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PICCOLO  MONDO  MODERNO 


(Proprietà  letteraria  dell'editore  U.  Hoepm  di  Milano. 
Traduzione  e  riproduzione  interdette). 


CAPITOLO    II. 
Nel  monastero. 

Un  servo  tagliato  all'antica  introdusse  nella  sala  del  biliardo 
il  signore  che  aveva  chiesto  di  don  Giuseppe.  «  Il  Suo  nome,  di 
grazia?»  diss'egli. 

«  ]\Iaironi  », 

Quegli  andò  in  cerca  del  padrone. 

L'uscio  a  vetri  che  dalla  sala  del  biliardo  mette  per  cinque 
scalini  al  giardino  della  villa  Flores  era  aperto.  Un  languido  sole 
di  aprile  moriva  sulla  coperta  grigia  del  biliardo  e  sul  chiaro 
impiantito  di  abete.  Entrava  con  l'aria  tepida  un  odor  lieve  della 
pioggerellina  fine  fine  che  si  vedeva  tremolar  nel  sole,  annebbiar 
le  campagne  da  lontano,  sotto  il  cielo  turchino.  Il  prato  pendente 
in  giro  alla  fronte  dell'edificio  alto  e  scoperto,  i  grandi  alberi,  che 
fanno  ala  quasi  a  un  atteso  corteo  di  principi,  suggevano  la  piog- 
gerellina dolce  senza  un  bisbiglio.  Così  taceva  la  casa  vuota.  Li 
nella  sala  le  sedie  addossate  alle  pareti,  i  pochi  altri  arredi  sim- 
metricamente disposti,  il  biliardo  coperto  parevan  tristi  come  cose 
morte  che  serbassero  il  ricordo  della  vita. 

Il  domestico  non  ritornava.  Piero  usci  sulla  scalinata  a  guardar 
la  pioggerellina  muta,  e  un  sentor  debole  di  viole  gli  rese  la  visione 
voluttuosa  del  primo  incontro  con  la  persona  che  ora  gli  riem- 
piva il  cuore.  La  vide  schiuder  lentamente  il  mantello  di  pellìccia, 
mostrar  il  busto  squisito,  odorante  di  viola,  il  mazzolino  degli  scurì 
fiori  alla  cintura.  Sentì  lo  sguardo  intelligente,  che  gli  aveva  fatto 
allora  dolere  il  petto,  entrargli  ancora  e  ditìbnderglisi  con  lenta  dol- 
cezza nella  j^ersona.  «  Non  lo  trovo,  signore  »,  disse  il  vecchio  dome- 
stico alle  sue  spalle.  «  In  camera  non  c'è,  nella  chiesetta  neppure. 
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Sarà  sul  monte,  forse  ».  Soggiunse  che  sarebbe  andato  a  rintrac- 
ciarlo. Maironi  non  lo  permise,  prese  egli  stesso  la  via  dell'umile 
poggio  che  sale  dietro  il  cortile  della  villa,  blando  verso  mezzo- 
giorno e  rigato  per  traverso  di  viti  a  filari,  cui  fende  una  sottile 
processione  ascendente  di  cipressi;  erto,  boscoso  verso  occidente, 
allacciato  da  grandi  maglie  bizzarre  di  sentieri  che  ne  legano  il 
rotto  cadere.  Per  uno  di  quei  sentieri  Piero  scorse  calar  il  vecchio 
prete  che  cercava,  don  Giuseppe  Flores,  l'ultimo  della  sua  fami- 
glia, il  solo  signore  della  villa  deserta,  del  poggio,  dei  bassi  prati 
dove  nel  gran  silenzio  del  mezzogiorno  gurgugliavan  tacchini,  schia- 
mazzavano anitre  e  oche,  delle  folte  macchie  di  alberi  esotici  e 
nostrali  che  lì  salivano  i  valloncelli  e  i  dorsi  del  poggio  tino  al 
ciglio  degli  alti  vigneti. 

Don  Giuseppe  scendeva  passo  passo,  leggendo,  non  curando  le 
rade,  fini  goccioline  di  pioggia.  Quando  alzò  gli  occhi  dal  libro, 
Maironi  salutò  accelerando  il  passo.  Sulle  prime  il  vecchio  prete 
non  lo  riconobbe;  poi  mise  un  oh!  lieto,  scese  con  vivacità  giova- 
nile, a  braccia  aperte,  il  cappello  in  una  mano  e  il  libro  nell'altra, 
tutto  lucente  in  viso  di  sorpresa  e  di  piacere.  Era  un  nobile  viso 
dove  le  linee  maschie  delle  ossa  inferiori  e  il  grande  arco  del  naso 
compievano  degnamente,  per  così  dire,  l'alta  parola  della  fronte 
ampia,  solenne;  e  gli  occhi  scuri,  vivi,  dolci  austeramente,  pronti 
a  colorarsi  di  ogni  baleno,  di  ogni  fiamma,  di  ogni  ombra  dello 
spirito,  dicevano  la  calda  purezza  interna,  la  soavità  recondita  di 
quella  parola  così  maestosa.  Ora  scintillavano  veramente  perchè 
don  Giuseppe  aveva  conosciuto  in  Valsolda  prima  del  1859,  stan- 
dovi ospite  di  certi  suoi  parenti,  Franco  e  Luisa  Maironi,  i  geni- 
tori di  Piero;  e  godeva  sempre  di  veder  Piero  che  gli  ricordava 
quelle  elette  creature,  quel  poetico  lago  romito  e  i  giorni  suoi  più 
sereni.  S'incontravano  di  rado.  Prossimo  ai  settanta,  solo,  lontano 
dalla  città  nove  mesi  l'anno,  don  Giuseppe,  che  aveva  un  tempo 
frequentato  casa  Scremin  ed  era  stato  confessore  della  marchesa 
Nene,  non  ci  andava  quasi  più.  S'incontrava  qualche  volta  con 
Piero  l'inverno  al  gabinetto  di  lettura  o  fuori  porta,  sulle  vie  so- 
litarie della  collina. 

«  Caro  signor  sindaco,  caro  signor  sindaco  !  »  esclamò  tutto 
ridente,  posando  le  mani  affettuose  alle  braccia  del  giovine  che  gli 
stava  davanti  pur  sorridente  ma  in  atto  di  riverenza.  «  Che  mi- 
racolo I  Come  mai  ?  » 

«  Lei  è  sempre  stato  così  buono  con  me,  mi  ha  detto  tante 
volte  di  venire  e  oggi  me  ne  sono  rammentato,  ho  avuto  una  ra- 
gione di  rammentarmene  ». 

«  Bene  bene  bene  »,  fece  don  Giuseppe  e  gli  venne  in  mente  che 
al  Municipio  volessero  qualche  cosa  da  lui,  forse  imporgli  la  soma 
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di  un  ufficio  pubblico.  Si  avviò  con  l'ospite  verso  la  villa  senza 
parlare,  pensando  a  levarsi  d'impaccio  e  preparando  difese,  vec- 
chio e  infiacchito  come  si  sentiva.  Anche  ]\Iaironi  camminava  pre- 
occupato e  taciturno.  Don  Giuseppe  fu  il  primo  a  sentir  la  mo- 
lestia di  quel  silenzio,  chiese  notizie  degli  Scremin.  Poi  si  fermò 
e  guardò  Piero  sorridendo  con  certa  innocente  malizia.  «  È  vero  », 
diss'egli,  «quello  che  mi  hanno  detto  del  marchese?» 

«  Cosa  ?  » 

«  Che  presto  sarà  fatto  senatore  ?  » 

Piero  si  strinse  nelle  spalle. 

«  Può  darsi  »,  rispose.  «  Non  lo  so.  Non  ne  stupirei.  Ma  dica: 
io  Le  reco  incomodo  ?  Ella  sarebbe  rimasto  fuori,  ora  ?  » 

Don  Giuseppe  protestò  e  si  confermò  nell'idea  che  il  sindaco 
fosse  venuto  per  uno  scopo  determinato.  Presso  il  cancello  del  cor- 
tile convenne  ai  due  di  arrestarsi  per  una  torma  di  buoi  che  an- 
davano all'alibeveratoio.  «  Sudditi  Suoi?»  fece  Maironi.  «Cento  volte 
migliori  di  certi  sudditi  miei,  gliel'  assicuro  ».  L' accento  fu  così 
amaro  che  don  Giuseppe,  stupito,  esclamò:  «Dispiaceri?  Ha  di- 
spiaceri al  Municipio?»  «  Xo,  no,  no  »,  s'afì'rettò  a  risiDondere  Mai- 
roni. «  Questo  non  importa  affatto.  Dicevo  per  dire  ». 

V'era  dunque  un'altra  cosa  che  importava.  Don  Giuseppe  in- 
trodusse l'ospite  nella  sala  del  biliardo  e  lo  invitò  a  sedere. 

«  Scusi  »,  disse  ]\Iaironi,  restando  in  piedi.  «  Se  mi  permette,  Le 
vorrei  parlare  ».  E  poiché  don  GiusejDpe,  con  un  cenno  di  assenso, 
insisteva  per  farlo  sedere  lì,  lo  guardò  un  j)oco  senza  rispondere. 
11  vecchio  prete  capì.  «Come  vuole,  come  vuole»,  diss'egli,  e  ac- 
costatagli una  mano  al  braccio,  lo  avviò  verso  l'uscio  che  metteva 
in  un  suo  freddo  e  umido  studiolo.  «  Scusi,  sa  »,  fece  Maironi,  sotto 
voce. 

No,  non  potevano  essere  affari  del  Municipio,  quella  non  era 
la  solita  voce  di  Piero  Maironi. 

«Qui  non  entra  nessuno?»  diss'egli. 

Don  Giuseppe  chiuse  l'uscio  a  chiave  e  rispose: 

«  Ecco  ». 

Dubitava,  per  certe  voci,  che  gli  Scremin  fossero  un  po'  squi- 
librati nelle  finanze.  Una  confidenza  circa  questo  punto  ?  0  circa 
la  infelice  reclusa?  Mentre  fantasticava  così,  Piero  Maironi,  seduto 
accanto  a  lui  sul  vecchio  logoro  canapè  rosso,  stava  silenzioso  a 
capo  chino.  «  Don  Giuseppe  »,  cominciò  finalmente  e  stese  una  mano 
al  prete  senza  guardarlo,  senza  volgere  il  viso,  «  io  sono  venuto  da 
Lei  come  un  figlio  ». 

Don  Giuseppe  gli  prese  la  mano,  gliela  strinse  commosso,  con 
un  tacito  moto  delle  labbra,  con  un  lampo  affettuoso  del  viso. 

«  Io  ho  per  Lei  la  riverenza  che  hanno  tutti;  sì  sì,  me  lo  lasci 
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dire!  Ma  poi  ci  lio  anche  un'affezione  particolare  e  Lei  ne  sa  il 
perchè.  Ho  un  bisogno  immenso  di  Lei,  adesso  ».  Il  viso  del  can- 
dido, umile  prete  si  colorò  di  meraviglia. 

«Bisogno  di  me?» 

«  Sì,  bisogno  di  Lei.  Son  venuto  da  Lei  come  da  un  padre,  ma 
da  un  padre  eh' è  sacerdote  ». 

Don  Giuseppe  gli  riprese  la  mano,  gliela  strinse  ancora,  senza 
parole. 

«Non  si  meravigli  di  nulla,  sa!  Pensi  ch'io  sia  il  penitente  e 
Lei  il  confessore.  Prima  di  tutto  Le  domando  questo:  secondo  le 
leggi  della  Chiesa,  è  mai  possibile,  in  nessun  caso,  che  un  uomo 
coniugato,  il  quale  ha  la  moglie  viva  ma  demente  da  più  anni 
proprio  affatto  e  senza  speranza,  ottenga  il  permesso  di  entrare 
in  una  corporazione  religiosa?» 

«  Eh,  no  ». 

Maironi  tacque. 

«  Può  ritirarsi  dal  mondo  »,  s'affrettò  a  dire  don  Giuseppe,  «  può 
vivere  con  Dio  nella  solitudine,  comporsi  lui  una  regola,  santifi- 
carsi ». 

La  fronte  solenne,  gli  occhi  gravi,  la  voce  dolce  e  bassa  spi- 
ravano ossequio  al  gran  dolore,  alla  gran  fede  che  apparivano 
congiunti  nel  desiderio  del  giovane. 

Maironi  rispose  sotto  voce:  «  Questo  non  è  possibile  ». 

Nel  silenzio  che  segui  lampeggiò  in  mente  a  don  Giuseppe 
una  parola  dimenticata  di  donna  Luisa  Maironi  Rigey,  la  madre 
di  Piero.  Salivano  insieme,  i  ^laironi,  i  Pasotti  e  lui  a  piedi,  il 
signor  Giacomo  Puttini  sull'asino  del  mugnaio,  al  Soglia  per  la 
via  di  Castello.  Presso  Muzzaglio  don  Franco  Maironi  era  uscito 
a  dire:  «Bel  posto,  eh,  per  un  monastero!»  E  donna  Luisa  aveva 
mormorato:  «  Troppo  bello  per  gente  inutile  ».  N'  era  venuta  poi 
una  gran  discussione.  Adesso,  dopo  tanti  anni,  cose  umane  !,  il 
figlio  di  Luisa,  non  ancor  nato  in  quel  tempo,  sentiva  il  fascino 
del  monastero. 

«  Ella  non  comprenderà  »,  riprese  Maironi,  «  perchè  non  mi 
sia  possibile  di  ritirarmi  dal  mondo  senza  un  abito  religioso,  senza 
un  voto.  Questo  dipende  dallo  stato  dell'anima  mia.  Vede,  io  son 
venuto  veramente  per  parlarle  dell'  anima  mia.  Immaginavo  che 
circa  l'altra  cosa  Ella  mi  avrebbe  risposto  come  ha  risi30sto.  E 
parlarle  dell'anima  mia  mi  è  tanto  difficile!  Non  riesco  a  com- 
prender bene  me  stesso.  Se  penso  una  cosa  di  me,  mi  vien  subito 
in  mente  qualche  ragione  di  pensarne  l'opposta.  Bisogna  che  Lei 
mi  aiuti,  don  Giuseppe.  Soffro,  sa;  e  Lei  ha  voluto  bene,  non  è 
vero,  al  povero  papà  e  alla  povera  mamma"?..  » 

Dicendo  queste  ultime  parole  sorrise  un  poco  d'un  sorriso  tanto 


PICCOLO    MONDO    MODERNO  7 

triste  che  passò  il  cuore  a  don  Giuseppe.  «  Sì  si  »,  cliss'egli,  «  tanto!  » 
p]  tacque,  esitando  ancora  a  recar  consiglio  e  conforto  per  un'ul- 
tima resistenza  dell'umiltà  sua  nativa. 

«  ]\Ii  dica  »,  incominciò  finalmente  sotto  voce  con  un  albore 
in  volto  di  letizia  santa:  «  questa  idea  della  professione  religiosa, 
intendo  che  Le  è  venuta  dal  dolore,  ma  quando?  Come  ha  prin- 
cipiato in  Lei  ?  » 

«  Oh,  don  Giuseppe,  non  mi  è  mica  venuta  dal  dolore  ». 

«  No?  » 

11  viso  di  Maironi,  giunto  dalla  tempesta  interna,  si  scompose. 
La  voce  obbediva  ancora  al  freno,  ma  tremava. 

«  No,  don  Giuseppe,  sono  un  vile,  non  sento  più  nessun  dolore 
per  lo  stato  di  mia  moglie  ». 

Don  Giuseppe  lo  guardò  sgomentato  più  ancora  dal  disordine 
di  quel  volto  che  dalle  parole.  L'altro  ripetè,  a  stento,  con  soffo- 
cata voce: 

«  Nessuno  ». 

Don  Giuseppe  aperse  le  braccia.  «  E  allora?  »  diss'egli  quasi 
severamente.  Maironi  scattò  in  piedi,  andò  alla  finestra,  vi  stette 
un  minuto  voltando  al  prete  le  spalle  che  sussultavano.  Quando 
ritornò  al  canapè  il  viso  era  ricomposto  e  la  voce  ferma. 

«  Bisogna  che  Le  spieghi  tutto  »,  diss'egli.  «  Avrà  pazienza, 
don  Giuseppe?»  Alla  protesta  muta  del  vecchio,  continuò: 

«  Ella  sa  come  sono  entrato  in  casa  Scremin.  Sa  che  restai 
senza  padre  appena  nato,  si  può  dire  ;  perchè  mio  padre  morì  a 
Oria  delle  conseguenze  della  sua  ferita  nel  1800  e  io  nacqui  nel 
dicembre  del  '59.  Sa  che  mia  madre  morì,  pure  a  Oria,  due  aimi 
dopo,  che  mia  bisnonna  Maironi  non  volle  tenermi  in  casa  e  mi 
affidò  ai  suoi  parenti  Scremin.  Il  marchese  è  figlio  di  un  fratello 
della  bisnonna.  Morì  presto  anche  lei,  lasciò  erede  me  e  nominò 
mìo  tutore  il  marchese.  Credo  che  sin  da  quel  giorno  gli  Scremin 
abbiano  pensato  a  me  per  la  povera  Elisa.  Sono  diventato  uomo 
in  casa  loro,  studiando  con  don  Paolo,  com'p]lla  sa,  senza  libertà 
di  scegliermi  degli  amici,  frequentando  sempre  la  stessa  gente,  im- 
pregnata delle  stesse  idee.  Io  voglio  ancora  bene  a  quell'eccellente 
don  Paolo,  ma  da  ragazzo,  poi,  l' ho  adorato.  Quanto  ho  pen- 
sato allora  di  farmi  religioso  anch'  io  !  Il  solo  odore  d' incenso 
che  don  Paolo  serbava  nella  tonaca  quando  veniva  a  pigliarmi, 
dopo  le  funzioni,  per  il  passeggio,  mi  metteva  una  riverenza  ! 
E  pensavo  allo  stato  religioso  come  a  uno  stato  quasi  divino. 
Durante  le  funzioni,  al  suono  dell'organo,  la  mia  delizia  era  di 
sognare  la  Tebaide  o  il  Libano  o  anche  spesso  un  monastero  fan- 
tastico perduto  in  mezzo  al  mare  del  Nord.  In  pari  tempo...  »  Qui 
Piero  s'  interruppe. 
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«  Mi  ascolti  come  nel  sacramento  »,  diss'egli  sotto  voce.  E  ri- 
pigliò : 

«  Dunque,  io  che  sognavo  monasteri  e  vita  religiosa,  è  incre- 
dibile come  dai  primi  anni  della  fanciullezza,  prima  di  possedere 
il  senso  morale,  fossi  soggetto  ad  accessi  strani  di  sensualità;  di 
una  sensualità  che  la  mia  ignoranza,  fortunatamente  durata  mol- 
tissimo, rendeva  cieca  e  particolarmente  tormentosa.  Quando  il 
mio  senso  morale  si  risvegliò,  siccome  poi  religiosissimo  ero  già 
da  prima,  non  Le  so  dire  i  miei  terrori  e  le  penitenze  segrete! 
Allora,  molto  molto  presto,  siccome  per  un  certo  tempo  dopo  ch'ero 
andato  ai  Sacramenti  avevo  delle  estasi  religiose,  dei  rapimenti 
inesprimibili,  dei  giorni  in  cui  l'idea  della  menoma  impurità  mi 
metteva  schifo,  cominciai  a  pensare  sul  serio  che  per  liberarmi 
dalle  ossessioni  dello  spirito  immondo  avrei  dovuto  entrare  in  un 
Ordine  religioso.  Una  volta  fui  condotto  a  vedere  l'Abbazia  di 
Fraglia,  negli  Euganei,  che  Lei  conosce;  dev'essere  a  sei  o  sette  mi- 
glia da  qui.  Là,  proprio  nelle  loggie  del  cortile  pensile,  mi  venne 
l'idea  di  farmi  benedettino.  Avevo  quindici  anni,  allora.  Xe  parlai 
a  don  Paolo  e  don  Paolo  mi  disse  ch'ero  troppo  giovine  per  i^en- 
sare  a  queste  cose.  Capii  da  certe  vaghe  parole  del  mio  confessore 
che  il  discorso  era  stato  riferito  in  famiglia,  che  l'avevano  preso 
sul  serio  e  ch'erano  contrarissimi.  Infatti  mi  mandarono  a  viag- 
giare con  don  Paolo,  mi  fecero  condurre  qualche  volta  al  teatro 
da  un  amico  di  casa.  Io  avevo  sempre  combattimenti  interni,  ma 
duravo  fermo  nel  mio  proposito.  Studiavo  il  latino  e  il  greco  assai 
volentieri  ed  ero  contento  che  il  mio  tutore  non  mi  facesse  seguire 
un  corso  regolare  di  studii  perchè  prima  ancora  di  pensare  a  farmi 
frate,  quando  mi  avevano  detto  che  gli  studii  regolari  potevano 
solamente  condurmi  a  diventare  avvocato,  o  impiegato,  o  medico, 
o  ingegnere,  o  professore,  n'ero  rimasto  sorpreso  e  afflitto.  Non  mi 
sentivo  nato  ad  alcuna  di  queste  vie,  avevo  creduto  che  nel  mondo 
ve  ne  fosse  un'altra  buona  per  me,  mi  accoravo  del  mio  inganno 
come  di  non  saper  decifrare  in  me  stesso  i  desiderii  che  mi  ren- 
devano inquieto.  L'idea  di  farmi  religioso  mi  parve  una  rivela- 
zione, mi  diede  un  benessere  profondo,  per  qualche  tempo:  vorrei 
dire  fino  ai  sedici  anni.  A  sedici  anni  un  certo  senso  di  diventar 
diverso  io  e  di  veder  diverse  tutte  le  cose,  certi  sguardi,  nuovi, 
di  donne,  certe  rivelazioni  del  mondo  e  della  vita  mi  sconvolsero 
l'anima.  Però  nelle  mie  agitazioni  indicibili  di  quel  tempo,  anche 
nei  momenti  in  cui  abborrivo  dalla  vita  religiosa,  l'idea  di  ren- 
derla impossil)ile  col  matrimonio  m'  ispirava  un  inesplicabile  ter- 
rore: proprio  terrore.  Intanto  mi  tenevo  attaccato  a  tutte  le  esterio- 
rità religiose,  alla  Conferenza  di  S.  Vincenzo  de'  PaoH,  al  Circolo 
della  gioventit  cattolica,  per  istinto,  perchè  li  almeno  c'era  qualche 
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cosa  di  ferino.  Gli  anni  passavano,  avrei  potuto  cominciare  a  occu- 
parmi de'  miei  affari  ma  non  ci  pensavo.  Capivo  che  il  mio  tutore 
non  lo  desiderava  e  mi  era  facile  di  compiacerlo  ;  non  ho  affetto  alla 
proi)rii'tà.  Dal  jiartito  ero  accarezzato  molto,  Lei  lo  sa.  Mi  elessero 
vicepresidente  del  Circolo,  mi  affidarono  dei  lavori,  delle  traduzioni 
dal  tedesco  e  dal  francese  di  scritti  cattolici,  mi  parlavano  sempre 
del  mio  ingegno,  di  uffici  pubblici  cui  sarei  stato  chiamato,  di  una 
grande  parte  che  mi  era  serbata  nell'azione  cattolica,  mi  chiusero 
nella  loro  cerchia,  mi  rappresentarono  corrotti  e  pericolosi  tutti  i  gio- 
vani non  clericali,  m'insinuavano  spesso  idee  di  matrimonio  con  allu- 
sioni alla  cuginetta  ch'era  in  collegio.  Ciò  che  dovevo  fare  per  il  Cir- 
colo lo  facevo  con  diligenza  e  senz'amore.  Non  ho  fatto  con  amore 
che  una  traduzione  di  Ketteler.  Capivo  che  per  l'idea  d'una  legisla- 
zione sociale  cristiana  avrei  potuto  ajjpassionarmi,  ma  sentivo  in 
pari  tempo  che  fra  i  miei  compagni  di  partito  e  me  vi  erano  delle 
dissonanze  profonde,  che  un'azione  comune  con  essi,  proprio  ex  corde, 
non  mi  sarebbe  stata  possibile  ;  e  ricadevo  in  una  specie  di  letargo, 
confortandomi  con  la  speranza  stupida  di  una  potenza  ignota  che 
maturasse  dentro  di  me.  Quanto  al  matrimonio  incominciai  a  con- 
siderarne l'idea  come  un  nuotatore  stanco  incomincia  a  pensare  di 
abbandonarsi.  Avevo  ventun  anni  quando  gli  Scremin  levarono  di 
collegio  l'Elisa  che  iie  aveva  diciassette.  Allora  ebbi  un  quartierino 
a  parte,  un  domestico  a  parte.  11  marchese  mi  dichiarò  solenne- 
mente che  le  convenienze  volevano  così:  tanto  solennemente  che  mi 
parve  quasi  esser  giudicato  indegno  di  aspirare  alla  mano  di  mia 
cugina.  In  apparenza  ero  libero.  In  fatto  la  marchesa,  con  tutte 
le  piccole  buone  arti  che  possiede,  mi  teneva  più  schiavo  di  prima. 
L'Elisa  mi  piaceva  come  persona,  mi  piaceva  per  un  certo  che  di 
enigmatico  nella  sua  stessa  freddezza  e  severità,  mi  piaceva  sopra 
tutto,  credo,  perchè  mi  ero  accorto  di  piacere  a  lei.  Però,  sic- 
come mi  ero  hnalmeute  anche  accorto  delle  manovre  di  suo 
padre  e  di  sua  madre,  n'ero  seccato  e  mi  difendevo;  perchè  poi 
proprio  innamorato  non  ero.  In  questo  stato  d'animo,  una  sera,  a 
Venezia,  io  che  tino  a  quel  momento  mi  ero  serbato  material- 
mente puro...  ». 

Silenzio.  «  Passi,  passi  »,  mormorò  don  Giuseppe.  Piero  ripetè: 
«  La  reazione  di  vergogna  e  di  nausea  fu  violentissima.  Allora 
il  matrimonio  con  una  fanciulla  tanto  pura  e  severa  come  mia  cu- 
gina mi  parve  un  asilo  di  pace.  Quando  la  sposai  mi  credetti  in- 
namoratissimo di  lei.  Però  nei3pure  a  lei  ho  voluto  raccontare  i 
miei  propositi  segreti  di  una  volta.  Solo  mi  ricordo  che  si  visitò 
insieme  Praglia,  che  il  trovarmi  nel  cortile  pensile  con  mia  moglie 
mi  fece  una  impressione  straordinaria  e  che  mia  moglie  mi  do- 
mandò e  mi  ridomandò  se  mi  sentissi  male.  Adesso,  don  Giuseppe, 
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viene  (iiialche  cosa  di  tanto  penoso  a  dire  !  Mi  pare  una  viltà  di 
raccontare  certe  cose  quando...  ». 

Piero  non  potè  jcontinuare,  non  potè  reprimere  un  singhiozzo 
violento. 

«  Ecco  »,  ripigliò  aitine,  «  dopo  i  primi  giorni  mi  trovai  disil- 
luso, in  certe  cose,  riguardo  a  mia  moglie.  Intanto,  malgrado  il 
suo  affetto,  aveva  freddezze  invincibili.  Mi  perdoni;  a  un  padre 
devo  pur  dire  tutto  I  Non  mi  pareva  più  enigmatica,  mi  pareva 
chiusa,  sì,  ma  vuota.  La  portai  in  Yalsolda  per  una  visita  ai  miei 
morti,  avrei  voluto  che  pigliasse  affetto  al  paese,  alla  casa  che  mi 
è  tanto  cara.  Invece  si  mostrò  gelida.  Ne  fui  offeso  amaramente. 
La  malattia  terribile  incominciò  con  prostrazioni,  terrori,  presen- 
timenti sinistri  e  accessi  strazianti  di  affetto  per  me.  Allora  non 
Le  so  dire  i  miei  rimorsi,  mi  sono  disprezzato,  odiato  !  Mi  sono 
proposto  di  adorarla,  se  guariva,  come  una  creatura  del  cielo.  Non 
avrei  voluto  la  casa  di  salute;  cedetti  perchè  solo  a  quel  patto  i 
medici  mi  permettevano  di  sperare.  Quel  che  ho  sofferto  Iddio  lo 
sa,  ma  confidavo  in  Lui,  tanto  !  Dopo  un  anno  vennero  certe  parole 
dubbie,  scure  dei  medici,  che  prima  mi  avevano  sempre  confortato. 
La  impressione  fu  terribile,  ma  poco  a  poco  passò  ;  qualche  mo- 
mento buono  di  tempo  in  tempo  c'era  e  bastava  per  rialzarmi. 
Mia  suocera,  poveretta,  aveva  tanta  fiducia  I  Nel  primo  tempo  par- 
lava sempre  di  sua  figlia  come  se  avesse  a  guarire  l' indomani,  poi 
non  ne  parlava  più,  ma  io  sapevo  che  faceva  segretamente  prepa- 
rare in  campagna  un  quartiere  per  lei.  Si  figuri  che  vi  faceva 
collocare  stufe  perchè  fosse  pronto  ad  accoglierla  in  qualunque 
momento,  che  vi  andava  raccogliendo  certi  vecchi  mobili  stati  cari 
all'Elisa  da  ragazza.  x\ndai  avanti  cosi  un  altro  paio  d'anni  con 
un'altalena  continua  d'illusioni  e  di  disillusioni.  Finalmente  vi  fu 
un  primo  momento  in  cui,  pensando  a  mia  moglie,  mi  tornò  a  mente 
«[ualche  suo  atto,  qualche  sua  parola  che  mi  aveva  fatto  cattiva 
impressione.  Mi  spaventai.  Possibile  che  il  mio  dolore  cominciasse 
a  venir  meno"?  Cacciai  quei  ricordi  come  tentazioni  diaboliche. 
]\la  tornavano  !  Keagii  quanto  potei,  pregai  e  feci  pregare  più  di 
prima,  esagerai  nelle  dimostrazioni.  Non  so,  per  esempio  disposi 
la  camera  da  letto  e  il  gabinetto  di  toeletta  di  mia  moglie  come 
s'ella  vi  fosse  ancora,  con  tutti  i  suoi  ninnoli,  i  profumi,  sino  al- 
l'accappatoio sulla  poltroncina.  Per  un  po'  di  tempo  questo  mi 
giovava,  mi  ravvivava  le  memorie  ;  ma  poi  !  Vedevo  la  tenerezza 
negli  occhi  de'  miei  suoceri,  vedevo  la  pietà  negli  occhi  dei  miei 
conoscenti.  Era  una  cosa  terribile  perchè  non  soffrivo  più,  non 
amavo  più,  mi  sentivo,  con  orrore,  un  ipocrita.  Non  basta  :  prima 
non  avrei  guardato  una  donna  in  viso  due  volte,  per  la  sua  bel- 
lezza. Poi...  ». 
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11  giovane  si  coperse  gli  occhi  con  le  mani  ripetendo  che  vo- 
leva dire  tntto,  tutto  !  Scopertosi  il  viso,  continuò  :  «  Un  giorno, 
proprio  ritornando  dal  luogo  dov'  è  mia  moglie,  m'  incontrai  nel 
treno  con  una  signora  giovine  e  bella  che  certo  mi  conosceva  perchè 
mi  avvidi  subito  che  mi  guardava  con  curiosità  e  interesse.  Quella 
è  la  prima  persona  che  ha  sospettato  il  vero  de'  miei  sentimenti 
perchè  mi  parve  leggerle  in  viso,  dopo  averla  guardata  due  o  tre 
volte,  una  sorpresa,  una  specie  di  sorriso  interno;  capisce  ?  Per 
molto  tempo  non  mi  potei  levare  quegli  occhi  dalla  memoria.  ]\r  in- 
fervorai sempre  più  nelle  pratiche  ascetiche,  pregai  Dio  che  mi 
aiutasse  e  mi  parve  infatti  di  aver  dimenticato  ». 

Tutto  quest'ultimo  racconto  Maironi  lo  fece  ansando  con  voce 
rotta  dallo  sforzo  di  strapparsi  dall'  anima  cose  tanto  compresse 
nell'interno  di  lei.  Don  Giuseppe  lo  ascoltava  triste,  senza  guar- 
darlo, con  l'aria  rassegnata  di  uno  che  non  si  meraviglia  più,  che 
sa  di  aver  ad  ascoltare  la  solita,  eterna,  unilbrme  storia.  Piero 
prosegui  : 

«  Il  fervore  ascetico  durò  poco.  Qui  devo  anche  dire  che  non 
sotto  il  colpo  della  mia  sventura  ma  più  tardi,  quando  il  dolore 
diminuiva,  proprio  quando  mi  davo  più  che  mai  alle  pratiche  re- 
ligiose, cominciarono  a  venirmi  dei  pensieri  strani,  nuovissimi  per 
me,  dei  dubbi  circa  la  fede,  fulminei,  che  mi  scuotevano  e  che  io 
cacciavo  restandone  tutto  tremante.  Una  sera  la  cameriera  di  mia 
suocera,  giovane,  graziosa,  venne  da  me  con  un  pretesto.  Mi  con- 
tenni, il  mio  viso,  le  mie  parole  furono  di  ghiaccio  ed  ella  se  ne 
andò,  ma  vi  ebbe  poi  un  momento  in  cui  mi  domandai  perchè  se 
Dio  voleva  proprio  un  simile  tormento  delle  sue  creature  non  le 
aiutasse  di  più  !  Perchè  mi  facesse  incontrare  quella  signora  nel 
treno  e  quella  ragazza  in  casa  di  mia  suocera  !  Mi  venivano  im- 
peti di  ribellione,  una  domanda  insistente,  acre  mi  martellava  il 
cervello  :  e  se  Dio  non  ci  fosse  ?  p]  se  Dio  non  ci  fosse  ?  Se  tutta 
la  mia  fede  fosse  un  tessuto  d'illusioni  '?  Se  io  fossi  uno  schiavo 
di  pregiudizi  altrui,  d'idee  cacciatemi  nella  testa  quando  non  po- 
tevo pensare"?  Se  io  fossi  in  fatto  di  religione  una  miserabile 
scimmia  della  gente  che  ho  sempre  veduto  intorno  a  me  '?  Oh, 
don  Giuseppe,  don  Giuseppe,  mi  salvi  Lei  !  » 

Il  giovane  gittò  le  braccia  al  collo  del  vecchio  prete  singhioz- 
zando. Don  Giuseppe  corrispose  all'  abbraccio,  susurrò  con  dol- 
cezza :  «  Si  si,  caro,  io  no  ma  il  Signore  La  salverà.  Sì,  contidi, 
confìdi  !  » 

Il  servitore  bussò  e  annunciò  il  caft'è.  Don  Giuseppe  credette 
bene  di  aprirgli.  Maironi  riprese  l'impero  di  sé  stesso,  e  quando 
il  domestico  se  ne  fu  andato  continuò  il  suo  racconto. 

«  Proprio  quella  notte  mi  decisi  di  accettare  l'utHcio  di  sindaco. 


12  PICCOLO   MONDO   MODERNO 

Vi  ripugnavo  moltissimo,  prima.  Ogni  volta  che  ho  pensato,  dopo 
la  mia  sventura,  a  occupare  in  qualche  modo  stabile  la  mia  vita 
così  vuota,  a  legarmi  in  qualche  modo,  mi  arrestò  sempre  uno  sgo- 
mento istintivo.  Sempre  mi  veniva  in  mente  di  essere  destinato  da 
Dio  a  qualche  cosa  ch'Egli  non  mi  rivelava  ancora,  sempre  mi 
pareva  di  far  male  se  pigliavo  un'altra  via.  Quella  notte  pensai  che 
fosse  bene  di  costringermi  a  tanti  pensieri  nuovi,  a  tante  preoccu- 
pazioni nuove,  a  lavorare  assai,  a  occuparmi  degli  altri  più  che  di 
me.  Guardi,  mi  decido  e  poco  dopo  ecco  un  biglietto  di  quella  si- 
gnora incontrata  in  ferrovia,  che  mi  domanda  certe  informazioni 
e  mi  fa  capire,  non  proprio  chiaramente,  ma  copertamente,  che  gra- 
direbbe una  mia  visita.  Ebbi  come  un'ondata  di  amarezza  per  questa 
tentazione  che  Iddio  mi  mandava  appena  compiuto  un  sacrificio 
grande  per  serbarmi  fedele  alla  sua  legge.  Presi  la  penna  e  spedii 
sull'atto  alla  signora  le  informazioni  richieste  togliendo  ogni  ra- 
gione di  visita.  Poi  mi  diedi  tutto  alla  preparazione  che  mi 
era  necessaria  prima  di  assumere  l'ufficio  di  sindaco.  Mio  Dio, 
don  Giuseppe,  è  passato  un  anno  e  sto  ancora  tanto  male;  se  c'è  per 
me  una  via  di  salute,  non  è  che  questa  :  uscire  dal  mondo  !  » 

Il  giovine  tacque.  Poi  afferrò  un  braccio  al  prete,  glielo  strinse 
in  uno  spasimo  di  passione:  «  Don  Giuseppe,  don  Giuseppe,  pensi, 
pensi  se  proprio  non  è  possibile!  Un  romitaggio  libero  non  fa  per 
me.  Ho  bisogno  contro  me  stesso  di  un  carcere,  di  quattro  pareti 
sepolcrali,  dure,  fredde,  mute,  e  in  questo  momento  sono  ancora 
pronto,  andrei  con  gioia,  domani  non  so  !  La  supplico  nel  nome  del 
mio  povero  papà,  della  mia  povera  mamma  che  Lei  ricorda  tanto. 
La  scongiuro!  » 

Fece  l'atto,  così  dicendo,  di  buttarsi  ginocchioni.  Don  Giuseppe 
lo  abbracciò  di  slancio,  lo  trattenne.  La  gran  fronte  maestosa  irra- 
diava tenerezza  e  dolore,  gli  occhi  erano  velati,  la  voce  gli  moriva 
in  un  movimento  muto,  incomposto,  del  viso  inferiore.  «  No  »,  disse 
egli  a  stento,  dopo  una  lunga  pausa,  «  la  cella  no,  adesso  la  cella 
non  farebbe  per  Lei  ». 

«  Perchè  '?  Perchè  ?  » 

Il  vecchio  lo  guardò  un  poco  e  susurrò  tristemente  :  «  perchè 
tutte  le  Sue  tentazioni  vi  entrerebbero  con  Lei,  perchè  il  mondo  è 
ancora  troppo  radicato  nel  Suo  cuore  e  credendo  di  fuggirlo  Ella 
lo  porterebbe  con  sé  ». 

«  Ma  forse  Iddio  mi  aiuterebbe  di  più  !  » 

Don  Giuseppe  sospirò  come  chi  si  duole  di  non  esser  creduto. 
«  Di  questo  parleremo  »,  diss'egli.  «  Intanto  mi  spieghi  perchè  sta 
così  male,  ora  ». 

«  Ecco;  perchè,  intanto,  la  mia  fede  va  molto  peggio.  Le  ho 
parlato  di  dubbii,  poco  fa.   Glielo  dico  subito,  i  miei  sono  sopra 
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tutto  dubbii  di  sentimento,  dubbii  d'istinto,  e  in  fondo,  lo  ca])isco 
bene,  vengono  da  un  insieme  d'impressioni  piuttosto  che  dal  razio- 
cinio. Fin  da  quando  ero  tentato  nei  sensi  ed  ero  tentato  di  accusar 
Dio  che  m'imponeva  una  legge  terribile,  una  legge  contro  la  natura 
del  mio  corpo  e  non  mi  aiutava  a  obbedirle,  sin  d'allora,  questa  è 
una  coincidenza  che  forse  mi  condanna  ma  insomma  è  la  verità, 
io  cominciai  a  sentire  fastidio  di  quella  specie  di  religione  che  ve- 
devo intorno  a  me  ;  fastidio  degli  scrupoli  di  mio  suocero  che  parla 
sempre  di  umiltà  cristiana,  che  piega  il  ginocchio  davanti  al  ve- 
scovo e  farebbe  a  quattro  gambe  gli  scalini  di  tutti  i  ministeri  per 
essere  nominato  senatore  ;  fastidio  persino  qualche  volta  delle  pra- 
tiche devote  di  mia  suocera  che  con  tutta  la  sua  santità  e  bontà 
suggerisce  al  marito  grettezze,  in  materia  d'affari,  dell'altro  mondo  ; 
fastidio  di  certe  persone  pie  che  venivano  a  seccarsi  ogni  sera  a 
casa  Scremin  per  mangiarvi  a  due  palmenti  una  volta  la  settimana; 
fastidio  di  tante  altre  pie  persone  o  avare  o  malediche  o  i)iene  di 
livore  contro  tutto  e  tutti  o  feroci  contro  le  povere  creature  che 
iianno  ceduto  a  una  passione  illecita  ;  fastidio  di  certi  formalismi 
farisaici,  di  certe  idolatrie  superstiziose,  di  certi  incensi  pagani 
profusi  a  uomini.  Li  cacciavo  allora,  questi  fastidii,  come  tenta- 
zioni contro  la  carità  e  l'umiltà.  Ah,  don  Giuseppe,  quanto  sono 
cresciuti  dopo  un  anno  che  sto  in  mezzo,  come  sindaco,  alla  parte 
attiva  e  politicante  di  un  partito  il  quale  dithda  già  di  me  perchè 
indovina  qualche  cosa  del  mio  interno!  Non  Le  dico  tutte  le  me- 
schinità, tutte  le  piccole  bassezze,  tutti  i  piccoli  intrighi,  tutte  le 
piccole  ambizioni,  tutti  i  piccoli  rancori  che  fermentano  intorno  a 
me  !  Non  immagini,  sa,  che  io  ammiri  gli  altri,  quelli  che  mi  trovo 
a  fronte  più  spesso  nel  Consiglio  comunale,  gente  pronta  sempre  a 
bravate  contro  persone  che  non  schiaffeggiano  uè  si  battono,  gente 
prodiga  di  frasi  sentimentali  e  avara  di  quattrini,  gente  che  ha 
paura  dell'acqua  santa  quando  vive  e  del  diavolo  quando  muore, 
sempre  a  cavallo  su  Koma  e  la  monarchia  liberale,  di  cui  giurerei 
che  almeno  a  tre  su  quattro  di  loro  non  importa  niente!  Non  li  am- 
miro, ma  quelli  non  si  fanno  avanti  col  nome  di  Dio  !  Di  essi  non  mi 
curo.  Ecco  invece  il  mio  pensiero  terribile:  come  mai  è  quest'altra 
gente  gretta,  questa  gente  piccina,  questa  gente  maligna,  questa 
gente  sciocca  che  possiede,  proprio  lei  sola,  la  verità,  il  segreto  di 
tutto  l'Essere,  il  segreto  dell'anima  umana,  il  segreto  della  nostra 
sorte  futura  ?  Per  un  pezzo  mi  sono  rifugiato  nelle  ragioni  di  cre- 
dere che  avevo  nel  mio  proprio  cervello,  nel  mio  proprio  cuore; 
adesso  non  mi  sento  più  sicuro  neppure  lì.  Mi  risponda  :  posso  io 
dire  che  la  mia  fede  venga  proprio,  oi'iginaria mente,  dal  raziocinio 
mio,  dal  sentimento  mio  ?  Posso  io  dire  che  non  vi  è  stata  seminata 
e  coltivata  dai  miei  educatori  ?  Posso  io  dire  -  mi  perdoni,  don  Giù- 
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seppe!  -  ch'essi  non  mi  abbiano  storpiato  il  cervello  e  il  cuore 
per  farne  dei  vasi  di  questa  loro  cultura  artificiale,  cosi  che  in  fin 
dei  conti  è  forse  la  loro  fede  e  non  la  mia  che  vive  in  me,  perchè  io 
non  ho  mai  avuto  la  libertà  di  credere  o  di  non  credere  e  vado 
acquistandola  solamente  adesso  V  La  loro  fede  !  Forse  la  fede  che 
anche  ad  essi  quand'  erano  teneri  fu  cacciata  nell'  intelletto  per 
forza,  storpiandolo  !  Capisce,  che  dubbio  spaventoso  I  E  anche  per 
questo  che  vorrei  sepellirmi  in  un  convento  di  Trappisti,  fra  uomini 
religiosi  che  non  abbiano  tenuto  niente  per  se,  che  abbiano  dato  a 
Dio  tutto,  che  dovrei  quindi  ammirare,  fra  uomini  che  avranno 
presa  la  fede  anche  loro  dai  loro  educatori,  ma  che  però  l'hanno 
grandemente  accresciuta  in  se,  per  forza  propria.  Non  si  può, 
don  Giuseppe,  non  si  può?» 

«  Ma  no  !  »  fece  don  Giuseppe,  quasi  bruscamente.  Il  viso  era 
freddo  e  grave;  era  il  viso  di  un  medico  che  uditi  i  lamenti  del 
suo  infermo  poco  se  n'  è  commosso,  ma  poi,  ascoltatone  il  cuore, 
vi  ha  udito  nel  profondo  il  passo  zoppicante  della  Morte.  Credette 
che  Maironi  avesse  finito  e  come  cercando  il  suo  esordio,  con  un 
parlante  moto  inquieto  di  tutti  i  muscoli  del  viso  e  delle  mani 
raccolte  davanti  al  petto,  incominciò: 

«  Ecco  ». 

Maironi  susurrò  angosciosamente,  in  fretta:  «  non  ho  finito, 
don  Giuseppe,  non  ho  finito  », 

«  Ah  bene  bene,  dica  ». 

L'altro  non  parlò  subito.  Era  venuto  il  momento  delle  parole 
difficili,  forse.  Gli  facevano  groppo  alla  gola,  non  venivano. 

«  Se  crede  bene  di  parlare  »,  disse  don  Giuseppe  dolcemente, 
«  si  faccia  coraggio  ». 

«  Si,  caro  don  Giuseppe,  mi  farò  coraggio.  Lei  ricorda  che  Le 
ho  parlato  di  una  signora"?  Di  una  signora  che  incontrai  un  giorno 
in  ferrovia  e  che  poi  mi  scrisse  un  biglietto  al  quale  risposi  in 
iscritto  per  togliermi  alla  tentazione  di  andare  da  lei'?  Bene...  ». 

«  Ah  I  »  fece  don  Giuseppe,  sotto  voce,  involontariamente. 

«  Aspetti  !  »  esclamò  il  giovine.  «  Forse  Lei  pensa  cose  peggiori 
di  quelle  che  adesso  Le  dirò.  Senta,  non  so  perchè  farei  misteri 
con  Lei  in  un  momento  come  questo.  La  signora  è  la  Dessalle  di 
villa  Diedo.  Xe  avrà  sentito  parlare.  Male  '?  Molto  male  ?  » 

«  Ecco,  si,  non  tanto  bene  »,  rispose  don  Giuseppe,  imbarazzato, 
masticando  le  parole:  «  non  tanto  bene.  Però  mi  parve  che  in  fin 
de'  conti  se  ne  j)arlasse  vagamente,  che  fossero  dicerie,  supposi- 
zioni... ». 

Qui,  nel  voler  intravvedere  la  possibile  falsità  della  maldicenza, 
i  begli  occhi  del  vecchio  diedero  un  lume  lieto.  Maironi,  alla  vista 
di  quel  lume  benevolo,  al  pensiero  che  don  Giuseppe  fosse  mite- 
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mente  disposto  verso  la  persona  di  cui  gli  stava  parlando  come  di 
un  pericolo,  riprese  e  strinse  la  mano  del  vecchio,  lo  interrogò  con 
lo  sguardo,  inconsciamente,  quasi  sperando  una  parola  indulgente 
al  suo  sentimento.  Di»n  Giuseppe  non  capi. 

«  Cosa?  »  diss'egli. 

La  benigna  luce  era  già  sparita  dagli  occhi  suoi.  Maironi  ri- 
spose triste: 

«Niente.  Cosa  dicevo?  Credo   che  rabbiano  calunniata  e  che 
se  in  principio  si  son  raccontate  delle  storie  odiose,  adesso  non  se 
ne  raccontino  più.  La  credo  pura.  Lei  sa  ch'è  divisa  dal  marito? 
Ha  chiesto  lei  la  separazione,  perchè  suo  marito  si  ubl)riacava  e 
la  batteva.  Pura  per  fierezza,  sa,  per  orgoglio,  forse  anche  per  di- 
sgusto e  i)er  un  sentimento  morale  forte;  per  sentimento  religioso, 
no.  Dio  mio  e  adesso  come  Le  posso  raccontare  ciò  che  vi  è  stato 
fra  lei  e  me   se  di  atti    non    e'  è    stato    niente,  se  dovrei  raccon- 
tare dei  movimenti  d'anima  che  sono  in  me,  che  sento  in  lei,  che 
vogliono    dire    tutto?    Sì,    vedo  anche    ncU'  anima   sua,   perchè    è 
molto  appassionata  e  si  tradisce  molto  persino  quando  si  difende 
contro    sé   stessa,  quando  lotta,  forse  per  orgoglio,  contro  la  sua 
inclinazione  ed  è  aggressiva  con  me.  Ho  capito  che  la  prima  im- 
pressione risale  per  lei  come   per  me   all'incontro  in  ferrovia.  La 
prima  volta  mi  portò  da  lei  il  consigliere  delegato  Bassanelli,  amico 
di  casa  Dessalle,  compagno  d'armi  di  mio  padre,  che  zoppica  per 
una  ferita  riportata  a  Palestro.  Bassanelli  voleva  mostrarmi  la  stra- 
dieciuola  comunale  che  conduce  a  villa  Diedo  e  che  il  Municipio 
dovrebbe  riattare.  Ablnamo  incontrato  il  signor  Dessalle  e  bisognò 
entrare  nella  villa.  Me  ne  venni  via  solo.  Lei  conosce  villa  Diedo, 
naturalmente?  L'  avrà  visitata  per  i  Tiepolo,  almeno.  Xell'  uscire 
per  la  terrazza  di  ponente,  fra   quell' ondeggiar  dì  rose  sulla  ba- 
laustrata, nello  scender  la  gradinata  in  faccia  a  uno  splendore  di 
tramonto,  io  avevo  addosso,  direi,  la  ubbriacatura  di  un  sogno  strano, 
e  avevo  insieme  un  dolore  muto,  fisso,  proprio  nel  centro  del  mio 
essere.  Avevo  inteso  che  la  signora  voleva  farsi  amare  da  me,  mi 
sentivo  attratto  non  per  i  sensi  che  tacevano,  non  per  l'anima  che 
aveva  paura,  ma  per  una  specie  di  fascino  magnetico.  Ora,  e  questo 
non  l'ho  capito,  non  lo  capirò  mai  se  Lei  non  mi  aiuta,  l'idea  di 
un  legame  spirituale,  anche  solo  spirituale,  con  la  signora  mi  at- 
terriva molto  più  che  l'idea  di  un  vero  e  proprio  peccato  con  la 
prima  disgraziata  che  passa.  Eitornai  a  villa  Diedo  molte  volte  e, 
per  un  pezzo,  riluttante,  tratto,  non  so,  dal  magnetismo.  Ci  stavo 
come  uno  che  fosse  innamorato  e  non  credevo  di  esserlo;  non  po- 
tevo a  meno  di  guardarla  spesso,  non  potevo  a  meno  di  parlarle, 
quando  eravamo  soli,  come  uno  che  l'amasse  e  volesse  contenersi. 
Intanto,  devo  pur  dirlo,  le  altre  mie  tentazioni  mi  davano  tregua. 
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Forse  per  questo  il  mio  confessore  mi  citò  un  passo  dell'Imita- 
zione -  non  ogni  affezione  che  pare  non  buona  deve  subito  fuggirsi  - 
e  non  mi  ordinò  di  troncare.  E  un  sant'uomo,  ma,  peccati  a  parte, 
certe  cose  non  le  può  intendere.  Sarebbe  peggio  clie  inutile  dir- 
gliele. Ora  in  quest'ultimo  tempo,  proprio  in  questi  ultimi  giorni, 
c'è  stato  un  cambiamento.  Sento,  vedo,  intendo  che  dall' altra  parte 
se  prima  c'era  capriccio  adesso  c'è  passione,  una  passione  che  non 
dissimula  quasi  più.  Da  tre  giorni  temo  che  la  passione  vera  stia 
entrando  anche  in  me,  lo  stesso  mio  senso  morale,  a  momenti,  si 
oscura.  Mi  pare,  a  momenti,  che  in  presenza  dell'amore  ogni  re- 
strizione morale  cessi  di  diritto,  resti  abolita,  che  l'amore  li  abbia 
tutti,  i  diritti.  Non  li  accetto  ancora  questi  pensieri,  mi  fanno  an- 
cora orrore,  li  mando  via,  mi  dico  che  se  sarei  capace  di  consen- 
tirvi con  la  immaginazione  non  sarei  però  capace  di  consentirvi 
col  fatto;  e  c'è  anche  in  me,  ogni  tanto,  una  reazione  forte  di  tutte 
le  resistenze  buone,  una  reazione  di  fede,  di  slanci  mistici,  persino 
di  tenerezza  per  la  mia  povera  moglie,  per  la  memoria  di  mio  padre 
e  di  mia  madre.  Il  bene  e  il  male  si  alternano  dentro  di  me  con 
una  violenza  che  non  posso  più  sopportare.  Vuole  che  glielo  dica? 
Io  non  ho  un  po'  di  tranquillità,  un  po'  di  riposo  se  non  quando 
sto  con  questa  signora.  La  presenza  sua  mi  riposa  invece  di  ec- 
citarmi. Dopo  è  peggio,  questo  sì.  Non  so  neppure  come  posso  at- 
tendere al  mio  ufficio.  Già  la  gente  si  deve  accorgere  di  qualche 
cosa,  non  è  possibile  I  Stanotte  non  potevo  dormire,  avevo  un'ora 
buona,  pregai  e  piansi  tanto,  mi  venne  in  mente  quest'idea  di  uscire 
dal  mondo,  mi  parve  che  il  Signore  mi  suggerisse  di  venir  da  Lei  e...  ». 

Violenti  singhiozzi,  senza  lagrime,  gli  ruppero  la  parola.  Don 
Giuseppe  gli  pose  una  mano  sul  capo,  dolcemente. 

«No»,  diss'egli,  «  no,  caro.  Perchè?  Dolore  sì,  terrore  no.  Lei 
sta  in  mezzo  alle  onde  e  alla  tempesta,  ma  nella  navicella  vi  è 
Cristo,  sa;  Cristo  che  dorme  ». 

«  Mi  parli,  mi  parli  »,  mormorò  Maironi.  Gli  s'inginocchiò  ai 
piedi  e  il  prete  non  lo  impedì. 

«  Sì,  caro,  sì.  Prima  di  tutto  non  abbia  tanta  paura  delle  Sue 
tentazioni  !  Non  si  creda  tentato  molto  più  di  tanti  altri  che  a  Lei 
parranno  sicuri  dal  male,  tutti  di  Dio.  Le  Sue  tentazioni  contro 
la  fede,  intanto,  per  poco  che  Lei  resista,  non  mi  paiono  temibilL 
Se  non  ci  fossero  state  le  tentazioni  del  senso,  così  forti  e,  posta 
la  fralezza  umana,  cosi  prevedibili,  le  altre  probabilmente  neppure 
sarebbero  venute.  Perchè  fu  tentato  contro  la  fede  ?  Perchè  Le  è 
parso  che  Dio  non  L'aiutasse  a  sostener  la  sua  legge  severa,  perchè 
ha  temuto  che  la  Sua  fede  Le  fosse  stata  imposta,  perchè  ha  visto 
intorno  a  sé  molti  cattolici  di  mente  ristretta  e  che  non  Le  paiono 
conformarsi  all'ideale  evangelico.  Veda  un  poco  quanto  piccole  sono 
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queste  difficoltà!  Iddìo  non  L'aiuta.  Come  uon  L'aiuta'?  Permette 
ch'Ella  sia  tentato,  ma  poi  quando  Lei  combatteva,  come  mi  ha  detto, 
quando  vìnceva,  come  mi  ha  detto,  chi  Le  spirava  la  forza  buona? 
Non  sa  che  ncnìo  potest  esse  coutiìiens  nisi  Deus  dei  ?  Dio  opera 
nascostamente,  noi  non  possiamo  avere  il  senso  di  quello  ch'Egli 
fa  in  noi  e  fuori  dì  noi,  ma  certo  neppure  possiamo  vincere  la 
carne  senza  il  suo  aiuto.  Se  una  volta  ])ermise  che  cadesse,  L'  ha 
poi  rialzato  subito.  La  fede  imposta?  Sarà  vero,  se  vuole,  fino  a  un 
certo  punto;  ma  Le  par  questa  una  buona  ragione  di  rigettarla? 
Eigetterebbe  Lei  le  nozioni  di  scienza  che  Le  hanno  impresso  nel- 
l'intelletto quando  era  fanciullo,  perchè  non  Le  furono  dimostrate? 
Non  è  invece  un  altro  stimolo,  se  mai,  a  considerare,  a  meditare  i 
fondamenti  razionali  della  nostra  fede,  che  sono  magnilìci,  a  com- 
Ijiere  un  dovere  del  cristiano  intelligente  e  colto,  u*i  dovere  troppo 
poco  inteso,  troj^po  poco  praticato,  il  dovere  di  elevare  il  Suo  con- 
cetto della  verità  cattolica  sopra  il  concetto  popolare  e  infantile,  di 
formarsene  uno  adeguato  alle  facoltà  che  Iddio  dona  per  il  fine 
ultimo  di  essere  conosciuto  e  gloriti cato?  E  quanto  al  disgusto  che 
Le  viene  dalle  persone...  sì  alzi,  sieda  qui...  proprio,  è  un  argomento 
misero  !  Poniamo  che  questa  gente  sia  come  Lei  dice,  io  non  la  giu- 
dico; forse  le  intenzioni  sono  migliori  delle  opere.  Vorrei  solo  affer- 
mare che  Sua  suocera  potrà  forse  avere  qualche  piccola  debolezza, 
non  lo  so,  ma  è  un'anima  cristiana  grande.  Lasciamo  pure.  Per  Lei, 
i  Suoi  suoceri,  i  loro  amici,  i  Suoi  colleghi,  metta  pure  un  altro 
centinaio  di  persone  che  pratica,  sono  dunque  la  Chiesa  cattolica 
di  tutti  i  luoghi  e  di  tutti  i  tempi?  Non  ha  dato  la  Chiesa  cattolica 
una  folla  di  uomini  santi  e  di  uomini  grandi  che  hanno  avuto  un 
adeguato  concetto  della  verità  religiosa  e  del  modo  migliore  di 
praticarla?  E  non  ha  trovato  mai,  Lei,  grandezza  morale  in  persone 
umili  che  non  sanno  niente  di  partiti  e  professano  con  ardore  la 
religione  cattolica  ?  Mi  pare  impossibile  !  Lei  non  se  ne  accorge, 
ma  è  la  passione  che  non  Le  lascia  veder  giusto.  Guardi,  io  potrei 
anche  ammettere  degli  apostoli  che  sorgessero  a  predicare  una 
elevazione  dello  spirito  cristiano  nella  Chiesa,  ma  uscirne  perchè 
oggi  nella  sua  parte  umana  essa  non  risponde  all'ideale  che  ne 
abbiamo?  Allora,  se  siamo  patrioti,  andiamo  in  esilio!  Eh?» 

Così  parlando  il  vecchio  prete  guardava  Piero  con  tutta  l'anima 
sua  calda  negli  occhi  spanti,  pieni  di  richiamo  alla  ragione.  Attese 
la  risposta  a  bocca  socchiusa,  porgendosi  ancora  tutto  incontro 
all'altro,  parlandogli  ancora  con  gli  occhi  accesi  e  col  viso. 

«  Mi  perdoni  »,  rispose  il  giovine  accorato.  «  Forse  vi  è  un'altra 
ragione  de'  miei  dubbii,  più  recondita,  e  io  non  la  so  ». 

Don  Giuseppe  sospirò. 

«  Senta  »,  diss'egli  dopo  un  breve  silenzio.  «  Mentre  Lei  mi  par- 

2  Voi.  XCI,  Serie  IV  -  1»  Gennaio  1901. 
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lava  della  persona  clie  l'attrae,  io  pensavo  una  cosa.  Se  l'esperi- 
mento di  vita  pubblica  Le  è  riuscito  male,  perchè  non  troncarlo?  Se 
non  è  contento  de'  Suoi  colleghi,  perchè  restare  al  Municipio?  E 
uscendo  bruscamente  dal  Municipio,  vorrebbe  restare  in  città,  subire 
il  fastidio  delle  pressioni,  degli  interrogatorii,  delle  chiacchere  infi- 
nite che  si  farebbero  sul  conto  suo?  Perchè  non  andrebbe  a  stare 
un  anno  o  due  nella  casa  di  Suo  padre  e  di  Sua  madre?  Mi  pare 
che  quel  soggiorno  avrebbe  grandi  vantaggi  per  Lei.  È  anche  un 
paesaggio  spirituale,  pieno  di  raccoglimento,  che  so,  di  dolcezza 
casta  ». 

«  E  allora...  »  fece  Maironi,  piano.  L'altra  parola  gli  morì  nella 
gola.  Perchè  dirla?  Neppure  don  Giuseppe  l'aveva  pronunciata  e 
tutto  il  suo  discorso  del  Municipio,  della  città,  della  Valsolda  non 
significava  che  quella  parola:  rompere. 

«  Lei  era  pur  disposto  »,  riprese  don  Giuseppe  vedendolo  esi- 
tante, «  a  entrare  in  un  convento?  » 

Maironi  si  volse  lentamente  a  lui  con  le  braccia  aperte,  lo 
abbracciò  e  appoggiandogli  il  viso  a  una  spalla  mormorò: 

«  Uscir  dal  mondo  sarebbe  più  facile  ». 

Allora  il  vecchio  lo  cinse  alla  sua  volta  d'un  braccio,  gli  jiarlò 
sui  capelli,  gravemente.  Le  parole  pie  avevano  una  sonorità  velata, 
così  profonda,  così  dolce! 

«  Caro,  bisogna  restar  nel  mondo  e  bisogna  uscirne.  Bisogna 
che  la  Sua  cella  sia  nel  Suo  cuore,  nel  più  interno  del  Suo  cuore. 
Sì,  caro,  pianga  di  dolore  ma  pianga  pure  di  tenerezza.  Vi  è  qual- 
cuno che  gliela  prepara,  in  questo  momento,  la  cella,  che  vi  si 
dispone  ad  aspettarLa,  che  Le  dice  di  venire  a  lui,  di  abbando- 
nargli il  capo  in  seno  perchè  ha  tanta  pietà  di  Lei,  perchè  vuol 
perdonarle  tutto,  tutto,  tutto.  Entri,  entri,  non  resista.  Dice  che  si 
sente  tanto  male?  Sì,  perchè  guarda  le  cose  del  mondo  a  cui  è  le- 
gato e  anche  in  esse  vi  è  Gesù,  ma  vi  è  Gesù  severo.  Gesù  triste, 
e  niente  fa  dolere  il  cuore  come  lo  sguardo  severo  e  triste  di 
Gesù.  È  un  prezioso  dono  l'amarezza  del  Suo  cuore,  sa!  Come  vi- 
vrebbe in  un  tal  tormento,  come  non  si  volgerebbe  da  Gesù  severo 
a  Gesù  amoroso?  E  un  prezioso  dono  e  le  Sue  tentazioni,  se  pro- 
l^rio  sono  tanto  più  fiere  delle  comuni,  danno  segno  di  cose  grandi 
a  cui  è  chiamato  dal  Signore.  Le  dico  questo  secondo  la  parola 
di  un  arcangelo,  una  delle  parole  più  profonde  che  ci  sieno  per- 
venute dal  mondo  angelico.  Lei  dice  che  le  tentazioni  di  sensualità 
sono  diminuite  e  che  non  comprende  come  il  pericolo  di  legarsi  a 
quella  signora  con  l'anima  La  sgomenti  più  del  pericolo  di  una 
caduta  puramente  sensuale.  Il  Suo  terrore  è  giusto  perchè  la  viltà 
stessa  del  peccato  semplicemente  sensuale  prima  è  un  ritegno  e 
dopo  genera  quell'impulso  di  dolore  e  di  sdegno  che  rialza  rapi- 


PICCOLO   MONDO   MODERNO  19 

damente.  Invece  il  legame  creduto  solo  d'anima  conduce  a  poco 
a  poco,  quando  c'è  l'occasione,  a  certe  famigliarità  che  vanno 
diventando  più  e  più  sensuali  e  preparano  una  sovraeccitazione 
del  corpo  che  si  unisce  alla  sovraeccitazione  dello  spirito.  Allora, 
in  questo  naturale  accordo  del  corpo  e  dello  sjjirito,  il  peccato  pare 
meno  vile,  meno  deformatore  della  natura  umana  e  non  genera  più 
quel  salutare  impulso  di  sdegno,  non  genera  odio  e  schifo  dell'altra 
persona  come  nel  primo  caso,  genera  invece  una  più  stretta  unione 
nel  male,  unione  superba  e  cieca,  contenta  di  sé  tino  a  che,  per  suo 
castigo,  e  spirito  e  corpo  non  si  raffreddino.  Ringrazii  Dio  che  L'am- 
monisce del  ijericolo  da  Lei  non  veduto  con  un  orrore  da  Lei  non  com- 
preso. Non  indugi,  cessi  di  vedere  quella  signora  e  senza  timore  dei 
suoi  dubbi  circa  la  Fede  si  chiuda  nelle  braccia  di  Gesù.  Poi,  quanto 
a  rimanere  o  partire,  io  non  Le  voglio  più  dare  consigli.  Io  La  vedo 
già  fra  quelle  braccia,  su  quel  petto  e  sento  che  debbo  solamente 
dirle,  poiché  sono  qui  un  amico  e  non  altro:  interroghi  Lui,  ascolti 
Lui  Allora,  quando  dirà  i  Suoi  desiderii  a  Gesù,  si  ricordi  anche, 
l)er  l'ultima  cosa,  di  questo  vecchio  prete  tanto  impedito  ancora 
nello  spirito  da  un  miserabile  corpo  che  decade  sempre  e  non  si 
dissolve  mai.  Ha  inteso,  caro'?  » 

Maironi  non  rispondeva,  baciava  l'abito  dell'uomo  santo,  pian- 
gendo. E  r  uomo  santo  chinò  il  viso,  gli  posò  lievemente  le  labbra 
sui  capelli,  guardando  pur  sempre  con  occhi  riverenti  nell'alto,  nel- 
l'Invisibile. 


Non  pioveva  più,  blandi  chiarori  di  sole  mal  nascosto  nelle 
nuvole  giallognole  ravvivavano  il  giardino  sonnolento,  lucevano  sulla 
umida  gradinata  della  villa,  dove  don  Giuseppe  stava  mostrando 
a  ]\laironi  con  un  sorriso  triste  la  scena  dei  piani  sfumanti  di  qua 
sino  ai  grandi  coni  azzurrognoli  degli  Euganei,  di  là  sino  alla  sottile 
parete  soleggiata  dei  Berici,  e  il  giardino  da  lui  pensato,  disegnato, 
gettato  sul  rustico  piano  e  sul  colle  selvaggio,  abbellito  via  via, 
d'anno  in  anno,  vagheggiato  nel  suo  futuro  fiore  non  per  se  ma 
per  dilette  anime  partite  dalla  terra,  contro  l'antivedere  umano, 
prima  di  lui. 

«  Ecco  »,  diss'egli  accennando  con  una  mano  agli  Euganei,  «  Fra- 
glia è  là  ». 

Per  venire  da  don  Giuseppe,  Maironi  aveva  detto  in  casa  che 
si  pigliava  un  giorno  di  riposo  e  che  desiderava  rivedere  l'Ab- 
bazia benedettina  di  Praglia.  Adesso  aveva  poca  voglia  di  andarci. 
Don  Giuseppe  lo  incoraggiò.  Era  così  magnitìcamente  triste,  l'an- 
tico monastero!  Era  così  propizio,  nella  sua  maestà  cinta  di  soli- 
tudine, ai  pensieri  di  cui  Maironi  aveva  maggior  bisogno!  Il  vecchio 
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si  animava  tutto  in  viso  parlando  dei  cortili  eleganti  e  severi,  della 
Crocifissione  di  Bartolommeo  Montagna  che  stava  nel  refettorio  e 
anche  dell'indegno  abbandono  in  cui  l'insigne  monumento  era  la- 
sciato dal  Governo,  degli  strazi  maggiori  che  si  temevano  allora 
e  furono  compiuti  più  tardi:  assassinio  vile  di  un  vecchio  glorioso, 
delitto  consumato  nel  silenzio,  col  favore  della  solitudine.  M aironi, 
distratto,  lo  ascoltava  male.  Pensava  all'altra  solitudine  lontana 
della  Yalsolda.  Proprio  il  giorno  prima  gli  avevano  scritto  di  là 
che  il  mandarino  del  giardinetto  pensile  era  uscito  malconcio  assai 
dall'invernata  dura,  che  l'antica  passitlora  della  terrazza  era  morta, 
che  occorrevano  riparazioni  al  tetto  della  sala  e  alle  palizzate  delle 
fondamenta  nel  lago,  e  che  si  sperava  in  una  prossima  visita  del 
padrone.  Mentre  don  Giuseppe  gli  parlava  del  doloroso  abbandono 
in  cui  giaceva  Praglia,  egli  aveva  in  mente  la  casetta  deserta  do- 
v'erano morti  suo  padre  e  sua  madre  e  dov'egli  non  faceva  che 
due  apparizioni  l'anno:  il  giorno  dei  morti  e  nel  maggio  per  prov- 
vedere il  giardinetto  di  fiori.  Il  prete  sentì  di  non  essere  ascoltato 
e  tacque.  Poi,  come  cercando  i  pensieri  dell'ospite  in  argomenti 
più  vicini  a  lui  gli  parlò  di  una  visita  che  la  marchesa  Xene  gli 
aveva  fatto  l'anno  j)rima. 

«  Desiderava  una  messa  per  la  Sua  signora,  qui  nella  mia  cap- 
pella dove  la  Sua  signora  è  stata  da  bambina  e  si  è  tanto  diver- 
tita a  tirare  i  mantici  dell'organo.  Mi  chiese  pure  certi  aranci 
dell'aranciera,  molto  acerbi,  per  verità,  ma  che  insomma  la  Sua 
signora  aveva  gustati  quella  volta  e  che  aveva  ricordati  poi  spesso. 
E  desiderò,  poveretta,  che  io  unissi  agli  aranci  una  parola  mia  ». 
Qui  don  Giuseppe  ebbe  un  sorriso  di  commiserazione  triste,  come 
per  dire:  si  figuri  cosa  può  valere  una  parola  mia! 

«  Adesso  gliela  mando  cogli  aranci  »,  disse.  «  Mi  ha  veramente 
ispirato  riverenza,  povera  marchesa.  Lei  sa  che  di  solito  es^n'ime 
poco  i  propri  sentimenti,  non  dice  mai  cose  accentuate.  Bene,  qui, 
proprio  qui  dove  siamo  adesso,  ricordo  queste  sue  parole,  dette 
senza  lagrime,  sa,  senza  troppa  commozione:  don  GiusejDpe,  dica 
al  Signore  che  non  ne  posso  più  ». 

Era  infatti,  a  pensare  la  maschera  di  calma  che  sempre  la 
vecchia  signora  portava  davanti  ai  suoi  e  al  mondo,  una  parola 
tragica.  Maironi,  quantunque  avesse  più  volte  intravveduto  le  pro- 
fondità segrete  di  quell'anima,  ne  fu  colpito  come  da  un  rimpro- 
vero, sentì  la  inferiorità  morale  della  j^ropria  natura  obliosa,  piena 
di  concupiscenze.  Gli  balenò  insieme  il  dubbio  di  una  impotenza 
della  volontà  contro  questa  disposizione  fatale,  imperante  dell'es- 
sere suo,  il  cuore  gli  si  sollevò  in  un  amaro  «  perchè?  »  e  subito 
si  raumiliò  per  la  riverenza  dell'alto  spirito  vicino. 

«  Don  Giuseppe  »,  diss'egli  quando  il  domestico  lo  ebbe  avver- 
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tito  elle  la  carro/zella  era  pronta,  «  crede  proprio  che  il  Signore 
vorrà  aiutarmi?  » 

«  Ma  sì,  purché  non  ne  dubiti  ». 

Sul  sedile  della  carrozzella  era  stato  posato  un  panierino  di 
aranci.  Maironi  si  volse  a  don  Giuseppe.  «  Son  di  quelli  che  Lei 
sa  »,  disse  don  (xiuseppe  umilmente,  come  scusandosi.  Il  «giovane 
j;li  strinse  torte  le  mani  e  non  potè  proferir  parola.  Potè  ajjpena, 
quando  la  carrozzella  partì,  levarsi  il  cappello,  rispondere  così  al 
saluto,  pur  silenzioso  e  commosso,  del  vecchio  prete. 


La  carrozzella  seguì  l'unghia,  in  principio,  di  umili  collinette, 
passò  un  villaggio,  un  fiume,  altri  villaggi,  corse  una  tortuosa  stra- 
dicciuola  vagabonda  nel  piano  sino  agli  avamposti  degli  Euganei, 
piegò  per  il  viale  maestoso  di  platani  che  ne  rade  a  settentrione 
il  fianco  deserto. 

Dove  questo  svolta  a  guardar  il  levante  e  si  allontana  verso 
mezzodì,  parte  dalla  via  maestra  e  lo  segue  lo  stradone  che  mette 
capo  dopo  cinque  minuti  alla  fosca  cintura  del  grande  monastero 
abbandonato,  alla  torre  merlata,  al  bel  tempio  possente  del  Quat- 
trocento, assiso  sur  un  enorme  dado  di  pietre  nere,  onde  irrompe, 
qua  e  là,  congiurata  con  le  ribellioni  del  pensiero  la  ribellione 
dell'erba  viva.  Maironi  fece  l'intero  viaggio  senza  guardar  mai  uè 
a  destra  ne  a  sinistra,  assorto  nel  suo  dramma  interno,  nelle  vi- 
sioni di  villa  Diedo,  nel  fantasma  della  Valsolda.  Anche  lo  mole- 
stavano di  tempo  in  tempo  i  richiami  di  tanti  affari  pubblici  gravi, 
urgenti,  che  aveva  per  le  mani,  benché  non  volesse  dar  loro  ascolto. 
In  fondo  il  colloquio  con  don  Giuseppe  gli  aveva  lasciato  nell'a- 
nima gratitudine,  riverenza  nuova,  tenerezza  intensa  per  il  santo 
vecchio  e  con  questo  una  mistura  di  delusione,  non  avvertita  in 
principio,  manifestatasi  poi  a  misura  che  ne  veniva  meditando  le 
parole  disgiunte  dal  suono  dolce  e  grave  della  voce,  dall'aspetto 
del  viso  pio,  dall'aura  dello  spirito  immacolato.  Sospettava,  in  fondo, 
di  non  essere  stato  compreso  ne  conosciuto  bene,  sospettava  che  il 
consiglio  di  fuggire  in  una  solitudine  e  di  viverci  partisse  da  un 
concetto  inesatto  della  sua  natura  e  fosse  stato  suggerito  dal  de- 
siderio di  sostituire  al  monastero,  impossibile,  uno  stato  simile 
allo  stato  monastico.  Ora  egli  aveva  sognato  i  sacrifici,  le  aspre 
penitenze;  si  sgomentava  della  vita  inerte  in  una  casa  piacevole. 
Ah  però  se  Iddio  lo  aiutasse!  Se  la  coincidenza  strana  del  consiglio 
di  don  Giuseppe  con  la  lettera  di  Valsolda  significasse  un  disegno 
della  Provvidenza!  Quando  si  vide  a  fronte  la  fosca  cintura  e  la 
torre  merlata  di  Praglia  pensò  che  forse,  chi  sa,  nel  silenzio  del- 
l'antico monastero  la  voce  divina  gli  si  farebbe  udire.  Lo  urtò  im- 
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provvisamente  fuori  de'  suoi  pensieri  un  fracasso  di  cavalli  al  gran 
trotto  e  di  ruote  sulla  ghiaia.  Una  Victoria  che  veniva  dal  mona- 
stero gli  passò  accanto,  una  voce  nota  gridò  «  Maironi,  Maironi! 
Ferma,  ferma!  »  La  carrozzella  si  fermò,  un  giovinotto  elegante, 
saltato  dalla  Victoria^  corse  allo  sportello.  «  Finalmente  »,  diss'egli 
con  uno  spiccato  accento  toscano.  «  Vede,  signor  sindaco,  che  im- 
provvisata! Si  è  saputo  che  il  nostro  signore  e  padrone  veniva  a 
Fraglia  e  noi  che  siamo  i  fedeli  tra  i  fedeli,  dietro!  Ma  si  credeva 
di  trovarlo  qui  ed  eravamo  un  poco  puzzled.  Jeanne  è  al  mona- 
stero. Io  vado  a  occuparmi  dell'igiene  delle  mie  bestie,  e  ritorno 
subito.  Ma  dica  un  po'  :  Lei  non  ha  ombrello  e  tiene  anche  abbas- 
sato il  mantice  della  carrozza.  Si  piglierà  un  malanno  con  questa 
pioggerella  fredda  che  in  aprile  dev'essere  poi  anche  infetta  di 
fermenti,  credo!  » 

Maironi  non  s'era  accorto  affatto  della  pioggia.  Al  vedere  Car- 
lino Dessalle  senti,  prima  di  udirlo,  che  sua  sorella  era  a  Fraglia, 
ch'era  venuta  per  lui,  che  tornar  indietro  era  impossil)ile.  Una 
fiamma  gli  divampò  in  cuore.  Così,  così  Dio  lo  aiutava?  Non  era 
un  irridere  lui  che  si  era  proposto  d'interrogarne  la  volontà  nella 
pace  del  monastero  e  anche  un  irridere  al  suo  ministro,  povero 
santo  vecchio,  che  lo  aveva  consigliato  di  venirci?  Impose  silenzio 
alla  ribellione  interna,  con  impeto,  salutò  Dessalle  non  senza  imba- 
razzo. Fartito  Dessalle,  ordinò  al  vetturino  di  andare  al  passo.  Dio, 
come,  come  comportarsi  nel  primo  incontro?  Lasciar  cmprendere  lo 
stato  dell'animo  suo,  la  risoluzione  di  allontanarsi,  o  coprirla,  dissimu- 
lare? Si,  sì,  dissimulare.  Ma  troppo  no,  sarebbe  un  tradimento!  Ee- 
star  poco?  Un  pretesto,  un  pretesto  di  restar  poco!  Dio,  quale?  Gli 
zoccoli  del  cavallo  suonarono  sulle  pietre  della  soglia,  Maironi  si 
compose,  palpitante,  un  viso  freddo,  la  carrozzella  entrò  nel  portico 
del  cortile  rustico. 


Lì  non  c'era  nessuno.  Fiero  stette  un  pezzo  a  guardar  il  tre- 
molare della  pioggia  fitta  e  minuta  fuori  del  portico,  sull'erba  folta, 
sul  pozzo  elegante  del  Cinquecento,  sull'alto  fianco  del  monastero 
imminente  a  sinistra  con  le  sue  piccole  finestre  archiacute,  con  i 
finestroni  dello  scalone  interno  del  Settecento,  con  gli  archettini 
trilobati  delle  cornici  di  terracotta.  Stette  a  guardare,  a  origliare. 
Nessun  passo,  nessuna  voce.  Kichiamò  al  cuore  tutti  i  suoi  propositi 
buoni  e  si  avviò  a  sinistra  verso  una  porta  socchiusa.  L'aperse, 
ebbe  una  visione  di  svelte  arcate,  il  senso  di  un  pio,  ammonitore 
pensiero  antico,  di  una  severa  bellezza  casta.  Entrò  e  nulla  più 
vide,  nulla  più  sentì  di  quel  gentile  Quattrocento.  A  dieci  passi  da 
lui  la  signora  Dessalle,  stretta  in  un  lungo  mantello  verde  scuro, 
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foderato  di  pelliccia,  in  un  collare  di  .<>ku)iit,  col  bavero  rialzato 
intorno  al  viso  jìallido,  lo  guardava  immobile. 

Ella  lo  guardava  con  lo  stesso  sguardo  serio  clie  gli  aveva  fer- 
mato in  viso  nel  treno,  dopo  molti  altri  sguardi  fugaci,  dopo  un 
battere  incerto  delle  palpebre,  un'apparente  lotta  con  sé  stessa.  I 
grandi  occhi  di  lei,  dama  in  ogni  movimento  dell'alta  e  tine  per- 
sona, in  ogni  linea  della  toeletta  ricca  e  severa,  lo  avevano  allora 
fatto  paljììtare  con  la  loro  tissa  profondità,  dove  oscura  passione 
e  oscura  ironia  componevano  un  indistinto  colore  di  maturità  vo- 
luttuosa. Ella  li  aveva  ritolti  per  la  prima  da  quelli  del  giovane. 
Apertasi  quindi  il  lungo  mantello  verde  scuro  foderato  di  pelliccia 
con  un  atto  lento,  negligente  delle  mani,  guardando  il  tinestrino, 
aveva  lasciato  intravvedere  lo  squisito  disegno  del  busto.  La  ti- 
gura  e  le  movenze  erano  cosi  nobilmente  signorili,  il  viso  cosi  serio, 
che  il  solo  dubbio  d'una  pensata  cagione  di  quell'atto  aveva  dato 
a  Maironi  il  più  mordente  piacere.  I  begli  occhi,  ripresi  da  in- 
quietudine, dopo  guardato  a  caso  <iua  e  là,  si  eran  fermati  an- 
cora nei  suoi,  gli  avean  fatto  doler  di  dolcezza  tutta  la  persona. 
E  adesso,  dopo  alquanti  mesi  di  amicizia,  ella  lo  guardava  con  lo 
stesso  sguardo,  muta,  immobile,  stretta  nello  stesso  mantello,  nel 
collare  di  sk/ait.^,  col  bavero  rialzato  intorno  al  viso  pallido  e  serio. 
I  belli  occhi  bruni  dicevano:  «  eccomi,  son  venuta  per  Lei,  ho  fatto 
male?  Aspetto  una  parola  ». 

Il  giovane  salutò  sorridendo  con  un  sorriso  forzato  e  le  stese 
la  mano  ch'ella  non  prese. 

«  Lei  desiderava  di  star  solo,  qui?  Debbo  andar  via?  »  diss'ella 
con  la  sua  bella  voce  rapida,  col  suo  purissimo  accento.  E  lenta- 
mente, quasi  timidamente,  una  mano  inguantata  di  bianco  usci  dal 
mantello  dischiuso,  mentre  lo  sguardo  fisso  cercava  la  risposta  in 
fondo  agli  occhi  di  lui. 

Maironi  strinse  la  mano  che  si  offriva,  disse  un  «  grazie  » 
inteso  a  evitar  una  risposta  diretta  senza  scortesia:  caldo,  per- 
ciò. E  subito,  al  sorriso  felice  di  lei,  n'  ebbe  una  stretta  di  ri- 
morso. 

«Le  piace  la  mia  toilette?  »  diss'ella.  «  La  ricorda?  »  E  sorri- 
dendo ancora  dischiuse  un  poco  il  mantello,  mostrò  lo  squisito  di- 
segno del  busto. 

Egli  impallidì  e  rispose  freddo  che  la  ricordava. 
.  «Lo  so,  che  la  ricorda.  Sono  anche  freddolosa,  ma  l'ho  messa 
per  questo.  Dica,  forse  non  Le  sono  mai  tanto  piaciuta,  dopo,  come 
quel  giorno,  nel  treno  ». 

«  Sa  »,  diss'egli  scherzando,  «  quando  viaggio  ho  il  cuore  molto 
sensibile  ». 

La  giovane  signora  aggrottò  le  sopracciglia,  mormorò  «brutto!  » 
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e  soggiunse  subito:  «  però  mi  trova  bella?  Molto  bella,  non  è  vero? 
Anche  adesso?  » 

Il  giovine  fece  «  oh,  moltissimo!  »  con  un  inchino  profondo. 
Ella  si  sdegnò  di  quel  tono.  «  Se  non  fossi  tanto  vile  con  Lei  »,  disse, 
«dovrei  voltarle  le  spalle!  Mi  fa  una  rabbia!  Lei  è  sempre  tanto 
Ijadrone  di  sé,  e  io,  appena  ho  cominciato  a  sentire,  mi  sono  tra- 
dita subito.  Io  non  so  nascondere  e  non  me  ne  importa  niente,  del 
resto.  Senta!  Lei  mi  ha  giudicato  leggera  quel  giorno,  in  viaggio? 
Mi  ha  giudicato  civetta?  » 

«  No,  avrei  giudicato  leggera  e  civetta  un'altra:  Lei,  con  quella 
sincerità  negli  occhi,  no  ». 

«  Me  l'ha  detto,  però,  dopo!  » 

«  Sì,  ma  per  giuoco  ». 

«  E  adesso  mi  giudica  male  perchè  sono  venuta?  » 

Maironi  esitò  un  attimo  j^rima  di  rispondere: 

«  No  ». 

«  Perchè  ci  ha  pensato?  Ecco  che  mi  giudica  male.  Cosa  voleva 
dire?  Ha  ris^DOsto  "■  no  ,.  per  compassione.  Mi  giudica  anche  Lei  come 
certi  suoi  cari  concittadini!  » 

Egli  sapeva  le  calunnie  infami  sparse  da  qualche  sciocco,  da 
qualche  spensierato  sul  conto  di  Jeanne  Dessalle,  e  protestò  con 
tanto  sdegno,  con  tanto  ardore  che  gii  occhi  di  lei  ebbero  un  sor- 
riso dolcissimo. 

«  Non  sono  cattiva,  sa,  sono  molto  buona  »,  diss'ella  facendosi 
un  viso  contrito,  una  boccuccia  di  bambina  imbronciata,  una  voce 
dolente.  «  Solamente  non  so  nascondere  quello  che  sento.  Non  ho 
potuto  nascondere  la  mia  simpatia  neppure  quel  primo  giorno.  E 
faccio  male,  ho  sempre  fatto  male  a  tradirmi  cosi  perchè  Lei  è  un 
superbo  che  vorrebbe  conquistare  per  forza  l'amore  di  una  donna 
superba.  Io  invece  sono  umile  e  non  Le  piaccio  ». 

Non  era  la  prima  volta  che  la  signora  Dessalle  si  mostrava 
tanto  audace  con  Piero  Maironi.  La  prima  volta  ella  gli  si  era  mo- 
strata così  a  villa  Diedo,  nel  boschetto  appartato  che  pende  dal  colle 
ai  silenzi  di  una  valletta  deserta.  Gli  aveva  detto  che  lo  trovava 
tanto  diverso  da  tutti,  tanto  migliore,  ch'era  felice  di  vederlo,  ma 
che  l'aspettazione  delle  sue  visite  la  turbava  sempre,  che  poi  la  sua 
presenza  le  metteva  una  soggezione  grande  e  che  osava  dirgli  tutto 
questo  perchè  lo  sapeva  un  santo.  Maironi,  non  conoscendola  an- 
cora, aveva  giudicato  che  si  trattasse  di  un  capriccio,  di  una  pro- 
vocazione meditata  e  non  dubitò  di  venire  disprezzato  per  il  suo 
riserbo.  Vide  poi  che  la  signora  non  lo  disprezzava  punto,  la  conobbe 
fieramente  sincera,  fieramente  sdegnosa  di  capricci  sensuali,  ver- 
gognò di  se,  del  proprio  sospetto  indegno,  come  di  una  inferiorità 
morale. 


PICCOLO   MONDO   MODERNO  25 

«  Dica  »,  insìstette  la  signora  perchè  il  giovine  non  rispondeva. 

A  un  tratto  gli  occhi  di  lei  diedero  un  lampo.  «  Cos'ha?  »  dis- 
fi'ella.  «  Lei  ha  qualchecosa!  » 

«  Niente,  non  ho  niente.  Cosa  vuole  che  abbia?  » 

Piero  rispose  sorridendo  così  poco  spontaneamente,  che  una 
angoscia,  una  tenerezza  senza  nome  sfolgorarono  nel  viso  pal- 
lido di  Jeanne.  «  È  successo  qualchecosa?  Cosa  è  successo?  Parli!  » 
E  gli  afferrò  un  braccio. 

«  Badi,  c'è  il  custode  »,  mormorò  Piero,  sgomentato. 

«  No,  no,  non  c'è,  è  andato  a  prender  le  chiavi  del  refettorio; 
parli!  Parli I  » 

«  Ma,  Dio,  adesso  verrà  suo  fratello!  » 

«  Non  me  ne  importa!  »  esclamò  la  sii^nora.  «  Dica!  Cosa  è  suc- 
cesso? » 

Tanta  violenza  ferì  Maironi.  «  Niente»,  diss'egli,  fermo.  «  Non 
è  successo  niente.  Ho  i)reso  una  risoluzione,  ecco  tutto  », 

«  Quale  risoluzione?  » 

Il  custode  con  le  chiavi. 

«  Un  momento  »,  rispose  Piero.  ]\Ia  che  importava  a  lei  la  pre- 
senza di  quell'uomo?  Un  fugace  moto  di  commiserazione  orgogliosa 
le  passò  per  gli  occhi  torbidi  e  le  sopracciglia  inarcate.  Come  jio- 
teva  il  grande  amore  usar  tante  piccole  prudenze?  «  Vada  avanti!  » 
disse  al  custode.  «  Apra!  Noi  verremo  poi  ».  E  non  curando  più  co- 
stui che  brontolava  e  non  obbediva,  si  volse  a  Piero.  «  Quale  risolu- 
zione? »  diss'ella. 

«  Una  risoluzione  che  Le  farò  conoscere,  ma  non  ora  ». 

«Perchè?  È  una  risoluzione  che  mi  deve  far  male?  » 

«  Non  ne  parliamo  adesso;  La  prego!  » 

«Com'è  possibile,  a  me,  di  non  parlarne?  Lei  non  capisce 
niente! » 

Alle  acerbe  parole  seguì  uno  slancio  represso  della  bella  per- 
sona  che  si  porse  un  istante  fremendo  amore,  raggiando  dal  viso 
e  dallo  sguardo  umile,  accorato  amore. 

«  Oh,  ma  questo  è  un  incanto,  è  un  paradiso!  » 

Era  Carlino  Dessalle  che  si  estasiava  così  sull'entrata  del  cor- 
tile, alle  spalle  di  Piero.  «  Caro  Maironi  ».  diss'egli,  «  senta  que- 
st'idea. Praglia  è  il  sogno  di  un  vecchione  vergine  e  santo  che  ha 
cenato  di  olive  e  di  melagrani  e  si  è  addormentato  al  suono  di  un 
preludio  di  Bach,  non  però  come  vi  addormentereste  voi.  Oserei 
anche  dire  che  ha  bevuto  acqua  sterilizzata  ». 

«  Lei  non  ha  veduto  ancora  niente  »,  fece  Maironi. 

«  Dio,  questi  sindaci  come  sono  amministrativi!  Niente,  dice! 
Non  ho  veduto  niente  quando  sono  arrivato  in  carrozza  perchè 
avevo  paura  di  pigliarmi  un  malanno  grazie  ai  capricci  di  mia 
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sorella  che  vuole  la  pellìccia,  ma  vuole  anche  la  pioggia  e  il  vento; 
e  sopratutto  perchè  mia  sorella  è  stata  insopportabile,  mi  ha  tor- 
turato tutto  il  tempo  accusandomi  di  un  ritardo  che  poteva  far 
crollare,  a  quanto  sembra,  il  cielo  e  la  terra;  ma  ritornando  a  piedi, 
adesso,  ho  avuto  le  coup  de  fornire.  Capite,  basta  uno  sguardo.  La  torre 
merlata  e  quella  divina  loggetta  che  vi  si  porge  incontro  lassù  - 
già  voi  nemmanco  l'avete  vista!  -  come  un  saluto  del  genio  del- 
l'Abbazia, il  quale  non  ha  potuto  partire  coi  frati;  e  quella  bruna 
chiesa  quattrocentesca,  così  larga  e  solida  nella  sua  eleganza,  assisa 
in  alto  sopra  quella  compagine  quadrata  di  grandi  pietre  coricate 
e  morte  come  volumi  di  teologi,  di  dottori  e  di  Padri,  mi  han  fatto 
battere  il  cuore,  o  almeno  qualchecosa  in  quel  posto,  perchè  mia 
sorella  non  è  sicura  che  io  ce  l'abbia,  il  cuore,  e  quanto  a  me  non 
ci  tengo.  E,  capite,  la  massiccità  -  lasciate,  vocabolo  mio!  -  la 
massiccità  toscana  di  questo  zoccolo  e  di  questa  chiesa  così  legata 
con  la  toscanità  di  questo  colle  che  di  barbaro  ci  ha  solamente  la 
calotta  di  selva  selvaggia  sopra  gli  oliveti,  ma  è  tanto  composto  nel 
suo  movimento,  tanto  schivo  di  ogni  attitudine  maleducata,  tanto 
serio,  vero'?  e  fatto  per  la  meditazione,  con  quelle  piccole  proces- 
sioni fraticellesche  di  cipressetti,  molto  honie's  ma  semplici  e  pii, 
tale  insomma,  questo  colle,  che  si  vede  nel  suo  corpo  alto  e  grosso 
una  devota  umiltà  verso  la  chiesa  che  gli  sta  sotto  e  che  pure  gran- 
deggia e  lo  signoreggia,  tutto  ciò  mi  ha  presi,  diremo  eh,  sorella 
mia,  i  polmoni,  perchè  quelli  spero  di  averli,  e  ho  buttato  fuori 
tutto  il  mio  fiato  in  una  fila  di  oh!  oh!,  tanto  che  ne  son  rimasto 
senza  per  cinque  minuti  ». 

«  Pare  che  ti  sia  ritornato  »,  disse  Jeanne. 

«  Oh  sì,  è  ritornato,  E  qui  e  qui,  questo  cortiletto  divino,  questo 
casto  pensamento  trasmutato  in  sogno  !  Guardate  la  grazia  infinita 
dei  fregi  minuti,  vedete  le  cornici  di  terracotta,  gli  archettiui  tri- 
lobati, il  melarancio  simbolico,  e  quelle  conchigliette,  un  antico  ro- 
sario allineato.  Giusto,  forse  non  erano  melagrani,  erano  melaranci 
che  il  vecchione  santo  ha  preso  a  cena.  E  la  grazia  del  colossale! 
Guardatemi  questa  torre  che  regna  e  non  opprime.  Lasciamo  che 
si  tiri  su  la  nostra  gratitudine  verso  un'eccelsa  fonte  di  tutte  le 
forme  belle  ». 

«  Carlino  »,  interruppe  sua  sorella,  «  non  far  troppo  il  Ca- 
rucci  !  » 

«  Che  Carucci!  Il  Carucci  è  un  monolito  e  io  sono  una  costru- 
zione infinitamente  composta.  Il  Carucci  non  ha  che  una  nota  e  io 
ne  ho  cento.  Il  Carucci  è  un  ipocrita  intellettuale.  Ha  finto  per 
tanto  tempo  di  sdilinquirsi  per  la  bellezza  che  ora  si  crede  sincero. 
In  fondo  non  gusta  che  vino  hleu,  formaggio  pecorino  e  cuoche.  La- 
sciami dire.  Il  Carucci  non  è  uno  specchio  delle  cose  multicolore, 
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mobile,  ora  piano,  ora  cavo,  ora  convesso  come  lo  sono  io  che  poi 
non  scrivo.  Per  il  Canicci  lo  specchio  è  nelle  cose;  egli  non  ci  vede 
che  sé,  dappertutto  se.  Lasciami  dire.  Oh,  badate!  Codesto  ha  ad 
essere  lo  stemma  del  monastero.  Una  stella.  Bene!  » 

Mentre  Carlino  Dessalle  col  monocolo  incastrato  nell'occhio 
destro,  alzava  il  suo  lunghissimo  naso  line,  la  sua  smunta  bruna 
faccia  originale  verso  lo  stemma  del  monastero,  scolpito  sopra  una 
porta,  sua  sorella  prese  il  braccio  di  Maironi. 

«  Andiamo  »,  diss'ella,  e  raggiunsero  il  custode  ancora  jìian- 
tato  lì  ad  aspettare  sull'altra  porta  che  mette  allo  scalone. 

Dessalle,  pur  guardando  la  stella,  se  ne  avvide  e  si  rannuvolò. 
Egli  teneva  sua  sorella,  maggiore  di  lui,  per  la  donna  più  bella, 
più  affascinante  e  insieme  di  più  alto  animo  e  di  più  sicuro  giu- 
dizio che  fosse  al  mondo.  Gli  pareva  strano  che  ciascuno  de'  suoi 
conoscenti  non  s'innamorasse  di  lei,  gli  pareva  naturale  che  l'a- 
more dell'uno  o  dell'altro  giungesse  a  toccarla  un  po',  ma  ch'ella 
potesse  con  un  atto,  con  una  parola,  venir  meno  per  un  solo  mo- 
mento alla  propria  dignità,  non  l'aveva  sospettato  mai.  Incomin- 
ciava a  sospettarne  adesso  per  la  prima  volta  e  n'era,  segretamente, 
turbato.  Che  sua  sorella  provasse  una  viva  simpatia  per  Maironi, 
ch'egli  pure  stimava  molto  malgrado  la  gran  divergenza  delle  idee, 
lo  intendeva.  Intendeva  meno  ch'ella  curasse  poco  di  nascondere 
il  proprio  sentimento,  mentre  Maironi,  se  pure  era  innamorato,  sa- 
peva dissimulare.  Aveva  consentito  non  senza  qualche  difesa  alla  gita 
di  Fraglia  per  il  timore  che  Jeanne  ci  venisse  sola;  e  ora  gli  seccava 
che,  presente  lui,  ella,  non  paga  di  esser  corsa  dietro  a  Maironi, 
anche  gli  si  attaccasse  a  quel  modo.  La  richiamò  a  veder  lo  stemma 
del  monastero  e  il  tono  del  richiamo  fu  alquanto  vibrato.  .Jeanne 
si  staccò  da  Maironi,  che  non  la  seguì,  e  venne  sola,  a  malincuore. 

«  Vergisst  mein  nicht!  »,  le  diss'egli  sottovoce,  quando  gli  fu 
vicina,  pigiando  sul  t  del  plurale. 

Ell'alzò  il  viso  imbronciato  a  guardarla  stella  e  susurrò: 

«  Credi  che  so  condurmi  ». 

Carlino,  contento  in  cuor  suo  di  essere  stato  inteso,  protestò  di 
non  aver  voluto  dir  questo.  Che  ! 

Intanto  Maironi  contemplava  non  il  doppio  giro  delle  svelte 
arcate  sotto  le  sopracciglio  graziose  delle  cornici  di  terracotta,  non 
la  torre  ascendente  in  atto  di  mediatrice  fra  il  chiostro  e  il  cielo, 
ma  il  disordine  vivo  e  la  foga,  nel  cortile,  dell'erbe  ubbriache  di 
primavera.  Contemplava  l'erbe,  pieno  il  cuor  torbido  e  dolente  di 
quella  offerta  d'amore  immenso,  dell'idea  che  forse  Dio  non  esi- 
steva 0  almeno  ch'era  un  Dio  diverso  da  quello  della  fede  cri- 
stiana, poiché  di  tante  preghiere,  penitenze  e  lotte  lo  rimunerava 
permettendo  che  in  un  momento  simile  fosse  tentato  così. 
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«  Lei  ama  i  fiori?  Quelli  bianchi  soii  gigli,  vero?  E  quelli  gialli 
son  dente  di  leone?  E  quelli  azzurri  che  sono?  Dica,  senta  un'idea 
carina.  Non  han  l'aria  tutti  questi  fiori  di  aver  saputo  che  non  ci 
son  più  i  frati  severi  ne  i  loro  asini  ghiottoni,  che  non  ci  son  più 
ne  comandamenti  ne  precetti,  e  d'essere  allora  sguisciati  fuori  da 
quella  vecchia  vasca  là  in  mezzo,  di  essersi  disftersi  per  fare  al- 
l'amore allegramente  un  po'  dappertutto?  Dica!  » 

Volendo  pure  almeno  una  paroletta  dolce  per  l'idea  carina,  Des- 
salle  posò  un  dito  sulla  spalla  di  Maironi  che  trasalì  e  rispose 
a  caso  : 

«  Certamente!  » 

Sullo  scalone  del  Settecento  che  sale  ai  grandi  androni  fian- 
cheggiati di  celle,  mentre  il  custode  indicava  le  lapidi  commemo- 
ranti visite  imperiali  austriache,  Francesco  I,  Ferdinando  1,  e  Des- 
salle  gemeva  come  se  lapidi  e  scalone  gli  premessero  sullo  stomaco, 
sua  sorella  preso  da  capo  il  braccio  di  Piero,  gli  susurrò  afi"anno- 
samente:  «  Xon  mi  abbandoni  ».  Egli  non  rispose  parola,  strinse 
inconsciamente  col  j^roprio  il  braccio  di  Jeanne,  rallentò  subito  la 
stretta,  come  atterrito.  Gli  occhi  di  lei  che  si  erano  illuminati  di 
dolcezza,  lo  interrogarono  con  sgomento. 

Egli  disse  allora,  non  volendole  dire,  per  uno  sdoppiamento 
della  sua  volontà,  per  un  maligno  impulso  interiore,  parole  che 
sentiva  esser  il  principio  della  sua  disfatta  : 

«  Le  parlerò  subito  ». 

S'erano  avviati  per  un  androne  alla  loggetta  sporgente  che 
guarda  i  neri  approcci  del  monastero,  il  fianco  della  chiesa,  il  gran 
piano  di  settentrione  fino  a  nevose  Alpi  lontane.  Non  udirono  il 
custode  che  li  richiamava: 

«  Signori,  da  questa  parte!  »  Dessalle  gridò:  «  Jeanne!  »  Al- 
lora si  voltarono  e  Carlino  disse  a  sua  sorella  che  aveva  un'idea, 
questa.  Poiché  il  Governo  con  la  sua  Giunta  superiore  di  belle 
arti,  con  i  suoi  elenchi  di  monumenti  nazionali,  con  le  sue  Com- 
missioni conservatrici  di  niente  e  rompitrici  all'  infinito,  con  le  sue 
cataraffe  di  retorica  ministeriale  lasciava  marcire  e  perire  un 
gioiello  simile,  comperarlo  per  una  frateria  nuova  di  artisti  e  di 
poeti  che  avessero  un  comune  concetto  dell'arte  e  fossero  già  en- 
trati negli  anni  della  sapienza  cosicché  non  importasse  loro  più 
affatto  ne  di  onori  uè  di  amori. 

«  Tediamo  le  celle  »,  disse  la  signora.  Ma  Dessalle  protestò  che 
mai  non  avrebbe  posto  piede  in  una  di  quelle  celle  senza  farsi  pre- 
cedere da  una  eccellentissima  soluzione  di  sublimato  corrosivo  al 
quattro  per  mille.  «  Temo  particolarmente  i  microbi  frateschi  », 
diss'egli.  «  Entrate  voi  ma  stateci  poco  ». 
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Entrarono  in  una  cella.  x\ppena  il  custode  ne  tornò  fuori  pen- 
sando esser  seguito  da  loro,  Jeanne  si  fermò. 

«  Dunque?  »  diss'ella. 

Adesso  Maironi  non  voleva  più  dir  niente.  La  signora,  corruc- 
ciata, si  accostò  al  finestrino,  parlò,  guardando  i  campi,  a  voce 
bassa: 

«  Lei  non  ha  cuore.  E  egoista.  Si  diverte  a  essere  amato  e  ha 
paura  di  compromettersi,  vorrebbe  dire  e  non  dire,  farsi  avanti  e 
tirarsi  indietro,  non  tanto  avanti  da  metter  se  in  pericolo  e  non 
tanto  indietro  da  offender  me.  È  antipatico,  disgustoso!  » 

Si  voltò  a  guardarlo.  Il  cruccio  degli  occhi  dolenti,  delle  labbra 
serrate  e  sporte  fini  in  un  ritorno  di  dolcezza  e  di  preghiera. 

«  Sì  »,  diss'egli,  senza  avvicinarlesi.  «  Disgustoso  a  me  stesso, 
sopra  tutto.  La  mia  prima  risoluzione  era,  guardi,  cacciarmi  in  una 
cella  di  frate,  per  sempre!  » 

«  Dove?  Qui?  »  fece  la  Dessalle,  ironica.  «  Questa  era  la  prima; 
e  la  seconda?  » 

Il  custode  rientrò  facendo  sonar  le  chiavi  e  disse  che  lo  sposo 
della  signora  la  desiderava.  Sì  Maironi  che  Jeanne  sentirono  cosa 
quell'uomo  aveva  pensato  di  loro.  Alla  signora  ciò  era  indiffe- 
rente. A  Maironi  parve  aver  dato  un  passo  avanti  nella  via  scura 
dell'abbandono  di  sé  alla  passione. 

«  Credevo  che  recitaste  compieta  »,  disse  Dessalle,  un  po'  brusco. 
Sua  sorella  gli  rispose  che  infatto  aveva  provato  li  dentro  certa 
inclinazione  a  monacarsi  e  che  Maironi  aveva  sentito  una  divina 
chiamata  per  il  ministero  di  sacrestano  del  convento.  Conoscendola 
incapace  di  coprire  con  affettate  impertinenze  le  traccie  di  una 
emozione  diversa,  Carlino  rise  e  ritornò  agli  amoreggiamenti  fan- 
tasiosi col  monastero,  al  piacere  di  crearvi  con  la  sua  immagina- 
zione bellezze  nuove  per  goderne  primo  e  solo,  di  esprimere  i  suoi 
capricci  intellettuali  in  una  forma  curiosa,  pregna  dell'aura  cere- 
brale sua.  Aveva  rassomigliato  il  monumento  a  un  sogno  e  come 
quell'incognito  Carucci  dal  quale  gli  pareva  esser  tanto  disforme, 
vi  andava  specchiando  i  sogni  suoi  propri,  le  sue  proprie  fantasie 
estetiche.  Ne  assaporava  certe  squisitezze  particolari  d'arte  che  gli 
parlavano  del  suo  favorito  Quattrocento  e  intanto  l'anima  unica 
dell'Abbazia  venerabile,  vivificante  ogni  pietra  di  pensiero  santo, 
orante  nella  solitudine  con  la  maestà  di  un  grande  che  si  sente 
dissolvere  in  Dio,  non  era  interrogata  da  lui  e  non  gli  parlava. 
Essa  taceva  pure  interamente  con  la  signora  Dessalle.  Jeanne  Des- 
salle, intelligentissima  d'arte,  non  aveva  dato  alle  magnifiche  ar- 
chitetture un  solo  sguardo  attento  e  camminava  a  caso,  legata  i 
pensieri  e  i  sensi  alla  presenza  di  Maironi.  A  3Iaironi  la  imperti- 
nente trovata  della  signora  sulla  sua  vocazione  era  parsa  forse  un 
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colpo  di  spillo  a  lui,  certo  una  soffiatiua  di  polvere  negli  occhi  del 
fratello,  soffiatina  che  supponeva  la  complicità  sua.  Gliene  corse 
nel  sangue  prima  un  brivido  di  dolcezza  poi  una  reazione  di  mal- 
contento. Quando  i  suoi  compagni,  che  lo  precedevano,  oltrepassata 
una  porta  senz'uscio,  svoltarono  dal  corridoio  nel  cortile  pensile, 
ed  egli,  rimasto  un  poco  indietro,  si  trovò  a  fronte  quel  chiaror 
largo,  quel  quadrato  severo  di  contrapposte  arcate,  il  puteale 
nel  mezzo,  il  tabernacoletto  sull'angolo  del  refettorio,  pieno  di  cielo 
sotto  il  pinnacolo,  fra  le  quattro  colonnine,  lo  Spirito  del  monastero 
lo  fermò.  Preso  dal  suo  dramma,  il  giovane  si  era  scordato  di  es- 
sere a  Fraglia.  Kiconobbe  a  un  tratto  il  chiaror  largo,  il  quadrato 
di  arcate,  il  puteale  nel  mezzo,  il  tabernacoletto  sull'angolo  del  re- 
fettorio. Trasalì,  si  arrestò.  Era  il  posto  della  commozione  inespli- 
cabile, della  presenza  misteriosa,  che  due  volte,  a  intervalli  di  anni, 
aveva  sentito.  Sul  piano  del  cortile,  sulle  fronti  delle  arcate,  un 
crescente  lume  di  sole  veniva  più  e  più  colorando  le  pietre  austere 
come  un'ascensione  interna  di  vita,  di  senso,  di  parola.  La  prima 
volta  lo  Spirito  del  monastero  aveva  inebbriato  il  giovinetto  di  de- 
siderio, aveva  la  seconda  volta  percosso  l'uomo  di  rimprovero; 
adesso  lo  respingeva  da  sé,  muto. 

«<  Ebbene,  caro  Maironi,  che  fa?  Venga!  Ci  son  cose  meravi- 
gliose, qui!  » 

Dessalle  trascinò  Piero  nella  loggia,  gli  mostrò  la  cresta  scura 
del  colle  imminente  al  tetto  della  loggia  opposta.  «  Faccia  grazia, 
Praglia  è  l'abbazia  del  Morgante,  del  mio  divino  Morgante!  Quello 
è  il  monte  dei  giganti!  Che  stava  pensando,  Lei?  Non  ci  pianti! 
Pensi  che  oggi  dovevano  venire  a  villa  Diedo  la  contessa  Impor- 
tanza e  le  contessine  ImjDortanzète  e  noi  le  abbiamo  piantate  per 
Lei!  » 

Avevano  riso  insieme,  in  passato,  di  questi  nomignoli  inflitti 
da  certa  signora  di  loro  comune  conoscenza  a  una  nobile  dama 
della  città  e  alle  sue  cinque  figliuole  che  si  dicevano  insidiare  al 
celibato  di  Carlino. 

«  Xon  per  Lei,  per  Praglia!  »  corresse  Jeanne,  senza  voltarsi 

«  Vada  vada,  ammansi  mia  sorella!  »  esclamò  Dessalle  e  si 
fermò  a  schizzare  sul  suo  taccuino  una  elegante  porta  sotto  le  ar- 
cate di  levante. 

Maironi  raggiunse  la  signora  che  non  mostrò  avvedersi  di  lui. 
Andarono  così  a  paro  per  qualche  momento,  senza  parlarsi. 

«  Già  Lei  ha  paura!  »  disse  alfine  Jeanne  con  voce  sommessa 
ma  vibrante.  «  Lei  non  vuol  dirlo  ma  capisco,  pensa  bassezze  di 
me,  con  tutta  la  Sua  religione.  Appunto  perchè  ha  un'idea  angusta, 
un'idea  falsa  della  religione,  dell'amore  e  di  me,  sopra  tutto  di  me, 
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s'immagina  die  io  La  conclurrò  al  male.  E  così;  non  mi  conosce, 
non  sa  conoscermi,  crede  che  fnori  della  Sua  religione  tutto  sia 
impuro,  tutto  sia  falso,  tutto  sia  da  l'uggire,  da  odiare!  » 

«  Lei  sa  che  non  sono  libero?  » 

Nel  jjroferir  sotto  voce  queste  parole  Piero  si  fermò.  Mai  non 
si  era  parlato  fra  loro  della  demente. 

Jeanne  lo  guardò  negli  occhi  e  rispose: 

«  Lo  so  ». 

Un  momento  dopo,  interjìretando  il  silenzio  di  Maironi  per  de- 
siderio di  risparmiarle  una  conclusione  ovvia  e  amara,  riprese  con 
fretta  incauta: 

«  Ma  io  non  tolgo  niente  a  Sua  moglie  ». 

La  parola  poteva  intendersi  nel  senso  che  Jeanne  aveva  pen- 
sato sapendo  come  Piero  non  amasse  più  la  moglie  da  un  pezzo, 
e  anche  nel  senso  che  alla  signora  ]\Liironi,  posto  il  suo  stato, 
niente  si  poteva  più  togliere.  A  Piero  balenò  questo  secondo  senso. 
Esclamò  con  sdegno:  «  non  lo  dica!  »  e  riprese  a  camminare  con- 
citato. .Jeanne,  atterrita,  lo  seguì:  «  Come?  Che  ha  inteso?  »  E  af- 
ferrato il  perchè  di  quello  sdegno,  protestò  con  tanta  violenza, 
mentre  Maironi  ripeteva  «  mi  lasci!  mi  lasci!  mi  lasci!  »  di  non 
aver  voluto  alludere  alla  sventura  di  sua  moglie,  che  quegli  si  ar- 
rese. Intanto  si  avviavano  entrambi,  senza  volerlo  ne  saperlo,  a  una 
uscita  del  cortile.  11  custode,  che  badava  a  veder  disegnare  Carlino, 
li  richiamò:  «  Signori!  Signori!  Non  vogliono  vedere  il  refettorio?» 
Tornarono  lentamente  indietro.  «  Credo!  »  disse  Maironi,  con  voce 
soverchiata  dall'emozione,  «  maio  non  posso  continuare  così!  E  me- 
glio che  mi  allontani,  non  da  Lei  sola,  da  tutto;  da  quanto  posso, 
insomma.  La  seconda  risoluzione  era  questa  ». 

«  Aspetti  »,  disse  Jeanne.  Pregò  il  custode,  per  liberarsene,  di 
portarle  un  bicchier  d'acqua,  diede  un'occhiata  a  suo  fratello  che 
stava  tuttavia  disegnando,  ritornò  a  Piero,  gli  disse  «  venga!  »  lo 
trasse  nella  loggetta  che  presso  il  refettorio  si  porge  sugli  orti,  al 
parapetto  dell'arcata  che  guarda  lo  sconfinato  j)iano  di  levante; 
tutto  questo  con  prontezza  nervosa  e  sicura. 

«  Mi  ascolti!  »  diss'ella  rapidamente,  buttandosi  sul  parapetto. 
«  Lei  non  ha  ragione  di  fuggirmi,  non  ha  ragione  di  temermi.  Lei 
non  conosce  il  mio  sentimento  per  Lei,  non  conosce  l'anima  mia. 
Io  non  vivo  che  per  Lei  nel  mio  interno.  Ho  sempre  amato  mio 
fratello  come  una  madre,  l'amo  ancora  con  un  senso  di  dovere 
materno,  teneramente,  direi  che  la  mia  vita  esterna  gli  appartiene 
ancora  tutta,  che  gli  potrei  sacrificare  anche  la  gioia  di  veder  Lei; 
ma  la  mia  vita  interna,  quella  che  non  dipende  dalla  mia  volontà, 
appartiene  a  Lei.  Se  sono  tanto  franca  e  audace  con  Lei  è  perchè 
il  sentimento  mio  non  ha  ha  niente  da  nascondere,  non  ha  niente 
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che  mi  possa  far  vergogna,  niente  che  Le  possa  far  paura  e  anche 
perchè  ho  una  gran  fiducia  in  Lei.  Io  non  desidero  che  affetto,  il 
resto  mi  fa  ribrezzo.  Sarà  la  mia  natura  fredda,  sarà  orgoglio,  sa- 
ranno i  sei  mesi  orribili  che  ho  passato  con  un  marito  immondo, 
perchè  Lei  sa  che  neppur  io  sono  libera,  sarà  quel  che  Lei  vuole, 
io  non  desidero  che  tenerezza  di  affetto.  Se  Lei  ha  delle  cattive 
immaginazioni,  io  sento  che  purificherei  l'anima  Sua  invece  di  ab- 
bassarla. La  purificherei  meglio  io  che  il  digiuno  e  le  j)reghiere 
nel  deserto,  perchè  con  quest'idea  di  combattere  un  nemico  lo  si 
va  necessariamente  a  cercare  e  in  qualunque  posto  Lei  andasse, 
penserebbe  male  a  me;  nella  Sua  mente  diventerei  un'altra  persona, 
quello  che  non  sono,  una  corruttrice.  Ma  io...  »  Qui  si  coperse  il 
viso  con  le  mani  e  continuò  abbassando  la  voce: 

«  lo  ho  un  bisogno  immenso,  immenso,  immenso  che  Lei  mi 
voglia  bene.  Io  mi  dispero  se  Lei  mi  abbandona,  precipito  in  un 
abisso.  Mi  dica  che  mi  vuol  bene,  mi  dica  che  non  mi  abbandona! 
Non  mi  faccia  morirei  » 

«  Signora,  l'acqua  »,  disse  il  custode  dietro  a  loro. 

Jeanne  si  alzò  dal  parapetto,  livida,  con  gli  occhi  rossi,  prese 
la  tazza. 

«  Si  c'était  du  poison  »  diss'ella,  volta  a  Maironi,  «  faudrait-il 
boire?  » 

Nei  grandi  occhi  magnetici  erravano  tristezza  e  tenerezza  in- 
finite. 

«  Je  crois  que  non  »,  mormorò  egli  malgrado  se,  in  una  verti- 
gine, pallido  come  se  gli  mancasse  la  vita. 

Gli  occhi  di  Jeanne  s'illuminarono  in  un  lampo  inesprimibile 
di  sorriso.  «  Quest'acqua  è  torbida»,  diss'ella  al  custode  attonito. 
Porse  la  tazza  fuori  del  parapetto,  versò  l'acqua  j)ian  piano  fino 
all'ultima  goccia,  guardandola,  sorridendo,  mormorando:  «  Che 
gioia,  che  gioia,  che  gioia!  » 

Parve  allora  che  gli  occhi  suoi  si  aprissero  alle  cose.  Lasciò 
Piero,  prese  amorosamente  il  braccio  di  suo  fratello,  volle  vedere 
Io  schizzo  della  porta,  suggerì  uno  schizzo  del  colle  imminente  alla 
loggia  ma  da  un  punto  di  vista  migliore,  lo  andò  cercando  per  il 
cortile,  si  fece  spiegare  il  motto  del  puteale  «  aestus,  sordes,  sitim 
pulso  »,  cadde  in  estasi  davanti  al  magnifico  7ai;a6o  nell'entrata  del 
refettorio,  trasse  Carlino  nella  loggetta  sporgente  sugli  orti,  gli  mo- 
strò il  mare  verdognolo  della  campagna  distesa  fino  alle  torri  e 
alle  cupole  di  una  lontana  città,  umili  e  nere  sull'orizzonte;  e  di 
là,  solo  di  là,  gittò  a  Maironi  un'occhiata  dolcissima.  Voltasi  poi 
alla  scena  delle  loggie  che  l'abside  alta  del  tempio  e  il  campanile 
signoreggiano,  immaginò,  dicendo  la  sua  visione  a  voce  bassa  e  col 
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volto  rapito,  una  sera  di  luna,  un  andar  lento  e  silenzioso  di  mo- 
naci sotto  le  arcate  per  chiarori  e  ombre.  Si  dolse  che  i  monaci  fos- 
sero scomparsi,  ma  poi,  guardando  Piero,  espresse  arditamente  l'opi- 
nione che  non  vi  fosse  più  armonia  fra  l'odierno  spirito  cattolico 
e  la  poesia  di  quella  solitudine.  Sostenne  che  la  presente  combat- 
tività cattolica  poteva  bene  acconciarsi  a  conventi  fra  il  popolo, 
nelle  città,  ma  che  nessu]io  pensava  più  ai  deserti,  che  se  il  cat- 
tolicismo  era  antiquato  nello  spirito,  tendeva  però  a  tutte  le  forme 
moderne  dell'  azione.  «  Ci  sono  sempre  le  anime  offese,  al  mondo  », 
disse  Carlino;  «  ci  sono  i  solitari  per  natura,  come  io,  per  esempio, 
che  sono  un  benedettino  leggermente  sbagliato.  Se  avessi  fede  pi- 
glierei  l' abito  e  riscatterei  Fraglia  », 

«  Lei?  »  fece  Maironi.  Le  parole  aggressive  di  Jeanne  sullo  spi- 
rito del  Cattolicismo  non  lo  avevano  ferito;  l'incontro  curioso  delle 
parole  spensierate  di  Dessalle  con  i  sentimenti  suoi  di  poc'anzi  non 
lo  avevano  scosso.  Kideva  e  gli  occhi  gli  scintillavano.  Mentre  Jeanne 
gli  aveva  parlato  del  suo  amore,  tanto  violento  e  puro,  egli  si  era 
sentito  prendere  insensibilmente  da  lei  e  anche  dall'idea  che  i  suoi 
timori  eran  ombra  e  sogno,  che  i  ritegni  religiosi,  i  ritegni  del  suo 
legame  eran  lacci  di  cose  morte,  che  forse  la  stessa  intera  religione 
cattolica  era  un  grande  spettrale  cadavere  in  piedi  come  l'Abba- 
zia. L'  occulto  lavoro  di  tante  passate  tentazioni  contro  la  fede, 
represse  con  terrore  e  non  vinte,  si  manifestava  ora,  nell'urto  della 
passione,  con  improvvise  rovine. 

Appena  pronunciate,  quasi  automaticamente,  le  parole  «  je  crois 
que  non  »  come  colui  che  nudo  saggia  col  piede  una  fresca  corrente 
ed  esita,  ma  se  si  sente  sdrucciolare  dalla  sponda  tutto  di  slancio 
le  si  abbandona,  egli  si  era  abbandonato  al  sentimento  che  non  gli 
pareva  più  tentazione  ma  offerta  di  un  Dio  più  vero  e  grande  e 
buono  del  Dio  appresogli  da'  suoi  maestri.  Per  un  attimo,  martel- 
landogli il  cuore  a  furia,  le  mura,  gli  archi,  le  colonne  del  mona- 
stero gli  avevano  roteato  vorticosamente  intorno.  Si  sentiva  una  fu- 
riosa voglia  di  cinger  con  un  braccio  la  vita  di  Jeanne  e  trascinarla 
fuori,  all'aperto,  di  correre  l'erbe  dei  prati,  gli  oiiveti,  le  cime  dei 
colli,  gridando  al  cielo  la  sua  libertà  e  la  sua  gioia.  Kideva  in  pari 
tempo,  internamente,  della  propria  voglia  folle,  tremava  di  tradirsi, 
si  comprimeva  nel  petto  la  nuova  intensa  vita.  E  godette  che  Jeanne 
non  gli  fosse  più  vicina,  gli  fece  un  acuto  piacere  di  vederla  sciolta  in 
ajDparenza  da  lui,  sapendola  stretta  a  lui  nel  pensiero,  ebbra  di  lui. 
E  si  ascoltò  intanto,  con  profondi  respiri,  dilatar  l'anima.  Il  dol- 
cissimo sguardo  lungo  di  Jeanne  dalla  loggetta  dove  l'acqua  era 
stata  idealmente  convertita  in  veleno  gli  fece  ancora,  per  un  attimo, 
rotear  le  cose  intorno. 

«  Lei?  »diss'egli,  ridendo,  «  un  mondano  come  Lei?  » 

3  Voi.  XCI,  ?erie  IV  -  io  Gennaio  1901. 
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«  Io  non  sono  mondano,  caro  Maironi.  Io  prendo  interesse  a 
osservare  le  vanità  mondane  e  non  sono  mondano  come  un  astro- 
nomo non  è  celeste  ». 

Jeanne,  che  in  quel  momento  stava  guardando  da  vicino  i  fregi 
del  ìaraho,  i  pesci  marini,  le  tarsie  di  verde  antico  e  di  porfido, 
chiamò  a  se  Maironi,  con  un  gesto. 

«  Non  so  mai  come  chiamarla»,  diss'ella,  piano.  E  soggiunse 
forte:  «  Cosa  è  scritto  qui?  Mi  spieghi  ». 

Piero  le  tradusse  il  motto  latino  scolpito  dentro  l'arco,  al  di 
sopra  del  vaso  marmoreo: 

ÒMNES   VELUT  A  QUA  DILABIMUR. 

E  chinandosi  come  per  guardare  lo  squisito  marmo,  susurrò: 

«  Chiamami  amore  ». 

Ella  non  rispose;  egli  rimase  chino  celando  il  fuoco  del  viso. 

«  Poveri  fratucci!  »  esclamò  Dessalle  alle  loro  spalle.  «  Son  pas- 
sati tutti  davvero,  eh?  Ma  ditemi  un  po':  quel  motto  lì  come  va 
preso?  Dev'essere  epicureo,  dentro  quella  gioia  di  fregi,  quel  sor- 
riso dello  scettico  Cinquecento!  Mangiamo,  beviamo  e  godiamo  fin 
che  ci  è  tempo,  eh?  » 

Entrarono  nel  refettorio.  Jeanne,  assorta  nella  sua  beatitudine, 
guardava  distrattamente  i  motti  immaginosi  attorti  a  sculture  sim- 
boliche sopra  ciascuno  degli  stalli  di  legno  che  il  secolo  xviii 
schierò,  alle  pareti  maggiori  della  sala  rettangolare,  da  capo  a 
tondo  sotto  certi  quadroni  male  ingombri  di  corpi  enormi.  Dessalle, 
ammirato  delle  imprese  scolpite  sugli  stalli,  dei  motti  arguti  e 
profondi,  si  staccò  da  Jeanne,  prese  con  se  Maironi,  lo  trasse  da 
uno  stallo  all'altro,  leggendo,  commentando,  ammirando  a  gran 
voce.  «  Aiuti  me,  signor  Maironi!  »  disse  Jeanne.  «  Carlo  sa  il  la- 
tino ».  Mentre  Maironi  veniva  bevendo  nei  begli  occhi  fissi  un  dol- 
cissimo richiamo,  ella,  che  stava  presso  lo  stallo  dov'  è  figurata  una 
falce  di  luna,  gli  disse  con  voce  oscillante:  «  Cosa  significa  com- 
pletur  ciirsu':'  »  e  quando  fu  a  due  passi,  gli  gettò  con  un  lieve, 
rapido  porger  del  viso  la  trepida  parola:  «  amore  ». 

E  sorrise. 

Maironi  non  potè  parlare  subito.  Ella  rise  allora  due  sottili, 
brevi  getti  di  riso,  come  getti  di  una  vena  ferita  sfuggenti  al  pol- 
lice. «Significa...»  ricominciò  il  giovine  e  voleva  dire:  l'anima 
mia  che  si  volge  a  te  e  tutta  s'  illumina,  si  compie  nella  luce  tua. 
]Ma  Jeanne  lo  interruppe  alla  prima  parola:  «  Non  importa;  mi 
dica  che  mi  ama!  Si?  Proprio?  Combini  di  ritornare  in  città  con 
noi.  C  è  posto!  « 

«  Udite  questo,  com'  è  bello  per  un  pozzo!  »  gridò  Carlino  dal- 
l'altro capo  della  sala.  «  Exercita  purior  !  » 
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«  Che  vuol  dire'?  »  domandò  Jeanne  a  Maironi  perchè  il  custode 
s'era  piantato  li  accosto.  E  udita  la  spiegazione  osservò:  «  Non 
avrà  pensato  qualche  frate  che  esercitando  fuori  di  qui  la  mente, 
il  cuore,  tutte  le  attività  buone  sarebbe  diventato  più  puro?  » 

«  E  questa,  e  questa?  »  gridò  Dessalle.  «  Una  sirena.  Dulcedine 
perditi  » 

«  Se  la  capisco  bene,  non  è  peregrina!  »  esclamò  Jeanne,  viva- 
cemente. Maironi  tacque.  Dessalle  chiamò  il  custode,  gli  chiese  di 
chi  fosse  l'affresco  delle  Crocifissione. 

«  Di  Bartolomeo  Montagna,  pittore  vicentino  ». 

Dessalle  volle  che  sua  sorella  e  Maironi  venissero  ad  ammi- 
rare il  grande  affresco.  Vennero,  lodarono  assai  scarsamente,  con 
sorpresa  e  sdegno  di  Carlino.  Il  Cristo  non  piaceva  loro  affatto; 
nelle  altre  figure  si  vedeva  l'epoca  buona  e  non  più. 

«  Ma  guardate  Maria,  dunque!  Per  me  ve  lo  dico  subito,  un'al- 
tra sola  Maria  in  tutta  l'arte  che  conosco  mi  ha  commosso  più  di 
questa,  la  Maria  di  Van  Dyck  al  museo  di  Anvoisa,  che  ha  in 
grembo  il  Cristo  morto  e  spande  le  braccia  con  quel  viso  al  cielo, 
ti  ricordi,  Jeanne?  con  quel  viso  lagrimoso  e  amaro  che  dice  : 
—  perchè?  —  Questa,  religiosamente,  è  superiore.  E  piena  di  corag- 
gio, crede  nella  risurrezione  di  suo  figlio.  Qui  arrischio,  caro  Mai- 
roni, di  pigliarmi  una  febbriciattola  di  fede  anch'  io.  Lei  poi  mi 
prende  nel  suo  Municipio  per  assessore  di  belle  arti,  eh? 

Maironi  sorrise  a  fior  di  labbro  e  rispose  solo:  «  Va  bene  ». 

Partirono  al  tramonto,  nella  stessa  carrozza.  Prima  di  uscire 
del  recinto,  passando  lungo  il  nero  bastione  che  porta  la  chiesa. 
Dessalle  esclamò:  «  E  la  chiesa?  Non  abbiamo  veduta  la  chiesa!  » 
Uscendo  del  refettorio,  il  custode  aveva  chiesto  due  volte  a  Jeanne 
e  a  Maironi  se  desiderassero  visitare  la  chiesa  e  poiché  non  era 
venuta  risposta  aveva  lasciato  andare.  Anche  adesso  ne  Maironi  né 
Jeanne  parlarono,  la  carrozza  correva  già  forte,  il  momento  passò.  Des- 
salle aveva  la  fantasia  piena  del  monastero  taciturno,  della  solitudine 
ove  posa,  di  cipressi,  di  ulivi,  di  archetti  trilobati,  di  stemmi,  di 
motti,  di  monaci  antichi,  del  custode  dalle  chiavi  tintinnanti  nel 
deserto  lo  stridulo  inno  trionfale  dello  spirito  moderno.  E  rievo- 
cava ogni  cosa  nel  suo  linguaggio  colorito  e  fine,  cercando  simili- 
tudini bizzarre  che  gli  atteggiassero  a  modo  suo  dentro  la  mente 
le  cose  vedute  sì  che  s'  incarnassero  nella  sua  persona  e  gli  appar- 
tenessero meglio.  Poi  si  mise  ad  abbozzare  il  piano  di  un  romanzo 
dove  Praglia,  venduta  dal  Governo,  era  comperata  da  un  mistico  po- 
lacco che  vi  raccoglieva  delle  dame  isteriche,  per  fondarvi,  nella 
meditazione  e  nella  preghiera,  una  religione  nuova. 

«  Quale?»  chiese  Maironi. 
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«  Non  importa.  Una  religione  nuova!  Poniamo,  se  vuole,  la 
religione  mia,  eh' è  la  religione  del  dubbio,  una  religione  che  in- 
vece di  obbligarci  a  credere  quello  che  non  si  può  sapere,  ci  proi- 
bisce di  negarlo  e  c'impone  il  dubbio,  il  quale  è  infinitamente  più 
sapiente  e  utile  della  fede  perchè  ci  dispone  a  tutte  le  possibilità! 
Ed  è  anche  più  poetico!  » 

Maironi  scattò  con  una  violenza  strana.  «  No,  no,  sia  tutto  per 
o  sia  tutto  contro!  Neghi  piuttosto  !  Dica  che  1'  uomo  creò  Iddio 
perchè  gli  fece  comodo!  Oppure  dica  che  il  Dio  della  religione 
è  una  maschera  del  Dio  vero  e  che  Lei  non  vuole  adorare  le  ma- 
schere! Oppure  si  ribelli,  dica  che  Lei  non  si  è  obbligato  a  niente 
per  avere  il  Suo  corpo  e  il  Suo  intelletto,  che  i  Suoi  desiderii  di  vita 
e  di  libertà  non  se  li  è  dati  Lei,  che  Lei  vuole  Tuna  e  l'altra! 
Dica  questo  se  Le  piace,  ma  non  quello  che  ha  detto!  » 

«  Ecco,  i  cattolici,  come  sono  »,  ribattè  Dessalle,  sorridendo. 
«  Ci  vogliono  addirittura  empii.  Più  ci  avviciniamo  a  voi,  meno  ci 
sopportate.  Si  potrebbe  sostenere  benissimo  che  la  vostra  religione 
insegna  l'odio  del  prossimo.  Guardate  come  trattate  i  protestanti 
e  quei  poveri  liberali  che  vorrebbero  dirsi  cattolici  anche  loro  ! 
Odio  del  prossimo  !  » 

«  Però...  »  fece  Jeanne  rivolgendosi  a  Maironi  come  per  rispon- 
dere a  lui  al  di  fuori  e  al  di  sopra  delle  parole  di  suo  fratello.  E 
s' interruppe  subito.  «  Però?  »  ripetè  Maironi,  aspettando.  «  Niente  », 
diss'ella. 

Il  giovine  raccolse  la  bianca  pelliccia  di  lupo  di  Eussia  che 
scivolava  dalle  ginocchia  di  Jeanne  e  dalle  sue,  l'accomodò,  v'in- 
contrò sotto  una  mano  che  prima  si  ofi'erse  inerte  e  poi  attanagliò 
la  sua  come  un  morso,  mentre  una  bella  bocca  lasciava  neghitto- 
samente cadere  queste  due  paroline  di  pace  :  «  fa  fresco  ». 

Nessuno  parlò  più  per  un  jDezzo.  Jeanne  accomodò  alla  sua 
volta  la  pelliccia,  meglio  assai.  Parve  a  Maironi  che  il  greve  bianco 
manto  di  fiera  piegasse  ai  lievi  tocchi  delle  mani  abili  con  intel- 
letto del  comando.  Egli  guardava  la  mano  desiderata,  non  osando, 
in  faccia  a  Dessalle,  guardare  Jeanne  negli  occhi  senza  parole,  e 
non  trovandone  alcuna;  guardava  la  mano  che  indugiandosi  sulla 
pelliccia  gli  rispondeva,  come  pure  un  mal  celato  sorriso  della 
bocca:  strette  segrete,  basta.  L'odore  del  mantello  di  Jeanne,  chiuso 
sulla  squisita  persona,  della  pelliccia,  dei  guanti  lievemente  profu- 
mati, forse  dei  capelli,  saliva  in  un  tepido  indistinto  al  cervello 
del  giovine,  alternandosi  secondo  il  vento  e  il  passo  dei  cavalli 
con  l'odor  fresco  dei  campi  e  della  strada  umida.  Gli  pareva  che 
una  scura,  dolce  aura  di  lei  lo  avvolgesse,  donandosi;  che  fosse  già 
questo  un  principio  di  segreto  delizioso  jiossesso.  Passarono  davanti 
alla  villa  di  don  Giuseppe,  bianca  nell'ultimo  chiarore  del  ponente, 
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sopra  il  giardino  pieno  d'ombra.  Dessalle  credette  discernere  un 
prete  seduto  sulla  gradinata  della  fronte,  lo  suppose  il  padrone, 
disse  che  aveva  udito  farne  gran  lodi  e  chiese  a  Maironi  se  lo  co- 
noscesse. Nello  stesso  punto  Jeanne,  che  non  aveva  fatto  attenzione 
al  discorso  del  fratello,  mostrò  a  Maironi  la  falce  della  luna  nel 
cielo  di  occidente.  «  Completur?  »  diss'ella,  non  ricordando  l'altra 
jjarola.  Maironi  non  parve  intendere  ed  ella  ripetè:  «  completur? 
dica!  »  «  Ah  air  su,  cursul  »  esclamò  Dessalle  e  non  rinnovò  la  do- 
manda. Intanto  la  mano  di  Jeanne  cercò  sotto  la  pelliccia  la  mano 
cara,  la  strinse,  disse:  lo  so,  distratto,  a  cosa  pensavi!  e  la  mano 
stretta  rispose  mentendo:  sì  sì,  lo  sai.. Avrebbero  poi  voluto  tacere, 
l'una  e  l'altro,  ma  Carlino  aveva  una  parlantina!  Kaccontò  a  Mai- 
roni quanto  sua  sorella  si  fosse  scandolezzata,  tempo  addietro, 
eli' egli  avesse  raccomandato  quel  giardiniere,  bellissimo  esemplare 
di  socialista  latino,  rivoluzionario.  Sua  sorella,  saputo  di  certi  suoi 
discorsi,  gli  aveva  proposto  di  licenziarlo,  ma  egli  era  felice  di 
tenersi  in  gabbia  nel  giardino  una  bestia  feroce  tanto  curiosa.  Non 
si  lasciava  studiare,  però,  la  bestia;  aveva  un  guscio  molto  pulito 
e  inoffensivo  nel  quale  rientrava  tosto  che  i  padroni  le  si  acco- 
stavano. Intanto  i  due  si  parlavano  in  segreto  con  le  mani  con- 
giunte, avendo  Jeanne  tentato  invano,  mollemente,  di  ritirar  la  sua, 
e  lasciaron  dire  Carlino,  non  si  difesero,  solamente  risero,  di  quando 
in  quando.  Carlino  trasse  in  campo  anche  il  figlio  del  giardiniere, 
Eicciotti  Pomato;  lo  raccomandò  per  il  posto  d' inserviente  della 
Biblioteca.  L'anno  prima  era  stato  nominato  un  altro  invece  di 
lui;  adesso  il  posto  era  vacante  da  capo.  Maironi  promise  senz'altro, 
l^er  uscirne.  Ma  Carlino  era  inesauribile  e  mise  il  discorso  sul 
marchese  Scremin  che  aveva  fatto  parlare  ai  Dessalle  da  suo  ge- 
nero perchè  gli  giovassero,  nelle  sue  mire  senatorie,  presso  una 
j)otente,  intrigante  dama  di  Koma  di  cui  si  conosceva  l'amicizia  - 
da  presupporsi  onesta,  diceva  Zaneto;  molto  ambigua,  diceva  il 
mondo  -  con  un  uomo  politico,  zio  dei  Dessalle.  Egli  si  era  poi 
fatto  presentare  a  villa  Diedo,  suonandogli  dietro  il  ghigno  satanico 
dell'uomo  amaro:  mondo!  mondo!  Vi  era  quindi  ritornato  due  o 
tre  volte  con  una  solenne  tuba  e,  diceva  Carlino,  col  suo  guscio 
anche  lui;  con  un  polito  untuoso  guscio  di  umiltà,  nel  quale  spa- 
riva frettoloso  a  capo  in  giù  tosto  che  Jeanne  o  Carlino  accenna- 
vano a  toccar  il  tasto  dei  meriti  che  il  Governo  gli  avrebbe  dovuto 
riconoscere.  Ora  Carlino  lo  stese  delicatamente  sopra  un'  ideale  ta- 
vola anatomica  per  trovargli  questi  meriti  nascosti.  Finalmente, 
poiché  i  suoi  compagni  non  parevano  dargli  retta,  smise  di  parlare 
anche  lui. 

Una  torre  alta  e  sottile,  tozzi  campanili,  schiacciati  ammassi 
di  tetti  venivano  alzandosi  dal  piano  davanti  alla  carrozza  sotto 
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le  aeree  fronti  nevose  delle  montagne  lontane.  Era  la  città,  la  triste 
fine  dei  cielo  aperto  ai  sogni,  della  terra  distesa  in  pace,  odorante 
vita  e  frescura;  la  triste  fine,  per  Jeanne  e  Piero,  del  molle,  ve- 
loce andare  in  silenzio  sentendo  fino  al  cuore  ogni  tocco  lieve  delle 
spalle,  nelle  scosse  della  corsa.  La  carrozza  si  fermò  alla  scuderia 
Dessalle,  sull'angolo  della  ripida  stradicciuola  che  sale  a  villa 
Diedo.  Un  invito  a  pranzo  per  il  giorno  dopo,  saluti  brevi  e  già 
caldi  del  dolce  domani.  Mentre  Piero  scendeva  per  rientrare  a 
piedi  in  città,  il  cocchiere  disse  che  teneva  un  panierino  d'aranci 
del  signore  consegnatogli  dal  vetturale  della  carrozzella;  e  Dessalle 
gli  ordinò   di  accompagnare  il  signore  al  palazzo  Scremin. 

Il  panierino  di  aranci  fu  posato  sul  piccolo  sedile  interno 
della  Victoria  di  fronte  a  Piero.  Egli  sentì  la  loro  parola  tra- 
gica ma  non  se  ne  commosse.  Era  un  rimprovero  per  il  destino, 
forse;  non  per  lui!  Fissò  lo  sguardo  nei  frutti  dorati,  blandito  i 
sensi  dalla  persistente  aura  della  signora  di  cui  adesso  aveva  preso 
il  posto,  rivedeva  Jeanne  nella  loggia  di  Praglia  con  la  tazza  in 
mano,  riassaporava  la  tristezza  dei  grandi  occhi  magnetici,  l'inef- 
fabile accento  delle  sommesse  parole:  «si  c'était  du  poison,  fau- 
drait-il  boire?  » 

{Continua). 

■    Antonio  Fogazzaro. 
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NOVELLA  ORIENTALE  a) 


1.  —  Là  nella  valle  —  disse  (2)  —  dilettosa, 

Sparsa  dì  rose,  di  giacinti  e  d'erbe, 
Ove  di  Baldi  la  città  gloriosa 
Sospinge  al  ciel  le  torri  sue  superbe, 
Eaccontano  le  genti  una  pietosa 
Storia  d'amanti  e  vonno  che  ne  serbe 
Memoria  il  pellegrin  che  la  ventura 
Adduce  d'un  castello  appo  le  mura. 

2.  Ora  è  in  rovina  quel  castello.  Un  giorno. 

Per  gente  di  valor  che  l'abitava, 
Tutto  era  bello  e  dilettoso  e  adorno, 
Sempre  di  liete  voci  risuonava. 
In  ultimo,  un  garzon  vi  fea  soggiorno 
Che  dal  suo  genitor  l'ereditava. 
Moriva  il  padre,  e  solo  ed  inesperto 
Kimase  il  figlio  nel  castel  deserto. 

(1)  Questa  novella  forma  un  episodio  d' im  mio  lavoro,  Miro  e  Naida, 
romanzo  orientale,  in  venti  canti,  in  ottava  rima,  nel  quale  essa  occupa 
g-ran  parte  del  canto  VI  (ottave  73-169).  Questo  romanzo  sarta  pubblicato 
fra  breve  dalla  Casa  Editrice  C  Clausen  di  Torino.  Non  è  traduzione  né 
imitazione  d'  alcun  altro  romanzo  o  persiano  o  arabo,  ma  lavoro  origi- 
nale e  d'invenzione  sebbene  si  riferisca  per  intero  a  g-enuine  fonti  orien- 
tali, delle  quali  e  delle  ragioni  artistiche  e  storiche  di  esso  romanzo  ho 
trattato  ampiamente  nella  Prefazione.  La  presente  novella  si  pubblica 
ora  come  sag-g-io,  e  di  essa  pure,  nella  medesima  prefazione,  ho  fatto 
conoscere  la  provenienza  e  la  storia.  I.  P. 

(2)  Il  vecchio  Iremo  è  quegli  che  racconta  questa  novella  una  sera 
in  mezzo  ad  una  carovana  di  mercanti  che  andavano  verso  il  Kharezm 
(la  Chorasmia  degli  antichi). 
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3.  Costui,  come  si  vide  unico  sire 

Di  terre  molte  e  di  vassalli  e  armenti, 
Perchè  la  noia  mo'  volea  fuggire 
D'esser  pur  solo,  tutti  i  godimenti 
Cercò  quanti  è  concesso  ad  uom  fruire. 
Era  leggiadro  e  bello  e  sentimenti 
Alti  nutriva  in  cor.  Molto  donava 
E  gran  turba  d'amici  l'attorniava. 

4.  Ma  un  dì  che  d'un  villaggio  nel  mercato 

Vide  una  leggiadrissima  fancella, 
Gimmo,  ch'era  il  garzon  così  chiamato, 
Di  lei,  che  oltre  ogni  dir  parvegli  bella, 
Tanto  forte  sentissi  innamorato 
Che  quante  avea  monete  in  sua  scarsella 
(Ed  eran  mille  dramme  tutte  d'oro) 
Per  averla  donò  senza  dimoro. 

5.  Così  comprolla  dal  mercante  e  poi 

La  menò  con  gran  pompa  al  suo  castello. 
Tutti  invitando  li  compagni  suoi. 
Gran  feste  celebrò  nel  ricco  ostello. 
Ogni  giorno  di  pecore  e  di  buoi 
Si  fea  pe'  suoi  conviti  ampio  macello; 
I  vini  eran  per  lui  più  eletti  e  rari, 
Confetti,  quintessenze  e  lattovari. 

6.  E  in  que'  conviti  sempre  udir  si  fea 

Azermina  cantar  versi  d'amore. 

Che  Azermina  la  bella  si  dicea 

Per  la  qual  Gimmo  arse  cotanto  in  core. 

Come  fa  l'usignuol  che  l'aure  bea 

Notturne  del  suo  canto,  ella  lung'ore 

Tenea  sospesi  gli  animi  di  tutti 

Ch'eransi  là,  per  ascoltarla,  addutti. 

7.  Ma  poi  di  Gimmo  il  spendere  profuso 

E  il  donar  troppo  a'  troppi  amici  sui. 
Dell'accolta  ricchezza  arido  e  chiuso 
Fé'  presto  il  fonte,  sì  che  intorno  a  lui 
Diradar  tutti  quei  che  aveano  in  uso 
Di  star  con  seco  in  tanta  festa.  I  bui 
Giorni  vennero  allor  della  sventura. 
Quando  più  grave  il  cor  preme  la  cura. 
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8.  Gimmo  e  Azermina  quasi  un  anno  ancora 

Stettero  nel  caste!  tristi  e  dolenti, 
Ma  un  dì  che  non  aveano  in  lor  dimora 
Di  che  cibarsi,  questi  mesti  accenti 
Gimmo  fé'  udir,  qual  chi  molto  si  accora 
Per  gravi  e  non  pensati  avvenimenti: 

—  Azermina  mia  dolce,  or  che  faremo? 
Forse  che  qui  di  stento  moriremo?  — 

9.  —  Tolgalo  Iddio!  —  rispose  la  donzella. 

—  Da  morte  scamperem,  s'egli  ci  aita.  — 

—  Or  come  mai?  —  chiedeva  Gimmo;  e  quella, 

—  Io  sosterrò  —  disse  —  la  grama  vita 
Cantando  ad  altri  di  mia  voce  bella. 
Quale,  a  chi  l'ode,  sempre  ha  gradita. 
Vendimi!  —  aggiunse  —  tu  a  gran  prezzo,  e  j)0Ì 
Con  quel  prezzo  provvedi  a'  giorni  tuoi.  — 

10.  Die'  in  un  gran  pianto  il  misero  garzone, 

Pianse  gran  tempo  e  non  sapea  frenarsi. 
Ma  quella,  accorta,  disse  ogni  ragione 
Per  cli'ei  dovesse  a  tanto  rassegnarsi. 

—  E  se  tu  vai  —  diceva  —  alla  magione 
Di  qualche  sire  che  ami  accompagnarsi 
A  chi  è  valente,  tu  starai  con  seco 

E  la  memoria  mia  sarà  con  teco. 

11.  E  non  pensare  ch'io  mi  scordi  mai 

Di  te  che  m'hai  per  tua  compagna  eletta. 

Tu  di  me  sempre  ti  ricorderai 

Com'io  di  te,  sì  come  il  cor  mi  detta. 

Quando  ripeterò  li  dolci  lai 

Che  già  ti  fer  la  voce  mia  diletta, 

Una  furtiva  lagrima  sul  volto 

Segno  farà  ch'io  t'amo  ancora  e  molto.  — 

12.  Tacquero  entrambi,  della  mente  assorti 

In  pensier  vari  e  fra  loro  in  contrasto. 
Alfìn,  tremanti  e  nella  faccia  smorti, 
Un  bacio  si  stampar  nel  viso  casto, 
Poscia,  in  abiti  vecchi  e  triti  e  corti, 
Il  castello  lascirir  dove  rimasto 
Non  era  alcun  de'  servi  o  degli  amici, 
Memore  ancor  de'  tocchi  benefici. 
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13.  Gimmo  la  sua  diletta  sostenea 

Discendendo  la  via  della  montagna. 

Nulla  avea  seco,  ma  colei  tenea 

11  suo  liuto  in  man  che  l'accompagna 

Quando  a  cantar  la  voce  ella  sciogliea. 

Come  fur  scesi  al  fiume  onde  si  bagna 

L'amena  valle,  il  rapido  sentiero 

Che  mena  a  Balch,  a  seguitar  si  diero. 

14.  E  vennero  al  mercato.  Ivi  fra  molte 

Donne  Arzemina  ancor  si  collocava. 
Dietro  a  lei  stette  Gimmo  e  a  terra  volte 
Tenea  le  luci  e  il  pianto  soffocava; 
Quand'ecco  fra  le  turbe  ivi  raccolte 
Alto  a  cavallo  un  prence  si  mostrava. 
Come  vide  colei,  trasse  la  briglia 
E  fermossi  a  guardar  con  meraviglia. 

15.  Da  cavallo  discese  e  a  chieder  venne 

Per  qual  prezzo  la  donna  si  comprava. 

Gimmo  allora  a  gran  stento  si  contenne 

E  d'oro  mille  dramme  domandava. 

Nulla  quel  generoso  ne  ritenne, 

Ma  il  prezzo,  qual  fu  chiesto,  ei  consegnava, 

Tanto  gli  piacque  la  gentil  donzella, 

Casta,  pudica  e  tutta  nuova  e  bella. 

16.  E  con  se  l'adducea.  Ma  nel  momento 

Che  dovean  separarsi  i  giovinetti, 
Tanto  in  lor  potè  l'intimo  tormento, 
Che  diero  in  un  gran  pianto.  Alto  d'affetti 
Fu  allor  contrasto,  che  prese  ardimento 
Gimmo  a  pregar  che  fosser  sciolti  1  stretti 
Patti  col  sire  e  poscia  a  lui  renduta 
La  dolce  donna  sua  mo'  mo'  venduta. 

17.  —  Vieni  !  vivremo  poveri  e  felici  ! 

Vieni  !  —  dicea  piangendo  il  giovinetto, 
E  le  man  le  stendea.  —  Questo  che  dici. 
Come  esser  può?  —  con  accigliato  aspetto 
Dissegli  il  sere.  —  Partiti  di  quici, 
Ch'io  di  mandarti  salvo  non  prometto 
Ove  piacciati  instar  ch'io  quel  che  ho  fatto, 
Disfaccia  a  tuo  talento  e  sciolga  il  patto.  — 
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18.  Gimmo  qual  forsennato  al  suol  cadea 

S'avvoltolando  nella  polve  molta; 

Ma  la  fanciulla  che  più  senno  avea, 

Che  in  se  maggior  fermezza  avea  raccolta, 

Anche  se  duro  il  passo  le  parca, 

A  Gimmo  in  questi  accenti  si  fu  volta 

Katto  che  il  pianto  si  terse  dal  viso, 

Severo  aspetto  assunto  all'improvviso: 

19.  --  Gimmo,  ricorda  la  tua  data  fede! 

Gimmo,  ricorda  la  tua  virtù  antica! 

11  saggio  a'  colpi  di  fortuna  cede 

E  intanto  aspetta  ch'ella  torni  amica. 

Va,  Gimmo  mio!  Di  qui  ritraggi  il  piede, 

Fa  che  costui  saggio  e  leal  ti  dica. 

Io  so  che  teco  resta  l'alma  mia. 

Ch'io  sempre  t'amerò  dovunque  io  sia!  — 

20.  Così  fur  separati.  E  Gimmo  allora 

Di  là  si  tolse  come  forsennato. 

Al  suo  castello  ritornarsi  ancora, 

Tutto  squallido  e  tristo  e  abbandonato, 

Troppo  gli  rincrescea;  però  lung'ora 

Errò  per  la  città  senza  che  dato 

Fossegli  di  saper  dove  corresse. 

Che  si  cercasse  e  dove  andar  volesse. 

21.  Calava  il  sole  all'Occidente  quando 

Ad  un  tempio  del  Fuoco  egli  giugnea. 
Alcun  non  vi  rinvenne  allor  ch'entrando 
Là  si  gittò  dove  ben  non  sapea. 
Stette  lung'ora  forte  lamentando 
Con  gran  sospiri  la  sua  sorte  rea; 
Vinselo  il  sonno  alfin;  la  borsa  ci  prese, 
Cacciossela  di  sotto  e  al  suol  si  stese. 

22.  Ne  si  destò  se  non  quando  pian  piano 

Sentì  la  borsa  togliersi  di  sotto. 
La  borsa,  dico,  ove  il  prezzo  inumano 
Stava  della  sua  donna.  Egli  di  botto 
Tentò  levarsi  e  dietro  all'uoni  villano 
Correr  che  il  grave  sonno  aveagli  rotto. 
Benigno  sonno  che  per  un  momento 
Gli  avea  fatto  scordare  ogni  tormento. 
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23.  Ma  non  potè,  che  i  piedi  sentì  avvinti 

Da  un  laccio  e' a  un  cavicchio  era  fermato. 

Pria  ch'egli  avesse  tutti  i  nodi  scinti, 

Ben  lungi  il  malandrino  era  scappato. 

Perduto  allora  ogni  conforto,  vinti 

1  sensi  da  furor  d'uom  disperato, 

Al  fiume  corse,  e  là,  dall'alta  sponda, 

Nell'acqua  si  gittò  cupa  e  profonda. 

24.  E  certo  egli  peria,  se  un  pescatore. 

Che  il  vide  giù  cader,  non  fosse  accorso. 
Nella  capanna  sua  con  molto  amore 
Adagiò  lui  che  a  morire  era  corso, 
.  Poscia  il  coprì  di  panni  ed  al  calore 
Del  fuoco  l'accostò  fin  che  ricorso 
Fu  il  sangue  al  core  e  al  viso  ed  egli  aperse 
A  stento  gli  occhi  e  la  persona  aderse. 

25.  Un  vecchio  allor  che  bianchissima  avea 

La  lunga  barba  e  un  rosso  casco  in  fronte. 
Dolce  e  cortese  accanto  a  lui  si  fea 
Serrandogli  la  man  tra  le  man  pronte. 

—  0  folle!  0  sconsigliato!  —  egli  dicea, 

—  Tu  non  se'  il  primo  che  le  offese  e  l'onte 
Di  fortuna  toccò!  Non  sei  tu  il  primo 

Che  d'alto  stato  giù  discese  ad  imo! 

26.  Eagione  era  per  te  buona  cotesta, 

Poiché  perdevi  alcune  dramme  d'oro, 
In  questa  di  cader  pazzia  funesta 
Da  perderti  con  onta  e  con  disdoro? 
Davver!  che  non  hai  tu  cervello  in  testa 
Se  della  vita  l'inclito  tesoro 
Stimar  giusto  non  sai  mentre  degli  anni 
Sei  nel  fior,  ne  conosci  i  veri  affanni! 

27.  Vivi,  fanciullo  mio!  Verrà  pur  giorno 

Che  i  veri  aftanni  del  viver  saprai. 

Pieno  allor  di  vergogna  e  pien  di  scorno. 

Pensando  a  quello  che  ora  hai  fatto,  andrai. 

Or  ti  calma  però.  Con  noi  soggiorno 

Oggi  e  diman,  se  piace  a  te,  farai. 

Intanto,  di  cercarti  io  torrò  cura 

Tal  che  ti  aiuti  in  questa  tua  sventura.  -  - 
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28.  D'un  vicino  villaggio  borgomastro 

Il  vegliardo  era  che  così  parlava. 
Tutto  il  libro  sapea  di  Zoroastro  (1), 

I  sacri  detti  oprando  ne  applicava, 
Ed  or  che  influsso  di  malefic' astro 
Gimmo  infelice  al  passo  rio  menava 
Di  darsi  morte,  accorso  era  nel  punto 
Che  al  fiume  il  pescator  l'avea  raggiunto. 

29.  Dalle  oneste  parole  alcuna  calma 

Ebbesi  Gimmo  al  suo  dolor  cocente, 
Non  però  che  nell'  intimo  dell'  alma 
Non  ne  sentisse  il  pungolo  recente. 
Al  terzo  giorno,  —  Io  veggo  che  si  calma 

II  tuo  spirto  —  gli  disse  con  ridente 
Bocca  il  vegliardo  —  e  credo  che  poss'  io 
Mandarti  a  casa  d'un  amico  mio. 

30  So  che  hai  bella  scrittura,  e  ciò  ti  fia 
Modo  sicuro  per  che  altri  ti  prenda. 
Gran  tempo  è  già  che  un  mio  sozio  desia 
Un  garzonetto  che  scrittura  intenda. 
Egli  è  a  Bucara  (2)  e  sulla  maggior  via 
Vende  sue  merci  all'ombra  d'una  tenda; 
Ma  perchè  la  scrittura  è  ignota  a  lui. 
Male  egli  attende  a  tutti  i  fatti  sui. 

31.  Togli  cotesto  e  va!  —  Con  far  cortese 

In  man  gli  pose  di  denaro  un  poco 

E  un  foglio  per  l'amico  bucarese, 

Indi  l'accomiatò.  Ma  là,  sul  loco 

Ov'ei  per  affogar  la  corsa  prese, 

Là  presso  al  lido,  intorno  ad  un  gran  fuoco 

Stavan  sei  barcaiuoli,  e  un  navicello 

Legato  a  un  palo  avean,  leggiadro  e  snello. 

32.  Il  navicel  sull'acqua  si  cullava 

E  l'acqua  nulla  nulla  ne  inghiottia. 
Un  picciol  padiglion  dentro  recava 
Di  drappi  ricoperto  di  Soria; 

(1)  'L'Avesia  o  Zendavesfa  che  è  il  libro  sacro  degli  Irani. 

(2)  Celebre  città  del  Khorassàn,  sede  della  splendida  coltvira  persiana 
al  tempo  dei  Sàmànidi  nel  nono  e  decimo  secolo.  Vedi  la  mia  Storia 
della  Poesia  j^ersiana,  e.  I. 
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V'eran  fiori  e  profumi  e  il  sormontava 
Un  jiennoncel  che  al  vento  si  movia; 
Niun  v'era,  e  in  ogni  parte  eran  cuscini 
Gittati  e  veli  bianchi  e  cremisini. 

33.  Gimmo  pensò:  «  Eorse  la  barca  è  questa 

Su  cui  Tuoni  crudo  menasi  colei 

Che  fu  già  donna  mia  gentile  e  onesta. 

Oh!  felice  e  beato  allor  sarei 

Ch'  io  potessi  ! ...  ».  E  si  mosse  a  fare  inchiesta 

(Tanto  l'amor  potè!)  presso  a  que'  sei 

Dicendo:  Forse  eh'  io,  se  non  vi  noi, 

Potre'  a  Bucara  navigar  con  voi?  — 

34.  Disse  il  più  vecchio:  —  Un  duca  di  Sipenda  (1) 

Questa  barca  da  noi  si  prese  a  nolo. 

Non  vuol  ch'estranio  alcun  da  noi  si  prenda, 

Che  andar  desia  con  la  sua  donna  solo. 

Ma  se  brami  venir,  tu  fa  che  intenda 

Che  tu,  come  siam  noi,  se'  barcaiuolo. 

Togli  al  mercato  veste  che  somigli 

A  questa  nostra,  e  sarà  eh'  ei  ti  pigli.  — 

35.  Gimmo,  a  cui  forte  il  core  palpitava, 

Corse  al  mercato  e  compressi  una  vesta 
Simile  a  quella  che  il  vecchio  indossava. 
Per  due  monete  allor  da  quella  onesta 
Ciurma  fu  accolto.  Intanto,  s'aspettava 
Che  ritornasse  con  sua  gente  in  festa 
Di  Sipenda  il  signor,  né  tardò  molto. 
Ch'era  già  il  sole  all'Occidente  vólto. 


t-<^ 


36.  In  un  canto  appiattossi  del  naviglio 

11  giovinetto  e  gli  occhi  immoti  avea, 
Quand'ecco,  avvolta  in  un  mantel  vermiglio. 
Con  un  liuto  che  fra  man  tenea, 
Bianca  nel  volto  come  intatto  giglio. 
Intanto  che  il  signor  la  sorreggea, 
Del  fiume  sulla  sponda  lì  vicina 
Mostrarsi  a  lui  la  dolce  sua  Azermina. 


(1)  Montagna  e  castello    ricordato   da  Firdusi  nel  Libro  dei  He,  ce- 
lebre per  le  prime  imprese  di  Rustem. 
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37.  Poco  mancò  che  morto  ei  non  cadesse 

Nel  ravvisar  la  donna  sua  diletta; 

Pur  si  contenne.  A  remigar  si  messe 

La  ciurma  intanto  e  aver  parca  gran  fretta. 

Ma  il  sire,  come  se  gran  noia  avesse 

Perchè  nulla  dicea  la  giovinetta, 

Anzi  raccolta  stavasi  e  i^ensosa, 

Con  favella  le  disse  graziosa: 

38.  —  Oh  !  dunque  e  fino  a  quando,  o  bella  mia, 

Così  muta  e  pensosa  ti  starai? 
Deh!  caccia  in  bando  ogni  malinconia 
E  canta  di  que'  canti  che  tu  sai  !  — 
E  la  gente  ch'ei  seco  addotta  avia, 
A  lui  s'accompagnò  gridando  assai. 

—  Canta,  canta!  —  dicean  tutti  a  una  voce; 

—  Il  tuo  silenzio,  vedi  tu"?  ti  nuoce!  — 

89.  Ed  ella  si  schermia;  ma,  vinta  alfine, 
Toccò  il  liuto  e  cominciò  a  cantare: 
«  Anima  del  mio  cor,  questo  confine 
Lasciamo  insieme  e  fuggiamoci  al  mare! 
Allor  le  nostre  pene  avranno  fine 
Che  liberi  potrem  per  l'onde  errare. 
Vieni,  non  t'  indugiar;  l'ora  si  fugge 
E  dietro  a  te  la  vita  mia  si  strugge  ». 

40.  Qui  si  tacque  e  abbassò  la  testa  bella, 

Gittò  il  liuto,  che  la  vinse  il  pianto. 
Gimmo  allor,  che  parca  senza  favella, 
Tutto  assorto  dell'anima  in  quel  canto. 
Svenuto  cadde,  che  l'oppresse  in  quella 
Il  suo  dolor  rinnovellato.  Intanto, 
Accorse  alcuno  e  con  acqua  spruzzollo 
Forte  nel  viso  e  ai  sensi  ritornollo. 

41.  Il  vecchio  sere  e  gli  altri  erano  intenti 

A  confortar  la  dolente  Azermina; 
Molti  le  feano  udir  pietosi  accenti, 
Ma  non  si  consolava  la  meschina. 
Pieni  gli  occhi  di  lagrime  lucenti, 
Pari  a  stille  di  pioggia  mattutina, 
Il  suo  liuto  allora  ella  riprese 
E  un  mesto  canto  ad  intonarvi  imprese: 
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42.  «  Canzoni  recitai  presso  quel  che  amo, 

E  ferito  di  spada  è  questo  core. 

Io  vo  a  sue  case  e  chiamo  e  sempre  chiamo, 

Son  le  vuote  sue  case  uno  squallore  (1). 

Oh!  mi  rendete  a  quei  che  cerco  e  bramo, 

E  fine  avrà  l'acerbo  mio  dolore. 

Ditemi  per  pietà  dov'ei  si  cela! 

Era  sue  braccia  a  spirar  quest'alma  anela». 

43.  Al  terminar  del  canto  die'  uno  strido 

Acuto  sì  da  trapassare  il  core. 

Tutto  all'intorno  ne  gemette  il  lido, 

Quasi  intender  potesse  il  suo  dolore. 

E  Gimmo  svenne  allor,  sì  che  un  sol  grido 

Fu  tutto  intorno,  grido  di  furore: 

—  Ma  che  fa  qui  lo  stolido  ragazzo? 

E  chi  fu  che  menò  cotesto  pazzo?  — 

44.  Gimmo  allor  si  quietò,  che  minacciosa 

Si  fea  la  ciurma  eh'  era  intorno  a  lui; 
D'aspettar  divisò,  che  capricciosa 
E  pur  fortuna  in  tutti  i  fatti  sui. 
La  sera  intanto  si  calava  ombrosa 
E  i  lidi  intorno  si  fean  tetri  e  bui; 
Solo  da  lungi  qualche  raro  lume 
Fea  l'onde  scintillar  qua  e  là  del  fiume. 

45.  A  un  villaggio,  che  posto  era  sul  lito. 

Discese  per  cenar  la  compagnia; 

Ma  Gimmo,  a  cui  nessun  fé'  cenno  o  invito, 

Soletto  al  loco  si  restò  di  pria. 

Pianse  lung'  ora,  fin  che  in  mente  ardito 

Pensier  gli  venne  e  ratto  l'eseguia. 

Tolse  il  liuto  e  al  modo  che  già  usava 

Un  dì  con  Azermina,  ei  l'accordava. 


(1)  Come  questa  novella  è  stata  presa,  in  parte,  quanto  al  soggetto, 
da  un  libro  arabo,  così  qui  ho  voluto  riferire  o  imitare  alcuni  versi  del- 
l'originale. Questi  quattro  primi  versi,  nel  testo  arabo,  suonano  cosi: 

Canzoni  recitai  presso  quei  che  amo, 
E  ferito  di  spada  era  il  mio  core. 
Entrai  lor  case  a  dimandar  novelle; 
Eran  le  case  vuote  uno  squallore. 
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46.  Era  un  accordo  flebile  e  dolente, 

Simile  al  pianto  d'  un  atHitto  core. 
In  quello  egli  accordavalo  sovente, 
Anche  nei  dì  del  suo  felice  amore, 
E  la  sua  donna  allora  obbediente 
Su  quel  cantava  un  canto  di  dolore. 
Forse  perchè  la  prossima  sventura 
L'anima  presentiva  in  sua  paura. 

47.  Gimmo  adunque  con  destra  e  pronta  mano 

Così  accordò  il  liuto  d'Azermina. 
Al  suo  loco  il  ripose,  indi  lontano 
Nel  fondo  s'appiattò  della  sentina. 
Sorse  intanto  la  luna  e  a  mano  a  mano 
Vestì  di  luce  il  fiume  e  la  collina; 
A  quella  luce  tutti  i  lidi  intorno 
Si  vedean  chiari  come  fosse  giorno. 

48.  Già  la  notte  era  a  mezzo  del  suo  corso. 

Quando  tornò  la  gente  al  navicello. 
Gridavan  tutti,  e  l' un  l' altro  discorso 
Katto  incalzava  or  di  questo  or  di  quello. 
Sola  pensosa,  che  nel  core  il  morso 
Fitto  sentia  del  suo  dolor  rubello, 
Azermina  venia  con  gli  occhi  bassi, 
Lenti  mutando  verso  il  fiume  i  passi. 


49.  E  Gimmo  udì  che  di  Sipenda  il  sire, 

Con  voce  tra  cortese  e  corrucciata, 

Alla  fanciulla  così  prese  a  dire: 

—  Davver!  che  tu  sei  pure  addolorata! 

Vedi?  lieti  siam  noi!  Ma  tu  soffrire 

Gran  doglia  sembri  a  me  in  nostra  brigata. 

Togli  il  liuto  e  cantaci,  suvvia! 

Che  svanirà  la  tua  malinconia.  — 

50.  Con  un  sospiro,  in  man  tolse  il  liuto; 

Di  mala  voglia  parve  che  il  togliesse; 

Ma  come  tócco  l'ebbe  appena,  acuto 

Die'  un  grido  e  a  riguardar  qua  e  là  si  messe, 

Dicendo  con  affanno:  —  Oh!  chi  è  venuto 

Che  il  dolce  accordo  mio  trovar  sapesse"? 

Questo  è  l'accordo  che  all'amante  mio 

Un  dì  piaceva,  ed  egli  è  qui,  per  Dio!  — 

4  voi.  XCI,  Serie  IV  -  1»  Gennaio  1901. 
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51.  —  Oh!  s'egli  è  qui  —  gridaron  tutti  allora^ 

—  Di  far  teco  all'amor  noi  vieteremo, 
Perchè  la  rea  mestizia  che  t'  accora, 
Allora  forse  dileguar  vedremo!  — 

—  Giuro  eh'  egli  è  con  noi!  —  diss'  ella  ancora. 
E  il  vecchio  sire:  —  Or  noi  tosto  il  sapremo.  — 
E  già  volgeasi  a'  barcaiuoli,  quando 

Gimmo  uscì  fuori  innanzi  a  lui  balzando. 

52.  E  disse  con  angoscia:  —  Ecco,  o  signore, 

L'infelice  che  star  non  può  lontano 
Dalla  donna  che  fu  il  suo  primo  amore! 
Io  son  reo  verso  a  te,  ma  tu,  se  umano, 
Se  pietoso  nel  sen  ti  batte  un  core, 
Perdona  a  chi  dal  duolo  è  fatto  insano. 
Dammi  tu  morte,  perch'  io  spiri  almeno 
Guardando  in  viso  a  lei,  lieto  e  sereno!  — 

53.  Piangeva,  ed  Azermina  anche  piangea, 

Piangeano  intorno  i  circostanti  seco. 
A  Gimmo,  impietosito,  allor  dicea 
Di  Sipenda  il  signor:  —  Tu  resta  meco 
E  obblia  la  sorte  che  ti  fu  si  rea. 
Costei,  quale  era  allor  che  stava  teco. 
Giuro!,  intatta  ti  rendo.  Io  la  comprai 
Sol  per  udir  cantar  suoi  dolci  lai. 

54.  Io  ricco  sono,  e  tu  vieni  a  Bucara, 

Dove  avrai  stanza  nella  casa  mia. 
Compagna  ti  sarà  diletta  e  cara 
Azermina,  anzi  vo'  sposa  ti  sia. 
Purché  ogni  sera  con  sua  voce  chiara, 
A  me  dinanzi  ed  alla  compagnia 
De'  commensali  miei,  suoi  dolci  canti, 
Toccando  il  suo  liuto,  ella  mi  canti. 

55.  Or  mi  rispondi  se  tu  sei  contento 

E  s'  è  contenta  la  tua  doima  bella.  — 
Gimmo  tardar  non  volle  un  sol  momento, 
Ma  rese  grazie  con  pronta  favella. 
D' Azermina  si  grande  fu  il  contento. 
Che  brillò  in  viso  come  chiara  stella 
Che  repentina  in  temj)estosa  notte 
Tra  nubi  splende  che  Aquilone  ha  rotte. 
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56.  Allor,  come  talvolta  a  primavera 

Scioglie  libero  il  canto  un  usignuolo; 
Tutto  è  silenzio  nella  tarda  sera, 
Si  che  più  lunge  va  quel  canto  solo; 
Cosi  Azermina  tutta  bella  e  fiera, 
Mentre  de'  naviganti  l'ampio  stuolo 
Da  sue  labbra  ijendea,  lieta  cantava, 
E  il  canto  suo  di  lido  in  lido  errava. 

57.  E  Gimmo,  accanto  a  lei,  le  suggeria 

Le  sue  più  belle  e  tenere  canzoni 
Ella  degli  ascoltanti  il  cor  rapia 
Sposando  del  liuto  ai  dolci  suoni 
Della  sua  voce  l'agile  armonia. 
Per  lunghe  ore  così,  di  più  ragioni 
Ella  fé'  udir  gorgheggi  e  trilli  e  note; 
L'eco  da  lungi  il  canto  ripercote. 

58.  E  il  navicello  sovra  l'onde  piane 

Lievissimo  e  in  silenzio  scivolava. 
Alta  splendea  la  luna  e  le  lontane 
Spiagge  e  i  colli  d'intorno  illuminava; 
L'n'aura  fresca,  che  dalle  montane 
Vette  scendea,  le  gote  accarezzava; 
Tutto  era  pace,  e  un  sopor  lieve  intanto 
Indusse  in  tutti  il  molto  vino  e  il  canto. 

59.  Che  il  signor  di  Sipenda  avea  voluto 

Che  molto  vin  fosse  i^ortato  in  nave. 
A  sua  voglia  ciascun  ne  avea  bevuto. 
Si  che  ben  tosto  il  capo  sentì  grave. 
Il  musicante  stuol  si  fece  muto 
Subitamente,  e  allora  una  soave 
Quiete  occupò  tutti  i  naviganti, 
E  dormigliavan  seco  i  remiganti. 

60.  I  quali,  come  furo  appo  la  foce 

D'  un  picciol  rio  che  l'acque  scarse  avea, 

Lentaro  alquanto  il  correre  veloce 

Per  uno  scoglio  che  al  fiume  impendea. 

Gimmo  era  desto;  con  sommessa  voce 

A'  barcaiuoli  così  a  dir  si  fea: 

—  Deh!  per  ch'io  scenda,  v'arrestate  un  poco; 

Necessità  mi  spinge  e  vènia  invoco!  — 
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61.  Quei  s'arrestaro,  e  Gimmo  sulla  riva 

Balzò  d'un  salto  e  dilungossi  un  poco. 
Là  la  sua  mente  a  un  tratto  si  smarriva, 
xVddormentato  ei  cadde  là  sul  loco. 
L'affanno  di  quel  dì,  poscia  la  viva 
Gioia  inattesa  e  di  quel  vino  il  fuoco 
E  il  vegliar  lungo  sì  l'aveano  stanco, 
Che  ogni  suo  senso  in  lui  si  fece  manco. 

62.  E  i  barcaiuoli,  ebbri  e  assonnati  anch'essi, 

Presto  dimenticar  ch'egli  mancava. 
Girar  lo  scoglio,  e  allora  ciascun  diessi 
A  remar  forte  e  il  navicello  andava, 
Intanto,  tra  la  selva  de'  cipressi 
Che  il  vertice  de'  colli  incoronava. 
Mentre  la  luna  a  Occaso  impallidia, 
L'alba  novella  tremula  apparia. 

63.  Gimmo  non  si  destò  che  quando  il  sole 

Dall'alto  lo  ferì,  nel  mezzogiorno. 
Ei  nulla  intende  e  pure  intender  vuole 
E  trasognato  guardasi  d' intorno. 
Quando  suo  stato  intese,  allor,  qual  suole 
Uom  che  soggiace  ad  improvviso  scorno. 
La  fronte  si  picchiò,  si  svelse  il  crine. 
D'urli  strani  echeggiar  fé'  quel  confine, 

64.  Quando  la  calma  in  lui  tornò,  levossi 

E  scese  al  fiume,  e  il  fiume  era  deserto. 
Alto  chiamò,  ma  indarno.  Allor  cacciossì 
Per  la  macchia  onde  il  lido  era  coperto. 
Tutto  quel  giorno  andò,  fin  che  trovossi 
In  un  bel  piano  spazioso  e  aperto. 
All'orizzonte,  mentre  si  calava, 
Il  sol  palagi  e  torri  illuminava. 

65.  x\llora  intese  da  un  pastor  che  quelle 

Eran  le  torri  di  Bucara  antica. 
Affrettò  il  passo,  e  più  gagliarde  e  snelle 
Gli  fé'  le  gambe  la  speranza  amica. 
Quando  in  cielo  apparian  le  prime  stelle. 
Egli  era  al  pie'  d'una  collina  aprica, 
Dalla  città  non  lunge.  Ivi  ristette, 
Ivi  il  giorno  aspettar  si  risolvette. 


"1 
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60.  Al  primo  entrar  nella  città  famosa, 

Quand'ei  vi  giunse  allo  spuntar  del  giorno, 

Dove  andar  non  sapea.  Tumultuosa 

L'  accerchiava  la  folla  intorno  intorno  ; 

La  gente  iva  qua  e  là  presta  e  curiosa, 

Per  cli'ei  stavasi  incerto  e  pien  di  scorno. 

Così  passò  da  questa  a  quella  via. 

Ne  alcun  che  il  conoscesse,  ancor  scoijria. 

67.  Nel  mezzo,  alfine,  d'una  jDiazza  erbosa, 

Ov' erano  mercanti  e  genti  assai, 
Vide  una  tenda  bella  e  spaziosa 
Che  il  sol  vestia  de'  suoi  lucenti  rai. 
Allor  si  ricordò  la  graziosa 
Profferta  che  a  rimedio  de'  suoi  guai 
Fatta  gli  avea  l'antico  l)orgomastro. 
Teologo  e  dottor  di  Zoroastro. 

68.  E  in  seno  si  frugò,  ma  non  rinvenne 

Del  borgomastro  il  disiato  foglio. 
L'avea  lasciato,  quando  a  mutar  venne 
La  veste,  dei  denari  con  l' invoglio 
Nell'altra  veste.  Allor  non  si  ritenne 
E  del  suo  core  l'intimo  cordoglio. 
Della  i^iazza  cacciatosi  in  un  canto, 
Diessi  a  sfogar  con  un  dirotto  pianto. 

69.  Litorno  a  lui  la  gente  s'affollava. 

Parte  n'avea  pietà,  parte  ridea. 
Fin  che  agli  altri  di  mezzo  un  s'accostava 
Che  la  man  sorridendo  gii  stendea. 
Dal  suol  queir  uom  cortese  il  sollevava 
E  agii  scherni  del  volgo  il  sottraea, 
Dicendo  :  —  Gimmo,  non  temer.  Son  io  ! 
A  me  t'accomandò  l'amico  mio.  — 

70.  Costui  del  borgomastro  era  il  mercante 

Qual  di  nome  era  detto  Murgavero, 

Onest'uom,  generoso  ed  aitante. 

D'ogni  virtù  preclara  esempio  vero. 

Un'epistola  sua  mandata  avante 

Gli  avea  l'antico  borgomastro,  e  invero 

Da  un  giorno  egli  attendea  che,  come  scrisse 

A  lui  l'amico,  il  garzoncel  venisse. 
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71.  E  perchè  l'ebbe  allor  riconosciuto, 

Corse  a  tórlo  con  seco  e  seco  il  trasse. 

Tutto  stordito,  vergognoso  e  muto 

Gimmo  il  seguì,  uè  sapea  dove  andasse. 

Poscia  che  alla  sua  tenda  fu  venuto, 

^lurgavero  gentil  con  uve  passe, 

Con  confetti  e  sciroppi  die'  ristoro 

Al  garzon  che  diceva  :  —  Ora  mi  moro  !  — 

72.  —  Oh  !  non  morrai  I  —  diceagli  Murgavero, 

—  Che  non  si  muor,  fanciullo,  per  amore.  - 

Cosi  '1  tenne  con  seco  un  mese  intero 

E  molto  si  studiò  di  fargli  core  ; 

Ma  troppo  era  di  Gimmo  e  duro  e  fiero 

Quel  che  in  petto  celava  alto  dolore. 

]\Iurgavero  nel  traffico  servia. 

Ma  come  fior  reciso  egli  languia. 

73.  Il  buon  mercante  de'  famigli  sui 

Tosto  fatto  l'avea  sopraintendente. 

Ogni  faccenda  si  facea  per  lui. 

Che  destro  egli  era  e  accorto  e  diligente, 

Sì  che,  al  finir  di  soli  mesi  dui, 

]\Iurgavero  notò  chiaro  e  patente 

Che  mille  dramme  in  più  riscosse  avea 

Di  quando  ei  solo  a'  traffici  attendea, 

74.  Però  gli  accrebbe  lo  stipendio  e  in  mano 

Anche  gli  die'  la  chiave  del  tesoro. 
Ma  sempre  egli  era  mesto!  Invano,  invano 
Murgavero  tentò  del  suo  martoro 
Svellere  la  radice  a  mano  a  mano  ! 
Sempre  intento  egli  stava  al  suo  lavoro. 
Ma  nel  voltar  registri  e  libri  e  carte 
Piangea  sovente  e  tacito  in  disparte. 

75.  Né  lasciò  mai  di  far  ricerche  intanto 

Dove  ito  fosse  di  Sipenda  il  sire. 

Almeno  per  scoprir  quella  che  tanto 

Amò,  dove  potesse  ei  rinvenire. 

Della  vasta  città  non  lasciò  canto 

Che  non  frugasse,  e  accrebbe  il  suo  martire  ; 

Accrebbe  il  suo  martir,  che  più  cercava 

E  meno  indizi  di  colei  trovava. 


I 
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76.  Andar  tino  in  Sipenda  e  là  novella 

Intender  della  sua  dolce  Azermina, 
Fu  pensier  che  più  volte  ebbesi  nella 
Mente  già  resa  pel  dolor  tapina. 
Ma  non  sapea  se  là  la  sua  l'ancella 
0  altrove  fosse,  lontana  o  vicina; 
E  per  toccar  la  terra  di  Sipenda 
D'uopo  era  andar  per  una  valle  on-enda; 

77.  Tutta  intricata  d'altissime  selve, 

Dense,  con  ombre  fosche  e  spaventose  ; 

Tutta  abitata  da  feroci  belve, 

Da  serpi  e  da  ceraste  velenose. 

Il  viandante,  ove  in  quella  s' inselve, 

Di  notte  vede  tianime  vorticose 

Volar  lambendo  le  creste  alle  rupi 

Sospese  al  ciglio  de'  burroni  cupi. 

78.  E  non  si  risolvea.  Però  languente 

Ebbelo  ancor  la  doglia  sua  funesta. 
Ma  un  di,  nel  tempo  elio  la  Persa  gente 
Del  nuovo  autunno  celebra  la  festa  (1), 
Tutta  Bucara  si  vedea  frequente 
Di  cittadini  in  nuova  e  ricca  vesta  ; 
Canti  e  banchetti  e  libagioni  molte 
Si  fean  dalle  brigate  insiem  raccolte. 

0 

79.  In  barca  andavan  lieti  a  un'  isoletta 

Del  Molìana  posta  in  su  la  foce. 

Là  dove  l'acque  chiare  in  seno  getta 

All'Osso  {2)  che  ivi  scorre  men  veloce. 

Vi  va  la  gente  ricca  e  poveretta. 

Che  v'  è  un  tempio  del  Fuoco,  ed  era  voce 

Che  fondato  l'avesse  un  de'  regnanti 

Che  in  Persia  la  corona  ebbero  avanti. 


(1)  È  la  festa  autumiale  del  Mihrgàn  in  ricordo  di  quando  re  Frèdùu, 
vinto  Dahàk,  si  assise  in  trono.  Vedi  il  Libro  dei  Re  di  Firdusi  (voi.  I 
della  mia  traduzione). 

(2)  L'Osso,  rOxus  degli  antichi,  e  il  Molyàn  (celebrato  da  Rùdeghi, 
poeta  persiano  del  x  secolo),  due  fiumi  nel  territorio  di  Bukh;ira. 
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80.  E  Gimmo  che  veclea  cotanta  gente 

Che  vichi  e  piazze  alla  città  ingombrava, 
Dal  loco  SUO;  fra  i  libri  suoi,  dolente 
Ad  ora  ad  or  giù  nella  via  guardava. 
Da  lungi  si  vedea  tutto  frequente 
Di  barche  il  fiume,  onde  fra  sé  pensava  : 
«  Gimmo,  chi  sa  che  in  un  de'  navicelli 
Non  sia  la  donna  tua  dagli  occhi  belli?  » 

81.  In  tal  pensier  levossi  e  scese  al  fiume 

Guardando  ansioso  tra  le  navi  accolte. 
Ed  ecco,  ornata  di  regal  costume, 
Una  barca  venir  fra  l'altre  molte. 
Oh  !  parve  allora  che  a  volar  le  i^iume 
Avesse  Gimmo  al  pie',  che,  tra  le  folte 
Genti  balzando,  appunto  nel  momento 
Che  la  spiaggia  toccò,  balzovvi  drento. 

82.  Ben  che  trascorsi  fosser  mesi  assai. 

Tosto  lo  riconobbe  il  vecchio  sire, 
Gli  altri  seco,  e  gridrir:  —  Deli!  come  mai 
Possono  i  morti  a'  corpi  lor  redire? 
In  quella  notte  che  suoi  dolci  lai 
Azermina  tua  bella  ci  fé'  udire, 
Credemmo  che  nell'acque  tu  cadessi 
E  che  la  vita,  misero  !  perdessi.  — 

83.  Ma  Gimmo  raccontò  la  sua  avventura, 

Indi  fé'  inchiesta  d' Azermina  bella. 

—  Io  non  la  veggo  qui!  —  sclamava.  —  Oh!  dura, 
Oh!  dura  sorte  che  mi  togli  quella 

Per  cui  soltanto  ancor  da  me  si  dura 
Questa  mia  vita  angosciosa  e  fella.  — 
Rispose  allor,  per  confortarlo,  il  sire: 

—  Ascolta,  Gimmo,  ciò  ch'io  ti  vo'  dire. 

84  Come  noi  morto  ti  credemmo,  estinto 
Cosi  ancor  ti  credè  la  tua  Azermina. 
Xessun  conforto  il  suo  dolore  ha  vinto, 
Nessuna  cura  il  duol  che  l'arrapina. 
Un  cataletto  di  legno  dipinto. 
Dipinto  in  nero,  si  fé'  la  meschina, 
E  presso  a  quel,  son  quattro  lunghi  mesi. 
Si  sta  piangendo  e  v'ha  sei  lumi  accesi.  — 
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85.  —  Alma  doli' alma  mìa!  —  rompendo  in  pianto 
Allor  Ibridò  il  fanciullo  innamorato, 

—  Diin(j[uo,  dunque  cosi  mi  amasti  tanto 
Che  osj^ni  gioia  e  conforto  hai  disprezzato! 
Ma  tu,  signor,  lascia  ch'io  voli  accanto 

Al  dolce  idolo  mio!  D'un  lacerato 
Spirto  a  cui  die'  il  destin  sì  fiera  prova, 
Signor,  se  buono  sei,  pietà  ti  muova!  — 

80.  Allor,  cortese  e  pio,  fé'  a'  naviganti 

Cenno  il  signor  di  tornarsi  al  castello. 
Di  là  dall'Osso,  in  mezzo  a  verdeggianti 
Selve  di  pini  e  di  gran  quercie,  un  bello 
Editìzio  sorgea.  Dall' un  de'  canti 
Era  una  torre  e  un  porto.  11  navicello 
V'entrò;  ne  sceser  tutti  a  mano  a  mano 
E  il  sere  conducea  (iimmo  per  mano. 

87.  E  lo  guidò  nel  fondo  del  giardino 

Ov'era  un  bosco  di  cipressi  densi. 

Là  sotto,  ove  nel  vespro  e  nel  mattino 

Sempre  del  sole  i  raggi  eran  defensi, 

Jn  marmo  di  colore  alabastrino. 

Sopra  tre  gradi  a  nove  palmi  estensi, 

Un  oratorio  sepolcral  sorgea 

Che  due  finestre  ed  una  porta  avea. 

88.  A  una  finestra  allora  il  buon  vegliardo 

Trasse  il  "arzon  tremante  e  così  disse: 

—  Or  guarda  e  taci!  —  Con  avido  sguardo 
Alla  finestra  Gimmo  allor  si  affisse. 

A  riconoscer  la  sua  donna,  tardo 
Non  fu  davver,  ma  forte  se  n'afiUisse; 
Quasi  svenia  vedendo  in  quale  stato 
L'avea  ridotta  l'amor  sventurato. 

89.  Ardean  sei  lampe  intorno  a  un  cataletto 

Tutto  d'un  negro  panno  ricoperto. 
Pallida  in  volto  e  con  dolente  aspetto, 
Donna  accanto  sedea  che  il  guardo  incerto 
Ad  ora  ad  or  volgeva  al  tristo  letto, 
Senza  di  che  detto  sariasi  certo 
Che  morta  eli' era  o  immagine  romita 
Di  donna  estinta  su  l'avel  scolpita. 
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90.  Brune  tutte  le  vesti  e  bruno  il  velo 

r^he  dalla  fronte  al  pie'  le  discendea. 
Fiori  mo'  mo'  recisi  dallo  stelo, 
Onde  fragranza  intorno  si  spandea, 
Dovunque  eran  gittati.  Era  su  in  cielo, 
Così  come  per  fermo  si  credea. 
Il  caro  oggetto  del  suo  dolce  amore  ; 
Rimasta  eli' era  in  terra  al  suo  dolore. 

91.  Guardingo  nella  funeral  celletta 

Entrava  allora  di  Sipenda  il  sire. 
La  man  porse  alla  mesta  giovinetta 
E  accarezzando  si  le  prese  a  dire: 

—  Azermina,  sai  tu  chi  fuor  t'aspetta? 
Forse  che  il  nome  ne  vorresti  udire?  — 
Ella  si  scosse,  guardando  a  man  destra  ; 
Gimmo  scoverse  dietro  alla  finestra. 

92.  In  pie'  levossi  e  die'  uno  strido  acuto, 

Come  se  il  cor  le  trapassasse  un  dardo. 
Cadde  all' indietro,  ogni  vigor  perduto, 
Tanto  fu  il  colpo  sùbito  e  gagliardo. 
Corse  a  lei  Gimmo  per  recarle  aiuto. 
Ne  il  vecchio  sere  fu  di  lui  più  tardo. 
Con  acqua  fresca  le  fu  sparso  il  viso. 
Pallido  qual  di  campo  un  fiordaliso. 

93.  Quando  rinvenne,  —  Oh  Gimmo!  oh  Gimmo  mio! 

Disse  con  voce  che  a  pietà  movea, 

—  Dio  mi  ti  rende  e  vieni  tu  da  Dio 
Tornando  a  me  che  morto  ti  piangea!  — 
Cosi  dicendo,  in  atto  casto  e  pio 

11  dolce  amante  al  petto  si  tene  a. 

Ei  piangeva  e  piangeano  intorno  a  lui 

11  vecchio  sere  ed  i  f amiseli  sui. 


*o' 


94.  Molte  fur  le  parole  e  molti  i  pianti 

Or  di  affanno,  or  di  gioia,  or  di  pietade. 

11  duca  alfine  di  Sipenda  avanti 

Si  fé'  dicendo:  —  A  sera  il  giorno  cade; 

Venite  meco  !  —  e  addusse  ambo  gli  amanti. 

Che  ancor  piangea,n,  con  molta  umanitade 

Ad  una  sala  del  Castel  terrena 

Ove  imbandita  era  una  lauta  cena. 
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95.  Ma  pria  che  si  sedessero  a  mangiare, 

Volle,  del  Fuoco  appo  l'are  devote, 

Che  quelle  S23onsalizie  a  celebrare 

Venisse  dell' Avesta  un  sacerdote. 

A  Gimmo  e  alla  sua  sposa  ei  le'  indossare 

Vesti  pompose.  Allor  le  sacre  note 

Mormorò  il  sacerdote  e  sposi  disse 

Gimmo  e  Azermina  e  poi  li  benedisse. 

96.  Li  accolse  allor  la  cena  e  banchettando 

Stetter  fin  che  a  metà  la  notte  giunse. 

Volle  Azermina  il  suo  liuto,  quando 

Eran  più  mesi  che  se  ne  disgiunse. 

Su  (juel  le  sue  canzoni  ridestando. 

Alla  gioia  presente  altra  ne  aggiunse. 

La  gioia  d'ascoltar  li  dolci  canti 

Che  Gimmo  e  gli  altri  aveano  uditi  avanti. 

97.  Così  fur  sposi  e  vìssero  beati 

Per  molt'anni  Azermina  e  il  bel  garzone. 
Suoi  beni,  che  già  fur  dilapidati. 
Gimmo  riebbe  senza  contenzione. 
Dal  signor  di  Si  penda  ricomprati 
Furo  i  poderi  già  di  sua  ragione  ; 
Anche  render  gli  fece  il  suo  castello, 
Che  allor  riaprissi  idìù  giocondo  e  bello. 

Italo  Pizzi. 
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Piace  a  me  leggere  e  rileggere  le  rassegne  letterarie  dei  tempi 
andati,  e  nostrane  e  forastiere,  e  studiare  come,  sul  momento,  cri- 
tici di  i)rimo,  di  secondo  e  di  terz' ordine  si  affannavano  intorno 
ad  opere  che  diventarono  famose  o  che  caddero  in  dimenticanza. 
Vedo  il  Sainte-Beuve,  maestro  dei  maestri,  preso  da  entusiasmo  in 
lui  rarissimo  per  la  Fanny  del  Eeydeau,  il  Saint- René  Tallandier 
scagliarsi  con  furie  da  idrofobo  contro  Saldmhò  del  Flaubert. 
Scorgo  poi  nelle  rassegne  che  discorrono  d'un' annata  il  malcon- 
tento, il  cattivo  umore  del  critico,  come  un  fenomeno  costante: 
«  Annata  i^essima  »,  dicono,  «  non  un'  opera  di  vaglia,  Giorgio  Sand 
non  è  più  quella,  il  Balzac  si  ripete,  i  racconti  del  De  Musset  sono 
quisquiglie:  nulla  di  serio,  di  grande,  non  un  verso,  non  una  pa- 
gina di  prosa:  siamo  in  piena  e  miserevole  decadenza  ».  Così  io  pure 
mi  disanimavo  una  volta,  allorché,  imprendendo  a  considerare  le 
opere  venute  fuori  in  un  determinato  periodo,  maledicevo  al  de- 
stino che  proprio  di  quel  periodo  dannava  me  ad  essere  l'illustra- 
tore e  il  commentatore,  quindi  a  fatica  vana,  pur  sempre  fatica, 
ma  degna  anch'essa  di  sùbito  e  spietato  obblio.  Che  l'obblio  abbia 
coperto  la  mia  fatica  è  giustizia:  ne  penso  che  queste  povere  mie 
carte  debbano  mai  essere  scambiate  per  tavole  di  bronzo:  ma  quello 
che  non  so  è  se  le  mie  lamentazioni  fossero  giustificate:  probabil- 
mente condannavo  un'annata  che  nella  memoria  nostra  ora  si  con- 
sidera buona  e  feconda:  probabilmente  quei  dodici  mesi  che  m'ir- 
ritavano erano  fra  i  migliori  d'un  periodo  più  lungo,  il  quale  non  si 
potrebbe,  forse,  dire  trascorso  inutilmente  per  la  nostra  letteratura. 
E  questo  dubbio  ragionevole  ed  onesto,  confortato  da  un'esperienza 
che  comincia  a  non  esser  breve,  mi  sforza  a  non  esprimere  un 
giudizio  severo  sull'anno  letterario  1900;  ora  non  discorro  che  di 
romanzi  e  di  pochi,  e  giungo  quando  gli  altri  critici  ne  hanno  par- 
lato e  quando  il  pubblico,  lo  scarso  pubblico  che  legge,  li  ha  letti. 

11  pubblico  è  il  grande  accusato,  anzi  il  grande  colpevole;  ora 
io  amo  poco  il  pubblico,  sebbene  mi  dia  da  vivere,  e  forse  è  questa 
la  ragione  del  mio  affetto  mediocre:  i  padroni,  in  generale,   non 
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sono  simpatici.  Ma  qui  mi  verrebbe  vaghezza  di  difenderlo,  perchè 
desidererei  sapere  (|ual  è  il  reato  che  commette  questa  collettività 
quando  non  riesce  a  divertirsi.  A  teatro,  se  si  annoia,  ha  ragione: 
dovrebbe  averla  egualmente,  allorché,  frazionato  ne'  suoi  ultimi 
elementi,  non  riesce  a  Unir  di  leggere  il  libro,  rade  volte  compe- 
rato, più  volte  preso  a  prestito. 

I  miei  amici  (ne  ho  molti,  troppi  forse)  si  occupano  dei  let- 
tori solamente  per  gridare  che  non  capiscono  nulla,  che  sono  igno- 
ranti e  barbari  quintessenziali;  ma  quando  scrivono  non  pensano 
affatto  a  questa  folla  necessaria  di  creature  vive,  non  pensano  che 
a  sciogliere  il  problema  di  trovare  un  editore.  Se  lo  trovano,  anche 
a  costo  di  regalargli  il  libro,  l'affare  è  terminato.  Io  penso  che 
dovrebbero  meditare  sull'arte  di  farsi  leggere;  quelli  che  scrivono 
pei  più  dovrebbero  trovare  la  via  della  gente;  quelli  che  scrivono 
pei  pochi  dovrebbero  saper  conquistare,  veramente  conquistare,  i 
pochi. 

II  pubblico  è  ingiusto,  lo  so;  non  sempre,  tuttavia.  È  chiaro, 
ad  esempio,  che  la  relativa  impopolarità  della  nostra  letteratura 
contemporanea  non  dipende  dall' esser  questa  troppo  raffinata  ed 
aristocratica  e  preziosa:  sì,  abbiamo  i  giovani  che  vagheggiano 
idee  assai  originali  e  con  intenti  delicatissimi  studiano  lo  stile  e 
la  parola.  Ma  quanti  sono?  E  hanno  forse  codeste  melanconie  quelli 
che  in  Italia  vantano  una  certa  reputazione"?  Diciamo  piuttosto 
che  la  vita  nostra,  l'anima  nostra  non  e'  è  nei  romanzi  che  sono 
scritti  in  lingua  italiana,  o  presso  a  poco:  diciamo  anche  che  l'arte 
di  comporre  non  è  stata  bene  appresa  fra  di  noi.  Non  è  tutto  que- 
st'arte: anzi  un  libro  che  avesse  il  solo  merito  d'essere  bene  costruito 
varrebbe  appena  nella  letteratura  dei  romanzi  quello  che  vale  nella 
letteratura  del  teatro  una  qualunque  delle  dimenticate  commedie  di 
Eugenio  Scribe:  ma  senza  quest'arte  i  libri  non  hanno  fortuna,  o 
l'hanno  solamente  quelli  dei  genii...  e  ancora!  Se  i  genii  si  fossero 
data  la  briga  di  essere  o  di  parere  un  po' più  equilibrati  e  d'avere 
un  po' più  di  pazienza,  non  sarebbe  meglio?  Credete  che  giovi 
davvero  alla  fama  del  Balzac  la  pessima  architettura  de'  suoi  ro- 
manzi? 

Cose  queste  che  dico  tutt' altro  che  nuove,  peregrine  ed  ele- 
vate; ma  è  bene  ripeterle:  sia  per  fare  di  tanto  in  tanto  un  po' di 
corte  al  pubblico,  anche  se  non  gli  si  vuole  troppo  bene,  sia  perchè 
pare  che  gli  scrittori  vivano  nelle  nuvole,  sebbene  facciano  profes- 
sione di  ritrarre  in  carta  la  vita  vissuta,  e  un  richiamo  alle  fac- 
cende di  questo  basso  mondo  potrebbe,  quando  fosse  ascoltato, 
riuscir  loro  di  qualche  utile.  Ma  non  sarà  ascoltato:  questa  è  gente 
superba  e  non  pregia  che  i  lodatori:  ingannino  pure,  ma  lodino! 
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In  quest'anno  1900  aìjbiamo  assistito  ad  un  avvenimento,  cioè 
abbiamo  veduto  alcuni  levare  alle  stelle,  altri  precipitare  nei  ba- 
ratri il  Fuoco  di  Gabriele  d'Annunzio  (Milano,  Treves),  sul  quale 
i  critici,  che  il  poeta  afferma  essere  meno  che  mediocri,  si  sono 
esercitati  con  infinita  cura  e  in  un  cattivo  momento.  Non  dirò 
perchè  il  momento  fosse  cattivo:  qui  ragiono  solamente  di  lettera- 
tura: piccola  cosa,  secondo  alcuni,  ma  per  me  rispettabile  e  tale 
da  non  patire  contatti  profani. 

Tuttavia  il  d'Annunzio  non  odia  più  come  un  tempo  il  pro- 
fanum  vulgus,  che  intende  a  conquistare  la  massa  e  a  farsi  cir- 
condare da  un  popolo  festante,  che  saluti,  clamando,  nell'artefice 
il  vendicatore  e  il  trionfatore.  Gli  ultimi  suoi  canti  civili  commen- 
tano il  Fuoco:  Stello  Effrena  bandisce  le  allegorie  animatrici  alla 
folla  stipata  nella  sala  del  Gran  Consiglio  e  vagheggia  e  prepara 
l'immenso  teatro  di  marmo  sul  colle  romano,  ove  la  gente  italica 
celebrerà  i  riti  dell'arte  nostra,  richiamata  alle  origini  divine. 

Questa  discesa  del  solitario  fra  gli  uomini,  perchè  poscia,  se- 
guendo lui,  ascendano,  è  una  tappa  nel  faticoso  cammino  che  il 
poeta  ha  cominciato  a  percorrere  sin  dai  j)rimi  anni,  ed  ora  è  al 
mezzo.  L'arte  sua  non  muta:  muta  l'intento:  la  critica  è  morta: 
l'azione  comincia.  E  il  fuoco  compie  l'opera  purificatrice  e  tutto 
s'incendia,  tramonto  d'un  giorno  che  fu,  aurora  d'un  mondo  che 
nasce. 

Risponde  questo  libro,  meraviglioso  ne'  suoi  particolari,  nello 
insieme  difettosissimo  e  di  gran  lunga  inferiore  agli  altri  immagi- 
nati dal  poeta,  ai  sentimenti  che  reggono  gli  spiriti  italiani,  o, 
quanto  meno,  vale  come  previsione  d'un  avvenire  non  lontano?  In 
parte,  sì:  il  pallido  sole  del  pessimismo  precipita,  l'uomo  medita- 
tivo sta  per  iscomparire;  torna  ad  esser  cara  l'anima,  e  chi  agisce 
spera  e  crede.  Ma  in  gran  parte,  in  massima  parte,  la  rispondenza 
manca:  il  poeta  vive  nei  prodigi  delle  sue  immagini,  noi  viviamo 
invece  nella  verità  delle  cose:  noi  sentiamo  la  lotta  indefinita;  il 
poeta  invece  figura  che  la  lotta  sia  per  finire  e  canta  la  canzone 
della  imminente  vittoria.  Di  più,  l'arte  a  quanto  dicono,  gli  esperti 
di  queste  faccende,  balza  fuori  dalla  natura,  il  d'  Annunzio  crea 
invece  una  natura  che  vien  fuori  dall'arte:  gU  amori  che  descrive 
sono  letterarii,  le  sue  donne  sono  temi,  come  i  suoi  paesaggi,  e  le 
variazioni  abbondano  licchissime,  brillanti  alla  vista,  musicali  al- 
l'orecchio, suggestive  all'anima:  tuttavia  la  sintesi  vivente  non  c'è. 
E  come  si  potrebbe  affidare  una  missione  di  lotta  non  a  creature 
integre,  ma  a  frammenti  di  creature,  come  si  potrebbe  adornare 
codesti  pezzi  analitici  dei  segni  della  vittoria? 
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Se  interroghiamo  nel  suo  stato  attuale  la  coscienza  dei  nostri 
concittadini,  non  v'ha  dubbio  che  sia  grande  e  forte  il  bisogno  del 
libro  incitatore  a  gesta  non  volgari:  ma  si  vorrebbe  anche  che  il 
libro  fosse  umano  e  consolatore.  Noi  abbiamo  visto  trionfare  re- 
centemente opere  d'arte,  abbastanza  mediocri,  ma  che  avevano  un 
accento  umano,  e  per  (guanto  io  scorga  tutto  il  pericolo  di  questo 
sentimentalismo  che  risorge,  pericoloso  appunto  perchè  vago,  per 
quanto  io  creda  che  solamente  una  disciplina  rude,  ferrea,  anche 
brutale,  jiossa  guarirci,  debbo,  ed  è  dovere  di  cronista,  notare  fra 
l'incipiente  restaurazione  romantica  e  la  splendida  freddezza  del- 
l'arte del  d'Annunzio  un  dissidio  che  coli' andare  del  tempo  si 
farà  sempre  più  grave  e  forse  diventerà  senza  rimedio. 

La  rivincita  del  d'Annunzio  è  nel  culto  ch'egli  ha  votato  alla 
bellezza,  e  la  santità  di  questo  culto  hanno  compreso  specialmente 
gli  stranieri,  quantunque  negati  alle  care  armonie  del  nostro  lin- 
guaggio e  poco  esperti  di  quello  eh'  è  veramente  l'anima  italiana. 
Come  il  d'Annunzio  nessuno  ha  lottato  ostinatamente  per  liberare 
la  nostra  letteratura  da  tutte  le  impurità,  da  tutte  le  volgarità 
che  la  bruttavano,  per  infondere  aliti  di  vera  vita  nei  periodi  e 
nelle  parole,  che,  tra  le  mani  di  scrittori  mediocri,  parevano  cose 
morte;  nessuno  come  il  d'Annunzio  è  andato  a  faticosa  caccia  di 
tutte  le  idee  che  fluttuavano  nell'aria  europea  per  rifonderle  poi 
in  bella  forma  italiana.  Ma  coli' idea  della  bellezza  bisogna  proce- 
dere molto  cauti:  anche  il  Goethe  ne  diffidava,  e  un  giorno  usci 
in  queste  audaci  e  memorande  parole:  «  Possa  qualcuno  avere  il 
coraggio  di  sottrarre  dalla  circolazione  l'idea  della  bellezza  e  per- 
fino la  parola  hellezza  (alla  qual  parola  si  riannodano  indissolu- 
bilmente tutti  i  nostri  falsi  concetti)  e  mettere  al  suo  posto,  come 
sarebbe  giustizia,  la  verità  nel  suo  senso  generale  ». 

La  scuola  del  d'Annunzio  quest'anno  non  s'è  fatta  viva,  forse 
per  rispetto  al  maestro.  Che  se  hanno  battezzato  Ugo  Ojetti  dan- 
nunziano, certamente  non  si  pretenderà  da  alcuno  che  appartenga 
al  sistema  del  maestro  quel  suo  Gioco  dell'Amore  (Milano,  Baldini 
e  Castoldi),  amabile  scherzo  d'un  giovane  scettico,  ma  che,  a  quanto 
pare,  ha  la  esperienza  precoce.  All'Ojetti,  ch'è  un  artista  e  di  quelli 
che  lavorano  seriamente  e  studiano  e  producono,  scrittore  di  gior- 
nali, viaggiatore,  critico  d'arte,  drammaturgo,  questo  romanzo  si  è 
da  molti  limproverato,  quasi  fosse  una  ragazzata.  Buon  Dio,  signori 
miei,  dicono  che  licei  insanire,  purché  ciò  avvenga  non  più  d'una 
volta  all'anno:  ora  nella  vita  d'uno  scrittore  almeno  sia  permesso 
un  capriccio,  un  solo  capriccio:  il  faut  que  jettnesse  se  passe!  11 
Gioco  d^ir Amore  è  licenzioso,  ma  alla  maniera  parigina,  quindi 
elegante,  arrischiato,  sensuale,  tutto  garbo  e  buonumore,  nonostante 
che  qui  e  lì  vi  sia  qualche  lieve  punta  sentimentale:  arieggia  la 
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prima  maniera  di  Marcel  Prévost,  quella  delle  Lettres  de  Femmes, 
così  facili  e  piccanti:  è  scritto  bene,  talvolta  benissimo,  e  certe  sue 
pitture  di  paesaggio  romano,  certe  delicate  reminiscenze  d'arte 
meriterebbero  d'essere  collocate  in  un  altro  libro  più  sostanziale 
e  più  serio,  in  un  libro  che  non  fosse  solamente  lo  svago  alquanto 
peccaminoso  d'un  uomo  di  studio  e  di  lavoro,  il  quale  s'è  accorto 
di  studiare  e  di  lavorare  troppo. 

Sono  molto  indulgente  ?  Sì,  mi  risponderanno  in  coro  gli  amici 
miei,  e  sopra  tutto  gli  amici  dell' Ojetti.  E  probabilmente  hanno 
ragione.  Ma  se  avessi  calcata  la  mano  sull'immoralità  del  romanzo, 
se  fossi  andato  a  caccia  di  quegli  episodii  che  son  fatti  per  dare 
tristezza  a  coloro  i  quali  serbano  intatto  il  culto  delle  virtù  più 
care,  non  avrei  reso  un  cattivo  servizio  alla  buona  causa'?  Se  io 
dicessi:  non  comprate  questo  libro,  o  se  lo  comprate  tenetelo  bene 
chiuso  sotto  chiave,  da  una  parte  esagererei,  dall'altra  farei  del 
Gioco  dell'  Amore  un  frutto  proibito.  Conosco  i  piccoli  peccati  per 
prova  e  i  grandi  per  averne  molto  sentito  discorrere. 

C'è  di  tutto  a  questo  mondo,  e  le  persone  per  le  quali  l'amore 
è  veramente  un  giuoco  sono  tante:  i  pochi,  a  cui  l'amore  si  di- 
svela sotto  la  forma  dolorosa  e  triste  dovrebbero  riconoscere  che 
quelli  che  giocano  sono  i  più  saggi.  È  questa  forse  la  morale  d'un 
libro  immorale?  Se  è  questa,  contentiamoci  d'aver  trovato  un  in- 
segnamento in  pagine  che  non  sono  state  scritte  per  insegnare, 
dove  abbondano  anzi  le  impertinenze:  talune  vi  son  qui  che  non 
si  possono,  non  si  debbono  perdonare.  E  sopra  tutto,  punto  e  basta; 
non  tanto  in  nome  della  morale,  quanto  in  quello  dell'arte.  E  poi 
siamo  gente  così  frivola  e  spensierata  qual'è  quella  che  descrive 
rOjetti?  C'è  più  vita  letta  nei  romanzi  francesi  nel  Gioco  del- 
l'Amore  che  vita  vissuta. 

La  nostra  corruzione  è  molto  più  seria,  e  la  nostra  allegria 
è  assai  più  superficiale.  Qui  avremmo  d'uopo  o  della  satira  o  della 
tragedia. 

Una  scrittrice  che  si  nasconde  sotto  il  nome  di  «  Kegina  di 
Luanto  »,  scrive  La  scuola  di  Linda  (Torino,  Koux,  Frassati  e  C), 
racconto  di  tutte  le  perversioni  e  di  tutte  le  corruzioni  che  mac- 
chiano una  parte  della  società  nostra,  quella  che  dicono  più  elevata. 
Credo  che  un'  idea  morale  abbia  inspirata  alla  scrittrice  questa 
requisitoria,  debbo  almeno  supporlo,  perchè  altrimenti  nessuno  sa- 
prebbe come  giustificare  il  suo  libro  fatto  per  ispirare  riprovazioni 
e  disgusti.  Sventuratamente,  la  non  breve,  accurata,  talvolta  per- 
fetta descrizione  di  vizi  infantili,  di  vizi  d'adolescenti  e  di  vecchi 
dimostra  che  l'argomento  ha  presa  la  mano  all'artefice,  e  là  dove 
era  mestieri  che  fosse  la  figura  del  giustiziere  è  subentrata  quella 
dell'illustratore. 
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La  moda  è  tiranna:  qualche  anno  fa  questo  sarebbe  parso 
un  libro  audace,  temerario,  ri])elle,  un  guanto  di  sfida  lanciato  ad 
ogni  ipocrisia,  ad  ogni  falso  pudore,  ad  ogni  menzogna.  Oggi  fa 
l'eftetto  d'una  stonatura.  Siamo  forse  diventati  migliori'?  Mi  pia- 
cerebbe affermarlo,  ma  non  me  ne  sento  la  forza.  Piuttosto  ci 
siamo  indotti  a  considerare  codesti  soggetti  come  materia  d'arte 
aft'atto  secondaria,  anzi  non  come  materia  d'arte,  ma  come  una 
caricatura  della  vita.  Tutti  conosciamo  la  storia  della  nostra  eman- 
cipazione dal  naturalismo:  j^rimo  elemento  di  reazione  fu  l'analisi 
psicologica.  Che  c'è  dentro  all'uomo?  Ecco  una  domanda  che  il 
naturalismo  ncni  s'era  mai  rivolta.  Dall'analisi  psicologica  a  quella 
morale  la  distanza  è  breve.  Così  siamo  tornati  all'idea  morale,  e 
perchè  si  eccede  sempre,  d'eccesso  in  eccesso,  siamo  giunti  ai  pe- 
ricoli gravissimi  d'un' arte  deduttiva,  che  sopprime  la  ricerca, 
quasi  direi  lo  studio  del  vero.  Ma  il  vero  dei  naturalisti  era  esau- 
rito, e  di  siftatto  esaurimento  è  prova  il  racconto  di  cui  ragiono. 
È  vero  che  in  Francia  il  Joirnntl  d'une  femme  de  cliamhre  del  Mir- 
beau  fa  furore,  è  vero  anche  che  la  Scuoia  di  Linda  ha  avuto 
in  breve  volgere  di  tempo  due  edizioni,  cosa  non  frequente  in  Ita- 
lia, a  meno  che  non  si  tratti  di  scrittori  celeberrimi.  C'è  un  lato 
nel  naturalismo,  anche  esaurito,  anche  invecchiato,  anche  morente, 
che  attrarrà  sempre  un  certo  numero  di  lettori.  E  non  dirò  di  più, 
perchè,  ripeto,  qui  non  amo  discorrere  che  di  letteratura. 

Scrivo  in  Milano,  in  una  triste  giornata,  la  più  triste  di  tutte; 
la  data,  il  tempo  ultimo  dell'autunno  non  parlano  che  di  cose  morte. 
Questa  città  è  grigia  e  se  v'  è  j)ure  folla  affaccendata  a  cogliere  le 
utilità  della  vita  e  i  rapidi  godimenti,  penso  che  qui  anche  le  anime 
meditative  possano  eleggere  stanza.  L'arte  lombarda  è  melanconica 
e  seria,  perchè  il  paese  è  melanconico  e  qui  l'esistenza  è  seria: 
poca  fantasia,  nessun  amore  alla  forma  o  amore  inteso  male,  al- 
quanta bonomia  borghese,  un  non  so  che  di  tenero  e  di  sentimen- 
tale che  filtra  traverso  le  contraddizioni  del  buon  senso  antico  e 
dei  nervi  moderni. 

Comprendo  che  non  è  senza  difficoltà  costruire  con  questi  ele- 
menti una  buona  e  solida  letteratura;  i3ure  i  Milanesi  si  provano. 
Il  più  milanese  di  fatti  è  Emilio  De  Marchi  che  ripubblica  il  suo 
Demetrio  Pianelli  (Milano,  Società  editrice  «  La  Poligrafica  »),  un 
romanzo  ch'ebbe  al  tempo  suo  fortuna,  non  pari  al  merito  e  eh' è 
bene  possa  tentare  un'altra  volta  la  sorte  -  la  quale  gli  dovrebbe 
essere  assai  propizia.  Ma  non  meno  milanese  è  la  signora  Anna 
Kadius,  che  noi  tutti  conosciamo  sotto  il  nome  di  Neera  e  che  tor- 
nata da  certe  sue  divagazioni  simboliste,  ha  pubblicato  quest'anno 

5  Voi.  XCI,  Serie  IV  -  l»  Gennaio  1901. 
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La  vecchia  casa  (Milano,  Baldini  e  Castoldi),  una  delle  sue  cose 
migliori;  francamente,  direi,  la  migliore. 

Senza  lussi  descrittivi,  senz' alcuna  bravura  di  stile,  ma  con 
pochi  tocchi  e  discreti  l'autrice  è  riuscita  a  dare,  come  voleva, 
alle  sue  pagine  una  forte  ed  umana  impressione  di  melanconia: 
una  vecchia  casa,  abitata  da  due  fanciulle  sole,  in  cui  par  sempre 
presente  lo  sjnrito  d'un  uomo  che  pensò  molto  ed  amò  molto,  ci 
disvela  i  suoi  misteri  profondi  che  sono  misteri  di  anime:  vera- 
mente il  lettore  vive  fra  quei  silenzi  e  quelle  memorie;  la  sugge- 
stione è  perfetta.  Si  vorrebbe  un  intreccio  meglio  ordito  e  un  mi- 
glior disegno  di  caratteri?  Si,  e  poiché  un  critico  deve  sempre  fare 
qualche  appunto  per  obbligo  di  professione,  facciamo  questo.  0  me- 
glio diciamo  che  qui  c'è  qualche  difetto  di  sviluppo,  tanto  che  la 
fine  del  romanzo  non  appare  così  chiara  come  sarebbe  stato  neces- 
sario. Xeera  vuol  essere  concisa:  la  brevità!  Felix  culpa!  Va  bene, 
purché  in  breve  si  dica  tutto  quello  che  si  deve  dire.  Ma  codesti 
nei  non  tolgono  nulla  o  tolgono  assai  poco  alla  sincerità  e  alla  no- 
biltà dell'opera  e  al  suo  effetto  legittimo. 

Più  che  altrove  in  questi  paesi  ove  già  gl'inverni  sono  lunghi 
sì  sente  la  vita  intima;  molti  invece,  e  hanno  torto,  credono  non  metta 
coato  descriverla  e  preferiscono  i  grandi  drammi,  le  grandi  tem- 
peste, le  folli  speranze  e  le  rovine  clamorose.  Ecco  Guglielmo  Ana- 
stasi,  milanese  per  nascita  e  per  educazione,  che  preso  dalla  volontà 
di  dipingere  la  vita  artistica,  tenta  un  romanzo  d'ambiente  i  cui 
elementi  si  possono  osservare  con  una  certa  facilità  in  Milano,  ove 
abbondano  e  piovono  da  tutte  le  parti  maestri  di  musica,  cantanti, 
impresarii. 

Dico  il  vero  che  speravo  dall' Anastasi  non  tanto  il  romanzo 
dei  compositori  di  musica,  quanto  quello  dei  cantanti,  ch'egli  co- 
nosce per  propria  canora  esperienza.  Non  tutti  i  romanzieri  hanno 
lanciati  acclamati  do  di  petto  da  una  ribalta  vera  e  propria.  Ma 
non  è  lecito  dar  noia  ad  un  autore  sul  soggetto  che  ha  voluto  sce- 
gliere, a  meno  che  proprio  nel  soggetto  non  consista  la  causa  prima 
degli  spropositi  del  libro.  E  ad  ogni  modo  quel  che  non  ha  fatto 
oggi  r  Anastasi,  potrà  fare  in  seguito.  L' Anastasi  ha  molto  ingegno 
e  vivo  e  ne  fanno  fede  non  poche  pagine  della  Salvezza  (Milano, 
Baldini  e  Castoldi),  pagine  forti  e  vibranti. 

Intorno  ad  un  artista  che  s'  illude  e  si  disillude  e  pertanto  si 
tormenta  e  si  fa  a  tormentare  altri,  si  agglomerano  macchiette  di 
critici  e  di  musicisti,  e  di  mondani  e  di  mondane  prese  felicemente 
dal  vero  e  dà  vigore  al  racconto  un  chiaro  intento  satirico.  Senon- 
chè  il  tema  non  è  nuovo  e  l' Anastasi  non  lo  rinnova:  i  De  Gon- 
court,  i  liosny,  Emilio  Zola  ci  hanno  narrato  i3Ìù  e  più  volte  queste 
dolorose  catastrofi  d'artisti  e  innanzi  alle  tele,  innanzi  a  un  piano- 
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forte,  innanzi  alle  perfide  seduzioni  dei  fogli  di  carta  bianca  la  po- 
sizione è  sempre  quella  tragica:  ma  monotona. 

Non  v'  è  dubbio  che  bisogna  avere  provato  certe  disperazioni 
per  comprenderle:  nulla  di  più  amaro!  Alla  constatata  impotenza 
del  proprio  ingegno  la  vittima  unisce  la  terribile  incertezza  del 
domani  e  spesso  è  questione  di  pane,  e  spesso  la  vittima  sa  di  dover 
trascinare  altre  vittime  nella  sua  rovina.  Parlategli  in  quegl'  istanti 
della  magia  dell'arte  e  degl'incantesimi  della  bellezza  pura!  E  più 
grave  è  il  tormento  quando  viene  dopo  trionfi  che  forse  non  erano 
illusorii,  dopo  aver  vinti  i  rivali,  conquistato  il  pubblico,  dopo 
avere  ispirato,  per  riconosciuta  forza,  invidia  e  timore.  Per  tali 
dure  esperienze  sono  passati  anche  i  migliori,  né  v'è  mestiere  come 
questo  in  cui  tanto  si  dovrebbe  imparare:  ma  è  destino  che  queste 
esperienze,  come  molte  altre,  siano  perfettamente  inutili. 

Il  romanzo  dell' Anastasi  mi  conduce  per  analogia  a  discorrere 
d'un  altro  romanzo,  che  vorrebbe  trattare  di  vita  letteraria  special- 
mente, Il  Miraggio  di  Lucio  d'Ambra  (Roma,  Società  editrice  Dante 
Alighieri).  Il  protagonista  del  racconto  è  di  fatti  un  grande  scrit- 
tore. Giuliano  Farnese,  un  principe,  un  nabab  della  letteratura 
come,  a  quanto  afi'ermano,  si  vedono  in  altri  paesi.  Pensate  un 
poco,  0  miei  confratelli,  cosi  necessariamente  modesti  nelle  abitu- 
dini della  vita  vostra,  a  un  romanziere,  a  un  drammaturgo  italiano 
che,  senza  imbrogliare  il  prossimo,  si  permette  di  possedere  un  vil- 
lino al  Macao,  una  reggia  in  miniatura,  di  far  navigare  nel  Medi- 
terraneo un  gioiello  di  yacht  suo,  tutto  suo,  di  atììdare  la  giocon- 
dità sibaritica  dei  suoi  ozi  a  un  castello  cinto  da  un  parco  grandioso  ! 

Volete  descrivere  la  vita  letteraria  nostra,  o  quanto  meno  la 
vita  d'un  letterato?  Niente  di  meglio.  Ma  descrivetela  verosimile. 
La  vita  dei  letterati  ha  le  sue  caratteristiche,  le  sue  abitudini,  le 
sue  note  professionali,  i  suoi  drammi  piccoli  e  grandi,  le  sue  com- 
medie, le  sue  farse:  studiatela  e  ne  verrà  fuori  un  romanzo  di  co- 
stumi. Mi  rammento  il  Thermite  del  Rosny,  o  dei  Eosny  (i  Eosny 
sono  due),  una  cosa  forte,  una  pittura  ardita  e  vigorosa,  che  ha 
la  sua  data  e  che  non  ostante  la  sua  data  non  credo  si  sia  fatta 
pallida.  Serve  ad  ogni  modo  d' insegnamento  :  quelle  superbie, 
quei  pettegolezzi,  quelle  invidie,  quelle  illusioni,  quei  disinganni 
cangiano  nome  di  scuola  e  di  setta,  si  vestono  di  diverse  formolo 
estetiche,  ma  non  cangiano  il  loro  substrato  psicologico:  e  il  punto 
è  qui.  Anche  il  Bourget  si  compiace  di  mettere  in  iscena  i  suoi 
scrittori  eleganti,  raffinati,  fortunati,  un  po'  ciarlatani,  di  cui  rac- 
conta i  libri,  gli  articoli,  i  drammi  come  se  si  trattasse  d'  una 
cronaca  letteraria,  scritta,  ahimè,  senza  noie  e  senza  responsabi- 
lità. Più  i  letterati,  da  mezzo  secolo  a  questa  parte,  si  studiano 
di  diventare  borghesi,  più  si  fanno  interessanti.  Certo  il  d'Ambra 
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ha  cercato  di  fare  interessante  il  suo  protagonista  bello,  ricco,  pieno 
d'ingegno,  di  genio  anzi,  fortunatissimo  col  pubblico  e  colle  si- 
gnore, critico  e  scrittore  di  teatro  come  il  Lemaìtre,  giornalista 
della  forza  d'un  Janin  o  d'  un  Pier  Angelo  Fiorentino,  socio  del 
Circolo  della  caccia,  adorato,  temuto.  Ma  che  vi  sia  sotto  la  grande 
disinvoltura  con  cui  si  adatta  ad  avventure  terribili  e  crudeli,  non 
si  comprende.  Non  è  un  tipo  e  non  è  un'eccezione,  gli  manca  l'in- 
dividualità, gli  manca  il  carattere  o  1'  assenza  di  carattere,  che 
sarebbe  già  qualche  cosa.  E  poiché  il  romanzo  consiste  tutto  in  lui, 
l'opera,  non  ostante  il  buon  volere  e  la  intelligenza,  e  la  squisita 
coltura  del  giovane  autore,  non  è  riuscita.  E  pensare  che  il  sog- 
getto, non  come  materia  di  romanzo  di  costumi,  ma  come  tema 
d'un  efficace  romanzo  d'intreccio  era  indovinato.  Restano  le  buone 
intenzioni  e  ciò  dico  senza  l'ombra  più  impercettibile  d'ironia,  anzi 
per  ispronare  il  d'Ambra  a  far  meglio. 


Torniamo  a  Milano.  Gerolamo  Rovetta,  bresciano  di  nascita, 
veronese  d'educazione,  s'è  fatto  da  molti  anni  (quanti  sono  non 
dico  e  ad  ogni  modo  il  Rovetta  è  un  eterno  giovane)  cittadino  di 
questa  metropoli  lombarda,  benché  non  abbia  abbandonato  e  non 
intenda  abbandonare  mai  la  dolce  consuetudine  di  parlare  il  ver- 
nacolo veneto.  È  incredibile  la  forza  d'attrazione  di  questa  grande 
città;  il  povero  Torelli  Viollier  ch'era  napoletano  e  parlava  col  più 
puro  accento  napoletano  era  diventato  tanto  milanese  nelle  abitu- 
dini, nelle  idee,  nei  sentimenti  che  persino  poteva  essere  conside- 
rato come  un  campanilista.  Guardate  il  Giacosa  :  osservate  il  per- 
fetto milanesismo  del  suo  Coinè  le  foglie,  perfetto  non  ostante  che 
la  commedia  sia  scritta  in  italiano,  senonchè  i  modi  di  dire  e  il 
giro  stesso  delle  frasi  rivelano  la  persona  che  frequenta  i  ritrovi 
e  i  salotti  di  questa  plutocrazia.  E  il  pubblico  che  si  riconosce 
nelle  persone  della  scena  non  si  stanca  d'accorrere  al  teatro  Man- 
zoni, ogni  volta  che  Come  le  foglie  si  replica  e  d'applaudire  e  di 
piangere.  È  strano.  Come  si  piange  volentieri  a  teatro!  ^la  son  la- 
grime quelle  che  si  tergono  assai  facilmente. 

La  Signorina  del  Rovetta  (Milano,  Baldini  e  Castoldi)  è  anche 
un  prodotto  di  questo  paese;  non  solo  i  tipi  sono  presi  da  questa 
vita  particolare,  non  solo  la  forma  ricorda  quella  che  dalle  con- 
versazioni passa  nei  giornali  di  grande  e  di  piccola  tiratura,  ma  c'è 
di  più;  c'è  un'intonazione,  un  orientamento,  un  quid  d'indefinibile 
che  fa  del  libro  una  conseguenza  di  cui  Milano,  la  Milano  del  1900, 
sarebbe  la  premessa.  Non  mancano  le  idee  qui  dentro:  ma  sono 
idee  radicali;  non  vi  spaventate,  è  un  radicalismo  vago,  roseo,  ot- 
timista, più  legalitario  che  rivoluzionario:  il  socialismo  verrà  poi, 
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se  verrà.  Del  resto  i  lettori  della  nostra  rassegna  conoscono  assai 
bene  il  romanzo  che  fu  pubblicato  per  la  prima  volta  in  questi 
fogli.  Sanno,  giudici  esperti  e  desiderati,  come  sia  ricco  d'interesse 
e  drammatico  e  non  di  rado  pietoso  e  commovente,  sanno  che  questo 
è  uno  di  quei  libri,  pur  troppo,  assai  rari,  che  si  leggono  con  vera 
avidità,  tanto  aft'errano  e  dominano  l'attenzione  del  lettore,  che 
somiglia  assai  a  quella  d'uno  spettatore.  È  persuaso  ilKovetta  che 
il  romanzo  debba  essere  rappresentazione,  una  rappresentazione  più 
logica,  più  studiata,  più  evoluta,  migliore  indicatrice  delle  cause  e 
degli  effetti  che  non  sia  quella  del  dramma;  e  dato  il  suo  convinci- 
mento, eccede  e  non  racconta  più,  ma  mette  semplicemente  in  iscena 
persone  e  cose:  il  passato  imperfetto  eh' è  il  tempo  cui  i  romanzieri 
concedono,  e  non  senza  un  perchè,  la  loro  predilezione,  qui  lascia  il 
campo  al  presente;  la  qual  cosa,  a  dire  la  verità,  rivela  un  certo  fare 
di  maniera  e  non  sarebbe  bene  fosse  imitata.  Già  in  parte  il  Kovetta 
ha  pensato  a  correggersi,  poiché  nell'Idolo,  romanzo  che  precede 
quest'ultimo,  sceneggiava  addirittura:  qui  almeno  non  abbiamo  più 
il  copione  d'un  dramma,  ma  poco  ci  manca. 

Anche  il  protagonista  del  romanzo  del  Eovetta  è  un  letterato, 
di  quelli  che  possono  godere  la  vita  e  fare  opere  buone,  perchè  sono 
nati  ricchi.  Ma  la  professione  non  ha  alcuna  influenza  sulle  azioni 
sue  e  sui  suoi  pensieri,  non  colorisce,  non  determina  affatto  l'essere 
suo,  e  se  il  Rovetta  non  ci  dicesse  di  tanto  in  tanto  che  il  Roero 
(così  si  chiama  il  protagonista)  è  scrittore  e  celebre,  noi  non 
avremmo  occasione  alcuna  per  farcene  accorti.  Ciò  che  jDreme  al- 
l'autore è  che  il  suo  Roero  sia  uomo  un  po'  originale,  un  po'  debole 
e  pieno  di  bontà,  tanto  che  considera  come  figlia  sua  la  creatura 
d'un  povero  giornalista  ucciso  in  duello  e  ne  fa  una  signorina  com- 
pita, cosi  compita,  graziosa  e  bella  che  alla  fine  se  ne  innamora 
e  se  la  sposa.  Come  siamo  lontani  dall'amaro  pessimismo  dei  Bar- 
ba rò  e  della  Baraonda  !  Omai  navighiamo  verso  l'idillio,  in  pieno 
idillio,  anzi.  Il  principio  che  l'arte  sia  principalmente  un  riflesso 
del  dolore  umano  i^erde  ogni  giorno  terreno.  11  secolo  eh' è  comin- 
ciato fra  le  tempeste,  termina  con  una  pastorale. 

E  bene  o  male  codesto?  Senza  dubbio  gli  autori  si  volgono 
verso  il  regno  della  bontà,  perchè  c'è  nell'aria  una  profonda  stan- 
chezza dei  dubbi,  delle  disperazioni,  delle  cose  dure  e  crudeli,  da 
cui  si  volle  trarre  sino  a  ieri  cosi  vivo  argomento  d' idee  e  d' im- 
magini: una  letteratura  che  ci  riconcilii  colla  vita  è  vagamente 
desiderata.  Ma,  bisogna  essere  sinceri,  fra  quello  che  c'è  nell'aria, 
quello  che  vagamente  si  desidera  e  la  piega  già  presa  da  coloro 
che  si  erano  abituati  alle  satire  più  spietate,  per  quanto  amassero 
mascherarsi  d' impassibile  obbiettività,  il  divario  è  tuttora  grande. 
Si  tratta  di  musica  nuova,  ed  impararla  non  è  troppo  facile:  donde 
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io  scorgo  maggior  concessione  ad  una  moda  incosciente  che  una 
vera  e  propria  sincerità  d' ispirazione.  Questa  verrà  col  tempo,  se 
pure  i  tempi  fra  non  molto  non  muteranno;  spesso,  anzi  il  più  delle 
volte,  l'ispirazione  è  frutto  dell'esercizio:  accade  agli  artisti  come 
ai  bugiardi;  a  forza  di  mentire  si  persuadono  che  non  mentiscono, 
ma  dicono  la  verità. 


L'Olivieri  San  Giacomo,  capitano  nell'esercito,  prosegue  nei 
suoi  studii  della  vita  militare,  dominati  da  un  intendimento  rea- 
lista, vale  a  dire  dal  desiderio  di  mostrare  com'è  realmente  la 
nostra  milizia,  o  meglio  com'è  diventata  dopo  le  profonde  trasfor- 
mazioni avvenute  nello  spirito  nazionale  negli  ultimi  trent'auni. 
Dico  che  ad  essere  considerato  cosi  l'esercito  nostro  non  ha  nulla 
da  perdere  e  nulla  da  temere:  certo  saltano  all'occhio  alcuni  di- 
fetti, forse  inevitabili,  forse  necessari  perchè  rispondono  ad  altret- 
tante buone  qualità,  d'un  istituto  che  costringe  i  suoi  a  un'esi- 
stenza tutta  speciale  e  diversa  da  quella  che  si  conduce  in  altri 
aggregati  sociali,  plasmati  assai  meno  rigidamente:  ma  d'altra 
parte  ci  conforta  sapere  come  fra  le  noie  delle  guarnigioni,  le  dif- 
ficoltà della  carriera,  le  ristrettezze  economiche,  le  fatiche  dei  ser- 
vizi, resti,  nel  nostro  esercito,  intatta  non  solo,  ma  ferrea  la  disci- 
plina, quale  probabilmente  non  può  vantare  nessun  altro  esercito 
al  mondo,  come  abbia  conservata  tutta  la  sua  forza  il  culto  del 
dovere,  anzi  si  sia  accresciuta,  perchè  diventato  più  intelligente. 
L'ultimo  romanzo  dell'Olivieri  San  Giacomo  è  intitolato  Le  Mili- 
taresse  (Milano,  Società  editrice  «  La  Poligralica  »)  e  descrive,  o  vor- 
rebbe descrivere  ciò  eh' è  la  vita  intima,  la  vita  di  famiglia  degli 
ufiiciali  italiani.  Veramente  il  fatto  sostanziale  del  racconto,  l'amore 
della  moglie  giovane  d'un  vecchio  generale  per  un  capitano  am- 
mogliato, di  cui  era  stata  promessa  sposa,  potrebbe  accadere  e  ac- 
cade di  fatti  anche  fuori  della  milizia:  all'avvenimento  romanzesco 
l'Olivieri  San  Giacomo  ha  finito  col  concedere  tutta,  o  quasi  tutta 
la  sua  attenzione:  e  trattandosi  d'  argomento  abbastanza  antico, 
quello  che  doveva  o  poteva  esserci  d'originale  e  di  nuovo  in  queste 
pagine  ha  sofferto  troppo.  Quello  dell'intreccio  è  un  guaio  grande; 
i  naturalisti,  lottando  perchè  fosse  abolito,  volevano  togliersi  di 
dosso  un  forte  peso:  l' intreccio  è  tiranno,  e  per  servirlo  si  sprecano 
spesso  tesori  d'  osservazione  e  si  è  costretti  a  non  seguire  quello 
che  l'arte,  seriamente  intesa,  consiglierebbe.  Ciò  è  avvenuto  all'Oli- 
vieri San  Giacomo  e  non  per  la  prima  volta. 

Da  uno  scrittore  che  cerca  d'essere  popolare  e  di  divulgare 
quanto  più  è  possibile  l'opera  propria  non  si  può  al  certo  preten- 
dere  un'abnegazione   assoluta   rispetto  a  quanto  l'arte  vorrebbe 
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imporre.  L'Olivieri  San  Giacomo  scrive  con  un'abbondanza  e  una 
facilitji  da  vero  improvvisatore:  la  sua  è  vena  che  non  isterilisce 
mai  e,  lavoratore  fortissimo,  non  pare  conosca  ciò  che  voglia  dire 
stanchezza.  V'è  in  lui  dell'entusiasmo,  del  fuoco  sacro,  anche  perchè 
egli  considera  quasi  come  un  apostolato  il  suo  ufficio  di  scrittore: 
quindi  innegabilmente,  anche  se  la  verosimiglianza  non  è  sempre 
molto  rispettata  da  lui,  si  sente,  leggendolo,  qualcosa  di  vivo,  di 
fresco,  di  giovane.  Ciò  non  toglie  che  uno  studio  più  paziente  della 
forma,  l'abbandono  d'un  certo  spirito,  non  costantemente  di  buona 
Ioga,  l'abbandono  sopra  tutto  d'un  periodare  che  ha  più  del  gior- 
nalistico che  del  letterario,  gli  gioverebbe  assai.  Agli  ufficiali  che 
scrivono,  tutti,  o  almeno  moltissimi,  si  volgono  con  simpatia:  ma 
dal  momento  che  scrivono  è  necessario  si  sottopongano  alle  con- 
dizioni proprie  dell'opera  letteraria. 

Così  mi  avvio  verso  la  fine:  che  se  considero  la  mia  soddisfa- 
zione nel  terminare  questa  rassegna,  indovino  (juella  che  proveranno 
i  lettori  quando,  se  pure  mi  avranno  seguito  sin  qui,  vedranno  che 
l'articolo  mio  è  al  termine,  Molto  arduo,  ma  molto  grato  è  lo  studio 
dei  capolavori  dell'ingegno  umano:  altrettanto  arduo,  ma  molto 
ingrato  è  lo  studio  di  opere  che  non  sono  capolavori,  in  cui,  per 
forza,  si  debbono  notare  i  difetti,  le  debolezze,  troppo  spesso  la 
mancata  riuscita  di  lodevoli  sforzi  di  lodevoli  ingegni.  I  pochi 
libri  dei  quali  ho  parlato  non  rappresentano  che  una  scelta:  dei 
criterii  coi  quali  ho  proceduto  alla  scelta  oggi  non  dirò,  che  sa- 
rebbe tema  troppo  lungo.  Aggiungerò,  per  iscarico  di  coscienza,  che, 
da  quando  avevo  divisato  di  comporre  quest'articolo,  altri  libri 
sono  venuti  fuori,  meritevoli  d'attenzione  e  molta:  non  ne  parlo  oggi 
per  non  uscire  dai  conlini  che  m'ero  tracciato:  ne  parlerò  in  una 
prossima  rassegna. 

Si  deve,  non  v'è  dubbio,  notare  una  certa  attività  negli  scrit- 
tori, specialmente  nei  giovani:  il  che  mi  fa  sperare  che  i  più  ce- 
lebri nostri  romanzieri  non  rimarranno  senza  eredi.  Si  deve  notare 
anche  che  il  romanzo  di  costumi  tende,  un  po'  timidamente  è  vero, 
ad  occupare  il  posto  del  romanzo  di  carattere:  si  tornerebbe  al 
precetto  del  Diderot  che  voleva  si  desse  nell'arte  la  palma  alle 
condizioni,  e  questa  fu  la  grande  preoccupazione  del  Balzac;  se- 
nonchè  i  suoi  uomini  d'aftari,  i  suoi  avvocati,  i  suoi  medici,  i  suoi 
notai,  i  suoi  procuratori,  i  suoi  artisti,  i  suoi  preti,  i  suoi  ministri, 
i  suoi  ladri  sono  sopra  tutto  uomini  e,  benché  un  po'  più  grandi 
del  vero,  tanto  vivi  che  ci  pare  impossibile  non  siano  esistiti  real- 
mente. V'ha  di  più:  tutte  le  novità,  gli  ardimenti,  le  follie,  tutti 
i  pregiudizi  delle  ultime  rettoriche  tendono  a  scomparire  e  l'arte 
si  fa  piana  e  facile,  forse  troppo  piana  e  troppo  facile.  È  questo 
il  sintomo  della  reazione  a  cui  ho  più  volte  accennato  ?  Probabil- 
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mente  trionferà  la  reazione  e  sarà  duraturo  trionfo"?  Non  so.  Tutto 
sta  che  un  uomo  di  genio  raccolga  queste  fila  un  po'  sparse,  indo- 
vini e  chiarisca  queste  tendenze,  compia  con  un  forte  atto  di  vo- 
lontà artistica  quello  che  iniziano  queste  velleità,  alquanto  timide 
ed  inesperte.  L'anno  venturo,  ne  sono  certo,  vedremo  all'opera  An- 
tonio Fogazzaro  e  Giovanni  Verga;  quindi  avremo  larga  materia 
per  discorrere  e  per  discutere.  Chi  sa  che  un  nuovo  e  più  fecondo 
lihro  del  d'Annunzio  non  ci  consenta  di  tornare  con  ampiezza  mag- 
giore sull'opera  del  poeta?  Io  voglio  sperarlo. 

Voglio  sperare  sopra  ogni  cosa  che  si  continui  a  lavorare  e 
che  si  lavori  meglio.  È  l'arte  necessaria  all'esistenza  degli  uomini? 
Gli  artisti  dicono  di  sì,  i  non  artisti  dicono  di  no  :  ma  ad  ogni 
modo  poiché  l'arte  esiste,  sia  huona,  cioè  forte,  abbia  un  signifi- 
cato, abbia  un  utìicio:  riveli  noi  a  noi:  quindi  alleata  alla  scienza, 
e  per  ethcacia  immediata  a  lei  superiore,  allarghi  il  campo  della 
conoscenza,  quindi  quello  della  vita. 

Milano,  novembre  1900. 

Domenico  Oliva. 
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IMPRESSIONI  DI  VIAGGIO 


Parte  seconda. 

VI. 
Il  Principe  Nicola  -  La  vita  a  Cetiiije. 

Giunto  a  Cetiiije  la  sera  del  10  agosto,  vi  rimasi  sino  al  25, 
in  parte  per  ì  preparativi  necessari  al  mio  viaggio  nelle  parti  orien- 
tali e  men  note  del  Montenegro  ed  adiacenze,  in  parte  trattenuto 
dal  cattivo  tempo,  che  m'impediva  di  mettermi  per  via.  Ma  il  sog- 
giorno nella  capitale  mi  fu  assai  proficuo;  infatti,  quantunque  la 
città  non  sia  molto  grande,  la  vita  che  vi  si  conduce  è  assai  in- 
teressante air  occhio  dell'osservatore  e  per  essa,  e  per  le  relazioni 
fattevi  con  distinte  personalità,  potei  incominciare  ad  impratichirmi 
degli  usi  e  dei  costumi  dei  Montenegrini  della  città,  prima  di  re- 
carmi a  far  vita  comune  con  quelli  degli  abituri  dei  monti. 

Nei  primi  giorni  del  mio  arrivo  alla  capitale,  ebbi  l'onore  di 
essere  ricevuto  da  S.  A.  E.  il  principe  Nicola  I,  che  volle  poi  ac- 
cordarmi una  seconda  udienza  il  giorno  precedente  alla  mia  par- 
tenza dal  Montenegro.  11  Principe  è  entusiasta  del  nostro  paese  e, 
saputo  che  io  ero  torinese,  benché  stabilito  ora  in  Roma,  ricordò 
con  piacere  i  giorni  passati  molti  anni  addietro  a  Torino,  di  cui 
aveva  perfetta  rimembranza,  e  quelli  lietissimi  trascorsi  a  Roma, 
ove  anche  il  popolino  era  sempre  andato  a  gara  a  dimostrargli  la 
simpatia  vivissima  che  il  Principe  ispira  a  quanti  lo  avvicinano. 
Il  Principe  si  augurava  di  ritornare  presto  nella  città  eterna,  ma 
non  sospettava  neppure  che  avrebbe  dovuto  farlo  nel  giorno  più 
triste  di  tutti,  quando  era  condotto  all'  estrema  dimora  Umberto 
il  Buono,  perito  in  modo  sì  truce.  E  dei  nostri  Sovrani  mi  mostrava 
ammirato  i  ritratti,  che  ornavano  la  sala  del  suo  Palazzo  in  cui 
mi  riceveva:  due  grandi  quadri  di  Umberto  1  e  della  graziosa 
regina  Margherita. 
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Nicola  I,  che  può  dirsi,  come  il  Ke  Galantuomo,  il  primo  sol- 
dato dell'  indipendenza  del  suo  paese,  è  ad  un  tempo  jDrovato  stra- 
tega e  guerriero,  diplomatico  emerito,  saggio  ed  oculato  legislatore, 
vero  padre  del  suo  popolo,  che  da  lui  ha  ricevuto  la  ufficiale  in- 
dipendenza del  Montenegro,  l'estensione  del  territorio  sino  al  mare, 
il  progresso  civile  ed  economico,  la  fama  legittima  che  il  Principato 
gode  all'estero  per  la  sua  importanza  politica,  per  le  alte  alleanze 
della  sua  Casa  sovrana.  Come  vari  altri  suoi  predecessori,  Nicola  I 
è  pure  scrittore  e  poeta  valente  ed  ogni  ramo  della  coltura  gli 
è  nota,  qualità  rara  e  che  ha  una  grandissima  importanza  per  un 
Sovrano  che  siasi  assunto  il  grave  ufficio  di  dirigere  nello  stesso 
tempo  l'educazione  militare  e  civile  de'  suoi  sudditi,  prendendo  il 
più  vivo  e  salutare  interesse  a  quanto  può  riguardare  la  loro  esi- 
stenza. Senza  esagerazione,  si  può  dire  che  in  Nicola  I  s' impernia 
ora  la  vita  del  Montenegro;  secondato  da  persone  egregie,  fra  cui 
ebbi  a  conoscerne  parecchie,  che  mi  onorano  della  loro  amicizia, 
egli  ha  tale  intuizione  degli  eventi,  tale  giudizio  nell' esaminarli, 
cosi  grande  abilità  nel  renderli  propizi,  che  nulla  può  farsi  nel 
Montenegro,  senza  che  egli  non  vi  abbia  parte  principalissima:  il 
suo  tratto  estremamente  cortese  ed  affabile,  la  sua  bontà  ed  im- 
parzialità sono  indiscutibili. 

Ben  di  leggieri  si  potrà  concepire  come  la  popolarità  ed  il 
prestigio  che  gode  presso  il  suo  popolo  siano  senza  limiti  dì.  Ed 
io  stesso  ne  ebbi  una  prova  nel  mio  viaggio.  Dopo  d'avermi  intrat- 
tenuto intorno  agli  scopi  delle  mie  esplorazioni,  di  cui  aveva  già 
avuto  sentore  da  persone  di  sua  intimità,  espressomi  l'interesse 
reale  che  prendeva  alle  mie  ricerche  scientifiche,  non  soltanto  mi 
volle  far  munire  di  uno  speciale  foglio,  col  quale  si  mettevano  a 
mia  disposizione  le  autorità  tutte  che  avrei  incontrato  nel  mio  cam- 
mino, ma  aggiunse  che  in  qualunque  occasione  ne  avessi  provato 
l'utilità  mi  fossi  rivolto  a  chicchessia  in  suo  nome.  Come  può  ben 

(1)  In  questi  giorni  i  Montenegrini  diedero  una  nuova  e  solenne  te- 
stimonianza della  loro  devozione  e  della  loro  riconoscenza  al  Principe 
Nicola  pregandolo  di  assumere  il  titolo  di  Altezza  Reale,  dignità  che  già 
essi  gli  avevano  offerto  vent'  anni  or  sono  e  che  allora  il  modesto  Prin- 
cipe non  aveva  accettato,  volendo  prima  mostrare  come  egli  potesse  as- 
sicurare al  suo  popolo  i  benefici  della  civiltà  e  del  progresso.  La  nuova 
ed  amorosa  insistenza  fu  questa  volta  esaudita:  ed  il  (i/19  dicembre  1900, 
celebrandosi  a  Cetinje  il  40"  anno  di  regno  e  la  festa  onomastica  del 
Principe,  Sua  Altezza  ha  preso  la  qualifica  di  Altezza  Reale,  che  trasmet- 
terà ai  suoi  successori  ereditari  al  trono  principesco. 

Di  questo  fatto  fa  data  preventiva  notizia  a  tutti  i  Gabinetti  d'Eu- 
ropa dal  ministro  degli  esteri  del  Montenegro,  M.  Vucovitch,  con  lettera 
del  l.S  no\embre  1900. 
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credere  ognuno,  io  non  avrei  mai  i:)ensato  a  valermi  di  siffatta 
prerogativa,  perchè  troppo  impari  alla  mia  persona;  ma  ciò  che 
io  non  volli  fare,  fece  chi  mi  accompagnava,  e  dovunque  l'augusta 
raccomandazione  produceva  un  effetto  sorprendente  presso  quel 
forte  popolo,  che  si  stringe  tutto  intero  e  senza  peccaminose  ri- 
serve intorno  al  suo  Principe  leale  e  generoso. 

La  temperatura  di  Cetinje  nell'estate  è  abbastanza  piacevole, 
non  troppo  calda  in  genere,  ad  onta  della  latitudine,  grazie  all'ele- 
vazione sul  mare;  alcuni  hanno  registrato  40"  centigradi  come  mas- 
sima, mentre  la  media   annuale  è  di  soli  IT':  nel  mio  breve  sog- 


Cetinje  nell'  inverno  :  la  via  del  Palazzo  principesco. 

giorno  non  osservai  più  di  22°  a  mezzodì,  all'ombra.  Le  piogge 
sono  assai  forti  e  il  Carso  Montenegrino  può  dirsi  una  delle  regioni 
più  piovose  d'Europa.  Nell'inverno  il  freddo  è  intenso,  e  nella  ca- 
pitale il  termometro  scende  sino  a  -  22»;  le  nevicate  sono  frequenti 
e  dì  un'altezza  assai  notevole:  ne  può  dare  un  saggio  l'unita  vi- 
gnetta, desunta  da  una  fotografia. 

Le  giornate  mi  passavano  rapidamente.  In  quella  stagione 
estiva  Cetinje  era  assai  frequentata  da  forestieri.  Fra  i  connazio- 
nali ricorderò  il  conte  A.  Fazioli,  anconetano,  venuto,  colla  fami- 
glia, alla  capitale  per  favorire  i  rapporti  della  Società  di  naviga- 
zione a  vapore  la  «  Puglia  »  col  Montenegro;  fra  gli  stranieri  il 
tedesco  dott.  P.  Traeger,  che  partiva  per  esplorazioni  antropolo- 
giche ed  archeologiche  nell'Albania  nord,  col  quale  mi  ritrovai  nel 
settembre  al  mio  ritorno  a  Cetinje,  e  l'americano  prof.  A.  C.  Coo- 
lidge,  dell'Università  di  Cambridge,  Mass.,  assieme  a  cui  feci  la  mia 
prima  gita  a  Eijeka. 
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In  quei  giorni  fui  ricevuto,  come  già  dissi,  da  S.  A.  E.  il  prin- 
cipe Nicola,  introdotto  dal  comm.  Slavo  Kamadanovitcli,  primo  se- 
gretario del  Ministero  degli  esteri  ed  ora  segretario  particolare 
del  Principe,  persona  amabile  ed  attivissima  quant' altri  mai,  vera 
provvidenza  degl'Italiani  e  degli  stranieri  in  genere  che  si  recano 
al  Montenegro:  a  lui,  nonché  al  ministro  delle  Finanze,  N.  Mata- 
novitch,  ed  a  quello  degli  Esteri,  il  voivoda  M.  Vucovitch,  che  sono 
di  certo  fra  i  più  begl'ingegni  del  Principato,  debbo  specialmente 
se  nel  mio  viaggio  ebbi  così  liete  e  fortunate  accoglienze.  Ne  voglio 
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CetiDje,  parte  nord:  in  fondo,  a  sinistra,  la  Legazione  Austro-Ungarica. 

obliare  il  prof.  M.  Kovacevitch,  già  allievo  della  Scuola  militare  di 
Modena,  uno  dei  migliori  conoscitori  della  geografia  e  della  storia 
del  Montenegro,  e  che  mi  fu  di  molto  aiuto  e  consiglio  per  sta- 
bilire il  mio  itinerario.  Le  visite  a  vari  dei  ministri  plenipotenziari 
e  ad  alcuni  privati  mi  erano  pure  profittevoli.  E  ricorderò  ancora 
il  ben  noto  pubblicista  L.  Tomanovitch,  direttore  del  Glaz  Zrno- 
gorcia  {L'eco  della  Zrnagora),  il  giornale  ufiiciale  del  Montenegro. 
Ho  già  accennato  al  palazzo  della  Legazione  Austro-Ungarica. 
E  il  primo  edificio  di  tal  genere  sorto  a  Cetinje  ed  è  appropriato 
agii  interessi  che  quella  nazione  ha  nel  paese  ed  allo  scopo  cui 
tende  immutabilmente.  Delle  altre  Legazioni,  all'  epoca  del  mio 
viaggio,  la  sola  Turchia,  a  quanto  mi  parve,  possedeva  una  casa 
propria,  poco  lungi  dal  teatro,  ed  il  suo  titolare,  il  generale  di 
stato  maggiore  Ahmed  Fevzi  Pascià,  in  cui  trovai  un  perfetto  gen- 


NEL   MONTENEGRO  77 

tiluoino  ed  un  collega  in  geografia,  gode  di  una  grande  e  meritata 
riputazione  nella  capitale,  quantunque  rappresenti  la  nazione  che 
fu  in  lotta  per  secoli  col  Montenegro,  senza  riuscire  a  soggiogarlo 
mai,  nazione  del  cui  valore  rese  però  una  testimonianza  solenne 
il  cavalleresco  princii)e  Nicola  colla  sua  Ode  al  Turco,  che  è  fra 
le  più  felici  delle  sue  composizioni.  Le  altre  Legazioni,  fra  cui 
quella  liussa,  che  ha  una  grande  im})ortanza  per  le  tendenze  della 
Kussia  nel  movimento  slavo  della  penisola  Balcanica  e  per  l'ap- 
poggio dato  quasi  sempre  al  Montenegro,  hanno  case  ed  alloggi 
appigionati  (i  di  cui  prezzi,  a  dir  vero,  sono  altissimi),  salvo  quella 
d'  Italia,  il  di  cui  sim])atico  rappresentante  ha  domicilio  tem- 
poraneo in  alcune  camere  al  (ìrand  HùteL  Attualmente,  nel  1900, 
è  in  costruzione  il  palazzo  della  Legazione  Russa,  su  disegno  del 
nostro  architetto  C.  A.  Corradini,  al  quale  furono  affidate  altre 
costruzioni  nel  Montenegro  :  in  quanto  al  palazzo  della  Legazione 
Italiana,  esso  è  ancora  di  là  da  venire,  ne  parmi  che  siasi  tuttora 
scelto  definitivamente  il  terreno  sul  quale  dovrà  sorgere. 

Al  pari  dell'educazione  letteraria  e  scientifica,  così  anche  le 
arti  incominciano  ora  ad  essere  in  maggior  favore  nella  Zrnagora, 
prova  ne  sia  il  successo  del  teatro,  di  elegante  e  comoda  fattura, 
ben  decorato,  ove  si  rappresentò  pure  anni  addietro  un'opera  del 
giovane  principe  Mirko  che,  al  pari  di  suo  fratello,  il  principe 
ereditario  Danilo,  ha  una  grande  inclinazione  per  la  musica.  Del 
resto  l'amore  all'arte,  come  agli  studi  delle  scienze  e  delle  lettere, 
è  tradizionale  nella  famiglia  regnante  del  Montenegro,  come  ne 
diede  e  ne  dà  splendide  prove  la  nostra  gentile  regina  Elena,  eletto 
spirito  ornato  di  ogni  sentimento  S({uisito. 

Assai  degno  di  osservazione  è  il  movimento  nelle  vie  di  Cetinje. 
Ivi,  a  differenza  delle  altre  capitali,  non  vi  è  il  rumore  assordante 
dei  veicoli  di  ogni  sorta,  ed  il  vociare  dei  venditori  ambulanti;  rari 
i  carri  che  transitano,  rarissime  le  vetture  e  le  cavalcate,  quando 
non  siano  quelle  della  famiglia  regnante  o  di  qualche  Legazione, 
poco  numerosi  i  ciclisti,  incogniti,  al  tempo  mio,  gli  automobili.  Però 
nella  grande  via  e  nell'adiacente  largo  o  piazza  del  Palazzo  prin- 
cipesco vi  è  quasi  sempre  molta  gente,  specialmente  Montenegrini 
che  passeggiano  gravemente  nel  loro  abituale  costume  nazionale, 
così  elegante  e  dispendioso,  che  più  d'un  turista  venuto  sul  luogo 
credette  di  trovarsi  in  un  giorno  festivo,  mentre  le  donne  e  ragazze, 
in  generale,  sono  abbigliate  nel  modo  più  modesto.  Caratteristico 
l'effetto  che  producono  gli  uni  e  le  altre  col  capo  coperto  dalla 
solita  calotta  nera  e  rossa  detta  «  Kapa  »,  con  ricami  d' oro  e  le 
iniziali  H  I,  copricapo  che  rappresenta  un  simbolo  ed  è  un  segno 
di  più  del  profondo   sentimento   nazionale,  essendo  a  un  dipresso 
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comune  a  tutti  i  Montenegrini,  adulti  e  ragazzi,  qualunque  abbi- 
gliamento vestano.  La  Kapa  è  a  orlo  diritto  con  fondo  piatto  rosso 
e  disco  d'oro;  il  rosso  del  fondo  indica  il  lago  di  sangue  in  cui  fu 
tuifata  dopo  Kossovo  la  nazionalità  Serba  per  la  libertà  perduta, 
l'orlo  nero  il  lutto  che  per  ciò  è  steso  sulla  Zrnagora;  il  semi- 
cerchio del  sole  nascente  ricamato  in  oro  raffigura  il  trionfo  fi- 
nale della  nuova  sovranità,  le  iniziali  slave  H  1  corrispondono  alle 
latine  N I,  cioè  Nicola  I.  Sul  davanti   della  Kapa  vi  è  una  placca 


Un  lìorta  bandiera  della  milizia. 

metallica,  di  diversa  forma,  che  serve  a  distinguere  la  dignità  di 
colui  che  la  porta. 

Talvolta  passa  un  drappello  di  soldati  con  un  porta  bandiera, 
ed  io  saluto  riverente  il  glorioso  trofeo  che  ha  brillato  in  tante 
battaglie. 

E  nelle  strade  circolano  pure  tratto  tratto  Albanesi  nel  loro 
abbigliamento  assai  originale,  anch'essi,  come  i  Montenegrini,  re- 
cando tutto  un  arsenale  alla  cintura,  poi  qualche  Turco,  qualche 
commerciante  italiano  e  persone  d'altre  nazionalità,  in  scarso  nu- 
mero. Poche  le  botteghe  o  negozi,  più  numerosi  i  caffè  e  le  osterie; 
talvolta  una  casa  bellina  interrompe  la  linea  uniforme  dei  fabbri- 
cati, tutti  j)er  lo  più  con  un  solo  piano  al  disopra  del  pianterreno. 
In  alcune  piazze  vi  hanno  pozzi,  ombreggiati  da  alberi,  usanza  che 
si  ritrova  nel  bel  mezzo  di  altre  città  d'Oriente. 
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t 


Al  mercato  di  Cetiiiie. 


Il  mercato,  o  Bazar,  presenta  una  certa  animazioue,  special- 
mente per  parte  delle  donne,  cui  incombono  in  modo  particolare 
le  faccende  di  casa  e  talvolta  i  contratti;  e  vi  sono  spesso  molte 


Ragazze  al  Bazar  di  Cetiiije. 
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ragazze  riunite,  che  si  occupano  della  vendita  di  maglie  di  lana,  pur 
non  cessando  dal  lavoro  della  calza  o  «  Ciarapa  »,  cui  attendono 
ovunque,  in  casa  e  fuori.  Gli  oggetti  di  vestiario  sono  per  lo  più 
di  fabbricazione  indigena,  assai  accurata.  Al  mercato  dà  poco  mo- 
vimento il  bestiame,  che  si  traffica  di  più  nelle  campagne  e  fra  i 
monti,  ove  viene  acquistato  per  l'esportazione,  specialmente  in  Dal- 
mazia e  in  Italia,  o  per  confezionare  le  carni  salate.  Il  bestiame 
della  Zrnagora  propria  è  di  così  piccole  proporzioni,  che  sembra 
adatto  ad  una  popolazione  nana:  piccolissimi  i  buoi  e  le  mucche, 
sembrano  di  forme  ancor  minori  i  greggi,  particolarità  che  si  deve 
senza  dubbio  alle  infelici  condizioni  dei  pascoli  e  dei  foraggi  in 
quelle  regioni,  calcaree;  invece  nel  Montenegro  orientale,  nella  re- 
gione alpestre,  il  bestiame  equino,  bovino  ed  ovino  ha  le  stesse 
forme  di  quello  dei  nostri  paesi. 

VII. 
Da  Cetinje  a  Podgoriza,  per  Rijeka. 

Finalmente  la  mattina  del  25  agosto  mi  riposi  in  cammino, 
per  recarmi  a  Podgoriza,  donde^utendevo  spingermi  sino  all'estremo 
confine  orientale  del  Montenegro,  facendo  j)ure  un'escursione  in 
territorio  turco,  per  poi  ritornare  verso  occidente  a  Nikscitch  se- 
guendo una  via  più  nordica  e  riprendere  poscia  la  direzione  di 
Cetinje. 

Questo  programma,  al  quale  volevo  dedicare  oltre  un  mese  di 
tempo,  fu  da  me  compiuto  in  tre  settimane,  avendo  ricominciato  il 
cattivo  tempo  quando  saKvo  sull'altopiano  di  Lukaviza  e  trovan- 
domi quindi  allora  nell'impossibilità  materiale  di  effettuare  profi- 
cui lavori  scientifici.  Tuttavia  il  numero  grandissimo  di  osser- 
vazioni, notizie,  disegni,  fotografie,  eseguite,  cammin  facendo,  hanno 
fornito  un  materiale  considerevole,  che  mi  permetterà,  lo  spero  al- 
meno, di  recare  qualche  miglioria  alle  carte  precedenti  dei  luoghi 
visti  e  di  chiarirne  in  parte  le  condizioni  geografiche  ed  etnogra- 
fiche. La  narrazione  circostanziata  del  mio  viaggio  all'estremo  est 
del  Principato  occuperebbe  uno  spazio  assai  notevole,  anche  sfron- 
data della  parte  jjuramente  scientifica;  non  volendo  quindi  dare 
un  grande  sviluppo  a  questo  scritto,  già  forse  troppo  esteso  e  rin- 
viando ad  altra  epoca  quel  compito,  mi  limiterò,  nelle  pagine  che 
seguono,  a  dar  contezza  approssimativa  dell'itinerario  seguito,  dei 
principali  fatti  osservati,  intercalando  tratto  tratto  delle  idee  ge- 
nerali intorno  al  paese  ed  agli  abitanti,  a  complemento  di  quelle 
sin  qui  esposte. 

Come  guida  nelle  mie  esplorazioni,  avevo  scelto,  grazie  al- 
l'utile intervento  del  Eamadanovitch,  un  certo  Krsto  Pejovitch,  di 
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Njegush,  uomo  sui  quarant'anni,  robusto  come  occorreva  a  me, 
che  intendevo  di  marciare  sempre  a  piedi,  in  piano  e  pei  monti, 
e  praticissimo  del  paese,  avendo  servito  di  guida  a  molti  altri 
viaggiatori. 

Considerando  che  il  tempo  a  mia  disj)osizione  non  era  molto 
esteso  in  rapporto  alle  probabili  condizioni  meteoriche,  e  che  il 
primo  tratto  di  paese  era  relativamente  ben  noto  nelle  sue  linee 
generali,  decisi  di  recarmi  a  Podgoriza  colla  corriera  postale,  e 
incominciare  poi  da  quella  città  le  mie 
marcie  a  piedi,  onde  eseguire  minuti  ri- 
lievi topografici  speditivi  e  studiare  in 
dettaglio  le  condizioni  tisiche  e  sociali 
dei  luoghi. 

Nove  ore,  comprese  le  fermate,  im- 
piega la  vettura  postale  a  percorrere 
i  64  chilometri  di  strada  carrozzabile 
che  unisce  Cetinje  a  Podgoriza  e  che  è 
costrutta  egregiamente.  Avendo  avuto  la 
precauzione  di  collocarmi  sul  davanti 
del  veicolo,  presso  il  cocchiere,  non  ebbi 
a  perder  nulla  della  vista  del  paesaggio 
e  potei  ritrarne  le  caratteristiche  prin- 
cipali, che  accennerò  ora  brevemente. 

Si  esce  da  Cetinje  per  la  via  tra- 
sversale, che  continua  a  nord-est  quella 
della  residenza  principesca  e  s' incomin- 
cia poco  dopo  a  salire  le  alture  che  rin- 
serrano a  oriente  la  capitale;  oltrepas- 
sato, a  Graniza,  il  confine  tra  le  provincie  La  mia  guida. 
Katunska  e  Rijeka,    dopo    mezz'  ora    si 

raggiunge  il  culmine  della  strada,  ove  fu  eretto  un  Belvedere, 
da  cui  si  gode  un  bellissimo  panorama  della  valle  di  Eijeka, 
di  tutto  il  Lago  di  Scutari,  coi  monti  che  gli  fanno  corona,  ve- 
dendo la  stessa  città  di  Scutari  presso  V  estremità  sud:  dietro 
di  noi,  a  ponente  spicca  chiaramente  il  Lovcen.  Si  scende  poscia, 
con  moltissime  curve  e  serpentine,  per  una  eccellente  carrozzabile, 
verso  Kijeka,  rasentando  piccoli  e  grandi  bacini  carsici,  in  gran 
parte  ben  coltivati,  di  effetto  curioso  e  molto  pittoresco:  alcuni 
sembrano  veri  imbuti  o  buche  di  soli  5  a  6  metri  di  diametro, 
in  fondo  a  cui  prospera  del  formentone  in  terra  rossa.  Ubertoso 
e  pieno  di  varietà  il  bacino  di  Dobrskoselo,  assai  popolato,  il  di 
cui  villaggio  principale  omonimo  è  circondato  da  giardini,  con 
acque  correnti  e  qualche  laghetto. 

6  Voi.  XCI,  Serie  IV  -  !<>  Gennaio  1901. 
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Le  rocce  calcaree  che  costituiscono  per  lo  più  il  paese  e  che 
dapprincipio  erano  quasi  nude,  con  poche  piante  intisichite  e  basse 
boscaglie,  a  misura  che  si  scende  verso  il  basso  sono  ricoperte  di 
bella  vegetazione  a  tipo  mediterraneo,  con  alberi  d'alto  fusto, 
piante  olezzanti,  tinche  si  scorgono  le  verdeggianti  praterie,  le  col- 
tivazioni, i  boschi  e  le  acque  tranquille  del  grazioso  bacino  di 
Kijeka,  a  ragione  rinomato  pel  suo  paesaggio  e  la  dolcezza  del 
clima. 

La  piccola  città  di  Rijeka  è  a  9  chilometri  sud-est  da  Cetinje 
e  7  e  mezzo  dal  Lago  di  Scutari,  e  giace  a  20  metri  sul  mare,  sulle 
due  rive  della  Zrnojevitchka  Kijeka  (Rijeka,  fiume),  fiume  navi- 


II  LoYceu  dalla  strada  CetiDje-Rijeka. 

gabile  a  valle  sino  al  lago  e  sul  quale  fa  servizio  un  vaporino,  che 
conduce  poi  a  Scutari:  la  popolazione  totale  è  di  1500  abitanti 
(in  parte  notevole  Albanesi),  ripartiti  in  varie  frazioni.  La  princi- 
pale è  disposta  lungo  la  sinistra  del  fiume  ed  ha  belle  case  e  fon- 
daci di  stile  europeo  (1);  il  commercio,  molto  attivo,  come  a  Ce- 
tinje ed  a  Podgoriza  è  quasi  tutto  nelle  mani  degli  Albanesi, 
che  attendono  pure  a  varie  industrie.  Un  ricco  commerciante  Al- 
banese, che  parla  italiano,  come  molti  Scutarini,  m'intratteneva 
ancora  dell'eccellente  impressione  che  aveva  fatto  a  Rijeka  il  Prin- 
cipe di  Napoli,  allorquando  vi  era  stato  di  passaggio  qualche  anno 
prima,  recandosi  alle  caccie  sul  lago,  impressione  che  trovai  con 
gran  compiacimento  in  più  luoghi,  ove  i  modi   aft'abili  e  cordiali 

(1)  La  parola  Europa  è  in  generale  usata  nel  Montenegro  per  quella 
parte  del  nostro  continente  che  rimane  all'infuori  della  penisola  Balcanica, 
alla  stessa  foggia  di  tutti  gli  Orientali. 
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del  degno  tiglio  di  Umberto  I  gli  avevano  cattivato  tutte  le  sim- 
patie. 

Varcando  un  caratteristico  ponte  sul  fiume,  si  sale  alla  fra- 
zione di  Obod,  coir  antico  monastero,  che  fu  anche  per  qualche 
tempo,  prima  di  Cetinje,  capitale  della  Zrnagora  e  residenza  dei 
Yladika  ed  ove,  sin  dal  1493,  veniva  istituita  da  (liorgio  IV  una 
tipografia,  la  prima  dei  paesi  Slavi  ed  anteriore  anche  a  quelle 
di  altri  Stati  d'Europa.  Rimontando  la  riva  sinistra,  oltrepassata 
una  fabbrica  d'armi  governativa  e  vari  mulini,  dopo  oltre  mezz'ora 
di  cammino  si  giunge  ad  una  grande  ed  interessante  grotta,  da  cui 


Rijeka. 

il  fiume  esce  in  basso,  grotta  che  si  addentra  assai  nella  montagna 
sino  ad  un  lago  sotterraneo. 

A  Rijeka  facemmo  una  tappa  di  oltre  un'ora,  e  poscia  pro- 
seguimmo verso  Podgoriza  in  direzione  nord-est.  La  strada  ripi- 
glia a  salire,  passando  in  prossimità  della  villa  del  Principe  Ni- 
cola, e  offre  poco  dopo  un  bel  colpo  d'occhio  sul  corso  del  fiume, 
che  tortuosamente  e  tranquillo,  quasi  senza  corrente,  si  avvia  al 
lago,  avendo  le  sue  acque  talmente  coperte  di  vegetazione,  da  la- 
sciare soltanto  uno  stretto  canale,  nel  quale  navigano  frequenti 
barche:  il  fiume  ha  molti  pesci,  di  cui  si  fa  commercio,  ma  nel- 
l'inverno straripa  e  per  più  mesi  allaga  le  parti  basse  di  Rijeka, 
che  nell'estate  non  è  immune  da  malaria.  Al  di  là  dei  casali  di 
Roasci,  la  strada  attraversa  di  nuovo  una  successione  di  bacini 
carsici,  attorno  a  cui  i  calcari  sono  talmente  corrosi  dagli  agenti 
atmosferici  da  potersi  scambiare  da  lungi  per  città  in  rovina. 
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Sostiamo  all'osteria  (Han  o  Khan)  di  Kameniza,  alla  cui  sini- 
stra vi  hanno  i  colli  di  Zarevlas,  ove  nel  1711  Danilo  I  riportò 
una  splendida  vittoria  su  di  un  esercito  turco,  forte  di  ben  50  000  uo- 
mini. E  questa  battaglia  mi  veniva  ricordata  con  naturale  fierezza 
da  uno  dei  miei  compagni  di  viaggio,  un  capitano  in  ritiro  decorato 
dalla  medaglia  d'oro  al  valor  militare;  che  di  tratto  in  tratto  rin- 
francava la  sua  gaia  loquela  ed  il  suo  umore  bellicoso  con  qualche 
centellino  di  acquavite,  che  il  veterano  sorbiva  con  molta  pun- 
tualità ad  ogni  fermata,  lunga  o  breve. 

Dopo  di  essere  discesi  nell' allungato  ed  arido  bacino  carsico 
di  Brezina  ed  averlo  percorso  per  circa  7  chilometri,  ne  risaliamo 
il  margine  orientale,  per  fare  un  piccolo  alt  al  villaggio  di  Ko- 
koti,  dopo  di  che  discendiamo  al  ponte  sulla  Sitniza,  affluente  di 
destra  della  Moracia  e  abbondante  di  chiare  acque.  Siamo  a  meno 
di  30  metri  sul  mare  e  continuiamo  verso  nord-est  attraverso  il 
piano  di  Ljeshkopolje,  in  parte  fertile,  e  dove  i  Montenegrini  ri- 
portarono pure  una  strepitosa  vittoria  sopra  70  000  turchi,  nel  1613, 
durante  il  vladikato  di  Kufìn  I.  Continuiamo  lungo  la  destra  della 
Moracia,  bel  fiume  ad  acque  abbondanti,  che  scorrono  in  letto 
molto  profondo,  con  isole  e  grossi  macigni,  ed  attraversatolo  sul 
bellissimo  ponte  ad  un  arco  di  Vezirov-most  (ponte  del  Yizir),  pur 
esso  luogo  celebre  per  molti  fatti  d'arme,  ci  dirigiamo  a  sud  tra 
la  collina  di  Goriza  a  oriente  e  la  Moracia  e  prima  delle  sei  di 
sera  entriamo  a  Podgoriza. 

Vili. 

Il  bassopiano  di  Podgoriza  e  la  parte  sud  della  Brda. 
Da  Podgoriza  ad  Andrijeviza. 

La  città  di  Podgoriza  giace  nella  parte  settentrionale  del  bas- 
sopiano che  distinguiamo  col  suo  nome,  di  25  chilometri  di  lun- 
ghezza per  circa  15  di  larghezza  e  che  forma  come  la  continuazione 
nord  del  lago  di  Scutari,  al  quale  apparteneva  in  epoche  geologiche 
anteriori,  come  ce  lo  dimostrano  i  terreni  alluvionali  e  quaternari 
che  in  gran  parte  lo  compongono:  quei  terreni  presso  al  lago  sono 
annualmente  inondati  e  trasformati  in  paludi  malariche.  La  sua 
superficie  è  però  interrotta  in  vari  luoghi  da  colline  calcaree  iso- 
late, alte  da  50  a  150  metri  sul  suolo,  di  cui  interrompono  la  mo- 
notonia: la  parte  media,  a  sud  di  Podgoriza,  è  sterile,  petrosa, 
molto  uniforme,  con  pochi  pascoli  carsici,  mentre  le  parti  nord  e 
sud  sono  per  lo  più  fertili  e  coltivate,  specie  a  nord. 

Il  bassopiano  è  attraversato  daUa  Moracia,  il  maggior  fiume 
del  Montenegro,  che  riceve  a  destra,  a  3  chilometri  nord  da  Pod- 
goriza, il  fiume  Zeta,  meno  lungo  di  corso,  ma  in  ogni  tempo  assai 
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])iù  importante  pel  rriiicipato:  la  Zeta  nasce  nel  grande  bacino 
carsico  di  Nikscitch,  poi,  dopo  un  breve  corso  sotterraneo,  attra- 
verso alla  dorsale  montuosa  Planiniza,  si  dirige  a  sud-est,  sino 
alla  Moracia,  ove  si  getta  lambendo  il  sito  dell'antica  Doclea. 

La  valle  della  Zeta,  profondamente  scavata  nell'altopiano,  de- 
termina la  separazione  tra  le  due  regioni  principali  del  Montenegro, 
la  Zrnagora  a  ovest  e  la  Brda  ad  est,  ed  ha  una  importanza  gran- 
dissima pel  paese,  come  quella  che  forma  la  linea  direttrice  delle 
comunicazioni  tra  l'Albania  e  l'Erzegovina,  ed  ha  quindi  ad  un 
tempo  un  valore  economico,  sociale  e  strategico.  Ciò  serve  a  spie- 
garci perchè  il  dominio  di  quella  valle  col  bacino  di  Nikscitch  sia 
sempre  stato  agognato  dai  Turchi,  che  volevano  impoverire  ed  as- 
soggettare il  Montenegro,  e  desiderato  ancor  più  strenuamente  dai 
Montenegrini,  che  da  esso  traevano  la  principale  ragione  dell'es- 
sere 0  non  essere.  E  la  valle  fu  continuo  teatro  di  accanite  e  san- 
guinose pugne,  ove  i  Montenegrini  riportarono  il  più  spesso  la 
vittoria,  riuscendo  finalmente  ad  ottenerne  il  possesso  definitivo. 

Quindi  la  valle  della  Zeta  e  il  bassopiano  della  Moracia  o  di 
Podgoriza  possono  considerarsi  come  una  regione  intermedia  e  di 
transizione  tra  Zrnagora  e  Brda. 

La  Brda,  all'opposto  della  Zrnagora  di  cui  accennammo  più 
addietro  le  caratteristiche,  è  una  regione  che  presenta  grande  va- 
rietà di  paesaggi  e  di  formazioni.  Ad  occidente,  a  nord  ed  a  sud- 
ovest  è  ancora  di  carattere  carsico,  ma  con  calcari  scistosi  tria- 
sici  e  giurassici,  che  tolgono  al  paesaggio  l' uniformità  carsica 
propriamente  detta  ;  a  est  e  a  sud-est  è  in  gran  parte  formata  da 
rocce  paleozoiche  ed  eruttive,  che  danno  luogo  ad  un  paese  acci- 
dentato, solcato  da  fiumi  perenni  e  torrenti,  con  laghi  alpestri,  a 
catene  e  gruppi  montuosi  di  grande  elevazione  e  di  forme  le  più 
varie  e  pittoresche,  con  valli  fertili,  estese  praterie  e  pascoli,  bo- 
schi e  foreste  di  quercie,  faggi,  conifere,  con  forme  animali  svi- 
luppate, un  paesaggio  insomma  che  ricorda  appieno  i  nostri  paesi 
alpini  e  prealpini  e  a  cui  non  manca  neppure  lo  sfondo  di  mae- 
stose catene  coperte  di  neve,  come  le  Prokletije  o  Alpi  Albanesi, 
situate  in  territorio  turco,  ma  pur  esse  aspirazione  dei  Montene- 
grini, che  vi  vedrebbero  volentieri  il  loro  baluardo  naturale  verso 
l'Albania  e  la  Macedonia.  Disgraziatamente  la  parte  più  ricca  del 
Montenegro  è  tuttora  quella  che  difetta  per  intero  di  strade  car- 
reggiabili, la  cui  costruzione  pertanto  s'impone  a  vantaggio  del 
paese. 

La  città  di  Podgoriza,  la  più  popolosa,  più  ricca,  industre  e 
commerciante  del  Montenegro  e  già  detta  da  taluni  la  Lipsia  dell'Al- 
bania Xord,  giace  presso  la  sinistra  della  Moracia  e  sulle  due  rive 
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di  un  ramo  di  questa,  la  Eibuiza,  che  se  ne  stacca  verso  oriente, 
andando  a  perdersi  sotterra  a  7  chilometri  più  oltre;  è  compresa 
fra  le  due  colline  calcaree  di  Goriza  e  Ljubovir,  d'onde  essa 
trasse  il  suo  nome,  che  significa  «  sotto  la  collina  ».  Sino  alla 
guerra  turco-russa  fu  sempre  considerata  come  la  piazza  più  forte 
del  bassopiano  e  della  valle  della  Zeta,  cinta  com'era  di  mura  e 
difesa  da  fortificazioni  sui  colli  e  al  piano  ;  oggi  le  antiche  opere 
militari  sono  in  gran  parte  smantellate,  ma  tuttavia  ve  ne  hanno 
altre  pure  '  assai  notevoli,  che  le  consentono  un  valore  strategico. 
La  felice  situazione  e  la  sua  attività  varrebbero  a  designarla  come 
una  nuova  capitale  del  Principato,  il  quale  deve  tendere  a  sviluppare 
le  sue  relazioni  commerciali  col  bacino  di  Scutari  e  colle  regioni 


Podgoriza. 

adiacenti,  suscettibili  ancora  di  tanto  progresso  civile  ed  eco- 
nomico. 

Podgoriza  è  divisa  in  due  quartieri,  uno  a  nord  e  in  piano, 
detto  Mirkova-varosh,  il  vero  quartiere  commerciale  e  moderno, 
con  vie  regolari  e  diritte,  con  fondaci,  alberghi,  edifici  pubblici, 
ufficio  postale-telegrafico,  banche,  una  colonna  commemorativa  jsei 
caduti  nelle  patrie  battaglie,  più  una  piazza  d'armi  ed  un  bazar 
assai  animato;  l'altro  quartiere,  a  sud  e  collinoso,  detto  Stara- 
varosh,  corrisponde  specialmente  all'antica  città,  ed  ha  il  carattere 
delle  città  turche,  con  case  di  diversa  costruzione,  ora  in  molta 
parte  rovinate,  ove  abitano  maomettani  e  cattolici,  dominate  dal 
minareto  di  una  bella  moschea,  dall'alta  torre  dell'orologio,  assai 
visibile  da  lungi,  e  da  un'antica  fortezza  turca,  ora  abbandonata: 
nel  secondo  quartiere  vi  ha  pure  la  chiesa  cattolica,  con  campa- 
nile, che  ci  presenta  una  costruzione  molto  modesta.  La  popola- 
zione della  città,  composta  specialmente  di  Albanesi,  Turchi, 
Montenegrini,  sale  a  circa  4500  abitanti,  ed  a  6500  con  tutte  le 
dipendenze. 

Dopo  la  cessione  al  Montenegro,  Podgoriza  aveva  perduto  assai 
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del  suo  movimento  economico  e  della  sua  animazione  ;  però  il  go- 
verno imparziale  e  paterno  del  Principe  Nicola  ha  fatto  svanire 
molti  timori,  ragione  per  cui  numerosi  commercianti  scutarini,  e 
dei  più  ricchi,  continuano  ad  abitare  o  a  mantenere  delle  rappre- 
sentanze nella  città,  ove  i  loro  trattici  possono  liberamente  eserci- 
tarsi. Anzi  a  tale  crescente  estensione  (hjvrebbero  por  mente  i 
Montenegrini,  ai  quali  consiglieremmo  di  dedicare  parte  della  loro 
energia  ed  intelligenza  all'agricoltura  razionale,  alle  industrie  ed 
al  commercio,  per  accrescere  la  propria  ricchezza  e  quella  del  loro 


Rovine  di  Doclea:  via  principale  e  Foro. 


paese,  aggiungendovi  quella  forza  che,  ai  nostri  giorni,  non  risiede 
tutta  nel  valore  degli  armati.  Nel  quartiere  di  Mirkova-varosh  si 
tiene  tuttora  un  mercato  settimanale  molto  attivo,  ove  convengono 
gli  abitatori  dei  vicini  monti  del  Montenegro  e  dell'Albania  per 
trafficarvi  pelli,  lane,  cera,  miele,  cereali,  legname. 

All'indomani  del  mio  arrivo  a  Podgoriza,  feci  una  gita  alle 
rovine  di  Doclea  o  Dioclea,  che  la  tradizione  vuole  patria  del- 
l'imperatore Diocleziano  e  che  ad  ogni  modo  fu  sotto  i  Komani 
una  città  fiorente  ed  assai  forte,  grazie  alla  sua  posizione,  cinta 
per  due  lati  da  fiumi  e  dai  due  altri  da  un  torrente  ed  un  fosso 
artificiale,  che  la  rendevano  isolata.  11  sito  di  Doclea,  tuttora  detto 
Duklja,  è  a  3  chilometri  nord  da  Podgoriza,  e  si  compone  di  un 
terreno  pianeggiante,  cinto  in  parte  da  mura  simili  alle  Aureliane 
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di  Koma,  contenente  tracce  di  vie  pavimentate,  rovine  di  templi  e 
basiliche  con  colonnati,  dì  antiche  terme,  del  foro  e  di  alcune  case 
di  privati,  e  qua  e  là  cosparso  di  frammenti  di  capitelli,  architravi, 
colonne,  marmi  ornamentali,  con  alcune  iscrizioni  assai  danneg- 
giate. Il  luogo  è,  in  parte  notevole,  coperto  da  basse  boscaglie  ed  er- 
baggi ed  in  qualche  punto  coltivato,  con  capanne  e  case  di  conta- 
dini, che  sembra  si  siano  valsi,  anche  come  già  un  tempo  a  Podgoriza, 
di  antichi  materiali  per  le  loro  costruzioni. 

Vari  esploratori  ed  archeologi  si  sono  occupati  di  Doclea,  fa- 
cendo degli  scavi  sul  luogo  e  studiando  le  rovine  appariscenti,  e 
tra  i  più  recenti  Rovinski,  Jelitch,  Boghisitch,  Gerard,  Munro  ed 
altri;  ma  dobbiamo  essere  specialmente  grati  a  S.  A.  R.  il  principe 
Nicola,  che  più  volte  fece  fare,  sotto  il  suo  patrocìnio,  estesi  la- 
vori per  mettere  alla  luce  i  restì  dall'antica  città  romana,  formando 
anche  una  pregevole  collezione  di  oggetti  vari  e  monete,  continuando 
sempre  ad  interessarsi  molto  attivamente  di  tali  ricerche.  Io  stesso, 
nella  escursione  fatta  sul  luogo,  eseguii  fotografie,  piani,  schizzi, 
copiai  alcune  iscrizioni  nuove,  raccolsi  monete;  l'esame  di  questo 
modesto  materiale  formerà  oggetto  di  un  altro  lavoro  su  quella 
antica  città,  il  cui  studio  adeguato  e  sistematico  sarebbe  della 
massima  importanza,  giacche  se  ne  ritrarrebbero  al  certo  copiosi 
indizi  e  materiali  atti  a  chiarire  molte  questioni  storiche  ed  etno- 
grafiche relative  all'antica  Uliria  ed  ai  rapporti  ch'essa  manteneva 
con  altre  regioni. 

La  domenica  mattina  27  agosto  incominciai  finalmente  la  mia 
esplorazione  pedestre  neUa  parte  orientale  del  Montenegro,  lasciando 
Podgoriza  in  eccellenti  disposizioni  e  favorito  da  bel  tempo.  Ero 
accompagnato  dalla  mia  guida  Krsto,  che  conduceva  la  sua  mula, 
carica  del  nostro  piccolo  bagaglio  e  delle  provviste  necessarie  pei 
primi  giorni  di  marcia,  precauzione  buona  a  seguirsi,  giacche  nei 
villaggi  della  montagna  è  assai  difficile  di  potersi  procurare  certi 
generi.  La  nostra  andatura  era  assai  moderata,  avendo  io  abitudine 
dì  prendere  continuamente  appunti  e  schizzi  durante  la  marcia;  le 
osservazioni  più  estese,  ì  disegui  e  profili,  le  fotografie,  le  informa- 
zioni richieste  agl'indigeni,  tutto  ciò  necessitava  frequenti  soste, 
per  guisa  che  la  velocità  oraria  era  alquanto  bassa;  ma  siccome  il 
mio  scopo  era  dì  ritrarre  la  maggior  somma  possibile  dì  materiale 
scientifico  dal  viaggio  e  non  di  fare  una  semplice  passeggiata  ginna- 
stica o  di  stabilire  un  «  record  »  di  velocità,  così  allo  stringer  dei 
conti  mi  reputai  contento  del  cammino  eseguito  e  del  lavoro  fatto. 

La  diì-ezione  della  mulattiera  da  noi  tenuta  (ad  oriente  della 
via  Podgoriza-Nìkscitch  non  esiste  più  alcuna  strada  carrozzabile) 
era  verso  nord-est  dapprima,  inflettendo  poi  jnù  verso  oriente,  sino 
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ad  OrahoA  0.  Attraversata  la  i)arte  nord  del  bassopiano,  che  prende 
nome  dal  villaggio  di  Doljani  e  toccata  la  chiesa  di  questo,  inco- 
minciamo a  salire  le  pendici  occidentali  del  paese  dei  Kuci  o 
Kutchka  Kraijna,  che  forma  un  elevato  altopiano  tra  la  Zijevna 
e  la  Mala  Kijeka,  affluenti  di  sinistra  della  Moracia,  ed  è  addos- 
sato al  grande  massiccio  o  nodo  montuoso  del  Kom:  è  un  vero 
altopiano  carsico,  simile  a  quelli  più  selvaggi  e  meno  favoriti  di 
tutto  il  Carso  Montenegrino,  quantunque  non  vi  manchino  gra- 
ziosi bacini  e  htti  boschi.  A  misura  che  si  procede  nell'interno  del 
paese  si  attraversano  successivi  bacini  o  terrazzi,  separati  da  alte 
barriere  montuose;  l'elevazione  grande  dell'altopiano  fa  poi  sì  che 
le  catene  e  le  vette  che  s'adergono  su  di  esso  abbiano  un'altezza 
relativa  non  molto  considerevole.  I  Kuci,  che  formano  la  grande 
maggioranza  della  popolazione,  sono  Albanesi  slavizzati,  e  adia- 
centi ad  essi,  a  nord-ovest,  vi  hanno  i  Bratonozici.  tribù  Montenc- 
grina,  che  si  estende  sino  alla  riva  sinistra  della  media  Moracia, 
ancora  in  regione  carsica.  Mentre  l'altopiano  degrada  verso  questo 
fiume  con  abbastanza  larghezza,  verso  la  Zijevna  cade  quasi  a 
picco,  come  un  grande  muragliene  di  oltre  1000  metri  d'altezza, 
corrispondente  all' incirca  al  confine  tra  Montenegro  e  Turchia;  e 
sulla  riva  opposta  della  stessa  Zijevna  e  più  oltre  nell'Albania  si 
innalzano  a  lor  volta  le  Prokletije  o  Alpi  Albanesi,  le  di  cui  som- 
mità nevose  oltrepassano  i  2000  metri,  dando  allo  sfondo  del  pae- 
saggio una  vera  grandiosità. 

Quattro  giorni  impiegai  a  percorrere  e  rilevare  il  mio  itinerario 
nell'altopiano  dei  Kuci,  giungendo  da  ultimo  a  Scirokar,  sullo  spar- 
tiacque tra  la  Tara  ed  il  Lim,  ed  al  piede  sud  del  monte  Maglitch: 
ricorderò  qui  le  cose  più  notevoli  osservate. 

Dopo  Doljani  la  mulattiera  passa  a  destra  del  villaggio  di 
Sjeniza  e  con  forte  salita  guida  alla  barriera  montuosa,  che  se- 
para il  versante  della  pianura  da  quello  del  primo  bacino  carsico: 
da  essa  si  gode  di  un  bel  panorama  sul  lago  di  Scutari,  sul  bas- 
sopiano  di  Podgoriza  e  la  valle  della  Zeta  sino  a  Danilovgrad. 
Scendemmo  poscia  nel  doppio  e  fertile  bacino  di  Medun,  il  di  cui 
villaggio,  diviso  in  più  frazioni  e  noto  per  molti  scontri  avvenutivi . 
tra  truppe  turche  e  montenegrine,  fu  anche  importante  nell'anti- 
chità, tanto  che  vi  furono  scoperte  alcune  iscrizioni  romane.  Pro- 
seguendo la  via,  attraversammo  o  rasentammo  numerosi  altri  ba- 
cini carsici,  di  cui  alcuni  con  villaggi,  come  Duscici  e  Ubli,  e  giunti 
ad  un  valico  alto  circa  750  metri  mutammo  la  nostra  direzione  di 
nord-est  in  orientale,  giungendo  più  tardi  nella  sera  del  primo 
giorno  al  pittoresco  e  fertile  bacino  di  Orahovo,  il  cui  punto  più 
depresso  è  a  850  metri  sul  mare.  Ivi  pernottai  nella  casa  del  pope 
0  prete  ortodosso,  che  andò  a  gara,  in  un    colla    sua   famiglia,  a 
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colnicarmi  di  cortesie.  Dovetti  nullameno  adattarmi  a  dormire  per 
terra,  non  essendovi  letti;  però  il  pavimento  era  in  legno  e  sovra 
di  esso  era  stesa  della  paglia  fresca,  onde  trovai  abbastanza  co- 
modo il  giaciglio,  che  mi  ricordava  quelli  dei  nostii  rifugi  di 
montagna  —  mentre  per  molte  delle  notti  seguenti  dovetti  acconten- 


11  bacino  di  Oraliovo,  da  oriente. 


tarmi  della  terra  battuta,  su  cui  si  stendevano  talvolta  delle  fo- 
glie od  una  coj^erta,  entro  capanne  di  pastori,  esposte  a  tutti 
i  venti. 

E  qui  debbo  aggiungere  che  in  tutto  il  mio  viaggio,  special- 
mente nei  più  modesti  villaggi  e  casolari,  ti'ovai  ovunque  la  più 
cordiale  ed  affettuosa  accoglienza;  e  molte  volte  il  foglio  di  rac- 
comandazione datomi  dal  Governo  e  l'elogio  pomposo  che  faceva^la 
guida  delle  mie  presunte  qualità,  mi  procuravano  rispetto  e  provo- 


NEL    MONTENEGRO 


91 


cavano  l'offerta  dell'ospitalità;  questa  però,  io  credo,  era  più  spesso 
offerta  di  buon  cuore  dai  buoni  montanari,  che  facevano  prova  del 
maggiore  disinteresse  e  terminavano  collo  scusarsi  di  non  potermi 
trattare  meglio,  causa  la  loro  povertà.  A  tutti  (^uei  buoni  per- 
venga l'espressione  sincera  della  mia  riconoscenza. 

Il  mattino  seguente,  rimessici  per  via,  ripigliammo  a  salire, 
con  molte  curve,  lungo  il  margine  orientale  del  bacino  di  Orahovo, 
che  non  tardò  ad  apparirci  in  tutta  la  varietà  della  sua  distesa: 


Capanna  di  pastori,  sulla  montagna. 


indi  proseguimmo  con  alternative  di  salite  e  piccole  discese,  at- 
traverso a  gole,  vallette,  bacini  carsici  di  varie  ampiezze;  ai  magri 
pascoli  del  giorno  innanzi  succede  ora  una  regione  boschiva  di 
piante  a  denso  fogliame,  come  querele,  olmi,  faggi  e  più  oltre  di 
conifere,  con  terreni  prativi  e  rare  coltivazioni;  alle  case  dei  vil- 
laggi precedenti  sono  sostituite  ora  le  capanne  in  pietra  dei  pa- 
stori, le  quali  portano  il  nome  di  «  Katun  »,  quando  siano  agglo- 
merate. Entriamo  poscia  nel  cantone  di  Korita,  occupato  in  gran 
parte  da  un  bacino  carsico  assai  allungato  in  senso  latitudinale, 
dell'elevazione  media  di  1350  metri  sul  mare  e  dcmiinato  a  nord 
dall'imponente  masso  montuoso  Hum  Orahovski,  che  s'innalza  di 
circa  500  metri  sul  bacino,  chiuso  a  sud  dai  monti  di  confine  col- 
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r  Albania.  Ci  alloghiamo  nella  capanna  del  capitano  (della  milizia 
territoriale)  comandante  il  cantone. 

Nel  pomeriggio  feci  l'ascensione  dell' Hum  Orahovski,  accom- 
jmgnato  dalla  mia  guida  e  dal  capitano.  Dalla  Aletta  del  monte, 
alto  1833  metri,  sulle  cui  pendici,  come  su  quelle  di  altre  cime 
della  parte  nord  del  paese  dei  Kuci  e  del  gruppo  del  Kom,  notai 
piccoli  tratti  o  conche  con  tracce  di  nevi  persistenti,  rilevai  distin- 
tamente un  profilo  delle  Alpi  Albanesi  e  adiacenze,  verso  sud-est 


Il  capitano  del  cantone  di  Korita  e  la  sua  famiglia. 


e  sud.  mentre  a  nord  si  disegnava  con  chiarezza  lo  Ziovo  (2133  m.), 
che  forma  il  culmine  dell'  altopiano  dei  Kuci. 

Tredici  ore  di  cammino,  nel  29  e  30  agosto,  mi  occorsero  onde 
percorrere  il  rimanente  dell'altopiano  e  giungere  a  Scirokar,  at- 
traversando un  paese  che  presentava  le  stesse  alternative  dei 
giorni  precedenti,  cioè  tratti  sterili,  desolati  ed  altri  boschivi,  sel- 
vosi, con  pascoli  abbondanti;  però  ai  calcari  cretacei  ne  succes- 
sero di  quelli  triasici  e  scistosi.  Contrasto  felice  formava  l'impo- 
nente paesaggio  albanese  che  si  spiegava  assai  spesso  alla  nostra 
destra,  con  monti  selvosi  e  cime  coronate  di  neve,  ampie  e  pro- 
fonde valli  alpestri,  spettacolo  che  ebbi  campo  a  godere  da  vari 
passi  0  insellature  al  confine  montenegrino-turco,  che  varcai  tal- 
volta, 0  in  sua  prossimità;  anche  dal  lato  di  ponente  il  paesaggio 
presentava  grande  varietà,  distinguendosi  poco  a  poco  le  catene 
montuose  della  media  Brda,  fra  cui  hanno  profonde  valli  la  Mo- 
racia,  la  Tara  ed  i  loro  tributari,  e  più   lungi    dietro  a  quelle  le 
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parti   ci'utrali    tlcU' altipiano    montenogrino:  queste   ultime   forme 
ci  apparvero  maggiormente  distinte  salendo  al  Kom. 

Usciti  dal  bacino  di  Korita,  la  direzione  generale  fu  verso 
nord  e  nord-est  sino  al  pittoresco  bacino,  pur  esso  carsico,  di  Ki- 
kavaz,  sulla  frontiera  albanese,  occupato  da  un  popoloso  Katun. 
Ivi  trovasi  un  torrente  tributario  di  un  bellissimo  lago  di  mezzo 
chilometro  di  lunghezza  e  a  1855  metri  d'altezza,  che  esplorai  mi- 


Lago  di  Rikavaz. 


nutamente  nel  mattino  del  30  agosto,  e  dal  quale  mi  spinsi  in  alto 
sino  al  confine,  d'onde  si  apre  la  vista  della  valle  della  Vermoscia, 
che  guida  ai  temuti  distretti  albanesi  di  Gusinje  e  Piava.  Katun, 
lago  e  passo  portano  pure  il  nome  di  Kikavaz. 

Salendo  un'erta  dorsale  montuosa,  in  due  o  tre  ore  si  passa 
da  Eikavaz  a  Scirokar,  altra  conca  carsica,  di  poca  estensione, 
col  Katun  omonimo  e  in  fondo  ruscelli  e  acque  stagnanti.  La  conca 
di  Scirokar  è  addossata  al  primo  e  maestoso  contrafforte  del  grande 
massiccio  o  gruppo  del  Kom,  che  allunga  le  molte  e  robuste  braccia 
0  ramificazioni  tra  i  corsi  superiori  del  Lim  e  della  Tara  (che  for- 
mano poi  la  Drina),  dando  luogo  ad  un  paesaggio  alpestre  della 
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più  grande  varietà  e  bellezza,  con  multiformi  e  caratteristiche 
cime,  numerosi  corsi  d'acqua,  vallate  ora  boschive  ora  coltivate,  in 
cui  trovano  ricetto  forti  popolazioni,  distribuite  in  alcune  piccole 
città  ed  in  numerosi  villaggi  e  casali. 

Il  gruppo  del  Kom  non  appartiene  per  intero  al  Montenegro, 
giacché  il  confine  indicato  dal  trattato  di  Berlino  nel  1878  -  e  per 
verità  ben  lungi  dall'essere  stato  dipoi  determinato  in  modo  rego- 
lare -  segue  una  linea  capricciosa,  che  non  soddisfa  ad  alcuna  legge 
naturale,  mentre  poi  a  oriente  del  Lim  assume  un'andatura  an- 
cora più  bizzarra  per  limitare  l'estrema  parte  orientale  del  Prin- 
cipato. A  causa  di  questo  stato  di  cose  e  delle  continue  incursioni 


Uua  famiglia  Kuci  a  Kurla;. 


degli  Arnauti,  il  gruppo  del  Kom,  così  oltremodo  variato,  non  è 
tanto  spesso  visitato  dai  viaggiatori,  attesa  la  poca  sicurezza  dei 
luoghi,  mentre  in  tutto  il  rimanente  del  Montenegro,  a  distanza 
dai  confini,  si  può  viaggiare  con  sicurezza  perfetta,  come  appena  è 
i:)Ossibile  in  poche  altre  parti  d'Europa. 

Il  mìo  itinerario  da  Scirokar  ad  Andrijeviza  aveva  per  iscopo 
precipuo  il  rilievo  di  talune  creste  e  valli  sin  qui  poco  ben  trac- 
ciate sulle  carte  e  l'ascensione  della  suprema  vetta  del  Kom  o  Kom 
Kutchki,  di  una  cinquantina  di  metri  appena  inferiore  a  quella 
del  Durmitor  (2528  m.);  e  vi  impiegai  tre  giorni.  Nel  primo  se- 
guii dapprincipio  verso  nord  le  falde  occidentali  del  Maglitch 
(2143  m.),  su  rocce  scistose  molto  sfagliate,  donde  si  scorge  chia- 
ramente la  parte  superiore  della  stretta  e  lunga  valle  della  Tara; 
poi  scesi  nella  valle  opposta  di  Kurlaj  in  direzione  nord-est  sin 
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presso  il  monto  Planìniza,  percorrendo  poscia  la  catena  o  spina 
mediana  detta  pure  Kurlaj  e  che  unisce  il  Ma^litch  alla  vetta  del 
Kom.  Dopo  una  marcia  totale  di  dieci  ore,  ci  recammo  in  una  ca- 
panna del  Katun  (li  Kurlaj  per  passarvi  la  notte,  ricevendovi,  come 
al  solito,  la  più  cordiale  ospitalità. 

Al  mattino  del  1"  settembre,  con  soli  12"'  di  temperatura,  ma 
con  bellissimo  temj)o,  ripi-endiamo  a  percorrere  la  cresta  di  Kurlaj, 
in  media  a  1800  metri  sul  mare,  dirigendoci  verso  nord  alla  vetta 
del  Kom,  e  dopo  due  ore  di  mulattiera  sostammo  in  una  capanna 
del  Katun  di  Zarina,  a  circa  1000  metri  ed  alla  base  della  vetta. 
Quivi  stabiliamo  il  nostro  quartiere,  e,  dopo  un  pasto  sollecito,  in- 
cominciamo la  desiderata  ascensione. 

Il  Kom  Kutchki  fu  già  salito  varie  volte  da  parecchi  viag- 
giatori, che  ne  lasciarono  delle  descrizioni  non  molto  particolareg- 
giate, dalle  quali  risulta  che  l'impresa,  da  qualunque  parte  si 
compia,  non  è  scevra  di  difficoltà,  a  cagione  dello  stato  friabile 
delle  rocce  calcaree,  che  non  permettono  buoni  appigli  nell'ultimo 
e  più  ripido  tratto  dell'ascensione.  Io  mi  vi  accinsi  senza  essere 
munito  di  nessuno  degli  attrezzi  che  usai  altre  volte  in  ascensioni 
fatte  sulle  Alpi  e  altrove;  ero  accompagnato  dalla  mia  sola  guida 
Krsto,  ciie  già  in  parecchie  occasioni  aveva  fatto  la  salita  e  che, 
a  dir  vero,  mi  usò  tante  attenzioni  e  dimostrò  tale  prudenza,  da 
rendermi  pienamente  soddisfatto. 

Dopo  un'ora  e  mezzo  di  salita  molto  ripida  della  parete  sud 
del  Kom,  si  giunge  su  di  un  piccolo  pianoro,  a  circa  2200  metri, 
che  separa  il  Kom  Kutchki  dal  contrafforte  sul  quale  s'aderge  la 
seconda  vetta  del  gruppo,  il  Kom  Yassojevitchld,  alto  2460  metri 
e  che  presenta  uno  stupendo  effetto.  La  cresta  del  Kom  che  unisce 
le  due  vette  è  tutta  in  calcare  grigiastro  e  calcare  dolomitico  sac- 
caroide,  sovrapposto  a  scisti  paleozoici;  ma  a  causa  della  loro  an- 
zidetta friabilità,  le  pendenze  dei  calcari  sono  molto  accentuate,  dei 
blocchi  enormi  posano  con  equilibrio  instabile  e  precipitano  in  basso 
al  minimo  tocco  (1).  Dirìgendoci  verso  ponente  e  poscia  a  nord- 
ovest, attacchiamo  da  ultimo  uno  stretto  canalone  quasi  perpendi- 

(1)  Queste  ed  altre  notizie  geologiche  sono  attinte  ad  un  rapporto 
inedito  sui  giacimenti  minerali  del  Montenegro  dell'ingegnere  L.  Bal- 
dacci,  che  esplorò  il  Montenegro  nel  1886,  per  incarico  di  S.  A.  R.  il  prin- 
cipe Nicola  I;  un  altro  italiano,  il  dott.  A.  Baldacci,  esegui  nel  Princi- 
pato, e  adiacenze,  numerose  esplorazioni,  dal  1886  in  poi,  specialmente  a 
scopo  botanico.  E  fra  i  molti  viaggiatori,  che  esplorarono  e  descrissero 
il  Montenegro  negli  ultimi  decenni,  sono  a  menzionarsi  con  particolare 
lode  Rovinski,  Hassert,  Schwarz,  Baumann,  Tietze,  Cvijtch,  Lelarge,  Co- 
zens-Hard}'  e  molti  altri  di  diverse  nazionalità.  La  bibliografia  relativa 
al  Principato  comprende  ora  più  di  300  lavori,  fra  opere,  opuscoli  e  carte. 
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colare  e  di  assai  difficile  accesso,  dopo  il  quale,  camminando  con 
estrema  precauzione  sull'esile  cresta  terminale,  che  s'  inabissa  ai 
due  lati,  tocchiamo  finalmente,  dopo  quattro  ore  di  ascensione  to- 
tale, la  estrema  vetta  del  Kom  e  ci  addossiamo  al  segnale  trigo- 
nometrico, a  2488  metri  d- altezza  sul  mare.  Era  esattamente,  giorno 
per  giorno  e  quasi  alla  stessa  ora  del  pomeriggio,   l'anniversario 


Il  Kom  Vassojevitchki. 


dell'ascensione  da  me  fatta  il  1"  settembre  1898  alla  cima  del  Monte 
Bianco  e  che  aveva  lasciato  in  me  tanti  ricordi! 

Lo  spazio  m'impedisce  di  estendermi  a  descrivere  il  grandioso 
panorama  che  si  gode  dal  Kom  Kutchki  e  che  probabilmente  su- 
pera <|uello  del  Durmitor,  del  quale  ad  ogni  modo  è  più  impor- 
tante dal  punto  di  vista  orografico;  è  una  distesa  infinita  di  ca- 
tene montuose,  di  picchi,  altipiani,  vallate,  che  svelano  a  grandi 
tratti  la  configurazione  di  tutto  il  Montenegro,  colla  valle  del  Lini 
e  le  Alpi  Albanesi,  e  di  altri  più  lontani  paesaggi,  che  a  mala  pena 
si  distinguono  sul  lontano  orizzonte. 

La  discesa  della  vetta  si  fa  all' incirca  collo  stesso  tracciato 
dell'ascesa,  senonchè  una  variante  introdotta  per  scendere  il  pre- 
detto canalone  ci  condusse  ad  un  passaggio  pericoloso  e  più  lungo, 
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nella  cui  discesa  dovemmo  impiegare  maggior  tempo,  strisciando 
sugli  sgretolati  calcari,  che  sfuggivano  sotto  il  nostro  peso.  Ma 
anche  questo  cattivo  passo  terminò,  e  con  nostra  soddisfazione  ri- 
tornammo al  Katun  di  Zarina,  quando  il  sole  si  era  già  nascosto 
dietro  i  monti  a  ponente. 

Una  marcia,  spesso  assai  svelta,  di  undici  ore  e  mezza,  ci  con- 
duce ad  Andrijeviza.  Dapprima  seguiamo  verso  levante  la  sinistra 
della  valle  del  Peruciza,  subaffiuente  del  Lim,  passando  a  lungo 
entro  una  densa  e  romantica  foresta,  poi  visitando  graziosi  spazi 
coltivati,  che  mi  rammentavano  i  bei  siti  fertili  delle  nostre  prealpi 
piemontesi;  poscia  dopo  di  essere  risaliti  su  un  altro  braccio  late- 
rale del  Kom  sino  a  circa  1400  metri  d'altezza,  ridiscendiamo  la 
china  montuosa  in  direzione  nord-est  e  attraversato  il  villaggio  di 
Bozici,  raggiungiamo  da  ultimo  la  valle  del  Lim. 

Gripo  Cora. 


Voi.  XCI,  Serie  IV  -  l»  Gennaio  1901. 


ESERCIZIO  FERROVIARIO 

E  PROGRESSO  ECONOMICO 


Quando,  or  sono  più  di  tre  anni,  scrivendo  su  La  Questione 
ferroviaria  il),  avvertivo  che  il  tempo  che  ancora  rimaneva  per 
studiare  le  modificazioni  che  dovranno  essere  introdotte  nella  pre- 
sente sistemazione  dell'esercizio  delle  strade  ferrate  italiane  a  par- 
tire dal  1"  luglio  1895  non  era  sovrabbondante,  un  antico  ministro  - 
ora  più  che  ministro  -  mi  dava  lode  in  questa  Rivista  per  essere 
stato  tra  i primi  a  rompere  l'alto  sonno  nella  testa  dei  dormienti  (2). 
In  realtà  però  abbiamo  tutti  seguitato  a  dormire  quasi  senza  in- 
terruzione anche  dopo  di  allora. 

Da  parte  del  (joverno,  a  dimostrare  che  l'argomento  non  era 
completamente  dimenticato,  si  è  avuto  soltanto  il  Regio  decreto 
11  novembre  1898,  col  quale  fu  istituita  una  Commissione  «  allo 
scopo  di  esaminare  gli  effetti  delle  Convenzioni  approvate  con  legge 
27  aprile  1885  per  l'esercizio  delle  reti  ferroviarie  Mediterranea, 
Adriatica  e  Sicula,  e  proporre  l'ordinamento  che  si  reputi  più  op- 
portuno di  attuare  il  1"  luglio  1905  ». 

Il  provvedimento  non  era  felice  in  se  stesso,  perchè  non  doveva 
essere  necessario  alla  amministrazione  dello  Stato  un  nuovo  studio 
per  conoscere  gli  effetti  di  Convenzioni,  di  cui  essa  aveva  dovuto 
sorvegliare  già  per  quasi  tre  lustri  il  funzionamento;  e  perchè,  se 
l'Amministrazione  stessa  trovava  opportuno  di  farsi  suggerire  il 
futuro  ordinamento  dell'esercizio  ferroviario  da  una  nuova  Com- 
missione, avrebbe  dovuto  promuoverne  la  costituzione  assai  prima 
d'allora.  Ma  fu  anche  più  infelice  il  modo  scelto  dalla  Commis- 
sione per  adempiere  l'incarico  che  le  era  stato  commesso.  Pren- 
dendo alla  lettera  le  parole  del  Decreto  che  le  aveva  dato  vita, 
essa  credette  di  far  precedere  allo  studio  delle  proposte  pel  futuro 

(1)  Nella  Riforma  Sociale  del  15  settembre  1897. 

(2)  Un  antico  ministro  (Giuskvi'k  Sauacco),  //  fondo  di  sgravio  e  le 
ferrovie,  nella  Nuova  Antolot/ia  del  Itì  g-enuaio  1898. 
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ordinamento  larghissime  indagini  sugli  effetti  delle  vigenti  Con- 
venzioni estendendole  anche  a  questioni  di  dettaglio,  aventi  atti- 
nenza piuttosto  coi  regolamenti  di  esercizio,  che  non  colle  basi  so- 
stanziali dell'ordinamento.  Essendo  stato  all'uopo  formulato  un 
voluminoso  questionario,  che  fu  diramato  alle  diverse  Ammini- 
strazioni interessate,  le  risposte,  come  era  facile  prevedere,  si  sono 
fatte  lungamente  aspettare,  e  hanno  fatto  ritardare  la  conclusione 
del  lavoro  della  Commissione;  cosichè,  se  il  tempo  rimanente  per 
concretare  in  tutti  i  particolari  un  nuovo  ordinamento  ferroviario, 
prima  del  termine  designato  come  scadenza  delle  vigenti  Conven- 
zioni, appariva  non  sovrabbondante  fino  da  tre  anni  or  sono,  esso 
può  giudicarsi  oggimai  diventato  troppo  scarso. 

Ma,  se  così  deficiente  è  stata  in  questi  ultimi  anni  l'azione 
del  Governo  per  avviare  ad  una  soddisfacente  soluzione  la  que- 
stione dell'ordinamento  dell'esercizio  delle  strade  ferrate,  nessuna 
corrente  di  maggiore  interessamento,  ne  di  più  efficace  operosità, 
si  è  manifestata  nel  paese,  e  nemmeno  in  quella  parte  di  esso  a 
cui  più  deve  premere  che  l' ordinamento  stesso  sia  conveniente- 
mente sistemato. 

Industriali,  commercianti,  Camere  di  commercio.  Amministra- 
zioni provinciali  e  comunali  sollevano  ad  ogni  momento  vivi  e  cla- 
morosi reclami  contro  i  vizi,  l'insufficenza,  il  disordine  del  servizio 
ferroviario.  La  ripetizione  frequente  e  periodica  dei  fatti  che  danno 
luogo  a  questi  reclami  dovrebbe  far  nascere  il  dubbio,  a  coloro  che 
si  trovano  costretti  a  muoverli,  che  i  fatti  stessi  siano,  almeno  in 
parte,  inevitabile  conseguenza  dell'esercizio  ferroviario  quale  si 
trova  presentemente  ordinato,  e  dovrebbe  quindi  eccitarli,  poiché 
l'esercizio  dovrà  ricevere  prossimamente  una  nuova  sistemazione, 
a  studiare  quali  riforme  sarebbe  opportuno  introdurvi,  onde  possa 
corrispondere  meglio  in  avvenire  alle  esigenze  del  pubblico.  Ma  di 
nessun  simile  studio  si  è  avuto  notizia  finora,  ed  è  perciò  da  te- 
mere che,  nel  determinare  le  basi  del  nuovo  ordinamento  che  dovrà 
essere  attivato  dopo  il  1  "  luglio  1905,  le  esigenze  del  bilancio  dello 
Stato  abbiano  a  prendere  completamente  il  sopravvento  sulle  ra- 
gioni della  economia  nazionale. 

A  dimostrare  quanto  importi  che  queste  ragioni  non  abbiano 
ad  essere  dimenticate  sono   principalmente  dirette  queste  pagine. 

La  maggiore  facilità,  l'aumentata  rapidità  e  il  minor  prezzo 
dei  trasporti  derivanti  dalla  costruzione  di  estese  reti  di  strade 
ferrate  costituirono  uno  dei  principali  fattori  delle  prodigiose  tra- 
sformazioni economiche  che  si  sono  compiute  nella  seconda  metà 
del  secolo  che  muore.  L'Italia  non  è  stata  ultima  fra  le  nazioni 
di  Europa  a  dare  impulso  alla  costituzione  e  alla  progressiva  esten- 
sione della  propria  rete  ferroviaria,  ma  i  risultati  che  ne  sono  de- 
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rivati  a  vantaggio  degli  interessi  industriali,  agricoli  e  commer- 
ciali non  sono  stati  proporzionati  a  quelli  che  si  sono  verificati  in 
altri  paesi;  e  la  scarsezza  di  questi  risultati  non  j)uò  non  essere 
imputata,  almeno  in  parte,  agli  organismi  che  hanno  avuto  la  di- 
rezione dell'  esercizio  delle  nostre  strade  ferrate. 

Nei  primi  anni  del  nostro  risorgimento  nazionale  questi  orga- 
nismi rimasero  in  gran  parte,  per  necessità  di  cose,  come  erano 
stati  architettati  dai  Governi  dei  diversi  Stati,  nei  quali  era  prece- 
dentemente diviso  il  nostro  paese.  Il  problema  di  sistemarli  sopra 
basi  più  razionali  non  era  di  facile  soluzione,  e  questa  fu  resa 
anche  più  difficile  dalla  fretta  e  dalla  insufficiente  preparazione 
con  cui  si  volle  metter  mano  alla  costruzione  di  nuove  linee,  e  dalla 
necessità  nella  quale  si  è  trovato  il  nuovo  Stato  di  riscattare  le 
linee  concesse  a  diverse  Società  dagli  antichi  Governi.  Eimasto  cosi 
lo  Stato  stesso  esclusivo  proprietario  di  una  vasta  rete  ferroviaria, 
si  trovò  costretto  ad  organizzare  sopra  nuove  basi  il  relativo  eser- 
cizio, senza  poter  ricavare  sufficiente  ammaestramento  dagli  ordi- 
namenti che  si  trovavano  allora  in  vigore  negli  altri  paesi,  dove  - 
o  prevaleva  il  sistema  della  concessione  intera,  al  quale  non 
sembrava  opportuno,  e  forse  nemmeno  possibile,  di  ritornare  imme- 
diatamente, dopo  che  eravamo  stati  obbligati  ad  abbandonarlo  - 
oppure  vigeva  il  sistema  (ìeW esercizio  di  Staio,  pel  quale  non  si 
giudicava  sufficientemente  preparata  la  nostra  Amministrazione. 
Scartati  questi  due  sistemi,  non  rimaneva  che  quello  à.Q\V  appalto 
del  solo  esercizio,  di  cui  si  avevano  disgraziatamente  soltanto  po- 
chi esempi  e  di  scarsa  importanza. 

I  negoziatori  delle  Convenzioni  del  1885  si  sono  quindi  trovati 
di  fronte  a  gravissime  difficoltà,  che  vengono  \)OQ,o  giustamente  di- 
menticate da  coloro  che  giudicano  con  soverchia  severità  l'opera 
loro.  Ma  ora,  dopo  l'esperienza  di  quindici  anni,  durante  i  quali 
le  Convenzioni  sono  state  in  vigore,  possiamo  determinare  le  basi 
di  un  nuovo  ordinamento  dell'esercizio  ferroviario  con  cognizione 
di  causa  maggiore  di  quella  che  si  aveva  quando  venne  stabilito 
il  presente  ordinamento.  Esaminiamo  dunque,  tenendo  conto  degli 
ammaestramenti  dell'esperienza,  se  le  basi  di  questo  ordinamento 
siano  atte  a  darci  un  esercizio  capace  di  imprimere  un  rigoroso 
impulso  alla  attività  economica  nazionale. 

II  criterio  principale  per  la  determinazione  di  un  saggio  ed 
opportuno  complesso  di  tarifie  pei  trasporti  sopra  una  rete  ferro- 
viaria deve  essere  quello  di  procurare  che  queste  tariffe  adempiano 
alle  due  seguenti  condizioni:  1"  di  non  rendere  impossibile  qua- 
lunque trasporto  che  sia  suscettibile  di  dare  un  prodotto  superiore 
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alla  spesa  occorrente  per  effettuarlo;  2"  e  eli  produrre  complessiva- 
mente introiti  sufficienti  per  coprire  le  spese  di  esercizio  e  per  ri- 
munerare convenientemente  il  capitale  impiegato  nella  costruzione 
della  rete  (1).  Perchè  queste  condizioni  abbiano  a  verificarsi  è  ne- 
cessario che  le  tariffe  siano  stabilite  in  modo  da  far  pagare  per 
il  trasporto  di  ogni  merce  e  d'ogni  viaggiatore  un  corrispettivo 
che  può  arrivare  in  via  generale  anche  al  massimo  di  ciò  che  l'una 
e  l'altro  possono  pagare^  e,  nello  stesso  tempo,  in  modo  da  non  do- 
mandare a  nessuna  merce  e  a  nessun  viaggiatore  più  di  quello  che 
possono  rispettivamente  pagare.  Il  limite  massimo  a  cui  può  ar- 
rivare la  tarifta  per  soddisfare  la  prima  delle  suddette  due  con- 
dizioni non  può  evidentemente  essere  determinato  con  precisione, 
e,  tanto  l'interesse  generale,  quanto  quello  particolare  della  fer- 
rovia, ricliiedono  che,  nel  dubbio,  esso  venga  fissato  in  misura 
piuttosto  troppo  bassa  che  non  troppo  alta;  ma  comunque  e  in  qua- 
lunque misura  venga  determinato  questo  limite  massimo,  non  de- 
vesi  in  nessun  modo  aver  riguardo  ad  esso  nel  determinare  il  limite 
minimo,  a  cui  può  discendere  la  tariffa,  perchè  abbia  a  soddisfare 
la  seconda  di  quelle  condizioni. 

Certamente  il  ribasso  arbitrario  e  ingiustificato  di  una  deter- 
minata tarifta  può  obbligare  l'esercente  della  ferrovia  a  compen- 
sarsi del  danno  recatogli  da  quel  ribasso  con  un  aumento  sulle 
altre  tariffe,  perchè  non  tutti  i  ribassi  possono  avere  per  conse- 
guenza un  aumento  di  trasporti,  essendovi  per  questi  un  limite  nel 
bisogno  reale  di  circolazione  di  ogni  merce  e  di  ogni  viaggiatore. 
Ma  quando  la  tariffa  pel  trasporto  di  una  determinata  merce  viene 
ribassata  per  la  sola  ragione  che  con  una  tariffa  più  alta  la  merce 
stessa  non  potrebbe  viaggiare,  se  il  ribasso  è  contenuto  in  misura 
da  lasciare  sempre  una  eccedenza  del  prodotto  sulla  spesa  derivanti 
dal  trasporto  stesso,  non  vi  è  danno,  né  sagrifizio  per  nessuno;  vi  è 
anzi  un  nuovo  guadagno  per  tutti.  Poiché,  se  anche  il  complesso 
delle  tariffe,  prima  di  quel  ribasso,  fosse  stato  calcolato  in  modo 
da  produrre  un  introito  equivalente  alla  minima  rimunerazione 
possibile  per  la  ferrovia,  la  tarifta  ridotta,  rendendo  possibile  un 
nuovo  trasporto  che  senza  di  essa  non  si  sarebbe  eftettuato,  non 
obbliga  in  nessun  modo  a  rialzare  le  altre  tariffe,  ma  contribuisce 
anzi  a  rendere  jjossibile  qualche  ribasso  anche  di  queste,  perchè 
r  utile  risultante  per  la  ferrovia  da  quel  nuovo  trasjjorto,  per  pic- 
colo che  sia,  porta  un  nuovo  contributo  alla  rimunerazione  che  è 
dovuta  alla  ferrovia  stessa  pel  complesso  di  servizi  che  essa  rende. 

Questi  principi  assiomatici  scaturienti  dalla  analisi  dei  fatti 
conducono  a  giudicare  che  la  base  principale  delle   Convenzioni 

(1)  C.  CoLSON,  Tranaports  et  farifSj  pag-.  74. 
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del  1885,  quella,  cioè,  della  divisione  del  prodotto  lordo  fra  le  So- 
cietà esercenti  e  lo  Stato  proprietario  delle  ferrovie,  non  è  la  più 
conforme  agli  interessi  economici  del  paese,  perchè  riduce  inevita- 
bilmente la  misura  dei  ribassi  che  possono  venire  accordati  sulle 
tariffe,  e  può  quindi  imiDedire  di  spingere  questi  ribassi  lino  al 
punto  necessario  per  accaparrare  alla  ferrovia  nuovi  trasporti. 

Se,  per  esempio,  la  tariffa  di  8  lire  per  tonnellata  riesce  proibitiva 
pel  trasporto  ad  una  determinata  distanza  di  una  merce,  la  quale  po- 
trebbe però  pagare  5  lire,  e  se  il  costo  del  trasporto  non  supera  4  lire^ 
il  ribasso  della  tariffa  a  5  lire,  oltre  a  procurare  un  vantaggio  nell'in- 
teresse generale  del  paese,  riescirebbe  utile  anche  alla  ferrovia.  Ma, 
se  r  esercente  di  questa  deve  pagare,  come  avviene  nel  nostro  presente 
ordinamento,  al  proprietario  il  37.50  per  cento  delle  5  lire,  si  opporrà 
certamente  al  ribasso,  perchè  il  nuovo  trasporto  gli  procurerebbe 

una  perdita  di  lire  4  —  lire  5  X  -jk^r  =^  lii'e  0.875  per  ogni  tonnel- 
lata trasportata:  e  nessuno  potrebbe  equamente  rimproverargli  la 
sua  opposizione,  perchè,  se  si  può  pretendere  che  chi  esercita  una 
ferrovia  deva  sempre  prendere  in  seria  considerazione  qualunque 
domanda  presentata  a  vantaggio  del  pubblico,  non  si  può,  in  via 
generale,  ragionevolmente  domandargli  di  dare  soddisfazione  a  si- 
mili domande,  anche  quando  non  possa  farlo  senza  pregiudizio  dei 
suoi  interessi. 

Casi  analoghi  a  quello  citato  qui  sopra  ad  esempio  si  presen- 
tano abbastanza  frequentemente  nella  pratica  di  un  traffico  fer- 
roviario. 

In  una  località,  dove  abbonda  la  mano  d'opera  e  dove  potrebbe 
facilmente  e  convenientemente  crearsi  una  sufficiente  forza  motrice, 
si  progetta  l'impianto  di  un  nuovo  stabilimento  industriale;  ma^ 
facendo  il  calcolo,  in  base  alle  tariffe  ferroviarie  vigenti,  del  jarezzo 
di  trasporto  dei  futuri  prodotti  dello  stabiKmeuto  ai  luoghi  dove 
dovrebbero  essere  smerciati,  si  trova  che  i  prodotti  stessi  non  vi 
potrebbero  sostenere  la  concorrenza  coi  generi  similari  provenienti 
da  altri  paesi.  Un  ribasso  della  relativa  tariffa  renderebbe  possi- 
bile questa  concorrenza:  ma  non  sarà  adottato,  perchè,  se  la  ta- 
riffa opportunamente  ribassata  risulterebbe  ancora  superiore  al 
costo  del  trasporto,  il  solo  62.50  per  cento  della  tariffa  non  baste- 
rebbe nemmeno  ad  uguagliare  quel  costo. 

Identici  motivi  possono  impedire  una  riduzione  di  tariffa,  la 
quale,  permettendo  ad  uno  stabilimento  industriale  già  esistente 
di  trovare  nuovi  sbocchi  ai  suoi  prodotti,  ne  renderebbe  possibile 
l'ampliamento  e  il  conseguente  aumento  di  produzione. 

11  danno  risulta  anche  maggiore  nel  caso  di  una  industria  o 
di  un  commercio  che  si  trovino  in  istato  di  decadenza  in  causa  di 
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una  nuova  concorrenza  o  di  una  crisi,  e  ai  quali  una  riduzione 
nelle  taritìe  dei  trasporti  potrebbe  permettere  di  continuare  la  lotta 
e  di  sostenersi  in  attesa  di  circostanze  più  favorevoli.  Qui  la  ne- 
gata riduzione  della  tariffa  può  recare  nocumento  anche  agli  in- 
troiti ferroviari,  portando  alla  perdita  totale  del  traffico  minacciato; 
e  d'altronde  anche  in  questo  caso  non  si  potrebbe  ragionevolmente 
obbligare  l'esercente  della  ferrovia  a  continuare  con  sua  perdita 
quel  traffico,  per  conservare  allo  Stato  proprietario  della  ferrovia 
una  parte  del  relativo  prodotto. 

A  questi  inconvenienti  gli  autori  delle  vigenti  Convenzioni 
hanno  creduto  di  ovviare  colle  disposizioni  inserite  nell'articolo  44 
dei  Capitolati,  le  quali  lasciano  in  facoltà  del  Governo  di  imporre 
la  riduzione  delle  tariffe  al  di  sotto  della  misura  stabilita,  e  fissano 
le  norme  per  determinare  i  compensi  dovuti  alle  Società  quando  il 
Governo  faccia  uso  di  quella  facoltà.  Ma  in  realtà  il  Governo  non 
ne  ha  mai  fatto  uso  durante  i  decorsi  quindici  anni  ;  e  solo  per 
alcuni  traffici  speciali  {immondizie  e  letame,  -  vino  comune,  mosto 
e  uva  pigiata  per  l'estero,  -  vino  comune  guasto  destinato  alla 
distillazione,  -  acqua  dolce  potabile,  -  lignite  e  relative  mattonelle), 
colla  istituzione  di  sei  nuove  tariffe  cosidette  eccezionali,  esso  con- 
sentì di  rinunziare  a  tutta  o  parte  della  sua  compartecipazione,  e 
le  Società  ridussero  proporzionalmente  la  loro  quota,  limitandola 
in  alcuni  casi  al  solo  rimborso  delle  spese  vive. 

Era,  del  resto,  prevedibile  che  le  disposizioni  del  citato  arti- 
colo 44  dei  Capitolati  non  potevano  trovare  larga  applicazione, 
perchè  riesce  sempre  difiicile  l'accordo  fra  due  parti  contraenti  per 
la  modificazione  parziale  del  patto  sociale,  quando  l'interesse  di 
una  di  esse  sia  in  contrasto  con  quello  dell'altra;  e  perchè  la  na- 
tura di  quella  disposizione  era  tale  che  una  più  larga  applicazione 
di  essa  da  parte  del  Governo,  gli  avrebbe  attirata  facilmente  la 
taccia  di  soverchia  condiscendenza  verso  le  Società  esercenti. 

Aggiungasi  che,  anche  indipendentemente  dalla  maggiore  o 
minore  elevazione  delle  tariffe,  il  sistema  di  ripartire  il  prodotto 
lordo  della  ferrovia  fra  lo  Stato  proprietario  e  la  Società  esercente 
può  creare  ostacolo  alla  effettuazione  di  taluni  traffici,  che  dovreb- 
bero essere  invece  favoriti  nell'interesse  dell'economia  nazionale. 
Per  esempio,  un  filandiere  di  Como,  il  quale,  comperando  bozzoli 
a  Cuneo,  provvede  alla  soffocazione  nel  luogo  d'acquisto,  per  spe- 
dire poi  a  piccola  velocità  i  bozzoli  morti  alla  sua  filanda,  potrebbe 
trovare  il  suo  interesse  nella  spedizione  dei  bozzoli  vivi  a  grande 
velocità  pagando  il  relativo  maggior  prezzo  di  trasporto,  quando 
la  Società  ferroviaria  consentisse  ad  abbreviare  il  termine  per  la 
resa  a  destinazione.  La  Società,  alla  quale  l'abbreviazione  di  quel 
termine  produrrebbe  naturalmente  un  aumento  di  spesa,  potrebbe 
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tuttavìa  trovare  il  suo  interesse  iiell'  accordarlo,  quando  tutto  il 
maggior  prezzo  del  trasporto  restasse  a  suo  vantaggio,  mentre  il 
solo  62.50  per  cento  del  maggior  prezzo  potrebbe  essere  insufficiente 
a  compensarla  della  maggiore  spesa  derivante  dal  termine  di  resa 
abbreviato.  In  questo  caso  la  cointeressenza  dello  Stato  proprie- 
tario nel  prodotto  lordo  della  ferrovia  cagiona  una  perdita  alla 
Società  esercente,  una  perdita  al  filandiere,  una  perdita  al  pro- 
duttore dei  bozzoli  (che  si  sarebbe  certamente  avvantaggiato  esso 
pure  del  maggior  utile  conseguito  dal  compratore),  senza  procurare 
nessun  vantaggio  nemmeno  allo  Stato. 

Anche  il  miglioramento  del  servizio  dei  viaggiatori  può  tro- 
vare un  ostacolo,  per  effetto  della  divisione  del  prodotto  lordo  fra 
il  proprietario  e  l'esercente  della  ferrovia.  La  diminuzione  della 
durata  di  un  viaggio  equivale  pel  viaggiatore  ad  una  diminuzione 
di  prezzo.  «  Non  si  ha  sempre  il  tempo  di  fare  viaggi,  che  sareb- 
bero utili  od  aggradevoli;  un  commerciante  che  potrebbe  assen- 
tarsi per  una  giornata,  non  potrà  sempre  abbandonare  la  sua  re- 
sidenza per  due  giorni.  La  Società  francese  delle  ferrovie  del  Nord 
ha  dato  largo  sviluppo  ai  viaggi,  offrendo  agli  abitanti  delle  loca- 
lità più  lontane  della  rete  treni  abbastanza  celeri  per  andare  a 
Parigi,  restarvi  mezza  giornata  e  ritornare  a  casa  alla  sera  »  (1), 
Ma,  se  i  viaggi  raj^idi  sono  economici  pel  viaggiatore,  sono  più 
costosi  per  l'esercente  della  ferrovia,  il  quale  può  trovare  un  com- 
penso adeguato  al  maggior  costo  se  il  prodotto  del  maggior  traffico 
procurato  colla  aumentata  velocità  dei  treni  rimane  interamente 
a  suo  vantaggio,  mentre  la  divisione  del  prodotto  stesso  col  pro- 
prietario della  ferrovia  può   rendere   insufficiente  quel  compenso. 

Questi  esempi  dimostrano  come  una  strada  ferrata  non  possa 
dare  tutto  l'utile  di  cui  è  suscettibile,  se  l'esercizio  non  ne  è  gui- 
dato con  criterio  essenzialmente  commerciale,  perchè  soltanto  questo 
criterio  può  condurre  a  discernere  la  giusta  misura  di  ciascuna 
tariffa  e  a  stabilire  i  limiti  delle  agevolezze  di  qualunque  natura 
che  l'esercente  della  ferrovia  può  accordare  al  pubblico;  e  dimo- 
strano insieme  che  i  vincoli  creati  alla  libertà  d'azione  dell'eser- 
cente, per  effetto  della  partecipazione  del  proprietario  della  ferrovia 
ai  i^rodotti  lordi  dell'esercizio,  impediscono  spesso  l'applicazione 
completa  di  quel  criterio.  E  se  la  mancata  applicazione  di  questo 
porta  a  negare  un  ribasso  di  tariffe  od  una  agevolezza,  che  non 
cagionerebbero  diminuzione  nel  prodotto  netto  della  ferrovia,  e 
renderebbero  possil)ile  un  trasporto  che  altrimenti  non  si  effettue- 
rebbe, ne  deriva  danno  tanto  all'azienda  ferroviaria  (alla  quale, 
per  poco  che  un  trasporto   renda,    conviene    sempre  di   attirarlo, 

(1)  H.  BoNXEAU,  Etude  sur  les  chemins  de  fer  francala,  pag'.  42. 
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piuttosto  che  lasciarlo  sfuggire)  quanto  alla  economia  nazionale, 
perchè  ogni  trasporto  di  cui  viene  impedita  l'effettuazione,  rappre- 
senta, nell'interesse  generale  del  paese,  una  somma  di  lavoro  o  di 
ricchezza  perduta. 

Il  difetto  poi  dell'attuale  ordinamento  ferroviario,  di  cui  si  è 
parlato  fin  qui,  può  diventare  anche  più  grave  in  causa  della  di- 
sposizione contenuta  negli  attuali  contratti,  la  quale  stabilisce  che 
la  partecipazione  del  62.50  per  cento  del  prodotto  lordo  accordata 
alle  Società  esercenti  come  corrispettivo  delle  spese  di  esercizio 
deve  essere  ridotta  al  5G  per  cento  per  gli  aumenti  di  prodotto 
oltre  il  jjrodotto  iniziale  fino  alla  somma  di  50  milioni  di  lire,  e 
al  50  per  cento  per  gli  ulteriori  aumenti  oltre  i  50  milioni. 

Questo  patto  trova  la  sua  giustificazione  nella  considerazione 
che  l'aumento  delle  spese  di  esercizio,  in  via  normale,  non  deve 
essere  proporzionale  all'aumento  del  trafìico.  Ma,  se  è  innegabile 
che,  in  via  normale,  nelle  spese  di  esercizio  di  una  rete  ferroviaria, 
come  in  quelle  di  qualunque  altra  industria,  vi  è  una  parte  che 
rimane  sempre  costante,  cosicché  le  spese  occorrenti  per  un  nuovo 
traflico  che  si  aggiunga  ad  un  traffico  preesistente  devono  riuscire 
in  generale  relativamente  piccole,  si  deve  altresì  tener  conto  che, 
quando  il  nuovo  traffico  si  sviluppa  sopra  una  linea,  sulla  quale 
quello  preesistente  esauriva  tutti  i  mezzi  di  trazione  che  vi  si  im- 
piegavano, esso  può  cagionare  un  accrescimento  di  spese  abba- 
stanza rilevante. 

Inoltre  il  traffico  ferroviario  subisce  le  stesse  alternative  che 
si  manifestano  nella  attività  economica  nazionale.  Ad  un  lungo 
periodo  di  marasmo  di  affari  nel  paese  corrisponde  un  eguale  pe- 
riodo di  minor  lavoro  sulle  ferrovie,  alle  quali  si  impone  allora  la 
necessità  della  più  stretta  economia  nelle  spese,  mentre  un  rapido 
sviluppo  nei  diversi  rami  di  produzione  trae  con  se  un  repentino 
aumento  nel  traflico  ferroviario.  Al  verificarsi  di  questo  aumento 
si  manifesta  subito  la  necessità  di  provvedere  alle  spese  che  sono 
state  aggiornate  durante  gli  anni  meno  buoni  ;  e  la  nuova  prospe- 
rità trascina  facilmente  il  personale  a  largheggiare  oltre  quanto 
occorre  per  riparare  gli  effetti  delle  eccessive  economie  passate. 

Una  notevole  maggiore  richiesta  di  prodotti  o  di  servizi  che  si 
manifesti  in  modo  repentino  e  impreveduto  crea  certamente  im- 
barazzi a  qualunque  industria  ;  ma  in  nessun  altro  caso  questi  im- 
barazzi sono  così  gravi,  come  per  l'industria  dei  trasporti  ferro- 
viari, perchè  questa,  anche  quando  costituisce  una  impresa  di 
speculazione,  riveste  sempre  insieme  il  carattere  di  servizio  pub- 
blico. Il  fabbricatore  di  stoffe,  il  produttore  di  macchine,  l'arma- 
tore, che  si  trovino  di  fronte  ad  un  rilevante  ed  improvviso  aumento 
di  domande  della  rispettiva  clientela,  procurano  di  eliminarne  una 
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2iarte  con  un  rialzo  dei  prezzi,  il  quale  serve  anche  a  compensarli 
largamente  dell'anormale  accrescimento  di  spese  derivante  dal  ra- 
pido sviluppo  che  si  trovano  costretti  di  dare  ai  loro  mezzi  di 
produzione.  Invece  l'esercente  di  una  strada  ferrata,  quale  inca- 
ricato di  un  servizio  pubblico,  non  può  rialzare  i  prezzi  dei  tra- 
sporti, nemmeno  quando  il  costo  di  questi  subisce  un  aumento,  ed 
è  costretto  ad  assumere  completamente  a  suo  carico  i  maggiori 
oneri  derivanti  dall'incremento  repentino  del  traffico;  cosicché  può 
trovarsi  portato  dal  suo  interesse  a  creare  indirettamente  ostacoli, 
anziché  favorire  questo  incremento. 

Donde  si  deduce  che,  se  è  -  come  non  può  non  essere  -  con- 
forme all'interesse  dell'economia  nazionale,  che  l'esercente  di  una 
ferrovia  trovi  sempre  maggiore  vantaggio,  quanto  più  intenso  di- 
venta il  traffico,  il  sistema  di  ripartire  il  prodotto  lordo  fra  eser- 
cente e  proprietario,  che  già  per  sé  stesso  non  corrisponde  al  sud- 
detto postulato,  diventa  anche  più  nocivo  al  progresso  economico 
del  .paese  quando  la  percentuale  della  quota  spettante  all'  esercente 
è  determinata  in  misura  decrescente  col  crescere  del  traffico;  e 
peggio  ancora  quando,  come  nelle  nostre  presenti  Convenzioni,  non 
si  fa  luogo  alla  diminuzione  in  misura  gradualmente  progressiva, 
ma  bensì  a  salti  forti  e  repentini  col  passaggio  immediato  dal  62  ^j, 
al  56,  e  dal  56  al  50  per  cento. 

Anche  dopo  l'apertura  all'esercizio  di  una  rete  ferroviaria,  in 
conseguenza  del  progressivo  sviluppo  del  traffico,  si  manifesta 
spesso  la  necessità  di  aumentare  le  spese  d'impianto.  13isogna  ac- 
crescere il  materiale  rotabile  e  gli  approvvigionamenti  ed  eseguire 
lavori  complementari,  come  ingrandimenti  di  stazioni,  costruzioni 
di  binari  di  servizio,  aumento  di  segnali,  e  simili.  Quando  poi  la 
intensità  del  traffico  si  accresce  notevolmente,  ossia  quando  il  traffico 
stesso  richiede  non  meno  di  15  o  20  treni  al  giorno  in  ciascuna 
direzione,  si  verifica  la  necessità  di  dotare  la  linea  del  doppio 
binario. 

Ma  la  maggiore  o  minore  larghezza  e  prontezza  con  cui  di- 
ventano necessarie  queste  diverse  opere  complementari  è  concate- 
nata al  modo  col  quale  la  ferrovia  viene  esercitata  ;  e  l' anticipa- 
zione della  esecuzione  di  talune  di  dette  opere  giova  a  ritardare 
la  necessità  di  talune  altre.  Così,  una  maggiore  celerità  dei  treni 
richiede  generalmente  una  maggiore  spesa  di  trazione,  ma  permette 
di  utilizzare  meglio  il  materiale  rotabile  e  il  iDcrsonale  viaggiante,  e 
quindi  fa  ritardare  la  necessità  di  aumentarli;  di  più  serve  a  di- 
minuire l'ingombro  delle  linee,  e  quindi  fa  differire  la  necessità 
di  ampliare  le  stazioni. 
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D'altra  parte  le  stazioni  più  ampie  e  meglio  provvedute  di 
binari  di  servi/io  e  di  scambio  servono  esse  pure  a  fare  meglio 
utilizzare  il  materiale  rotabile,  e  insieme  permettono  una  maggiore 
velocità  dei  treni,  anche  senza  aumento  di  spesa  per  la  trazione. 
Questa  maggiore  velocità  poi,  la  quale,  richiedendo  locomotive  più 
potenti,  talvolta  non  è  applicabile  se  non  dopo  l'esecuzione  di  la- 
vori di  consolidamento  alle  opere  d'arte  o  di  rinnovamento  del 
materiale  fisso,  viene  resa  possibile  anche  dalla  costruzione  del 
doppio  binario;  mentre  la  necessità  di  questo  può  essere  antici- 
pata oppure  ritardata  a  seconda  della  minore  o  maggiore  diligenza 
con  cui  l'esercente  della  ferrovia  provvede  ai  diversi  servizi. 

Le  suesposte  considerazioni  dimostrano  quale  stretto  legame 
esista  fra  il  compito  di  esercitare  una  strada  ferrata  e  quello  di 
migliorarne  e  completarne  l'impianto.  In  ogni  modo  poi  è  indi- 
scutibile che  ogni  nuova  opera  complementare  serve  più  o  meno 
direttamente  e  in  più  o  meno  larga  misura  a  migliorare  il  servizio 
nell'interesse  del  pubblico,  al  quale  giova  quindi  che  l'ordinamento 
ferroviario  sia  tale,  da  non  creare  ostacoli  alla  sollecita  esecuzione 
delle  opere  stesse,  tostochè  ne  sia  dimostrata  lav  necessità.  A  cosif- 
fatta condizione  non  risponde  evidentemente  il  nostro  attuale  or- 
dinamento, il  quale,  affidando  l'esecuzione  di  tutte  le  opere  com- 
plementari alle  Casse  per  gli  aumenti  patrimoniali,  -  che  è  quanto 
dire  allo  Stato  proprietario  delle  linee,  -  esonerandone  completa- 
mente le  Società  esercenti,  crea,  per  le  considerazioni  suesposte, 
inevitabili  conflitti  fra  l'uno  e  le  altre,  e  rende  per  conseguenza 
impossibile  nella  maggior  parte  dei  casi  la  tempestiva  esecuzione 
di  quelle  opere,  e  la  conseguente  realizzazione  dei  miglioramenti 
di  servizio  che  ne  deriverebbero  a  vantaggio  del  pubblico. 

11  cattivo  funzionamento  dei  servizi  affidati,  in  base  alle  vi- 
genti Convenzioni,  alle  Casse  per  gli  aumenti  patrimoniali  non  de- 
riva soltanto  dalla  insufficiente  dotazione  delle  Casse  stesse  e  dalla 
fallacia  dei  calcoli  preventivi,  in  base  ai  quali  esse  furono  istituite. 
Questa  insufficienza  e  questa  fallacia  sono  ormai  generalmente  ri- 
conosciute, e  tutti  ammettono  che  in  un  nuovo  ordinamento  l'orga- 
nismo delle  Casse  dovrebbe  essere  radicalmente  rinnovato.  Ma  non 
sono  soltanto  i  dettagli  dell'organismo  e  l'insufficienza  dei  mezzi 
di  cui  sono  dotate,  è  l'essenza  stessa  delle  Casse,  che  le  rende  disa- 
datte ad  adempiere  con  soddisfazione  del  pubblico  le  funzioni  per 
le  quali  furono  create. 

Ogni  nuova  opera  di  miglioramento  o  di  completamento  della 
strada  offre  sempre  campo  a  discutere  se  sia  diretta  a  migliorare 
realmente  l'esercizio,  o  soltanto  a  diminuire  le  relative  spese.  Le 
Società  esercenti,  interessate  non  soltanto  in  queste  ultime  opere, 
ma  anche  in  quelle  che,  servendo  a  migliorare  il  servizio,  procu- 
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rano  l'aumento  del  traffico  e  quindi  l' accrescimento  degli  introiti, 
ed  esonerate  in  forza  dei  contratti  vigenti  da  qualunque  carico 
derivante  dalle  relative  spese,  sono  naturalmente  portate  ad  esa- 
gerare la  necessità  di  nuove  opere.  Per  inevitabile  reazione  contro 
questa  esagerazione,  il  Governo  -  quale  rappresentante  dello  Stato, 
che  deve  sopportare  tutte  le  spese,  e  che  partecipa  bensì  ai  mag- 
giori introiti  derivanti  dai  miglioramenti,  ma  non  ai  vantaggi  con- 
seguenti dalle  minori  spese  di  esercizio  -  è  portato,  anche  per  non 
incorrere  nella  taccia  di  favorire  indebitamente  le  Società,  non  solo 
a  contrastare  l'esecuzione  delle  opere  dirette  a  conseguire  questa 
diminuzione  di  spese,  ma  anche  a  lesinare  riguardo  a  quelle  co- 
stituenti veri  migKoramenti. 

Questi  contrasti  hanno  per  necessaria  conseguenza  d'incagliare 
0  almeno  di  ritardare  l'introduzione  di  quei  perfezionamenti  di 
servizio,  che  sono  necessari,  non  soltanto  pel  comodo  degli  utenti 
delle  ferrovie,  ma  anche  per  promuovere  l'incremento  della  economia 
nazionale. 

Per  dimostrare  poi  quanto  insufficiente  per  rimediare  a  questi 
inconvenienti  sia  stata  la  facoltà  concessa  alle  Società,  coli' arti- 
colo 101  dei  Capitolati,  di  costruire  a  proprie  spese,  previa  appro- 
vazione del  Governo,  nuove  opere  dirette  a  migliorare  le  condizioni 
dell'esercizio,  salvo  compenso  a  prezzo  di  stima  alla  scadenza  del 
contratto,  basta  il  fatto  che,  durante  i  j^rimi  quindici  anni  di  eser- 
cizio, i  lavori  eseguiti  a  norma  del  suddetto  articolo  complessiva- 
mente dalle  Società  esercenti  le  due  reti  continentali  arrivarono  a 
poco  più  di  un  milione  e  200  mila  lire.  E  naturale  che  quella  di- 
sposizione non  abbia  trovato  più  larga  applicazione,  essendo  sempre 
possibile  che  al  momento  della  riconsegna  le  nuove  opere  abbiano 
perduto  parte  della  utilità  che  avevano  quando  furon  eseguite,  co- 
sicché l'anticipazione  della  relativa  spesa  costituisce  per  le  Società 
un  rischio  troppo  grave,  sopratutto  quando  la  scadenza  del  contratto 
non  è  molto  lontana. 


I  limiti  di  spazio  concessi  a  questo  studio  vietano  di  discutere 
altre  disposizioni  meno  sostanziali  delle  vigenti  Convenzioni,  le  quali, 
come  i  due  punti  più  imjDortanti  finora  esaminati,  risultano  noce- 
voli  al  progresso  economico  del  paese. 

Tale  è  la  disposizione,  che,  fissando  in  diversa  misura  il  com- 
penso concesso  alle  Società  per  l'esercizio  delle  linee  costituenti 
le  reti  secondarie,  in  confronto  di  quello  per  le  reti  principali,  pro- 
duce l'effetto  che  le  Società  stesse,  anzicliè  a  promuovere  lo  svi- 
luppo del  traffico  sulle  linee  della  rete  secondaria,  hanno  anzi 
convenienza  a  deviarlo  da  queste  a  vantaggio  delle  linee  apparte- 
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nenti  alla  reto  priiicipalo,  pregiudicando  così  l'interesse  delle  lo- 
calità situate  lungo  le  prime. 

Tale  è  pure  quella,  che,  escludendo  l'addizionamento  delle  di- 
stanze agli  effetti  delle  tariffe  differenziali  nei  servizi  cumulativi 
colle  ferrovie  confluenti  alle  reti  principali,  ma  appartenenti  ad 
altre  Società,  impedisce  alle  ferrovie  stesse  di  produrre  tutti  i  van- 
taggi, in  vista  dei  quali  furono  costruite,  quasi  sempre  con  larghi 
sussidi  dallo  Stato. 

Migliori  condizioni  dovrebbero  inoltre  essere  stabilite  per  l'e- 
sercizio di  altre  simili  ferrovie  secondarie  che  potessero  essere  co- 
struite in  avvenire,  le  quali,  quando  anche  non  fossero  in  condizioni 
da  sviluppare  per  se  stesse  un  traffico  molto  rimuneratore,  contri- 
buirebbero sempre  alla  prosperità  delle  reti  principali,  mettendo 
nuove  località  in  grado  di  spedire  i  loro  prodotti  sui  mercati  lon- 
tani serviti  dalle  reti  stesse. 

Minori  vincoli  imposti  alle  Società  verso  il  rispettivo  personale 
gioverebbero  a  prevenire  più  facilmente  e  a  reprimere  più  effica- 
cemente i  furti  e  le  manomissioni,  tanto  dannose  al  commercio,  che 
troppo  frequentemente  si  verificano  nelle  merci  e  nei  bagagli  viag- 
gianti sulle  nostre  ferrovie. 

Infine  l'estensione  della  comunanza  fra  le  due  reti  continentali 
ad  un  maggior  numero  di  linee  o  di  tronchi  potrebbe  rendere  pos- 
sibili alcuni  miglioramenti  di  servizio,  di  cui  il  pubblico  è  ora  pri- 
vato; come  avviene,  per  esempio,  per  la  linea  Parma-Sarzana,  che 
non  può  raggiungere  uno  degli  scopi  pei  quali  fu  costruita,  quello 
di  offrire  una  maggiore  rapidità  di  trasporti  fra  la  capitale  e  la 
parte  centrale  della  valle  del  Po,  unicamente  per  l'inqualificabile 
opposizione  della  Società  esercente  la  rete  Adriatica,  utente  esclu- 
siva del  tronco  Milano-Piacenza. 

Trascurando  dunque,  per  la  ragione  suesposta,  di  discutere 
questi  argomenti,  che,  sebbene  meritevoli  di  considerazione,  non  si 
riferiscono  però  alla  parte  sostanziale  del  presente  ordinamento 
dell'esercizio  ferroviario,  è  ora  d'uopo  indicare  come  potrebbero 
essere  convenientemente  riformati  i  sopra  indicati  due  punti  più 
importanti  dell'ordinamento  stesso. 


Allo  scopo  di  eliminare  gli  inconvenienti  lamentati  si  presen- 
tano come  possibili  rimedi  radicali:  o  l'applicazione  dell' eser  cu  io 
di  Stato,  0  la  trasformazione  delle  Convenzioni  di  semplice  appalto 
dell' esercizio  in  contratti  di  concessione  intera  a  Società  private. 

Sarebbe  affatto  fuori  di  luogo  intraprendere  qui  una  discus- 
sione astratta  sulla  preferenza  da  accordarsi  all'esercizio  di  Stato 
o  all'esercizio   privato.  Questa  discussione  dura    ormai    da    oltre 
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mezzo  secolo  e  durerà  finche  vi  saranno  strade  ferrate  da  esercitare; 
perchè  si  tratta  di  un  esercizio  così  complesso,  così  delicato  e  avente 
rapporti  con  così  numerosi  e  così  svariati  interessi,  che  è  impos- 
sibile immaginare  nemmeno  la  possibilità  che  si  riesca  mai  ad  or- 
ganizzarlo in  modo  da  soddisfare  le  esigenze  di  tutti.  «  Se  ci  ri- 
portiamo ai  giudizi  della  stampa  e  alle  discussioni  parlamentari, 
troviamo  che  il  pubblico  si  lamenta  egualmente,  tanto  delle  Com- 
pagnie, nei  paesi  dove  predomina  il  sistema  delle  concessioni,  quanto 
delle  ferrovie  di  Stato,  nei  paesi  dove  furono  riscattate  »  (1). 

Ma,  rimanendo  nel  campo  dei  rapporti  fra  l'esercizio  ferro- 
viario e  il  progresso  economico  nazionale,  possiamo  constatare  che 
l'esperienza  degli  altri  paesi  dimostra  erronea  la  tesi,  secondo  la 
quale  l'esercizio  di  Stato,  libero  da  ogni  preoccupazione  di  conten- 
tare azionisti  che  domandano  larghi  compensi  ai  loro  capitali,  do- 
vrebbe essere  il  più  propenso  ad  accordare  maggiori  agevolezze  al 
pubblico.  In  realtà  l'esercizio  di  Stato  ha  esso  pure  i  suoi  azionisti 
interessati  ai  prodotti  dell'azienda  ferroviaria,  e  sono  tutti  i  con- 
tribuenti, sui  quali  ricade  il  peso  di  quella  parte  delle  spese  ine- 
renti al  servizio  ferroviario,  che  non  risulti  coperta  dai  relativi 
introiti.  Le  taiiffe  ferroviarie  perdono  così,  nelle  reti  esercitate  dallo 
Stato,  il  carattere  di  corrispettivi  commerciali  pagati  da  chi  riceve 
un  servizio  a  colui  che  lo  presta,  per  assumere  un  carattere  troppo 
analogo  a  quello  delle  imposte;  dimodoché  la  loro  misura  finisce 
per  essere  determinata,  non  più  in  base  a  criteri  esclusivamente 
commerciali  ed  economici,  ma  bensì  in  relazione  alle  esigenze  del 
bilancio  dello  Stato,  e  alla  maggiore  o  minore  gravezza  di  tutti  gli 
altri  tributi. 

Così  si  è  verificato  in  Prussia,  dove,  quando  si  trattava  di  ap- 
plicare l'esercizio  di  Stato,  lo  si  indicava  come  il  solo  atto  a  con- 
durre il  servizio  ferroviario  nel  modo  più  conforme  all'interesse 
del  pubblico,  come  quello  che  avrebbe  considerate  le  strade  ferrate 
unicamente  come  uno  strumento  della  prosperità  generale,  e  che, 
invece  di  cercare  in  esse  una  sorgente  di  lucro,  non  avrebbe  mirato 
ad  altro,  che  a  migliorare  il  servizio  e  ridurre  le  tarifie.  Ma  le 
esigenze  del  suo  bilancio  generale  condussero  invece  lo  Stato  a 
mantenere  i  prezzi  dei  trasporti  abbastanza  elevati  da  produrre 
una  notevole  eccedenza  di  introiti  in  confronto  delle  spese  (com- 
prese quelle  per  l'interesse  e  l'ammortamento  del  capitale  impie- 
gato); e  questa  eccedenza,  sotto  la  denominazione  di  Frodotto  netto 
delie  strade  ferrate,  viene  considerata  come  una  delle  risorse  ge- 
nerali del  bilancio.  Questa  eccedenza  così  utilizzata  diventa,  come 
osserva  il  Kaufmann,  «  una  contribuzione  obbligatoria  alle  spese  e 

(1)  C.  CoLSOx,  op.  cit.,  pag.  665. 
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ai  bisogni  generali  dello  Stato-^  essa  e  dunque  una  imposta,  poiché 
una  simile  contribuzione  risponde  esattamente  alla  definizione  della 
imposta...  Quiiìdi  il  cosidetto  reddito  industriale  delle  strade  fer- 
rate, che,  in  apparenza,  dovrebbe  servire  a  ridurre  il  carico  indi- 
viduale delle  imi)Oste,  costituisce  per  se  stesso  un  vero  tributo... 
che  non  è  ne  giusto,  ne  equo,  perchè  lo  si  riscuote  senza  preoc- 
cuparsi delle  facoltà  contributive  di  coloro  che  devono  sopportarlo. 
Lo  si  riscuote  indifferentemente  da  quelli  che  viaggiano  per  diver- 
timento, e  da  quelli  che  viaggiano  pei  loro  affari  e  che  non  sono, 
in  realtà,  che  intermediari  fra  il  produttore  e  il  consumatore.  Lo 
si  riscuote  tanto  dalla  grande  industria,  che  ottiene  riduzioni  di 
tariffe  coi  trasporti  a  vagone  c<)nii)leto  o  a  treno  completo,  quanto 
dal  piccolo  commercio  di  i)rovincia,  obbligato  a  pagare  per  le  sue 
spedizioni  i  prezzi  della  tariffa  generale»  'li. 

Questa  condizione  di  cose  provoca  naturalmente  1  lamenti  del 
l)ubblico,  l'eco  dei  quali  si  ripercuote  ogni  anno  nella  discussione 
del  bilancio  alla  Camera  prussiana  con  domande  di  riduzioni  di 
tariffe;  ma  i  ministri  delle  finanze  e  dei  lavori  pubblici  rispondono 
invariabilmente  che  le  condizioni  delle  finanze  non  permettono  di 
accordarle. 

Nella  seduta  del  21  gennaio  1802  il  ministro  dei  lavori  pub- 
blici era  costretto  a  dichiarare  che  «  la  situazione  attuale  mette 
l'Amministrazione  nella  necessità  di  mantenersi  in  una  prudente 
riserva  nello  studiare  e  risolvere  la  questione  dei  trasporti,  colle- 
gata sempre  o  con  una  diminuzione  di  entrate,  o  con  un  aumento 
di  spese  ».  Due  anni  dopo,  nella  seduta  del  9  aprile  1894,  aggiun- 
geva: «  La  riforma  delle  tariffe  dei  viaggiatori  sarebbe  già  stata 
da  noi  realizzata,  se  la  situazione  tìnanziaria  dello  Stato  non  ci 
avesse  vietato  di  esporci  al  rìschio  troppo  grave  che  ne  sarebbe 
derivato  ».  E  anche  recentemente,  nel  marzo  del  1899,  ripeteva: 
«  Tutti  i  Governi  di  Germania  sono  d'accordo  nel  giudicare  che 
la  riforma  delle  tariffe  dei  viaggiatori  deve  essere  studiata  nel 
senso  di  ottenere  una  semplificazione,  ma  senza  diminuire  sostan- 
zialmente i  prodotti  complessivi  ».  Li  risposta  a  queste  ed  altre 
simili  dichiarazioni  il  deputato  Hammacher  nella  seduta  del  18  feb- 
braio 1892  esclamava  malinconicamente:  «  Se  noi  avessimo  invece 
dello  Stato  una  Compagnia  privata  che  realizzasse  utili  così  rile- 
vanti, sono  convinto,  che  il  Governo  saprebbe  obbligare  questa  Com- 
pagnia a  fare  quelle  riduzioni  di  tariffe  che  oggi  lo  Stato  crede  di 
non  potere  accordare  ». 

A  risultati  non  dissimili  condusse  l'esercizio  distato  nel  Bei- 
ci) Die  ElsenhalinjyoUtìk  Fraiikreichs ,  Rich^vrd  vox  Kaufmann,  Stutt- 
o-art,  1896. 
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gio,  dove  recentemente  la  federazione  delle  Associazioni  commer- 
ciali ed  industriali  suggeriva  l'applicazione  «  di  un  sistema  analogo 
a  quello  praticato  in  Olanda  e  in  Italia:  lo  Stato  proprietario  della 
rete  ferroviaria  ne  appalta  l'esercizio  a  Compagnie  private,  riser- 
vandosi una  sufficiente  autorità  sulle  tariffe  e  sul  complesso  dell'  an- 
damento dell'esercizio  stesso  »  (1);  e  così  pure  in  Austria  e  in  Un- 
gheria, dove  l'esercizio  di  Stato  si  era  bensì  inaugurato  con  ribassi 
di  tariffe,  ma  dove  queste  dovettero  poi  essere  di  nuovo  rialzate, 
e  ripetutamente,  nel  1892  e  nel  1895  in  Austria  e  anche  in  Ungheria 
nel  1896. 

Se  le  esigenze  dei  rispettivi  bilanci  fecero  all'atto  pratico  scom- 
parire i  vantaggi  teorici  che  si  vogliono  attribuire  all'esercizio  di 
Stato  in  paesi  aventi  la  finanza  meglio  sistemata,  sarebbe  follia 
sperare  risultati  migliori  in  un  paese  come  il  nostro  con  un  ordi- 
namento tributario  da  tutti  riconosciuto  come  eccessivamente  gra- 
voso e  con  quasi  tutti  gli  altri  servizi  pubblici  dotati  di  assegni 
troppo  scarsi;  e  dove,  per  conseguenza,  proposte  di  riduzioni  di 
tariffe  o  di  nuove  spese  per  migliorare  l'assetto  ferroviario  si  tro- 
verebbero sempre  in  concorrenza  con  domande  di  sgravio  di  odiosi 
balzelli  o  colle  necessità  degli  altri  più  essenziali  servizi  gover- 
nativi. 

Eliminato  dunque  il  sistema  dell'  esercizio  di  Stato,  resterebbe 
da  esaminare  se,  per  favorire  lo  sviluppo  della  vita  economica  del 
paese,  convenga  sostituire  al  sistema  àoiV appalto  deW esercizio 
attualmente  in  vigore  quello  della  concessione  intera,  che  era  stato 
giudicato  in  massima  preferibile  dalla  Commissione  d'inchiesta 
sull'esercizio  delle  ferrovie  italiane  costituita  a  norma  della  legge 
8  luglio  1878,  n.  4438,  «  sebbene  riconoscesse  che,  dopo  gli  avvenuti 
riscatti,  la  sua  deliberazione  non  aveva  pee  ora  in  Italia  molta 
probabilità  di  essere  tradotta  in  atto  »  (2).  Ma  è  troppo  evidente  che 
le  difficoltà  d' indole  pratica  riassunte  in  queste  parole,  e  che  de- 
terminarono la  suddetta  Commissione  -  e  con  essa  poi  il  Governo 
e  il  Parlamento  -  a  preferire  in  fatto  l'appalto  dell'esercizio,  non 
hanno  anche  al  g'orno  d'oggi  perduta  completamente  la  loro  effi- 
cacia. Però,  osservando  che  la  Commissione,  colle  parole  soprari- 
portate, non  attribuiva  a  quelle  difficoltà  una  durata  indefinita, 
non  deve  essere  giudicato  inopportuno  lo  studiare  ora  se  possa  es- 
servi un  nuovo  sistema  di  appalto,  che  si  allontani  meno  di  quello 
attualmente  in  vigore  dalla  concessione  intera. 

Questo  nuovo  sistema  potrebbe  essere  quello  consistente  nel 

(1)  Questiona  cles  tarifs  des  fransporfs  par  chemins  de  fer  :  nécessifé 
de  limiter  les  pouvoirs  dn  miiiisfre  et  de  revlser  les  tarifs,  Charleroi,  1898. 

(2)  Relazione  della  Commissione  d' inchiesta,  pag.  165. 
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lasciare  alla  Società  esercente  V  intero  prodotto  lordo  dell'esercizio, 
coir  obbligo  di  corrispondere  allo  Stato  proprietario  un  canone  fisso, 
e  con  una  partecipazione  dello  Stato  agli  utili  netti  della  Società; 
il  quale  nuovo  sistema  avrebbe  il  vantaggio  di  eliminare  nella  mas- 
sima parte  gli  inconvenienti  propri  dell'ordinamento  attuale.  In- 
fatti col  sistema  del  canone  fìsso  la  Società  esercente  ha  eviden- 
temente sempre  interesse  ad  attirare,  o  a  non  lasciar  sfuggire,  un 
trafìfìco,  per  poco  che  questo  risulti  o  rimanga  attivo.  Questo  in- 
teresse si  mantiene  anche  quando  gli  utili  netti  siano  arrivati  al 
punto,  in  cui  deve  cominciare  a  partecii^arvi  anche  lo  Stato;  poiché 
in  questo  caso  lo  Stato  concorre  a  divìdere  soltanto  ciò  che  rimane 
dopo  dedotte  le  spese,  mentre  la  parte  che  esso  riceve  colla  par- 
tecipazione nel  prodotto  lordo,  può  lasciare,  come  si  è  veduto,  alla 
Società  un  reddito  insufficiente  a  coprire  le  spese  stesse  che  sono 
tutte  a  suo  carico. 

È  poi  evidente  che  il  sistema  del  canone  fisso  raccoglie  presso 
che  tutti  i  vantaggi  della  concessione  intera;  poiché  in  realtà  esso 
si  riduce  alla  vendita  per  una  determinata  durata  di  tempo  -  ossia 
alla  concessione  -  della  rete  ferroviaria,  colla  sola  differenza  che 
il  prezzo  della  vendita,  invece  di  essere  pagato  dal  concessionario 
in  una  sola  somma  capitale  all'atto  della  stipulazione  del  contratto, 
viene  corrisposto  mediante  un  determinato  numero  di  annualità 
corrispondenti  e  rappresentanti  gli  interessi  e  l'ammortamento  di 
quella  somma.  '  Né  si  può  dire  che  il  carattere  di  concessione  ri- 
manga alterato  per  effetto  della  partecipazione  dello  Stato  al  pro- 
dotto netto  dell'esercizio,  non  essendo  esclusa  questa  partecipazione 
nemmeno  laddove  prevale  il  sistema  della  concessione  intera,  come 
appunto  si  verifica  in  Francia. 

Assai  più  complessa  è  la  questione  delle  spese  per  nuove  opere 
di  miglioramento  o  completamento  delle  linee,  alla  cui  esecuzione 
giova,  nell'  interesse  del  pubblico,  che  non  si  oppongano  ostacoli. 
Questi  sorgono  facilmente  -  sia  assegnando  quelle  spese  unicamente 
allo  Stato  proprietario,  mentre  esso  si  avvantaggia  soltanto  della 
parte  minore  dei  maggiori  introiti  procurati  da  quelle  nuove  opere 
e  non  partecipa  affatto  all'utile  proveniente  dalla  diminuzione 
delle  spese  di  esercizio  prodotta  dalle  opere  stesse  -  sia  assegnan- 
dole esclusivamente  alla  Società  esercente,  alla  quale  ripugnerà 
sempre  di  assumere  a  tutto  suo  carico  opere  dirette  a  migliorare 
stabilmente  la  strada,  di  cui  non  é  sua  la  proprietà. 

Questo  difetto  si  manifesta  anche  nel  sistema  della  concessione 
intera,  se  questa  non  é  data  a  perpetuità,  come  in  Inghilterra  e 
negli  Stati  Uniti  d'America,  ma  soltanto  per  99  anni,  che  é  la  dii- 

8  Voi.  XCI,  Serie  IV  -  lo  Gennaio  1901. 


114  ESERCIZIO   FERROVIARIO   E   PROGRESSO   ECONOMICO 

rata  delle  concessioni  in  Francia  e  quella  adottata  originariamente 
anche  in  Italia. 

La  difficoltà  è  stata  superata  in  Francia  mediante  l'accollo  di 
tutte  le  spese  alle  Società,  alle  quali  lo  Stato  garantisce  V  interesse 
e  l'ammortamento  (entro  il  j^eriodo  di  tempo  corrispondente  alla 
residua  durata  della  concessione)  della  relativa  spesa.  Questo  si- 
stema ha  colà  funzionato  soddisfacentemente  finora,  perchè  esso  si 
collega  ad  analoga  garanzia  applicata  anche  alle  spese  di  primo 
impianto,  e  perchè  la  fine  delle  concessioni  è  ancora  abbastanza 
remota  (1);  ma  negli  ultimi  anni  delle  concessioni  stesse  l'onere 
di  un  ammortamento  troppo  rapido  può  rendere  eccessivamente 
gravoso  per  lo  Stato  l'obbligo  della  garanzia. 

Un  sistema  analogo  potrebbe  essere  applicato  nei  nostri  nuovi 
contratti  di  esercizio.  Sia  per  tener  conto  della  diversa  natura  dei 
contratti  stessi  in  confronto  delle  concessioni  francesi,  sia  per  evi- 
tare l' inconveniente  sopra  indicato,  si  dovrebbero  accollare  anche 
alle  nostre  Società  di  esercizio  tutte  le  nuove  opere  di  migliora- 
mento, disponendo  che  il  relativo  importo  debba  essere  ammortiz- 
zato a  carico  delle  Società  stesse  in  un  determinato  numero  di  anni, 
variabile  a  seconda  della  natura  delle  diverse  opere,  e  determinando 
che  alla  fine  del  contratto  lo  Stato  debba  compensare  alle  Società 
quella  parìe  della  sj)esa  di  ciascuna  opera,  che  risulti  non  ancora 
ammortizzata. 

Così  per  la  spesa  di  ampliamento  di  una  stazione  o  della  co- 
struzione di  un  doppio  binario,  che  sono  opere  di  una  utilità  più 
duratura,  dovrebbe  essere  stabilito  un  ammortamento  più  lungo, 
per  esempio  di  50  anni;  per  oj^ere  che  possono  richiedere  più  fre- 
quenti cambiamenti,  come  nuovi  apparecchi  di  sicurezza  od  altri 
meccanismi  fissi,  la  durata  dell'ammortamento  dovrebbe  essere 
più  breve,  per  esempio  20  amiL  Per  le  prime  di  dette  opere  la 
Società  dovrebbe  inscrivere  nella  parte  passiva  del  suo  bilancio 
di  ciascun  anno  una  cinquantesima  parte  della  relativa  spesa,  per 
le  seconde  una  ventesima  parte;  e,  supposto  che  le  une  e  le  altre 
fossero  eseguite  15  anni  prima  della  scadenza  del  contratto,  lo  Stato, 
rientrando  in  possesso  delle  linee,  dovrebbe  rimborsare  alla  Società 
35  cinquantesimi  della  spesa  delle  prime,  e  cinque  ventesimi  di 
quella  delle  seconde. 

Ad  una  combinazione  di  questa  natura  si  sono  manifestati 
contrari  tanto  1'  ingegnere   Muzy,  quanto  l'on.  Cadolini  (2),  due 

(1)  La  scadenza  delle  concessioni  delle  sei  grandi  Compagnie  frati- 
cesi  è  la  seguente  :  Nord,  1950  ;  Est,  1954  ;  Orléans,  1956  ;  Ovest,  195G  ; 
Paris-Lyon-Méditerrauée,  195H;  Midi,  1960. 

(2)  Nella  Riforma  sociale  del  15  novembre  1899  e  del  15  marzo  1900. 
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fra  i  pochissimi  che  hanno  mostrato  in  questi  ultimi  tempi  di 
avere  rivolta  la  loro  attenzione  all'importante  argomento  di  una 
nuova  sistemazione  dell'esercizio  ferroviario.  Essi  osservano  che 
non  si  semplificherebbero  punto  le  relazioni  fra  Stato  e  Società  e 
•che  rimarrebbe  sempre  la  necessità  della  più  diligente  ingerenza 
del  primo,  sia  nell' autorizzare  le  singole  opere,  sia  nel  controllarne 
l'esecuzione  e  la  liquidazione. 

Certamente  questa  necessità  non  verrebbe  eliminata  comple- 
tamente, come  non  potrebbe  esserlo  con  qualunque  altra  combina- 
zione; ma  le  relazioni  fra  Stato  e  Società  risulterebbero  indub- 
biamente assai  migliorate  e  semi)lificate,  perchè  non  vi  sarebbe  più 
quel  conflitto  di  interessi  che  è  inevitabile,  quando  una  delle  parti 
deve  pagare  tutta  la  spesa  e  l'altra  fruisce  la  maggior  parte  dei 
conseguenti  vantaggi.  Anche  in  Francia,  appunto  per  evitare  questo 
conflitto  di  interessi,  lo  Stato  dovette,  come  si  è  già  veduto,  esten- 
dere la  garanzia  di  interesse  anche  alle  spese  per  opere  comple- 
mentari, le  quali,  anche  a  giudizio  del  C'olson,  «  non  si  possono 
eseguire,  se  non  quando  i  pesi  che  ne  conseguono  vengono  inscritti 
nello  stesso  conto  coi  benefici  che  procurano  »  (1). 

Non  sembra  poi  temibile  il  pericolo,  accennato  dall'  ingegnere 
Muzy,  che  le  Società  cercherebbero  di  dare  la  preferenza  ai  lavori 
diretti  a  procurare  maggiori  comodità  di  servizio  e  quindi  minori 
spese  di  esercizio,  e  che  lo  Stato  allo  scadere  del  contratto  iwtrebbe 
trovare  le  sue  ferrovie  con  impianti  inferiori  ai  bisogni  relativa- 
mente alle  esigenze  del  traffico  e  forse  esuberanti  per  quanto  ri- 
flette le  sole  comodità  di  esercizio.  Quando  le  Società  siano  sempre 
e  indubbiamente  interessate  allo  sviluppo  del  traffico  -  come  lo 
sarebbero  di  certo  qualora  venisse  modificata  nei  sensi  suindicati 
la  partecipazione  dello  Stato  ai  prodotti  dell'esercizio  -  non  sa- 
rebbero mai  restie  all'esecuzione  delle  opere  richieste  dalle  esigenze 
del  traffico  stesso.  E  quanto  alle  opere  dirette  a  far  diminuire  le 
spese  di  esercizio,  cesserebbero  forse  di  essere  utili,  quando  alla 
scadenza  del  contratto,  l'esercizio  dovesse  essere  assunto  dallo  Stato 
o  ad  altri  affidato  ? 

In  ogni  modo  dovrebbero  essere  riservati  al  Governo  poteri 
sufficienti  per  frenare  eventuali  abusi  delle  Società,  o  per  imporre 
lavori  necessari,  ai  quali  esse  volessero  sottrarsi.  E  quanto  alla  os- 
servazione dell' on.  Cadolini,  che  -  non  potendosi  lasciare  in  balia 
del  potere  esecutivo  l'approvazione  di  spese  che  impegnino  i  futuri, 
sebbene  non  prossimi  bilanci  -  le  nuove  opere  dovrebbero  essere 
autorizzate  per  legge,  nulla  vieta  che  la  legge  del  bilancio  deter- 
mini la  somma  complessiva  da  spendersi  ogni  anno  dalle  Società 

(1)  C.  CoLSON,  IjBs  cheìnins  de  fer  et  le  budget,  pag.  22. 


116  ESERCIZIO  FERROVIARIO   E   PROGRESSO   ECONOMICO 

per  lavori  ferroviari  complementarij  analogamente  a  quanto  si  pra- 
tica anche  in  Francia. 

Anche  la  combinazione  qui  proposta  non  realizza  completa- 
mente l'ideale  annunciato  dal  ministro  Magliani,  quando  difendeva 
davanti  alla  Camera  le  Convenzioni  del  1885,  quello,  cioè,  di  sop- 
primere ogni  legame  fra  l'azienda  ferroviaria  e  il  bilancio  dello 
Stato;  ma  anche  l'esperienza  degli  altri  paesi  dimostra  che  l'eli- 
minazione completa  di  questo  legame  non  è  possibile,  se  non  dove 
l'esercizio  ferroviario  è  lasciato  in  assoluta  balia  delle  Società 
concessionarie.  D'altronde,  in  base  alle  proposte  qui  enunciate,  lo 
Stato  si  assumerebbe  riguardo  alle  nuove  opere  complementari  un 
onere  non  immediato  e  soltanto  eventuale,  mentre  verrebbe  assi- 
curata assai  meglio  che  nell'ordinamento  presente  l'esecuzione  dei 
lavori  occorrenti  perchè  le  strade  ferrate  possano  adempiere  il 
compito  ad  esse  spettante  di  promuovere  efficacemente  lo  sviluppo 
industriale,  agricolo  e  commerciale  del  paese.  La  necessità  di  si- 
mili lavori  non  cesserà  mai,  e  non  sarebbe  nemmeno  desiderabile 
che  avesse  a  cessare,  perchè,  come  osservava  Leone  Say,  «  una  rete 
di  strade  ferrate  in  prospere  condizioni  deve  aumentare  ogni  anno 
il  suo  conto  di  primo  impianto.  Il  giorno  in  cui  questo  conto  ces- 
sasse di  aumentare  sarebbe  il  giorno  della  diminuzione  della  for- 
tuna pubblica  »  (1). 


Non  mi  dissimulo  però  gli  ostacoli  che,  in  pratica,  possono 
rendere  difficile  l'applicazione  delle  proposte  sopra  enunciate. 

La  sistemazione  dell'esercizio  di  una  vasta  rete  ferroviaria  co- 
stituisce sempre  un  problema  di  difficilissima  soluzione,  e  le  diffi- 
coltà aumentano  notevolmente  quando,  come  nel  caso  nostro,  la 
forza  delle  cose  trascina  ad  adottare  una  forma  di  ordinamento, 
di  cui  mancano  quasi  interamente  altri  esempi  di  pratica  aiiplica- 
zione.  Il  solo  esempio  di  qualche  importanza,  quello  dell'Olanda 
-  dove  il  problema  era  assai  più  facile  per  la  minore  estensione 
della  rete  e  per  la  natura  di  quel  territorio,  che  rende  la  manu- 
tenzione e  l'esercizio  delle  ferrovie  molto  meno  difficile,  e  dove 
tuttavia  ad  un  contratto  analogo  alle  nostre  Convenzioni  attual- 
mente in  vigore  ne  fu  sostituito  uno  basato  sul  principio  del  ca- 
none fisso  -  raccomanda  la  soluzione  da  me  patrocinata.  Essa  non 
è  certamente  scevra  di  difetti  ;  ma  coloro  che  li  hanno  segnalati, 
non  hanno  finora  dimostrato  in  quale  altro  modo  si  possa  rime- 
diare a  quelli  molto  più  gravi  emergenti  dall'attuale  ordinamento. 

(1)  LÉox  Say,  Le  rachat  des  chemins  de  fer,  in  Journal  des  Econo- 
mvites,  décembre  1881. 
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Tuttavia,  se  l'adozione  del  principio  del  canone  fisso  sempli- 
ficherebbe molto  i  futuri  contratti  di  esercizio,  l'accordo  fra  le 
due  parti  per  la  determinazione  del  canone  stesso  non  potrà  es- 
sere agevolmente  raggiunto.  Il  Governo  tenderà  naturalmente  a 
scontare  a  vantaggio  dello  Stato  anche  l'avvenire,  prevedendo  con 
una  certa  larghezza  il  progressivo  sviluppo  futuro  del  traffico  ;  e  le 
Società  si  ribelleranno  ad  accettare  sopra  questo  punto  rischi 
troppo  gravi,  nonostante  i  probabili  maggiori  utili  che  potrebbero 
ottenere  in  avvenire. 

Questa  diflicoltà  però  non  dovrebbe  essere  insormontabile  e  il 
contrasto  potrebbe  essere  eliminato  colla  accettazione  da  parte  del 
Governo  di  un  canone  equamente  moderato  e  col  determinare  con 
corrispondente  equa  moderazione  la  misura  d'interesse  sul  capitale 
sociale,  raggiunta  la  quale  dovrebbe  cominciare  la  partecipazione 
dello  Stato  agli  utili  netti  dell'esercizio. 

Ma  è  assai  probabile  che  le  Società  attuali  preferiranno  di 
trattare  sulle  basi  di  un  ordinamento  che  poco  si  discosti  da  quello 
che  hanno  già  esperimentato,  sul  quale  possano  fondare  con  mag- 
giore tranquillità  i  loro  calcoli.  E  sebbene  non  si  possa  escludere 
la  possibilità  di  trovare  altri  aspiranti  ai  nuovi  contratti  di  eser- 
cizio all' infuori  delle  Società  attuali,  converrà  tener  conto  dei  pe- 
ricoli di  carattere  politico  che  potrebbero  derivare  dall'intervento, 
forse  inevitabile,  del  capitale  straniero  in  troppo  larga  misura  in 
simili  eventuali  nuove  combinazioni. 

D'altra  parte  il  Governo  che  assumerà  la  responsabilità  di 
nuovi  contratti  dovrà  necessariamente  preoccuparsi  delle  i^robabili 
opposizioni  che  ne  renderanno  difiicile  l'approvazione  da  parte  del 
Parlamento.  Uno  dei  più  valenti  scrittori  francesi  in  materia  fer- 
roviaria, già  ripetutamente  citato,  dopo  di  avere  accennato  alla 
grande  ditìidenza  che  ispirano  alle  Camere  tutte  le  Convenzioni, 
osservava:  «  Quando  si  tratta  di  costruire  nuove  ferrovie,  la  pres- 
sione delle  popolazioni  finisce  sempre  per  trionfare  di  quella  diffi- 
denza, anche  nei  casi  in  cui  essa  sarebbe  più  che  giustificata.  Ma 
quando  si  tratta  di  migliorare  il  regime  di  ferrovie  già  esistenti, 
quel  punto  d'appoggio  manca;  di  guisa  che  si  arriva  a  questo  ri- 
sultato paradossale,  che  soltanto  quando  si  tratta  di  accrescere  gli 
oneri  dello  Stato  il  Governo  è,  non  solo  sostenuto,  ma  anzi  spinto 
a  fare  anche  più  di  quanto  vorrebbe,  mentre,  quando  si  tratta 
semplicemente  di  sostituire  un  miglior  sistema  di  contratto  ad  uno 
riconosciuto  difettoso,  il  Governo  stesso  sente  che  qualunque  pro- 
posta esso  sarà  per  presentare  gli  procurerà  gravi  difficoltà  »  (1). 

(1)  C.  CoLSON,  Bevtie  des  questions  de  transports,  nella  Reviie  Foli' 
tique  et  Parlementaire  di  agosto  1900. 
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Queste  parole,  scritte  per  un  altro  paese,  si  attagliano  esat- 
tamente anche  al  caso  nostro.  Non  possiamo  nutrire  dubbio  in  pro- 
posito, dopo  l'esempio  di  ciò  che  avvenne  quando  si  discussero  le 
Convenzioni  attualmente  in  vigore,  le  quali  non  avrebbero  forse 
ottenuta  nella  Camera  nemmeno  la  debole  maggioranza  con  cui 
furono  approvate,  se  la  legge  relativa  non  avesse  provveduto  anche 
alla  costruzione  di  nuove  linee  ferroviarie.  E  poiché  una  forma 
nuova  di  contratto  -  quando  non  sia  raccomandata  o  da  uno 
studio  autorevole  condotto  pubblicamente,  come  quello  della  Com- 
missione d'inchiesta  che  suggerì  le  basi  delle  Convenzioni  del  1885, 
0  da  una  forte  corrente  dell'  opinione  pubblica  -  incontrerebbe 
probabilmente  maggiori  ostacoli  di  nuove  Convenzioni  tracciate 
sulla  falsariga  di  quelle  ora  in  vigore,  anche  il  Governo  si  sentirà 
tratto  a  preferire  quest'ultima  soluzione,  perchè  ora  non  abbiamo 
nessuno  studio  autorevole  che  gli  indichi  altra  via,  e  l'opinione 
pubblica  si  è  finora  astenuta  quasi  completamente  da  ogni  mani- 
festazione. 

Se  sarà  questa  la  soluzione  che  dovrà  prevalere,  sarà  stata 
sempre  opera  utile  mettere  in  evidenza  i  difetti  intrinseci  dell'at- 
tuale ordinamento,  onde  possano  essere  eliminati  in  quello  che 
dovrà  sostituirlo,  onde  possa  ottenersi  che  i  nuovi  contratti  siano 
fatti,  per  quanto  sarà  possibile,  in  modo  che  a  favorire  lo  sviluppo 
del  traffico  si  trovi  sempre  interessato  il  concessionario  dell'eser- 
cizio non  meno  dello  Stato  e  del  pubblico. 

Soltanto  a  questa  condizione  il  concessionario  potrà  riuscire  a 
ricavare  dall'esercizio  delle  ferrovie  il  proprio  maggiore  utUe  -  e 
questa  sarà  sempre  inevitabilmente  la  sua  mira  -  senza  impedire 
alle  ferrovie  stesse  di  rendere  al  pubblico  tutti  i  servizi  che  sì  pos- 
sono ragionevolmente  desiderare. 

Nei  decorsi  15  anni,  durante  i  quali  ebbe  vigore  l'attuale  or- 
dinamento ferroviario,  si  sono  accumulate  contro  le  Società  esercenti 
tante  recriminazioni  e  tante  ostilità,  in  parte  giustificate  -  perchè 
non  sempre  le  Società  stesse  hanno  considerato  che  una  azienda 
privata  incaricata  di  un  servizio  pubblico  deve  saper  sacrificare 
un  proprio  utile  d'importanza  secondaria  ad  un  rilevante  vantaggio 
del  pubblico;  -  in  parte  non  giustificate  -  perchè  spesso  sono  stati 
attribuiti  a  colpa  delle  Società  inconvenienti  derivanti  inevitabil- 
mente dalla  natura  del  rispettivo  contratto.  Queste  ostilità,  con- 
giunte alla  gelosia  verso  le  grosse  Società  che  si  fa  strada  facilmente 
nei  Parlamenti,  contribuiranno  a  rendere  difficile  l'approvazione 
di  nuovi  contratti,  se  non  interverrà  un  forte  movimento  dell'opi- 
nione pubblica  a  suggerire  dapprima  le  basi  di  questi  nuovi  con- 
tratti, e  a  domandarne  poi  la  sanzione  nell'interesse  del  pubbKco. 
E  se  nuovi  contratti,  qualunque    essi   sieno,   dovessero  avere  con- 
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trario  il  voto  dell'una  o  dell'altra  Camera,  saremmo  inevitabilmente 
trascinati  ad  un  nuovo  esperimento  dell'esercizio  di  Stato,  e  vi 
saremmo  trascinati  nelle  peggiori  condizioni  possibili;  perchè,  se  ad 
esso  si  dovesse  arrivare,  sarebbe  preferibile  che  vi  si  andasse  di 
proposito  deliberato  e  con  sufficiente  preparazione,  la  quale  man- 
cherebbe certamente,  quando  l'esperimento  si  dovesse  intraprendere 
soltanto  per  l'impossibilità  verificatasi  improvvisamente  all'ultimo 
momento  di  applicare  qualunque  altro  sistema  di  esercizio. 

Questo  pericolo  non  potrà  essere  scongiurato  se  non  interverrà 
sollecitamente  quel  movimento  dell'opinione  pubblica,  al  quale  ac- 
cennavo poc'anzi,  e  se  non  si  muoveranno  tosto  a  promuoverlo  le 
rappresentanze  degli  interessi  che  hanno  maggiori  rapporti  coll'e- 
sercizio  delle  strade  ferrate.  Se  queste  pagine  potessero  servire  a 
dare  una  piccola  spinta  a  quel  movimento  e  a  rompere  per  dav- 
vero l'alto  sonno  nella  testa  dei  dormienti,  raggiungerebbero  lo 
scopo  che  mi  sono  prefisso  nello  scriverle. 

Pietro  Carmine. 


CIMAROSA 

(11  Genuaio  1801) 


Albeggia  sulla  laguna  veneta. 

Ma  l'aurora  non  si  avanza  quale  in  meravigliosa  visione  l'ef- 
figiò il  pennello  di  Guido  Reni,  trionfante  di  vaporosa  ammalia- 
trice poesia.  Appena  è  se  un  bagliore  timidamente  traspare  tra  la 
fitta^caligine  che  copre  il  padule,  e  se  si  tinge  di  un  bigio  plumbeo 
la  fosca  coltre  di  nebbia  che  si  stende  sul  Canal  Grande  e  che  si 
è  insinuata  nella  selva  delle  calli,  dei  vicoli,  dei  mille  intricati 
meandri  della  Regina  dell'Adriatico. 

Venezia  riposa  :  non  è  ancora  la  stagione  nella  quale  per  antica 
tradizione  i  ridotti  s'aprono  alla  gioconda  turba  che  passa  la  notte 
in  festa  e  fende  1'  aria  1'  eco  dell'  allegria  sfrenata  del  Carnovale. 
Ma  non  tutti  hanno  dormito;  all'albergo  delle  Tre  Stelle  sito  nel 
palazzo  Duodo,  prospiciente  l'attuale  Campo  Sant'Angelo,  lunga  ed 
affannosa  è  stata  la  veglia  di  Carlo  Angelini  e  di  qualche  altro 
amico  al  capezzale  di  un  morente  là  nella  camera  d'angolo.  I  dot- 
tori Franco  Piccoli  e  Pellegrini  hanno  oramai  esaurito  ogni  risorsa 
della  scienza:  un  uomo  ancora  di  discreta  età  sta  per  soccombere 
ucciso  da  un  morbo  per  lunga  pezza  covato.  Tramontata  ormai 
ogni  speranza  il  parroco  della  vicina  chiesa  di  Sant'Angelo  ha  con- 
fortato il  paziente  con  tutti  i  soccorsi  della  religione:  la  campana 
a  lenti  rintocchi  chiama  i  fedeli  ad  orare  davanti  il  Santissimo 
Sacramento  per  un  fratello  che  sta  in  agonia.  Si  diffonde  la  voce 
che  Domenico  Cimarosa  è  agli  estremi.  É  un  accorrere  da  ogni  parte 
nella  chiesa  per  implorare  il  soccorso  divino,  e  donna  Virginia 
Ghigi  in  Grimani  alla  testa  di  un  lungo  stuolo  di  dame  della  più 
alta  società  confonde  le  sue  preci  con  quelle  del  folto  popolo  orante. 
La  costernazione  è  generale.  Ancora  poche  ore  sono  concesse  al 
malato,  la  cui  robusta  fibra  lotta  con  spaventosa  energia  colla 
morte:  alle  due  del  pomeriggio  Domenico  Cimarosa  esala  l'anima. 

Cimarosa  era  venuto  a  Venezia  per  mettere  in  scena  U  Im- 
prudente fortunato  e  scrivere  VArte?nisia:  il  primo  spartito  po- 
teva sembrare  una  atroce  ironia  alla  sua  persona,  perchè  impru- 
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dente  lo  era  stato  -  e  vedremo  più  sotto  come  -  e  fortunato  non 

10  poteva  essere  in  questa  sua  non  affatto  volontaria  gita  da  Napoli 
a  Venezia:  quanto  dAV Artemisia  essa  era  pronta,  perchè  due  atti 
erano  scritti  e,  contrariamente  a  quanto  fu  detto  allora,  1'  opera 
non  ne  aveva  di  più.  L'  Artemisia  anzi  era  cosi  pronta  che  fu 
rappresentata  pochi  giorni  dopo  la  morte  del  suo  autore. 

L'omaggio  che  Venezia  rese  al  prediletto  maestro  fu  commo- 
vente. I  fogli  di  quel  tempo  ci  hanno  trasmesso  lunghi  particolari 
sopra  i  funerali  dell'*  artista  inimitabile  la  cui  inapprezzabile  per- 
dita non  potè  non  ispargere  la  più  viva  amarezza  in  una  città  in 
cui  grandemente  fiorirono  le  insigni  opere  d'arte  ». 

Mancato  di  Aita  e  «  procurata  la  fede  del  medico  per  li  soliti 
Registri,  fu  fatto  suonare  VAce  Maria,  quindi  fatto  licenziare  il  ca- 
davere al  Reggio  {sic)  Supremo  Tribunale  di  Sanità  »,  fu  chiamato 
«  il  Reverendissimo  Monsignore  Fiorese  a  concertare  la  Polizza 
funeraria  »  e  «  quindi  il  giorno  susseguente  venne  il  Clero  con 
Croce  capitolare,  Aste  e  Torci  {sic)  n.°  12,  e  levato  il  cadavere... 
fu  tradotto  in  una  cassa  »  nella  chiesa  ove  gli  venne  data  sepol- 
tura privata  in  luogo  appartato. 

Come  si  vede,  il  processo  verbale  non  potrebbe  essere  più  mi- 
nuzioso. 

Ancora  e'  informa   nel  suo  curioso   e  cattedratico  linguaggio 

11  Postiglione  del  gennaio  1801,  che  «  fu  estratta  la  di  lui  effigie, 
e...  se  le  faranno  solenni  funerali  con  iscelta  messa  in  musica, 
alla  quale  concorrerà  commosso  ogni  professore  di  musica  vocale 
ed  istrumentale,  tra  cui  i  valenti  soggetti  del  Teatro  La  Fenice, 
per  i  quali  compose  l'ultima  delle  sue  produzioni  ». 

Ed  invero  la  cerimonia  fu  quale  l'aveva  annunziata  il  bravo 
Postiglione  imponente  e  degna  dell'artista  preclaro.  La  funzione 
era  stata  «  promossa  e  fu  del  tutto  diretta  dal  signor  Valentino 
Bertoja,  attuai  priore  del  collegio  de'  suonatori,  speciale  amico  e 
adoratore  del  merito  dell'  immortale  maestro  ».  Si  ebbe  lo  spetta- 
colo di  una  gara  generale  per  partecipare  alle  onoranze  funebri 
«  con  esborsi  per  le  occorrenti  spese  della  decorazione  della  chiesa 
ed  illuminazione  di  molte  Torce  al  Palco  »  e  con  «  personale  gra- 
tuito impiego  di  tutti  i  principali  veneti  professori  che  si  pregia- 
rono di  cooperare  al  giusto  tributo  al  merito,  e  dimostrare  il  loro 
trasporto  pell'uomo  celebre...  col  dilettevole  esercizio  del  canto  e 
del  suono  ».  Cantò  difatti  il  nobil  uomo  Ludovico  Widman  nella 
«  grandiosa  classe  de'  sostenitori  del  coro  pieno,  tra  i  quali  scor- 
gevansi  confusi  i  valenti  signori  Brocchi  e  Rafanelli  ».  Ed  un  altro 
patrizio  Ludovico  Priuli  sali  come  sonatore  la  «  vasta  cantoria  a 
tre  ordini  che  cingeva  la  latitudine  della  chiesa  >>  e  prese  parte 
air«  immenso  concorso  dei  più  scelti  professori  che  sosteneva  la 
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musica  composta  e  diretta  dal  rinomato  signor  Ferdinando  Bertoni 
maestro  della  basilica  di  S.  Marco  ». 

La  «  funebre  funzione  »  del  Bertoni  veramente  non  risentiva 
gran  fatto  della  dignità  della  scuola  veneta  di  musica  sacra.  Era 
fatta  per  mettere  in  luce  essenzialmente  la  virtuosità  dei  signori 
Naldi,  Aprile,  Braham  e  Matucci  che  «  si  distinsero  ne'  rispettivi 
versetti  del  JDies  trae  ».  Nò  fu  questo  il  punto  culminante  perchè 
«  ciò  che  più  di  tutto  fra  il  sacro  e  venerando  accesso  e  fra  l'au- 
gusto sacrifizio  della  santa  messa  sparse  la  maggior  commozione 
nell'infinita  copia  di  cospicui  soggetti  ed  astanti  concorsi,  si  fu  un 
lugubre  concerto  di  flauto,  composto  ed  eseguito  dal  celebre  signor 
Gianella  in  cui  fra  la  mesta  lamentazione  scosse  dall'estasi  che  la 
rapiva  l'anima  commossa  col  memorando  tocco  della  marcia  si  ben 
giuocata  dal  defunto  Cimarosa  nell'  opera  degli  Orazii.  Prodotta 
quasi  al  termine  della  funzione  tale  concerto,  questo  solo  bastava 
perchè  gli  astanti  partir  dovessero  mesti  e  dolenti  ». 

Il  Gianella  era  stato  assai  avveduto  nell'  inserzione  del  me- 
morando  tocco  della  marcia  degli  Orazii'.  aveva  voluto  porgere 
nel  momento  della  commozione  generale  a  tutto  l'uditorio  ed  alla 
«  rinomata  veneta  filarmonica  professione  »  modo  di  continuare 
quell'ammenda  onorevole  che  Venezia  stessa  aveva  fatto  del  giu- 
dizio dato  la  prima  sera  nel  1797  su  questo  lavoro  di  Cimarosa. 
Per  verità  alla  prima  rappresentazione  non  ostante  che  si  trat- 
tasse di  un  autore  da  tutti  prediletto,  acclamato  sedici  anni  prima, 
nel  1781,  per  il  Convito  e  l'anno  successivo  per  VAbmlon  -  prima 
ancora  che  egli  fosse  stato  cinto  d'allori  a  Pietroburgo  ed  a  Vienna  - 
l'accoglienza  fatta  agli  Orazii  alla  Fenice  era  stata  cosi  poco  dubbia 
che  il  maestro  era  uscito  dal  teatro  prima  che  finisse  la  rappre- 
sentazione, ed  era  partito  da  Venezia  la  notte  stessa.  Ma  propria- 
mente il  meriiorando  tocco  non  aveva  molto  da  vedere  colle 
esequie  della  messa. 

Però  non  siamo  severi  per  la  poco  severità  del  Bertoni  nel- 
l'ammettere  i  versetti  ad  effetto  ed  il  concerto  sulla  marcia  degli 
Orazii:  il  tempo  di  simili  spropositi,  chiamiusi  soltanto  cosi,  è 
tutt'altro  che  passato,  ed  il  criterio  non  è  al  tutto  cambiato  dopo 
un  secolo.  E  le  prove  abbondano  non  soltanto  in  questa  Roma 
caput  et  mater  dell'universo  cattolico,  ma  altrove  e  nei  centri  nei 
quali  la  causa  della  ripristinazione  della  musica  religiosa  è  da  lunghi 
anni  combattuta  eppure  non  ha  vinto:  ne  rammento  una  sola  e 
dolorosamente  recente.  A  Parigi  nella  solenne  funzione  di  espia- 
zione per  l'anima  di  Re  Umberto  I  nell'agosto  passato  alla  chiesa 
di  Santa  Clotilde  non  si  trovò  di  meglio  per  disturbare  l'intima 
commozione  degli  invitati  dall'Ambasciata  italiana  che  eseguire 
all'offertorio  Vlnflammatas  dello  Staimi  di  Rossini  affidato  ad  un 
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oboe,  e  far  cantare  V Agnus  Dei  con  soli  e  coro  sulla  musica  della 
Preghiera  del  Mosé,  camuffando,  cosi  fuor  di  proposito  ed  inde- 
centemente, quelle  due  pagine  famose. 

Ma  parliamo  di  Cimarosa  oggi,  e  trasportiamoci  di  nuovo  col 
pensiero  a  cento  anni  addietro. 

Il  cordoglio  di  Venezia  fu  in  città  espresso  anche  con  due 
lapidi:  una  molto  modesta  venne  murata  in  tempo  a  noi  vicino  sotto 
le  finestre  della  camera  dove  il  compositore  mori:  un'altra  ben  più 
pomposa  fu  preparata  dall'abate  Raffaele  Pastori,  e  suonava  cosi: 

D.  M. 

Memori.e  Et  Amiciti^  Sacr. 

QuiESCiT  Heic  DoMiNicus  Cimarosa  Neapolit.  Magni 

NoMiNis  MusuRGUS,  Scenica  Potissimum  In  Re.  Ingenuus, 

Frugi,  Cordatus,  CoMis  Omnibus  Ac  Benevolus  De  Quo 

Nemo  Unus  Unquam  Questus  Est,  Nisi  Quod  Nos  Tam  Cito 

Reliq'jerit.  Integer  Vixit  :  Decessit  Pientissimus 

Venetiis  III.  Id.  Januar.  M  DCCCI. 

Anim^  Cariss.  Ex  Amicissimis  Ejus  Aliquot 

L.  M.  P.  C. 

Il  Florimo  (e  dopo  di  lui  naturalmente  tutti  quelli  che  ne  co- 
piarono le  notizie  dal  venerando  biografo  accumulate  nel  tomo  se- 
condo della  sua  opera  La  Scuola  ìnusicale  di  Napoli)  lascia  cre- 
dere che  questo  epitaffio  abbia  pesato  sulla  tomba  di  Cimarosa,  ma 
in  realtà  questa  iscrizione  non  venne  incisa  mai  e  la  distillazione 
dell'abate  epigrafista  fu  cosa  inutile. 

Al  postutto  la  letteratura  non  perse  gran  che  :  ma  un  guaio  ben  più 
grosso  accadde  a  Venezia  per  una  di  quelle  combinazioni  delle  quali 
nessuno  mai  si  assume  la  responsabilità.  Le  ceneri  di  Cimarosa 
scomparvero,  cioè  andarono  confuse  colle  altre  dei  poveri  morti 
sepolti  nella  chiesa  di  Sant'Angelo  allorquando  nel  1837  questa 
«  Parrocchiale  e  Collegiata  »  fu  demolita:  il  sito  stesso  ove  Sant'An- 
gelo sorgeva  non  è  più  indicato  che  da  una  laconica  memoria  sopra 
una  pietra  bianca  frammista  alle  altre  del  selciato. 

Mentre  dunque  le  ossa  di  tanti  Cameadi  giacciono  ancora  in 
mausolei  insigni  ed  il  viatore  si  domanda  perchè  loro  venne  con- 
cesso tanto  onore,  quelle  di  Domenico  Cimarosa  che  irradiò  pel 
mondo  cosi  fulgida  e  serena  luce  d'arie  seguirono  la  gran  legge  di 
quella  livellazione  universale  alla  quale  ogni  essere  vivente  va  di 
fatto  soggetto  al  momento  che  cessa  di  esistere. 

Le  anime  sensibili  si  commoveranno,  ed  a  dire  il  vero  un  po' 
più  di  riverenza  sarebbe  stata  indispensabile  :  tuttavia  se  si  riflette 
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all'odierna  smania  di  incomodare  i  defunti,  ed  alla  inutilità  di  quei 
viaggi  trionfali  dei  resti  mortali  che  sono  una  delle  forme  del- 
l'ipocrisia umana,  c'è  chi  può  conchiudere  -  ed  io  mi  metto  nel  nu- 
mero -  che  in  massima  il  muovere  i  feretri  sia  una  vera  e  propria 
profanazione,  ed  allora  è  lecito  consolarsi  anche  di  ciò  che  per 
incuria  di  taluno  le  ossa  del  gran  compositore  siano  state  poste 
fuori  tiro.  Tanto  più  poi  si  può  pensare  così  dacché  la  materia  tra- 
sportabile non  manca;  non  siamo  forse  minacciati  di  dover  assi- 
stere a  processioni  organizzate  per  trasportare  non  le  bare,  ma  lo 
stallo  (ahi  !  barbara  parola)  che  qualche  vacuo  parolaio  ha  occu- 
pato in  Parlamento,  e  collocarlo  bravamente  nel  museo  cittadino 
della  patria  dell'onorevole?  Come  era  più  saggio  quell'imperatore 
romano  che  faceva  decretare  onori  divini  al  suo  cavallo,  ma  non 
provava  il  bisogno  di  portarne  in  trionfo  la  sella! 


L'annunzio  della  morte  di  Cimarosa  commosse,  si  può  dire, 
tutto  il  mondo  musicale,  e  più  che  altrove  in  Italia  presero  le  gra- 
maglie i  musicisti  di  Napoli  e  di  Roma. 

A  Napoli  della  triade  famosa  Cimarosa,  Paisiello  e  Guglielmi, 
il  primo  era  il  più  simpatico  e  popolare.  Il  carattere  di  Cimarosa 
invero  era  franco  e  leale  e  contrastava  appieno  col  sistema  di  trap- 
pole pel  quale  Paisiello  andò,  giovane  ancora,  famoso;  Guglielmi 
poi  era  sempre  stato,  a  parte  le  sue  qualità  artistiche,  troppo  da- 
merino per  non  farsi  corbellare,  e  corteggiatore  incorreggibile  del 
bel  sesso  rimase  anche  quando  dovette  indossare  la  cotta  di  di- 
rettore delle  funzioni  quale  maestro  di  cappella  della  basilica  di 
S.  Pietro  a  Roma:  non  c'era  da  scherzare  perchè  Guglielmi  era 
per  quanto  attempato  disposto  sempre  ad  assestare  un  colpo  di  spada 
ai  rivali  che  trovasse  sul  suo  cammino. 

A  Roma  poi  si  trovava  il  grande  amico  e  protettore  di  Cima- 
rosa,  il  cardinale  Ercole  Consalvi.  Con  questo  Principe  della  Chiesa, 
ministro  delle  armi  sotto  Pio  VI,  insignito  della  porpora  da  Pio  VII, 
statista  insigne  che  firmò  poi  l'anno  stesso  1801  a  Parigi  il  fa- 
moso Concordato  con  Napoleone  I  console,  e  che  nel  1815  ottenne 
al  Congresso  di  Vienna  grandi  restituzioni  territoriali  alla  Santa 
Sede,  il  maestro  aveva  avuto  rispettosa  dimestichezza.  E  questo 
vincolo  d'affetto  fu  anche  provvidenziale,  perché  impedi  che  la  più 
gran  parte  delle  composizioni  di  Cimarosa  andasse  perduta,  come 
andarono  perdute  le  sue  ossa.  Il  maestro  invero  per  molti  anni 
mandò  l'autografo  di  ogni  sua  composizione  in  omaggio  al  cardinale, 
il  quale  diligentemente  ne  ebbe  cura.  E  fra  le  alte  cure  di  Stato 
l'erainentissimo  Consalvi  non  dimenticò  mai  il  suo  amìcissiìno  Raf- 
faele dell'armonia,  come  si  compiace  chiamare  il  Cimarosa,  e  morto 
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il  maestro  dimostrò  nel  più  ampio  e  continuo  modo  come  questa 
amicizia  fosse  vera  e  profonda. 

Ordinò  anzitutto  il  cardinale  Consalvi  solenni  funerali  che  fu- 
rono fatti  nella  chiesa  di  S.  Carlo  dei  Catinari  la  mattina  del  25  gen- 
naio col  concorso  di  tutti  i  musicisti  che  si  trovavano  a  Roma  e  che 
andarono  a  gara  ad  offrire  l'opera  loro.  E  la  sacra  funzione  non 
ebbe  qui  per  accompagnamento  ibridi  centoni  o  concerti  di  flauti, 
ma  fu  solenne  e  dignitosa,  e  la  messa  eseguita  fu  quella  stessa  a 
quattro  voci  in  sol  viinorc  che  Ciraarosa  aveva  composta  nel  1787 
appena  giunto  a  Pietroburgo  per  la  morte  della  duchessa  Serra- 
Capriola.  Poscia  il  cardinale  volle  che  regolarmente  l'anima  del 
celebre  maestro  avesse  il  suff'ragio  del  Sacrificio  Divino,  e  stabili  che 
ogni  anno  1*11  gennaio,  giorno  anniversario  della  morte  di  Cima- 
rosa,  venissero  celebrate  nella  chiesa  della  Rotonda  cinquanta 
messe  pel  riposo  della  sua  anima.  E  prima  ancora  di  disporre  cosi, 
nel  1816,  il  cardinale  Consalvi  aveva  fatto  scolpire  in  marmo  il 
busto  di  Cimarosa  da  Antonio  Canova  e  l'aveva  collocato  nella 
detta  chiesa  di  S.  Maria  ad  Martj-res,  chiamata  la  Rotonda:  il 
busto,  degno  del  moderno  Fidia,  si  trova  ora  nel  museo  Capitolino. 
Dettando  la  suprema  sua  volontà  il  cardinale  Consalvi  associò  la 
memoria  di  Ciraarosa  a  tutti  quelli  che  il  maestro  aveva  amato  in 
vita;  perfino  quel  Carlo  Angelini  che  abbiamo  visto  al  capezzale 
del  morente  all'albergo  delle  Tre  Stelle  ebbe  il  premio  della  sua  fe- 
deltà perchè  nel  suo  testamento  il  cardinale  gli  lasciò  in  legato  il 
«  cembalo  tedesco  a  parecchi  registri  e  la  tabacchiera  di  cui  si  ser- 
viva Cimarosa  nella  sua  giovinezza  ». 

Ai  figli  poi  di  Cimarosa  (la  moglie  Gaetana  Ballante  gli  era 
premorta  nel  marzo  1796  a  Napoli)  il  cardinale  volle  provvedere 
per  tutta  la  loro  vita:  e  legò  alla  figlia,  monaca  nel  monastero 
del  Bambino  Gesù,  cento  oncie  d'  argento,  una  tabacchiera  col  ri- 
tratto del  genitore  ed  ottanta  scudi  di  pensione,  al  figlio  Paolo, 
anzi  Paolino,  che  il  Clément  liberamente  femminizza,  cento  oncie 
d'  argento  e  tutta  la  musica  del  padre  resa  franca  di  porto  a  Na- 
poli, un  grande  ritratto  del  padre  e  settantaciuqne  scudi  annui  di 
rendita  vitalizia.  Cosi  il  prezioso  cumulo  dei  manoscritti  di  Cimarosa 
rimase  alla  famiglia  per  oltre  un  quarto  di  secolo,  cioè  dal  1824, 
anno  in  cui  mori  il  cardinale,  fino  al  1853.  In  quell'anno  Paolo, 
che  era  valente  maestro  di  musica,  vendè  buona  parte  della  pro- 
pria collezione  al  Collegio  di  musica  a  Napoli  per  duemila  ducati, 
e  quello  che  era  avanzato  fu  pure  ceduto  al  Collegio  da  Amelio, 
figlio  di  Paolo,  alla  morte  di  costui  nel  1864,  contro  il  modico 
compenso  di  mille  lire. 
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Non  si  può  tacere  delle  voci  corse  per  la  Penisola  circa  le 
cause  della  morte  di  Ciraarosa.  La  fantasia  popolare  si  eccita  talora 
singolarmente  tanto  per  le  congiunture  festose  quanto  per  le  fu- 
nebri: e  vi  fu  chi  volle  vedere  nella  morte  di  Cimarosa  lo  zam- 
pino di  Maria  Carolina  regina  di  Napoli,  che,  non  potendo  fare 
accarezzare  il  collo  del  maestro  con  un  capestro,  gli  avrebbe  fatto 
propinare  un  lento  veleno. 

Mite  sovrana  non  si  poteva  per  verità  dire  Carolina  sotto  alcun 
rapporto.  Le  correva  nelle  vene  il  sangue  di  Francesco  I  e  di 
Maria  Teresa,  ma  forse  l'irrequieta  fierezza  della  madre  la  vinceva 
sui  pacati  istinti  di  collezionista  e  di  arpagone  che  erano  nel 
padre.  Maria  Teresa  era  sempre  stata  l' Imperatrice  salita  al  so- 
glio dopo  aspra  lotta,  in  forza  della  Prammatica  Sanzione-,  poco 
disposta  ai  mezzi  termini,  rigida  per  natura  e  per  tradizione:  e 
nella  nidiata  di  sedici  figliuoli  che  le  cure  dello  Stato  non  le  ave- 
vano impedito  di  regalare  al  marito,  era  naturale  che  si  trovas- 
sero e  i  caratteri  dolci  e  mansueti,  soavi  nella  loro  debolezza,  come 
fu  l'infelice  Maria  Antonietta  sposa  di  Luigi  XVI,  e  le  tempre 
(l'acciaio,  come  Maria  Carolina.  Questa  non  aveva  tardato  a  sve- 
larsi a  Napoli:  venuta  sedicenne  sposa  a  re  Ferdinando,  si  era 
imposta  al  consorte,  aveva  fatto  allontanare  dalla  Corte  il  Tan- 
nucci,  da  quarant'anni  primo  ministro,  e  vi  aveva  sostituito  il  suo 
favorito,  l'Acton,  che,  di  concerto  colla  bellissima  moglie  di  sir 
William  Hamilton,  lad}'  Emma  Harte,  dominava  tutti,  e  prima  di 
chiunque  la  Regina  stessa. 

Nei  riguardi  di  Cimarosa  però  non  volle  o  non  potè  Maria 
Carolina  meritare  la  taccia  di  ferocia  o  di  insidia  che  alcuni  vol- 
lero attribuirle:  e  se  tredici  anni  dopo  la  morte  di  Ciraarosa,  prima 
di  morire  a  Schonbrùnn,  qualche  fantasma  le  turbò  gli  estrerai 
aneliti,  non  fu  certo  l'ombra  del  maestro  napoletano  quella  che 
venne  a  darle  torraento. 

Cimarosa  era  giunto  a  Venezia  già  malato:  fin  dal  1798  la  sua 
salute  aveva  sofferto  e  le  vicende  passate  in  quel  torno  non  erano 
state  tali  da  evitargli  le  emozioni  dannose  al  fisico  ed  al  morale. 
Nell'ultimo  viaggio  da  Napoli  a  Venezia  aveva  dovuto  sostare  ben 
più  del  prevedibile  a  Padova,  appunto  a  causa  di  quel  dolore  al 
basso  ventre  che  gli  procurava  un  tumore  passato  poi  allo  stato 
canceroso,  come  risultò  dalla  dichiarazione  del  medico  Piccoli,  di- 
chiarazione che  tagliò,  come  si  suol  dire,  la  testa  al  toro  circa  le 
vere  cause  della  morte  di  Cimarosa. 

Ma  naturalmente  mesi  e  mesi  di  patemi  d'animo  oltre  al  car- 
cere e  ad  altre  sofferenze  fisiche  poterono  benissimo  predisporre 
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la  catastrofe  dell'  11  gennaio,  e  quando  il  maestro  lasciò  Napoli 
per  Venezia,  il  cambiamento  d'aria  gli  era  stato  suggerito  dal- 
l'autorità regia:  non  era  una  imposizione,  s'  intende,  ma  uno  di 
quei  consigli  ai  quali  non  conveniva  per  alcun  verso  fare  opposi- 
zione, se  non  si  voleva  poi  viaggiare  in  compagnia  degli  angeli 
custodi. 

Cimarosa  poteva  veramente  battersi  il  petto  ed  intonare  il 
TYiea  culpa:  l'imprudenza  l'aveva  fatta  e  grossa  per  giunta.  Amico 
di  Cirillo,  di  Pagano,  di  Perla,  di  tanti  altri  che  erano  insorti,  con 
generosi  propositi  ma  con  inadeguata  preparazione,  nel  1799  contro 
il  Borbone,  Cimarosa  aveva  musicato  nientemeno  che  l' Inno  pa- 
triottico da  cantarsi  sotto  VaWero  della  libertà  avanti  il  Palazzo 
Nazionale. 

Il  fatto  è  attestato  da  tutti  i  cronisti  contemporanei,  ed  il 
Monitore  Napoletano  di  Eleonora  Fonseca  Pimentel  ne  dà  notizia 
precisa  nel  n.  31,  pubblicato  il  6  pratile,  cioè  il  25  maggio  1799. 

L' inno  stesso,  cantato  effettivamente  dai  giovani  del  Conser- 
vatorio di  musica,  fu  rinvenuto  da  Benedetto  Croce  nella  preziosa 
collezione  di  fogli  volanti  del  1799:  autore  del  testo  era  l'avvocato 
Luigi  Rossi  di  Montepaone  in  provincia  di  Catanzaro.  Dieci  infe- 
lici quartine  inneggiavano,  più  che  ad  altro,  al 

. . .  Foco,  almo  principio 
Del  tutto  creator, 
I  regi  in  te  ritrovino 
Un  nume  distruttori 

Questa  meno  che  mediocre  eruzione  letteraria  costò  la  vita  al  suo 
trentenne  autore:  il  Rossi  mori  di  forca  in  piazza  Mercato  il  23  di- 
cembre 1799. 

Curiosi  particolari  sopra  quest'  inno  e  sulle  ricerche  fatte  in 
proposito  dal  Croce,  dall'Orlando,  dal  Rocco  si  trovano  raccolti  in 
un  volume  che  prossimamente  sarà  pubblicato  coi  tipi  del  Giannini 
di  Napoli  per  cura  di  Pietro  Rosano,  libro  che  l'eminente  giure- 
consulto napoletano,  senza  lasciare  in  disparte  le  sue  severe  oc- 
cupazioni di  maestro  nella  scienza  di  Temi,  ha  compilato  con  lungo 
studio  e  grande  amore,  chiamando  a  collaborarvi  quanti  hanno  il 
culto  delle  patrie  artistiche  memorie.  Questo  volume  sarà  per  ora 
r  omaggio  più  insigne  reso  dai  connazionali  al  grande  maestro  di 
Aversa  in  occasione  del  centenario  della  sua  morte,  ed  anche  per 
la  quantità  del  materiale  raccolto  diverrà  ornamento  di  tutte  le 
biblioteche. 

Il  Rosano  stesso  narra  interessanti  particolari  della  vita  di 
Cimarosa,  tratta  dell'ortografia  del  suo  nome  e  delle  ragioni  per 
le  quali  talvolta  vi  troviamo  la  doppia  ra,  racconta  vivaci  episodi, 
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e  di  questa  faccenda  dell'  iano  discorre  lungamente,  attenuando 
benevolmente  la  colpa  del  maestro. 

Il  De  Cesare  va  anche  più  in  là  e  cerca  addirittura  di  purgare 
Ciraarosa  da  ogni  taccia  riguardo  a  questa  dedizione  repubblicana. 
«  Il  buon  Cimarosa  »,  dice  il  De  Cesare,  «  era  troppo  artista  per 
avere  una  fede  politica»,  doveva  troppo  nella  sua  carriera  al  Bor- 
bone pei'  girare  di  bordo:  fu  forse  trascinato  dal  fascino  delle  nuove 
idee,  inconsciamente  lo  prese  la  febbre  del  momento,  «  ma  un  vero 
sentimento  politico  e  repubblicano  per  giunta  non  ebbe  mai  ». 

Se  non  che  questo  ragionamento  non  distrugge  il  fatto  positivo 
del  maestro  che,  per  quanto  transitoriamente,  di  cesareo  divenne 
giacobino. 

E  questo  non  basta  :  in  pochi  mesi  parte  Championnet  con  i 
suoi  Francesi,  il  vessillo  tricolore  più  non  sventola  a  Castel  San- 
t' Eltno  e  torna  il  Borbone  con  Rulfo  e  Speciale:  ed  eccoti  Cima- 
rosa  adoperare  la  stessa  penna  che  aveva  messo  le  note  a  questa 

quartina: 

Su  d' un  sovrano  Popolo 

Sovrano  più  non  v'  è  : 

Al  foco,  indegne  imagini, 

Itene  ormai,  dei  re, 

per  musicare  altra  canzone  nella  quale  si  impreca  al  «  Franco 
audace  che  mosse  il  passo  dalla  terra  dei  delitti,  che  non  ha  fede, 
uè  legge,  né  nume,  e  pasce  l' infame  core  di  rapine  e  di  saccheggi, 
tì  scuote  i  troni  e  spoglia  il  tempio  . . . 

Con  i  dritti  dei  ladroni  I  » 

e  viceversa  si  inneggia  alle  «  mille  schiere  che  Fernando  affretta 
in  campo  a  sua  difesa  ». 

Era  Vincenzo  Mattei  di  Torre  Susanna,  verseggiatore  sanfe- 
dista, l'autore  di  questo  secondo  capolavoro  che  il  compiacente 
Cimarosa  si  affrettò  a  tradurre  in  musica. 

Questa  composizione  di  Cimarosa  non  si  trovava  nella  colle- 
zione del  cardinale  Consalvi:  si  comprende  come  il  maestro  non 
l'avesse  mandata,  come  precedentemente  non  avrà  mandato  l'inno 
rivoluzionario.  Essa  però  fu  ritrovata  dall' Orlando  nel  1868,  fru- 
gando tra  vecchie  carte  autografe  del  Cimarosa  «  male  o  peggio 
riguardate  ». 

Vi  fu  chi  credette  che  veramente  Cimarosa  abbia  scritto  un 
inno  solo  che  fini  per  essere  a  doppio  uso,  cioè  colle  parole  del 
Rossi  prima,  poi  con  quelle  del  Mattei  adattate  alle  note  (che  fu- 
rono dette  soavissime)  per  ordine  dei  Borboni  stessi,  fini  conosci- 
tori di  musica.  Ma  evidentemente  colla  pagina  trovata  dall'Orlando 
questa  supposizione  non  è  più  ammessibile.  E  come  mai  non  avrebbe 

9  Voi.  XCI,  Serie  IV  -  1»  Gennaio  1001. 
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protestato  e  l'avrebbe  permesso  il  Cimarosa?  È  vero  però  che 
Cimarosa  non  era  guari  in  vena  di  protestare,  tanto  più  poi  che 
erano  colate  dalla  sua  penna  ben  altre  pagine  per  celebrare  il 
reintegrato  Governo,  e  le  cantate  ufficiali  pel  ritorno  dei  Re  legit- 
timi erano  opera  sua,  e  sua  -  proprio  sua  -  era  la  musica  delia 
messa  di  ringraziamento  eseguita  nella  chiesa  della  Vittoria. 

Con  questo  zelo  soverchio  Cimarosa  però  non  ottenne  che  la 
sua  persona  fosse  dimenticata  in  die  iadicii,  ma  anzi  questo  giorno 
affrettò,  e  ben  presto  venne  il  tempo  in  cui  i  conti  si  dovevano 
saldare.  Personalmente  re  Ferdinando  forse  avrebbe  lasciato  cor- 
rere, ma  e'  era  chi  soffia s^a  nel  fuoco  della  vendetta;  né  del  resto 
poteva  andare  immune  completamente  il  maestro  che  aveva  scritto 
r  inno  repubblicano,  poi  che  il  poeta  aveva  pagato  già  il  suo  scotto 
nientemeno  che  colla  testa. 

Ed  eccoti  un  bel  giorno  capitare  i  birri  a  casa  del  maestro, 
ammanettarlo  e  portarlo  nel  carcere  di  Santa  Maria  Apparente  a 
meditare  sui  pericoli  che  presentavano  cento  anni  fa  (ora  da  questo 
lato  si  è  molto  più  larghi  di  manica)  i  voltafaccia  della  politica. 
Anche  qui  la  tradizione  popolare,  conservata  e  rigonfiata  dai  dram- 
maturghi e  dai  poeti  (Pietro  Cessa  alla  testa  nel  suo  vigoroso  la- 
voro /  Napoletani  del  1799),  narra  di  violenze  fatte  al  Cimarosa, 
di  saccheggio  delle  sue  carte,  del  cembalo  fatto  a  pezzi  e  gettato 
nella  strada:  ma  evidentemente  tutto  questo  era  superfluo  per  tra- 
durre semplicemente  in  prigione  un  povero  pulcino  di  maestro 
disposto  a  tutto  fuorché  ad  opporre  resistenza. 

Se  il  processo  sia  stato  fatto  e  quale  sommarietà  di  rito  sia 
stata  applicata  le  memorie  del  tempo  non  dicono  :  fu  anche  scritto 
da  chi  va  per  la  leggera  -  e  per  verità  vanno  molti  ai  nostri  giorni  - 
che  Cimarosa  era  stato  condannato  a  morte  e  poi  graziato  da  re 
Ferdinando.  Il  Rosane  nega  perfino  che  la  sentenza  sia  mai  stata 
pronunciata:  secondo  ogni  probabilità,  se  lo  fosse  stata,  non  l'avreb- 
bero poi  eseguita. 

I  giornali  del  tempo  lasciarono  travedere  che  il  trattamento 
di  Cimarosa  fu  assai  rigoroso  nel  carcere,  e  veramente  non  si  po- 
trebbe concepire  che  la  cosa  fosse  molto  diversa.  Doveva  essere  ri- 
servato al  nostro  secolo  il  vanto  di  un  «  trattamento  »  di  primo  or- 
dine nei  gratuiti  alberghi  aperti  a  chi  pecca  per  debolezza  umana, 
ed  il  riscaldamento  a  18  gradi  centigradi  costanti,  e  l'illuminazione 
notturna  permanente,  e  la  facoltà  di  oziare  magari  tutto  il  giorno, 
ed  il  tchainiJi  quasi  a  disposizione,  ed  il  bagno  caldo  regolare,  e 
tutti  gli  altri  comforts  (se  non  li  chiamo  cosi,  come  li  devo  chia- 
mare?) che  ho  trovato  messi  a  disposizione  dei  delinquenti  comuni 
perfino  nelle  prigioni  che  visitai  a  Tomsk  nella  Siberia.  E  si  noti 
che  è  r  Orso,  il  temuto  Orso  che  qui  impera.  Del  resto  fu  dall'  Orso 
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anche  allora  che,  come  scrisse  Carlo  Botta,  «  venne  a  Ciraarosa  la 
salute  »:  del  che  per  vero,  data  l'edettiva  marachella  del  maestro, 
non  mi  pare  avesse  ragione  il  grande  storico  di  vergognarsi. 

Quattro  mesi  di  carcere  anche  duretto  non  furono  poi  un  saldo 
eccessivo  per  una  scappata  che  costò  a  tanti  altri  il  capo.  E  il  fatto 
dell'Orso  andò  cosi. 

Per  quel  bisogno  fatale  che  abbiamo  avuto  per  tanto  tempo  in 
Italia  di  chiamare  ad  immischiarsi  nei  fatti  nostri  i  forestieri,  in 
pochi  mesi  dopo  \\  prcdaior  dell' Anglia  Napoli  aveva  visto  il  Franco 
audace  ed  era  venuta  la  volta  dei  Russi  ausiliari  del  Re.  La  libe- 
razione di  Cimarosa  parti  proprio  dai  Russi:  può  darsi  che  l'Im- 
peratore di  Russia  avesse  già  avviato  lettere  di  intercessione  pietosa, 
ma  visto  che  le  porte  della  prigione  non  s'aprivano,  un  bel  giorno 
ufficiali  e  soldati  cosacchi  corsero  nel  carcere,  vi  entrarono  a  viva 
forza  e  portarono  il  maestro  in  trionfo  per  le  vie  di  Napoli. 

Il  mito  antico  aveva  dipinto  Orfeo  ammansatore  delle  fiere:  il 
fatto  moderno  provava  con  quali  dolci  vincoli  l'arte  avvincesse  il 
cuore  degli  umani  anche  ritenuti  semibarbari,  poiché  il  maestro 
doveva  la  sua  liberazione  ad  amici  che  aveva  senza  saperlo,  a  gente 
che  gli  era  rimasta  grata  di  emozioni  che  le  sue  melodie  avevano, 
lui  inconscio,  suscitate. 

Certo  gravi  furono  le  tribolazioni  che  afflissero  Domenico  Ci- 
marosa nell'ultimo  triennio  della  sua  vita:  ma  esse  dovettero  sem- 
brargli ancora  più  dolorose,  sia  perchè,  come  si  è  detto,  in  certi 
gineprai  si  era  proprio  cacciato  da  sé,  sia  essenzialmente  perchè 
le  avversità  venivano  dopo  un  lungo  e  quasi  ininterrotto  periodo 
di  prosperi  eventi,  di  successi  magnifici  e  delle  più  alte  soddisfa- 
zioni che  un  artista  potesse,  sotto  ogni  rapporto,  sognare. 

Cimarosa  non  ebbe  punto  un  numero  cattivo  nella  lotteria  della 
vita:  difficili  erano  state  le  sue  condizioni  al  principio  della  vita, 
ma  poi  la  sorte  aveva  rapidamente  cambiato. 

Nato  il  17  dicembre  1749  in  Aversa,  dei  primi  tempi  acerbi  per 
le  miserrime  condizioni  dei  suoi  genitori,  egli  non  si  poteva  certo 
bene  ricordare.  Rammentava  forse  appena  il  giorno  tristissimo  in 
cui  trasferitisi  i  suoi  parenti  a  Napoli,  ove  suo  padre  muratore  aveva 
potuto  trovare  occupazione  nella  fabbrica  del  nuovo  palazzo  reale 
a  Capodimonte,  la  povera  madre  sua  si  era  vista  portare  a  casa  il 
marito  morto  col  cranio  spaccato  per  una  caduta  dall'alto  di  una  im- 
palcatura. La  carità  dei  Padri  conventuali  al  Pendino  soccorse  al- 
lora alla  vedova  ed  al  figlio  di  Francesco  Cimarosa;  ad  una  scuola 
gratuita  da  essi  tenuta,  il  settenne  Domenico  aveva  già  imparato 
a  scrivere,   un  padre  Polcano  organista  del  convento  ne  notò  le 
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attitudini  musicali  e  gli  porse  i  primi  rudimenti.  Quindi  al  piccino 
fu  fatto  un  bel  corredo...  di  influenti  raccomandazioni,  cosicché 
egli  potè  entrare  per  carità  nel  1761  al  Conservatorio  della  Ma- 
donna di  Loreto. 

Ben  presto  il  fanciullo  si  palesò  non  solo  eletto  ma  elettissimo 
fra  i  molti  vocati  ad  imparar  la  musica  in  quell'istituto.  Il  Manna, 
il  Sacchini,  il  Feuaroli,  il  Picciuni,  furono  successivamente  i  suoi 
maestri,  e  trasfusero  in  lui  quella  limpidissima  corrente  della  scuola 
melodica  ed  armonica  nazionale  che  ci  fu  per  oltre  un  secolo  re- 
taggio. Magnifiche  nella  loro  olimpica  calma  erano  allora  le  con- 
dizioni degli  studi:  l'insegnamento  era  forse  lievemente  cattedratico, 
ma  agli  allievi  veniva  fatto  di  esplicare  le  disposizioni  naturali 
gradatamente  assai  meglio  di  quello  che  oggi  succeda:  il  fonda- 
ment(ì  dell'artista  riusciva  solidissimo  cosi  che  poi  liberamente  il 
suo  genio  poteva  spaziare  nelle  regioni  del  fantastico.  La  scuola 
era  allora  un  sistema  razionale  di  regole:  ora  è  troppo  spesso  un 
caos  di  nozioni  che  si  cerca  di  far  entrare  nella  testa  degli  alunni 
colla  più  gran  possibile  celerità:  le  nozioni  spesso  stanno  sul  limi- 
tare del  cervello,  se  vi  entrano  vi  entrano  disordinate  e  vi  riman- 
gono confuse;  e  quindi  parti  che  camminano  a  sghimbescio,  ritmi 
strani,  la  logica  armonica  costantemente  offesa,  l' idea  frantumata 
a  mosaico  in  concettini,  una  respirazione  corta  ed  affannosa,  un 
guazzabuglio  di  criteri  che  urta  non  solo  colla  tradizione  nobilis- 
sima nostrana  ma  col  più  elementare  buon  senso. 

Cimarosa  rimase  undici  anni  al  Conservatorio  di  Loreto:  oltre 
che  il  sistema  d' allora  era  anche  in  questo  diverso  dal  presente, 
perchè  si  mirava  più  a  far  bene  che  a  far  presto,  nessuma  bramosia 
lo  spingeva  ad  uscire  presto  da  quell'istituto  dove  egli  aveva  come 
trovato  quella  famiglia  di  cui  era  privo.  Perspicace,  laborioso,  bea 
voluto  dai  maestri,  amato  dai  condiscepoli,  arguto  nel  favellare, 
dotato  di  bella  ed  estesa  voce  e  di  un  gusto  speciale  nel  porgere 
che  lo  rendevano  un  prezioso  elemento  pel  teatrino  del  Conserva- 
torio, violinista,  clavicembalista  egli  era  l'orgoglio  de'  suoi  maestri, 
e  lentamente  furbi  le  armi  per  quelle  numerose  artistiche  battaglie 
che  furono  poi  quasi  altrettante  immediate  vittorie,  tanto  più  che 
egli  contrariamente  alla  comune  si  era  dato  una  cultura  letteraria 
più  che  discreta. 

Uscito  finalmente  nel  1772  dal  collegio  musicale,  Cimarosa  trovò 
presso  una  buona  signora  protezione  ed  appoggio  e  ne  sposò  la 
figlia  (1)  ed  ebbe  accettato  subito  al  teatro  dei  Fiorentini  un  lavoro 

(1)  Il  capitolo  del  matrimonio  di  Cimarosa  è  stato  confusamente 
-esposto,  parmi,  dai  biografi,  eppure  risulta  assai  chiaro  dai  documenti  che 
il  Florimo  riporta  come  appendice  allaV^Ya  del  maestro  nella  seconda  edi- 
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semiserio  in  due  atti  Le  stravaganze  del  conte  con  farsa  Le  Tnagie 
di  Merlino  e  Zoroastro  che  formava  il  terzo  atto.  Scarso  l'interesse 
dell'azione,  infelice  il  testo,  il  lavoro  passò  con  benigno  compati- 
mento del  pubblico,  risvegliando  però  l'attenzione  dell'impresa  del 
Teatro  Nuovo  dove  Cimarosa  prese  piede,  come  si  suol  dire,  e  ri- 
mase circa  tre  anni  scrivendo  quattro  opere  semiserie  ed  una  farsa 
su  testo  di  Francesco  Carlone,  che  era  miglior  fornitore  di  versi  di 
quello  che  fesseli  poeta  dfi  Fiorentini.  Ai  Fiorentini  però  ritornò 
nel  1777  col  Palomba  per  versificatore,  ed  ogni  nuovo  lavoro  segnò 
un  nuovo  successo  sempre  di  maggior  importanza. 

Presto  la  fama  del  maestro  corse  fuori  di  Napoli:  ed  allora  la 
sua  carriera  presenta  (come  scrisse  assai  spiritosamente  il  Pougin) 
in  qualche  modo  il  modello  del  moto  perpetuo  cosi  ostinatamente 
ed  inutilmente  cercato  dai  meccanici:  egli  è  oggi  qua  domani  là, 
lascia  Napoli  per  Roma,  Roma  per  Venezia,  poi  torna  a  Napoli  e  poi 


zione.  Fu  affermato  che  Cimarosa  sposò  la  Ballante  nel  1772,  che  rimase 
vedovo  nel  1773  e  che  si  riammogliò  poi  (scrive  il  Chilesotti)  con  una 
donna  che  aveva  conosciuta  in  casa  della  suocera  dalla  quale  ebbe  un 
figlio  ed  una  figlia,  gioia  amareggiata  dalla  perdita  della  moglie  che  gli 
riuscì  assai  dolorosa. 

Dai  documenti  appare  che  la  nascita  di  Paolo  Cimarosa  fu  dichia- 
rata al  canonico  Rostochi  parroco  della  Chiesa  Romana  Cattolica  a  Pie- 
troburgo come  avvenuta  il  26  marzo  1788:  in  detto  atto  di  battesimo 
r  infante  è  dichiarato  figlio  di  Domenico  Cimarosa  (anzi  sta  scritto  Cim- 
merosa  Magistri  Capellae  suae  Maiestalis  Imperatoriae)  e  di  Gaetana 
Fallante  coniugum:  evidentemente  Ballante  o  Fallante  è  tutt'uno. 

Dunque  Gaetana  Ballante  non  poteva  essere  morta  nel  1773:  essa 
mori  nel  1796  il  18  marzo  a  Napoli  secondo  un' altra  fede  che  il  Florimo 
riporta. 

Ciò  che  può  parer  dubbio  è  Fetà  di  donna  Gaetana  che  in  questo 
secondo  documento  il  coadiutore  parrocchiale  dichiara  di  anni  34:  essa 
sarebbe  quindi  nata  nel  1762  e  Cimarosa  Favrebbe  sposata  decenne,  il 
che,  malgrado  le  nozze  in  giovanissima  età  permesse  nel  Mezzogiorno, 
non  è  guari  possibile.  Ammettiamo  dunque  che  o  il  prete  registrante 
sia  stato  riguardoso  verso  coloro  che  dichiararono  la  morte  della  signora 
Cimarosa,  o  che  essa  stessa  avesse  la  debolezza  di  sottrarsi  qualche  pri- 
mavera dal  totale,  debolezza  molto  umana  e  speeialmeute  molto  fem- 
minina. 

Quello  che  è  piìi  interessante  stabilire  e  che  mi  pare  provato  dai 
detti  documenti  è  che  Cimarosa  non  pigliò  due  volte  moglie  legittima: 
del  resto  fra  le  venture  il  maestro  ebbe  quella  anche  di  incontrare  una 
suocera  eccezionale  :  egli  non  dimenticò  mai  ciò  che  doveva  alla  madre 
di  sua  moglie,  e  quando  gli  affari  patrimoniali  della  signora  Ballante 
andarono  a  male  dimostrò  coi  fatti  e  largamente  il  suo  affetto  e  la  sua 
riconoscenza  alla  suocera. 
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va  a  Milano,  da  Milano  a  Firenze,  poi  a  Torino,  a  Vicenza  e  via  di- 
cendo, ovunque  sgranando  il  tesoro  delle  sue  incantevoli  melodie, 
accolto  ovunque  con  gioia,  con  entusiasmo,  giammai  stanco,  sempre 
pronto  a  ricominciare,  ad  affascinare  i  pubblici  colle  blandizie,  colla 
potenza  e  colla  varietà  del  suo  genio.  «  Il  ne  semble  plus  seulement 
un  musicien  »,  sono  parole  del  Pougln,  «  on  dirait  que  c'est  la  Muse 
de  l'art  elle-mème,  la  Musique  en  personne,  qui  un  jour  de  belle  hu- 
meur  ayant  pris  une  forme  humaine,  a  quitte  les  régions  célestes 
pour  venir  enchanter  les  pauvres  raortels  ». 

In  questo  suo  vagolare  noi  non  seguiremo  il  maestro:  i  par- 
ticolari di  questi  viaggi  formano  la  storia  aneddotica  assai  curiosa 
ma  notissima,  troppo  nota  per  essere  qui  ripetuta. 


Il  maestro  Aversano  oltre  che  colle  opere  della  sua  penna  s'ac- 
caparrava il  favore  generale  e  per  la  cortesia  dei  modi,  e  per  la 
sua  bravura  nel  canto,  e  pel  suo  aspetto.  Cimarosa  invero  ci  è 
raffigurato  da  alcune  medaglie  con  un'aria  tra  l'asceta  e  l'ispirato, 
ma  queste  effigie  ed  il  ritratto  un  po'  grottesco  che  si  conserva 
nella  Pinacoteca  di  San  Pietro  a  Maiella  sono  forse  una  di  quelle 
calunnie  grafiche  alle  quali  gli  uomini  grandi  andarono  in  ogni 
tempo  soggetti. 

Bellissimo  egli  fu  di  fattezze;  tale  ce  lo  rappresenta  il  ritratto 
di  Francesco  Candido  conservato  nel  Museo  di  S.  Martino  in  Na- 
poli, e  che  per  gentile  concessione  del  Comitato  delle  feste  che  si 
preparano  ad  Aversa  orna  questa  mem.oria;  e  tale  lo  trovarono, 
cosi  dissero  le  voci  dei  maligni  invidiosi,  le  donne  di  tutti  i  paesi 
da  lui  visitati.  Questo  dipinto  porta  la  data  del  1785,  uno  degli  anni 
più  fecondi  della  sua  produzione  perchè  in  esso  il  maestro  scrisse 
due  lavori  pel  Teatro  Nuovo  a  Napoli  e  la  cantata  La  serenata  non 
preveduta  pel  principe  Potenkin,  cantata  che  lo  fece  molto  cono- 
scere e  che  gli  apri  poi  forse  le  porte  dell'impero  degli  Czar,  ed  il 
Volodimiro  per  Torino,  spartito  che  riusci  perfino  a  fare  uno 
strappo  alla  severa  etichetta  di  Corte  del  re  Vittorio  Amedeo  HI, 
e  Giannina  e  Bernardone  per  Venezia  che  l'acclamò  al  delirio. 

Il  periodo  dal  1787  al  1793  segnò  l'  apogeo  della  gloria  del 
maestro.  Invitato  dalla  Corte  di  Russia,  Cimarosa  vi  si  recò  onde 
prendere  il  posto  che  Paisiello  aveva  lasciato  anche  per  ragioni  di 
salute,  dopo  otto  anni  di  servizio  brillantissimo  e  lautamente  ricom- 
pensato. Il  viaggio  non  era  certo  breve:  ma  il  preventivo  di  pa- 
recchie settimane  si  cambiò  nell'effettivo  di  parecchi  mesi,  perchè 
ed  il  Granduca  di  Toscana,  e  la  Duchessa  di  Parma,  e  l' Impera- 
tore Francesco  II  a  Vienna  e  Re  Stanislao  Poniatowski  a  Varsavia 
fecero  successivamente  la  più  dolce  violenza  a  Cimarosa,  trattenen- 
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dolo  parecchio  nelle  rispettive  Corti.  Né  le  pause  del  viaggio  erano 
del  resto  infruttuose,  perché  i  più  ricchi  donativi  di  orologi,  tabac- 
chiere, anelli  pel  maestro  e  collane  per  la  moglie  compensavano  la 
non  enoi'me  fatica  delle  audizioni  musicali,  e  giungendo  a  Pietro- 
burgo non  potevano  certo  più  i  coniugi  Cimarosa  cantare  allo  Czar 
la  canzone  di  miseria  che  il  buon  Domenico  dicono  avesse  cantato 
al  Re  di  Savoia,  Cipro  e  Gerusalemme  due  anni  prima. 

Nella  capitale  russa  Cimarosa  rimase  un  po'  meno  di  cinque 
anni:  arrivato  al  principio  del  dicembre  del  1787  (e  non  del  1780 
come  asseriscono  Fétis  e  Clément,  tanto  è  vero  che  la  sopra  ri- 
portata fede  di  nascita  del  figlio  Paolo,  di  cui  volle  essere  padrino 
«  S.  A.  Imperatoria  Paulus  Petrowitz  Magnus  Dux  Russiae  »,  porta 
la  data  del  marzo  1788)  ne  riparti  quando  sorse  la  guerra,  sebbene 
Catterina  II,  la  belligera  imperatrice  che  sapeva  essere  ad  un 
tempo  la  protettrice  oculata  degli  artisti,  avesse  insistito  perchè 
durasse  nel  suo  ufficio.  In  detto  periodo,  oltre  al  dar  lezioni  a 
Corte,  scrisse  le  opere  Cleopatra  e  La  vergine  del  sole,  molte 
cantate,  musica  sacra  ed  oltre  cinquecento  pezzi  vari.  A  Varsavia 
rimase  tre  mesi  nel  ritorno,  e  poi  prosegui  per  Vienna,  dove  Giu- 
seppe II  lo  rivide  con  immenso  piacere,  ed  il  suo  successore  Leo- 
poldo II  lo  nominò  suo  maestro  di  cappella  con  12  000  fiorini  di 
stipendio  ed  appartamento  nel  palazzo  reale.  A  Vienna,  Cimarosa 
scrisse  il  Matrimonio  segreto:  è  noto  che  questo  capolavoro  ebbe 
doppia  prima  rappresentazione;  perchè  finita  l'opera  l'Imperatore 
che  vi  assisteva  fece  rifocillare  lautamente  cantanti  ed  orchestra 
e  poi  la  fece  ricominciare  da  capo.  Dopo  centotto  anni  questo  pro- 
digio di  elegante  comicità  conserva  intiera  la  freschezza  ed  il  pro- 
fumo che  aveva  quando  a  quarantadue  anni  e  dopo  avere  scritto 
oltre  settanta  lavori  lirici,  Cimarosa  lo  dettò. 

Due  altri  spartiti  d'opera  Cimarosa  scrisse  ancora  a  Vienna 
nello  stesso  anno  1792:  ma  l'anno  successivo,  non  ostante  la  sua 
invidiabile  posizione,  ritornò  in  Italia,  e  rivide  la  sua  Napoli  di- 
letta, che  gli  fece  accoglienza  trionfale.  Il  Matrimonio  segreto  fu 
messo  subito  in  scena  ai  Fiorentini  e  venne  portato  alle  stelle;  Ci- 
marosa dovette  sedere  al  cembalo  per  sette  sere  in  luogo  che  per 
le  tre  tradizionali,  e  l'opera  ebbe  in  cinque  mesi  centodieci  rap- 
presentazioni. 

Tutto  sembrava  piegarsi  davanti  al  genio  del  maestro:  Pai- 
siello  era  assorto  nella  composizione  ùeW  Olimpiade,  e  per  questa 
e  perchè  non  osava  opporsi  all'onda  magnifica  di  tanto  favore  po- 
polare si  trovava  in  un  periodo  di  tregua  relativa  nell'  organizza- 
zione de'  suoi  classici  tranelli;  Guglielmi  era  partito  allora  per 
Roma,  dando  l'addio  al  teatro,  ma  non  alle  cantanti  di  teatro. 
Cimarosa  era  nel  forte  del  getto  della  sua  fantasia.  Lo  provarono 
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subito  I  Traci  amanti  e  le  hYÌo'&ìs^ime  Astuzie  ferìwiiìiili  dA  Teatino 
Nuovo,  poi  due  altri  spartiti  al  Fondo,  poi  a  Roma  1  Nemici  ge- 
nerosi, poi  a  Venezia  Orazi  e  Curiazi,  e  poi  di  nuovo  a  Roma  e 
a  Napoli  altri  successi...  Che  fortuna  per  l'arte  e  per  l'artista  se 
non  ci  fosse  stato  di  mezzo  quella  politica  che  a  Gimarosa  come 
al  Paisiello,  come  a  Cherubini,  come  a  cento  altri  fino  a  Riccarda 
Wagner  recò  tanto  nocumento! 


Giannina  e  Bernardone,  il  Matrimonio  segreto  e  le  Astuzie 
femminili  sono  forse  le  opere  nelle  quali  il  temperamento  arti- 
stico di  Cimarosa  si  è  meglio  profilato,  imperocché  per  quanto  il 
maestro  abbia  trattato  vari  generi,  quello  dell'opera  semiseria  è 
essenzialmente  il  campo  della  sua  più  grande  attività  e  dove  colse 
maggiori  allori. 

Cimarosa  fu,  sentenziò  Florimo,  1'  anello  di  congiunzione  fra 
l'antica  e  la  moderna  musica:  il  giudizio  è  troppo  sommario  e 
generico,  a  mio  avviso,  ed  ha  bisogno  di  qualche  dilucidazione. 

Specialmente  occorre  che  nessuno  s' immagini  che  le  parole 
di  Florimo  accennino  a  quelle  cosi  dette  maniere  la  cui  determi- 
nazione é  uno  dei  passatempi  più  inutili  di  tanta  brava  gente  che 
ha  delle  velleità  di  critica.  Cimarosa  non  ebbe  varie  maniere  perchè 
non  fece  evoluzioni:  non  ne  sentiva  il  bisogno,  non  ne  immaginava 
la  possibilità,  non  le  ha  mai  sognate.  Scriveva  come  sentiva,  seguiva 
la  gran  legge  infallibile  della  sincerità;  della  famosa  lotta  che  Pic- 
cinni  suo  consigliere,  anzi  suo  maestro,  andò  (più  spinte  che  sponte 
per  verità)  a  combattere  contro  un  tedesco  su  terreno  francese 
e'  è  da  scommettere  che  il  buono,  mite,  giocondo  Cimarosa  non 
comprese  mai  l' importanza.  Certo,  ripeto,  lo  spirito  sereno  di  Ci- 
marosa fu  e  rimase  mondo  da  quell'afflizione  moderna  <ìr\V eijolu- 
zione  propriamente  detta,  e  chi  fruga  ne'  suoi  lavori  colla  lente 
del  classificatore  secondo  le  varie  sue  maniere  perde  il  suo  tempo 
e  nulla  più. 

Il  Florimo  e  più  acutamente  di  lui  il  De  Villars  si  sono  fermati, 
all'analisi  degli  Orazi  e  Curiazi  per  studiare  l' indole  del  maestro 
e  per  conchiudere,  specialmente  l'autore  francese,  che  le  opere  di 
Mozart  non  furono  senza  influenza  su  quelle  del  Cimarosa.  Nulla  di 
più  naturale  :  non  solo  Mozart  è  un  genio  che  ha  rischiarato  tutto  il 
mondo,  ma  Cimarosa  aveva  soggiornato  a  Vienna,  come  vedemmo, 
e  nessuno  più  di  lui  poteva  apprezzare  la  gigantesca  grandezza  di 
Wolfgango.  Scrivendo  Orazi  e  Cicriazi,  come  scrivendo  qualunque 
altro  spartito,  come  poteva  dimenticare  quel  Don  Giovanni  che 
Rossini  chiamava  la  Sacra  Scrittura  ?  E  dettando  il  Matrimonio 
segreto  e  le  Astuzie  femminili  doveva  proprio  preoccuparsi  Ci- 
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inarosa  perchè  aveva  sentito  ed  ammirato  11  llauto  magico,  e  ma- 
gari (perchè  auche  i  sommi  possono  guadagnare)  vi  aveva  anche 
imparato  ?  L'essenziale  era  ed  è,  e  sarà  sempre,  di  poter  volare  colle 
ali  proprie:  e  sui  propri  vanni  si  librò  radioso  l'estro  di  Cimarosa 
più  caratteristicamente  spaziando  pel  dominio  dell'opera  semiseria 
che  in  quello  del  genere  strettamente  drammatico. 

Cimarosa  fu  grande  in  alcuni  punti  degli  Grazi,  trovò  per  di- 
pingere Orazio  e  Camilla  l'accento  vero,  fece  dell'orchestra  «le 
confident  intime  des  passions  qui  s'agitent  sur  la  scène  et  le  mi- 
roir  exact  où  elles  se  rertettent  »  :  fu  immenso,  incomparabile  nel 
Malrimonio  segreto  e  nelle  Astuzie  ed  in  molti  altri  spartiti  del 
genere  semiserio;  ivi  svelò  i  tesori  di  ispirazione  continua,  fluente, 
originale,  vaghissima,  la  finezza  della  sua  osservazione,  la  vivacità 
del  colorito,  tutte  le  risorse  infine  dell'artista  superiore.  E  se  Ros- 
sini, che  «  se  ne  intendeva  »,  pescò,  come  si  suol  dire,  e  lo  fece 
colla  maggior  disinvoltura  appunto  perché  egli  non  ne  avrebbe 
cvuto  bisogno,  pescò  di  preferenza  in  Cimarosa,  e  non  soltanto  pel 
Barbiere  e  per  la  Gazza  ladra,  ma  anche  per  Semiramide  ed 
Otello. 

Ove  al  Cimarosa  occorresse  alcuna  gloria  riflessa  questa  in- 
fluenza reale  innegabile  che  egli  ebbe  sul  Pesarese  sarebbe  buon 
titolo,  perchè  essa  costituisce  di  fatto  il  maestro  d'Aversa  fulcro, 
perno  di  quella  pleiade  di  prerossiniani  che  tengono  il  campo  negli 
ultimi  lustri  del  secolo  scorso. 

Ma  Cimarosa  è  un  astro  che  brilla  di  luce  propria.  Musicista 
«qui  fait  succèder  ses  idées  propres  avec  une  abondauce  qui  tient 
du  prodige,  et  nous  eutretient  ainsi  dans  une  sorte  de  delire  con- 
tinuel  »,  come  dichiarò  Fétis,  «  compositore  che  in  punto  di  "  verve, 
gràce,  esprit  et  gaité  "  non  fu  battuto  né  da  Mozart  né  da  Ros- 
sini »,  come  scrive  Lavoix  (e  mi  piace  riferire  tra  i  moltissimi  il 
parere  di  due  scrittori  francesi  appunto  perchè  non  si  fu  sempre 
giusti  verso  tutti  gli  autori  nostri),  egli  è  veramente  uno  dei  fari 
dell'arte  musicale  non  solo  nostrana  ma  mondiale  nel  secolo  xviii; 
non  scrivo  del  secolo  d'  oro  della  musica,  come  stampò  Florimo, 
perchè  veramente  l'attributo  aureo  è  un  po'  esagerato,  e  perchè 
non  vorrei  suscitare  le  ire  del  signor  Romain  de  RoUand,  quel 
diligente  ricercatore  delle  nostre  glorie  musicali  liriche,  il  quale, 
dopo  averle  luminosamente  dimostrate,  vorrebbe  ora  stranamente 
restringerne  1'  epoca  e  la  portata.  Del  resto  poi  a  che  arrovellarsi 
per  cercare  se  la  polvere  musicale  data  ad  un  secolo  è  oro  di  zec- 
chino 0  porporina?  Non  si  può  forse  ripetere  con  lieve  modifica- 
zione all'originale  gallico  che  «  chaque  siede  suffit  à  sa  gioire »ì 

La  grande  prova  per  1'  artista  è  sempre  quella  di  resistere 
alle  ingiurie  del  tempo:  quante  figure  nello  spazio  di  un  centennio 


138  CI  M  AROSA 

vanno  evanescendo  grado  grado  finché  non  si  perdono  nella  cali- 
gine generale  di  un'  epoca  ? 

Un  centennio  nulla  ha  detratto  al  completo  rilievo  della  figura 
di  Domenico  Cimarosa  :  vivo  egli  ci  fu  invidiato  dall'  estero,  morto 
è  rimasto  nel  concetto  generale  come  la  personificazione  di  quella 
mirabile  e  geniale  scuola  lirica  del  Mezzogiorno  d' Italia  che  ovunque 
si  impose  per  la  sua  elegante  limpidezza,  per  la  sua  vivacità  e  per 
r  incomparabile  schiettezza. 

Pur  troppo  questo  tipo  d'  opera  nostra  nazionale  è  ormai  scom- 
parso, né  ha  lasciato  un  altro  tipo  a  rappresentarci  con  uguale 
efficacia:  eppure  finché  ha  potuto  durare  esso  ha  trionfato,  e  trionfa 
ancora  negli  esemplari  anche  posteriori  a  Cimarosa.  Poche  setti- 
mane addietro  il  Don  Pasquale  di  Donizetti  con  i  suoi  bravi  cin- 
quantasette carnevali  sul  dosso  ha  mandato  in  visibilio  il  pubblico 
a  Berlino. 

Certo  una  intrinseca  ineluttabile  fatalità  pare  abbia  tirato 
r  opera  nostra  tipica  sulla  via  dei  compromessi,  e  poi  ne  abbia 
smozzato  ed  obliterato  le  caratteristiche.  Ma  un  senso  di  grande 
melanconia  ci  pervade  se  si  pensa  alla  leggerezza  colla  quale  di 
fatto  si  é  rinunciato  ad  un  genere  che  fu  il  nostro  vanto  essen- 
ziale e  determinò  la  nostra  influenza  sul  mercato  musicale  del 
mondo.  Che  rimarrà  fra  altri  cento  anni  del  bagaglio  delle  opere 
nostre  di  genere  storico,  romantico,  fantastico  e  via  dicendo  e  che 
vagabondarono  sulle  nostre  scene  e  specialmente  di  quelle  brutture 
realistiche  che  teatralmente  chiusero  il  secolo  ?  Forse  non  resterà 
nulla  mentre  da  lontano 

.  .  .  come  balen  d' irrequieta  stella 
neir  azzurro  d'  un  lago  acqua  tranquilla 

pioverà  ancora  il  raggio  della  sincera  scuola  italiana  di  Cimarosa 
e  di  qualche  suo  contemporaneo. 

Si  noti  poi  una  cosa  essenziale:  si  ha  un  bel  dire  ed  un  voler 
stordire  il  pubblico  colle  più  matte  fantasie  di  librettisti  simbolisti 
e  di  compositori  nevrotici  imposte  col  più  scandaloso  autoritarismo 
dalle  case  editrici,  ma  un  senso  intimo  conduce  il  pubblico  italiano 
alla  riscossa...  e  forse  il  più  grande  desiderio  attuale  di  questo 
pubblico  è  un  ritorno  colà  donde  si  fece  cosi  male  a  dipartirsi. 

C'è  chi  ha  fiutato  questo  anelito  delle  platee  nazionali  dando, 
giova  riconoscerlo,  una  non  dubbia  prova  di  accorgimento:  l'in- 
tuito é  stato  giusto:  voglia  il  cielo  che  praticamente  la  smania  del 
nuovo  ad  ogni  costo  e  dell'  originalità  eretta  a  sistema  e  del  chiasso 
fenomenale  non  frustri  le  buone  intenzioni  facendo  perdere  di  vista 
il  punto  di  partenza. 

Sia  di  buon  augurio  la  celebrazione  del  centenario  di  Cimarosa 
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che,  grazie  specialmente  allo  zelo  ed  alla  propaganda  dell'  amico 
Rosano,  si  farà  in  forma  degna  se  non  pomposa  come  succederà 
a  Vienna  coli' inaugurazione  di  una  esposizione  di  cimelii  cimaro- 
siani,  che  sarà  poscia  riprodotta  a  Napoli.  Mancherà  ora  ad  Aversa 
il  rumore  della  festa,  ma  sarà  duraturo  il  segno  della  riconoscenza 
della  patria  perchè  presto  sarà  aperto,  col  nome  del  maestro,  un 
Istituto  di  beneficenza  destinato  a  raccogliere  fanciulli  orfani  e 
diseredati,  sottraendoli  a  quelle  difficoltà  tra  le  quali  sarebbe  an- 
dato perso  il  genio  di  Cimarosa  senza  la  carità  dei  buoni  frati  del 
Pendino. 

Brilli  dunque  di  questi  giorni  il  nome  di  Domenico  Cimarosa 
quale  talismano  per  le  sorti  dell'arte  lirica  nazionale:  e  s'asperga 
di  mistica  acqua  lustrale  il  nostro  terreno  musicale  onde  venga 
mondato  dagli  sterpi  del  gusto  depravato,  onde  si  allontanino  gli 
inganni  delle  illusioni  fatali  e  delle  ab/irrazioni  che  costarono  cosi 
caro  alla  nostra  considerazione  artit^tica,  onde  l'omaggio  alla  me- 
moria del  nostro  Grande  si  realizzi  nella  forma  più  pratica  deside- 
rabile, nel  richiamo  positivo  alla  grande  tradizione  nazionale. 

Valetta. 


L'  ^IG^LOINT 


SCHOENBRCNN 

Le  solitarie  statue  che  mute 

appaion  tra  le  allée  misteriose 

ricordano  le  antiche  eti\  perdute 

nel  temi>o  e  le  recenti  morte  rose. 
Qui,  nei  viali,  quante  lahbra  or  mute 

scambiaron  tra  le  ombre  misteriose 

fervitli  baci?  Pallide  le  rose 

aveano  eflaurii.  Oh!  voluttà  perdute! 
Spira  un  alito  rigido  di  vento 

che  mette  acuto  un  brivido  nell'  ossa 

e  neU'  anime  un  senso  di  sgomento  ; 
gli  alberi  scuoton  la  fronzuta  chioma 

Qui,   forse,  uscito  dalla  fredda  fossa, 

toma,  giovinetta  ombra,  il  Re  di  Roma. 

/  ricordi  viennesi,  1893.  Gvipo  Menasci. 


Basta  una  grande  figura  circondata  dall'aureola  della  poesìa 
più  delicata,  in  un  ambiente  signorilmente  pittoresco,  dove  servono 
di  sfondo  al  protagonista  magnifiche  aule  memori  della  recente 
grandezza,  giardini  settecenteschi  ombrosi  in  cui  vive  un'anima  e 
s'annidan  segreti,  per  comporre  un  dramma'? 

Non  vogliamo  risollevare  quistioni  bizantine,  ne  ristringerci  in 
viete  formule.  La  nostra  generazione  letteraria  è  cresciuta  impa- 
rando a  memoria,  può  dirsi,  la  prefazione  che  Guido  di  Maupassant, 
uno  dei  suoi  maestri,  ha  fatto  precedere  al  più  perfetto,  forse,  dei 
suoi  scritti  narrativi  ed  ha  avuto  l'onore  di  far  le  prime  armi  al- 
l'ombra di  quella  bandiera.  Pertanto  non  cercheremo  alla  stregua 
dei  precetti  rettorìci  se  la  composizione  scenica  cui  con  lungo  studio 
e  grande  amore  si  è  compiaciuta  la  fantasia  giovanile  di  Edmondo 
Kostand  sia  un  dramma  come  attraverso  la  molteplice  varietà  delle 
scuole  hanno  mostrato  d' intenderlo  i  più.  Sarebbe  così  facile  vedere 
come  a  torno  alla  pensosa  figura  del  duca  di  Keichstadt  foggiata 
insieme  con  precisione  e  realtà  di  contorno  e  con  la  leggiadra 
evanescenza  del  fantasma  poetico,  si  aggirino  fantocci,  cui  l'abito  e 
l'attitudine  storica  danno  parvenza  di  vita  solo  perchè  possono  far 
meglio  grandeggiare  la  persona  del  giovinetto.  Sarebbe  così  facile 
mostrar  quelle  che  i  Francesi,  con  vocaboli  ormai  logori  come  il 


l'  aiglon  141 

concetto  che  esprimono,  chiamano  le  ficelles  e  le  chevilles.  Lascio 
volentieri  questo  compito  alla  cronaca  teatrale  che  dovrà,  con  cenno 
frettoloso,  render  conto  del  dramma  che  si  accinge  anche  tra  noi 
a  percorrer  le  scene,  lo  vorrei  far  rilevare  il  valore  schiettamente 
poetico  dell'opera  del  Kostand,  poco  curandomi  se  l'alto  soffio  lirico 
che  pervade  le  scene  maggiori,  se  la  grazia  e  il  brio  addirittura 
francesi  di  cui  risero  già  le  Musardises  e  il  Cyrano  vestano  di  co- 
rolle maravigliose  un  nudo  scheletro  di  quadri  scenici. 

I. 

Bisognerebbe  proprio,  come  osserva  Teresa  di  Lorget,  la  gio- 
vinetta nobile,  poeticamente  innamorata  del  duca,  n'avoir  pus  plus 
d'àme  que  de  lecture  per  non  comprendere  l' intensa  poesia  onde  il 
Destino  ravvolse  la  testa  bionda  del  figlio  di  Napoleone  I  visitando, 
a  Vienna,  Schonbrunn,  dove  il  duca  di  Reichstadt  visse  ed  amò  e 
la  cripta  de'  Cappuccini,  dove  dorme  l'ultimo  sonno. 

Il  Rostand  ha  espresso  mirabilmente,  ne'  due  sonetti  di  chiusa 
ai  quali  dovremo  tornare,  il  sentimento  poetico  suggerito  dalla 
quieta  penombra  del  sepolcreto  degli  Absburgo.  11  parco  imperiale 
appare  qua  e  là  con  i  suoi  sfondi  pittoreschi:  ora,  tacitamente, 
accoglie  il  fantasticar  vago  del  tormentato  adolescente;  ora,  s'anima 
pel  gaio  tumulto  d'una  festa  galante  in  cui  è  l'eco  delle  grazie 
languide  e  un  po'  manierate  dei  Trianon  e  dei  Versailles. 

Oggi,  a  settant'anni  di  distanza,  la  folla  domenicale  ingombra, 
riempiendola  d'un  sommesso  vocio,  la  fuga  dei  giardini  signorili 
che  veston  di  fiori  e  di  verde  il  sobborgo  di  Hietzing.  Operai,  sol- 
dati, borghesi,  donne,  bambini  si  pigiano  per  gli  ombrosi  settori 
del  parco  zoologico  ammirando  gli  occhi  pensosi  delle  gazzelle,  le 
pose  ieratiche  degli  ibis.  Ma  varcando  gli  alti  e  snelli  cancelli,  di- 
segnati finamente  nel  Settecento,  su  cui  gli  alberi  piovono  esili 
rami  e  fronde  d'un  verde  tenero,  su  cui  l'ellera  più  scura  s'av- 
vinghia tenace,  entrando  sotto  i  maestosi  viali  di  platani,  nelle 
grandi  sale  silenziose  e  poi  di  nuovo,  per  le  aiuole  fiorite,  tra  i  ce- 
spugli di  bosso  moderati  a  disegno  dalle  stridule  cesoie,  salendo 
alla  Glorietta  che  di  su  '1  pendio  erboso  alza  verso  il  cielo  azzurro 
il  suo  portico,  le  memorie  napoleoniche  s' impongono. 

Qui  il  Padre  trionfò,  qui  s'uccise  lentamente  la  sconsolata  gio- 
vinezza del  Figlio. 

Accanto  ad  un  altro  sfortunato,  accanto  ad  un'altra  vittima 
della  sorte,  al  prode,  al  bello,  al  forte  Massimiliano  sta  la  spoglia 
del  duca  di  Reichstadt  nel  centro  della  Innere  Stadt,  nella  quieta 
e  oscura  chiesa  de'  Cappuccini  che  è  proprio  il  San  Dionigi  di 
Vienna.  La  sensazione  è  squisita:  si  lascia  in  un  lieto  meriggio  di 
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aprile  la  Stephansplatz  brulicante  di  folla,  tutta  piena  di  vita,  di 
sole,  di  fiori.  L'alta  cuspide  gotica  tocca  vittoriosa  l'azzurro,  gli 
equipaggi  galoppano  con  rumore  più  sordo  su  l'asfalto,  passano, 
con  sorrisi  nelle  pupille,  aggraziate  bellezze  bionde;  umili  e  scarne 
donne  del  popolo  passano  con  grandi  canestre  colme  di  fresie,  di 
mughetti,  di  rose,  con  una  folata  di  profumo...  E,  fatti  pochi  passi, 
scesi  pochi  scalini,  vi  trovate  nel  buio,  sentite  sulle  spalle  la  fredda 
umidità,  e  l'odor  di  mucido  de'  sotterranei.  Qui  Massimiliano  ri- 
sogna Miramare  e  le  sue  bianche  torri  a  specchio  dell'acqua  e  Na- 
poleone II  sogna  i  fati  del  Ee  di  Roma:  qui  riposano  tutti  gli  Abs- 
burgo  mentre  i  loro  cuori  che  pulsarono  gagliardamente  per  le 
battaglie  e  per  gli  amori,  si  disseccano,  si  disfanno  in  polvere  nelle 
urne  d'argento  d'una  chiesa  vicina,  quella  degli  Agostiniani  di 
cui  un  sotterraneo  fa  come  la  cappella  della  Burg, 

Nei  ritratti  che  ce  ne  son  rimasti  -  fini  miniature  un  po'  im- 
pallidite, litografie  popolari  -  tutta  l'anima  del  Ee  di  Eoma  è  con- 
centrata ne' grandi  occhi  pensosi  e  cerchiati  d'ombra,  la  cui  espres- 
sione è  sottolineata  dalle  labbra  esili  e  serrate.  Vittore  Hugo,  in  un 
verso  che  divenne  dettato,  ribattezzò  il  principino;  Giosuè  Carducci 
ne  ha  detto  con  sublime  concisione  epigrafica  la  vita,  in  una  sola 
strofa  alcaica.  Il  Coppée  da  queUa  vita  dolorosa  ha  tratto  un  epi- 
sodio, un  (juadro,  in  cui  con  la  precisione  leggiadra  d'un  Meisson- 
nier  nel  colorito,  ha  espresso  nel  contenuto  poetico  tutta  la  tristezza 
e  tutta  l'angoscia  del  desiderio  impotente. 

Ora  Edmondo  Eostand  si  prova  a  ricamare  e  ricamare  su 
questa  trama  piccola  ma  salda,  che  un  po'  la  storia,  un  po'  la  leg- 
genda, un  po'  gli  ingegni  de'  poeti  hanno  formato.  La  forza,  la 
bellezza,  la  salute,  la  letizia  hanno  i  loro  eroi,  hanno  la  loro  poesia: 
ma  se  ne  racchiude  tanta  anche  in  una  vita  mancata  non  per 
colpa  propria  !  Il  contrasto  tra  la  grandezza  del  destino  e  la  me- 
schinità delle  condizioni  reali,  tra  l'energia  della  mente  in  cui  le 
memorie,  i  libri,  i  sogni  divennero  suggestivi  e  la  debolezza  delle 
membra,  tra  la  fantasia  che  si  vorrebbe  slanciar  nell'azzurro  e  il 
corpo  che  ha  da  restare  a  terra,  tra  la  sete  irrefrenabile  di  libertà 
e  la  prigione  necessaria  è  così  grande  I  La  musa  del  Eostand  si  è 
fermata  a  baciar  lungamente  la  fronte  madida  di  sudore  di  questo 
eroe  della  sventura:  «Dormi»,  esclama  il  poeta,  «non  sempre  la 
leggenda  è  bugiarda:  talvolta  un  sogno  inganna  meno  di  un  docu- 
mento; ììiéme  quand  il  a  tori  le  poète  a  raison  ». 

Ma  perchè  il  cuore  del  giovinetto  principe  ripalpitasse,  per- 
chè egli  tornasse  a  vivere  nei  quadri  animati  dal  sofiio  della 
lirica  lo  scrittore  non  poteva  staccarsi  dalla  via  che  altri  avevano 
già  tracciata  seguendo  il  desiderio  della  coscienza  popolare  che 
avrebbe  così  raffigurato  Napoleone    II,    quand'  anche  all'  iraagine 
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foggiata  dal  di'sidcrio  iioii  avesse  corrisposto  alcun  tratto  della 
lealtà. 

Sfogliate  uno  de'  vecchi  romanzi  dimenticati  di  Alessandro 
Dumas  padre  -  una  di  ijuelle  narrazioni  intricate  dove  la  folla 
de'  personaggi  brulica  e  s'agita  per  via  di  molle  invisibili,  dove  ad 
ogni  pagina  s'intreccian  le  fila  d'una  congiura  e  i  poliziotti  si 
travestono  e  le  ragazze  vengon  rapite  e  gli  uomini  si  uccidono  per 
dispiaceri  amorosi  -  e  in  poclii  capitoli  profumati  da  un  sottile 
effluvio  di  violette  di  bosco  troverete  tracciata  la  linea  di  tutti  i 
drammi  che  da  allora  in  poi  si  sono  scritti  a  torno  al  Ke  di  Koma, 
da  Kiccardo  Castelveccliìo  a  f]milio  Pouvillon,  a  Edmondo  Ko- 
stand. 

Napoleone  U,  in  (j[uel  romanzo,  che  la  febbre  di  lettura  fa 
divorare  agli  adolescenti,  inebriati  del  gran  soffio  eroico  che  ne 
pervade  le  pagine,  vi  è  rappresentato  come  un  giovanetto  incerto 
di  carattere  e  innamorato,  con  delicatezze  da  cherubino,  di  Fanny 
Essler.  La  ballerina  celebre  non  ha  i  tratti  che  le  vennero  attri- 
buiti dalla  storia  anedottica,  è  invece  un  modello  di  bontà  femi- 
nile;  sa  al  tempo  stesso  essere  sorella  e  amante.  La  Francia,  che 
dal  1815  è  in  istato  di  congiura  ])ermanente,  ha  mandato  il  ge- 
nerale Lebastard  de  Prémont  e  Sarranti,  un  còrso  che  visse  a 
Sant' Elena  con  Napoleone,  per  rajìire  il  Re  di  Roma  e  ricondurlo, 
trionfalmente,  su  '1  trono  alle  Tuileries.  Naturalmente  i  due  bravi 
uomini,  per  non  destare  sospetti,  han  da  presentarsi  travestiti.  Il 
generale  che  è  stato  in  India  ha  nel  suo  guardaroba,  oltre  a  varie 
commendatizie  del  maharajah  di  Labore  in  qualità  di  inviato  straor- 
dinario alla  Corte  austriaca,  de'  maravigliosi  e  pittoreschi  costumi 
indiani.  Nello  splendore  d'una  serata  d'onore  di  Fanny  Essler,  nel 
romanzo  Pioscnha  Enr/el,  il  ricco  forestiero  gitta  alla  ballerina  il 
suo  naz.zer,  V  offerta,  il  braccialetto  scintillante  di  diamanti  che 
racchiude  una  lettera  per  ottenere  un  segreto  convegno  col  duca 
di  Reichstadt.  Fanny  l'ottiene.  Sarranti  si  reca  a  Schonbrunn  per 
il  sotterraneo  di  cui  egli  solo  conosce  ora  l'esistenza,  esorta  il  duco 
alla  fuga,  gli  descrive  la  Francia  pronta  ad  acclamarlo.  11  duca 
accetta,  ma  il  corso  degli  eventi  frustra  le  sue  speranze.  Il  Dumas, 
dunque,  ha  fissato  lo  schema  dal  quale  nessuno,  neanche  il  Ro- 
staud,  lia  potuto  scostarsi  e  di  cui  gli  elementi  ridotti  alla  più 
semplice  espressione  son  questi:  la  figura  del  duca  e  l'ambiente 
della  Corte  austriaca,  che  ha  tutto  l'interesse  a  tenergli  celata  la 
gloria  paterna,  che  vuol  far  di  lui  un  dimenticato;  il  partito  bo- 
napartista e  tutti  i  malcontenti  di  Francia  che  rivolgono  le  loro 
speranze  al  figlio  ;  una  creatura  fé  minile  buona,  divota  che  tien 
desto  nel  principe  il  sentimento  della  grandezza  paterna,  e  favo- 
risce l'esecuzione  materiale  della  congiura...  Fin  qui  la  poesia  si 
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libra  senza  vincolo  nel  campo  indetermiuato  lasciatole  dalla  storia. 
Ma  la  storia  porta  come  conclusione  che  ogni  congiura  fallì  e  la 
morte  scrive  troppo  presto  l'ultima  pagina. 

Non  voglio  esaminare  la  letteratura  drammatica  dell'argo- 
mento, ma  riferire  questa  impressione.  La  scorsa  primavera,  in 
una  delle  nostre  arene  popolari  vidi,  rappresentato  da  attori  comici 
di  second'  ordine,  il  dramma  che  il  buon  Kiccardo  Castelvecchio 
aveva  a  sua  volta,  in  tempi  per  noi  fortunosi,  ricamato  intorno  al 
destino  del  giovinetto  sire.  Nulla  mancava  degli  elementi  or  ora 
rintracciati:  ne  il  Metternich,  ne  l'Imperatore,  ne  la  cugina  eroica, 
ne  l'amico  confidente.  Ma  come  alla  luce  cruda  del  lungo  tramonto 
sotto  l'intensità  del  cielo  azzurro  appariva  miserabile  il  povero  as- 
setto scenico,  la  primitiva  truccatura  degli  artisti,  così  risaltavan 
subito,  con  immediata  percezione,  i  difetti  elementari  del  vecchio 
lavoro  drammatico.  Bastava  però  che  il  Duca  desse  libero  sfogo 
agli  affetti  suoi,  bastava  qualche  attitudine  fiera,  nelle  fiere  risposte 
al  signor  di  Metternich,  perchè  tutto  il  popolo  adunato  s'  alzasse, 
acclamando.  È  però  da  notare  in  questo  caso  anche  l'intonazione 
italianamente  schietta  e  patriottica  del  dramma  in  cui  talvolta  Na- 
poleone II  ha  frasi  che  non  chiuderebbero  male  un'ode  del  Giusti. 
Ed  anche  i  pochi  venuti  allo  spettacolo  per  curiosità  letteraria, 
con  animo  pacato,  si  sentivano  scossi  in  quei  momenti  e  dimenti- 
cavano il  patìios  dell'attore,  la  povertà  dell'ambiente,  per  ascoltar 
soltanto  nella  voce  vibrante  tutti  i  rimpianti,  tutti  i  desideri,  tutta 
la  grandezza  di  quella  debolezza.  Ora,  dove  mille  anime  popolari 
vibrano,  v'è  certo  schiettezza  di  sentimento,  e  quindi  poesia;  v'è 
quel  raggio  di  luce  che  la  pallida  consola  malinconia  del  mondo. 
Per  questo  riguardo  mi  si  potrebbe  rispondere  che  i  drammacci 
da  arena,  che  persino  i  grandi  spettacoli  equestri,  in  cui  basta 
l'apparizione  di  Napoleone  in  soprabito  grigio,  pensoso,  su  'l  ca- 
vallo bianco,  per  sollevar  l'acclamazione  e  l'applauso  dell'anfiteatro 
gremito,  rappresentano  la  nota  suprema  dell'opera  d'arte.  Ma  la 
risposta  non  vorrebbe  dir  nulla:  l'applauso,  l'acclamazione  son  do- 
vuti al  contenuto  poetico  dell' imagine,  ed  essa  per  quanto  rozza  e 
materiale  basta  alla  psicologia  primitiva  della  folla:  le  religioni  nate 
dalla  contemplazione  di  qualche  sublime  spettacolo  della  natura, 
hanno  vissuto  cogh  idoli.  Il  poeta  giunge  con  la  mente  alata,  con 
la  fantasia  signorile,  coli' espressione  precisa;  s'impadronisce  come 
conquistatore  della  materia,  la  plasma.  Egli  se  ne  vale,  come  si 
vale  delle  parole  comuni  che  corron  per  le  bocche  di  tutti,  che 
ognun  gitta  via  come  rozze  monete  di  rame,  e  pronunziate  dalle 
sue  labbra  diventano  pure  e  perfette  come  medaglie  d'oro  battute 
dal  conio.  Il  miracolo  è  compiuto.  Gittiamo  dunque  via  i  ritagli, 
le  scorie,  tutto  ciò  che  non  emana  direttamente  dall'artista:  non 
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se«^uiam()  alla  ribalta  l'artificio  ingof^noso  delle  scene,  non  badiamo 
allo  svolgersi  i)iù  o  meno  logico  dell'azione:  non  voglio  sapere  per 
quante  centinaia  di  sere,  migliaia  di  persone  cbiesero  all'evoca- 
zione della  ricca  fantasmagoria  uno  svago  effimero.  Ho  su  '1  tavolo 
il  libro  e  sfoglio  le  i)agine  da  cui  il  pensiero  esala  come  il  profumo 
squisito  da  una  fiala  preziosa  e  vedo  rivivere  la  Hgura  esile  e  pen- 
sosa che  mi  parve  di  scorger  fuggevole  tra  le  ombre  del  parco  ini- 
peiiale. 

II. 

Prima  che  il  gran  (juadro  pcnnelleggiato  con  efficacia  da  Kaft'et 
venga  a  dare  l'impressione  più  fantastica  e  più  grande  di  questa 
serie  di  scene,  ecco,  per  metterci  subito  nell'ambiente,  uno  studietto 
di  maniera  un  po'  convenzionale  ma  non  ispiacevole,  come  un  acque- 
rello di  Flameng  o  un  tocco  di  penna  appena  colorito  di  Vallet  Nel 
salotto  del  villino  di  Baden  tutto  pieno  de'  vani  chiacchiericci  di 
Maria  Luisa  e  delle  sue  dame  di  Corte  un  collo(]uio  di  Metternich 
coir  addetto  all'Ambasciata  francese  è  interrotto  da  una  battuta 
d'effetto,  da  un  «Viva  Napoleone»  che  all'improvviso  tuona  al  di 
fuori  e  sbigottisce  le  dame  e  i  cortigiani.  Che  è  accadutoV  Due  sol- 
dati austriaci  di  quelli  che  han  pur  toccato  le  batoste,  vedendo  il 
duca  superar  nella  corsa  un  ostacolo  difficile  non  han  saputo  trat- 
tenere il  grido.  LTn  d'essi  anzi,  subito,  chiamato  quasi  a  rapporto 
confessa  ingenuamente  all'aggrottato  ministro: 

I^iB  Sergent  . . .  Ca  nous  a  pris.  Le  prince 

Etait  si  jeune  sur  son  oheval,  et  si  niince!... 
Et  puis  on  est  fiatté  d'avoir  pour  cnlonel 
Le  fìls  de... 
Metternich  (vivement).  Bien,  e' est  bien! 
Le  Sergent.  Ce  calme  avec  lequel 

Il  a  tranchi  l'obstacle!  Et  blond  comme  un  saint  George!... 
Alors  (,"a  nous  a  pris,  tou^  Ics  deux,  à  la  gorge. 
Un  attendrissenient...  une  admiration... 
Et  noxis  avons  crié:   «  Vive...  ». 
Metternich  (précipitamment).  C'est  bon!  e' est  bon! 

Non  basta:  Teresa  di  Lorget  invitata  a  leggere,  con  due  brani 
scelti  a  caso,  ad  apertura  di  libro,  rende  presente  la  trista  condi- 
zione del  principe.  L'autore  ha  fatto  di  tutto  e  con  molto  garbo 
j)Our  lui  ménage)'  sa  sartie  Quando  il  principe  entrerà  in  iscena 
avrà  tutte  le  simpatie  dello  spettatore  come  ha  quelle  del  let- 
tore, che  è  subito  sedotto  dallo  spirito  vivace  e  amaro  di  cui  fa 
mostra  con  una  cortesia  da  gentiluomo  perfetto.  Ma  ecco  un  passo 
nel  quale  il  Rostand  riesce    eccellente.   Dimentichiamo    la   mate- 

10  Voi   XCl,  Serie  IV  -  lo  Gemiaio  1901. 
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rialità  della  scena  che  pone  dinanzi  al  principe  un  tinto  sarto  pa- 
rigino mentre  l'inevitabile  cugina  contessa  Camerata,  di  tempra 
virile  e  disposta  alla  congiura,  abbindola  con  ciarle  da  modista 
Maria  Luisa.  Sono  di  fronte  la  gioventù  francese  di  quell'epoca 
gentile  e  piena  di  ardimenti  e  quanto  rimane,  oltre  l'eco  delle 
vittorie,  dell'eredità  napoleonica.  In  pochi  versi  leggiadrissimi  il 
Rostand  ha  rievocato  il  tipo  della  gioventù  del  1830  col  tono  del 
linguaggio,  con  l'atteggiamento  del  pensiero,  con  le  attitudini  delle 
persone.  Napoleone  li,  chiuso  nell'ambiente  della  Corte  austriaca, 
ha  presentito  come  Schiller,  chiuso  nell'Accademia  militare,  che 
la  gioventù  di  Francia  sarebbe  stata  con  lui.  Sono  anime  byro- 
niane che  gli  somigliano;  ma  non  gli  basta  la  moda  e  la  lettera- 
tura, vuole  che  verso  di  lui  si  slanci  con  entusiasmo  l'anima  po- 
polare della  Francia;  vuol  sentirsi  convincere  non  dall'eloquenza 
raffinata  e  artificiosa  di  pochi,  ma  dalla  voce  tumultuosa  della 
moltitudine.  La  lezione  di  storia  è  un  pretesto  j^er  mostrarci  a 
nudo  la  prima  volta  il  cuore  del  duca,  in  cui  1'  imagiue  paterna 
è  viva,  gloriosa,  fulgente  come  nei  giorni  in  cui  l'epopea  napoleo- 
nica si  svolgeva  da  un  capo  all'altro  dell'Europa,  e  la  lirica  alta, 
sonante,  rievocatrice  di  quei  ricordi  acquista  su  le  labbra  del 
giovine  un  nuovo  valore  d'affetto,  un  calore  intenso;  e  malaugu- 
ratamente interrotto  per  le  necessità  sceniche,  dalle  osservazioni 
de'  professori  spauriti,  si  chiude  come  si  chiuderebbe  una  ode  victor- 
hughiana  con  una  visione  di  bandiere  nemiche,  rapite,  sollevate  in 
aria  trionfalmente,  tra  l'impeto  e  i  nembi  di  polvere  della  caval- 
leria galoppante.  E  il  quadretto  finale  ha,  questa  volta,  tutta  la 
grazia  civettuola  d'  una  tempera  di  Kaemmerer.  Fanny  Essler  si 
è  slanciata  agilmente  su  '1  tavolino  da  studio  del  principe,  con 
una  mano  carezza  le  sue  ciocche  bionde  ribelli  e  le  labbra  di  lei 
non  susurrauo  parole  innamorate,  ma  dicono  al  figliuolo  la  gloria 
paterna  che  gli  altri  vorrebbero  tenergli  celata  e  glie  ne  schiudono 
il  campo  alle  pupille  estasiate. 

Un  confidente,  inevitabile  anch'  esso,  giustifica,  innanzi  agli 
spettatori,  il  monologo  bellissimo  in  cui  il  duca  confessa  i  suoi 
desideri,  le  sue  aspirazioni: 

Oh!  vouloir  à  l'histoire  ajouter  des  chapitres 

Et  puis  n'étre  qu'un  front  qui  se  colle  à  dos  vitres! 

Je  tàche  d'oublier,  quelquefois.  -  Quelquefois 

Je  in'élance  ;v  cheval,  èperduraent.  Je  bois 

Le  vent;  je  ne  suis  plus  qu'un  désir  d'aller  vite, 

De  crever  mon  cheval  et  nion  rève;  j'évite 

De  reg-arder  courir  au  loin  les  peupliers 

Pareils  <à  des  bonnets  penchés  de  gi-enadiers; 
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.le  vuis;  jo,  ne  sais  plus  (jud  est  iiioii  noni:  jr  liiinu- 

Avoc  i'nivrein(.'ut  la  forte  odeur  d'ècuine, 

I)(*  poussière,  de  euir,  de  g'azoii  éerasé; 

Kniin,  vainqueur  du  rèvc,  liciiri'iix,  brisr,  ^risé, 

.J  uni' le  nion  i-lieval  au  bord  il'uii  chani]»  (!(•  s('i<ile, 

L«'.ve  les  yeux  au  eie),  -  et  vois  passer  un  ai<>le. 

Klanihi'iiu,  il  t/roifndrd  di'U' Jnipcro,  al  <iualo  erano  atìidatc  le 
parti  seutinieiitali  nei  teatio  di  Scrihe,  si  è  preso  cura  di  trasfor- 
mare i  soldati  di  legno,  dalle  uniformi  austriache,  che  servono  al 
principe  per  studiar  su  le  carte  la  tattica,  iti  militi  napoleonici. 
Ma  dì  (juesta  sua  puerilità  eroica,  è  rimasta  la  traccia  nella  jmr- 
ìata  inspirata  al  duca  che  troppo  si  risente,  nella  minuziosità 
quasi  madrigalesca,  delle  imagini,  del  lavorio  paziente  d'  ini  fali- 
hricante  di  ])u|)pntole.  Date  sogni  al  i)oeta,  date  (lualche  oggetto 
che  una  volta  abbia  vissuto,  perchè  anche  le  cose  vivono,  in  con- 
tatto con  le  anime,  una  lor  vita  misteriosa  fatta  di  consuetudini, 
aumentata  dai  ricordi.  Ma  questi  pw.zetti  di  legno  in  cui  1'  arte 
non  ha  potuto  trasfonder  la  virtù  del  simbolo,  non  potevano  essere 
il  punto  di  partenza  per  un  volo  lirico  in  pieno  azzurro.  E  bisogna 
sfogliar  molte  pagine,  in  cui  lo  spettatore  potrà  compiacersi  nelle 
botte  e  risposte  cercate  dal  principe  che  fa  da  provetto  schermi- 
tore, assalto  di  brio  falso  e  di  sarcasmo  profondo  con  Mette rnicli, 
col  generale  Marmont,  per  giungere  ad  udir  la  voce  di  Flambeau 
pili  foitunato  davvero  quando  parla,  di  quando  fa  il  pittore: 

. .  .  Et  nous,  les  petits.  Ics  ol)seurs,  les  saus-grades. 
Xous  qui  niarchions  fourbus,  bicssés,  crottés,  nialades, 
Sans  espoir  de  ducile  ni  de  dotations; 
Nous  qui  marchious  toujours  et  jamais  n'.avancions: 
Trop  simples  et  trop  gueux  pour  que  l'espoir  nous  berne 
De  ce  fauìeux  baton  qu'ou  a  dans  sa  giberne; 
Nous  qui  par  tous  les  teiiips  n'avons  cesse  d'aller, 
Suant  sans  avoir  peur,  grelottaut  sans  trembler. 
Ne  nous  soutenant  plus  qu'à  force  de  tronipette, 
De  fièvre,  et  de  chansons  qu'en  marchant  on  répète; 
Nous  sur  lesquels  pendant  dix-sept  ans,  song-cz-y, 
Sac,  sabre,  tourne-vis,  pierre  à  feu,  fusil, 
—  Ne  parlons  pas  du  poids  toujours  abseut  des  vivres!  — 
Out  fait  le  doux  total  de  cinquante-huit  livres; 
Nous  qui  coiifés  d'oursons  sous  les  ciels  tropicaux, 
Sous  les  neig-es  u'avions  inéme  plus  de  shakos; 
Qui  d'Espagnc  eu  Autricbe  cxécutions  des  trottes; 
Nous  qui  pour  arracher  ainsi  que  des  carottes 
Nos  jambes  h  la  boue  enorme  des  chemins, 
Devious  les  empoigner  quelquefois  à  deux  maius; 
Nous  qui  pour  notre  toux  n'ayaiit  pas  de  jujube, 
Prenions  des  bains  de  pied  d'un  jour  dans  le  Danubc; 
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Nous  qui  n'avions  le  temps  quand  un  bel  officici- 
Arrivait,  au  galop  de  chasse,  nous  crier: 
«L'ennemi  nous  attaque,  il  faut  qu'on  le  repousse!  » 
Que  de  manger  un  blanc  de  corbeau  sur  le  pouce, 
Ou  vivemeut,  avee  un  peu  de  neig-e,  encor 
De  nous  faire  un  sorbet  du  sang  de  cheval  mort; 
Nous . . . 

Ecco  la  vera  poesia  francese  ricca  di  espressioni  semplici  che 
non  disdicono  alla  prosa;  poesia  che  anche  quando  è  drappeggiata 
nelle  pieghe  ampie  del  mantello  romantico  dei  Lamartiiie  e  degli 
Hugo,  quando  ha  il  contorno  classicamente  statuario  dei  de  He- 
redia,  la  languidezza  dei  SuUy  Priulhomme,  persino  le  evane- 
scenze di  profilo  con  cui  si  delinea  nelle  strofe  dell' ultim'ora,  piace 
sempre  allo  spirito  e  carezza  l'orecchio,  perchè  lambiccata  non  è 
mai  oscura,  preziosa  non  è  mai  ridicola,  minuziosa  non  è  mai 
meschina.  Ma  il  Kostand  vuol  comporre  un  quadretto  :  questa 
volta,  il  pittore  e  il  poeta  non  vanno  d'accordo:  il  poeta  ha  scritto 
sì,  pochi  versi  che  hanno  il  sapore  delle  Promenades  et  intérieurs 
di  coppeiana  memoria ...  il  pittore  è  sceso  un  po'  all'  imagerie  po- 
pulaire,  evocando  1'  immagine  del 

. . .  conscrit  serre  dans  la  capote  grise 
Qui  redit  l'éternelle  idylle  à  la  «payse». 

Flambeau  dice  poi  con  accenti  veramente  rudi  e  semplici  da 
soldato  la  sua  storia:  che  è  quella  di  quanti  avendo  in  cuore  la  me- 
moria di  Napoleone  non  sapevano  adattarsi  a  veder  la  Francia  in 
altre  mani.  Ecco  la  voce  che  il  principe  ha  desiderato  udire:  è 
pronto  a  tutto,  pur  troppo,  e  qui  la  visione  della  ribalta  si  im- 
pone malgrado  tutto,  tra  le  pagine  bianche;  le  fila  della  congiura 
cominciano  a  intrecciarsi  melodrammaticamente.  Le  ali  dell'aqui- 
lotto si  schiudono:  vogliono  tentare  il  volo;  l'adolescente  che  ha 
promesso  ad  una  arciduchesssa  che  ha  per  lui  un  affetto  tra  la 
sorella  e  1  innamorata,  di  rivolgersi  lealmente  al  nonno  prima 
d'ogni  tentativo  nascosto,  mantiene  la  sua  promessa.  Se  il  Rostand 
avesse  avuto  la  fortuna  di  corrisponder  come  il  Goethe  con  lo 
Schiller,  questi  gli  avrebbe  scritto  che  le  scenette  intime,  tra  l'Im- 
peratore e  i  contadini,  il  travestimento  di  Napoleone  II  per  porger 
la  supplica,  sono  «  un  salto  nell'  opera  comica  ».  Ma  quest'  opera 
comica  è  così  lietamente  francese:  vi  sentite  le  ariette  semplici 
del  Devin  du  rillage:  e  nelle  pagine  seguenti  aleggia  con  tanta 
grazia  quello  spirito  di  bontà  e  di  finezza  che  ha  inspirato  l'Art 
d'étre  grand  pére  ! 

La  politica  non  si  concilia  con  l'affetto:  il  signor  di  Metter- 
meli lo  prova  in  quattro  parole  che  fan  crollare  l'edificio  costruito 
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dall' amorosii  vi'cchie/.za  doU'avolo,  dalle  tenere  carezze  del  nipote, 
come  crolla  uq  castello  di  carte,  e  vedendosi  necessariamente  tra- 
dito nelle  sue  speranze,  il  principe  lia  uno  scatto  sublime  d'enerji;ia, 
sorretto  dalle  imat^ini  dei  cari  oj^gettì  che  il  padre  gli  ha  lasciati 
come  ricordo,  e  che  non  gli  hanno  mai  voluto  dare.  Che  altro  ca- 
lore anima  ([uesta  lirica  in  confronto  dell'altra  suggerita  dai  sol- 
datini! Hasta  il  ricordo,  anzi  occorre  il  ricordo  vago,  imi)recis(», 
indeterminato,  perchè  la  poesia  prenda  il  volo,  e  circondi  gli  og- 
getti d'  un  velo  la  cui  trasparenza  aggiunge  grazia  al  contorno, 
delicatezza  al  colore.  Pertanto,  mi  sj)iace,  e  credo  dovrà  spia- 
cere anche  allo  spettatore,  il  dialogo  tra  Metternich  e  il  leggen- 
dario petit  chapcau  che  il  principe  ha  posto  in  evidenza.  C'è  nei 
versi  sonori  v  i)ittores('hi  qualche  cosa  dell'agilità  sapiente  e  fu- 
nambolesca delh^  strofe  banvilliane,  certe  imagini  son  troj)po  cer- 
cate, i  contrasti  son  troppo  voluti,  lo  spirito  di  S.  K.  clu'  cita  iJé- 
ranger  e  Katt'et  cosi  a  proposito  appare  un  po'  tropj)o  linesqtte, 
né  d'altronde  si  arriva  a  spiegarci,  se  non  con  l'irrequietezza,  con 
l'impressione  morbosa  del  principe,  il  suo  impiovviso  scoraggia- 
mento, md  virile  proposito  or'ora  affermato  di  tentare  l'impresa, 
di  conquistare  il  trono  imperiale  che  tante  braccin  di  amici  gli 
protendono.  Sfogliamo  tutte  le  altre  pagine,  in  cui  si  svolge,  al 
ritmo  di  procaci  arii'  di  danze  viennesi,  il  fascino  fittizio  d'un  ballo 
in  costume;  poche  parole  di  Maria  Luisa,  per  quanto  un  i)o'  aiti- 
iiciose,  per  quanto  abbiano  un'imagine  che  par  tolta  alla  gram- 
matica del  mobilio  d'arte  del  bravo  Havard,  espiimono  in  una 
breve  cerchia,  un  ritratto,  un  carattere,  la  friv olita  d'una  frivola 
femmina. 

On  s'est  niis  en  colere 
l'our  un  mot  que  j'ai  dit  quand  ce  ben  Saint- Aulai re 
M'annonc^-a  le  désastre  à  Blois.  J'étais  au  lit; 
Mon  pied  nu  dépassait,  et  sur  le  bois  poli 
Pose  conimc  oes  piods  que  cisóie  Thomire 
I)u  meublé  Médicis  tViisait  un  meublé  Knipire, 
Soudain,  voyant  glisser  les  yeux  de  l'envoyé 
Je  souris  et  je  dis:  u.  Vous  regardez  mon  piedV-- 
—  Et  malg'ré  les  malbeurs  de  sa  patrie,  eu  somme, 
C'est  parfaiteinent  vrai  qu'il  regardait,  cet  homme  !  — 
Je  fus  coquette?...  Eh  bieu  le  grand  crime!  Mon  Dieu, 
Que  vouJez-vous?  C'est  vrai,  je  restais  femme  un  peu, 
Et  dans  récroulement  trop  pré\Ti  de  la  France, 
La  bcauté  de  mon  pied  gardait  son  importance. 

Il  quinto  atto  chiude  un  quadro  grandioso  poeticamente:  il 
duca  presso  il  cadavere  del  fedele  Flambeau  vede,  nel  delirio  lirico, 
rivivere  nelle  messi  ondeggianti  della  pianura  di  Wagram,  i  caduti: 
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auclie  questa  pagina  è  tra  quelle  che  debbono  esser  lette  e  rilette 
e  non  cedute  rappresentare.  11  sesto  atto,  invece,  è  poco  più  di  una 
didascalia  minuziosa  pel  quadro  scenico  della  morte  del  principe: 
ma  l'ambiente  malinconico  sentimentale  è  reso,  non  occorre  dirlo 
con  raffinata  delicatezza  e  non  manca  di  leggiadri  particolari. 

111. 

Qual  è  dunque  il  fascino  di  cui  ha  saputo  avvincerci  con  l'on- 
data lirica  il  Rostand?  La  serie  pittoresca  dei  quadri,  delle  ima- 
gini,  l'armonia  dei  versi,  l'agilità  dei  contrasti,  tutto  quest'assieme 
vario  sapientemente  ridotto  ad  unità  ed  armonia  ci  hanno  ricon- 
dotto dieci,  quindici  anni  indietro,  allorché  le  finzioni  cavalleresche 
degli  antichi  poemi  di  Francia,  degli  scritti  dell'epoca  romantica 
ci  rapivan  la  fantasia,  e  il  sentimento,  e  per  qualche  ora  quel  bar- 
baglio di  visioni  splendeva  dinanzi  agli  occhi  come  un  miraggio. 
Rileggendo  ora  quelle  pagine  il  miracolo  non  si  rinnova:  quelle 
pagine  sono  rimaste  tal  quali,  e  noi  siamo  invece  così  cambiati! 
Il  Rostand  riesce  a  darci  quelle  sensazioni  di  cui  non  saremmo 
più  capaci,  e  con  la  voce  sonora  e  armoniosa,  col  mistero  della 
rima,  richiama  dalle  lontananze  oscure,  dalla  selva  nera  di  cipressi 
in  cui  eran  dileguate  le  ore  della  giovinezza,  candide  apparizioni 
feminili  che  sfogliano  rose. 

Guido  Menasci. 
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N  or  l'I    STA  T  I  S'|-  I  <  •  M  !•: 

Il  (lucilo  è  un  reato  por  il  Ici^islatore;  pel  filosofo  e  pel  mo- 
ralista una  pessima  ed  illoj,nca  abitudine  di  liquidare  malamente 
le  pendenze  d'onore;  per  <^li  uomini  d'arme  una  dura  necessità, 
un  obblij2:o  e  un  rimedio  a  mali  majjgiori;  per  le  birhe  un  mezzo 
per  compiere,  senza  responsabilità  penali,  parecchie  sorta  di  bric- 
conate. Nella  pratica  della  vita,  poi,  le^^islatori,  (ilosofi,  moralisti, 
arniiijeri  e...  hirbe,  fauno  a  gara  nel  rendere  omafjff^Mo  al  reato  di 
duello. 

L'onore  è  il  pi'etesto  per  f^'iustificare  l'odio  che  ci  inspira 
una  persona,  che  non  e' ha  amicato  alcun  danno  reale;  l'onore 
è  la  parola  che  la  civiltà  adduce  per  autorizzare  1' ay:gressione  o 
r  insulto,  verso  chi  ci  dà  ug^Ma;  1'  onore,  infine,  è  la  scusa  con  la 
quale  si  cerca  di  assopire  la  ribellione  della  coscienza,  quando  con 
la  violenza,  ma  nella  forma  compita  della  cavalleria,  ci  sbaraz- 
ziamo di  una  persona  incomoda,  senza  correre  il  rischio  di  essere 
tacciati  di  malfattori,  odi  anlarea  finire  in  galera.  Questo  affermo, 
perchè  oggi  non  è  più  possibile  negare  che  il  combattimento  a  due, 
spesso  serve  a  chiudere  la  bocca  alla  verità,  o  a  consacrare,  con 
la  lustra  del  procedimento  leale,  la  calunnia,  o  a  creare  o  a  per- 
petuare un  equivoco,  o  a  nascondere  un  ricatto. 

Un  giorno  mi  sono  detto:  «  Un  fatto  cosi  anormale,  come  il 
duello,  risultato  di  un  complesso  balordo  di  idee  antiquate,  che 
perturba  la  coscienza  e  sconvolge  le  famiglie,  che  sotto  1'  orpello 
della  cavalleria  e  della  lealtà  maschera  un  reato  sempre,  spesso 
,  un  delitto,  deve  essere  esaminato  un  po'  più  da  vicino,  tanto  nelle 
sue  cause,  quanto  ne' suoi  effetti  ^>. 

Ma,  per  studiarlo  in  tutte  le  manifestazioni  sue  nella  vita  pub- 
blica e  privata,  m'  accorsi  non  esservi  che  un  mezzo  solo  :  farne 
una  statistica. 

Mi  accinsi  all'  opera.  Per  venti  anni  l'ho  seguito  passo  a  passo» 
con  una  pazienza  e  una  costanza  da  certosino,  notando  tutto:  cause, 
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armi,  persone,  effetti,  luoghi,  ecc.  Così,  or  non  è  molto,  potei  rom- 
pere una  lancia  contro  il  duello,  co'  Duelli  mortali  del  secolo  x/x(l); 
così,  oggi,  posso  romperne  un'altra,  contro  la  sconsigliata  abitu- 
dine di  duellare,  con  questo  studio  sulla  Statistica  de" duelli,  che 
ho  il  piacere  di  vedere  aff'rontare  il  giudizio  pubblico  nelle  pagine 
dell'  ottima  Nuova  Antologia. 

La  statistica  del  duello  è  un  confronto,  un  termine  di  paragone 
per  tutti,  e  tanto  per  quelli  che  amano  di  battersi,  come  per  co- 
loro che  aborrono  dal  combattimento  singolare,  ma  che  pure  scen 
dono  in  campo  chiuso,  tirativi,  come  si  dice,  pe'  capelli  dall'amor 
proprio,  incapaci  di  ribellarsi  alla  paura,  che  loro  incute  un  falso 
pregiudizio  sociale. 

I  primi,  dall'  esame  di  questa  statistica  dei  duelli,  si  sentiranno 
più  arditi,  constatando  che  il  male  è  meno  brutto  del  ritratto  suo; 
i  secondi  si  rassegneranno  a  questo  turbamento  dell'  ordine,  in 
omaggio  al  poco  danno  che,  in  generale,  dal  duello  deriva. 

Qui  sorge  naturale  una  domanda  suU'  attenlibilità  o  meno  della 
presente  statistica.  Francamente  rispondo.  In  questo  lavoro  di  os- 
servazione costante  e  minuta  fu  tenuto  conto  solamente  dei  duelli 
che  vennero  a  mia  cognizione.  Di  conseguenza,  di  tutti  i  duelli,  che 
in  questa  statistica  sono  annotati,  io  posso  fornire  nome  e  cognome 
dei  duellanti,  nonché  tutte  le  altre  indicazioni,  che  nella  statistica 
sono  annotate.  E  mi  si  perdoni,  se  oso  affermare,  che  ben  pochi 
scontri  singolari  possono  essere  sfuggiti  alle  mie  indagini,  e  questi, 
per  la  quasi  totalità  loro,  devono  attribuirsi  ai  militari.  I  quali, 
avendo  avuto  sempre  un  sacro  orrore  per  la  stampa  pubblica,  na- 
scondono, quanto  possono,  i  combattimenti  cavallereschi  che  ac- 
cadono tra  di  loro. 

I  giornali  di  ogni  regione  d' Italia  furono  per  venti  anni  da  me 
sfogliati  giornalmente,  o  fatti  da  me  esaminare  da  appositi  incaricati, 
e  da  questo  spoglio  ottenni  il  più  sicuro  elemento  per  la  compila- 
zione della  statistica.  Amici  compiacenti,  poi,  da  ogni  parte  del  Re- 
gno mi  tennero  informato  (e  le  informazioni  loro  mi  servirono 
di  controllo  per  le  notizie  date  dai  giornali)  dei  duelli  che  vennero 
a  loro  cognizione,  rimettendomi  a  periodi  fissi  le  schede  appesite 
da  me  a  loro  fornite. 

Queste  schede,  riassunte  in  tabelle  mensili  e  queste  in  tabelle 
annuali,  mi  dettero  volta  per  volta  gli  elementi  per  compilare  co- 
scenziosamente  la  statistica. 

(1)  Gelli,  /  duelli  mortali  del  secolo  xix,  Milano,  Battistelli,  un 
volume  in-8  di  pagg.  350. 
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II  primo  per  lodo  {\)  di  queste  osservazioni  sul  duello  vadal  1879 
al  1889,  comprendendo  gli  ultimi  dieci  anni  ne' quali  ebbero  vi- 
gore le  disposizioni  sancite  dai  vari  Codici  penali  d' Italia,  che 
diversamente  punivano  i  duellanti  ;  il  secondo  jto'iodo  va  dal  1890 
al  1899  e  racchiudti  il  p)'imj)  /Icrcnnio  governato  dal  nuovo  Codice 
penale  italiano,  detto  di  Zanardelli,  dal  ministro  che  ebbe  la  ven- 
tura di  farlo  approvare  dalle  due  Camere. 

Insisto  su  questa  divisione,  allo  scopo  di  richiamare  1'  attento 
esame  di  chi  legge  sui  resultati  che,  dall'applicazione  del  nuovo 
Codice  penale,  si  ottennero. 

Dal  confronto  appare  che  la  diminuzione  del  reato  di  duello  è 
stata  enorìne  nel  secondo  periodo,  raffrontato  col  priìno.  Da  una 
media  annuale  di  *J7()  duelli  (tabella  /,  quadro  A)  (2)  del  primo  pe- 
riodo si  scende  improvvisamente  ad  una  media  annua  di  116  duelli 
nel  periodo  secondo  (tabella  //,  quadro  B). 

Questo  consolante  resultato  è  una  gloria  vera  del  Codice  Za- 
nardelliano,  o  altre  cause  hanno  concorso  a  ridurre  di  quasi  due 
terzi  i  duelli  degli  Italiani  ? 

La  diminuzione  del  duello  esiste  realmente,  come  dalla  stati- 
stica risulta,  0  è  semplicemente  apparente? 

Siamo  sinceri,  diminuzione  c'è;  ma  non  nella  misura  che  dalla 
statistica  presente  resulta. 

Ragioniamo  un  poco.  Bisogna  diffidare  della  influenza  che  le  pene 
scritte  nei  Codici  possono  avere  sull'andamento  della  criminalità? 
Io  dico  di  si;  perchè  altro  è  la  delinquenza  apparente:  altro  è  la 
delinquenza  reale.  Le  pene  gravi  hanno  -  si  dice  in  astratto  - 
l'efTetto  di  diminuire  i  reati;  ma  in  concreto,  purtroppo,  ciò  non  é 
sempre  vero.  Guardate  le  diflamazioni,  per  esempio,  che  hanno  un 
addentellato  col  duello.  Dopo  l'attuazione  del  Codice  Zanardelliano 
sono  triplicate,  quadruplicate  di  numero.  Eppure,  il  nuovo  Codice 
le  punisce  molto  più  severamente  che  pel  passato. 

Qual'  è  la  ragione  del  fenomeno?  Le  diffamazioni  molto  proba- 
bilmente non  sono  aumentate;  ma  sono  invece  accresciute  le  de- 
niincie  delle  diffamazioni.  Prima  i  diffamati,  gli  offesi,  gì' ingiuriati 
0  si  battevano  in  duello,  o  tacevano;  di  rado  si  querelavano,  perchè 
la  pena  a  cui  andava  incontro  l*  offensore  era  cosi  esigua,  che  non 

(1)  Questa  prima  parte  della  statistica  del  duello  fu  già  pubblicata 
dall'  illustre  comm.  Bodio,  nelle  Statistiche  del  Regno. 

(2)  Le  resultanze  accennate  ne!  testo  dell'  articolo  furono  dedotte 
dalle  tabelle  riferite  tra  parentesi,  che  mi  riservo  di  pubblicare  in  uh 
lavoro  pili  complesso,  a  cui  attendo  da  tempo. 
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era  prezzo  dell'opera  l'affrontare  le  noie  e  i  danni  di  un  dibatti- 
mento. Adesso,  si  sa  che  un  diffamatore  può  andare  incontro  ad 
un  minimum  di  pena  di  10  mesi  di  reclusione  e  833  lire  di  multa! 
Quindi,  la  vendetta  o  la  giustizia  umana  si  fanno  valere  e  la  de- 
nuncia è  più  corriva.  Allora,  prima  si  teneva  celato  l'insulto  o  si 
perdonava;  oggi,  si  persegue  con  accanimento  e  sovente  con  una 
viva  compiacenza. 

Ma  il  fenomeno  contrario  è  accaduto  pe'  duelli. 

Quando  la  pena  era  tenue,  il  duello  era  palese;  le  autorità  lo 
conoscevano  ;  i  giornali  lo  strombazzavano  a*  quattro  venti  e  fa- 
cevano il  nome  di  chi  aveva  combattuto.  Oggi,  però,  le  pene  più 
severe  hanno  indotto  a  celare  i  duelli,  che  si  ignorano  o  si  vo- 
gliono ignorare,  specialmente  da  chi  avrebbe  il  dovere  di  perseguirli. 
,  Accuso  la  magistratura?  Dio  me  ne  guardi!  Ripeto  semplice- 
mente ciò  che  è  stato  detto  più  volte  in  Parlamento  tre  anni  or 
sono,  e  ridetto  e  ripetuto  dai  procuratori  del  Re  ne'  loro  discorsi 
inaugurali.  Cosi,  molti  n^ati  di  duello  sono  sfuggiti  e  sfuggono  alle 
sanzioni  penali,  e  alla  statistica,  non  per  diminuzione  di  reati;  ma 
per  diminuite  denuncie. 

Psicologicamente,  poi,  il  fenomeno  è  questo  :  la  vanità  indivi- 
duale, da  una  parte,  spinge  l'uomo  a  palesare  di  aver  compiuto 
un  atto  di  relativo  coraggio,  battendosi  in  duello;  dall'altra,  la 
paura  e  la  noia  di  una  pena  restrittiva  della  libertà  lo  consiglia  a 
tener  celato  l'atto  eroico,  non  foss'altro  per  un  doveroso  riguardo 
a'  padrini,  che  il  nuovo  Codice  non  risparmia.  Inoltre,  giacché  la 
coscienza  pubblica  non  considera  reato  il  duello  ed  assolve  e  fa 
titolo  d'onore  l'aver  combattuto  in  campo  chiuso,  imitando  Salo- 
mone, tagliamo  in  mezzo  la  gloria  dell'apparente  diminuzione  del 
duello,  e  diamone  una  metà  alle  nuove  disposizioni  penali. 

E,  ad  ogni  modo,  provato  dalla  statistica,  che  là,  dove  il  la- 
voro rimuneratore  è  intenso,  il  duello  è  in  ribasso.  Chi  ha  da  fare 
per  davvero,  non  perde  il  suo  tempo  dietro  le  fisime  o  le  qui- 
squilie cavalleresche.  L'industriale,  il  banchiere,  l'agente  di  cambio 
e  il  commerciante  circoscrivono  la  onorabilità  loro  in  questa  for- 
mula semplicissima:  «  Lavorare  molto  per  guadagnare  assai,  a 
fine  di  essere  esatti,  puntuali  alle  scadenze  dei  pagamenti  ». 

Tra  la  gente  che  lavora  intensamente,  l'onore  delle  persone 
è  valutato  dalla  onestà  del  lavoro  e  dalla  esattezza  nel  soddisfare 
agli  impegni  assunti.  Il  resto  non  cale  ;  non  conta,  purché  ci  sia 
l'onestà.  Quanto  qui  affermo  parrebbe  un  paradosso,  ed  é  invece 
un  assioma,  come  lo  dimostra  la  tabella  XI  Da  questa  si  rileva, 
appunto,  che,  dedotti  i  dovuti  rapporti  tra  la  popolazione  e  la  guar- 
nigione di  una  provincia  più  industriosa  d'Italia,  con  la  popola- 
zione e  la  guarnigione  di  un'altra  provincia  che  lo  è  meno,  si 
vedrà  che  in  questa  il  duello  è  più  frequente  che  in  quella. 
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\aì  morti  avvenute  eoo  frequenza  ne'  combattimenti  singolari 
di  questi  ultimi  anni,  hanno  pure  contribuito,  assieme  all'ontiata 
violenta  delle  idee  socialiste,  alla  restrizione  del  duello.  Ma  a 
questa  non  sono  stati  meno  alieni  e  la  paura  delle  multe  commi- 
nate contro  i  (lut'Ilanti  dal  nuovo  Codice  e,  cosa  veramente  nuova. 
i  più  recenti  Codici  cara/lercschi,  che  hanno  sanzionato  novell<' 
abitudini  nel  valutare  la  personalità  umana.  Cosi,  una  volta,  chi 
era  offeso,  a  diritto  o  a  torto,  doveva  battersi  o  rincantucciarsi  nel- 
l'oblio del  disonore;  oj^j,m,  chi  ò  off*eso  a  torto,  ò  lodato  ed  onorato 
se  non  si  batte,  e  se;  alllda  al  ma^Mstrato  la  cura  di  vendicare  l'of- 
fesa, che  inn^i  ustamente  lo  colpi  nella  i-eputazione,  riceve  il  plans<t 
defjfli  onesti.  A  tutti,  però,  non  t^  lecito  sempre  di  appellarsi  al  i^mu- 
dizio  del  maj^'-istrato,  perchò,  purtroppo  (!)  la  giustizia  in  Italia  costa 
assai  cara.  Tro[)[)o!  Un  duello  fatto  con  economia  può  costare  una 
cinquantina  di  lire,  tutto  compreso,  anche  il  pranzo  di  riconcilia- 
zione. Ma  una  querela  e  relativo  dibattito  quanto  costa? 

Quello  che  fin'ora  ho  esposto  non  venga  giudicato  a  rovescio. 
Io  non  vo'  dire  che  il  duello  stia  per  scomparir»*  da'  nostri  costumi. 
Oh,  no!  Quel  giorno,  disgraziatamente,  è  assai  lontano;  ma  i  passi 
fatti  verso  l'abolizione  del  combattimento  a  due,  .sono,  in  questi 
ultimi  anni,  meravigliosamente  Mitighi.  In  ispecie,  ciò  si  deve  allo 
spirito  conciliativo  di  pochi  benemei'iti  della  civiltà,  che  chiamati 
sovente  a  risolvere  le  vertenze  d'onore  altrui,  hanno  compreso 
quale  sia  la  missione  vera  del  rappresentante:  «Acqua  sul  fuoco 
suscitato  dall'oltraggio  », 

Chi  si  batte  in  duello? 

Un  po'  tutti.  Appena  cominciato  il  lavoro  di  osservazione,  ri- 
masi meravigliato  nel  constatare  che  scendevano  sul  terreno  del 
combattimento  singolare  principi  di  sangue  reale,  ma  di  quello 
autentico;  ministri,  senatori,  deputati,  magistrati,  ai  quali,  come  un 
omaggio,  tenevano  dietro  una  falange  numerosissima  di  ufficiali 
ed  un'altra  poco  meno  numerosa  di  pubblicisti.  Repubblicani,  so- 
cialisti, democratici,  moderati,  conservatori,  codini  e  paolotti  sono 
scesi  in  campo  chiuso  per  reclamare  dalla  mano  privata  la  ven- 
detta che  non  volevano  o  non  credevano  di  poter  pretendere  dalla 
legge.  Avvocati  e  pacifici  notai  reclamarono  giustizia  dalla  punta 
di  una  lama,  avendo  a  codazzo  un  lungo  stuolo  di  medici,  di  ve- 
terinari, d' ingegneri,  di  artisti  d'ogni  fatta,  di  letterati  e  finanche 
di...  preti!  (I) 

(1)  Nel  1889,  a  Parma,  corse  sfida  tra  un  sacerdote  e  un  sottufficiale. 
Non  si  scese  sul  terreno,  è  vero,  ma  vi  fu  scambio  di  padrini  e  tratta- 
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La  tabella  Vili  dà  le  medie  del  contributo  al  duello  delle  varie 
professioni  o  delle  varie  condizioni  sociali.  I  militari  sono  capolista 
con  una  media  annuale  di  quasi  90  duellanti.  In  questo  numero 
(tabella  IX),  orrendo  a  dirsi,  vi  figurano  non  pochi  generali  e  mi- 
nistri e  ufficiali  superiori.  Nel  nostro  esercito,  però,  è  in  fama  di 
litigiosa  la  gioventù.  I  sottufficiali  danno  una  media  annua  di  19; 
ma  i  tenenti  quella  di  28.  I  sottotenenti,  che  per  numero  non  rag- 
giungono la  metà  dei  tenenti,  rappresentano  una  media  di  14.  I 
capitani,  che  sono  appena  un  quarto  o  poco  più  dei  subalterni,  of- 
frono una  media  di  quasi  9.  Ciò  è  prova,  che,  quanto  i  giovani,  a 
loro  inferiori  di  grado,  si  sentono  atti  a  battagliare  in  campo  aperto 
e  in  quello  chiuso  anche  i  capitani. 

Ai  militari  tengono  dietro  i  pubblicisti  con  una  media  annuale 
di  45.  Anche  questo,  prova  evidente  che  troppo  spesso  le  discus- 
sioni passano  dal  campo  giornalistico  in  quello  personale  con  vi- 
tuperi e  peggio,  forse,  per-chè  gli  argomenti  si  fanno  troppo  corti, 
0  perchè  vige  ancora  quella  sciocca  teoria  che  s'ha  a  sciabolarsi 
per  non  annoiare  il  pubblico  con  troppo  prolungati  dibattiti.  Cosi, 
ci  va  di  mezzo  la  serietà  e  la  reputazione  del  giornalismo  ;  e  la 
libertà  di  stampa  n'esce  sempre  più  compromessa,  poiché  la  vio- 
lenza si  fa  arbitra  del  giusto  e  del  ragionevole  contro  l' irragio- 
nevole e  l'ingiusto. 

Gli  avvocati,  con  una  media  di  27,  affermano  una  volta  di  più 
che  vogliono  avere  il  braccio  lungo  quanto  la  lingua,  anche  quando 
questa  tradì  il  pensiero.  Ma  i  benestanti  e  i  capitalisti  con  una 
media  annuale  di  16  non  provano  la  verità  del  detto  di  Gesù: 
«L'uomo  non  vive  di  solo  pane»?  I  deputati  e  tutta  la  categoria 
inalzata  al  governo  della  cosa  pubblica  dal  suffragio  dei  cittadini, 
danno  una  media  di  15.  Ben  piccola,  invero,  se  si  considera  quanto 
essi  sieno  esposti,  più  d'ogni  altro  cittadino,  alla  censura  di  tutti. 
Ecco  dei  virtuosi! 

Le  altre  professioni  o  condizioni  sociali  offrono  al  duello  un 
contingente  più  modesto.  Ma  tra  i  modesti  contributi  primeggia 
quello  degli  studenti.  A  gran  distanza  seguono  i  medici  che  cor- 
rono il  palio  con  gli  ingegneri  (4  per  anno).  I  professori  di  scienze 
e  di  lettere  stanno  a  pari  con  gli  impiegati  di  pubbliche  ammini- 
strazioni (3  per  anno).  Però,  le  professioni  che  danno  meno  alimento 
al  reato  di  duello  sono  quelle  dei  banchieri,  degli  industriali,  degli 
editori,  degli  impresari  di  teatri,  degli  artisti  e...  dei  pompieri! 

tive  cavalleresche,  e  si  sarebbero  impugnate  le  armi,  se  il  buon  .senso 
dei  rappresentanti  non  avesse  composta  onorevolmente  la  vertenza,  senza 
spargimento  di  sangue. 


IL  OCELLO  IN  ITALIA  NELL'ULTIMO  VENTENNIO  (1879-1899)       157 

Dal  1879  al  1899  -  venti  anni  -  i  duelli  che  hanno  funestato 
1'  Italia  sommano  a  3914.  Di  questi,  :i?759  appafteiif^^ono  al  primo 
perioilo  (1N7'.)-1SX!»)  e  1155  al  secondo  (181)0-1899). 

Furono,  dunqut\  in  venti  anni,  7828  i  cittadini  che  duellarono 
e  più  di  15  656  quelli  che  al  duello  parteciparono,  come  padrini. 
Ma  le  vertenze  d'  onore  che  vennero  a  mia  ce^'nizione,  e  delle  quali 
ho  nota,  rappresentano  una  cifra  ben  più  g'rande  a  riprova  della 
quantità  di  gente  disposta  ad  attaccar  briga  col  prossimo. 

Delle  vertenze  d'onore  portate  a  mia  cogtn'zione,  io  tenni  conto 
solamente  di  quelle  del  secondo  pei'iodo  di  esame  (1890-1899).  Esse 
»;ono  3186.  Di  queste: 

1155  furono  risolte  violentemente  col  duello: 
749  furono   composte  all'amichevole  da  arbitri   o  da  giuri 

d'  onore; 
386  furono  composte  senza  uso  di  armi    dai  rappresentanti; 
287  non  ebbero  seguito  per  rifiuto  di  sfida;  ma  di 
609  non  fu  possibile  sindacare  la  soluzione. 

Esaminiamo  ora  le  cause  vere,  o  almeno  quelle  apparenti,  ch.^ 
indussero  tanta  brava  gente  a  scendere  iu  campo  chiuso  1155  volte 
in  dieci  anni. 

La  tabella  III  risponde  pel  primo  periodo  ('1879-89)  ;  la  tabella  IV 
pel  secondo  (1890-1899).  Confrontate  le  due  tabelle,  mutano  le  cifre, 
ma  né  le  medie  decennali,  né  i  titoli  delle  cause  sollrouo  sensibili 
alterazioni. 

Il  diverbio,  gli  insulti,  le  vie  di  fatto,  provocate  da  insulti,  ten- 
gono il  primato  nelle  determinanti  del  duello.  Mancanza  di  educa- 
zione 0  irritabilità  eccessiva  dei  nervi?  Mah!  Consoliamoci  pensando 
che  la  media  maggiore  delle  cause  del  duello  in  Francia  ò...  la 
maldicenza! 

Per  intensità  di  cause  a  duellare  seguono  le  polemiche  gior- 
nalistiche; vengono  poi  le  cause  intime,  barometro  infallibile  della... 
fedeltà  coniugale,  Tengon  dietro  i  dibattiti  politici,  ai  quali,  benché 
a  molta  distanza,  fanno  coda  i  duelli  provocati  da...  animosità  re- 
ligiose (!)  e  di  giuoco. 

Come  si  vede,  quasi  tutte  cause  insulse,  se  ne  eccettui  le  intime', 
o  se  non  insulse,  certo  non  degne  del  sacrificio  del  sangue  umano, 
talvolta  di  vite  preziosissime. 

L'  epoca  nella  quale  tra  noi  il  duello  fiorisce  con  maggior 
vigoria  é  la  stagion...  de' fiori;  proprio  al  contrario  di  quanto 
succede  in  Francia,  dove  il  duello  ha  il  suo  stato  acuto  nell'in- 
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verno.  Nei  mesi  di  gennaio  (tabella  V)  e  «li  febbraio  il  duello 
sonnecchia  in  Italia.  I  duellisti  sono  meno  suscettibili;  diventano 
di  manica  larga  e  sopportano  più  cristianamente  le  offese,  forse 
per  amor  del  carnevale.  Nel  marzo,  però,  quando  i  digiuni  della 
quaresima  cominciano  ad  acuire  il  sentimento  del  punto  d'onore, 
anche  il  duello  aumenta;  ma  non  sboccia  che  in  maggio.  In  giugno 
fiorisce,  in  luglio  e  in  agosto  raggiunge  le  più  alte  cime  della  sta- 
tistica, per  raccogliersi  a  più  basse  medie  in  settembre.  In  ottobre 
ricomincia  il  letargo  dei  duellisti,  e  non  danno  segni  allarmanti 
di  vita,  se  in  quel  periodo,  tra  ottobre  e  gennaio,  non  capitano  le 
elezioni  politiche  (tabella  V).  Se  queste  si  fanno,  portano  sempre 
uno  strascico  di  una  diecina  di  scontri,  che  alla  loro  volta  distur- 
bano il  quieto  e  regolare  andamento  della  statistica  del  duello. 

La  tabella  VI,  a  sua  volta,  è  prova  che  il  duello  è  più  intenso 
durante  il  solleone,  che  ne*  mesi  freddi  dell'  anno.  Difatti,  durante 
la  stagione  astronomica  si  ha  per  il  ventennio:  inverno  1018;  pri- 
mavera 1065;  estate  1127;  autunno  502.  Raggruppando  i  mesi  per 
la  stagione  atmosferica  mutano  le  cifre,  ma  non  i  risultati. 


Tra  chi  accadono  i  duelli  ^ 

La  tabella  VII  è  precisa  nella  l'isposta.  Dei  1155  duelli  del 
decennio  1800-00: 

289  accaddero  tra  militari  : 

153  tra  militari  e  borghesi: 

623  tra  borghesi. 

I  borghesi  danno  una  media  annuale  di  62:  ma  sarebbe  ridi- 
colo farne  le  meraviglie,  se  si  confrontasse  con  la  media  29  dataci 
dai  militari  (ufficiali),  che  sono  forse  18  000,  mentre  i  borghesi, 
capaci  di  duellare,  a  quanti  milioni  sommano? 

E  qui  sorge  spontanea  la  domanda:  «  il  giudizio  di  Dio  si  ma- 
nifesta nel  duellu  moderno,  come  si  man/fes/ava  nell'antico?  » 

Forse.  L' oft'eusore  ha  circa  33  probabilità  su  cento  (tab.  XIII) 
di  essere  ferito:  l'offeso  20.  Ma  offeso  ed  offensore  corrono  l'alea 
di  ferirsi  scambievolmente  27  volte  su  cento  duelli:  quindi  l'offen- 
sore ha,  al  suo  passivo,  il  63  per  cento  di  probabilità  di  restar  ferito 
contro  37  spettanti  all'  offeso. 

Però,  pe'  militari,  offensori  od  offesi  poco  monta,  le  cose  val- 
gono a  male.  Su  153  duelli  che  i  militari  hanno  combattuto  contro 
borghesi,  la  peggio  è  rimasta  all'  uomo  di  spada  90  volte:  39  volte 
al  borghese,  ad  entrambi  i  duellanti  15. 

Cerchiamo  la  causa  di  questo  fatto  anormale.  Innanzi  tutto  la 
poca,  per  non  dire  nessuna,  importanza  che  i  militari  attribuiscono 
allo  studio  della  scherma;  poscia,  la  obbligatorietà  dell'insegna- 


II.  lUlKLI.O  IN  ITALIA  NKM,"  ULTIMO  VKNTKNNIO  (  1S71)-IS()!M       If.'.» 

inoiitii  ìinpaitito  a  ore   inopportune,  a  gento  di  già  stanca  da  altri 
faticho  (isich»»;  l' inscjrnaimMiti»  allldato  a  inai'stri  dclicienti  di  col- 
tura artistica  e  talvolta  d'altr'o  o  più  clonn-ntari  colture;  per  ul- 
timo, il  inet(>dodi  sch»*rnnri^  ulllciale,  un  coiitroscnso  che  (a  a  pu}.'ni 
con  i  precotti  schei-mistici  <•  anche  col  semplice  senso  comune. 

Ii«!  tabell»!  1(11  dicono  de'  nie/./i  adoperati  per  «fuerreggrare 
in  duello  e  i  resultati  che  dall'u.so  di  quei  mezzi  micidiali  derivarono. 

Su  3W1N  dutdli  annotati  n«d  ventennio: 
155)  accaddero  con  la  spada: 

:{501  »         con  la  sciabola: 

'J'M  >         con  la  pistola; 

14  »         con  armi  htìpvojn'ie  o  all'americana. 

Le  feiite  che  dall'  uso  di  queste  armi  derivarono,  rappresen- 
tano la  bella  cifra  di  5()1<(J  pel  venteuiiiu.  iM  (juesto  numero: 

158!)  furono  lievi.ssime; 

202<)        -v        lievi; 

VM'ò       »       gravi; 
82       *       mortali  o  seguite  da  mort(;. 

Qui  una  sosta.  Non  si  pensi  che  i  morti  del  ventennio  siano  82: 
sarebbero  troppi!  Non  tutte  le  ferite  mortali  furono,  di  fatti,  seguii»- 
da  morte.  I  feriti  in  duello,  o  in  seguite  a  ferite  riportate  in  durilo, 
sono,  pel  ventennio,  20!  Kccone  i  cognomi  e  l'anno  di  morte: 

(iibelli  1871);  Maestro  F.  1879;  Vivaldi  1881;  Dilluvio  1881: 
l'arrini  1881  ;  Pensatore  1885;  Kand.-si  1887;  Triberti  1889;  Han- 
chibilc  18'.H);  D'Anna  1889:  Korba  1889;  Nardi  1891;  Dosi  1891: 
Nani  189;ì;  Cianciolo  1895;  Zemos  1890:  Sacco  1898;  Cavallotti  1898: 
Tagliapietra  1898:  Donado  1898  (1).  Totale  20!  Un  morto  qnn.si 
incarno  all'  anno. 

L"  ubica/ione  delle  ferite  ha  anch'  essa  la  sua  importanza  in 
una  statistica  del  duello.  Dalla  tabella  XII  si  rileva  che  su  1 139  le- 
nte del  decennio  1890-99,  ben  575  spettano  agli  arti  superiori: 
pochissime  alle  parti  vitali  e  pericolose,  se  olFese,  di  morte.  La  quasi 
certezza  di  non  perdere  la  vita  in  un  combattimento  singolare 
anima  molti  a  ricorrere  al  duello:  la  convinzione  di  escire  a  buon 
mercato  dal  campo  chiuso,  spinge  i  più  a  scendervi  a  cuor  legger^', 
a  risolvere  colla  violenza  quelle  vertenze  che,  senza  dubbio,  avreb- 
bero definito  pacificamente  qualora  le  percentuali  della  pericolosità 
delle  ferite  fossero  in  senso  inverso  nella  statistica  del  duello. 

La  tabella  XI  comprende  i  duelli  del  decennio  1890-99  divisi 

(1)  Veggasi:  Gelli,  /  duelli  mortali  del  secolo  xix. 
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per  Provincie.  Milano  tiene  la  testa  delle  medie,  come  per  dare  una 
mentita  a  quanto  io  ho  affermato  prima,  che,  cioè,  dove  le  indu- 
strie e  i  commerci  maggiormente  fioriscono,  il  duello  è  meno  in- 
tenso. Però,  è  necessario  eh'  io  faccia  notare  come  nei  126  duelli, 
che  ho  attribuito  alla  provincia  di  Milano,  metà  gli  appartengono 
contro  diruto.  Ma  fui  obbligato  ad  addebitare  a  Milano,  ed  egual- 
mente a  Como  e  a  Genova,  molti  duelli  per  questioni  sorte  in  altre 
Provincie  d' Italia,  ma  discusse  a  Milano,  a  Como  o  a  Genova,  e  a 
Milano,  a  Como  o  a  Genova  verbalizzate,  benché  combattute  al  di 
là  de'  nostri  confini,  allo  scopo  di  sottrarsi  -  i  duellanti  -  alle  sanzioni 
penali  comminate  dal  nostro  Codice. 

Non  altrettanto  posso  dire  di  Catania,  dove  la  cifra  media  an- 
nuale de' duelli  è  di  7.5;  non  di  Messina  e  di  Firenze,  di  Napoli,  di 
Livorno,  di  Bologna,  di  Torino,  di  Palermo,  dove  la  media  annuale 
si  aggira  fra  3  e  6  duelli.  L'ambiente  politico  di  Roma  conduce  la 
città  eterna  alla  media  di  11  duelli  all'anno.  In  compenso,  abbiamo 
le  Provincie  eminentemente  agricole,  come  Arezzo,  Ascoli  Piceno, 
Avellino,  Massa,  Potenza  e  Siena,  nelle  quali  il  duello  se  non  è 
sconosciuto,  certamente  è  raro. 

In  queste  poche  pagine  ho  riassunto,  meglio  che  ho  potuto,  l'e- 
same sul  lavoro  coscienzioso  di  venti  anni.  Lascio  ai  filosofi,  agli 
educatori,  ai  moralisti  e  ai  legislatori  il  compito  di  studiare,  meglio 
di  quello  che  io  abbia  qui  fatto  brevemente,  i  resultati  delle  mie  os- 
servazioni e  di  dedurne  le  conclusioni  che  a  loro  sembreranno  più 
opportuno  e  più  proficue  per  il  progressivo  miglioramento  civile 
del  nostro  paese.  A  me  sia  lecito  di  aspirare  alla  soddisfazione  di 
aver  compiuto  un  lavoro  penoso  e  lungo  a  scopo  di  bene. 

Jacopo  Gelli. 


TKA  LIBRI  E  RIVItìTE 


hi  libroria.  —  Per  Sienkievicz  —  A  Kriiprer. 

Un  libro  ^lie  si  occupas.sv  solt.iiito  delia  vita  tli  Uml)eito  I  era 
graiKloinontc  atteso  dal  ])ul)l)li<'o  italiano,  cui  non  bastavano  i)in 
articoli  di  j^'iornali,  e  discorsi  conmieniorativi.  Trattej^giare  per 
grandi  linee  quella  vita  senza  niaccbia  era  trojipo  poco:  bisognava 
seguirne  tutti  i  partieolari  più  minuti  e  ])iù  intimi  dall'intanzia  alla 
morte.  Pendo  grandi  furono  1' asj)ettativa  e  l'interesse  clie  si  de- 
starono, (juando  l'editore  Zanicbelli  annunziò  che  stava  ))repaiando 
un  volume  ([uale  il  pubblico  impazientemente  attendeva.  Quel- 
l'aspettativa non  sarà  delusa,  i)ercbè  l'opera  che  Ugo  Pesci  ha 
intitolata  Jì  Jir  Marti) r  è  condotta  con  tanta  diligenza,  che  la 
sua  lettura  sembra  far  rivivere  l'amato  sovrano. 

Dopo  avere  scorso  (|ueste  pagine,  riandando  colla  mente  ai  bei 
giorni  nei  (juali  si  elaborava  la  n(»stra  indipendenza,  abbiamo  pure 
provato  viva  soddisfazione  quando  la  casa  Baldini  e  Castoldi  ci 
ha  fatto  pervenire  una  sesta  edizione  ampliata  e  quasi  comple- 
tamente lifatta  del  libro  di  Kaft'aello  Barbièra  7/  Salotto  della 
(■07ite.ssa  Maff'fi  e  Caniìllo  CaroNr.  11  grande  successo  che  ebbe 
<[uestc»  lavoro  al  ino  primo  apparire  e  l'altro  non  inferiore  che 
ottennero  le  deliziose  Fi<]Hrc  e  fìfiuriuc  del  secolo  clic  ìxuore  di  edi- 
zione Treves,  danno  sicuro  athda mento  che  le  pagine  e  gli  interi 
capitoli  aggiunti,  dopo  lunghe  ricerche,  a  questa  ristampa,  non 
possono  essere  che   interessanti,  anzi  addirittura  gustosi. 

Poiché  siamo  a  parlare  delle  più  care  memorie  d' Italia,  e  ri- 
conosciamo che  nelle  memorie  di  una  nazione  è  sempre  prezioso 
il  ricordo  delle  amicizie  durate  fra  uomini  grandi,  vogliamo  indi- 
care all'attenzione  dei  nostri  lettori  il  Carteggio  fra  Alessandro 
Manzoni  e  Antonio  lìosmini,  raccolto  e  annotato  da  Giulio  Bonola 
e  pubblicato  da  Cogliati.  Nessuna  tra  le  celebrate  amicizie  dei 
grandi  italiani  così  intimamente  si  connette  colla  loro  personalità 
storica  e  nessuna,  si  può  affermarlo,  è  cosi  pienamente  partecipe 
della  loro  grandezza,  come  quella  di  Alessandro  Manzoni  ed  An- 
tonio Kosmhii;  per  cui  l'importanza  della  pubblicazione  fatta  dal 
Bonola  è  piuttosto  storica  che  biografica  ed  aneddotica.  La  quin- 
dicina è  stata  dunque  feconda  di  studi  storici  fra  i  quali  non  vo- 
gliamo passare  qui  sotto  silenzio,  benché  ce  ne  occupiamo  in  altra 

1  1  Voi.  XCI,  Serie  IV  -  l»  Gennaio  1901. 
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rubrica,  l' importante  opera  del  marchese  Nobili- Vitelleschi  J)ella 
Storia  civile  e  politica  del  Papato.  Per  ora  è  uscito  soltanto  il  primo 
volume,  che  comprende  dal  primo  secolo  dell'era  cristiana  fino  al- 
l'imperatore Teodosio:  il  secondo  è  già  pronto  e  vedrà  fra  breve 
la  luce;  noi,  nell'interesse  degli  studi  storici,  auguriamo  all'illustre 
senatore  di  poter  condurre  in  porto  gli  altri  due,  sfidando  la  mole 
del  lavoro,  e  compiendo  un'  opera  pregevolissima. 

La  produzione  romantica  non  è  stata  molto  abbondante.  No 
tiamo:  Nobili  poveri,  poveri  nobili  !  della  contessa  Carola  da  Sab- 
bioneta  (ed.  Giacomo  Agnelli)  e  II  Ministro  di  Guglielmo  Anastasi 
(ed.  Baldini  Castoldi).  Ferdinando  Russo  ha  scritto  alcune  scene 
di'lla  mala  vita  napoletana,  La  Confessione,  Lo  Spadaccino,  I  tre 
Crisantemi',  Pierro  ne  ha  fatto  un  volume  che  può  darsi  in  dono 
come  strenna:  non  ha  esternamente  i  colori  dell'oro,  del  rubino, 
dello  smeraldo  e  dello  zaffiro,  che  sono  sempre  profusi  sulle  strenne; 
ma  ha  di  dentro  le  forti  tinte  della  prosa  del  simpatico  scrittore 
najxiletano.  Pti  Romani  forse  un  altro  regalo  sarebbe  ancor  più 
gradito;  vogliamo  alludere  ai  Sonetti  di  Cesare  Pascarella,  rac- 
colti tutti  -  «  11  morto  di  campagna  »,  «  Villa  Gloria  »,  «  La  scoperta 
dell'America  »,  le  «  Macchiette  tipiche  »,  le  «  Scenette  popolari  »  -  in 
elegante  edizione  dalla  Società  Editrice  Nazionale.  La  Società  Poli- 
grafica ci  manda  una  serie  di  Piucconti  meravigliosi  di  Egisto  Rog- 
gero: sono  bievi  novelle  abbastanza  originali  per  una  certa  pretesa 
di  verisimiglianza  mista  alla  confessione  contenuta  nel  titolo,  che 
dà  alla  fantasia,  non  all'  osservazione  delle  vicende  umane  la  parte 
predominante. 

1  Treves,  dopo  la  pubblicazione  delle  Memorie  d'infanzia  e  di 
scuola  di  De  Amicis,  che  i  nostri  lettori  hanno  potuto  gustare  nella 
Nuova  Antologia,  continuando  la  bella  collezione  di  celebri  ro- 
manzi stranieri,  hanno  messo  in  vendita  le  Memorie  di  Leone 
Tolstoi,  memorie  anche  queste  di  infanzia,  adolescenza  e  giovi- 
nezza. Hanno  inoltre  completato  /  Crociati  di  Enrico  Sienkievicz, 
romanzo  che  si  credeva  finito  col  terzo  volume  ma  di  cui  ora  l'au- 
tore polacco,  dopo  nuove  ricerche,  ha  scritto  un  breve  epilogo.  La 
signora  Nina  Romauowski,  che  tradusse  i  tre  primi  volumi,  ha 
comi)letato  il  lavoro  volgendo  in  italiano  anche  qi^este  ultime  pa- 
gine. Un'  altra  importante  traduzione  è  quella  inviataci  dalla  So- 
cietà Editrice  Nazionale,  anch'essa  eseguita  da  una  donna,  la  si- 
gnora Ebe  Colbosin.  E  un  romanzo  cinese  L'  Uomo  giallo  del 
generale  Tcheng-ki-tong,  addetto  militare  all'ambasciata  dell'Im- 
pero Celeste  a  Parigi.  Non  è  il  primo  libro  di  questo  Cinese  euro- 
peizzato: un  altro,  i^ubblicato  parecchi  anni  or  sono  col  titolo  Les 
plaisirs  en  Chine,  fu  letto  avidamente  e  con  grande  curiosità.  In- 
sieme con  r  Uomo  giallo,  la  Società  Editrice  Nazionale  ci  ha  in- 
viato anche  una  nuova  edizione  AeW!  Esplorazione  del  Giuba  del 
capitano  Vittorio  Bòttego:  un  volume  di  grande  formato,  di  circa 
quattrocento  pagine,  e  adorno  di  numerose  illustrazioni,  che  è  in 
vendita  per  sole  sei  lire. 
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Ci  aspettavamo  diversi  studi  sullo  svolgimento  o  sul  progrosso 
<ii  qual(-lie  scienza  o  di  (lualclie  idea  durante  il  corso  d(d  secolo 
che  si  è  chiuso:  ma  forse  è  un  po'  presto:  li  avremo  no\  1001:  per 
ora  non  ci  è  pervenuto  che  il  volume  del  harone  N.  Taccone-(ìal- 
lucci  edito  a  Messina  da  V'incten/o  Muglia,  L' Kraììizioìic  drll'infr 
italiana  nel  secolo  \/.v,  lavoro  che  ahhraccia  tuito  il  vasto  campo 
d(dla  Icttcratur.i,  della  scultuia,  della  pittura  e  della  musica. 

Di  studi  sociali,  politici  ed  economici  abbiamo  anche  alcuni 
importanti  volumi.  Ettore  Zoccoli,  che  da  lungo  tempo  lavora  in- 
torno al  problema  dell' an;irehi;i,  attendendo  di  dare  alla  luco 
un'  oj)ei'a  poderosa,  ha  publ)licato  intanto  presso  Vincenzi  di  Mo- 
dena ahumi  capitoli  su  /  (jriippi  anarchici  defili  Stali  Uniti  e 
l'opera  di  Mar  Stirncr\  il  nostro  giovane  amico  Paolo  Orano  ha 
dato  a  IjUx  un  suo  lavoro,  //  problenia  del  Cristiancsirno;  Gustavo 
f!oen  pubblica  presso  Katl'aello  (ìiusti  un  volume  che  ai  nostri  gioi-ni 
ha  s|)eciale  impoi'tanza.  La  (/nesfioHc  coloniale  e  i  jiojtoli  di  razza 
latina,  in  cui  specialmente  si  occupa  dell'Eritrea  e  parla  dell'espan- 
sioiu»  coloniale  francese  e  tedesca,  e  delle  Compagnie  coloniali.  La 
JUblioteca  di  sciente  sociali  e  politiche,  edita  da  Koux  e  Viarengo, 
della  (|uale  fanno  parte  Nord  e  Sud,  il  noto  libn^  di  Francesco  Sa- 
verio Nitti,  La  cita  politica  e  la  pr<itica  del  ret/inie  parlamentare 
dell'on.  Chimienti,  I/erolnzionc  democratica  delle  istituzioni  inglesi 
e  11  regime  rappresentativo  e  la  società  moderna  del  duca  di  Gual- 
tieri, si  è  arricchita  di  due  importanti  volumi:  la  seconda  parte 
della  Sforiti  della  finanza  italiana  di  Achille  Plebano  che  va 
dal  187G  al  1888  e  uno  studio  di  Uberto  (lovone  Salta  finanza  locale 
nei  progetti  di  discentramoito.  L'  Unione  tii)ogratico-editrice  di 
Torino  ha  ristampato  gli  iniportanti  studi  di  politica  commerciale 
di  Antonio  Teso,  intitolati  L'Italia  e  l'Oriente,  opera  che  fu  pre- 
miata dal  K.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti. 

Nel  mondo  delle  Hivis^e  abbiamo  alcune  importanti  novità:  la 
fondazione  di  una  Rirista  Teatrale  Italiana,  di  cui  sentivamo  real- 
mente la  mancanza,  e  alla  quale  facciamo  i  migliori  auguri  di  for- 
tuna e  longevità.  Nel  primo  numero  vi  sono  articoli  di  Gaspare 
De  Martino,  Giacinto  Gallina,  Giuseppe  Giacosa,  ecc.,  e  una  scena 
dell'  ultimo  dramma  di  Gerolamo  Kovetta  Le  due  coscienze,  che 
ottenne  ultimamente  anche  a  Koma  un  successo  tanto  lusinghiero. 
Ci  giunge  il  bellissimo  Album  annuale  d'arte  e  varietà  intolato 
Novissima,  e  dii'etto  da  E.  De  Fonseca  con  grande  gusto  artistico. 
Sono  saggi  e  fantasie  delicatissimi  e  di  squisita  esecuzione;  ma 
quello  che  noi  principalmente  ammiriamo  è  la  parte  dedicata  alla 
pubblicità  artistica,  la  quale,  sviluppata  per  mezzo  di  concorsi  e  di 
altri  agoni  nei  quali  possa  misurarsi  la  valentia  dei  nostri  artisti, 
grandemente  coopera  a  raffinare  il  gusto  del  popolo  intero. 

L'altra  novità  con  cui  vogliamo  chiudere  questa  rassegna  è  lo 
splendido  numero  unico  che  l' Illustrazione  Italiana  ha  dedicato 
a  Re  Umberto  I.  Questa  elegante  e  ricca  pubblicazione  è  degno 
complemento  al  volume  di  Ugo  Pesci,  poiché  una  serie  di  grandi 
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incisioni  tratte  da  disegni  dei  ])iù  noti  illustratori,  quali  il  Ma- 
tania,  V  Amato,  il  Paolocci,  il  Ferraguti,  il  Cenni,  il  Beltrame,  e 
dalle  più  belle  fotogratie,  ci  rappresentano  i  più  importanti  episodi 
della  vita  del  compianto  Sovrano,  le  prime  sue  comparse  sui  campi 
di  battaglia,  le  feste  degli  sponsali,  le  sue  visite  ai  sofferenti  per 
inondazioni,  malattie  e  infortuni,  le  sue  favorite  caccie  di  Valsa- 
varanche  e  di  Valdieri,  e  finalmente  il  tumulo  del  Pantheon  che 
sorresse  la  salma  di  Lui,  prima  che  l'accogliesse  la  tomba. 

X 

Una  Kivista  francese  molto  accreditata,  quando  vide  apparire 
il  primo  volume  delle  Oeuvrcs  coìnplètes  di  Paul  Bourget,  rimpro- 
verava, in  un  certo  modo,  al  grande  romanziere  di  considerare  quasi 
finita  la  sua  attività  letteraria,  curando  l'edizione  definitiva  delle 
Opera  omnia.  Quella  Kivista  si  ingannava  poiché  Paul  Bourget  non 
aveva  affatto  intenzione  di  riposarsi;  egli  aveva,  anzi,  raddoppiato 
la  sua  attività.  L'edizione  completa,  quale  egli  l'ha  saputa  archi- 
tettare e  dirigere,  ampliando  alcuni  scritti,  altri  ritoccandone,  è 
stata  accolta  colla  maggiore  soddisfazione  dai  molti  suoi  ammi- 
ratori E  intanto  egli  prepara  nuovi  romanzi  che  in  (juesti  giorni 
sono  messi  in  circolazione.  Uno,  Le  fautóme,  lo  sta  ])ul)blicaMdo  la 
Revue  dcs  Dcux  Monde^^  l'altro  ce  lo  invia  la  ditta  Plon  Nourrit, 
che  è  editrice  anche  delle  Oeuvres  coniplètes.  È  un  piccolo  romanzo 
parigino,  intitolato  Un  honnue  d'aff'aires,  che  si  svolge  con  scene 
patetiche  nel  fastoso  ambiente  dell'alta  società,  nel  mondo  della 
finanza,  dell'aristocrazia  e  del  teatro.  Questa  tragedia  di  famiglia, 
iutessuta  di  forti  ])assioni,  ha  tutta  l'eleganza  e  la  modernità  dello 
stile,  nonché  tutta  la  profondità  dell'indagine  psicologica,  che  sono 
proprie  del  grande  accademico.  Tre  novelle,  Dualité,  Un  réveiUon, 
V  Outragé,  accompagnano  il  piccolo  romanzo. 

Un  altro  volume  assai  notevole  ci  oft're  nella  quindicina  la 
libreria  francese:  è  La  Pliiìosppliie  de  la  long&vité  di  Jean  Pinot, 
edito  dai  Fratelli  Schleicher.  È  un  libro  prezioso;  non  già  perchè 
l'egregio  direttore  della  JReinie  et  Revue  des  Bevues  pretenda  di 
aver  trovato  l'elisir  della  vita  che  ha  affaticato  tutti  gli  alchimisti 
ed  anche  molti  fisiologi  di  tempi  più  moderni:  no:  il  Pinot  dà  pre- 
scrizioni morali,  ed  anche  materiali,  cosi  profonde  e  cosi  vere  iu 
forma  elegante  e  piana,  che  molti  lettori  del  suo  libro  certo  po- 
tranno guadagnare  non  solo  alcune  ore  piacevoli  nel  trascorrere 
quelle  pagine,  ma  addirittura  qualche  anno  di  vita.  La  stessa  casa 
Schleicher  è  editrice  della  graziosa  collezione  dei  Livres  d'or  de 
la  science,  l'ultimo  volumetto  della  quale  è  La  Femnie  di  M.me 
Hudry-Menos;  libro  che  ha  tutta  la  delicatezza  richiesta  dall'ar- 
gomento, data  dal  fatto  che  è  una  graziosa  scrittrice  che  parla, 
ed  accresciuta  dalla  circostanza  che  quella  scrittrice  è  parigina. 
Nella  prima  parte  ella  scrive  della  donna  nelle  diverse  civiltà  e 
nei  diversi  periodi  della  storia:  nella  seconda,  «  L'evoluzione  indi- 
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vidnali'  (Icll.i  «loiiiiii  v,  dà  v.ni  ck'jianti  (lundrctti  delle  varie  eotidi- 
/ioiii  che  la  dtnina  oeeiipa   nella  socii'ti'i. 

Un' nper;i  di  iiinle  e  di  j^raiide  iiii|)()rtaii/,a,  t'ho  noi  salutiamo 
con  vivo  piacere  pei-cliè  ii;^iiMi"da  il  nostro  paese,  ò  Le  QndUrocpnto, 
sMix^Mo  snll.-i  storia  lettei'aria  «lei  XV  secolo  italiano  di  l*liilipi>e 
Moniei",  edito  da  l*erriii.  Sono  due  gl'Ossi  volumi  divisi  in  cin<|ue 
lihri,  dei  (inali  il  prinu)  scrv»'  da  introduzione  e  dà  un  quadro  di 
quei  tem|)i  nei  (|uali  tioi'i  l'eiudi/ionc  umanistica,  tempi  dei  capi- 
tani di  ventura,  dei  tirannelli  e  dei  preratì.u-lliti.  V\\  bel  libro  i* 
(|uellodi  l*]Lieinie  liric(tn,  /^.s7/r//o/o//;V' f^V///,  edito  dalla  Société  Fran- 
(jaise  d'rditioiis  d'Art,  clic  si  occupa  dei  Lrrandi  mai-^ti-i  (bH.i  fine 
del  secolo  XlX. 

Diamo  ancora  i  titoli  di  alcuni  recentissimi  roman/i  francesi, 
che  hanno  trovato  iimuf^ior  favore:  Supìrinr  innihni  di  Pierre  de 
Lano;   La   /iossur  di    l*(»ii'iei-  de   \arcay  ;  La  fin  (rime  Amhassa- 

(iricf  di  Al. Katta/,/.i;  tutti  e  tre  editi  da  Flammarion;  Lcs  J)i- 

manchca  d'ini  hoioffeois  di  Guy  de  Mnupassant  e  L' Arcntureusc  di 
Matihle  Serao,  tradotto  dalla  sifjnora  Charles  Laurent,  editi  «la  01- 
lendortV;  L'Klur  di  Claude  Lorris  (ed.  Leon  Vanier);  Lai  Faisettse 
(le  f/loirr  di  Paul  Hrulat  (ed.  V.  Villerellei.  Candiis,  autore  d«d  re- 
centissimo Na}>ol(on  et  l'anioar,  ha  pubblicato  pi-esso  Méricant  in 
un  piccolo  volume  />c  Roman  de  ÌAùiÌoìì,  in  forma  e  in  veste  po- 
polare, mentre  Fas<iuelle  ha  messo  in  vendita  il  dramma  di  Kostand. 
Vogliamo  finalmente  accennare  ad  un  volume  che  presenta  una  certa 
curiosità  e  che  anche  in  Italia  può  essere  letto  con  interesse  poiché 
nessuno,  anche  jiresso  di  noi,  ij^nora  il  romantico  imbroulio  del 
principe  CMimbodgiano  che,  andato  a  Parigi  per  visitare  l' esposi- 
zione, colse  la  palla  ai  balzo,  ed  espose  lui  le  sue  acerbe  lagnanze 
contro  l'Amministrazione  coloniale  francese,  suscitando  le  ire  del 
Governo  republicano  e  dell'augusto  genitore,  che  temeva  di  peggio. 
A  questo  fatterello  piccante  dobbiamo  il  volume  di  Jean  Hess,  edito 
da  Juven,  col  titolo  L'affaire  J  ti  fiditi //or. 

X 

La  signora  Humphry  Ward,  l'eminente  scrittrice  inglese,  di 
cui  Carlo  Segrè  si  è  occupato  nella  nostra  Ilivista  a  proposito  del 
suo  celebre  romanzo  Helhecfc  of  Bannisdale,  mi  invia,  in  una  splen- 
dida edizione  di  Smith,  Elder  e  C,  Eleanor,  il  suo  nuovo  romanzo 
che  in  breve  tempo  ebbe  una  vendita  di  oltre  100  mila  copie  in 
Inghilterra,  Il  libro  è  adorno  di  nitidissime  incisioni  di  A.  Sterner. 

Al  romanzo  della  signora  Humphry  Ward  do  con  piacere  oggi 
il  primo  posto  in  questi  cenni  sulla  libreria  inglese,  non  solo  perchè 
la  scena  si  svolge  sui  colli  Albani,  presso  Koma,  dove  la  grande 
scrittice  ha  lungamente  soggiornato  in  primavera,  ma  anche  per  la 
sua  splendida  dedica  che  riferisco  nell'originale:  «  To  Italy  the 
beloved  and  beautiful  -  Instructress  of  our  Fast  -  Delight  of 
our  Preseiit  -  Comrade  of  our  Future  :  -  the  Heart  of  on  En- 
glishwomau  -  offers  this  JBook  ».  Ed  ora  traduco  queste   linee,  a 


166  TRA   LIBRI  E  RIVISTE 

beneficio  dei  nostri  lettori,  perchè  sono  persuaso  che  le  mie  let- 
trici, che  sanno  tutte  l'inglese,  vorranno  leggersi  il  volume  nell'ori- 
ginale, tanto  più  che  esso  è  ora  stato  pubblicato  anche  nella  celebre 
collezione  del  Tauchnitz.  La  dedica  suona  così:  «  All'Italia  amata 
e  bella  -  Nostra  insegnatrice  del  passato  -  Delizia  del  presente  - 
Compagna  dell'avvenire  -  11  cuore  di  una  donna  inglese  -  Questo 
libro  offre  ». 

L'anno,  anzi  il  secolo,  pare  finire  senza  grandi  novità  lette- 
rarie in  Inghilterra.  Ho  già  ricordato  il  Cobden  di  John  Morley, 
ed  il  Napoleon  di  Lord  Rosebery.  Ora  tra  le  biografie  debbo  ac- 
cennare a  qualcun' altra:  Tìiomas  Henry  Huxleii,  con  ritratto  ed 
illustrazioni,  due  volumi  di  vita  e  di  lettere  pubblicate  dal  figlio 
Leonardo  ed  editi  dal  Macmillan  di  Londra:  Sir  Josìma  Reynolds, 
il  primo  presidente  della  R.  Accademia  di  Belle  Arti  di  Londra,  è 
il  tema  di  una  splendida  opera  di  Sir  Walter  Armstrong  direttore 
della  Galleria  Nazionale  d'Irlanda.  L'opera,  splendidamente  illu- 
strata da  fotoincisioni  e  litogi-afie  a  colori,  fa  veramente  onore 
anche  al  suo  operoso  editore,  l'Heinemann,  pure  di  Londra.  Intanto 
Lesile  Stephen,  il  celebre  direttore  del  grande  Dizionario  biogra- 
fico delV  Inghilterra,  ci  dà  tre  volumi  The  English  Utilitarians, 
editi  da  Duckworth  e  C;  mentre  l'eminente  prof.  George  Saints- 
bury  ci  presenta  (presso  Blackwood)  il  primo  volume  di  un' History 
of  Criticism  and  Literary  Taste  in  Europe.  Esso  riguarda  la  storia 
della  critica  nel  periodo  classico  e  medioevale. 

Intanto  già  possiamo  gettare  anche  uno  sguardo  sulle  novità 
letterarie  inglesi  dell'anno  che  ora  incomincia  e  nelle  quali  pare 
predomini  la  storia  e  soprattutto  la  biografia.  Il  I)r.  Garnett  -  l'au- 
tore della  Storia  della  Letteratura  italiana  di  cui  ci  siamo  altra 
volta  occupati  -  prepara,  in  unione  ad  Edmund  Gosse,  una  grande 
History  of  English  Literature,  che  sarà  illustrata  ed  edita  dal- 
l'Heinemann.  Un'altra  General  History  of  Modem  Times  per  cura 
di  Lord  Acton  è  sotto  i  torchi  della  Cambridiije  University  Press. 
Da  parte  sua  John  Morle}^,  che  fu  collega  di  Gabinetto  col  grande 
uomo  di  Stato,  si  prepara  a  raccogliere  nuovi  allori  letterari  colla 
sua  Life  of  Gladstone,  mentre  Lord  Rowton  ci  promette  un  Disraeli. 

Aggiungiamo  ancora  la  Vita  di  William  Black  di  Sir  Wemyss 
Reid;  una  Memoria  del  Duhe  of  Argyll  pubblicata  dal  figlio;  ed 
una  Vita,  che  Graham  Balfour  ha  oramai  compiuta,  di  Robert  Louis 
Stevenson,  il  grande  romanziere  che  il  conte  Bosdari  ha  fatto  co- 
noscere ai  nostri  lettori.  Gli  amici  della  letteratura  inglese  salute- 
ranno pure  con  piacere  i  Poets  of  the  Younger  Generation  di  Wil- 
liam Archer;  una  nuova  serie  di  Survey  of  London  del  romanziere 
Sir  Walter  Besant,  ecc. 

Noto  ancora  due  nuovi  libri  teste  pubblicati  presso  Sampsou 
dal  Captain  Mahan  che  si  è  reso  tanto  celebre  come  scrittore  di 
cose  marittime,  specialmente  per  la  sua  Infliience  of  the  Sea  Poiver 
on  History.  Essi  sono  Story  of  the  War  in  South  Africa  già  alla 
seconda  edizione  e  The  Problem  of  Asia,  una  delle  grandi  que- 
stioni che  il  secolo  passato  ha  lasciata  in  eredità  al  nuovo. 
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X 

Della  libreria  tedesca  ci  dà  notizie  una  lettera  dalla  Germa- 
nia a  Jjttcratine,  l'intei-essante  Rivista  letteraria  edita  dal  Twies. 

L'interesse  del  pnbblieo  continua  a  concentrarsi  nelle  Lettere 
del  jtrincipe  JUtimarck  alla  mofjlie  edite  dal  tiglio  piincipe  Herbert 
V.  Bismarck.  11  grande  Cancelliere  soleva  scrivere  e  confidare  ogni 
cosa  alla  moglie  e  le  sue  lettere  a  lei  dirette  non  ci  rivelano  sol- 
tanto il  carattere  intimo  della  vita  di  famiglia,  ma  spaziano  anclie 
largamente  nel  campo  politico:  è  con  vero  rammarico  clic  dultbiamo 
aggiungere  che  tinora  non  si  trovarono  le  lettere  scritte  nel  corso 
della  guerra  franco-tedesca.  Una  di  esse,  datata  3  settembre  1870, 
descriveva  l'incontro  di  Bismarck  con  Napoleone  III.  Quale  perdita 
])er  la  storia! 

Fra  le  Memorie  e  le  opere  d'indole  specialmente  politica  ri- 
cordiamo ancora  gli  scritti  di  Edoardo  v.  Simson,  eminente  parla- 
mentare: il  primo  volume  delle  Memorie  del  conte  Otto  v.  Man- 
teuffel,  Unter  Friedrich  Wilhelm.  In  Germania  si  dice  die  senza 
Manteull'el  non  avrebbe  esistito  Bismarck:  e  questo  basti  per  l' im- 
portanza dell'opera.  È  curioso  l'apprendervi  che  l' idea  della  glande 
Esposizione  di  Londra  del  1851,  che  fu  la  prima  del  genere,  parti 
da  Mazzini:  la  prese  Palmerston,  e  il  principe  Alberto  -  il  principe 
consorte  -  la  tradusse  in  atto.  Abbiamo  per  ultimo  le  Memorie 
dello  statista  Georg  v.  Bunsen:  una  Vita  dell'  Ini peratore  Fede- 
rico HI  di  Martin  Pliilippson  ed  un  volume  di  Bismarck  nella 
carica  tura  mondia  le. 

Dalla  politica  passando  alla  letteratura,  troviamo  anzitutto 
due  opere  autobiogi'afiche  di  massima  importanza:  le  Memorie  di 
Paul  Heyse,  il  celebre  romanziere,  e  quelle  di  Julius  Rodenberg, 
l'eminente  direttore  della  Deutsche  JRtoidschau,  la  grande  Rivista 
tedesca.  Al  nostro  illustre  collega  ed  al  suo  periodico  auguri  cor- 
diali per  il  nuovo  secolo! 

Il  Dr.  Alessandro  Tille,  già  professore  a  Glascow,  scaglia  un 
volume  di  invettive  contro  l'Inghilterra  nel  suo  Aiis  Eriffland's 
Fliegeljahre.  Con  più  serenità  Adalbert  v.  Hanstein  nel  suo  I)as 
Jilngste  Deutschland  ci  racconta  venti  anni  della  recente  storia 
letteraria  della  Germania,  mentre  il  Dr.  Emil  Reicli  pubblica  un 
corso  di  lezioni  fatte  all'Università  di  Vienna  su  Ibsen,  intorno  al 
quale  Roman  Woerner  ci  dà  un  primo  volume  di  studi.  La  21''  edi- 
zione della  utile  LitteraturgescMchte  del  Vilmar  sarà  completata 
da  un  supplemento  che  giungerà  fino  ai  giorni  nostri. 

X 

Dall'egregio  collaboratore  prof.  Ciauipoli  ricevo  la  seguente  lettei'a, 
che  con  gentile  pensiero  tende  ad  associare  il  nome  di  Roma  alle  feste 
per  il  giubileo  di  Sienkiewicz.  Nessuno  più  dell'eminente  scrittore  po- 
lacco ha  fatto,  in  questi  ultimi  tempi,  echeggiare  nel  mondo  intero  il  nome 
di  Roma  col  suo  Quo  Vadisf,  che  in  tutta  la  Cristianità  solleva  gli  animi 
verso  la  città  eterna.  Richiamo  quindi  su  questa  lettera  l'attenzione  non 
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solo  della  cittadinanza  romana,  ma  anche  del  nostro  egregio  sindaco 
don  Prospero  Colonna,  che  con  tanta  operosità  e  con  tanto  amore  eser- 
cita l'uffieio  di  primo  mag'istrato  della  capitale. 

Chiarissimo  signor  Direttore. 

La  Polonia  festeggia  solennemente  il  giubileo  letterario  del 
più  glorioso  tra  i  suoi  figli,  di  Enrico  Sienkiewicz.  la  cui  opera, 
onorando  il  Paese  nativo,  è  oramai  diffusa  in  tutto  il  mondo  civile, 
con  la  fama  concessa  solo  a'  sommi. 

Ma  nelle  sue  più  alte  creazioni,  come  in  Quo  vadis?,  nell'  Ol- 
tre il  Mistero^  nelle  Lettere  dalla  Città  Eterna,  Eoma  e  l'Italia 
sono  così  profondamente  sentite,  così  splendidamente  ritratte  e  così 
teneramente  amate,  che,  nella  sua  arte,  e'  diventa  in  ciò  forse  su- 
periore al  Goethe,  al  Taine,  allo  Stendhal.  Il  solo  Quo  vadis?  è  un 
monumento  eretto  alla  Roma  pagana  e  alla  cristiana. 

Or  io,  che,  dal  1891  sin  oggi,  ho  tradotto  gran  parte  de'  suoi 
lavori,  oso,  con  quest'umile  titolo,  pregar  Lei,  direttore  della  mag- 
gior Eivista  letteraria  d'Italia,  perchè  accolga  ed  appoggi  questa 
mia  proposta:  che  il  Consiglio  Municipale  si  unisca  alla  Polonia 
negli  omaggi  a  quel  Grande,  nominandolo  «  Cittadino  di  Roma  ». 
Tale  onore  non  sarà  che  un  legale  riconoscimento  di  quel  che  già 
il  Sienkiewicz  si  sente  nell'animo.  Egli,  di  fatto,  scriveva  recente- 
mente a  proposito  d'un  suo  volume  tradotto: 

Alcuni  anni  or  sono,  molto  prima  che  i  miei  scritti  apparissero 
presso  i  librai  d'Italia,  io  tracciai  in  una  delle  mie  novelle  questa  opinione: 

«  Credo  che  ognuno  di  noi  abbia  due  patrie:  la  sua  più  prossima, 
runa;  l'altra.  l'Italia. 

«Tutto  quello  di  cui  viviamo  per  mezzo  della  spirito,  religione,  arte, 
scienza,  tutta  la  coltura  intellettuale  ci  è  venuta  di  là.  In  vero,  siamo  tutti, 
se  non  figli,  nepoti  almeno  d'Italia  ». 

Ripeto  ora  C[uest' opinione  per  dimostrare  quale  fosse  da  lungo  tempo 
il  mio  sentimento  verso  di  questa  patria  divina.  Se,  da  allora,  la  pubblica- 
zione delle  mie  opere  in  italiano  m'abbia  cagionato  una  grande  e  pro- 
fonda gioia,  è  superfluo  il  dire.  Ciascuna  di  queste  traduzioni  appaga 
qualche  cosa  di  più  del  mio  amor  proprio;  appaga  il  mio  amore  per  l'Italia. 
Mi  sento  in  qualche  modo  cittadino  del  paese,  al  quale  i  miei  padri  vanno 
debitori  di  tanto  progresso  sulla  via  dell'incivilimento,  del  paese  che,  dopo 
la  Polonia,  amo  di  più. 

Ogni  commento  a  questa  lettera  è  inutile,  ed  io  son  certo,  si- 
gnor Direttore,  che  la  mia  proposta  acquisterà  valore  dalla  sua 
autorevole  parola,  se  pure  sarà  necessaria  per  indurre  i  nobili  rap- 
presentanti di  Roma  ad  offrire  uno  spontaneo  segno  di  gratitudine 
a  chi  di  Roma  ha  saputo  dare  la  suprema  visione  luminosa. 

Mi  creda,  chiarissimo  signore,  con  profonda  riverenza 


Roma,  28  dicembre  1900. 


obbligatissimo  suo 
Prof.    D.    Ci À M p 0 L I. 

Bibliotecario  nella  Vittorio  Emanuele'J 
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Mentre  Kriif^er  visita  alcune  delle  principali  capitali  d'Europa 
])er  patrocina  IVI  la  cn  usa  boera,  Edniond  Kostand  irli  ha  dedicnto 
nel  Fiijaro  un'otle  clic  è  molto  lodata.  La  ripruducianio  per  l'in- 
teresse del  soj^getto  e  ])er  la  bellezza  tlel  verso. 

Oh!  «(uand  tu  débar<iuas  dans  ma  ville  natale, 

Vaincu  (ju'on  recoit  en  vaincjueur, 
il   me  seinbla,  Vieillard,  et  je  devins  tout  p;ìle, 

C^ue  tu  débaniuais  dans  mon  comi  ri 
()n  n'a  jamais  rien  vu  de  tei  (|ue  ce  voyagel 

Kt  la  trirème  nu  col  sculpté 
Qui  jadis  \*inl  touclier  ii  ce  méme  rivage 

Tour  nous  apporter  la  Beauté. 
N'eut  pas  les  Hancs  plus  lourds,  de  future  Legende, 

N'eut  pas  plus  de  salute  grandeur 
Que  ce  j)etit  canot  d'un  vaisseau  «le  Hollande 

Qui  nous  a])porte  le  MalheurI 
Kt  l'entrée  à  Paris!  Quelle  admirable  chosel 

Se  serait-on  jamais  dcjuté 
Qu'on  j)ùt  représenter  une  si  grande  cause 

Avec  tant  de  simplicité? 
Non,  l'Histoire  n'a  rien,  dans  aucun  de  ses  cvcles, 

De  plus  tragique  et  de  plus  beau 
Que  rapi)arition  de  ce  vieux  à  besicles 

Avec  ce  crepe  à  son  chapeau! 
Et  lorsqu'il  ai)parait  dans  la  tente  d'Achille 

Priam  n'est  i)as  plus  immortel 
Que  ce  vieil  liomme  en  noir  qui  se  tient  immobile 

Sur  le  balcon  de  cet  hotel! 

Et  tout  s'est  bien  passe.  Malgré  l'enthousiasme. 

La  foule  au  bon  sens  tin  et  clair, 
Sachant  qu'uu  autre  cri  serait  un  pléonasme, 

N'a  crié  que:  Vive  Kriigerl 
Oui,  tout  cela  fut  beau,  ces  villes  pavoisées, 

Ces  musiques,  ces  fleurs,  ces  cris, 
Ces  femmes  agitant  des  mouchoirs  aux  croisées. 

Et  ce  formidable  Paris! 
Tout  cela  fut  très  beau;  mais,  malgré  mei,  je  songe, 

Je  songe  avec  le  cceur  crevé, 
Que  le  Seul  cri  possible  à  pousser  sans  mensonge, 

C'est  celui  qu'un  liomme  a  trouvé. 
Lorsque  Kriiger  passa  dans  Marseille  en  delire, 

Un  homme,  au  bout  d'un  long  baton, 
Portait  une  pancarte  où  chacun  pouvait  lire: 

«Pardon  pour  l'Europe!» —  Oui,  pardon... 
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Pardon,  pardon,  Kriiger!  Ce  que  cet  anonyme 

Sur  sa  pancarte  avait  écrit, 
Le  peuple  tout  entier,  conscient  du  grand  crime, 

En  aurait  dù  faire  son  cri! 

Pardon  pour  cotte  Europe  eft'royable  qui  laisse 

Opprimer  les  faibles  toujours, 
Tuer  les  Arméniens,  assassiner  la  Grece, 

Et  massacrer  les  pauvres  Boers! 

Pardon  pour  la  mollesse  et  pour  la  nonchalance, 

Pour  l'ironie  et  pour  la  peur, 
Pardon  pour  tous!  pardon  pour  cette  vieille  France! 

Pardon  pour  ce  jeune  Empereur 
En  qui  vous  aviez  mis  une  espérance  enorme, 

Et  puis  qui  vous  montre  comment 
Aussi  facilement  qu'on  cliange  d'uniforme 

On  peut  clianger  de  sentimenti 
Pardon  pour  cette  foule  et  pour  ce  peuple  brave 

Qui  tout  en  t' acclamane,  Vieillard, 
Souffre,  au  fond,  de  n'avoir  à  t'offrir,  vieux  burgrave, 

Que  ce  platonisme  braillardi 
Pardon  pour  l'injustice,  ó  Kriiger,  dont  uous  sommes 

Tous,  hélas!  complices  un  peu, 
Car  il  en  est  plus  d'un,  parmi  ces  jeunes  hommes, 

Qui  n'a  pas  fait  tout  ce  qu'il  peut! 
Pardon  pour  le  soldat  qui  vautait  à  tue-téte 

L'béroisme  de  Yillebois 
Et  qui  n'est  pas  parti!  Pardon  pour  le  poète 

Qui  n'a  pas  élevé  la  voix! 
Pardon  pour  ce  vieux  monde  aux  Ames  dégradées 

Où  les  meilleurs  sont  si  mauvais, 
Pour  moi,  qui,  quand  soufìraient  de  pareilles  idées, 

Ai  senti  le  mal  que  j'avais. 

Ce  cri  devait,  le  jour,  escorter  ta  voiture, 

Assiéger,  la  nuit,  ton  balcon, 
Éclater  en  tounerre  et  monter  en  murmurc: 

Pardon,  pardon!  —  pardon!  pardon!... 


Mais  maintenant,  Vieillard,  les  rois  doivent  attendre: 

Ne  fais  pas  attendre  les  rois. 
Pour  étre  bien  regu  comment  vas-tu  t'j  prendre? 

Ob!  si  tu  crains  les  accueils  froids. 
Pars  pour  le  doux  pays  des  Bibles  et  des  pipes; 

Ses  fils  ressemblent  à  tes  fils; 
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Pars  pour  le  doiix  pays  <lt'  l)niiiH>  où  los  tulipes 

Ont  pour  petite  reiiie  un  Lys! 
Va  vers  cotte  blauclieur  dont  le  Nord  s'illumine 

Vii  quo  Dieii  re<;farde  réf:;ner; 
Vieux  Kriif^or,  va  troiiver  la  reiiK^  Willielniiiie, 

Kt  <lis-lni  de  t'accoinpngiHT. 
Dis-lui:  «  Petite  Keiue  aiissi  bonne  (lue  bianche, 

Je  sui  très  vieux  et  je  suis  seul  ». 
Klle  se  peiK'liora  sur  toi  coninie  se  penche 

Une  vierge  sur  un  aìeul. 
Alors  tu  poseras  ta  loiirde  et  lai-f^e  j)aunie 

Sur  l'épaule  de  cotte  enfant. 
Et  vous  vous  en  irez  de  royaume  en  royaume, 

Couple  que  sou  reve  déf  end  ! 
Et  ce  sera  si  noble  et  d'une  tolle  ligne, 

Si  déchirant  et  si  charmant, 
Qu'Antigone.  du  tbnd  de  l'ombre  l'era  signe 

A    VVilhelmine,  doiieementi 
On  croira  tout  d'un  coup  que  tout  se  rapetisse 

Quand  vous  passerei  tous  les  deux, 
Et  vous  vous  en  irez  niendier  la  justice 

A  travers  le  siècle  hideuxl 
Les  rois  ne  poui-ront  pas  vous  refuser  leur  porte; 

Vous  entrerez  dans  leurs  palais. 
Elle,  elle  parlerà.  Faible,  elle  sera  forte. 

Toi,  ne  dis  rien:  regarde-les. 
Ne  dis  rien  cependant,  ò  Vieillard  impassible, 

Qu'elle  corrige  avec  sa  voix 
Ce  que  ton  seul  regard  aurait  de  trop  terrible 

Pour  la  conscience  des  rois. 
Je  dis  que  ce  sera  de  beante  surhumaine, 

Et  je  dis,  lorsqu'elles  verront 
Passer  le  grand  Vieillard  et  la  petite  Eeine, 

Que  les  àmes  se  lèveront. 
.le  dis  que  l'Empereur  aux  moustaches  en  pointes 

Sourira  quaud  cet  etre  clair 
Paraìtra  sur  le  seuil  en  disant,  les  mains  jointes: 

«Mon  cousin,  e' est  Monsieur  Kriiger». 
Je  dis  que  le  Réveur,  malade  encor  sans  doute 

D'avoir  trop  connu  qu'il  rèvait, 
Quand  il  saura  les  deux  qui  passent  sur  la  route 

Voudra  les  voir  à  son  chevet! 
.Je  dis,  que  l'ombre  fuit  quelquefois  lorsque  emerge 

Un  doux  front  providentiel; 
Je  dis  que  la  blancheur  d'une  robe  de  vierge 

Peut  se  communiquer  au  ciel! 
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Que  ce  tout  petit  doigt  pourrait  fermer  les  tombes, 

Etfacer  et  pacifier, 
Et  que  ce  fut  toujours  le  ròle  des  colombes 

D'apporter  le  Brin  d' Olivier! 


Mais  si  la  Reine  éclioue  —  hélas!  tout  est  possible!  — 

Et  si  toi,  Vieillard  malheureux. 
Tu  ne  rapportes  rien  que  sur  ta  grosse  Biblr 

Une  larme  de  ses  yeux  bleus! 
Ayant  sur  ton  chomin  vu  trop  de  laides  choses, 

Aper(;u  trop  de  ccrurs  poiuris. 
Si  tu  revieus  avec  des  paupièivs  plus  closes, 

Des  regaixls  plus  endoloris... 
J' espère,  à  ton  retour,  qu'après  ce  long  martyre 

Tu  déclineras  les  claiueurs; 
Tu  ne  permettras  pas  que  l'Europe  s'en  tire 

Avec  quelques  gerbes  de  fleurs! 
Tu  diras,  en  rendant  aux  fillettes,  je  pense, 

Les  gros  bouquets  aux  noeuds  flambants: 
«  Je  n'étais  pas  venu  demander  à  la  France 

Des  mots  rcrits  sur  des  rubans». 
Je  compte  que  ton  poing  fermerà  la  fenétre, 

Que  si  la  foule  crie  en  bas 
Pour  s'amuser  encore  à  te  faire  paraitre, 

Kriiger.  tu  ne  paraìtras  pas! 
Tu  diras:  «  Maintenant  il  faut  que  je  m'en  aille. 

Je  veux  retraverser  Paris 
La  nuit,  tout  seul,  à  pied,  en  rasant  la  muraille, 

Sans  musiques,  sans  fleurs,  sans  cris  ». 
Tu  diras:  «  Laissez-moi.  Non.  Plus  de  Canebière! 

Assez  de  Gare  de  Lyon! 
Laissez-moi  maintenant  rentrer  dans  ma  tanière, 

Seul  et  triste  comme  un  lion! 
«Des  derniers  coups  de  feu  l'écho  des  kopjes  gronde, 

Le  dernier  long-tom  a  tonué... 
Nous  nous  sommes  battus  pour  étonner  le  monde. 

C'est  bien.  Le  monde  est  étonné  ». 
(Le  Figaro). 

Ebmond  Rostand. 
X 

Il  prof.  Francesco  Ponietti  ci  scrive: 

Di  un  libro  di  singolare  interesse,  alla  cui  compilazione  pa- 
recchi forti  intelletti  contribuirono  {Il  Saronarola  e  la  critica  te- 
desca, traduzione  di  A.  Giorgetti  e  C.  Benetti,  con  prefazione  di 
P.  Villari  ed  introduzione  di  F.  Tocco,  Firenze,  Barbèra,  1900Ì,  è 


TRA    LIBRI   K  KIVISTK  IT.i 

tloveiosd  clic  la  Xitora  Antoloyia  ilia  iiuti/ia,  sia  pcMcluV  ne  forma 
arfjoniontt»  un'  ìiisI^mic  Hj^ura  della  nostra  storia  politico-religiosa, 
«'  (Iella  (juale  non  è  molto  si  discoise  in  (jueste  pagine,  sia  perchè 
ad  essa  sono  legati  i  nomi  ili  due  fra  i  più  illustri  scrittori  vi- 
venti d'Italia:  il  Villari  (^  il  Tocco. 

11  Villari,  a  cui  principahnente  si  deve  il  ritioriie  degli  studi 
savonaroliaui,  in  una  breve  ma  chiara  prefazione  dà  ragione  della 
origine  e  scopo  del  lihro:  gli  scritti  apparsi  nel  1S<)8,  cjuarto  cen- 
tenario dalla  morte  di  Girolamo  Savonarola,  condussero  a  vari 
risultati:  l'opinione  di  ijuei  |)rotestanti,  che  del  Priore  di  S.  Marco 
volevano  lare  uno  scismatico  ed  un  precursore  di  Lutero,  fu  ri- 
conosciuta erronea;  l'ardoiv  di  coloro  che,  sostenendo  la  perfetta 
ortodossia  del  Savonarola,  speravano  di  vedi-rlo  innalzato  agli 
onori  degli  altari,  provocò  una  reazione;  tornò  a  farsi  strada  la 
vecchia  opinione  che  il  Savonarola  non  fosse  altro  cln-  un  frate 
fanatico,  pieno  di  contraddizioni,  sprezzatore  dei  comandi  \m\\- 
tificii,  nemico  delle  helle  arti.  Fra  gli  scritti  ap])arsi  nel  iSilH  in- 
torno al  Frate  hanno  molto  valore  (|uelli  di  alcuni  cattolici  di 
Germania  (tradotti,  a  consiglio  del  Villari,  dal  Giorgetti  e  dal  Be- 
lletti, e  preceduti  da  un'introduzione  del  Tocco),  tanto  che  si  è 
pensato  divulgarli  tra  noi.  Questa  l'origine  del  libro.  Lo  scopo: 
dimostrare  l'impaizialità  degli  scrittoli  cattolici  tedeschi  nei  loro 
giudizi  sul  Savonarola. 

Gli  scritti  di  costoro  furono  occasionati  dalla  nota  disputa  fra 
il  Pastor  e  il  Luotto:  il  primo  fece  la  critica  più  crudele  ed  ine- 
sorabile del  Frate  e  de'  suoi  ammiratori;  il  secondo,  a  confutarlo, 
stese  un'apologia  che  la  i)in  calda  il  Savonarola  non  ebbe  neanche 
a  tempo  suo  dai  Piagnoni.  Ripigliarono  la  discussione  nei  punti 
controversilo  Schnitzer,  il  Grauerte  Siìectator,  cattolici;  il  Brosch, 
protestante.  Mette  conto  riassumerla  attraverso  l'eftìcace  introdu- 
zione del  Tocco,  per  gli  argomenti  eruditi,  se  non  nuovi,  in  essa 
svolti. 

Secondo  il  Luotto,  G.  Savonarola  non  si  oppose  al  Papa,  la 
cui  autorità  riconobbe  sempre  mai,  anche  dopo  la  scomunica;  né 
Alessandro  Yl  operò  con  malanimo,  se  non  indottovi  dai  nemici 
del  Frate.  Queste  after  ma  zioni,  che  per  essere  esagerate  tolgono  al 
Savonarola  ed  al  Borgia  il  loro  carattere,  provocarono  uno  scritto 
dello  Schnitzer  (/?  Savonarola  alla  luce  della  letteratura  recentis- 
siììui).  Egli  opina  che,  anche  secondo  le  più  rigide  norme  del  di- 
ritto canonico,  il  Savonarola  non  si  può  condannare  se  rifiutossi 
di  recarsi  a  Roma,  se  non  obbedì  a  che  la  Congregazione  di 
S.  Marco  si  unisse  alla  lombarda,  e  se  non  entrò  co' suoi  frati  nella 
nuova  provincia  tosco-romana,  a  bella  posta  istituita  per  metterlo 
in  diretta  balia  del  Papa.  La  scomunica  che  ne  segui  non  regge- 
vasi,  perchè  non  era  condannabile  la  disobbedienza;  e  poiché,  ra- 
gionando in  tal  modo,  il  torto  era  tutto  dalla  parte  del  Papa, 
resta  giustificato  l'appello  ad  un  Concilio  fatto  dal  Savonarola, 
perchè  codesto  appello  è  previsto,  in  alcuni  casi,    dal   diritto  ca- 
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nonico.  Egualmente  non  si  può  far  rimprovero  al  Frate  se  immi- 
schiossi  negli  affari  dello  Stato,  perchè  il  prender  parte  in  una 
certa  misura  alla  vita  politica  non  è  vietato  dai  più  rigidi  dottori 
agli  ecclesiastici,  specialmente  se  intendono  promuovere  col  bene 
dello  Stato  quello  della  Chiesa:  altri  religiosi  non  fecero  meno  del 
Savonarola. 

11  Grauert  (  Wissenschaftliche  Beilage  zur  Germania^  nn.  34,35, 
36,  38,  39,  maggio-giugno  1898)  in  gran  parte  accolse  e  rimaneggiò 
le  opinioni  dello  Schnitzer,  ma  trattò  di  preferenza  i  punti  decisivi 
della  missione  profetica  e  dell'appello  al  Concilio.  Circa  il  primo, 
quando  la  profezia  sia  volta  al  miglioramento  della  Chiesa  e  non 
si  opponga  a'  suoi  insegnamenti,  è  sempre  lecita,  anche  dopo  la 
venuta  di  Cristo.  Circa  il  secondo  (cioè  l'appello  al  Concilio),  il 
Grauert,  come  lo  Schnitzer,  segue  il  Villari,  che  confermò  l'au- 
tenticità delle  lettere  ai  Principi.  È  fuor  di  dubbio  che  il  Savo- 
narola riconobbe  sempre  come  Papa  legittimo  Alessandro  VI;  ma 
se  lo  denunzia  ai  Principi  ed  all'  Imperatore  come  eletto  per 
simonia,  non  è  in  contraddizione  con  se  stesso  (come  pretende  il 
Luotto),  perchè  non  muove  accuse  che  in  lettere  private.  D'altra 
parte,  l'elezione  per  simonia  (^che  una  decretale  di  Niccolò  II  di- 
chiarava nulla)  e  la  vita  scandalosa  del  Borgia  erano  argomenti 
tali  da  dar  diritto  di  accusa  in  un  Concilio. 

11  Brosch  non  entra  nella  disputa  canonista,  ma  si  limita  a 
ribattere  le  argomentazioni  del  Luotto  circa  le  lettere  ai  Principi 
{Contributo  alla  controrersia  sul  Savonarola,  in  Deutsche  Zeit- 
schrift  filr  (ieschichtswissenschaft). 

11  contributo  dello  Spectafor  {Lettere  [V]  di  politica  ecclesia- 
stica, in  Beilage  zur  Allijemeinen  Zeitung,  nn.  143,  169,  196,  222  e 
248;  1898)  è  il  più  importante  di  questa  raccolta,  sia  perchè  riassume 
in  efficace  sintesi  la  biobibliograha  savonaroliana,  scoprendo  con 
molta  arte  i  mutamenti  della  coscienza  religiosa  attraverso  questa 
polemica  sempre  viva  e  sempre  nuova,  sia  pe'  suoi  giudizi  larghi 
e  temperati  sulle  idee  politiche  e  religiose  del  Ferrarese.  Però 
nel  giudicare  l'opera  politica  del  Frate  egli  non  è  d'accordo  col 
Yillari:  non  riconosce  nel  Savonarola  un  politico  accorto;  lo  accusa 
di  essersi  chiuso  in  disdegnoso  silenzio  quando  poteva  dire  una 
parola  di  perdono  pei  partigiani  dei  Medici  dannati  a  morte;  lo 
rimprovera  di  non  aver  compreso  che  Firenze,  colta  e  trafficante, 
non  poteva  informarsi  alle  regole  del  chiostro. 

Ma  circa  l'opera  religiosa  del  Frate,  acconsente  ai  due  primi 
scrittori  citati  che  quando  la  scomunica  è  fondata  su  falsi  pre- 
supposti, nessuno  è  tenuto  a  rispettarla;  che  raj)pello  ad  un  Con- 
cilio non  è  atto  di  ribellione  quando  sia  contro  un  Papa  chiarito 
per  eretico  epicureo;  però  se  il  Frate  poteva  ritenere  nulla  la  sco- 
munica e  per  essa  appellarsi  ad  un  Concilio,  errò  non  rispettandola 
nel  foro  esterno  fino  a  quando  il  Concilio  non  l'avesse  revocata. 
E  infatti,  sulle  prime,  obbedì,  astenendosi  dalla  predicazione  e  dagli 
uffizi  divini  in  pubblico;  poi  d'un  tratto  mutò  pensiero,  e  celebrò 
messa,  comunicò  i  fedeli,  risalì  il  pergamo. 
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Questi,  in  sostanza,  i  recenti  risultati  della  critica  cattolica 
tedesca  intorno  al  Savonarola. 

11  Tocco  non  si  è  contentato  di  riassumere  con  chiarezza  ed 
imparzialità,  ma  ha  anche  discusso  da  par  suo,  magistralmente. 
Ha  ripuhblicato  la  lettera  del  Savonarola  ad  un  frate  N.  circa  la 
scomunica  surrettizia,  e  un  ])raiio  dell'opuscolo  del  P.  Paolo  da 
Fucecchio,  maestro  in  tcohjj^ia,  francescano  e  ciò  non  di  meno  di- 
fensore del  Frate,  per  dimostrare  che  da  questi  due  documenti 
s'inferisce  che  nella  lotta  contro  Alessandro  VJ  il  Savonarola  si 
appellava  all'autorità  del  Gerson  e  del  Concilio  di  Costanza,  che 
aveva  rivendicata  la  supremazia  della  Chiesa  sul  Papa. 

Dotta  ma  arida,  la  critica  tedesca  non  persuade  ai)pieno  ne 
esaurisce  il  tema,  princi]ja]mente  per  questo,  a  parer  mio:  che  di 
una  questione  storica,  dove  è  preponderante  nel  protagonista  l'af- 
fettività e  l'impulso,  siasi  fatta  una  disquisizione  canonista  e  teo- 
logica, tenendo  assai  poco  conto  dell'elemento  umano.  Né  vale  il 
<lire  di  aver  voluto  trattare  soltanto  il  lato  erudito  della  questione, 
perchè  questo  non  può  scindersi  dai  fatti  determinati  dalla  spe- 
ciale psiche  dell'uomo,  senza  danno  della  verità  e  della  since- 
rità (1).  Le  ponderate  argomentazioni  dei  critici  tedeschi  hanno, 
senza  dubbio,  arrecato  un  pregevole  contributo  alla  questione  sa- 
vonaroliana;  ma  mi  pare  che  si  possa  dire,  anche  senza  dubbio, 
che  le  loro  discussioni  (se  ne  eccettui  in  parte  quella  di  Spedator) 
sono  extra  pcrsonam:  cioè,  la  personalità  del  Savonarola,  per 
quella  che  essa  veramente  è  nel  campo  del  pensiero,  resta  estranea 
ai  loro  discorsi.  Se  mi  si  passasse  il  paragone,  vorrei  dire  che  mi 
è  sembrato  (leggendo  il  volume  di  cui  do  notizia)  di  assistere  ad 
un  grave  dibattito,  fra  già  vi  e  dotte  persone,  su  d'un  giudicato 
nuovamente  ripreso  in  esame,  per  meglio  vedere  quale  interpreta- 
zione di  legge  sia  più  adatta  al  caso  e  quali  autorità  invocare, 
senza  però  scendere  agli  esami  degli  elementi  vari  e  complessi  di 
quella  data  personalità,  della  quale  si  discute  il  giudicato.  Ora, 
tutto  questo  è,  innegabilmente,  utile  ed  istruttivo;  ma  non  soddisfa 
che  in  parte,  e  non  torna  che  a  benefìcio  parziale  della  critica 
storica. 

Ampia  e  solida,  la  critica  della  vita,  del  pensiero  e  dei  tempi 
del  Savonarola  l'ha  tracciata  il  Villari,  e  l'opera  sua  resta  come 
documento  di  sapienza  equilibrata  e  perfetta.  Il  Tocco,  che  confu- 
tando Spedator  ha  avuto  agio  di  stendere  pagine  di  rara  efficacia 
per  lucidezza  e  profondità  di  pensieri,  ha  riconfortato,  nella  re- 
cente pubblicazione,  gli  argomenti  del  Villari,  ridando  alla  figura 
del  Savonarola  quella  luce  di  idealità,  che  si  era  ottenebrata  attra- 
verso il  dibattito  degli  scrittori  tedeschi. 

Ne  MI. 

(1)  Veggasi  a  questo  proposito  il  mio  articolo  sul  Savonarola,  pub- 
blicato nel  fascicolo  della  Nuova  Antologia  del  1°  giugno  1898.  Lo  studio 
ili  esso  annunziato  sulle  Giornate  del  Violi  e  su  altri  documenti  da  me 
rinvenuti,  è  prossimo  a  venire  in  luce. 
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Ministero  e  Banche. 

Prima  di  tiiiire,  l'aimo  ci  ha  data  una  piccola  crisi.  L'on.  liii- 
l)iui,  ministro  del  tesoro,  ha  presentate  le  sue  dimissioni  e  vi  ha 
insistito.  Per  il  momento  egli  è  stato  sostituito  dall' on.  Chimirri, 
ministro  delle  finanze,  che  ha  assunto  V  interim  dei  tesoro.  Occa- 
sione, più  che  vera  causa,  delle  dimissioni  dell' on.  Rubini  fu  la  di- 
scussione della  leggina  di  proroga  del  corso  legale  dei  biglietti  di 
Banca.  Sarà  quindi  il  caso  di  farne  un  breve  cenno  più  oltre. 

Occorre  prima  ed  anzitutto  provvedere  alla  crisi  aperta  dal- 
l'uscita dell' on.Eubini,  di  cui  tutti  apprezzano  le  qualità  di  com- 
petente e  rigido  amministratore  e  finanziere.  Il  Ministero  non  può, 
non  deve  ripreseutarsi  alla  Camera  senza  un  titolare  effettivo  dei 
Ministero  del  tesoro,  attesa  la  grande  importanza  che  le  questioni 
economiche  e  finanziarie  hanno  in  questi  momenti. 

Tre  vie  sono  aperte  all'on.  Saracco:  quella  della  formazione 
di  un  nuovo  -  e  secondo  alcuni  -  di  un  grande  Ministero:  quella 
d'un  rimaneggiamento,  più  o  meno  largo,  del  Ministero  attuale:  e 
per  ultimo  la  semplice  sostituzione  al  ministro  dimissionario  di  un 
altro  uomo  capace  e  competente.  Quale  soluzione  prevarrà,  non  è 
facile  prevedere,  ciò  molto  dipendendo  dagli  uomini  e  dalle  cose. 

Chi  esamina  con  serenità  la  presente  situazione  politica  e  par- 
lamentare in  confronto  di  ciò  che  essa  era  sette  od  otto  mesi  or 
sono,  non  può  a  meno  di  riconoscere  che  è  grandemente  miglio- 
rata. Il  Ministero  attuale,  venuto  a  luglio,  non  ha  nessuna  respon- 
sabilità dell'esercizio  provvisorio,  che  fu  la  conseguenza  delle  ele- 
zioni con  grave  errore  indette  nella  primavera  scorsa.  Ma  in  meno 
di  un  mese  la  Camera  ha  approvato  tutti  i  bilanci  -  con  una  proce- 
dura che  non  vi  era  ragione  di  tanto  abbreviare  negli  ultimi  giorni  - 
ha  approvato  tre  importanti  disegni  di  legge:  sull'emigrazione,  sulle 
rimesse  degli  emigranti  e  sul  chinino.  Coloro  che  accusano  di  ste- 
rilità questo  primo  periodo  di  lavoro  parlamentare,  non  ci  paiono 
adunque  nel  vero. 

Ma  più  che  tutto,  la  Camera  ha  ripreso  le  sue  funzioni  nor- 
mali e  siamo  in  più  spirabil  aere.  Che  cosa  si  poteva  pretendere 
di  più  da  un  Ministero  sorto  nelle  condizioni  difficili  che  tutti  ri- 
cordiamo? Quella  parte,  grande  o  piccola,  della  stampa  conserva- 
trice che  si  compiace  nel  dipingere  a  fosche  tinte  la  nostra  situa- 
zione politica,  non  fa,  a  nostro  modesto  avviso,  opera  buona.  Il 
l)aese  ha  bisogno  di  rientrare  nella  vita  calma  e  normale  del  la- 
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voro  attivo  e  pi-otìcuo:  1'  Italia  dv\v  far  vedere  nll'  estero,  per  il 
suo  credito  politico  e  finanziario,  che  non  è  il  campo  di  tumul- 
tuose agitazioni  e  di  fazioni  ingovernabili.  Tutto  ciò  si  va  ora 
facendo,  con  vero  benefizio  della  ))ace  politica  e  dell 'attività  eco- 
nomica della  nazione;  ed  è  (luesto  un  inerito  evidente,  indiscutibile 
del  Ministero  attuale  e  i)iù  che  di  tutti,  del  suo  autorevole  presi- 
dente. Sono  forse  gli  uomini  d'ordine  e  so})rattutto  i  conservatori 
che  dovrebbero  fare  la  parte  dei  malcontenti  e  degli  impazienti, 
ch'essi  sempre  condannano  negli  altii?  K  forse  agli  elementi  più 
temperati  che  sjiettercbbe  il  compito  di  spingere  il  (Tovcriio  fuori 
dei  limiti  attuali  dell'ordine  colla  Hbcilà,  j)er  i-ipioinbaì-e  il  paese 
nelle  più  dannose  agitazioni? 

Rimane  l'avvenire  e  per  esso  traccierà  il  suo  indirizzo  il  Mi- 
nistero quale  si  ripi-esenterà  alla  Camera.  V'ha  chi  amerebbe  un 
po'  ]ìiù  di  vigore  nella  direzione  del  lavoro  parlamentare,  nell'ap- 
provazione delle  riforme  pi'esentate  o  promesse  e  nell'andamento 
di  ([ualcuna  delle  nostre  amministrazioni.  Ma  non  si  tratta  di  cose 
difhcili  a  conseguirsi  e  siamo  convinti  che  l'onor.  presidente  del 
Consiglio  vorrà  tener  conto  di  questi  desideri  in  quanto  abbiano 
dì  legittimo. 

Le  vere  difficoltà  consistono,  a  nostro  avviso,  nella  questione 
finanziaria.  Le  larghe  discussioni  avvenute  in  paese  dimostrano  che 
esso  attende  vere  e  sostanziali  riforme  tributarie.  È  impossibile  che 
il  nostro  sistema  finanziario  continui  quale  esso  è  ora:  occorre  che 
un  più  equo  concetto  della  giustizia  distributiva  nell'  imposta  riesca 
a  prevalere,  sia  pure  gradatamente.  È  questione  molto  ampia,  che 
non  possiamo  trattare  per  incidenza:  ma  è  questo  il  vero  ed  il 
grande  problema  che  al  (joverno  ed  al  Parlamento  spetta  di  af- 
frontare. Ad  esso  deve  porre  soprattutto  mente  l'on.  presidente  del 
Consiglio  nell'indirizzo  ch'egli  crederà  prendere  alla  riapertura 
delle  Camere. 

X 

Veniamo  ora  al  piccolo  disegno  di  legge  sulle  Banche. 

La  Giunta  del  bilancio  e  la  Camera  erano  disposte  ad  acco- 
gliere senza  discussione  la  consueta  proroga  del  corso  legale  dei 
biglietti,  che  in  Italia,  in  realtà,  si  traduce  in  un  vero  corso  for- 
zoso. Ma  i  dissensi  erano  assai  più  gravi,  anzi  insanabili,  circa  due 
articoli  aggiuntivi  al  disegno  di  proroga. 

La  legge  organica  sulle  Banche,  nel  suo  recente  testo  unico, 
stabilisce  all'art.  7  una  graduale  riduzione  della  circolazione  nor- 
male delle  Banche,  nel  modo  indicato  dalla  tabella  seguente: 

Circolazione  normale 

Al  lo  Gennaio  Kiduzione                   Limite 

IWIO  annuale  definitivo 

Banca  d'Italia     ....             732.000.000  17.000.000  630.000.000 

Banco  di  Napoli  ....             226.400.000  5.200.000  190.000.000 

Banca  di  Sicilia  ....              51.700.000  1.100.000            44.000.000 

1.010.100.000  23.300.000  864.000.000 

12  Voi.  XCI,  Serie  lY  -  lo  Gennaio  1901. 
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(Jiò  vuol  dire  che.  col  1"  .aennaìo  1001,  la  circolazione  normale 
doveva  scendere  da  1010  a  987  milioni:  in  altri  sei  anni  circa,  cioè 
coiranno  1006,  essa  raggiungerà  il  suo  limite  definitivo  di  864  mi- 
lioni, con  una  diminuzione  totale  di  128  milioni  ed  in  ragione 
di  23  milioni  l'anno.  Sarebbe  inutile  ora  dimostrare  quanto  siano 
provvide  queste  disposizioni  intese  a  costringere  le  Banche  a  com- 
piere le  smol)ilizzazioni  ed  a  risanare  la  nostra  circolazione,  dopo 
tutti  i  gravi  abusi  del  passato. 

La  provvida  riduzione  non  trae  seco  alcun  pericolo  ne  di  man- 
canza di  circolazione  per  il  paese,  ne  di  restrizioni  indebite  di  cre- 
dito legittimo.  Anzitutto  resterà  all'Italia  col  1906  una  circolazione 
scoperta  larga  in  relazione  a  ({uella  degli  altri  Stati  piìi  progrediti 
dell'  Europa.  Occorre  inoltre  avvertire  che  i  nostri  Istituti  hanno 
quattro  altre  forme  di  circolazione,   oltre   quella  normale  e  cioè: 

1.  Circolazione  di  L.  125  000  000  per  anticipazioni  al  Tesoro. 
Ed  è  questa  la  forma  più  viziosa  di  tutte; 

2.  Circolazione  ilUìuitata  a  piena  copertura  metallica; 

'ò.  Circolazione  straordinaria  di  62  500  000  lire,  pagando  al 
Tesoro  due  terzi  dello  sconto; 

4.  Circolazione  ultra  straordinaria  di  altre  62  500  000  lire, 
pagando  al  Tesoro  l'intero  saggio  dello  sconto. 

Le  circolazioni  straordinaria  ed  ultra  straordinaria  sono  cosi 
ripartite: 


Banca  d'  Italia  . 
Banco  di  Napoli 
Banco  di  Sicilia  . 


Circoiazione 

Circola/ione 

Totale 

traordiiiaria 

iillra  straordinaria 

Lire 

Lire- 

Lire 

45.000.000 

4.Ì.OU0.00O 

90.000.000 

.14.000.000 

14.000.000 

28.000.000 

3.r300.000 

;3.500.000 

7.000.000 

62.500.000 

62.500.000 

r25l)007oOO 

Di  fronte  a  queste  cifre,  è  evidente  che  la  nostra  circolazione 
presenta  tanta  e  tale  elasticità,  da  rendere  assolutamente  assurdo 
qualsiasi  timore  di  rapide  restrizioni. 

Né  basta  ancora.  I  nostri  Istituti  di  emissione  posseggono  tre 
riserve  latenti  con  cui  ijotere,  all'uopo,  far  fronte  a  nuovi  bisogni 
del  commercio.  Esse  sono: 

1.  L'ingente  massa  di  titoli  di  Stato  di  proj^rietà  delle  no- 
stre Banche,  che  sul  finire  dell'anno  scorso  ammontava  a  circa 
174  milioni  per  la  Banca  d'Italia,  68  per  il  Banco  di  Napoli,  ed 
8  per  il  Banco  di  Sicilia.  In  tutto  circa  250  milioni, 

È  ben  vero  che  quasi  tutti  questi  titoli  sono  vincolati  per 
cauzioni  e  che  solo  la  Banca  d'Italia  ha  la  libera  disponibilità  di 
circa  30  milioni  di  rendita,  ch'essa  può  realizzare  a  volontà.  Ma 
ben  possiamo  chiedere  se  convenga  immobilizzare  nei  nostri  Istituti 
somme  così  ingenti  e  se  meglio  non  convenga  trovare  una  qualche 
disposizione  che  consenta  ad  essi  di  utilizzare,  in  determinate  cir- 
costanze, ed  almeno  in  parte,  questa  loro  forte  riserva. 

2.  Le  immobilizzazioni  che,  a  data  recente,  salivano  ancora 
a  circa  240  milioni  per  la   Banca  d'Italia:  a  118  milioni  per  il 
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Banco  di  Napoli:  a  9  milioni  per  il  Banco  di  Sicilia:  in  tutto  a 
circa  367  milioni. 

Pur  troppo  una  grossa  ])arte  di  questi  367  milioni  non  rap- 
presenta che  perdite:  ma  il  resto  dovrà  essere  a  gradi  realizzato 
e  costituirà  altrettante  disponibilità  jier  il  commercio. 

3.  Gli  utili  annuali  che  sono  interamente  capitalizzati  per  i 
Banchi  di  Napoli  e  di  Sicilia  ed  in  ragione  di  almeno  10  milioni 
all'anno  sono  accantonati  per  la  Banca  d'Italia.  Sono  altri  15  o 
16  milioni  di  attività  che  ogni  anno  affluiscono  ai  nostri  Istituti. 

Forse  anche  per  queste  somme  è  troppo  rigida  la  norma  che 
uè  prescrive  il  rinvestimento  in  huona  parte  in  rendita.  Ma  anche 
su  questo  punto  non  sarebbe  difficile  trovare  un  equo  temperamento. 

Da  (|uesta  precisa  esposizione  di  fatto  risulta  chiaro  che,  mal- 
grado la  provvida  riduzione  della  circolazione  scoperta,  vi  è  tanta 
elasticità  nei  limiti  dell' emissioue  e  tanta  copia  di  riserve  latenti 
nei  nostri  Istituti,  da  rendere  del  tutto  infondato  qualsiasi  pericolo 
di  restrizioni  dannose  al  credito  ed  all'operosità  del  paese.  Cou 
una  direzione  avveduta  da  parte  del  Tesoro  e  delle  Banche,  i  no- 
stri Istituti  potranno  porre  a  disposizione  del  commercio  delle  ri- 
sorse sempre  maggiori,  senza  cadere  in  quegli  eccessi  di  emissioni 
e  di  speculazioni  che  funestarom»  l'Italia  nel  1885-1893  e  che  die- 
dero un  colpo  fatale  al  nostro  risorgimento  economico. 

Data  questa  situazione  di  cose,  è  evidente  che  nulla  richiede 
0  consiglia  che  siano  rallentate  le  benefiche  norme  della  legge  in- 
tese a  ridurre  ed  a  risanare  la  nostra  circolazione.  Qualora  si  do- 
vesse ad  esse  toccare,  sarebbe  solo  per  renderle  più  efficaci,  nel 
senso  di  affrettare  il  giorno  in  cui  faremo  ritorno  a  condizioni 
normali,  c-olla  graduale  scomparsa  dell'aggio  e  colla  ripresa  dei 
pagamenti  in  metallo.  Ed  a  ciò  giungeremo  certamente  se  avremo 
un  po'  di  saviezza,  e  se  alla  direzione  del  Tesoro  e  delle  Banche 
si  troveranno  sempre  uomini  consci  dei  loi'O  doveri  e  non  quegli 
individui  deboli  e  flosci  che  farebbero  ad  un  tempo  la  rovina  dello 
Stato  e  degli  Istituti. 

E  quindi  manifesto  che  non  poteva  trovare  buona  accoglienza 
la  proposta  dell' on.  Kubini,  che  pure  mantenendo  col  1"  gennaio 
la  riduzione  da  1010  milioni  a  987  milioni  nella  circolazione  nor- 
male, consentiva  il  passaggio  di  23  milioni  dalla  circolazione  ultra 
straordinaria  -  per  la  quale  le  Banche  pagano  ora  il  5  per  cento  al 
Tesoro  -  alla  circolazione  straordinaria,  che  è  tassata  solo  del  3.33  per 
cento,  ossia  per  ^/«  dello  sconto.  Era  un  rallentamento  ai  freni  della 
emissione  e  per  ciò  solo  non  era  desiderabile.  Infatti  accadde  che, 
alla  quasi  unanimità,  la  proposta  non  venne  accolta  dalla  Giunta 
del  bilancio,  a  cui  l'on.  Guicciardini  presiede  con  molta  diligenza 
e  con  serena  austerità  di  criteri.  Possiamo  aggiungere  che  inter- 
pellati, in  via  privata,  parecchi  degli  uomini  più  autorevoli,  essi 
unanimi  non  si  dimostrarono  propensi  ad  accogliere  ora  e  sen- 
z'altro la  proposta  modificazione. 
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Ben  è  vero  che  l'on.  Rubini  proponeva  con  un  altro  articolo 
die  la  Banca  d'Italia  dovesse  provvedere  ai  10  milioni  di  rendita 
])er  l'accantonamento  di  quest'anno  con  i  titoli  che  già  possiede 
in  esuberanza  e  senza  comperarne  altri  sul  mercato.  Era  questa 
una  disposizione  eccellente:  ma  il  fare  un  passo  buono  non  pareva 
sufficiente  motivo  per  giustificarne  un  altro  in  senso  inverso.  D'altra 
parte  è  evidente  che  la  Banca  d'Italia  non  ha  nessun  interesse  ad 
accrescere  ancora  olt^'e  misura  la  quantità  dei  titoli  che  possiede 
ed  in  ciò  confidiamo  nell'indirizzo  abile  e  sano  della  nuova  dire- 
zione, sorta  in  mezzo  a  tante  e  fondate  speranze. 

La  deliberazione  della  Giunta  del  bilancio  e  della  Camera  ha 
un  alto  significato  morale  che  aggrandisce  i  termini  della  contro- 
versia. Anzitutto  non  era  corretto  che  la  legge  fondamentale  sulle 
Banche  fosse  modificata  in  occasione  di  una  proroga.  Il  Senato,  che 
non  ha  lasciate  passare  inosservate  alcune  aggiunte  al  bilancio  dì 
])ubblica  istruzione,  pure  di  fronte  ad  un  ministro  che  della  legge 
è  rigido  osservatore,  quali  lagnanze  non  avrebbe  potuto  sollevare,  a 
ìmon  diritto,  contro  una  modificazione  degli  ordinamenti  della  cir- 
colazione che  esso  doveva  forzatamente  votare  colla  proroga?  E 
colla  prospettiva  di  dover  ancora  approvare,  di  anno  in  anno,  chi  sa 
quante  proroghe  del  corso  legale,  chi  poteva  dire  che  cosa  avrebbe 
finito  per  diventare  col  tempo  la  nostra  legge  bancaria? 

Un  alto  valore  ha  pure  la  deliberazione  della  Camera  sia  al- 
l'estero che  all'interno. 

All'estero  poteva  suonar  male  che  l'Italia  fosse  in  così  difficili 
condizioni  monetarie  da  dover  adottare  provvedimenti  straordi- 
nari per  la  liquidazione  di  borsa  di  fine  d'anno.  Ciò  non  è  afìatto 
vero.  A  tutte  le  nostre  Borse  la  liquidazione  del  dicembre  si  è 
compiuta  colla  maggiore  regolarità.  I  riporti  sono  stati  un  po' 
cari:  ma  ciò  avviene  dappertutto,  quando  la  massa  dei  titoli 
non  classati  è  grande  in  confronto  del  capitale  disponibile.  Il 
mercato  italiano  non  può  pretendere  di  sottrarsi  alle  leggi  econo- 
miche che  governano  le  Borse  di  tutto  il  mondo,  da  Parigi  a 
Londra  e  New  York.  Fu  appunto  la  violazione  di  queste  leggi  nor- 
mali, inflessibili  del  mercato  monetario  che  provocò  i  disastri  finan- 
ziari del  nostro  paese  nel  1885-89.  Saremmo  troppo  ingenui,  anzi 
troppo  disonesti,  se  volessimo  ricadere  nei  gravi  errori  del  passato! 

In  secondo  luogo,  la  deliberazione  della  Camera  dice  aperta- 
mente, anche  a  chi  non  lo  vuol  sentire,  che  la  quasi  unanimità 
del  Parlamento  è  contraria  a  qualsiasi  aumento  di  circolazione. 
Lo  abbiamo  ripetuto  più  volte:  oggi  è  venuta  la  conferma  diretta 
dei  fatti.  Governo,  Banche  e  Paese  sanno  oramai  che  qualsiasi 
agitazione  per  1'  allargamentn  della  circolazione  è  inutile,  perchè 
il  Parlamento  ora  conosce  troppo  bene  questi  problemi  e  non  si 
lascierà  trascinare  a  si  grave  e  funesto  errore. 

Intanto  il  cambio  sull'estero  si  fa  sempre  più  debole,  anche  a 
causa  delle  migliorate  condizioni  della  nostra  circolazione.  Il  cambio 
8u  Parigi  è  già  sceso  a  5.45  e  portiamo  fiducia  che  continuerà  a 
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ribassare,  se  da  parte  nostra  continueremo  semplicemente  ad  es- 
sere savi!  Dopo  tante  incertezze  e  discussioni,  il  problema  della 
circolazione  comincia  ad  essere  meglio  compreso  e  regolato  in  Italia. 
Il  biglietto,  come  semplice  surrogato  della  moneta,  deve  servire 
agli  scambi;  ma  né  può,  ne  deve  essere  sfruttato  ne  a  benefizio 
delle  Banche,  ne  a  sostegno  di  affari  sproporzionati  alla  ricchezza 
del  Paese,  ne  tanto  meno  ad  alimentare  i  giuochi  della  specula- 
zione. È  passato  il  tempo  in  cui  si  voleva  dare  al  biglietto  a  vuoto 
una  funzione  del  tutto  erronea,  e  colle  sue  emissioni  illegali  si 
costruivano  case,  si  impiantavano  industrie,  si  lanciavano  titoli  sul 
mercato  e  si  faceva  far  loro  dei  voli  pindarici  alle  liquidazioni 
di  line  mese  ! 

L'Italia  va  gradatamente  rientrando  nel  novero  dei  paesi  so- 
lidi, che  assoggettano  a  leggi  economiche  corrette  la  circolazione 
cartacea,  come  accade  negli  Stati  più  civili.  È  questa  una  condi- 
zione indispensabile  del  nostro  risorgimento  e  progresso  economico. 
È  un'  opera  sana  e  morale  che  si  va  lentamente  compiendo  grazie 
al  Ministero  del  tesoro  ed  alle  direzioni  dei  nostri  Istituti  che  solo 
dal  miglioramento  dei  portafogli  e  della  circolazione  possono  trarre 
vita  e  forza.  È  innegabile  che  le  nostre  Banche  d'emissione  pro- 
grediscono e  si  epurano,  sia  pure  lentamente,  e  che  si  avviano  alla 
ripresa  dei  loro  doveri.  A  ciò  contribuì  non  poco  la  prudente  mi- 
sura del  dividendo  di  lire  18  che  finora  la  Banca  d' Italia  ha  dato 
agli  azionisti,  malgrado  il  clamore  di  quella  speculazione,  che  pure 
si  aggira  anche  intorno  al  nostro  maggiore  Istituto,  e  che  l'on.  Bo- 
selli  seppe  affrontare  e  sferzare  a  dovere.  Speriamo  che  anche  in 
avvenire  Tesoro  e  Direzione  della  Banca  sapranno  dare  prova  di 
quella  doverosa  resistenza  necessaria  al  risorgimento  dell'Istituto. 
Senza  virtù  non  si  vince.  Qualche  lira  di  più  di  dividendo  non 
muterebbe  j)er  nulla  l'andamento  del  titolo  sul  mercato,  ma  sa- 
rebbe l'abdicazione  e  la  disfatta  degli  uomini  virtuosi  a  fronte  di 
quelli  che  non  lo  sono. 

La  stessa  Banca  d'Italia  sarebbe  la  prima  a  dolersi  di  un  ri- 
sultato siffatto.  Speriamo  che  colla  saviezza  di  tutti  esso  sarà  evitato. 
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In  Italia: 

Il  24  dicembre,  salutata  da  una  grandiosa  e  conunnvente  manifesta- 
zione d'affetto  della  cittadinanza,  la  Regina  Margherita  è  ritornata  a  Roma, 
stabilendosi  nel  paJazzo  Piombino,  sua  nuova  dimora. 

—  Il  presidente  del  Consiglio  di  Stato  del  Montenegro,  voivoda  B.  Pe- 
trovich  Niegocli,  presenti  le  alte  cariche  di  Corte  e  dello  Stato  ed  il 
Corpo  diplomatico,  nella  sala  delle  teste  del  palazzo  principesco,  lesse  il 
19  dicembre  un  indirizzo  al  principe  Nicola,  pregandolo  di  accettare,  in 
segno  di  riconoscenza  del  popolo  monteneg-rino  per  tanti  benetlzi  rice- 
vuti, il  titolo  di  Altezza  Reale.  Il  principe  Nicola  rispose  affermativa- 
mente: ringTaziò  il  Consiglio  di  Stato  e,  rivolgendosi  poscia  al  Corpo 
diplomatico,  pai'lò  della  sua  gratitudine  verso  i  Sovrani  che  in  questa 
circostanza  gli  dettero  una  nuova  prova  della  loro  amicizia,  aderendo  al 
nuovo  titolo.  Alla  Regina  Margherita,  «'he  gli  inviò  le  sue  felicitazioni, 
egli  rispose  con  un  bello  ed  ispirato  telegramma,  che  noi  desideriamo  di 
riprodurre:  Le  tue  buone  e  cosi  affettuose  felicitazioni,  i  tuoi  voti  cosi 
gentili  per  Milena  e  per  me,  per  le  nostre  famiglie  e  per  il  nostro  bravo 
popolo,  ci  hanno  commossi,  cara  e  venerata  .sorella.  Gli  elogi,  che  m'in- 
dirizzi, venendo  dalla  più  perfetta  e  dalla  più  grande  delle  Regine,  mi 
riempirebbero  d'orgoglio,  se  potessi  un  istante  dimenticare  l'ammirabile 
esempio  dato  al  mondo  dagli  illustri  principi  della  Casa  Savoia:  la  tua 
bontà  per  noi  e  il  tuo  generoso  cuore  te  li  hanno  dettati:  essi  sono  per 
noi  l'eco  della  preziosa  amicizia  della  quale  vuoi  onorarci  e  per  la  quale. 
dal  profondo  dell'anima,  Milena  ed  io  ti  ringraziamo.  —  Nicola  >: . 

—  Mentre  si  attende  a  Spezia  l'arrivo  della  Sfella  Polare,  cui  .si  pre- 
para un  grandioso  ricevimento,  e  mentre  a  Roma  è.  grande  l'aspettativa 
piT  la  conferenza  che  il  Duca  deg'li  Abruzzi  ha  promesso  di  tenere  in 
Campidoglio  nel  gennaio,  sulla  sua  spedizione,  continuano  le  onorificenze 
che  Società  e  Municipi  decretano  al  valoroso  principe  di  Savoia.  L'in- 
cisore Farnesi  ha  compiuto  la  medaglia  che  la  cittadinanza  livornese  de- 
sidera offrire  al  Duca,  che  studiò  in  quell'Accademia  navale:  e  a  Firenze 
si  è  costituito,  ad  iniziativa  del  marchese  Cesare  Perrone-Compagni,  un 
(■•imitato,  presieduto  dal  senatore  Torrigiani,  per  offrire  un'altra  meda- 
glia d'oro  al  Duca;  medaglia  che  sarà  fatta  per  sottoscrizione  delle  As- 
sociazioni monarchiche  del  Regno. 

—  A  Cesena  fu  ultimata  la  posa  del  monumento  al  principe  Amedeo 
di  Savoia  efetto  per  cura  di  un  Comitato  locale  e  col  concorso  dei  Mu- 
nieipio,  delle  Società  e  dell'esercito  tutto.  Questo  monumento  è  il  primo 
che  si  eleva  alla  memoria  del  valoroso  principe  sabaudo;  vemie  eseguito 
sotto  la  direzione  personale  del  senatore  Monteverde  dallo  scultore  'Vito 
leardo  di  Roma  ed  è  gnudicato  un  lavoro  artisticamente  riuscito  sia  per 
rin.sieme  armonioso  che  per  la  perfetta  rassomiglianza  del  bronzo.  La 
inaugurazione  solenne  sarà  fatta  in  presenza  dei  principi  figli  nella  pros- 
sima primavera. 

—  Il  21  dicembre  alla  Minerva,  per  atti  del  notaio  Cay)0,  è  stato  rogato 
Tatto  di  acqui-;to  del  Museo  Honcoinpagni  da  parte  dello  Stato.  Per  qu<'sta 
stipulazione  lo  Stato  acquista  il  Museo  Boncompagni  per  L.  1  J-tKMHKJ,  pa- 
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«>abili  in  dieci  annualità;  il  Ministero  delia  pubblica  istruzione  è  vincolato 
a  presentare  entro  tre  mesi  alla  Camera  il  progetto  di  le<>g-e  relativo  al- 
l'acquisto; ove  il  |)roii'etto  non  tosse  approvato  entro  sei  mesi,  il  contratto 
s'intende  risoluto.  11  Museo  Boncoiiipai;iii  è  una  preziosa  colie/ione  di 
opere  di  scultura  arcaica  «ireca  e  romana.  Fu  subito  cominciato  il  tra- 
sporto   della  collezione  al  Museo  Nazionale  lu'lle  Terme  Dioclezianr. 

—  Il  IS  dicemlire  nella  sala  della  Società  Storica  di  Milano  tu  coiv- 
seg-nata  dal  sindaco  Mussi  a  Luca  Beltrami  la  medaglia  d'oro  decretatag'li 
dalla  cittadinanza  in  segno  di  sincero  plauso  per  l'opera  indefessa  da  lui 
prestata  alla  salvezza  ed  al  restauro  del  Castello  Sforzesco.  La  medag-lia 
pesa  223  g-raimiii  ed  ha  (>T  millimetri  di  diametro  e  4  di  spessore.  Sul  di- 
ritto ha  il  ritratto  del  Beltrami:  .sul  rovescio  il  Castello  Sforzesco  colle  pa- 
role: Arcis  Sforiianao  r<>sfifu,fori  sa  pienti  Ciros  Medi  alane  nscH. 

—  Per  ordine  del  Ministero  della  pubblica  istruzione  ed  a  cura  della 
Direzione  del  R.  Museo  di  antichità  di  Torino  vennero  in  questi  giorni  fatti 
alcuni  scavi  in  Valle  di  Susa,  in  territorio  del  Comune  di  Vayes.  Gli  scavi, 
eseguiti  in  una  specie  di  g-rotta,  dettero  un  pregevole  materiale  di  armi 
di  pietra,  di  ossa  scheggiate  e  lavorate,  di  frammenti  di  rozza  ceramica,  ed 
altre  traccie  riferibili  all'epoca  neolitica.  <i)uesti  oggetti  furono  tras])ortati 
al  Museo  Torinese. 

—  Xeg'li  scavi  del  Foro  Romano  l'architetto  eoiiim.  Boni,  facendo  ri- 
pulire un  muro  dell'abside  sinistra  della  basilica  Palatina,  ha  scoperto  e 
decifrato  una  iscrizione  medioevale  importantissima  perchè  conferma  il 
nome  di  S.  Maria  Anfir/i/a  dato  alla  chiesa  le  cui  pitture  tornano  adesso 
in  luce. 

—  11  Comitato  roinaiio.  promotore  di  venti  monumenti  al  Kedentore 
sopra  altrettanti  monti  d'Italia,  ha  presentato  a  Leone  XIll  venti  mattoni 
inviati  dai  Comitati  locali,  composti  dei  materiali  presi  dai  monti  stessi 
e  cioè:  Mombarone,  Monviso.  Laccarello  (Liguria).  Gug'lielmo  (Lombardia); 
Montem  aggi  ore  (Veneto),  Cimone  lEmilia),  Monte  Albano  (Toscana»,  Ca- 
tria  (Umbria),  Monte  Amiata  (Toscana),  Sibillini  (Umbria),  Cimino  (Mter- 
bese),  Guadag-uolo  (Roma),  Capreo  (Carpineto  e  Ca.sa  del  PonteticeK  Gran 
Sa.sso,  Majella,  Monte  Aitino  (Campania).  Martina  Franca  (Penisola  Sa- 
lentiuai.  A.spromonte,  S.  Giuliano  (Sicilia^,  Ortobene  (Sardegna'.  I  venti 
mattoni,  alcuni  dei  quali  pesantissimi,  erano  artisticamente  disposti  entro 
((uattro  telai  adorni  di  balaustre  dello  stile  del  secolo  .wi. 


Il  23  dicembre  si  inaugurò  la  stagione  di  conferi'uze  al  Circolo  Fi- 
lologrico  di  Napoli.  La  prima  fu  tenuta  da  LTg'o  Ojetti  sul  tema  I^a  scelta, 
d'una  professione.  Egli  dimostrò  come  occorra  tog-liere  i  ]>reg'iudizi  che 
ancora  circondano  le  professioni  positive  del  commercio  e  dell'industria, 
conchiudendo  col  ricordo  dello  stemma  dei  Rucellai  sulla  facciata  di  S.  Ma- 
ria Novella,  traendone  il  concetto  che  la  vela  g-onlìa  -  che  nel  vero 
stemma  dei  Rucellai  sorg-e  da  una  barca  su  cui  ergesi  la  Fortuna  nuda  - 
sia  insegna  dell'Italia  avvenire. 

—  A  Milano  e  a  Torino  la  Compagnia  francese  del  teatro  Sarah 
Bernhardt  ha  rappresentato  V  Ai(/lon  di  Rostand.  11  successo  non  fu  molto 
grande. 


-  La  Commi.ssione  del  concorso  bandito  dalla  Scena  illustrata  per 
iin  bassorilievo  da  donarsi  alle  ComécUe  Francaise  ha  scelto  ad  unanimità, 
il  bozzetto  del  prof.  Rivalta.  ra])presentante  Goldoni  e  Molière  che  assi- 
stono ad  una  fantastica  stilata  delle  maschere  italiane  e  francesi.  Linau- 
gTirazione  del  bassorilievo  coinciderà  con  l'apertura  del  nuovo  teatro  della 
Comédie  Francaise. 

—  La  Società  degli  autori  drannnatici  e  lirici  bandisce  un  concorso 
intitolato  a  Cimarosa  per  un'opera  bufta,  col  premio  di  L.  1000.  più  L.  500 
per  il  libretto  mis-liore  ;  ed  un  altro  per  un  lavoro  drammatico  co]  jiremio 
dì  L.  1000. 

—  Si  è  costituita  la  Società    di    naviuazioue  fluviale  \'enezia-Pa\'ia 
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con  un  capitale  di  un  milione.  La  navigazione    attraverso    il    Po  si  ini- 
zierà  col  jjrincipio  di  gennaio. 

—  Il  20  dicembre  moriva  Silvio  Ventm-i,  deputato  al  Parlamento  ed 
esimio  cultore  degli  studi  psicologici.  Del  suo  ultimo  libro  Le  mostruo- 
sifà  (Irllo  spirito  si  occupo  diffusamente  la  nostra  Rivista  nel  fascicolo 
del  1"  aprile  19U0. 

—  Con  piacere  annunziamo  che  1'  editore  Lapi  di  Città  di  Castello 
ha  pubblicato  il  V  fascicolo  della  nuova  collezione  Muratoriana  Beriim 
Italica  rum  Scri/ttores  diretta  da  Giosuè  Carducci,  comprendente  le  Vite 
dei  Dogi  dei  Sanudo  a  cura  dell'egregio  prof.  G.  Monticolo.  Questa  pun- 
tata va  da  pag.  225  a  pag.  33G,  cioè  dall'anno  1148  all'anno  1177. 

—  Fra  le  recentissime  pubblicazioni  dei  Fratelli  Treves  una  ci  sembra 
meritevole  della  migliore  accoglienza  da  parte  del  pubblico  italiano,  come 
fu  degnamente  accolta  dal  pubblico  inglese;  è  il  Cavour  della  contessa 
Evelina  Martinengo  che  ^ide  la  luce  dapprima  in  inglese  nella  serie  dei 
Foreiyn  Stafesmen  edita  da  Macmillan,  e  di  cui  la  Xuora  Antologia  si  oc- 
cupò particolarmente. 

In  Francia: 

Il  Museo  del  Louvre  ha  ereditato  due  (juadretti  di  valore  inestima- 
bile. Il  primo,  una  Testa  di  Cristo,  è  opera  di  un  pittore  di  Anversa  del 
XVI  secolo,  Quintino  di  Metzys;  il  secondo  è  un  ammirabile  studio  della 
Resurrezione  di  Lazzaro  di  Rubens. 

—  Sotto  la  direzione  di  M.  Foutaine  si  sta  preparando  a  Parigi  un 
museo  del  libro.  Molti  espositori  dell"  Esposizione  universale  ultima  do- 
narono i  documenti  più  interessanti  e  curiosi  per  tale  museo  industriale, 
il  quale  sarà  il  primo  che  non  costerà  nulla  alla  città  di   Parigi. 

—  Lo  scultore  René  di  Saint-Marceaux  ha  terminato  il  modello  de- 
finitivo del  monumento  che  sarà  posto  al  cimitero  del  Pére  Lachaise  sulla 
tomba  del  presidente  Felix  Paure.  Sopra  una  lastra  poligonale  Felix  Paure 
è  steso,  coperto  a  metà  dalle  pieghe  delle  bandiere  francese  e  russa,  poste 
alla  sua  destra. 

—  La  Società  internazionale  di  pittura  e  scultura  ha  inaugurato  nella 
grande  galleria   Georges  Petit  a  Parigi  la  sua  diciottesima  esposizione. 

—  L'Accademia  delle  Belle  Arti  ha  decretato  il  premio  di  1500  franchi 
a  Gabriel  Paure  per  il  suo  di-amma  lirico  Pronwthée  e  a  G.  Charpeutier 
pel  suo  romanzo  musicale  Louise. 

—  La  Bevile  Bleue  pubblica  la  novella  della  marchesa  Colombi  11 
Gelsomino  d'argento,  tradotto  dalla  signora  Charles  Laurent. 

—  Una  raccolta  di  novelle  postume  di  Georges  Rodenbach.  col  titolo 
Le  HoiK't  des  fìrumes.  è  stato  pubblicato  da  Ollendorff. 

Varie  : 

Si  annunzia  il  fidanzamento  dell" arciduchessa  Anna,  figlia  del  gran- 
duca Ferdinando  e  della  granduchessa  Alice  di  Toscana,  col  principe  Gio- 
vanni di  Hohenlohe-Bartenstein. 

—  Un  altro  fidanzamento  principesco,  che  ha  solleA'ato  le  più  vive 
discussioni  alle  Cortes,  è  quello  fra  il  principe  Carlo  di  Borbone,  secon- 
dogenito del  conte  di  Caserta,  e  la  principessa  delle  Asturie. 

—  La  nave-scuola  germanica  (hìeisenau,  in  seguito  ad  un  violento 
temj)orale,  s'infranse  il  16  dicembre  contro  il  molo  dell' avamporto  di  Ma- 
laga. Vi  furono  una  quarantina  di  annegati  fra  gli  ufticiali,  gli  al!ie^•i  e 
i  marinai. 

—  Il  24  diceiiibre.  alla  presenza  deirimperatore,  della  Corte,  dei  mi- 
nistri e  dei  principi,  fu  inaugurata  a  Berlino  l'antica  chiesa  della  guar- 
nigione, riedificata.  Deputazioni  dei  reggimenti  recavano  le  bandiere  sto- 
rielle tolte  dal  Museo  darmi. 

—  Nello  ste.sso  giorno.  21  diceiiil)re.  morirono  due  l>en  noti  pittori 
tedeschi,  Becker  .e  Souchoy. 
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—  In  uu  t-aiupo  tra  Aquilcia  e  Mllaviceiitina,  pres.so  Trieste,  è  stato 
ritrovato  un  uionuniento  in  onore  di  Quinto  Etrorero  Capreolo,  soldato  ro- 
mano, nato  nella  (xallia  Narbonense;  sul  sarcofago  vi  sono  alcune  figure 
))enissiiiio  conservate.  La  scoperta  è,  dal  punto  di  vista  archeologico, 
importantissima. 

—  Un  pronipote  di  Giovanni  Strauss  ha  pubblicato,  a  Vienna,  uu 
libro  sulla  storia  del  waltzer,  dedicando  uno  speciale  capitolo  al  suo  illu- 
stre avo.  Il  provento  andrà,  appunto,  a  beneficio  del  fondo  per  il  monu- 
mento che  si  vuole  erigere  al  geniale  maestro. 

—  Fra  le  più  recenti  pubblicazioni  periodiche  ing-lesi,  segnaliamo  una 
graziosa  Rivista  illustrata,  The  Trarcl/er,  edita  a  cura  del  signor  Giorgio 
Xewnes  di  Londra.  Con  questa  sua  elegante  pubblicazione  di  viaggi, 
l'operoso  editore  fa  conoscere  ai  lettori  della  sua  Rivista  le  località  più 
caratteristiche  e  pittoresche  del  mondo,  invogliandoli  a  visitarle.  Dà  poi, 
e  di  ciò  gli  siamo  assai  girati,  fre(iuenti  prove  di  simpatia  all'Italia,  ri- 
])roducendo  ed  illustrando  quelle  parti  del  nostro  paese,  dove  la  natura 
ha  maggiormente  profuso  i  suoi  doni  e  che  sono  di  conseguenza  meta 
dei  forestieri.  Auguriamo  (|uindi  di  cuore  al  Traveller  larga  diftùsioue 
anche  in  Italia. 

—  In  un  incendio  che  ha  distrutto  il  castello  di  Belloeil  nel  Belgio, 
residenza  dei  principi  di  Ligiie,  rimasero  bruciati  alcuni  quadri  di  Vau 
Dyck  e  ceselli  di  Benvenuto  Cellini. 

—  A  Varsavia  è  stata  celebrata  con  una  festa  nazionale  artistica  la 
500*  rappresentazione  della  llalka  del  polacco  Stanislao  Moniunsko,  l'opera 
più  popolare,  non  solo  della  Polonia,  ma  altresì  dei  paesi  slavi.  La  rap- 
presentazione è  incominciata  con  un  prologo-apoteosi  nel  quale  hanno 
sfilato  davanti  al  busto  incoronato  di  Moniunsko  i  principali  personaggi 
delle  sue  opere,  che  hanno  deposto  sul  piedistallo  parecchie  corone  di 
alloro.  Poi  è  stata  eseguita  una  cantata  di  occasione  ;  finalmente  è  stata 
rappresentata  l'opera  con  una  nuova  messa  in  scena. 

—  Lord  Hopetown,  governatore  generale  della  Confederazione  au- 
straliana, arriva  a  Sidney,  dove  gli  è  fatta  grandiosa  accoglienza. 

—  Il  passo  ]uù  gigantesco  nella  via  del  fenìminismo  è  stato  fatto  a... 
Tokio,  dove  si  sta  istituendo  un'Università  esclu.sivamente  destinata  alle 
donne.  La  ricca  famiglia  Mizui  di  Tokio  ha  offerto  un  grande  terreno,  e 
tre  cittadini  hainio  raccolto  circa  (iOO  ODO  franchi  per  la  costruzione  degli 
edifici.  I  lavori  sono  già  incominciati,  e  probabilmente  la  nuova  Univer- 
sità femminile  sarà  inaugurata  nella  \'entura  primavera. 

Gli  Italiani  aW  estero  : 

Il  Comitato  nazionale  di  Passau  ha  affidato  al  noto  scultore  napole- 
tano Filippo  Cifariello  l'esecuzione  del  monumento  commemorativo  della 
guerra  franco-tedesca,  da  inaugurarsi  nel  1901,  ricorrendo  in  quell'epoca 
la  testa  millenaria  della  città  di  Passau.  Il  progetto  del  monumento, 
esposto  in  questi  giorni  nella  sala  del  Rathaus,  ha  procurato  già  al  Co- 
mitato óO  mila  franchi  di  sottoscrizioni.  E  un'opera  che  veramente  onora 
chi  l'ha  ideata  e  con  esso  l'arte  italiana.  Il  Cifariello  eseguirà  il  lavoro 
a  Roma,  dove  tornerà  fra  breve  e  dove  conta  di  stabilirsi  definitiva- 
mente. 

—  Un  ra])porto  del  console  di  Canea  reca  che  l'insegnamento  della 
lingua  italiana  nelle  scuole  cretesi  ebbe  un  grande  increnìento.  GÌ'  in- 
scritti alle  scuole  maschili  sono  283;  alle  scuole  femminili  98.  Sappiamo 
che.  dietro  pratiche  fatte,  poiché  gli  alunni  lo  chiedevano,  si  ottenne  che 
il  nostro  insegnamento  fosse  dato  anche  ai  tre  corsi  del  ginnasio. 

Notizie  della  « Daxte  Alighieri». 

Contributi:  dal  Circolo  filologico  di  Milano  L.  1000;  dal  capitano 
Fca  L.  100,  frutto  delle  sue  conferenze  a  Venezia;  dagli  alunni  del  Liceo 
Galileo  di  Firenze  L.  115;  dal  Comitato  della  Dante  Alighieri  di  Firenze 
L.  250:  id.  di  Treviso  L.  250;  id.  di  Caserta  L.  150. 
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Nuovi  soci  perpetui:  la  fondazione  Querini  Stampalia  a  Venezia;  il 
senatore  D'Errico  a  Napoli;  il  conte  Lui^i  Puppi  a  Udine;  il  cav.  Mo- 
nchini sindaco  di  Padova;  il  conte  Fabbricotti  di  Firenze. 

Tra  i  nuovi  soci  ordinari  notiamo  32  alunne  della  Scuola  iiiagi.<tra]e 
di  Firenze,  i  Comuni  di  Conesiliano  e  di  Suseo:ana,  in  provincia  di  Tre- 
viso; i  senatori:  Fazioli,  Senise,  Fusco,  Cantoni,  Bodio,  Saluzzo,  Cet'aly, 
Monteverde,  Massarucci,  Cremona;  i  deputati  Veneziale  e  Cimati. 

Un  vero  successo  di  propaganda  lia  ottenuto  il  dott.  Ferruccio  Mer- 
canti  colle  sue  conferenze  a  Firenze. 

Si  sono  costituiti  nuovi  Comitati  ad  Ascoli  Piceno  e  a  Forlì.  Comi- 
t.ati  in  via  di  costituzione  a  Reg-gio  Emilia,  a  Montepulciano,  alI'Asmara 
nella  Colonia  eritrea. 


LIBRI  E  RECENTI  PUBBLICAZIONI 


Il  Re  Martire.  La  vita  e  il  regno  di  Umberto  I,  di  UGO  PESW. 
Bologna,  1901,  Zanichelli,  pagg.  632,  L.  4.  —  i^  il  primo  lavoro  che  con- 
ti'.nga  un  gran  numero  di  notizie  molto  attendibili,  date  le  fonti  cui  ha 
potuto  attingere  il  Pesci,  e  che  con  forma  elegante  esponga  tutte  le  più 
minute  vicende  della  vita  del  secondo  Re  d'Italia,  dall'infanzia  alla  imme- 
ritata sua  fine.  Anche  l'ambiente  storico,  politico  e  sociale  è  ritratto  fedel- 
mente e  con  quadri  interessanti.  Il  volume  si  divide  in  quindici  capitoli, 
dei  quali  riportiamo  l'elenco:  I.  La  Regina  Maria  Adelaide.  Nascita  e  primi 
anni  di  Umberto.  -  II.  Dalla  morte  della  madre  alla  campagna  dei  1866. 
L'educazione.  I  primi  passi.  -  III.  La  campagna  del  JSiii;.  Dalla  campa- 
gna alle  nozze  con  Margherita  di  Savoia.  -  IV.  Dalle  nozze  al  compi- 
mento dell'unità  italiana.  -  V.  Dall'andata  a  Roma  alla  morte  di  Vittorio 
Emanuele.  -  VI.  La  morte  di  Vittorio  Emanuele.  L'avvenimento  di  Um- 
berto al  trono.  -  VII.  Dal  giuramento  allo  Statuto  all'attentato  di  Passa- 
nante.  -  Vili.  Umberto  re  costituzionale.  -  IX.  Re  Umberto  nelle  (sventure 
pubbliche.  -  X.  Re  Umberto  in  Sicilia  e  in  Romagna.  -  XI.  Altri  fatti 
memorabili  avvenuti  durante  il  regno  di  Umberto.  -  XII.  Re  LTmberto 
e  l'esercito.  -  XIII.  Re  Umberto,  le  scienze  e  le  arti.  -  XIV.  Umberto  il 
Buono.  -  XV.  L'attentato  di  Acciarito  e  la  tragedia  di  Monza. 

Il  dolore  nell'arte,  di  A.  FOGAZZARO-  Milano,  Baldini,  Castoldi 
e  C,  1901,  pag'g.  -SO,  L.  2.  —  Sovente  l'anima  di  Antonio  Fogazzaro, 
come  l'anima  di  ogni  artista  e  di  ogni  poeta,  i-  stata  presa  dal  senso 
oscuro  di  una  bellezza  «  che  più  si  prometta  «li  (|uanto  si  sveli  ».  E  la 
misteriosa  bellezza  si  aseoiide  nell'idea  jun-a  (Iti  soffrire,  rappresentata 
dall'arte,  onde  è  che  l'arte,  del  dolore  innamorata,  partorì  creature  nobili 
di  bellezza  immortale,  (ili  eroi  dei  poemi  greci  e  delle  tragedie  attiche, 
e  le.  anime  che  vennero  incontro  al  poeta  nel  lungo  viaggio,  e  il  giovane 
Werther  e  la  sconsolata.  Margherita,  e  il  Bonnivard  di  Byron  e  la  musa 
di  Leopardi,  ecco  tutto  un  tragico  mondo  che  col  suo  occulto  fascino  ci 
innamora.  E  il  dolore  che  siffattamente  ci  commuove  neH'ojiera  d'arte  è 
il  dolore  ineluttabile,  senza  causa  apparente,  non  è  il  dolore  rappresen- 
tato da  Zola  o  da  Thomas  Hood.  dallarte  socialista  o  dall'arte  morale 
di  Leone  Tolstoi.  La  causa  vera  deHineffabile  fascino  clie  emana  il  do- 
lore, bisogna  cercarla  oltre  la  terra,  in  un  uìondo  prenebulare  di  g'ioria 
e  di  colpa,  di  cui  la  mejnoria  è  sparita  nella  coscienza  umana,  ma  vive 
sotto  di  essa.  E  l'arte,  cui  dà.  vita  il  dolore,  sorge  appunto  nell'ordine 
che  collega  la  dissonanza  intermedia  del  mondo  presente  a  due  mondi 
sovrumani  >■ .  a  un  mondo  passato  a  cui  rimonta  l'umano  soffrire,  a  un 
iii(»ndo  fnturo  che  si  apre  alle  creature  sublimale  dal  dol<ire. 
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Sebastopoli,  di  LEONE  TOLSTOJ.  Milano,  Baldini,  Castoldi  <•  C, 
r.H)l,  pag'^".  "24!),  L.  I,ó0.  —  L'assedio  di  Sebastopoli,  il  lungo  assedio  di 
undici  mesi,  che  tante  vittime  ha  costato  alla  Russia  e  alla  Francia,  Leone 
Tolstoi  ce  lo  ha  descritto  con  la  nota  potenza  del  suo  stile.  Sphasfojioli  è 
una  viva  e  vigorosa  pittura  di  caratteri,  che  pensano,  si  muovono,  lot- 
tano in  un  ambiente  che  l'autore  ha  ben  studiato  e  che  non  può  essere, 
apprezzato  se  non  da  chi  conosce  profondamente  la  vita  russa.  E  tutti  i 
vari  avveninu'uti  del  memorabile  assedio  ci  passano  innanzi  attraverso  le 
pagine  del  volume,  come  in  un  caleidoscopio,  riflettendo  la  mutevole  vi- 
cenda della  lunga  contesa:  una  serena  e  animosa  ));ddanza  dapprima, 
quando  un  Kalug-hin  e  un  Praskukin  colla  medesima  indifferenza  ascol- 
tavano la  musica  militare  suonante  sulla  )>iazzetta  festosa,  e  andavano 
incontro  al  nemico  sfidando  la  morte,  spinti  dall'ainore  ])er  la  patria  e 
tors'anco  dalla  vanità,  che  regna  oi-a  sovrana  nel  mondo;  poi,  ([viando 
nella  cittadina  assediata  non  si  udirono  più  che  i  colpi  di  rannone  eiì  i 
gemiti  dei  feriti,  al  coraggio  brillante  di  uiì  Kalughin  subentrò  l'eroismo 
ardente  e  disinteressato  dei  due  Koseltzoff.  Jnline  la  ritirata,  la  triste 
notturna  ritirata  da  quei  luoghi,  da  tanto  sangue  irrorati.  Ma  il  prota- 
gonista, il  solo  protagonista  del  racconto  non  è  Kalughin,  né  Koseltzoff'. 
Leone  Tolstoi  subito  lo  afterma:  il  Vero. 

Dolore  altrui,  di  ALCESTE  DELLA  SETA.  Milan.i.  r.>OU.  Baldini, 
Castoldi  e  C.  —  Nel  nostro  romanzo  contemporam'o,  che  pure  cosi  lar- 
g'amente  ha  attinto  alle  dottrine  filosofiche  di  Xietzche,  at>])iamo  sempre 
avuto  la  rappresentazione  dell'eroe  ribelle  alle  strettoie  della  morale  co- 
mune. Mai  sino  ad  ora  ave\  ano  forse  avuto  uno  studio  psicoloiiieo,  non 
del  modo  in  cui  si  possa  essere  nupcr nomini,  ma  del  modo  in  cui  si  esca 
dal  cerchio  delle  dottrine  del  filosofo.  (^)uesto  il  nostro  autore  ha  tentato 
di  compiere  nella  sua  o]>era.  Potreimiio  noi  forse  dare  un  riassunto  del 
romanzo,  cjuando  gli  ejtisodi  non  sono  sig-nificativi  di  per  .sé,  ma  solo  in 
quanto  sono  g-li  elementi  visibili  di  una  lenta  evoluzione  psichica?  Dal- 
l'uno all'altro  estremo  della  parabola  a  noi  importa  non  come  opera  Ric- 
cardo Dalma,  ma  come  pensa.  Egli  aveva  vagheggiato  le  dottrine  del 
maestro,  allorché  giovine  e  .superbo  della  propria  forza  era  naturalmente 
tratto  ad  una  sconfinata  ammirazione  ]ier  il  lùnciforc  e  ad  un  profondo 
disprezzo  per  il  innto.  Ma  quando  alle  prese  eoli"  iiu^lutta1)ile  necessità 
del  fato  egli  è  provato  dal  dolore,  la  statua  del  suo  sogno  trema  e  cade 
infranta,  mentre  eg-li  assorge  dalla  comprensione  del  proprio  dolore  alla 
compassione  ]ìer  il  dolore  altrui.  Alla  fina  analisi  ])sicologica  l'autoiT.  ag- 
giunge una  viva  sincerità  di  sentimenti,  e  tra  le  belle  ed  umane  pagine 
del  volume  possiamo  annoverare  (juelle  sulla  sorella.  Questa  sorella  mite 
e  semplice,  che,  pure  stando  al  di  fuori  delle  aspre  lotte  del  pensiero, 
stende  le  sue  mani  provvide  verso  il  fratello  che  combatte  e  che  vacilla, 
è  il  simbolo  d'un  reale  amore  umano,  che  guidò  tra  le  aspi-e  vicende 
della  vita  tanti  uomini  grandi,  e  che  trovò  la  sua  più  bella  incarnazione 
nella  a  Enrichetta  •   di  Ernesto  Renan. 

Demetrio  Tianeìli,  romanzo  di  EMILIO  DE  MARCHI.  Milano, 
Società  Editrice  .^  La  Polig-rafica  r,  1900,  i)ag-g'.  4f7,  L.  ;{.  —  È  uscita  di 
recente  la  seconda  edizione  del  Demetrio  Piane/li,  il  forte  romanzo  di 
E.  De  Marchi,  che  al  suo  primo  apparire  è  stato  l'ogg-etto  di  innumere- 
voli giudizi  da  parte  della  critica.  E  tali  giudizi,  conu'  appare  anche  dal 
saggio  comparativo  premesso  a  (jucsta  seconda  edizione,  sono  stati  di- 
versi, spesso  contradditori  tra  di  loro;  se  bene  tutti  si  accordino  nel  ri- 
conoscere all'autore  una  potenza  straordinaria  di  descrizione  e  una  cono- 
scenza profonda  dell'ambiente,  in  cui  Demetrio  Pianelli  ha  vissuto  la  sua 
vita  triste  che  non  fu  mai  allietata  dal  sorriso  della  gioia,  in  cui  ha  sof- 
focato, tra  le  lagrime,  i  primi,  gli  unici  palpiti  del  suo  cuore,  di  quel 
cuore  che  s'è  aperto  un  istante  solo,  quasi  per  accogliere  un'onda  infi- 
nita di  amarezze  e  di  disinganni,  nel  ricordo  dei  quali  egli  trascorrerà  gli 
anni  del  suo  dolente  esilio  forzato. 
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La  Signora  TilbevU,  romanzo  di  GRAZIA  PIERANTONI-MAN- 

CINI.  Città  di  Castello,  1900,  S.  Lapi,  editore,  pagg.  445,  L.  3.50.  —  lu 
questo  suo  recente  romanzo,  già  pubblicato  a  pmitate  nella  Nuova  An- 
tologia. Grazia  Pierantoni-Mancini  narra  la  storia  di  un'anima  nobile  ed 
eletta  che  in  tutta  la  sua  vita  dovette  sempre  combattere  tra  la  ardente 
fiamma  dell'amore  e  il  sentimento  sacro  del  dovere,  che  nell'aspra  lotta 
riuscì  vincitore.  Mentre  Nelly  Mordiani,  la  dolce  giovinetta,  era  tutta  com- 
presa d'amore  per  Roberto,  il  suo  amico  d'infanzia  che  pure  l'amava  ed 
aspettava  a  palesarle  il  suo  aifetto  quando  sarebbe  divenuto  veramente 
degno  di  lei,  una  donna  perversa.  Berta,  sua  matrigna,  la  costrinse  ad 
andar  sposa  al  commendatore  Tilberti,  un  brutto  tipo  di  avventuriero. 
E  dopo,  quando  il  Tilberti  dovette  fuggire  in  America  perchè  il  carcere 
lo  minacciava,  essa,  ormai  libera  e  padrona  di  sé,  pur  rimanendo  vicina 
a  Roberto,  che  aveva  indovinato  il  triste  segreto  della  sua  vita,  seppe 
mantenersi  onesta  e  fedele  all'uomo  di  cui  portava  il  nome,  sacrificando 
il  suo  amore  al  puro  e  sacro  affetto  di  madre. 

J^letnentidigraìnìnatica  logica  di  N.R.  D'ALFONSO.  Roma,  1900, 
Soc.  EDITRICE  Dante  Alighieri.  L.  0,50.—  Questo  libriccino  che  l'autore  ha 
pubblicato  per  la  quinta  classe  elementare  e  per  la  prima  ginnasiale,  com- 
plementare e  tecnica,  ci  sembra  degno  di  essere  preso  in  considerazione 
da  quanti  si  occupano  dell'istruzione  dei  giovanetti.  Senza  dubbio  il  D'Al- 
fonso tenta  con  questa  sua  pubblicazione  di  rinnovare  l'insegnamento  della 
grammatica  nelle  scuole  inferiori,  e  noi  crediamo  che  bisogni  vedere  se 
questo  tentativo  i^otrà  dare  buoni  risultati.  La  grammatica  logica,  quale 
è  quella  del  D'Alfonso,  doArebbe  sostituire  la  formale  nella  S-''  classe  ele- 
mentare; perchè  tende  a  far  conoscere  ciò  che  è  presupposto  di  ogni  di- 
scorso e  di  ogni  forma  grammaticale  ed  anche  ciò  che  è  presupposto  per 
lo  studio  di  tutte  le  lingue.  Esso  fa  vedere  che  cosa  è  il  soggetto,  le 
varie  forme  di  soggetto,  le  proprietà  di  esso,  la  sua  immobilità  o  il  suo 
processo,  i  vari  gradi  della  sua  energia;  fa  vedere  che  cosa  è  il  verbo 
nelle  cose  e  nei  soggettti;  che  cosa  è  l'attributo  e  l'oggetto;  che  cosa  è 
l'attività  e  la  passività,  la  differenza  tra  verbo  essere  ed  avere:  nozioni 
tutte  che,  quando  sieno  l)ene  apprese  dai  fanciulli,  impediranno  loro  di 
incontrare  difficoltà  nelle  forme  grammaticali  quali  vengono  insegnate 
dalla  grammatica  classica. 

I  Proverbi  del  Bandello,  di  M.  MANDALARI.  Catania,  N.  Gian- 
NOTTA  edit.,  1900,  pagg.  206,  L.  1. —  Mario  Mandalari,  il  dotto  direttore 
della  Segreteria  della  t'niversità  di  Catania,  ha  raccolto  in  un  volume 
dei  Semprevivi  del  chiarissimo  cav.  Giannotta  i  proverbi  che  fra'  Matteo 
Bandello,  il  Boccaccio  lombardo,  ha  seminato  nelle  sue  414  novelle,  dove 
la  vivacità  degli  argomenti  e  il  rispetto  del  verosimile  si  accoppiano  alla 
giustezza  dei  pensieri  e  alla  nobiltà  della  lingua.  D'indole  allegra,  il 
Bandello  ha  riempito  le  sue  novelle  di  osservazioni  sulle  donne  e  sulle 
norme  da  seguire  nei  fatti  di  amore.  Ce  n'è  per  tutti  i  gusti,  pei  mariti  e 
per  gli  scapoli,  per  le  spose  e  per  le  cortigiane.  Il  Bandello  lamenta  anche 
l'ipocrisia,  .e  la  mala  vita  delle  persone  ecclesiastiche  che  è  di  scandalo 
alle  menti  non  ben  fondate,  cagione  che  a"  giorni  nostri  le  cose  della  fede 
sono  in  poco  prezzo  •■.  Ma  soi^ra  ogni  altro  è  interessante  il  capitolo  che 
il  Mandalari  ha  dedicato  alle  opinioni  del  Bandello  intorno  a  persone,  la- 
vori d'arte,  ecc.,  opinioni  di  grande  importanza  per  la  storia  del  Cinque- 
cento. 

I  regolamenti  inunicipali  di  polizia  rurale  e  per  le  guardie 
camppstri,  di  AUGUSTO  FORTI.  Roma,  1901.  Edito  dall'autore,  pa- 
gine 279,  L.  8.  —  Questo  volume,  che  ha  costato  lungo  e  indefesso  studio 
all'autore,  servirà  a  gettare  non  poca  luce  sull'argomento  della  polizia 
rurale,  e  sopra  varie  questioni  complesse  e  controverse,  sulle  quali  pur 
troppo  non  abbiamo  in  Italia  criteri  unificati,  e  si  trovano  spesso  a  coz- 
zare le  leggi  e  i  regolamenti  nìunicipali.  Tutti  i  Comuni  dovrebbero  per- 
ciò   provvedersi  di  questo   lavoro    del  Forti,  che,  dopo  aver   vagliata  la 
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numerosa  g-iurisprudenza  ainministrafiva  sulle  varie  (juestioni,  lia  dettato 
norme  tassative,  offrendo  non  solo  la  discussione  relativa  ai  v/iri  pro- 
blemi, ina  anche  la  soluzione  nettamente  esposta;  lavoro  utilissimo  ])er 
ritalia  clic  non  ha  ancora,  come  la  Francia,  un  Codice  di  polizia  rurale. 
Dei  dieci  cajìitoli  che  costituiscono  il  volume  notiamo  (juclli  sulla  polizia 
rurale  in  relazione  alla  proprietà,  rustica,  alle  in-estazioni  personali  ed  alla 
pastorizia.  Gravi  ditiicoltà  ha  incontrate  e  felicemente  superate  l'autore 
nelle  questioni  di  polizia  rurale  in  rapporto  alle  strade  e  alle  acque:  e 
specialmente  in  quest  ultimo  e  intricatissimo  ar<>omento.  A  questo  accu- 
rato ed  importante  lavoro  aug-uriamo  il  meritato  successo. 

* 

Boni  face- Louis- André  de  Castellane,  1758-1837.  Paris,  Plon, 

i;>0].  —  Del  maresciallo  di  Castellane,  nobile  figura  della  storia  militare 
traiu'cse  del  secolo  xix,  la  Casa  Plon  ha  pubblicato  le  memorie  e  car- 
teg'gi  interessantissimi  jier  la  storia  delle  guerre  d'Africa,  di  Crimea,  di 
Cina,  ecc.  Ora  una  puI)blicazione  della  solerte  Casa  parigina  ci  fa  cono 
scere,  per  mi'zzo  di  lunghi  estratti  di  sue  lettere,  il  padre  dell'illustre 
maresciallo.  Deputato  all'Assemblea  Costituente,  prigioniero  nel  periodo 
del  Terrore,  prefetto  dei  Bassi  Pirenei  sotto  Napoleone  al  tempo  del  fa- 
moso convegno  di  Baiona,  Pari  di  Francia  alla  Ristaurazione,  il  Castel- 
lane padre,  sebbene  sia  un  attore  cui  è  affidata  una  piccola  parte  nel 
grande  dranniia  che  si  svolge  tra  il  finire  del  xviii  ed  il  principio  del 
XIX  secolo,  attrae  la  nostra  attenzione  e  serve  a  darci  la  fìsonomia  del- 
l'epoca travagliata.  Segnalo  al  lettore  italiano  alcune  pagine  che  narrano 
episodi  di  un  viaggio  nella  Penisola  compiuto  dalla  famiglia  Castellane 
nel  1823,  con  aneddoti  sulla  contessa  d'Albany  e  la  Corte  toscana. 

Méinoires  anecdoUques  dii  general  mar  qui  s  de  Bonnefal{/78I- 
1873).  Paris,  1!)00,  Plon.  —  Dal  suo  entrare  nella  scuola  militare  di  Fon- 
tainebleau  sotto  il  primo  Napoleone  il  Bonneval  ci  conduce  con  queste  me- 
morie antobiografiche  fino  all'avveiito  del  terzo  Napoleone.  Sacrificando 
talvolta  un  po'  della  verità  storica  al  bon  mot,  il  Bonneval  è  vin  inesau- 
ribile repertorio  di  aneddoti  sul  Primo  Impero,  sulla  Restaux-azione,  sul 
regno  di  Luigi  Filippo,  sulla  Repubblica  del  1848  e  il  colpo  di  Stato 
del  2  Dicembre.  Segnaliamo,  tra  gli  aneddoti,  quelli  che  si  riferiscono  al 
general  Menon,  governatore  del  Piemonte,  a  Luigi  XVIII  e  alla  sua  Corte, 
alle  giornate  di  Luglio,  a  Talleyrand,  a  Luigi  Filippo,  al  principe  Giro- 
lamo Napoleone.  Il  libro  si  fa  leggere  volentieri:  gli  si  perdona  la  ricerca 
un  po'  forzata  dello  spirito  in  grazia  della  varietà  dei  quadri  che  ci  pre- 
senta soft' occhio. 

Oliver  Cromwelt,  di  TREODORE  ROOSEVELT.  New  York,  1900, 
Scribnbr's  Sons,  pagg.  2G0,  doli.  2.  —  Questo  nuovo  studio  su  Oliver 
Crorawell  si  distingue  perchè  il  Roosevelt  si  pone  da  un  punto  di  vista 
spiccatamente  americano.  Poiché  egli  istituisce  un  parallelo  tra  Cromwell 
e  Washington  ed  applica  alle  ricerche  sulla  vita  pubblica  di  Cromwell 
quei  metodi  di  indagine  che  ha  appreso  ad  applicare  alla  vita  degli  sta- 
tisti americani.  Mentre  considera  "Cromwell  come  uno  dei  più  grandi  geni 
militari  che  siano  esistiti,  non  è  affatto  cieco  sui  suoi  difetti  nella  vita  ci- 
vile: uè  tenta  di  passare  sopra  agli  eccessi,  per  non  usare  termine  ancor 
più  severo,  che  macchiarono  la  carriera  di  Cromwell  in  Irlanda.  Il  libro 
è,  nel  complesso,  una  franca  e  profonda  esposizione  della  vita  del  Pro- 
tettore e  del  tempo  in  cui  egli  visse.  Molte  illustrazioni  adornano  il 
volume. 

Herbsthilder  aiis  Italien  und  Sizilien,   di   OTTO   KAEMMEL. 

Lipsia,  1900,  Ghunow,  pagg  361.  —  Si  sente  fin  dalle  prime  pagine  di 
questo  elegantissimo  volume  quell'amore  caldo  di  entusiasmo  per  il  no- 
stro paese,  che  ha  spinto  l'autore  di  queste  pagine  a  visitare  l'Italia  e 
che  fa  dell'Italia  il  sogno  dorato  di  quasi  tutte  le  menti  giovanili  di  Ger- 
mania. Herbsthilder  sono  quadri  autunnali,   perchè   il  Kaemmel  crede,  e 
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vuol  dimostrare  che  l'autauno  è  la  inig-liore  stag-ione  per  venire  tra  noi. 
Eg:li  .si  trattiene  a  parlare  di  Roma,  di  Orvieto  e  di  Siena,  ma  la  mag-g-ior 
parte  delle  sue  pagine  dedica  alla  Sicilia,  parlando  a  lung-o  di  Palermo, 
di  Siracusa,  di  Taormina  e  di  Messina.  Il  Kaeinmel,  preside  e  professore 
di  vui  liceo  di  Lipsia,  saprà  certo  infondere  nei  suoi  discepoli  l'amore  pel 
nostro  paese,  che  traspare  da  questo  volume,  e  noi  gli  inviamo  un  saluto 
riconoscente. 


NUOVE  PUBBLICAZIONI. 

Gloria.  Komanzo  contemporaneo  di  P.  Perez  Galdos.  —  Fi- 
renze, 1901,  E.  Bemporid  e  Figlio,  pagg.  412,  L.  3. 

Ù Italia  e  V Oriente.  Studi  di  politica  commerciale  di  Antonio 
Teso.  —  Torino,  1900,  Unione  Tipografico-Editrice,  pagg.  513,  L.  8. 

La  que.'>tione  coloìiiale  e  i  popoli  di  razza  latina,  di  Gistayo 
Coen.  —  Livorno,  1901.  Giusti,  pagg.  367,  L.  3. 

Il  salotto  della  contessa  Malf'ei  e  Camillo  Cavour,  di  Kaf- 
FAELLo  Barbieka.  —  Milano,  1901,  Baldini,  Castoldi  e  C,  pagg.  451, 
L.  4. 

Il  Ministro.  Komanzo  di  Guglielmo  Anastasl  —  Milano,  1901, 
Baldini,  Castoldi  e  C,  pagg.  398,  L.  3,50. 

Nobili  poveri,  poreri  nobili.'  Eomanzo  della  contessa  Carola 
da  Sabbioneta.  —  Milano,  1901,  Ditta  Giacomo  Agnelli,  pagg.  241. 

Facezie  dì  Lodovico  Carbone  ferrarese,  edite  con  prefazione 
da  Abi)-ei»-Kai»ek  Salza.  —  Livorno,  1900,  Giusti,  pagg.  81,  L.  2,50. 

Antisemitisnìo  e  sentitisnio  nell'Itaìia  pjolitica  moderna,  di 
Eugenio  Kighinl  —  Palermo-Milano,  1901,  Sandron,  pagg.  365,  L.  3. 

Storia  della  finanza  italiana,  di  Achille  Plebano.  Volume 
secondo,  dal  1876  al  1887-88.  —  Torino,  1900,  Eoux  e  Viarengo, 
pagg.  512,  L.  6. 

Sìdla  finanza  locale  nei  progetti  di  discentr amento,  di  Uberto 
GovoNE.  —  Torino,  1900,  Eoux  e  Viarengo,  pagg.  265,  L.  2,50. 

Tavole  sinfeticht'  di  storia  letteraria  latina,  di  Edoardo  Vercelli.  — 
Roma,  1901,  G.  B.  Paravia  e  C,  pagg.  103,  L.  1,80. 

I  flacfellatori  dell'Oceano,  di  Llku  Motta.  —  Genova,  1901,  A.  Do- 
nath,  pagg.  248,  L.  1,50. 

Pomposa.  Ode  di  Domenico  Manibllixi.  —  Bologna,  1901,  Ditta  Ni- 
cola Zaniclielli,  pagg-.  13,  L.  1. 

/  partiti  politici,  di  U.  Soraxi.  —  Pitigliano,  1900,  Osvaldo  Paggi, 
pagg.  47,  L.  1. 

Strade  di  grande  coraunicazione  -  Italia  -  3  volumetti  pubblicati  a 
cura  del  Touring  Club  Ciclistico  Italiano. 

—  Estero  -  1  volume. 

La  concubina  di  Tifone  antico  nel'  Canto  IX  del  Purt/atorio.  Nuova 
interpretazione  di  Giovanni  Rizzacasa  D'  Orsogxa.  —  Torino,  1900, 
Unione  Tipografico-Editrice,  pagg.  31. 

Xel  terzo  cerchio  del  Purgatorio,  di  Michele  Losacco.  —  Torino,  1900, 
Loescher,  pagg.  30. 

Lo  Stabat  Maier  e  i  pianti  della  Vergine  nella  lirica  del  meglio  evo. 
Studi  letterari  di  Filippo  Ermixi.  —  Roma,  1900,  Scuola  tipografica  Sa- 
lesiana, ])agg-.  59. 

Un  ignoto  secentista  pugliese  {Domenico  Torricelli),  di  Corrado  Zac- 
(  RETTI.  —  Napoli,  1900,  Giannini  e  Figli,  pagg.  52. 

Saluto  degli  zingari  italiani  al  prof.  Graziadio  Ascoli  nel  cinquante- 
simo anniversario  della  sua  cattedra  universitaria,  di  A.  CoLOCCi.  —  Ca- 
tania, 1900,  C.  Galàtola. 
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L'  imhistrid  cotoniera  italiaìut  dlbi  fino  del  secolo  .V/.v,  di  I'(iO  Tom- 
BKSI.  —  Pesaro,  11)01,  (iualtiero  Federici,  pa^"-.  2»)0,  L.  ii. 

Natura,  arte  e  verismo.  Studio  critico  di  Giambattista  Damiani.  — 
Palermo,    I!>00,  Ti])noraH;i   Fratelli  Vena,  i)a<><j-.  IfiO. 

Massime  e  (/indizi  di  (,'ioranni  Meli,  estratti  dalle  sue  opere  poeticiio 
da  (lirsKPi'K  Navanteui.  —  Catania,  1900,  Tipografia  Monaco  e  Mollica, 
pagg-.  4<;. 

Anime  forti.  Wtsì  di  Maiiia  Corsi.  —  Genova,  11)00,  A.  K.  lìacig-a- 
lupi,  pa<;g-.  10. 

Poemetto  silvestre,  di  N'ixcENZo  Agostini.  —  Napoli,  IDOO,  Detken  e, 
Rocholl,  pagg.  2.1 

Poesie  In  dialetto  di  Città  Sant'Angelo,  di  N'incenzu  Ranalli.  —  Città 
S.  Angelo,   11)00,  pag-.  SO. 

Cantico  nordico,  di  Bbunauuo  Aknabomu.  —  Torino,  1900.  V.  Bona. 
h'popea  romana,   di  Antonio  Pirro.     —    Torino,  1000.   Roux  e,  Via- 
reiig-o,  pagg-.  ;»4.  L.  1. 

In  Cina  -  Crlato  e  Confucio.  Òde  di  Fkdkrico  Poi.izzi.  —  Caltani- 
setta, 11)00,  C.  Kiccioni,  pagg.  11,  L.  0,r)0. 

Le  .strofe  a  l'Italia,  di   Domiomco  Mkkli.  —  Napoli,  11)00,  Pierro. 
Pel  XX  Settembre  1870.  In  occasioni^  del   oO"  anni\ersario.    versi  di 
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RICORDI  D  AFJUCA 


Verso  la  metà  di  dicembre  188P  sbarcavo  a  Massaua  per  as- 
sumere il  comando  superiore  delle  truppe  in  Africa. 

Il  generale  Baldìssera  mi  accolse  abbracciandomi.  Si  dimostrò 
contento  del  mio  arrivo  e  mi  parlò  in  modo  da  togliermi  il  dubbio 
che,  malgrado  alcuni  contrasti  che  lo  avevano  indotto  a  chiedere 
il  suo  rimpatrio,  gli  dispiacesse  di  lasciare  ad  altri  il  suo  posto. 

Era  una  sera  di  rappresentazione  al  teatro  del  Circolo  mili- 
tare. Baldisserami  vi  condusse.  Fregoli,  in  allora  caporale  del  genio, 
era  il  capo  artista  e  l'anima  di  quella  compagnia  comica,  cantante, 
danzante.  Le  parti  di  donna  erano  rappresentate  come  quelle  degli 
uomini  da  soldati  e  graduati  di  truppa.  Il  bisogno  che  hanno  gli 
uomini  bianchi  di  appagare  gli  occhi  in  un  eterno  femminile  della 
propria  razza,  dava  agli  spettatori,  quasi  tutti  europei,  l'illusione 
che  quei  décolletf's  muliebri  di  cui  vidi  fare  sfoggio  su  quella  scena, 
fossero  di  vere  signore  europee.  Ma  questa  illusione  non  poteva 
essere  per  chi  veniva  fresco  da  un  paese  europeo.  E  per  quanto  non 
abbia  anch'io  mancato  di  subire  l'impressione  di  sorpresa  naturale 
in  chiunque  veda  e  senta  Fregoli  per  la  prima  ^olta,  non  posso  dire 
che  lo  spettacolo  mi  abbia  divertito. 

Del  resto,  il  divertimento  non  deve  essere  stato  grande  anche 
per  gli  altri  spettatori  in  quanto  che  gli  sguardi  celati  che  io  sen- 
tivo rivolti  sulla  mia  persona,  mi  facevano  comprendere  che  il  nuovo 
comandante  costituiva  la  maggiore  curiosità  di  quella  sera. 


Ero  stato  prevenuto  della  mia  nomina  a  «  comandante  supe- 
riore delle  truppe  in  Massaua  »  -  carica  mutata  in  seguito  in  quella 
di  «  governatore  dell'Eritrea  »  -  oltre  un  mese  prima.  Questo  tempo 
l'avevo  messo  a  profitto  per  studi  e  per  informazioni  sulle  cose  e 
sugli  uomini  in  mezzo  ai  quali  mi  sarei  trovato. 

Sul  finire  del  1889  le  provincie  del  Tigre  erano  dilaniate  più 
di  quanto  oggi  lo  siano,  da  lotte  intestine.  La  morte  del  negus 
Giovanni  sul  campo  di  battaglia  di  Metemma  (10  marzo  1889)  ren- 
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dendo  completa  la  vittoria  dei  Derwisci  e  la  disfatta  dell'esercito 
abissino,  già  scosso  dall' insuccesso  subito  nella  sua  precedente  spe- 
dizione contro  di  noi,  fu  la  causa  determinante  lo  stato  di  cose  in 
cui  si  trovavano  in  allora  quelle  provincie.  Mangascià,  Sejum  e 
Sebat,  senza  tener  conto  di  altri  minori,  erano  i  tre  ras  abissini 
che  si  contendevano  la  successione  di  re  Giovanni.  Il  re  non  aveva 
lasciato  figli  legittimi.  Mangascià,  suo  figlio  naturale  e  pare  altresì 
da  lui  designato  in  punto  di  morte  a  suo  successore,  era  dei  tre 
pretendenti  quello  che  possedeva  i  migliori  titoli  e  le  maggiori 
simpatie  della  popolazione.  I  suoi  titoli  erano  inoltre  rafi"orzati  da 
ciò  che  ras  Alula  parteggiava  per  lui. 

I  titoli  di  Sejum  erano  quelli  che  gli  venivano  dall'essere  figlio 
di  una  sorella  di  Giovanni.  Le  pretese  di  Sebat,  ras  dell'Agame, 
si  poggiavano  su  ciò  che  per  lui  re  Giovanni  era  un  usurpatore  e 
che  il  regno  del  Tigre  spettava  alla  antica  ed  illustre  casa  dei  Sa- 
bagadis,  di  cui  egli  era  il  discendente  e  legittimo  erede.  Ma  i  tre 
pretendenti,  sia  per  mancanza  chi  di  energia,  chi  di  abilità,  chi  di 
coraggio,  sia  per  mancanza  di  forze  e  di  mezzi,  sia  per  queste  ed 
altre  ragioni  insieme,  anziché  mettersi  in  lotta  decisa  tra  loro  o  di 
uno  contro  gli  altri  due,  stavano  guerreggiandosi  con  scaramucce 
nelle  quali  i  combattenti  delle  due  parti  pareva  mirassero  più  allo 
scopo  di  rapina  che  a  quello  militare  politico. 

Per  noi  quello  stato  di  guerra  civile  aveva  il  suo  lato  van- 
taggioso, perchè  ci  premuniva  dal  pericolo  di  invasioni  al  quale  la 
nostra  recente  occupazione  d'Asmara  colle  poche  forze  di  cui  di- 
sponevamo, ci  avrebbe  potuto  esporre.  A  guarentirci  dalle  escur- 
sioni brigantesche  (razzie  )  che  avrebbero  potuto  venirci  a  molestare, 
il  generale  Baldissera  aveva  con  molta  cura  ed  avvedutezza  prov- 
veduto sostituendo  nel  governo  di  alcune  provincie  circostanti  1"A- 
smara  ai  capi  a  noi  ostili  o  poco  sicuri,  capi  che  si  era  latti  amici 
e  che  riteneva  per  tali.  Sicché  lasciando  a  questi  capi,  che  aveva 
provveduto  di  fucili  e  che  col  mezzo  di  ufficiali  italiani  invigilava 
e,  per  quanto  possibile,  dirigeva,  la  cura  di  guardarci  alla  periferia, 
poteva  senza  difficoltà  colle  sole  truppe  indigene  alla  diretta  nostra 
dipendenza,  inquadrate  in  ufficiali  e  graduati  italiani,  provvedere 
al  servizio  di  sicurezza  interna,  di  scorta  alle  carovane  e  del  lon- 
tano presidio  di  Keren. 

Le  trupj)e  bianche  rimanendo  in  questo  modo  riunite  in  pochi 
presidi  interni  al  sicuro  da  qualunque  attacco  repentino,  potevano 
intanto  attendere  a  lavori  di  strade,  costruzione  di  case,  coltiva- 
zione di  giardini,  ecc. 
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Già  tin  d'allora  ci  era  pur  troppo  noto,  per  recente  esperienza 
nostra  e  per  non  lontana  esperienza  subita  dagli  Egiziani,  il  pe- 
ricolo di  certi  vicini,  per  non  trovare  savia  una  politica  intesa  a 
tener  vive  e  fomentare  quelle  lotte  intestine  in  cui  essi  stavano 
esaurendo  le  loro  forze. 

Ma  questa  politica  alla  quale  sembra  si  ispirasse  appunto  l'a- 
zione del  comando  superiore  allorché  io  fui  chiamato  a  sostituire 
il  generale  Baldissera,  aveva  l'inconveniente  di  essere  possibile  ed 
efticaee  solo  tino  al  giorno  in  cui  sarel)l)e  rimasta  occulta  a  quelli 
contro  i  quali  era  diretta.  Ora,  tin  dai  primi  giorni  del  mio  arrivo 
in  Massaua  mi  si  fecero  palesi  i  sintomi  che  il  sistema  non  po- 
teva più  lungamente  durare.  Certe  recenti  e  solenni  pacificazioni 
che  coir  intervento  dei  preti  si  erano  verificate  tra  le  parti  conten- 
denti prima  di  venire  all'urto  o  senza  che  la  parte  vittoriosa,  da 
noi  appoggiata  e  indirettamente  sostenuta  dalle  nostre  l^ande,  avesse 
profittato  della  vittoria,  stavano  a  prova  che  cominciava  a  farsi 
strada  anche  in  mezzo  a  quei  capi  e  a  quelle  popolazioni  rivali  il 
sentimento  che  i  loro  pi-eti  e  qualche  missionario  francese  anda- 
vano da  lungo  tempo  predicando,  e  cioè  che  i  loro  comuni  e  veri 
nemici  erano  gli  Italiani,  erano  gli  uomini  l)ianchi,  che  gli  Abis- 
sini usano  in  questi  casi  indicare  con  nomi  dispregiativi. 

Il  sistema  poi  di  appoggiare  l'azione  dei  capi  da  noi  protetti 
senza  il  nostro  intervento  diretto  e  solo  coli' intervento  indiretto  e 
lontano  delle  nostre  bande  assoldate,  cominciava  a  produrre  in  pra- 
tica inconvenienti  di  non  piccola  gravità.  Per  quanto  potere  aves- 
sero su  quelle  milizie  e  sui  loro  capi  gli  ufficiali  italiani  preposti 
alla  loro  direzione,  non  era  sempre  possibile  di  regolarne  l'azione 
secondo  le  direttive  del  comando  di  Massaua,  e  di  impedire  la  per- 
petrazione di  razzie  spinte  talvolta  a  poca  distanza  dall' Asmara. 
E  quel  che  è  più,  non  era  sempre  possibile  impedire  che  le  nostre 
stesse  bande  ne  facessero  per  conto  proprio.  D'altra  parte  volendo 
mantenerci  sull'altipiano  etiopico,  non  si  poteva  non  dare  grande 
peso  al  fatto,  che  fra  i  vari  pretendenti  al  regno  del  Tigre  ve  n'era 
uno  di  gran  lunga  più  potente  dei  tre  ras  abissini,  e  che  se  anche 
la  politica  di  stare  col  più  forte,  politica  sempre  savia,  non  ci  fosse 
stata  imposta  dalle  condizioni  stesse  in  cui  ci  trovavamo,  essa  era 
imposta  a  me  da  ciò  che  questo  pretendente,  Menelik,  era  nostro 
alleato,  stato  riconosciuto  dall'Italia  come  successore  di  re  Gio- 
vanni ed  il  solo  legittimo  padrone  di  Adua  e  del  Tigre. 
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Molti  furono,  durante  il  mio  soggiorno  a  Eonia  prima  della 
mia  partenza  per  Massaua,  i  consigli,  i  suggerimenti  e  perfino  le 
memorie  scritte  su  quanto  avrei  dovuto  fare,  datimi  dai  Ministeri 
della  guerra  e  degli  esteri  e  da  persone  indicatemi  in  via  offi- 
ciosa. 

Naturalmente,  tutto  questo  corredo  lasciava  alquanto  a  desi- 
derare dal  punto  di  vista  armonico.  Le  divergenze  spiccate  si  li- 
mitavano però  a  giudizi  sulle  persone. 

Pensando  che  il  basto  si  sarebbe  accomodato  per  via  e  che 
avrei  potuto,  con  accurata  osservazione,  discernere  sul  posto  il  vero 
dal  falso,  ascoltai  e  lessi  tutto  con  attenzione  e  tacendo  sul  resto,  mi 
limitai  a  chiedere  il  cambio  d' una  persona  che  io  per  nulla  conoscevo 
e  che  per  quanto  le  informazioni  datemi  da  alcuni  miei  colleghi 
stati  a  Massaua  fossero  buone,  aveva,  da  ciò  che  mi  si  disse  al 
Ministero  della  guerra,  sollevato  odi  e  rancori  non  conciliabili  colla 
posizione  che  egli  teneva  presso  il  Comando  fin  dai  primi  tempi 
della  nostra  occupazione. 

Mi  si  rispose  che  ciò  non  era  nelle  intenzioni  del  Governo  e 
che  si  lasciava  a  me,  dopo  che  avrei  visto  le  cose  coi  miei  occhi, 
l'iniziativa  delle  proposte  che  avrei  creduto  del  caso. 

Malgrado  questa  faccenda  che  avrei  desiderato  al  mio  arrivo 
in  Massaua  di  trovare  definita,  le  istruzioni  ufficiali,  né  troppo  ri- 
gide, ne  troppo  indeterminate,  impartitemi  dai  ministri  e  sottose- 
gretari di  Stato,  erano  tali  da  darmi  quella  tranquillità  d'animo 
che  accompagna  l' uomo  animato  dal  sentimento  del  proprio  do- 
vere, che  non  ignora  il  peso  della  missione  affidatagli  e  che  gli  pare 
di  poterlo  sopportare. 

Questa  tranquillità  mi  veniva  specialmente  dalle  poche  parole 
dettemi  dal  presidente  del  Consiglio  e  ministro  degli  esteri  allor- 
ché mi  presentai  a  lui  per  ricevere  i  suoi  ordini. 

Il  ministro  Crispi  mi  disse  così:  «  L'indirizzo  che  il  Governo 
intende  abbiano  le  cose  nostre  d'Africa  le  fu  fatto  noto.  Esso  basa 
sulla  nostra  amicizia  coli' Inghilterra,  sulla  nostra  alleanza  col  negus 
Menelik. 

«  L'Italia  non  ha  e  non  sente  bisogno  di  nuove  avventure.  Ma 
se  non  intende  di  pestare  i  piedi  a  nessuno,  intende  parimenti  che 
nessuno  glieli  pesti. 

«  In  qualunque  evento:  bandiera  alta.  E  dicendo  questo,  so  che 
parlo  a  un  soldato  ». 
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Si  convenne  col  generale  Baldissera  che  egli  sarebbe  rimasto 
in  Massaua,  conservando  il  comando,  fino  alla  partenza  per  Suez 
del  prossimo  piroscafo  settimanale. 

In  quei  pochi  giorni  che  rimanemmo  insieme,  ebbi  campo  di 
vedere  applicato  un  organismo  di  governo  semplice  e  alla  patriar- 
cale. Lettere  se  ne  scrivevano  poche.  Gli  affari  tutti  facevano  capo 
al  comandante.  I  più  importanti  erano  sbrigati  direttamente  da  lui. 
Gli  altri,  divisi  in  due  branche,  erano  parimenti  tutti  regolati  da 
lui.  Quelli  d'ordine  militare  per  mezzo  del  capo  di  stato  maggiore: 
quelli  d'ordine  politico,  amministrativo,  giudiziario,  per  mezzo  di 
un  segretario.  Nessuna  iniziativa  essendo  concessa  a  questi  due 
funzionari,  mi  apparvero  tosto  senza  fondamento  o  quanto  meno 
assai  esagerate  le  voci  che  correvano  in  Italia  intorno  a  favori, 
abusi,  ecc.  che  si  sarebbero  compiuti  dal  segretario  all'infuori  del- 
l'azione del  comandante.  Eiconobbi  invece  che  esisteva  realmente 
tra  i  due  sottoposti  la  tensione  dei  rapporti  della  quale  mi  si  era 
parlato  a  Koma.  Essa  rimontava  all'anno  1886  e  traeva  la  sua 
origine  dal  risentimento  che  il  capo  di  stato  maggiore  conservava 
verso  il  segretario,  il  quale  coprendo  già  fin  d'allora  la  stessa  ca- 
rica, si  era  dimostrato  contrario  alle  condiscendenze  del  coman- 
dante di  quel  tempo  intese  a  liberare  dalla  prigionia  di  ras  Alula 
alcuni  viaggiatori.  Si  trattava,  come  è  noto,  di  quattro  Italiani  che, 
contrariamente  alle  insistenze  del  Comando,  avevano  voluto  spin- 
gersi sull'altipiano  per  conto  proprio,  chi  a  scopo  commerciale, 
chi  per  desiderio  di  avventure. 

Il  capo  della  spedizione,  che  era  appunto  l'ufficiale  che  richia- 
mato dall'aspettativa  era  qualche  anno  dopo  ritornato  in  Africa 
colla  carica  di  capo  di  stato  maggiore,  che  tuttora  teneva,  sembrava 
non  si  fosse  durante  le  trattative  per  la  liberazione  dei  prigionieri 
condotto  da  Attilio  Regolo.  Fra  le  persone  che  lo  avevano  giudicato 
sfavorevolmente  vi  era  il  segretario  del  Comando,  il  quale  non  aveva 
fatto  mistero  della  sua  opinione.  Questo  naturalmente  contribuiva 
ad  aumentare  la  causa  originaria  dei  non  buoni  rapporti  esistenti 
fra  i  due.  Ma  poiché,  per  la  netta  divisione  delle  loro  attribuzioni, 
ciò  non  si  ripercuoteva  nelle  cose  di  servizio,  nessun  danno  veniva 
a  queste  e  tutto  si  riduceva  ad  una  reciproca  astensione  da  qua- 
lunque scambio  di  parola  non  strettamente  imposto  dalla  corret- 
tezza. 

La  ragione  del  risentimento  essendo  però  solo  da  una  parte, 
io  pensai  subito  e  tanto  più  lo  pensai  in  seguito,  che  quella  con- 
dizione di  cose  avesse  potuto  esercitare  qualche  influenza  sulle  voci 
che  correvano  a  carico  del  segretario. 
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Lettere,  come  dissi,  se  ne  scrivevano  poche,  anzi  pochissime. 
Ad  eccezione  di  qualche  telegramma  che  il  comandante  scambiava 
col  maggiore  Di  Majo,  il  quale  aveva  la  direzione  e  l'amministra- 
zione di  tutte  le  bande  abissine  al  nostro  soldo,  in  quel  tempo  im- 
pegnate sull'altipiano  in  operazioni  militari,  e  talvolta  direttamente 
col  capitano  Bettini  pure  addetto  alle  bande,  tutte  o  quasi  tutte 
le  cose  nell'interno  della  colonia  erano  regolate  a  voce  in  rap- 
porti giornalieri  che  si  tenevano  nell'ufficio  del  comandante  in 
Massaua. 

Al  Comando  affluivano  pure  frequentemente,  chiamati  dal  ge- 
nerale o  di  loro  iniziativa  per  atto  di  omaggio  o  per  altro  scopo, 
uomini  d'affari  della  colonia,  capi  e  notabili  arabi  ed  abissini  al 
nostro  stipendio  ed  altri  reclamanti  giustizia  o  chiedenti  favori. 

Gli  Abissini  si  facevano  soventi  rappresentare  da  donne  della 
famiglia.  L'argomento  sul  quale  queste  battevano  non  era  in  ge- 
nere diverso  da  quello  sul  quale  battevano  gli  uomini.  Esse  veni- 
vano a  raccontare  o  a  ripetere  al  generale  che  la  loro  famiglia  era 
di  antico  e  nobile  sangue,  che  il  marito,  il  padre  od  il  fratello 
avevano  diritto  di  essere  fatti  grandi,  che  ad  essi  avrebbe  dovuto 
appartenere  la  tale  provincia,  il  tale  villaggio,  che  almeno  si  au- 
mentassero i  fucili  loro  stati  concessi,  e  per  conseguenza,  si  aumen- 
tasse anche  la  paga.  La  grandezza  cui  aspiravano  era  talvolta  quella 
di  ottenere  che  il  marito  fosse  innalzato  al  grado  di  boluk-basci 
in  una  delle  compagnie  indigene  ove  non  era  che  semplice  ascaro. 

Nei  giorni  che  seguirono  la  partenza  del  mio  predecessore  sco- 
prii che  a  quei  discorsi  veniva  talvolta  fatta  qualche  leggera  ag- 
giunta. Quelle  Uiserò  (signore)  abissine  accompagnavano  le  loro  parole 
con  variate  intonazioni  della  voce,  con  gesti  nervosi  del  busto, 
delle  braccia,  degli  occhi,  del  viso.  E  avvolte  nel  loro  sciamma  a 
larghe  striscie  bianche  e  rosse,  che  ora  aprivano,  ora  chiudevano 
sulle  spalle,  davano  alle  loro  frasi  tale  esj)ressione  che  mi  bastò 
qualche  giorno,  tanto  più  che  oramai  l'argomento  mi  era  noto,  per 
intenderle  con  pochissimo  aiuto  dell'interprete.  Ciò  mi  dispensava 
dal  farmi  tradurre  dalla  signora  Naretti,  che  era  l'interprete  d'a- 
marico  presso  il  Comando,  frase  per  frase  e  mi  permetteva  di  la- 
sciar parlare  le  mie  interlocutrici  senza  interruzione.  Però  qualche 
volta  mi  accorgevo  dall'intonazione  più  dolce  della  voce  e  da  un 
certo  abbassamento  degli  occhi  che  l'argomento  non  era  il  solito 
e  che  quei  visi  non  tanto  neri  da  impedire  che  svegliassero  in  me 
un  lontano  ricordo  delle  Madonne  del  Murillo,  non  mi  chiedevano 
dei  fucili  o  che  il  marito  fosse  fatto  boluk-basci.  Ma  quando  in- 
vitavo la  signora  Naretti  a  tradurmi  qualcuna  di  queste  frasi,  mi 
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sorrideva  senza  ris2)onclermi.  Una  volta  però  mi  disse  che  la  Uiserò 
aveva  fatto  nna  scoperta,  e  cioè  che  gli  occhi  del  generale  partito 
erano  neri  e  che  gli  occhi  del  nuovo  generale  erano  azzurri. 


Nel  tempo  che  fui  a  Massaua  col  generale  Baldissera,  mi  fu- 
rono presentati  tutti  i  notahili,  capi  e  funzionari  cristiani  e  mu- 
sulmani al  nostro  stipendio  o  da  noi  sussidiati  residenti  in  Mas- 
saua od  in  vicinanza.  Fra  questi,  il  Kantibai  degli  Abab  che  avendo 
in  quei  giorni  destato  qualche  sospetto  di  tradimento,  il  Comando 
teneva  sotto  vigilanza  in  Otumlo,  do])0  aver  nominato  come  reggente 
il  vasto  paese  degli  Abab  il  figlio  dello  stesso  Kantibai. 

In  questa  circostanza  seppi  che  sospetti  di  tradimento  pesa- 
vano anche  su  Muss-el-acad,  uomo  d'affari  ben  noto  in  colonia,  il 
quale  in  allora  viveva  a  Massaua  facendo  costruire  case  e  condu- 
cendo vita  splendida,  e  che  sospetti  ancora  più  gravi  pendevano  su 
Osman  fratello  del  Naib  di  Moncullo,  altro  musulmano  di  illustre 
progenie  araba  il  quale  vantava  diritti  sulla  regione  di  Archico, 
diritti  che  il  Governo  italiano  aveva  invece  riconosciuti  in  Adam- 
aga  suo  parente  ed  acerrimo  nemico.  Nell'udire  di  questi  sospetti 
i  quali  si  accordavano  con  informazioni  che  per  altra  fonte  avevo 
avuto  in  Italia,  ordinai,  valendomi  della  facoltà  concessa  al  Co- 
mando, di  mandarli  ad  Assab.  Fu  solo  per  consiglio  del  generale 
Baldissera,  datomi  poco  prima  della  sua  partenza,  che  mi  decisi  a 
sospendere  l'ordine  rimandandone  l'esecuzione  al  primo  sintomo 
di  nuovi  sospetti. 

Gli  avvenimenti  avendomi  costretto  a  recarmi  subito  dopo  sul- 
l'altipiano, non  mi  permisero  di  compiere  il  mio  divisamento  il 
quale  avrebbe  impedito  che  si  veriticassero  i  fatti  accaduti  in  ]Mas- 
saua  durante  la  mia  assenza.  Fatti  che  furono  causa  di  un  giudizio 
di  tribunale  militare  seguito  da  condanna  a  morte  -  sospesa  per 
mio  intervento  -  e  basato  su  documenti  falsi  e  che  i  giudici  riten- 
nero veri. 

A  Massaua  conobbi  pure,  in  allora,  il  signor  Shiraper. 

Shimper,  di  padre  tedesco  e  di  madre  abissina,  era  uomo  sui 
quarant'anni.  Aveva  alla  sua  volta  sposato  un'abissina  e  viveva  da 
molti  anni  in  Adua  colla  famiglia.  Era  stato  addetto  alla  Casa  di 
re  Giovanni  in  qualità,  credo,  di  capo  giardiniere.  Colla  sua  onestà, 
colla  sua  prudenza,  coi  suoi  buoni  consigli  aveva  saputo  acquistarsi 
la  protezione,  la  benevolenza  e  l'amicizia  di  quel  Ee  alla  memoria 
del  quale  serbava  devozione  e  gratitudine.  Il  suo  nome  era  noto  a 
tutti  gli  abitanti,  popolo,  patriziato  e  clero,  come  quello  di  uomo 
savio  e  integro.  I  capi  lo  avevano  in  grande  stima  e  lo  chiedevano 
soventi  di  consiglio.  Da  quanto  mi  si  disse,  conosceva  e  parlava  il 
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tedesco,  l'amarico  e  il  tigrino  assai  bene.  Sapeva  pure  esprimersi 
in  italiano  e  in  francese.  11  suo  fare  era  semplice  e  modesto.  Il  suo 
modo  di  parlare  e  ragionare  calmo  e  pacato.  Tutto  ciò  mi  fece  ca- 
pire quanto  egli  fosse  meritevole  della  fiducia  che  il  generale  Bal- 
dissera  mi  sembrava  avesse  in  lui. 

1  fatti  mi  provarono  in  seguito  che  egli  certamente  meritava 
la  mia. 

Fra  questi  fatti  ne  citerò  uno.  Da  indagini  preventive  sull'en- 
tità dei  danni  patiti  dagli  abitanti  di  Adua  in  conseguenza  di  una 
razzia  commessa  per  rapiìresaglia  da  un  capo  delle  bande  al  soldo 
italiano,  era  risultato  che  l'ammontare  dell'indennizzo  che  inten- 
devo di  corrispondere  ai  danneggiati,  poteva  essere  di  circa  cinque- 
mila talleri.  Ma  allorché  si  trattò  di  stabilire  la  quota  spettante 
ai  singoli  danneggiati,  sorsero  delle  divergenze  fra  i  capi  delle 
quattro  chiese  principali  di  Adua  che  avevo  a  tale  scopo  fatto 
riunire.  Perciò  pareggiate  le  partite  incontestate  colla  somma  di 
tremila  talleri,  consegnai  a  Shimper  gli  altri  duemila,  onde,  appu- 
rate le  cose,  ne  facesse  lui  la  distribuzione. 

Questo  era  accaduto  nei  giorni  27  e  28  gennaio. 

Poco  più  di  un  mese  dopo,  si  presentava  a  me  in  Massaua 
Shimper.  Egli  mi  riportava  900  talleri  con  resoconto  degli  altri  1100 
che  mancavano  a  formare  la  somma  che  gli  avevo  consegnato  in 
Adua.  Con  quanto  aveva  fatto,  egli  mi  disse  essere  convinto  che 
ognuno  dei  danneggiati  aveva  ricevuto  tutto  ciò  che  giustamente 
poteva  pretendere.  Desideravo  compensarlo  dell'opera  sua,  ma  non 
mi  fu  possìbile  fargli  accettare  più  dei  cento  talleri  che  egli  stesso 
mi  indicò  a  rimborso  delle  spese  di  viaggio.  11  signor  Shimper  non 
aveva  mezzi  di  fortuna  e  dopo  la  morte  di  re  Giovanni  viveva  mi- 
seramente. 

Da  un  colloquio  avuto  con  Shimi)er  in  Asmara  pochi  giorni 
dopo  la  partenza  da  Massaua  del  generale  Baldissera  seppi  ed  ebbi 
la  conferma  delle  seguenti  notizie: 

1'^  Eas  Alula  e  ras  Mangascià  esausti  di  mezzi  e  di  forze  ave- 
vano abbandonato  Adua  ed  il  suo  territorio  e  si  erano  ritirati  al 
di  là  del  fiume  Maj-Weri  nel  Tembien  e  nell'  Enderte  con  pochi 
fucili  che  in  tutto  non  potevano  giungere  ad  un  migliaio. 

2'^  Ovunque:  miseria,  disordine,  anarchia.  Adua,  Axum  e  ri- 
spettivi territori  lasciati  senza  alcun  governo  erano  soggetti  a  con- 
tinue escursioni  di  bande  condotte  da  capi  e  sottocapi  rivali  tra 
loro  e  che  nessun  altro  scopo  avevano  che  quello  di  fare  razzia. 

3*^  La  miseria  in  cui  era  tutto  il  Tigre  spingeva  quei  banditi, 
come  già  ne  avevano  dato  qualche  prova,  a  venire  a  cercare  al  di 
qua  del  Mareb  e  nell'Occulè-Kusai  i  mezzi  di  sussistenza  che  non 
trovavano  più  nel  loro  paese,  provocando  da  parte  delle  bande  al 
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soldo  italiano  rappresaglie  che  non  sempre  era  possibile  im- 
pedire. 

4"  Infine,  senza  esprimere  alcuna  opinione  intorno  alla  nostra 
alleanza  con  Menelik,  paieva  a  Shimper  die  un'occupazione  tem- 
poranea di  Adua  avrebbe  facilitato  l'avanzata  del  Ke  dello  Scioa 
e  dato  cosi  modo,  con  l'istaurazione  di  un  governo  qualunque  fosse, 
di  por  fine  ad  uno  stato  di  cose  che,  secondo  lui,  tornava  a  danno 
di  tutti  ed  anche  a  danno  nostro. 

Ciò  che  mi  disse  Shimper  si  accordava  con  quanto  mi  aveva 
detto  alcune  settimane  jirinia  il  conte  Antonelli  che  vidi  a  Koma 
allorché  stava  preparandosi  pei"  ritornare  in  Africa  presso  Menelik 
colla  missione  di  far  inserire  alcuni  articoli  addizionali  nel  trattato 
di  Ucciali  che  nella  sua  qualità  di  rappresentante  l'Italia  aveva 
concluso  egli  stesso  pochi  mesi  prima. 

Infatti  il  conte  Antonelli  mi  aveva  in  Koma  parlato  della  no- 
stra condotta  in  f]ritrea  che  egli  trovava  timida;  delle  condizioni 
di  debolezza  in  cui  erano  ras  Alala  e  ras  Mangascià,  sicché  per 
agire  contro  di  essi  sarebbero  bastati  GOO  uomini;  dell'opportunità 
di  una  nostra  mossa  intesa  a  stendere  la  mano  al  nostro  alleato. 
A  sempre  ])iù  dimostrarmi  che  quanto  mi  diceva  non  era  roba  in 
aria,  aggiunse  che  Menelik  col  suo  numeroso  esercito  era  già  molto 
avanti  verso  il  Tigre  e  che  questo  me  lo  poteva  assicurare  per  re- 
cente notizia  inviata  dallo  stesso  Imperatore  d'Etiopia  a  ras  Ma- 
conneu,  allora  in  giro  per  l'Italia  colla  missione  di  meglio  saldare 
i  rapporti  d'alleanza  e  di  amicizia  del  suo  Imperatore  col  no- 
stro Re. 


Benché  con  quanto  già  accennai  dell'opera  del  generale  Bal- 
dissera  e  colle  fortiticazioni  di  Ghinda,  di  Asmara,  di  Keren  e  prin- 
cipalmente colla  sistemazione  dell'Occulé-Kusai  a  provincia  di  con- 
fine sotto  uomo  fidato,  come  era  certamente  in  allora  e  lo  fu  per 
parecchi  anni  dopo,  Batha-Agos,  egli  avesse  fatto,  nel  breve  tempo 
dacché  eravamo  saliti  sull'altipiano  etiopico,  quanto  di  meglio  si 
poteva  fare,  il  tempo  era  mancato  per  dare  alla  nostra  difesa  un  as- 
setto regolare. 

Il  tatto  solo  di  essere  senza  confini  o  con  confini  incerti,  attor- 
niati da  popolazioni  d'istinto  guerriero  e  brigantesco,  costituiva  per 
se  stesso  uno  stato  pericoloso  di  cose  che  non  grave  per  il  momento, 
in  causa  della  debolezza  in  cui  si  trovavano  i  probabili  nostri  ne- 
mici, richiedeva,  come  mi  era  stato  raccomandato  dal  ministro  della 
guerra,  un  sollecito  provvedimento. 

Pochi  giorni  dopo  aver  assunto  il  comando,  fu  appunto  una 
questione  provocata  da  indeterminatezza  di  confini  che  mi  indusse 
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a  recarmi  in  Asinara  per  essere  più  vicino  alle  fonti  d'informa- 
zioni e  meglio  giudicare  delle  cose. 

Fra  Batlia-Agos  creato  dal  generale  Baldissera  capo  dell' Oc- 
cnlè-Kusai  al  nostro  stipendio  e  Sabat  capo  indipendente  dell'Agame 
era  in  quei  giorni  risorta  un'antica  vertenza  sul  diritto  di  possesso 
dello  Scimenzana. 

Per  il  sistema  feudale  esistente  in  Abissinia,  dovendo  noi  ripor- 
tarci all'epoca  nostra  medioevale,  lo  Scimenzana  può  essere  para- 
gonato ad  un  feudo  di  confine  o  marchesato  interposto  fra  due  prin- 
cipati: rOcculè-Kusai  e  l'Agame.  Batha-Agos  sosteneva,  ed  il  Co- 
mando era  di  questo  avviso,  che  fosse  feudo  dell' Occulè-Kusai.  Sabat 
pretendeva  invece  fosse  dell'Agame. 

Ma  Sabat  essendo  in  allora  nostro  amico  ed  alleato,  ei'a  inte- 
resse italiano  che  la  vertenza  fra  il  capo  da  noi  dipendente  ed  il  capo 
nostro  alleato  non  degenerasse  in  lotta.  Perciò  dopo  aver  dato  ordine 
a  Batha-Agos,  venuto  a  presentarsi  in  Asmara,  di  mantenere  il  pos- 
sesso dello  Scimenzana,  ma  con  misure  di  semplice  difesa  entro  il 
confine  segnato  dalla  linea  del  Muna,  e  dopo  aver  dato  istruzioni 
in  questo  senso  all'ufficiale  italiano  addetto  alla  banda  dell' Occulè- 
Kusai,  informai  Sabat  del  mio  arrivo  iu  Asmara,  aggiungendo  che 
se  fosse  venuto  da  me  come  aveva  in  una  sua  lettera  espresso  de- 
siderio, lo  avrei  ricevuto  con  onori  e  lo  avrei  veduto  volentieri  per 
trattare  insieme  a  voce  e  da  buoni  amici  cose  importanti  di  co- 
mune interesse. 

Mi  rispose  con  due  lettere. 

Nella  prima  mi  diceva  che:  «  impegnato  in  preparativi  di  guerra 
contro  Mangascià  cui  stava  attendendo  secondo  quanto  era  stato 
convenuto  col  generale  Baldissera,  si  riservava  di  compiere  più 
tardi  l'atto  d'omaggio  che  intendeva  di  fare  verso  di  me  e  che  in- 
tanto mi  mandava  suo  tiglio  ». 

La  seconda  era  del  tenore  seguente: 

«  Poiché  gli  Italiani  non  si  muovono,  ho  deciso,  d'accordo  con 
Sejum,  di  andare  ad  attaccare  senza  di  voi  i  vostri  nemici  Manga- 
scià  e  Alula. 

«  Voi  siete  ricchi.  Voi  avete  fucili,  cannoni,  cartucce  quante  ne 
volete.  Ma  a  che  vi  giova  tutto  questo  se  non  osate  andare  contro 
i  vostri  nemici  e  sprecate  invece  le  vostre  cartucce  contro  uomini 
di  carta  '? 

«  Mandate  dunque  a  me  vostro  fedele  alleato  :  ottomila  tal- 
leri, ventimila  cartucce,  due  cannoni  cogli  uomini  che  ci  insegnino 
a  spararli  ».  Questa  lettera  di  Sabat  che,  da  quanto  mi  si  disse,  non 
era  la  prima  che  scriveva  dello  stesso  genere  ma  in  termini  più 
corretti,  devo  confessare  essere  stata  la  causa  determinante  che  mi 
spinse  a  proporre  al  Governo  e  a  sostenere  con  tutte  le  mie  forze 
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l'idea  di  una  occupazione  militare  temporanea  di  Adua  in  attesa 
dell'annunciato  arrivo  di  Menelik. 

Ma  se  la  lettera  dì  Sabat  fece  traboccare  in  me  la  bilancia  in 
favore  di  un'idea  spuntata  nella  mia  mente  in  Italia,  cresciuta  e  matu- 
rata in  seguito  per  i-iò  che  avevo  veduto,  udito  ed  osservato  in  Africa, 
essa  non  fu  nella  mia  determinazione  che  un  incidente  di  peso  se- 
condario. La  ragione  vera  e  prima  fu  invece  una  risultante  diretta 
della  politica  del  Governo  che  rappresentavo  e  delle  istruzioni  ri- 
cevute, fra  le  quali  primeggiavano  in  me,  non  lo  nascondo:  «  ban- 
diera alta  »,  colle  quali  il  presidente  del  Consiglio  dei  ministri  Fran- 
cesco Crispi.  stringendomi  la  mano,  mi  congedava. 

Infatti,  mentre  la  temporanea  occupazione  militare  di  Adua 
avrebbe  costituito  un  atto  di  buon  alleato  verso  il  Ke  dello  Scioa  cui 
il  Governo  nostro  aveva  riconosciuto  il  diritto  di  sovranità  anche 
sul  Tigre,  essa  ci  avrebbe  fornito,  cedendo  in  seguito  al  Ke  stesso 
il  territorio  ila  noi  occupato  al  di  là  del  Mareb,  un  titolo  per  chie- 
dere ed  ottenere,  nel  modo  che  la  storia  di  tutti  i  tempi  ha  sempre 
dimostrato  il  più  valido,  quella  linea  di  confine  che  ci  mancava  e 
precisamente  la  linea:  Miina-Belesa-Mareb  che  per  il  primo  chia- 
ramente riconobbi  e  indicai  come  minimo  necessario  confine  me- 
ridionale dei  nosti-i  possedimenti  sia  dal  punto  di  vista  militare  della 
difesa  come  dal  punto  di  vista  geografico  e  politico. 

Questo  nostro  atto  ci  avrebbe  inoltre  dato  diritto  di  pretendere 
che  il  futuro  governatore  o  capo  del  Tigre,  da  nominarsi  dal  Negus, 
fosse  persona  di  gradimento  del  Governo  italiano.  Oltre  queste  ra- 
gioni che  si  riferiscono  ad  interessi  nostri  chiari  ed  evidenti,  con- 
fesso, qualunque  possa  essere  il  giudizio  altrui,  che  altra  ragione 
di  natura  imponderabile,  ma  per  me  la  più  potente,  si  era  fatta 
strada  nel  mio  cuore  di  soldato  e  di  italiano. 

Questa  ragione  divampata  in  me  alla  lettura  del  messaggio 
inviatomi  da  ras  Sabat,  si  può  riassumere  come  segue: 

«  Tenere  alto  in  mezzo  a  quelle  popolazioni  guerriere  il  pre- 
stigio della  razza  bianca,  del  nome  italiano. 

«  Vendicare  Dogali  ». 

Telegrafai  allora  al  ministro  degli  esteri  ed  al  ministro  della 
guerra  le  mie  intenzioni,  riassumendo  il  mio  concetto  e  le  ragioni 
da  cui  era  dettato. 

Fino  a  quel  momento  la  mia  idea,  sulla  quale  avevo  tanto  me- 
ditato, era  rimasta  sepolta  in  me.  Che  se  già  da  qualche  giorno 
facendo  riattare  strade,  riunendo  vettovaglie  in  alcune  località, 
rafforzando  le  fortificazioni  di  Asmara,  munendo  di  trinceramenti 
il  magazzino  militare  che  avevo  fatto  impiantare  a  Debaroa  con 
forni  di  campagna,  che  però  non  poterono  funzionare,  chiamando 
in  Asmara  le  compagnie  indigene  e  cacciatori  di  Massaua,  Archico 


:^04  RICORDI    U'  AFRICA 

e  Ghinda,  poteva  essersi  affacciato  a  qualcuno  il  pensiero  della 
mossa  che  era  nella  mia  mente,  è  però  certo  che  nessuna  disposi- 
zione esecutiva  fu  emanata  prima  che  mi  fosse  pervenuta  l'auto- 
rizzazione del  Governo. 

Ed  è  così  naturale  che  ciò  abbia  fatto,  che  certamente  non  lo 
accennerei  qui,  se,  da  quanto  seppi  in  seguito,  non  fosse  corsa  in 
Italia  qualche  voce  per  accusarmi  di  avere  agito  senza  previo  con- 
senso del  Governo. 

Il  consenso  mi  venne,  contenuto  in  un  telegramma  del  ministro 
della  guerra,  confermato  il  giorno  dopo  da  un  telegramma  del  mi- 
nistro degli  esteri  e  presidente  del  Consiglio. 

Costituito  e  radunato  in  una  settimana  il  corpo  di  spedizione, 
esso  si  trovava  verso  la  metà  di  gennaio  formato  su  tre  gruppi  sca- 
glionati lungo  la  direttrice  di  marcia  Asmara,  Debaroa,  Godofelassi, 
che,  in  seguito  a  ricognizioni,  informazioni  e  speciali  riattamenti 
del  passo  di  Sciket,  avevo  scelto,  con  prolungamento  per  Adi-Gana 
Gundet  Darò  Tuclè,  a  nostra  linea  d'operazione. 

Una  ricognizione  fatta  in  quei  giorni  dalla  quale  tornai  in 
Asmara  durante  la  notte,  mi  fu  occasione  di  vedere  per  la  prima 
volta  la  costellazione  della  Croce  del  Sud  e  di  costatare  che 
avrebbe  segnato  precisamente  fino  ad  Adua  la  direzione  del  no- 
stro cammino.  Xelle  marcie  notturne,  che  ad  evitare  i  raggi  co- 
centi del  sole  avremmo  dovuto  eseguire,  non  ci  sarebbe  dunque 
mancato  un  luminoso  faro  celeste  a  nostra  guida  fra  i  boschi  di 
gaggie  in  fiore  e  i  campi  di  alte  biade  selvatiche  attraverso  i  quali 
la  colonna  avrebbe  più  volte  dovuto  aprirsi  la  strada. 

Il  nerbo  del  corpo  di  spedizione  doveva  essere  e  fu  costituito 
dai  battaglioni  cacciatori  e  bersaglieri,  diminuiti  di  alcuni  distac- 
camenti lasciati  a  presidio  dei  forti  di  Asmara,  Saati  e  Massaua,  da 
due  batterie  d'artiglieria  ed  una  compagnia  del  genio.  In  tutto: 
duemila  uomini. 

Un  altro  migliaio  d' uomini  di  truppe  regolari  con  quadri  ita- 
liani fu  dato  dalle  compagnie  indigene  delle  quali  si  potè  disporre 
senza  sguernire  Keren  e  la  nostra  frontiera  ovest  e  dallo  squadrone 
esploratori.  Tre  compagnie  indigene  furono  inoltre  impiegate  lungo 
la  linea  d'operazione  per  guardie  ai  magazzini  e  per  servizio  di 
scorta  alle  carovane  viveri. 

Le  bande  abissine  assoldate,  colla  loro  forza  normale  com- 
plessivamente aumentata  di  un  migliaio  di  uomini,  vennero  a  co- 
stituire un  contingente  di  quattromila  fucili,  contingente  che  du- 
rante la  marcia  andò  successivamente  ingrossandosi  di  circa  altri 
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tremila,  colle  bande  di  tutti  i  capi   e  sottocapi    dei  paesi  che  at- 
traversammo. 

Così  si  giunse  al  Mareb  con  una  forza  totale  di  diecimila  fu- 
cili; 150  cavalieri  (squadrone  esploratori),  8  cannoni. 

La  rivalità  e  gli  asti  esistenti  fra  quei  capi  abissini  delle  bande 
assoldate  ed  alleate  che  normalmente  un  comandante  di  colonna 
non  può  desiderare,  nel  caso  speciale  non  portarono  inconvenienti. 
Credo  anzi  che  ciò.  combinandosi  col  fatto  che  nessuno  dei  rivali 
era  abbastanza  forte  per  esercitare  un  dominio  sui  colleglli  e  con 
(jfuello  della  recii)roca  e  non  ingiustiticata  difiidenza  che  sempre 
regna  fra  i  capi  abissini,  abbia  giovato  a  mantenerli  sottoposti  al- 
l'azione unica  del  Comanda. 

Inoltre,  l'essere  ciascun  capobanda  vigilato,  sotto  la  direzione 
del  maggiore  Di  Ma  jo,  da  un  ufficiale  italiano  dal  quale  gli  venivano 
comunicati  gli  ordini  del  Comando  e  dal  quale  riceveva  il  soldo  e 
i  viveri  in  ragione  di  un  quarto  di  tallero  e  mezzo  chilogramma 
di  farina  per  ogni  uomo  armato  di  fucile  coli' aggiunta  del  regalo 
di  qualche  bue,  contribuì  certamente  a  mantenere  saldi  i  vincoli  che 
tenevano  quelle  milizie  legate  a  noi. 


Era  mia  intenzione  di  affidare  il  comando  delle  truppe  italiane 
al  colonnello  Albertone  che,  quantunque  già  sostituito  in  seguito  a 
sua  domanda  dal  colonnello  Airaghi,  occupava  ancora  in  quei 
giorni  il  posto  di  comandante  del  presidio  e  della  zona  di  Asmara. 
Ma  costretto  come  fu  a  chiedere  il  rimpatrio  per  le  sue  poco  buone 
condizioni  di  salute,  non  si  sentì  in  grado  di  prolungare  la  sua  per- 
manenza in  Africa. 

11  colonnello  Albertone  era  stato  mia  intelligente  guida  in  vane 
escursioni  fatte  insieme  nei  dintorni  di  Asmara.  Mi  ricordo  che  in 
una  di  queste  gite  indicandomi  il  profilo  dei  monti  che  percorrendo 
r  altipiano  sulla  linea  di  displuvio  tra  le  testate  del  Mareb  e  del- 
l'Anseba  si  scorge  lontanissimo  verso  sud,  mi  disse  che  al  di  là  di 
quei  monti  avrebbe  dovuto  essere  il  nostro  contine. 

Erano  quelli  i  monti  della  catena  al  di  là  di  Adua  tra 
Mareb  e  Teccazzé.  I  suoi  contini  andavano  quindi  molto  più  lon- 
tano dei  miei,  limitandosi  questi  alla  riva  destra  del  medio  Mareb 
e  precisamente  al  ciglione  di  Gundet.  Perciò,  allorché  in  seguito 
dissi  al  colonnello  Albertone  della  progettata  spedizione,  supponevo 
avrebbe  trovato  che  lo  scopo  principale,  quello  dei  contini,  era  troppo 
al  di  sotto  di  quanto  ci  bisognava. 

Invece  non  mi  parlò  di  confini. 

Ma  con  lealtà  di  amico  e  con  quella  franchezza  militare  che 
si  accorda  colla  sana  disciplina  ed  anzi  la  rafforza,  non  mi  nascose 
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sembrargli  assai  azzardata  l' idea  di  impiegare  nella  spedizione  le 
truppe  bianche.  E  ciò,  naturalmente,  non  perchè  fosse  in  lui  minore 
la  fiducia  nel  valore  dei  nostri  soldati  che  in  quello  degli  indigeni, 
ma  perchè  quel  clima  torrido  e  quei  luoghi  insidiosi  erano  per  noi 
difficoltà  e  probabili  cause  di  disastri  che  per  gli  indigeni  non  esi- 
stevano. 

Ne  mancò  di  citarmi  esempi  che  stavano  a  convalidazione  dei 
suoi  suggerimenti.  Se  il  periodo  trascorso  di  quasi  undici  anni  non 
ha  alterato  nella  mia  memoria  il  preciso  ricordo  del  colloquio  avuto 
in  quella  circostanza  col  colonnello  Albertone,  tu  appunto  in  allora 
e  dalla  sua  bocca  che  venni  per  la  prima  volta  a  conoscenza  di 
una  disasti'osa  spedizione  verso  l'x^ssc^orta  di  poco  tempo  prima, 
tentata  con  truppe  bianche  e  che  al  momento  della  mia  partenza 
per  l'Africa  non  era  ancora  nota  in  Italia. 

I  fatti  non  giustificarono  questa  volta  i  timori  del  colonnello 
Albertone. 

Ma  le  sue  franche  parole  non  furono  seme  gettato  nel  deserto. 
Esse  richiamarono  maggiormente  la  mia  attenzione  su  certe  misure 
sancite  dai  nostri  regolamenti,  completate  da  quelle  che  l'esperienza 
e  l'osservazione  dei  comandanti  e  di  esperto  medico  militare  mi 
avevano  suggerito.  Così  se  il  numero  degli  ammalati  italiani  du- 
rante i  venti  giorni  che  durò  la  spedizione  fu  sorprendentemente 
esiguo  e  zero  fu  il  numero  dei  morti  di  malattia;  se  nessun  caso 
d' insolazione  si  è  verificato,  è  lecito  credere  possa  avere  contribuito 
non  solo  il  clima  salubre  dell'altipiano  e  la  temperatura  che  nelle 
ore  notturne  si  abbassa  tanto  da  dare  un  refrigerio  che  manca 
lungo  la  spiaggia  e  sul  versante  del  mar  Bosso,  ma  altresì  la  scru- 
polosa osservanza  di  dette  misure.  Frale  quali  ven'è  una  che,  sug- 
geritami da  indagini  fatte  sulle  cause  che  potevano  aver  provocato 
il  numero  eccezionalmente  grande  dei  colj^iti  e  dei  morti  d' inso- 
lazione nella  marcia  della  quale  avevo  sentito  parlare  per  la  prima 
volta,  mi  sembra  utile  ricordare. 

Da  concordi  osservazioni  corroborate  da  varie  autopsie,  sarebbe, 
da  quanto  mi  venne  riferito,  risultato  come  causa  determinante  i 
molti  colpi  d' insolazione  seguiti  da  morte,  verificatisi  in  quella  cir- 
costanza, la  presenza  nello  stomaco  di  liquori  che  i  soldati  avevano 
comperato  da  venditori  ambulanti. 

La  misura  cui  alludo  si  ridusse  pertanto  a  questo  che:  nessun 
vivandiere  o  venditore  ambulante,  mestiere  che  in  quel  tempo  era 
unicamente  esercitato  da  sudditi  greci,  portasse  liquori  di  nessuna 
specie.  Uno  di  questi  venditori,  sorpreso  a  Debaroa  con  una  botti- 
glia di  anice,  fu  ricondotto  all'Asmara  incatenato  ed  ivi  trattenuto 
in  prigione  fino  al  nostro  ritorno.  Da  quanto  seppi,  il  divieto  non 
ebbe  altre  infrazioni. 
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Avendo  dovuto  rinunciare  alla  cooperazione  del  colonnello  Al- 
bertoue,  chiamai  tosto  in  Asmara  il  colonnello  Aira^hi  che  già  da 
alcuni  giorni  era  giunto  a  Massaua  e  a  lui  athdai  il  comando  dei 
battaglioni  bianchi. 

Come  sanno  coloro  che  lo  conobbero,  non  era  nel  colonnello 
Airaghi  la  prestanza  della  persona  che  parlava  in  suo  favore.  In- 
contratolo un  giorno  in  Asmara  col  cavallo  alla  mano,  curvato 
verso  terra  in  atteggiamento  di  chi  sta  cercando  un  oggetto,  gli 
chiesi  se  gli  erano  caduti  gli  occhiali.  Mi  rispose:  —  No,  generale,  mi 
è  caduto  un  occhio.  —  Era  l'occhio  che  aveva  di  vetro.  Vedendo  il 
colonnello  Airaghi  per  la  prima  volta,  certamente  non  lo  si  sa- 
rebbe giudicato  «  resistente  alle  i'atiche  ».  lo  non  lo  vedevo  per  la 
l)rima  volta,  ma  per  quanto  già  sapessi  come  sotto  quell'aspetto 
apparentemente  gracile  si  nascondessero  non  comuni  energie  non 
solo  intellettuali,  ma  anche  tisiche,  dichiaro  che  (juanto  egli  fece 
in  Africa,  durante  il  mio  soggiorno,  superò  ogni  mia  previsione. 

Le  truppe  bianche  si  erano  appena  riunite  in  Asmara  sotto  i 
suoi  ordini  che,  dovendo  io  recarmi  altrove,  volli  vederle  in  ma- 
novra. Non  nascosi  al  colonnello  la  mia  impressione  che  fu  buona 
per  i  bersaglieri,  poco  buona  per  i  cacciatori.  Per  secondare  il 
suo  desiderio  gli  promisi  che  li  avrei  riveduti  alcuni  giorni  dopo. 
La  mia  nuova  impressione,  ottima  per  tutti,  lo  fu  per  i  nostri  cac- 
ciatori rappresentanti  la  nostra  fanteria,  non  meno  che  per  i  ber- 
saglieri. 11  risultato  delle  cure  del  colonnello  Airaghi  era  troppo 
manifesto  per  non  fargliene  merito. 

Esemplare  fu  sempre  la  disciplina  di  quelle  truppe  durante  la 
marcia.  Al  suo  arrivo  in  Adi-Gana  quella  colonna  di  circa  due- 
mila Italiani  che  marciava  per  quattro  a  tile  serrate,  ciascuno  ai 
suo  posto  regolamentare,  destò  T ammirazione  dei  preti  e  capi  abis- 
sini che  da  vicini  e  lontani  villaggi  erano  accorsi  al  mio  incontro 
a  compiere  atto  di  sottomissione  e  di  omaggio. 

Nel  mio  pensiero  quella  legione  di  nostra  razza  mi  trasportava 
in  Italia  e  mi  rinfrancava  l'animo.  Quei  soldati  erano  belli  ed  il 
loro  colonnello  mi  parve  in  quel  momento  più  bello  degli  altri. 
Quei  soldati  io  li  avrei  volentieri  abbracciati  tutti  uno  ad  uno.  Non 
potendo  ciò  fare,  invitai  a  pranzo  il  loro  colonnello  e  lo  abbracciai 
strettamente  senza  pensare  al  pericolo  di  fargli  cadere  un  occhio. 

Da  Adi-Gana  al  Mareb,  che  fu  la  marcia  più  faticosa,  le  truppe 
bianche  giunsero  alla  tappa  con  tre  ore  di  ritardo,  ma  senza  la- 
sciar indietro  un  uomo.  11  colonnello,  cavalcando  a  mio  lato,  mi  spie- 
gava che  il  ritardo  sul  tempo  calcolato  non  era  causato  dai  40  gradi 
di  caldo  soffocante  che  trovammo  al  fondo   della  valle,  ma  dalle 
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scarpe  nuove  distribuite  in  Asmara  e  a  Massaua  le  quali  si  scuci- 
vano per  logoramento  del  cuoio  e  dello  spago,  e  questo  per  la  cat- 
tiva qualità  del  materiale,  per  il  cattivo  confezionamento  e  sopra- 
tutto per  il  deperimento  dovuto  al  lungo  tempo  in  cui  quelle  scarpe 
erano  rimaste  giacenti  nei  magazzini  d'Italia. 

Onde  però  le  sue  parole  non  mi  facessero  nascere  il  sospetto 
volesse  egli  far  spiccare  i  suoi  meriti  e  per  dare  a  Cesare  solo 
quello  che  era  di  Cesare,  aggiunse  che  non  era  tutto  da  attribuirsi 
all'amor  proprio  nazionale  e  ad  innato  spirito  di  disciplina  ciò  che 
appariva  dalla  condotta  e  dall'  aspetto  di  quei  soldati  e  che  in 
gran  parte  proveniva  dal  sentimento  istintivo  che  il  paese  in  cui 
si  trovavano,  amico  oggi,  avrebbe  potuto  mutarsi  in  nemico  domani, 
e  che  l'unico  mezzo  per  far  fronte  a  tale  eventualità  ed  evitare 
certi  pericoli  che  la  celebrità  acquistata  da  Abelardo  non  bastava 
a  far  sembrare  loro  meno  gravi,  era  quello  di  fare  quanto  avevo 
detto  loro  a  Godofelassi  e  cioè:  serrare  sotto  nelle  marcie  ed  in  qua- 
lunque circostanza  mantenersi  uniti. 

La  linea  del  Mareb,  nel  tratto  che  costituisce  la  nostra  linea 
militare  di  difesa,  è  segnata,  come  è  noto,  dal  ciglione  della  riva 
destra  che  si  innalza  mille  metri  sul  fondo  della  valle.  Dal  piede 
di  questo  ciglione  al  letto  del  fiume  si  percorrono  in  direzione  di 
Adua  dodici  chilometri  attraverso  una  vasta  zona  di  terreno  rotto 
e  boschivo  molto  adatto  alle  insidie.  Questa  circostanza,  che  meglio 
costatai  vedendo  i  luoghi,  mi  faceva  pensare,  mentre  il  colonnello 
Airaghi  discorreva  di  scarpe  e  di  Abelardo,  alla  situazione  in  cui 
ci  saremmo  trovati  qualora  eventi  di  guerra  ci  avessero  obbligati 
ad  abbandonare  Adua.  Passare  il  Mareb  che  poteva  gonfiarsi  da 
un  giorno  all'altro,  riattraversare  quei  dodici  chilometri  di  terreno 
oscuro,  risalire  l'erto  ciglione  erano  condizioni  troppo  sfavorevoli 
per  una  colonna  inseguita  dal  nemico  perchè  il  pensiero  di  tale 
ipotesi,  per  quanto  poco  probabile,  non  mi  preoccupasse. 

Mi  sorse  allora  l'idea  di  costruire  un  forte  al  di  là  del  Mareb 
che  a  guisa  di  testa  di  ponte  proteggesse  il  passaggio  in  ritirata 
del  fiume  e  desse  il  tempo  alla  nostra  colonna  di  raggiungere  per 
la  via  più  breve  l'eccellente  posizione  di  Gundet.  Desiderando  fis- 
sare io  stesso  la  scelta  della  località  prima  di  riprendere  la  marcia 
in  avanti,  chiesi  al  colonnello  Airaghi  se  fra  i  suoi  ufiiciali,  non 
avendone  io  alcuno  disponibile,  vi  era  qualcuno  esperto  in  levate 
a  vista  e  in  grado  di  presentarmi  per  l'indomani  mattina  lo  schizzo 
del  terreno  sul  quale  intendevo  scegliere  il  sito  ove  doveva  essere 
eretto  il  forte. 

Mi  rispose  di  sì. 

Questo  ufiiciale  fu  lui  stesso,  il  colonneUo  Airaghi.  Lo  seppi 
quando  all'indomani  all'alba  venne  alla  mia  tenda  e  mi  presentò  il 
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diseguo  con  profili  e  prospetti  del  terreno  da  lui  riconosciuto  e  ri- 
levato colla  bussola,  esprimendo  il  suo  giudizio  sulla  scelta  della 
località  più  conveniente. 

Il  lavoro  compiuto  dal  colonnello  Airaglii  non  era  solo  quanto 
di  meglio  si  potesse  fare,  ma  eseguito  come  fu  nella  stessa  giornata 
della  faticosa  marcia  da  Adi-Gana  al  Mareb,  parve  sorprendente 
a  chi,  non  più  vecchio  di  lui,  credeva  di  avere,  pochi  giorni  prima, 
dato  prova  di  resistenza  percorrendo  centocinquanta  chilometri  a 
cavallo,  da  Godofelassi  a  Ghinda  con  ritorno  a  Debaroa,  in  venti- 
quattro ore. 

Precedendo  di  poco  il  grosso  della  colonna  in  marcia  per  Daro- 
Taclr,  ci  recammo  insieme  alla  posizione  che  dalla  ricognizione  del 
colonnello  risultava  possedere  i  migliori  requisiti.  Situata  su  di  un 
poggio  che  sbarra  a  circa  due  chilometri  dal  Mareb  la  sola  strada 
che  discende  al  fiume,  sopra  un  rio  (il  Mequani  in  cui  scorre  fra  le 
rupi  acqua  perenne  e  limpida,  trovai  che,  benché  discosta  dal  fiume 
più  di  quanto  avrei  desiderato,  era  la  sola  che  soddisfacesse  allo 
scopo.  Su  di  essa  fu  eretto  il  forte. 

Finita  la  spedizione  di  Adua  e  ritornati  gli  uomini  delle  bande 
ai  rispettivi  villaggi,  era  stato  ordinato  che  tutti  se  ne  rimanessero 
tranquilli  a  coltivare  la  terra,  meno  quella  parte  che  il  maggiore 
Di  Majo  avrebbe  indicato  per  servizi  richiesti  dal  Comando. 

L'ordine  dato  aveva  per  scopo  principale  di  impedire  che  si 
commettessero  razzie,  tanto  più  che,  per  le  continue  adesioni  al  Go- 
verno italiano,  sarebbero  venute  a  compiersi  contro  popolazioni 
arabe  ed  abissine  confinanti  poste  sotto  la  nostra  protezione.  Al- 
cune infrazioni  all'ordine  dato  mi  indussero  a  riunire  sotto  gli  or- 
dini del  colonnello  Airaghi  vari  reparti  di  truppe  italiani  e  indi- 
geni della  forza  complessiva  di  oltre  mille  uomini. 

Queste  truppe  mantenendosi  in  colonna  mobile  verso  ovest  fra 
il  medio  Mareb  e  la  testata  del  Baraka,  dovevano  colla  loro  pre- 
senza in  quella  lontana  regione,  a  noi  ancora  completamente  ignota, 
infondere  e  mantenere  la  fiducia  di  quelle  popolazioni  nella  giu- 
stizia e  nella  forza  degli  Italiani  ed  impedire  clie  nuove  razzie  si 
comniettessei'O  da  Ligg  lima  al  quale  per  disubbidienza  agli  or- 
dini del  Comando  superiore  era  stato  tolto  il  comando  della  nostra 
banda  del  Dembellas. 

L'operazione  militare  durò  quaranta  giorni  e  se  ebbe  risultato 
soddisfacente,  lo  si  deve  a  quella  tenacità  di  proposito  che,  sorretta 
da  una  fibra  di  eccezionale  resistenza  a  tutte  le  privazioni,  a  tutte 
le  fatiche,  era  la  dote  spiccata  del  colonnello  Airaghi. 

Jl  colonnello  Airaghi  non  era  però  uomo  perfetto.  Benché  calmo 
ed  imperterrito  nei  momenti  difiicili  e  davanti  al  pericolo,  era  nella 
vita  quotidiana  piuttosto  nervoso.  E  così  è  che  avendo  poca  sim- 

1  4  Voi.  XCI,  Serie  lY  -  10  Gennaio  1901. 
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patia  sia  per  le  cose  politiche,  sia  per  i  giornalisti,  non  sapeva 
sempre  dominare  il  suo  sentimento.  Cercai  qualche  volta  di  per- 
suaderlo che  tutte  le  regole  soffrono  eccezioni  e  che,  per  esempio, 
nel  ramo  giornalistico  le  eccezioni  non  dovevano  essere  tanto  rare 
in  quanto  che  il  solo  corrispondente  di  giornali  che  si  trovava  in 
Massaua  e  che  io  avevo  autorizzato  a  seguire  la  spedizione  sapeva 
benissimo  conciliare  i  doveri  della  sua  professione  con  quelli  di 
perfetto  gentiluomo.  Ma  il  cervello  del  colonnello  Airaghi  sul  quale 
tanta  presa  avevano  le  belle  arti,  le  scienze  e  la  poesia,  era  re- 
frattario alle  ragioni  contrarie  alle  sue  convinzioni. 

Ciò,  credo,  gli  valse  la  fama  di  carattere  difficile.  E  se  da  vivo 
ciò  fu  causa  per  lui  di  non  pochi  guai,  io  penso  che  nella  stessa 
causa,  combinata  colla  sua  modestia  tanto  fiera,  debba  ricercarsi  il 
perchè  il  suo  nome  che  è  quello  di  un  prode  morto  sul  campo  di 
battaglia  fu,  in  mezzo  a  tante  glorificazioni,  quasi  dimenticato. 

Non  potendo  in  questo  mondo  avere  dei  prodotti  perfetti,  io 
auguro  alla  mia  patria  che  non  abbiano  a  mancarle  mai  figli  di 
carattere  difficile  come  quello  del  colonnello  Airaghi. 

{Continua) 

Baldassarre  Orerò. 
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COMMEDIA  IN  TRE  ATTI 


PERSONAGGI 

Giacomo  Vettóri  II  contadino  Pietro 

Dario,  suo  figlio  11  vecchio  contadino  Batista 

Elisa,  moglie  di  Dario  Lorenzo,  pastore 

Francesco  Anselmi  Andrea,    servitore   di    Giacomo    e 

Don  Emilio  altri  servitori 

L'operaio  Giovanni 

Tempo  presente  —  Campagna  toscana. 


[  A  Gustavo  Sai  vini  ]. 

ATTO  PRIMO. 

Giardino  della  villa  Vettori.  La  villa  a  destra.  In  fondo  un'alta  siepe  col 
cancello  aperto.  Al  di  là  della  siepe  bosco.  Qualche  sedile  rustico. 

SCENA  I. 
Dakio  e  Elisa  che  giungono  al  cancello  dal  bosco. 

Dakio  (accennando  la  villa).  —  E  quella  ! 

Elisa.  —  Coraggio,  Dario  ! 

Dario.  —  Ho  paura!  Come  potrò  dirgli:  Eccomi  qua  e  questa 
è  mia  moglie?  Ah  perchè  siamo  venuti"?  Perchè  non  gli  abbiamo 
scritto  piuttosto?  Perchè  hai  voluto  accompagnarmi? 

Elisa.  —  È  tuo  padre,  Dario!  Ti  perdonerà  e  ci  aprirà  le 
braccia. 

Dario.  —  Se  tu  conoscessi  mio  padre,  Elisa!...  Per  la  strada 
stavo  zitto,  ma  a  ogni  passo  mi  sentivo  il  cuore  uscirmi  dal  petto! 
Non  so  come  abbia  fatto  a  arrivare  sin  qui.  Ora,  vedi,  se  mio 
padre  comparisse  su  quella  porta,  sento  che  cascherei  a  terra 
fulminato!  Come  vuoi  dunque  che  possa  entrare  in  quella  casa, 
presentarmi  e  dirgli:  Guarda  in  che  stato  siamo  ridotti? 

Elisa.  —  Dario,  non  mi  reggo  più  in  piedi! 
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Dario.  —  Devo  battere  a  quella  porta?  Ci  saranno  de' servitori; 
che  ci  diranno?  Io  non  sono  mai  stato  là  dentro.  Oh  se  mio  jiadre  abi- 
tasse sempre  dove  son  nato  io,  dov'è  morta  mia  madre,  dove  anche  lui 
ha  vissuto  poveramente,  allora  me  lo  raffigurerei  sotto  un  aspetto  più 
misericordioso!  Qui  invece,  quella  gran  fabbrica  laggiù  nella  valle, 
tutti  questi  poderi,  questi  boschi  son  suoi;  si  cammina  per  miglia  e 
miglia  sui  suoi  possessi!  Che  ci  diranno  a  vedere  la  nostra  miseria? 

Elisa.  —  Dario,  guardami,  non  ho  più  forza  neppur  di  piangere  ! 

Dario  {improvvisamente  atterrito).  —  Oh  poveri  noi!  poveri 
noi!  torniamo  indietro,  torniamo  indietro! 

Elisa  {r attenendolo  con  grande  energia).  —  No,  Dario!  Io  mi 
l^resenterò  a  tuo  padre!  Mi  getterò  in  ginocchio  per  te!  So  che 
sono  tua  moglie,  non  altro!  Vado!  {Entra  nel  giardino  e  batte 
alla  porta.  Sulla  soglia  si  presenta  Andrea). 

SCENA  IL 
Dario,  Elisa  e  il  recchio  Andrea. 

Andrea.  —  Che  volete,  buona  donna? 
^  Elisa.  —  Non  è  questa  la  villa  del  signor  Giacomo  Vettori? 

Andrea.  —  E  questa.  Ma  il  padrone  non  è  in  casa. 

Elisa.  —  L'aspetteremo.  Se  intanto  potete  darci  un  pu'  di  ri- 
covero... 

Andrea.  —  Con  tutto  il  cuore,  buona  donna,  se  potessi!  Ma 
il  padrone  non  fa  elemosine  e  se  le  facessi  io,  arrischierei  di  ro- 
vinarmi i  miei  trent'anni  e  più  di  servizio!  {Accennando  ver  so  il 
bosco).  Andate  a  aspettarlo  sulla  strada. 

Dario  {al  cancello,  quasi  nascosto  dalla  siepe,  tini idain ente).  — 
Andrea! 

Andrea.  —  Chi  è? 

Dario  {più  forte).  —  Andrea! 

Andrea  {con  grande  stupore).  —  Ah  il  padroncino  Dario! 

Dario.  —  Io,  Andrea! 

Andrea.  —  Dopo  tanto  tempo!.,.  Come  sarà  felice  il  babbo!... 
Anche  ieri  sera  ne  parlava...  è  così  orgoglioso  di  lei!  diceva  Haute 
belle  cose  sul  conto  suo!  che  aveva  fatto  una  gran  fortuna  fuori 
via  e  aveva  tanto  giudizio  e  si  faceva  tanto  onore!...  [S'arresta  a 
un  tratto,  guarda  Dario  che  gli  s'è  avvicinato,  poi  guarda  Elisa 
e  comprende).  Ma  allora...  tutto  quello  che  il  padrone  crede  di  lei... 
non  è  vero! 

Dario.  —  Non  dimandarmi  nulla,  Andrea! 

Andrea.  —  No,  signor  Dario,  no!...  Ma  io  penso  al  padrone... 

Elisa.  —  Avete  detto,  Andrea,  che  Ilaria  con  tanto  amore  di 
Dario... 
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Andkea.  —  E  vero!  In  coscienza  non  potrei  nemmen  dire  che 
ha  il  cuore  cattivo  il  padrone;  ma  è  diverso  da  tutti  gli  altri  uo- 
mini e  perciò  nessuno  può  prevedere  quello  che  accadrà! 

Dario.  —  È  vero,  Andrea!  Ma  se  tu  puoi  aiutarci... 

AxDREA.  —  S'immagini!  L'ho  visto  nascere,  allora  ero  sem- 
plice garzone  di  suo  padre...  Mi  ricordo  quand'era  bambinello  e 
io  la  portavo  sulle  braccia,  e  di  quando  andò  via!...  {Riflettendo). 
Ma  ci  vorrel)be  qualcun  altro  molto  da  più  di  me  che  jjotesse 
aiutarla  preparando  il  babbo  prima  che  si  facesse  veder  lei...  {Ria- 
nimandosi).  Zitto!...  {Sta  in  ascolto  verso  il  bosco).  Sente  questa 
voce  che  porta  il  vento? 

Elisa  {a  Bario).  —  Tuo  padre! 

Dario  {atterrito).  —  Mio  padre! 

Andrea.  —  No!  La  provvidenza!  Se  non  sbaglio,  è  il  signor 
Francesco  che  parla  col  boscaiuolo... 

Dario,  —  Francesco  Anselmi? 

Andrea.  —  Appunto!  Si  ricorda? 

Dario.  —  Si! 

Andrea.  —  Abita  da  queste  parti.  E  il  solo  amico  che  abbia 
il  padrone.  Il  babbo  tornerà  verso  sera.  E  sceso  alla  filanda,  poi 
doveva  andare  in  paese.  Intanto  si  apra  col  signor  Francesco,  non 
gli  nasconda  nulla,  è  un  uomo  di  cuore,  ha  anche  lui  un  figlio 
fuori  via. 

Daeio.  —  Farò  così. 

Andrea.  —  Aspetti,  lo  chiamo.  {Si  fa  al  cancello  e  chiama  con 
la  voce  e  coi  cenni).  Signor  Francesco!  Signor  Francesco!  {Poi  esce 
un  momento  verso  sinistra). 

Dario  {sta  in  attesa  sul  cancello  tremando  e  guardando  fuori. 
Poi  dice  alla  moglie)  —  Eccolo! 

SCENA  III. 

Dario,  Elisa,  Andrea,  Francesco. 

{Francesco  appare  sul  cancello  e  si  vede  che  Andrea  lo  informa 
ansiosamente). 

Francesco  {commosso  si  avanza  e  getta  le  braccia  al  collo  di 
Dario).  —  Dario!  {Dopo  essersi  lungamente  abbracciati).  Andrea, 
sta  attento  sulla  via  e  appena  scorgi  Giacomo  di  lontano,  avvisaci! 
Ci  vedi  bene? 

Andrea.  --  Eh,  in  lontananza  ci  vedo  sempre  bene.  {Piti  piano). 
A^scolti  con  bontà  il  signor  Dario  che  lia  da  raccontarle  tante  tante 
disgrazie!  {Va  via  dal  cancello  verso  destra). 
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SCENA  IV. 
Dario,  Elisa,  Francesco. 

Francesco  {sedutosi).  —  Ma  dunque?!... 

Dario.  —  Ho  ingannato  mio  padre  sino  a  questo  presente  giorno! 

Elisa  {risentita).  — Perchè  t'accusi  così?  Non  gli  dia  retta,  si- 
gnore. Le  disgrazie  piuttosto  ci  hanno  ridotto  in  questo  stato! 

Dario.  —  No,  Elisa.  Bisogna  dire  la  verità  a  questo  nostro 
amico! 

Elisa.  —  Non  è  la  verità  che  tu  hai  fatto  di  tutto  per  trovarti 
un'occupazione  e  che  io  sono  stata  tanto  malata? 

Dario.  —  Bisogna  cadere  ai  piedi  di  mio  padre  e  dire  la  ve- 
rità! E  non  bisogna  ingannarlo! 

Elisa.  —  Prima  lo  ingannasti  coi  fatti  ed  è  ridicolo  fare  ora 
il  virtuoso  a  parole!  Io  non  sono  colpevole  in  faccia  a  tuo  padre! 

Dario.  —  Ebbene,  Elisa... 

Francesco.  —  Vi  prego,  figliuoli  miei!  11  babbo  può  giungere 
da  un  momento  all'altro!  Se  vi  è  colpa,  farò  di  tutto  per  atte- 
nuarla; se  sono  state  le  disgrazie,  mi  sarà  più  facile  aiutarvi!  Io 
vedo  soltanto  il  vostro  stato  presente  e  ne  provo  un  gran  dolore! 
Ho  anch'io  un  figliuolo  lontano! 

Dario.  —  Quando  arrivai  a  ventitre  anni,  lei  si  ricorda,  signor 
Francesco... 

Francesco.  —  Mi  ricordo. 

Dario.  —  Dissi  a  mio  padre:  Io  voglio  esser  veramente  un 
figliuolo  degno  di  te  e  seguire  il  tuo  esempio.  Tu  ti  sei  fatto  da 
te  stesso  e  hai  idee  grandiose.  Dammi  dunque  un  po'  di  danaro  e 
andrò  anch'io  a  tentar  la  fortuna. 

Francesco.  —  E  tuo  padre  ti  diede  una  forte  somma  ! 

Dario.  —  Sì.  Aveva  fiducia  in  me  perchè  ero  suo  sangue!  In- 
vece io  l'ho  dilapidata! 

Francesco.  —  Oh! 

Dario.  —  Appena  lasciai  l'Italia  e  l'Europa,  mi  misi  a  spen- 
dere e  spandere.  Una  volta  avevo  potuto  ottenere  un  posto  molto 
buono  in  una  banca;  ma  io  volevo  godermela  e  non  lavorare  e 
perciò  fui  licenziato.  Presto  rimasi  senza  nulla  e  cominciò  per  me 
un'esistenza  ora  di  lavoro  basso  e  faticoso,  ora  d'ozio  e  di  fame! 
In  un  momento  meno  disperato  m'imbattei  in  Elisa  e  ci  sposammo. 
Elisa  mi  stimolava  sempre  a  ricorrere  a  mio  padre;  ma  io  non  vo- 
levo. Mio  padre  mi  faceva  paura  anche  di  lontano!  Finalmente  un 
mio  amico  avendo  ereditato  mi  restituì  j)Oche  centinaia  di  lire 
che  gli  avevo  prestate  in  altri  tempi.  Con  queste,  non  so  come  mai, 
acconsentii  a  mettermi  in  viaggio  e  mi  son  trovato  qua! 
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Fkancesco.  —  Dario,  se  il  mio  Paolo  fosse  ora  al  tuo  posto, 
gli  aprirei  le  braccia  e  lo  perdonerei.  Io  non  sono  ricco,  ma  gli 
direi:  Dove  vivo  io  vivi  anclie  tnl  Tuo  padre  invece  è  ricco,  straor- 
dinariamente ricco.  Però  è  anche  un  uomo  clie  deve  tutto  alla  sua 
intelligen/a,  alla  sua  operosità,  e  il  suo  carattere,  i  suoi  principi 
sono  lo  specchio  della  sua  vita.  Or  dunque  non  soltanto  bisogna 
dire  al  padre:  Ecco  qua,  tuo  figlio  ha  bisogno  di  te,  soccorrilo;  ma 
bisogna  anche  dire  all'uomo:  Kinunzia  a  tutti  i  principi  con  i  quali 
sei  vissuto  e  vorresti  che  vivessero  gli  altri,  ma  sopratutto  tuo 
tiglio!  Questo  è  grave,  Dario,  perchè  non  conosco  uomo  ])iù  infles- 
sibile di  tuo  i)adre  e  perchè  tutta  la  sua  vita  si  leva  conti'o  di  te 
e  ti  giudica! 

Dakk).  —  Infatti  non  mi  ha  lasciato  m;ii  questo  giudice!  L'ho 
sentito  sempre  in  fondo  alla  mia  coscienza!  Quantuncpie  ora  tanto 
diverso  da  lui,  sono  suo  figliuolo!  Perfino  quando  avevo  fame,  con- 
servavo una  certa  fierezza  e  l'illusione  di  potermi  rifare  con  le 
mie  forze!  Era  la  voce  del  sangue.  Le  passioni,  solo  le  passioni 
l'hanno  fatta  tacere  e  dopo  ero  troppo  avvilito  per  darle  ascolto. 
Ah,  come  tradii  mio  padre!  Non  posso  presentarmi  al  suo  cospetto, 
torneremo  via! 

Francesco.  —  No,  rimani!  Però  prima  bisogna  tentare  il  suo 
cuore...  {Resta  pensoso).  Mio  figlio  mi  suggerisce  il  mezzo...  Inven- 
terò che  mio  figlio  si  trova  nelle  tue  condizioni  e  sentirò  quello 
che  tuo  padre  mi  consiglia  di  fare...  Eravate  amici  tu  e  Paolo... 
Paolo  mi  perdonerà  questa  bugia  che  dico  per  tuo  bene! 

SCENA  V. 
Dario,  Elisa,  Francesco,  Andrea. 

Andrea  {frettoloso  dal  cancello).  —  Signor  Francesco,  il  i)a- 
drone ! 

Dario.  —  Ah!  {Fugge  verso  il  cancello). 

Andrea.  —  No!  E  sulla  via!  La  vedrebbe!  Di  qui  no!  di  qui  no! 

Francesco  {a  Bario  accennandogli  la  porta  della  rillai.  — 
Entra  in  casa.  {Dario  è  tremante  e  titubante).  Entra!  Io  ne  ri- 
spondo. 

Elisa  {energica  jìrendendo  per  la  mano  Dario).  —  Vieni 
dunque!  {Elisa  e  Dario  si  rifugiano  in  fretta  nella  villa). 

Francesco  {a  Andrea).  —  Se  hanno  bisogno  di  qualcosa...  ci 
penso  io  col  padrone...  {Resta  qualche  momento  solo,  cogitabondo, 
e  si  siede). 
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SCENA  VI. 
Fkancesoo  e  Giacomo. 

Giacomo  {dal  cancello,  da  destra).  —  Buona  sera,  Francesco. 

Francesco.  —  Buona  sera,  Giacomo. 

Giacomo  {avviandosi  verso  casa).  —  Non  entri  in  casa? 

Francesco.  —  No...  Eesta  qui...  ho  da  dirti  qualcosa... 

Giacomo  (voltandosi  a  un  tratto).  —  Che  c'è?  Tutt'il  giorno 
Lo  avuto  de'  pensieracci  per  il  capo.  Che  hai  da  dirmi? 

Francesco.  —  Ho  da  chiedere  il  tuo  consiglio... 

Giacomo  (sedutosi  accanto  all'amico).  —  1  miei  consigli  li  serbo 
per  me  io.  Ma  di'  su... 

Francesco.  —  Il  mio  figliuolo  Paolo  si  trova  male...  ha  per- 
duto quel  modesto  impiego  che,  tu  sai,  gli  dava  da  vivere.  Da  quanto 
mi  ha  tatto  capire,  alcuni  malevoli,  alcuni  invidiosi  gli  avrebbero 
scavato  il  terreno  sotto  i  piedi;  ma  però  un  po'  di  colpa  sarebbe 
anche  sua...  Ci  sarebbe  di  mezzo...  una  passioncella  che  l'avrebbe 
un  po'  distolto  dai  suoi  doveri  d'ultìcio  e  gli  avrebbe  fatto  com- 
mettere qualche  errore...  di  pura  negligenza,  puoi  immaginarti,  non 
altroché  intacchi  l'onestà  e  l'onore!  Tu  conosci  troppo  il  mio 
Paolo  !...^  Ora  si  trova  sul  lastrico  da  vari  mesi  e  soltanto  oggi  mi 
scrive... 

Giacomo.  —  Era  un  ottimo  giovane  (^uel  tuo  figliuolo,  e  tu  sei 
il  migliore  degli  amici  miei.  Mi  dispiace  quanto  mi  racconti.  Ma 
che  cosa  posso  farci  io? 

Francesco.  —  Tu  sai,  io  ho  appena  da  tirare  avanti  per  questi 
pochi  anni  che  mi  restano  di  vita.  Son  vecchio  e  non  posso  rico- 
minciare a  lavorare.  Da  un'  altra  parte  ho  un  figliuolo  lontano 
ridotto  alla  fame  e  alla  disperazione  che  mi  supplica  d'accoglierlo... 

Giacomo.  —  Non  può  trovarsi  altre  occupazioni  ov'è? 

Francesco.  —  Ha  cercato!  Inutilmente.  Tu  sai,  non  ha  molta 
istx'uzione,  non  ha  grandi  doti,  (ira  poi  è  avvilito... 

Giacomo.  —  Allora  dimentica  i  suoi  torti  e... 

Francesco  (trepidante \.  —  E...? 

Giacomo.  —  Scrivigli  che  la  tua  casa  è  aperta 

Francesco  (raggiante  si  leva  in  piedi).  —  Tu  mi  consigli 
questo  ?  Tu  sai,  molte  volte  ho  dato  ascolto  al  mio  cuore  e  non 
me  ne  son  trovato  bene.  Perciò  mi  son  detto:  voglio  sentire  il  pa- 
i"ere  dell'amico  mio  e  quel  che  dirà  lui  farò! 

Giacomo.  —  Ti  ho  dato  un  parere  secondo  il  tuo  cuore! 

Francesco.  —  Si,  Giacomo.  Ti  confesso  che  temevo  il  contrario. 
Ma  tu  mi  consigli  di  scrivergli  che  la  mia  casa  è  aperta?  (Dopo 
un  momento  di  sospensione).  Tu  faresti  lo  stesso? 
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Giacomo.  —  Ho  detto  (indio  che  puoi  tare  tu! 

Francksco.         Hai  dettol...  Tu  pure  hai  uu  tiglioi 

Giacomo.  —  Mio  tigHo,  mio  tiglio!  (aSV  lcv<i  hi  piedi  e  j>((sscff(/ia 
U(jitttto  e  sopra2>ensiero).  Mìo  figlio  è  forte,  prosperoso,  vero  tigliuolo 
mio,  tigliuolo  dei  miei  principi  e  delle  mie  azioni!  Noi  siamo  di- 
visi da  anni  e  anni!  Dove  lui  è,  neppur  so  immaginarmi  come  sian 
fatti  i  luoglii  e  la  gente.  Ma  dovunque  sia,  là  in  (]uel  mondo  lon- 
tano, tutto  il  paese  mi  pare  suo! 

Fkancksc(».  —  Tu  hai  una  cattiva  giornata  oggi,  Giacomo.  Al- 
trimenti dovrei  offendermi  per  me  e  per  il  mio  Paolo.  Ma  ti  do- 
mando: Se  tuo  tiglio  Dario  fosse  diverso  da  «luello  che  credi  e...? 

Giacomo  t brusco  pimiiundosi  in  faccia  alVaniico).  —  Qui  si 
parla  di  tuo  tiglio,  o  del  mio? 

FwANCEsco.  Del  mio!  del  mio!  Ma  io  non  voglio  dare  ascolto 
soltanto  al  mio  cuore  e  perciò  ti  domando:  Se  tuo  tiglio  Dario  fosse 
diverso  da  (luello  che  credi  e  si  presentasse  a  te,  o  ti  scrivesse  come 
mi  ha  sci'itto  Paolo,  che  faresti?... 

Giacomo.  -  Gli  chiederei  conto  prima  di  tutto  di  avermi  in- 
gannato sino  a  ora! 

Fkancks(  (t.  —  Sart'blje  un  conto  terribile,  lo  confesso,  Giacomo! 
Ma  un  i)adre  non  ha  sempre  anche  lui  qualcosa  da  rimproverarsi  in 
faccia  a'  propri  tigliuoli?  Tu,  per  esempio,  non  fosti  troppo  condi- 
scendente con  Dario?  Se  la  somma  che  gli  desti,  invece  che  ad  aprirgli 
una  strada,  gli  fosse  servita  a  diventare  un  dissipatore,  non  sarebbe 
un  po'  anche  tua  colpa? 

Giacomo.  —  Quando  diedi  al  mio  tigliuolo  il  danaro  che  mi 
aveva  chiesto,  lo  guardai  bene  in  faccia  e  gli  dissi:  «  Sei  intelli- 
gente, gagliardo.  Buona  fortuna!  »  Capii  che  quel  denaro...  penh... 
poteva  anche  buttarlo  via.  Tanto  meglio!  Si  sarebbe  trovato  nella 
condizione  di  dover  ricominciare  dal  nulla,  tal  quale  suo  padre! 

Francksco.  —  Conosco  purtroppo  le  tue  idee,  idee  che  ti  creano 
tanti  nemici,  mentre  a  me,  se  vuoi,  paiono   anche  utili  e  generose 
quantunque  mi  spaventino!  Ciascuno  deve  fare  assegnamento  sulle 
proprie  forze  e  non  sugli  altri.  Ma  ti  pare  che  siano  idee  buone 
per  tutti? 

Giacomo.  —  Mi  basta  che  sian  buone  per  me  e  per  il  mio 
tigliuolo  e  il  resto  del  mondo  vada  per  i  fatti  suoi!  Ho  avuto  la 
fortuna  di  dare  al  mio  tigliuolo  salute,  forza,  intelligenza!  Gli  darò 
la  ricchezza,  quando  morrò;  gli  ho  dato  l'indipendenza  quando 
l'ha  voluta!  Se  n'ha  fatto  suo  prò,  ha  seguito  le  mie  idee;  se  no, 
tanto  peggio  per  lui.  Io  ho  compiuto  coscienziosamente  tutti  i  miei 
doveri  di  padre  e  di  uomo  senza  mai  deviare  dalle  mie  idee! 

Francesco.  —  Ma  un  uomo,  Giacomo,  un  padre  non  ha  anche 
il  dovere  dell'umanità,  della  pietà?  Oltre  a  tutte  le  altre  leggi,  non 
c'è  anche  quella  del  cuore?  Tu  ami  tuo  figlio...        , 
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Giacomo  {repentinamente  e  con  gran  forza).  —  Ma  dunque, 
Francesco!  Mentre  tuo  figlio  ha  bisogno,  tu  mi  parli  del  mio? 
Mentre  chiedi  consiglio  a  me,  tu  vuoi  commuovermi  e  mi  trascini 
in  una  discussione  di  tutta  la  mia  vita?  Che  c'è?  Che  accade?  Che 
accade  dunque? 

Francesco  {dopo  una  pausa  d'ansia  e  di  trepidazione).  —  Gia- 
como... là  dentro  I... 

Giacomo  {comprende).  —  Là  dentro?...  [Guardando  verso  la 
villa).  Perchè  quella  porta  è  chiusa?...  Chi  c'è  in  casa  mia?  Chi  è 
entrato  in  casa  mia?  Voglio  sapere  chi  è  entrato  in  casa  miai  {Corre 
verso  la  porta,  questa  si  apre  e  appare  sulla  soglia  iJario  con  la 
moglie.  Giacomo  retrocede  e  rimane  un  momento  come  pietrificato. 
Lungo  silenzio). 

SCENA  VII. 
Giacomo,  Francesco,  Dario,  Elisa  e  Andrea  sulla  porta  della  villa. 

Dario  {discende  dalla  porta  nel  giardino  a  capo  basso  con 
la  moglie  e  s'inginocchia  innanzi  al  padre).  —  Babbo,  perdono! 

Giacomo  nesta  ancora  alcuni  momenti  senza  rispondere,  im- 
mobile, rigido,  impenetrabile.  Poi  dice  sotto  voce  a  Francesco) 
Tutto  quello  che  mi  hai  raccontato  di  tuo  figlio...  era  per  lui? 
{Francesco  fa  un  leggero  segno  di  assentimento  e  allora  Giacomo 
s'avvicina  al  figliuolo,  lo  tocca  sopra  una  spalla  e  gli  fa  cenno  di 
alzarsi.  Alzatosi  il  figliuolo,  lo  porta  sino  al  cancello  e  gli  mostra 
la  fabbrica  lontana,  giù  nella  valle,  a  sinistra,  e  le  terre  intorno). 
Guarda!...  A  quella  filanda  laggiù  ho  settecento  operai.  Su  questi 
monti  e  al  piano  ho  quaranta  famiglie  di  contadini  che  lavorano 
per  me.  Trovati  anche  tu  il  tuo  lavoro!  {Nuovo  silenzio.  Dario  resta 
a  capo  basso  innanzi  al  padre  >. 

Dario.  —  Babbo,  la  fatica  non  mi  fa  paura.  Lo  sanno  queste 
braccia!  Ma  vorresti  che  (j[ui  dove  sei  tu  fossi  l'ultimo  dei  tuoi 
operai  e  de'  tuoi  contadini? 

Giacomo.  —  E  perchè  dovresti  essere  il  primo?  Va  alla  filanda 
e  fra'  miei  contadini  e  vedrai  che  uomini  forti,  intelligenti  e  labo- 
riosi! Tutti  da  che  son  nati  hanno  fatto  il  loro  dovere  e  più!  Perchè 
dovresti  andare  avanti  a  loro  ?  In  quanto  a  me,  guarda  !  Tutta  la 
storia  della  mia  vita  è  scritta  su  queste  mani  e  su  questa  faccia! 
{Mostra  al  figliuolo  le  sue  mani  ruvide  di  uomo  di  lavoro  e  la  sua 
faccia  solcata  da  rughe  di  uomo  di  pensiero). 

Dario.  —  Babbo!  {Ha  un  movimento  verso  il  padre  e  (piasi  sta 
per  ricadere  ai  piedi  di  lui.  Ma  Elisa  gli  è  venuta  presso  e  ora 
gli  parla  quasi  nell'orecchia). 

Elisa.  —  Che  fai,  Dario?  Tuo  padre  è  davvero  inesorabile!  Pensa 
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che  sareuiino  trattati  come  due  estranei.  Pensa  che  gli  operai  e  i 
contadini  ci  mostrerebbero  a  dito  e  tu,  Dario,  sei  orgoglioso!  Pen- 
saci! {LuìKjo  silenzio]. 

Dario  {resta  qiudcìie  momento  titnhantc,  poi  sempre  in  silenzio, 
a  capo  basso,  prende  In  via  verso  il  cancello  ). 

Giacomo  {con  (iran  voce).  —  Hai  paura  della  prova,  Dario? 

Elisa  {soffermandosi  sul  cancello  in  atto  di  sfida  a  (riacomo).  — 
Non  io  avrei  paura,  se  altro  non  mi  sorridesse!  {Vuole  condur  via 
il  marito). 

Giacomo.  —  Chi  sei  tu?  Non  ti  conosco. 

Elisa.  -  Son  venuta  apposta  per  farmi  conoscere.  A  lei  la  vita 
che  ha  fatto,  la  sua  fortuna,  le  sue  ricchezze,  danno  il  dii'itto  di 
agire  come  ha  agito.  Ma  io  ho  lui  soltanto,  mio  marito!  lì  Netterò! 

Giacomo.  —  A  piacer  tuo. 

Elisa  {a  Dario).  —  Vieni  via!  {Lo  porta  ria). 

Francesco.  —  Giacomo!...  Abbi  pietà  del  tuo  sangue!...  {Fa  ratto 
di  correre  dietro  a  Dario).  Dario!.,.  Dario!,.,  (ma  Giacomo  lo  rat- 
tiene).  Tu  sei  senza  cuore,  Giacomo  ! 

Giacomo  {mostrandogli  gli  occhi  pieni  di  lacrime).  —  Guarda  ! 

Fine  dell'aito  primo. 


ATTO  SECONDO. 

Nella  villa  di  Giacomo.  Porta  per  fuori  in  fondo,  per  le  altre  stanze  a  destra. 

Una  finestra  a  sinistra. 


SCENA  I, 
Giacomo  e  il  contadino  Pietko, 

Pietro  {entra  frettolosamente,  mentre  Giacomo  sta  a  tavo- 
lino). —  Signor  padrone!...  più  di  centocinquanta  viti  del  Piano  sono 
state  tagliate  nella  nottata  !  {Giacomo  chiude  il  libro  de'  conti  che 
aveva  sotto  gli  occhi,  si  leva  in  piedi,  cammina  nervoso,  si  sofferma 
a  guardare  innanzi  alla  finestra.  Per  quasi  tutto  l'atto  si  mostra 
così  nervoso,  come  preso  da  un  pensiero  fìsso,  e  guarda  di  tanto  in 
tanto  fuori  della  finestra  verso  un  punto  lontano).  Sono  infamie, 
signor  padrone  !...  gentaccia  del  paese  che  ci  vuol  male  !  {Dispe- 
randosi). Io  con  la  mia  famiglia  son  ridotto  alla  miseria  ! 

Giacomo.  —  Non  si  vuol  male  a  te,  Pietro.  Sei  un  buon  lavo- 
rante e  mi  hai  tenuto  sempre  bene  il  podere.  T'aiuterò!  {Sentendo 
rumore  in  fondo).  Che  c'è  ancora?  Avanti! 
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SCENA  IL 
Giacomo,  Pieteo  e  il  vecchio  contadino  Batista. 

Batista  (entra  di  fondo  piagnucolante^  ansante).  —  Padron  mio, 
mi  faccia  render  giustizia,  mi  hanno  rovinato  il  mio  figliuolo!...  Sta- 
mattina siamo  scesi  in  paese  per  il  mercato.  Si  stava  sul  mercato 
a  fare  gli  aftari  nostri,  io  e  il  mio  figliuolo,  quando  ci  vengono 
intorno  quattro  o  cinque  del  paese  e  ci  domandano:  «  Voi  siete 
contadini  del  signor  Giacomo  Vettori?  »  Il  mio  figliuolo  che  è 
giovane  e  ha  il  sangue  caldo,  risponde:  «  Sì,  e  che  volete  da  noi?» 
Ma  quelli  non  stanno  a  dir  altro  e  gli  si  serrano  addosso!  Allora  io, 
vecchio  come  sono,  entro  nel  mezzo  per  difendere  il  mio  sangue!.., 
Veda,  padrone,  tocchi  qui...  (Gli  mostra  tm  colpo  che  ha  ricevuto 
alla  testa)  non  hanno  avuto  neppur  riguardo  a'  miei  capelli  bian- 
chi! Ma  non  m'importa  per  me,  perchè  il  mio  figliuolo  me  l'hanno 
fracassato  mezzo  !...  Perciò  son  corso  da  lei,  perchè  mi  faccia  render 
giustizia  e  ci  difenda! 

Giacomo.  —  Tu  mi  chiedesti  il  podere  dell' Olmeta... 

Batista  {rianimandosi).  —  La  mia  famiglia  è  grossa,  padrone, 
e  il  podere  che  lavoriamo  ora  è  piccolo.  Io  ci  sono  affezionato 
perchè  ci  tornarono  i  miei  vecchi  or  fanno  cent'anni.  Ma  l'Olmeta 
sarebbe  proprio  la  grazia  del  Signore  e  io  vorrei  vederci  i  miei 
prima  di  chiudere  gli  occhi! 

Giacomo.  —  L'Olmeta  sta  per  te.  (Ai  due  contadini).  Andate. 
{Suona.  Andrea  si  affaccia  di  fondo.  I  contadini  escono). 

SCENA  III. 
Giacomo,  Axhrea,  Giovanni  il  capofabbrica. 

Giacomo.  —  Giovanni  è  venuto? 

Andrea.  —  E  qui  che  aspetta. 

Giacomo.  —  Passi,  {Andrea  si  ritira,  entra  Giovarmi).  Nulla 
di  nuovo? 

Giovanni.  —  Tutti  al  lavoro.  Mi  hanno  però  rimesso  una  do- 
manda per  presentarla  a  lei..,  (Gli  porge  un  foglio). 

Giacomo.  —  Sono  le  loro  condizioni? 

Giovanni.  —  Le  loro  condizioni,  signor  padrone  ! 

Giacomo  (gettandovi  sopra,  gli  occhi).  —  Hanno  firmato  tutti? 

Giovanni,  —  Quasi  tutti. 

Giacomo  (strappa  il  foglio).  —  Questa  è  la  mia  risposta. 

Giovanni.  —  Avremo  lo  sciopero,  signor  padrone  ! 

Giacomo.  —  Verrai  a  riportarmi  le  chiavi  della  filanda  e  a  rice- 
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vero  gli  ordini.  {Scrive  una  lettera).  Per  il  sindaco,  subito.  Giovanni, 
mi  fido  di  te  ! 

Giovanni  {quasi  offeso).  —  Tutto  quel  che  sono  lo  devo  a  lei, 
signor  Giacomo  ! 

Giacomo.  —  No,  lo  devi  a  te  stesso.  Non  ti  far  torto. 

Giovanni.  —  Dirò  allora  che  son  fiero  d'esserle  fedele,  anche 
se  tutto  il  mondo  si  allontanasse  da  lei  ! 

Giacomo.  —  Sta  bene.  Va.  {Giovanni  esce  di  fondo). 

scj:na  IV. 

Giacomo  e  Francesco. 

Francesco  (è  apparso  sulla  j)orta  di  fondo  prima  che  (Haconio 
strappasse  il  foglio.  Ora  s'avanza).  —  Tu  hai  tutto  il  ])aese  contro 
di  te  !  I  tuoi  operai  minacciano  sciopero  I  I  tuoi  contadini  sono 
malmenati  !  1  tuoi  poderi  sono  guastati  !  Sei  solo  contro  tutti. 

Giacomo.  —  Bene!  Se  non  basto  io  solo  contro  tutti,  allora 
devi  compiangermi. 

Francesco.  —  Giacomo  !  11  tuo  orgoglio  e  la  tua  ostinazione  sono 
senza  limiti  I  Avevo  giurato,  dopo  quella  sera  che  tornò  Dario,  di 
non  rimetter  più  il  piede  in  casa  tua.  Ma  ora  sta  per  scatenarsi 
sul  tuo  capo  una  gran  tempesta  e  non  ho  potuto  scordare  la  no- 
stra vecchia  amicizia! 

Giacomo  {portandolo  alla  finestra  e  accennandogli  lontano).  — 
Guarda  lassù  in  cima  a  quel  monte.  È  la  casa  del  vecchio  pastore 
Lorenzo!  Lassìi  s'è  rifugiato  il  mio  figliuolo!  Dicono  che  lavori  il 
campo  del  vecchio  Lorenzo,  ma  invece  tutti  i  giorni  scende  in  paese 
a  aizzarmi  contro  la  gente  con  la  storia  de' suoi  patimenti!  Come 
un  saltimbanco  sfiancato  il  mio  figliuolo  porta  le  sue  lacrime  e  i 
suoi  cenci  per  le  piazze  e  per  le  botteghe!  E  intanto  quella  furia 
di  sua  mogUe  bisogna  vederla  come  s'aggira  tra  le  donne  della 
filanda  quando  escono  dal  lavoro  !  Ti  ricordi  le  minaccie  che  mi 
fece  dal  cancello  del  giardino?  Ha  mantenuto!  Così  in  pochi  giorni 
m'hanno  fatto  divampare  l'incendio  che  sino  a  ora  ero  riuscito  a 
soffocare!  lo  che  son  padre  posso  cedere? 

Francesco  {con  forza).  —  Tu  lo  soffocavi,  è  vero,  ma  l'incendio 
covava  sotto!  Sei  uomo  da  tener  indietro  un  paese,  lo  so,  da  in- 
cutere, non  da  aver  paura  !  Ma  se  non  trovava  il  terreno  adatto, 
il  mal  seme  sparso  da  Dario  e  da  sua  moglie  non  avrebbe  dato 
frutto!  Ti  sei  fatto  odiare:  un  giorno  l'odio  è  scoppiato!  Un  giorno 
la  gente  ha  appreso  che  tuo  figlio  era  venuto  a  chiederti  ricovero 
e  che  tu  non  glie  l'hai  dato!  Colmavi  la  misura;  ma  già  si  sapeva 
che  nessuno  poteva  venir  quassù  con  la  fiducia  di  ricevere  un  po' 
di  bene,  che  tu  non  sei  mai  disceso  di  quassù  per  fare  un  po'  di 
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bene  !  Dal  paese  ti  sono  stati  offerti  uffici  pubblici,  Società  ti  vo- 
levano a  loro  capo,  e  tu  bai  rifiutato  per  vivere  estraneo  a  tutto 
e  a  tutti  come  un  essere  cbe  non  ba  alcun  legame  coi  propri  simili  ! 
I  tuoi  operai  ti  banno  fatto  intendere  più  volte  umilmente  cbe  il 
loro  lavoro  era  faticoso,  cbe  la  ricompensa  poteva  esser  maggiore; 
e  tu  bai  risposto  :  no  ! 

Giacomo.  —  Cbi  ba  dato  a  questi  operai  la  forza  di  ribellarsi  ? 
Io,  dando  loro  un  certo  benessere  !  Che  erano  prima  di  me,  prima 
cbe  aprissi  la  fabbrica?  Morivano  di  fame!  Per  opera  mia  vivono 
e  si  ribellano! 

Francesco.  —  Per  te  l'bai  fatto,  soltanto  per  te!  La  gente  ha 
avuto  sempre  innanzi  agli  occhi  un  uomo  cbe  ba  fatto  molto,  lo 
riconoscono,  ma  soltanto  per  se  e  nulla  per  gli  altri! 

Giacomo.  —  Ma  di',  se  questo  è  vero,  di'  tu,  se  in  questo  paese 
ci  fossero  stati,  non  uno,  ma  due,  ma  quattro  come  me  ;  se  ce  ne 
fosse  uno  per  ogni  paese  ;  di'  tu  che  altro  si  potrebbe  volere  di  più? 

Francesco.  —  Cbe  molti  fossero  industriosi  come  te,  ma  umani  ! 

Giacomo.  —  Umani  !  So  infatti  cbe  c'è  chi  ruba  il  mestiere  alla 
provvidenza  su  questa  terra!  Ma  io,  no!  lo  un  solo  mestiere  co- 
nosco: lavorare!  E  prima  ho  lavorato  con  le  braccia,  poi  con  la 
mente!  Qui  nella  mente  c'è  il  segreto,  ed  è  mio  e  non  di  altri,  il 
segreto  col  quale  ho  saputo  accrescere  il  mio  lavoro,  accumulare 
i  frutti  del  mio  lavoro,  e  riunire  intorno  a  questo  mio  lavoro  un 
numero  sempre  più  grande  d'operai!  Io  ho  lavorato  con  le  braccia 
e  coir  industria  del  mio  cervello  e  so  cbe  una  industria  simile  è 
più  grave  d'ogni  altra  fatica!  Perchè  dunque  mi  neghi  il  diritto 
di  essere  come  piace  a  me  e  non  come  piace  a  te  e  agli  altri?  Tu 
che  mi  rimproveri  e  mi  rinfacci  tutta  la  mia  vita,  sai  tu  se  anch'io 
in  fondo  al  cuore  non  sia  umano  e  non  sia  caritatevole  secondo  i 
miei  modi  di  vedere?  Ma  quando  anche  non  fosse,  non  sono  stato 
caritatevole  con  me  stesso  d'una  sola  giornata  d'  ozio  e  questo 
esempio  vai  più  che  far  la  carità  al  proprio  simile  col  superfluo  ! 
Avrei  potuto  far  l'uno  e  l'altro;  ma  sarei  stato  diverso  da  quello 
cbe  sono  !  E  così  come  sono,  tu  che  mi  sei  amico  sin  dall'infanzia, 
avresti  dovuto  intendermi  prima  di  condannarmi!  Prima  di  con- 
dannarmi per  la  ribellione  de'  miei  operai,  avresti  dovuto  intendere 
cbe  questa  ribellione  mi  dà  un  certo  orgoglio  ed  è  la  mia  ricom- 
pensa !  Prima  di  condannarmi  perchè  non  ho  raccolto  il  mio  fi- 
gliuolo, avresti  dovuto  intendere  che  io  mi  sarei  messo  volontieri 
nei  suoi  piedi  e  magari  avere  un  padre  come  me  per  fargli  guerra 
in  un'altra  maniera!  Vedi!  quella  casipola  del  pastore  è  una  cala- 
mita per  me  !  Se  ci  fossi  io  invece  del  mio  figliuolo,  come  mi  vorrei 
ingigantire  innanzi  agli  occhi  di  mio  padre  ! 

Francesco.  —  Ebbene,  Giacomo;  vuoi  che  riconosca  d'averti 
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mal  giudicato"?  Lo  riconosco.  Ma  ormai  non  puoi  più  essere  quello 
che  sei  stato  sin  qui! 

Giacomo.  —  E  chi  me  l'impedisce? 

Fkancesco.  —  La  prudenza! 

Giacomo.  —  Ecco  la  parola!  La  prudenza!  In  fondo  al  tuo  amore 
del  prossimo  c'è  l'amore  di  te  stesso!  Tu  ami  troppo  te  stesso,  Fran- 
cesco! «  Sii  umano,  caritatevole...  ».  E  poi:  «  Sii  prudente!  »  La  pru- 
denza!... paura  degli  altri!  Ma  ci  sono  uomini  che  possono  farne  a 
meno  della  tua  prudenza! 

Francesco.  —  Quali? 

Giacomo.  —  Gli  uomini  come  me! 

Francesco.  —  L'uomo  più  forte  può  esser  vittima  di  chi  gli 
vuol  male,  Giacomo! 

Giacomo.  —  E  chi  mi  vuol  male,  chi?  Coloro  che  bastonano  i 
miei  contadini?  Coloro  che  vanno  di  notte  per  i  miei  camin  a  ta- 
gliarmi le  viti  ? 

Francesco.  —  Questi  e  altri  ! 

Giacomo.  —  E  che  m'importa  di  loro  e  che  m'importa  di  tutti? 
Io  lavoravo  e  arricchivo  e  quando  di  quassù  gettavo  gli  occhi  su 
quelle  catapecchie  laggiù,  sentivo  qui  al  cuore  un  balzo,  come  chi 
si  trova  in  faccia  al  nemico!  E  quando  mi  giungeva  un  rumore  di 
laggiù,  mi  pareva  un  grido  contro  di  me  !  E  quando  scendevo  in 
paese,  mi  pareva  di  vedere  tutte  faccie  livide  di  gente  che  mi  odiava! 
Perchè  quassù  c'è  un  uomo,  solo,  e  che  non  ha  bisogno  di  nessuno  ! 
E  laggiù  ci  sono  l'invidia,  l'ozio,  la  miseria,  il  bisogno  di  sostenersi 
gli  uni  con  gli  altri,  il  bisogno  d'impietosirsi  e  d'impietosire,  e  di 
chiedere  l'elemosina!  Storia  vecchia!  E  tu  te  ne  servd  ora  come 
d'uno  spauracchio  verso  di  me!  Ma  del  mio  figliuolo  m'importa, 
capisci,  del  mio  figliuolo,  soltanto  del  mio  figliuolo,  che  è  diven- 
tato come  loro,  come  quella  gente  laggiù...  che  s' è  unito  a  loro 
contro  di  me,  che  è  peggio  di  loro,  il  mio  figliuolo,  il  mio  sangue, 
che  io  ho  allevato,  educato  secondo  i  miei  principi,  che  doveva 
essere  il  mio  orgoglio  !...  Di  questo  m'importa,  capisci,  e  non  d'altro, 
anche  se  avessi  contro  tutto  il  mondo!... 

Francesco.  —  Giacomo!...  ascolta  quello  che  ti  dice  il  cuore  in 
questo  momento!... 

Giacomo.  —  No!  {Vedendo  entrare  di  fondo  Giovanni).  Ecco  il 
giovane  della  filanda.  Sentiamo.  Ebbene,  Giovanni? 

SCENA  Y. 

GiACoaio,  Francesco,  Giovanni 

Giox Aitisi  (gettando  le  chiavi  sul  tavolino). —  La  filanda  è  chiusa, 
signor  Giacomo.  Appena  hanno  sentito  che  non  si  accettavano  le 
condizioni,  hanno  abbandonato  il  lavoro. 
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Giacomo.  —  Tumultuando? 

Giovanni.  —  Dignitosamente,  come  si  conviene  a  gente  di  pro- 
posito! 

Giacomo.  —  Tutti  hanno  abbandonato  il  lavoro? 

Giovanni.  —  Meno  pochi  che  ho  annotato  qui.  {Gli porge  una 
nota).  Ma  siccome  fuori  si  faceva  chiasso,  ho  pensato  di  licenziare 
anche  quelli.  L'autorità  ha  mandato  a  custodire  la  tilanda. 

Giacomo.  —  Sta  bene.  {Scorrendo  la  nota).  Hai  cervello.  Dirai 
a  questi  qui  che  sono  nella  nota  che  il  loro  salario  corre  lo  stesso. 
Dirai  agli  altri  che  se  entro  la  settimana  non  riprendono  il  lavoro 
senza  tanti  patti  ne  condizioni,  io  chiudo  la  filanda. 

Francesco.  —  Giacomo  I 

Giovanni.  —  Sta  bene,  signor  Giacomo. 

Giacomo.  —  Dimmi.  C'era  il  mio  figliuolo?... 

Giovanni.  —  Non  l'ho  visto  in  paese.  C'era  però... 

Giacomo.  —  Sua  moglie? 

Giovanni.  —  Sì.  Stava  in  mezzo  a  un  nuvolo  di  donne  innanzi 
alla  fabbrica  gridando  che  la  causa  degli  operai  era  causa  comune 
di  tutto  il  paese  !  Io  le  ho  voluto  parlare  per  farle  capire  il  male 
che  faceva  a  aizzare  la  gente  contro  il  padre  di  suo  marito!  Ma 
lei  mi  ha  risposto  che  faceva  il  fatto  suo  e  che  del  resto  era  quella 
l'unica  via  per  riavvicinare  il  figliuolo  al  proprio  padre! 

Giacomo  {piano).  —  Quella  donna,  Francesco,  nella  sua  mal- 
vagità ha  una  fierezza  che  vorrei  avesse  il  mio  figliuolo!  {A  Gio- 
vanni). Temi  dunque  che  le  cose  si  mettan  male? 

Giovanni.  —  Si.  Gli  operai  terranno  fermo,  ma  senza  trascen- 
dere, perchè  in  fin  dei  conti  hanno  la  coscienza  di  quello  che  de- 
vono a  lei,  signor  Giacomo!  E  le  devono  qualcosa  di  più  del  pane 
che  mangiano!  Però  la  feccia  del  paese  si  moverà! 

Giacomo.  —  Hai  qualche  paura  tu? 

Giovanni.  —  Ne  per  me,  né  per  lei,  signor  Giacono.  Devo  dirle 
che  di  là  c'è  il  parroco  il  quale  vuol  parlarle. 

Francesco  {con  gran  premura).  —  Tu  l'ascolterai,  Giacomo! 

Giacomo.  —  Certo.  Non  sono  un  miscredente,  Francesco,  e  il 
nostro  priore  è  un  eletto  sacerdote.  Credi  che  abbia  dimenticato 
che  il  suo  ufficio  è  uno  dei  più  santi  fra  quanti  se  ne  esercitano 
quaggiù?  La  visita  di  don  Emilio  mi  onora!  {A  Giovanni).  Pre- 
galo d'entrare. 

Giovanni.  —  Devo  aggiungerle  che  m'ha  detto  di  pregarla  a 
non  prendere  alcuna  decisione,  se  prima  non  ha  sentito  lui. 

Giacomo.  — Tu  hai  i  miei  ordini.  Va  !  {Giovanni  esce  dal  fondo. 
Entra  don  Emilio). 
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SCENA  VI. 
Giacomo,  Francesco,  Don  Emilio. 

Don  Emilio  (cestito  con/e  festono  molti  jxirroci  di  ca)>ipi«i)m 
ili  Toscana:  rdì^oni  corti,  (jiacchetta,  piccolo  capitilo  di  paylia 
nera.  Modi  affabili  e  contpitissinii.  E  un  giovane  sacerdote  cera- 
mente  eletto).  —  Vengo  a  chiedere  la  pace. 

Giacomo  (inchinandosi  rispettosamente).  —  La  pace  sia  con  noi, 
signor  priore! 

Don  Emilio.  —  La  spero  dalLa  sua  generosità. 

Giacomo.  —  Signor  priore,  voglio  farle  una  confessione.  A  di- 
spetto di  tutto  il  male  che  si  pensa  di  me... 

Don  Emilio.  —  Io  non  lo  penso I 

Giacomo.  —  Che  la  gente  pensa  di  me...  sulla  mia  coscienza  di 
cristiano  le  giuro  che  ho  sempre  dovuto  fare  un  grande  sforzo  per 
non  essere  troppo  generoso.  In  gioventù  feci  un  piacere  non  pic- 
colo a  un  mio  amico  e  dovei  accorgermi  che  la  gratitudine  era 
soltanto  cara  a  me  che  avrei  dovuto  esserne  l'oggetto,  mentre  non 
era  punto  cara  all'amico  mio,  che  avrebbe  dovuto  esercitarla.  Da 
quel  momento  decisi  di  non  esser  più  generoso.  Ciò  non  ostante, 
sulla  mia  coscienza  di  cristiano  le  giuro,  signor  priore,  che  non  ho 
mai  angariato  i  miei  operai  e  che  ho  ben  trattato  i  miei  conta- 
dini. Ho  dato  ai  primi  quello  che  si  meritavano  secondo  il  giusto 
calcolo  della  mia  mente;  ai  secondi,  perchè  il  frutto  delle  loro  fa- 
tiche dipende  dai  capricci  della  terra  e  del  cielo,  ho  dato  qualcosa 
di  più.  Ora  mi  dica:  se  i  miei  operai  e  il  paese  sono  contro  di  me 
e  se  soltanto  i  miei  contadini  sono  con  me,  che  colpa  ne  ho  io? 

Don  Emilio.  —  Nessuna  colpa!  Sono  forse  qui  per  rimproverarla 
di  qualche  colpa?  No;  sono  qui  per  pregarla  di  una  bella  azione. 
Lei,  signor  Giacomo,  ha  avuto  dal  Signore  tutti  i  doni  più  belli  ed 
io  mi  sono  scelto  questo  stato.  Noi  due  perciò  dobbiamo  fare  qual- 
che cosa  di  più  della  semplice  giustizia! 

Giacomo.  —  Lei  solo  ha  diritto  di  parlarmi  così! 

Don  Emilio.  —  Infatti...  potevo  vivere  in  una  modesta  agiatezza, 
godere  di  tutti  i  beni  innocenti  di  questo  mondo,  avere  una  fami- 
glia... e  mi  sono  privato  di  tutto  e  ho  voluto  esser  solo  per  pensare 
alla  salute  dei  miei  fratelli.  E  soltanto  a  lei  ho  il  diritto  di  parlare 
cosi,  giacche  anche  lei  è  come  solo  fra  tante  povere  anime,  essendo 
cosi  superiore  a  tutti  per  ricchezza,  intelligenza  e  valore  morale! 
In  questo  momento  il  popolo  che  è  affidato  alle  mie  cure  ha  per- 
duto la  pace,  è  sul  punto  di  commettere  molti  mali!  L'autorità  ci- 
vile potrà  impedirlo  con  la  forza.  Ma  prima  che  questo  accada,  io 
son  venuto  da  lei  a  implorare  una  parola  di  concordia.  Può  rifiu- 
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tarmela   secondo  tutte  le  leggi  di  questo  nioudo;  ma  non  può  se- 
condo le  leggi  di  Dio  che  ha  favorito  lei  fra  tante  altre  creature! 

Giacomo.  —  Lei  non  mi  j^arla  la  parola  dell  egoismo!  (Guarda 
Francesco). 

Don  Emilio.  —  No!  Le  parlo  la  parola  di  un  dovere  superiore. 

Giacomo.  —  In  nome  di  chi"? 

Don  Emilio.  —  In  nome  di  Dio,  le  ripeto!  E  le  rispondo  così 
perchè  lei  crede;  altrimenti,  le  avrei  risposto:  in  nome  di  un  alto 
ideale! 

Giacomo.  —  Di  chi"? 

Don  Emilio.  —  Mio,  suo,  di  tutta  l'umanità! 

Giacomo.  —  Se  non  sbaglio,  don  Emilio,  lei  mi  trasporta  dalla 
terra  al  cielo  una  discussione  che  si  stava  facendo  col  nostro  amico 
Francesco.  Ma  risponderò  anche  a  lei.  con  tutto  il  rispetto  che  si 
merita,  che  tanto  in  faccia  agli  uomini  quanto  in  faccia  a  Dio  non 
ho  se  non  una  sola  e  unica  regola  di  condotta:  me  stesso!  Signor 
priore,  io  sono  un  uomo  rozzo  e  ho  letto  pochi  libri;  ma  dentro  di 
me  ritletto  a  molte  cose  e  fra  le  altre  a  questa:  che  da  centinaia  e 
centinaia  d'anni  gli  uomini  pregano  Dio  in  una  favella  che  non  ca- 
piscono. Verrà  un  giorno  in  cui  ciascuno  per  rivolgersi  a  Dio  avrà 
la  sua  propria  favella  e  la  intenderà  perfettamente!  Io  ho  imparato 
a  pregare  Dio  nella  mia  favella  e  i  miei  ideali  e  i  miei  doveri  li 
porto  con  me! 

Don  Emilio.  —  L^uo  spirito  cristiano  sta  per  affratellare  tutti 
gli  uomini!  Ecco  l'ideale  che  le  ho  annunziato:  l'amore! 

Giacomo.  —  Io  sono  un  uomo  rozzo,  le  ripeto,  e  ho  letto  pochi 
libri!  Ma  leggo  nelle  cose  e  mi  pare  che  oggi  gU  uomini  s'uniscano 
non  per  il  suo  amore,  ma  per  combattere  contro  qualche  cosa  o 
qualcuno.  I  miei  oj^erai  si  uniscono  contro  di  me  e  tanti  altri  operai 
si  uniscono  e  s'uniranno  contro  tanti  altri  padroni! 

Don  Emilio.  —  Oggi!...  Ma  domani"?...  Dopo  la  lotta"?... 

Giacomo.  —  Eh!...  dopo  la  lotta,  forse,  chi  sa...  la  gente  impa- 
rerà a  viver  meglio,  ciascuno  contando  un  po'  di  più  sulle  proprie 
forze  e  meno  su  quelle  degli  altri.  Proprio  l'opposto  di  quello  che 
spera  lei  e  tanti  altri  con  lei,  signor  priore!  Creda!  il  suo  amore 
sarà  buono  per  lei,  per  questo,  per  quello  in  particolare;  ma  per 
gli  uomini  in  generale,  mai  no! 

Don  Emilio.  —  Ebbene,  io  solo  la  prego,  che  ora  lei  pure  segua 
questa  grande  legge! 

Giacomo.  —  Mai  no,  le  ripeto!  Io  voglio  seguire  solamente  le 
mie  leggi,  il  mio  istinto  e  la  mia  coscienza;  perchè  se  seguo  i  suoi, 
sian  pure  nobilissimi,  chi  mi  dice  che  non  sbagli"?  I  miei  operai 
hanno  fatto  sciopero  e  pretendono  patti  migliori.  Lei  vuole  che 
ceda"?  Io  le  rispondo:  non  posso!  Non  le  rispondo:  non  voglio!  Ma 
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ili  nume  di  tutta  la  mia  vita  le  rispondo:  non  posso!  Il  vangelo, 
che  predica  lei,  sarà  necessario  al  mondo,  don  Emilio,  ma  è  necessa- 
rio anche  il  mio  di  lavoro  e  di  libertà  personale.  Diciamo  che  tutto 
l'uman  genere  è  fra  (juesti  due  vangeli  e  non  sprechiamo  iiiii  il  no- 
stro tempo  in  vane  parole,  lei  per  vincer  me,  io  per  vincer  lei.  Cia- 
scuno per  se  e  Dio  per  tutti.  Del  resto  ascolti:  già  si  sono  sapute 
le  mie  decisioni  e  si  viene  a  minacciarmi.  A  un  altro  momento  il 
suo  vangelo,  don  Emilio.  '/SV  aduno  funtori  lontani). 

Francesco  {fattosi  alla  finetìtra).  —  Giacomo!  (liacomol  Quanta 
gente  !  Son  centinaia  e  centinaia  !  Tutto  il  paese!...  Salvati! 

Don  Emiijo.  -  In  nume  di  Dio,  signor  Giacomo!  Almeno  per- 
metta che  porti  loro  una  jiarola  di  perdono! 

GiACOAio.  — -  Perdono  a  chi? 

Don  Emilio.  —  Lei  sa  a  chi!...  Tutto  (luesto  male  è  nato  per- 
chè lei  non  ha  perdonato  a  suo  tiglio!  Mi  faccia  portare  (juesta 
l)Uona  novella!  Io  andrò  loro  incontro,  li  placherò,  torneranno  in- 
tlietro!  Sarà  il  principio  della  nuova  pace  tra  lei  e  il  paese,  tra  lei 
e  i  suoi  operai. 

Giacomo.  —  Debbo  ancora  rispondere:  non  posso!  (7  rumori  ai 
fanno  sempre  ]}ii(  ricini  e  più  forti). 

Francesco.  —  (ìiacomo!  Giacomo!...  Son  vicini  alla  villa!  Ecco 
Giovanni!  Ah!...  Giovanni  è  ferito! 


SCENA  VII. 

Giacomo,  Francesco,  Don  Emilio,  Giovanni.. 

Giacomo  (a  Giovanni  che  entra  di  fondo  trafelato,  facendo  un 
po'  di  sangue  dalla  fronte).  —  Sono  gli  operai? 

Giovanni.  —  Pochi,  ma  la  feccia  del  paese  tutta.  Un'altra  parte 
è  alla  tìlanda  e  si  stenta  a  tenerla  indietro. 

Giacomo.  —  Che  vogliono  qui? 

Giovanni.  —  Assaltare  la  villa,  dar  fuoco! 

Don  Emilio.  —  Senta!...  Non  sono  gli  operai,  ma  tutto  il  po- 
polo!... Per  suo  figlio!...  Senta  le  loro  voci!.,.  Dario!...  Dario!...  No- 
minano Dario!... 

Francesco.  —  Dario!...  Dario!...  Senti!  Sono  qui!...  {I  rumori 
sono  presso,  ma  a  intervalli  si  calmano). 

Giacomo  (che  è  rimasto  sempre  intento  a  Giovanni).  —  Sei  ferito! 

Giovanni.  —  Sì!  Correvo  innanzi  a  avvisarla  !  Qualcuno  ha 
creduto  che  fuggissi  !  Mi  hanno  preso  a  sassate  e  mi  gridavano: 
Vile!  Son  tornato  indietro  allora  !  {A  mi  tratto  si  odono  urla  e  colpi 
intorno  alla  villa). 
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SCENA  Vili. 

Giacomo,  Francesco,  Don  Emilio,  Giovanni,  Andrea 
e  qualche  altro  servitore. 

Andrea  {di  fondo,  spaventato,  mentre  altri  servitori  accorrono' 
d'altre  parti).  —  Signor  padrone!...  Abbiamo  sbarrato  le  porteli... 
Ma  le  abbattono  a  colpi  di  pietra!  Gridano  morte  a  lei!...  che  vo- 
glion  far  giustizia!...  che  vogliono  rimetter  qui  suo  figlio!.. 

Don  Emilio  {con  gran  forza,  solennemente  sulla  porta).  —  In 
nome  di  quel  Dio  a  cui  lei  stesso  crede,  perdoni  a  suo  tìglio!  Io 
debbo  portare  questa  notizia  al  popolo!  {Fa  per  uscire). 

Giacomo  {rattenendolo,  pure  con  forza).  —  No!  Ma  giacché  si 
son  mossi  per  mio  tìglio,  andrò  a  vedere  se  è  in  mezzo  a  loro,  o 
lassù,  e  gli  chiederò  ragione!  {Tutti  si  stringono  intorno  a  lui  per 
rattenerlo;  ma  egli  con  un  cenno  li  discosta  da  se).  Aprite!  (7  ser- 
vitori titubano  sulla  porta).  Aprite! 

GioVANNL  —  lo  l'accompagno! 

Giacomo.  —  No!  Se  n'avessi  bisogno,  avrei  imparato  da  te  solo 
quel  che  devo  fare!  {Stringendogli  la  mano).  Resta!  {Di  nuovo  ai 
servitori).  Aprite!  (/  servitori  escono  di  fondo.  Giacomo  li  segate. 
Francesco  e  Don  Emilio  vogliono  correre  dietro  a  lui,  ma  Giovanni 
li  rattiene). 

Giovanni.  —  Lasciate  che  vada!  Chi  oserà  toccarlo?  {Si  sente 
un  ululo  della  folla,  poi  silenzio  profondo).  Sentite!  Silenzio! 

Fine  del  secondo  atto. 


ATTO  TERZO. 

La  casa  del   pastore   Lorenzo. 

SCENA  I. 
Dario  e  Lorenzo 

Lorenzo  {entra  di  fondo  con  poche  legna  da  ardere  e  le  acco- 
moda sul  focolare).  —  Volete  prendere  un  boccone  voi? 

Dario.  —  Non  ho  fame,  nonno  Lorenzo. 

Lorenzo  {mangiando  un  po'  di  minestra  in  qualche  parte).  — 
Non  potete  aver  l'animo  tranquillo  oggi  voi. 

Dario.  —  Non  posso  aver  l'animo  tranquillo! 
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liOKKNZo.  Mi  ricordo  quando  vostro  padre  tornò  da  queste 
parti.  Vi  ricordate  voi? 

DvKio.  —  Si.  In  principio  però  solo  mio  padre  passava  gran 
parte  dell'anno  alla  villa  per  via  della  fabbrica  e  delle  terre.  Men- 
tre io  restai  in  città  sino  alla  morte  di  mia  madre  e  dopo  poco 
partii. 

LoKKNZd.  --  Quanti,  quanti  anni!  p]  dire  cbe  in  tanti  anni  vo- 
stro padre  da  (jncste  parti  è  restato  sempre  il  Forestiero!  Prima 
di  tutto  si  voleva  molto  bene  ai  vecchi  padroni;  poi  quando  apri 
la  filanda,  vostro  padre  portò  con  sé  molti  operai  di  fuori  via  e 
questa  il  paese  non  glie  l'ha  mai  perdonata.  S'è  visto  sempre  di 
mal  occhio  ed  è  stato  sempre  un  dire:  Ecco  qua  chi  ha  portato 
via  il  patrimonio  ai  nostri  legittimi  padroni!  0  perchè  è  venuto 
qui  a  vivere  col  sudore  delle  nostre  fronti?  Come  chi  dicesse  che 
far  lavorare  certa  gente,  è  come  mettere  il  basto  addosso  all'asino, 
il  quale  se  avesse  la  parola,  si  rivolterebbe  contro  l'uomo  che  lo 
carica,  non  pensando  che  gli  dà  anche  da  mangiare,  insomma  se 
vi  eravate  proposto  di  rimettere  il  piede  in  casa  di  vostro  padre, 
forse  stasera  potrete  essere  contento.  Ma  se  vi  pare  di  non  aver 
usate  buone  arti,  non  potrete  essere  contento. 

Dakio.  —  Non  ho  usato  buone  arti  e  mi  rimorde  la  coscienza! 
\  oi  però,  nonno  Lorenzo,  non  siete  mio  padre  e  m'avete  raccolto 
dalla  strada;  mentre  mio  padre  voleva  trattarmi  come  l'ultimo 
dei  suoi  operai,  e  perchè  io  non  ho  voluto,  mi  ha  mandato  via. 
Yoi  invece  mi  avete  fatto  entrare  in  casa  vostra  e  non  mi  avete 
neppur  detto:  Lavora!  Quando  penso  al  vostro  buon  cuore,  dovrò 
forse  sentire  tanti  rimorsi  per  mio  padre? 

LoKENZO.  —  Eh  caro  giovanotto,  se  chi  vi  ha  dato  la  vita  fosse 
un  semplice  pastore  come  son  io,  voglio  credere  che  avrebbe  fatto 
come  me.  Quando  batteste  al  mio  uscio,  avevo  mangiato  il  mio 
tozzo  di  pane  e  ne  restava  per  quella  sera  e  anche  per  il  giorno 
dopo.  Ve  ne  offersi  e  ne  restò  anche  per  il  giorno  dopo! 

Dario.  —  Se  dunque  mio  padre  che  ha  tante  ricchezze  non 
ha  fatto  (quello  che  ha  fatto  un  povero  pastore,  perchè  dovrei  ac- 
cusarmi? 

Lorenzo.  —  Spesso  in  mezzo  alle  ricchezze  l'uomo  è  un  mendico, 
perchè  è  schiavo  di  quelle  e  non  può  dare  ascolto  al  suo  cuore! 
Mentre  io  sono  un  re  nella  mia  povertà.  L'uccello  del  bosco  non 
possiede  nulla  e  si  rallegra  dalla  mattina  alla  sera.  Così  è  il  pa- 
store: occhio  che  vede  e  orecchio  che  sente  in  mezzo  alle  creature 
del  Signore  che  non  posseggono  nulla  e  si  rallegrano  dalla  mattina 
alla  sera! 

Dario.  —  Yoi  dite  dunque,  Lorenzo,  che  non  io  ma  il  babbo  è 
colpevole  d'aver  disobbedito  alle  sante  leggi  della  natura! 
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Lorenzo.  —  Questo  non  dico,  perchè  il  pastore  è  anche  una 
bocca  che  tace!  Vostro  padre  sarà  sempre  vostro  padre,  e  voi  sarete 
sempre  suo  figliuolo!  E  se  ora  la  coscienza  vi  rimorde,  è  inutile  che 
facciate  parlar  me  per  addormentarla!  Con  i  canti  s'addormentano 
solo  i  bambini,  quando  strillano  e  si  lamentano,  ma  non  le  coscienze! 
Occhio  che  vede,  orecchio  che  sente  e  bocca  che  tace!  Ma  prendete 
dunque  un  po'  di  minestra! 

SCENA  IL 

Dario,  Lorenzo,  Elisa. 

Elisa  {entra  di  fondo  trionfante).  —  Dario!...  la  fabbrica  è 
chiusa!  Una  parte  di  popolo  la  circonda  levando  alta  la  voce  in 
favore  nostro!  Un'altra  parte  è  corsa  alla  villa  di  tuo  padre!...  Son 
decisi  a  far  trionfare  la  nostra  causa!  Il  parroco,  le  autorità  s'in- 
tromettono presso  tuo  padre! 

Dario  {accasciato,  disperato,  accennando  alla  moglie  la  porta 
e  ìa  finestra).  —  Oh  chiudi!  chiudi!  Non  voglio  sentire  quelli  che 
gridano  contro  mio  padre!  Forse  in  questo  momento  entrano  nella 
villa,  gli  mettono  le  mani  addosso  per  causa  nostra!  Si  è  fatto  un 
gran  male!  {Elisa   chiude  macchinai  in  ente). 

Elisa.  —  {Dario  è  seduto;  Elisa  sta  ritta  accanto  a  lui  con  un 
furore  mal  represso).  Quando  finirai  di  piangere?  Quando  saprai 
quello  che  vuoi"?  Quando  vorrai  qualcosa  con  un  po'  d'energia  e 
di  dignità?  Che  desideravi?  Di  ritornare  in  casa  di  tuo  padre? 
Stai  per  ottenerlo  e  piangi  e  tremi!  Tu  sai  soltanto  piangere  e 
tremare! 

Dario.  —  Io  volevo  andarmene  lontano  da  mio  padre  e  tu  mi 
hai  trattenuto  qui!  Io  t'avevo  supplicato  di  star  quieta  e  tu  hai 
rivoltato  tutto  il  paese  contro  mio  padre! 

Elisa.  —  E  tu?  E  tu?  Hai  versate  poche  lacrime  innanzi  alla 
gente?  Hai  detto  poche  volte:  Ecco  qua!  Vedete  come  son  ridotto 
e  mio  padre  non  ha  compassione  di  me?  Non  sapevi  che  le  tue  hi- 
crime  avevani^iù  forza  delle  mie  parole?  Io  ho  agito!  Tu  hai  pianto! 

Dario.  — Taci!  Taci!  Il  vecchio  ci  ascolta  e  ho  paura  del  suo 
giudizio  che  non  si  pronunzia! 

Elisa.  —  Il  vecchio  s'è  addormentato.  Lorenzo!  Lorenzo!  [Lo- 
renzo non  risponde). 

Dario.  —  Non  lo  svegliare!  Sta  zitta! 

Elisa.  —  Lorenzo!  Lorenzo! 

Dario.  —  Sta  zitta!  Parla  jùano! 

Elisa  {parlandogli  quasi  all'orecchio).  —  Sii  uomo  una  buona 
volta!  Se  tu  sei  suo  iigliuolo,  pensa  che  lui,  tuo  padre,  ci  ha  co- 
stretti a  far  questo!  Dopo  tanti  anni  di  sofferenze  e  di    dispera- 
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zìone,  pensa  Dario  I...  dopo  tanti  anni  non  sentiremo  più  che  or- 
rore sia  non  aver  né  casa  né  tetto,  mangiare  un  tozzo  di  pane 
chiesto  in  carità  e  innaffiato  di  lacrime!  Tu  avrai  una  occupazione 
onorevole,  riacquisterai  la  coscienza  della  tua  nascita,  non  ti  ver- 
gognerai di  essere  rientrato  quasi  a  forza  nella  casa  di  tuo  padre! 
Ti  ritornerà  la  coscienza  di  essere  suo  sangue  finalmente  !  Io  gli  di- 
mostrerò che  non  sono  una  donna  indegna  della  sua  casa  e  lui  do- 
vrà dimenticare.  Così  sarà.  {Succedono  alciuii  nìomenti  di  silenzio, 
Elisa  prende  dal  focolare  un  po'  di  ìuinesfra  e  si  mette  a  mangiare). 
0  questa  è  l'ultima  sera  che  mangio  il  pane  dell'elemosina,  o  prego 
Dio  che  mi  metta  veleno.  {Altri  momenti  di  silenzio.  Si  sente  pic- 
chiare alla  porta  di  fondo). 

Daeio.  —  Chi  può  essere?  {Elisa  e  Dario  restano  in  ascolto. 
Si  piccliia  di  nuovo). 

Elisa.  —  Vedrò.  {Apre  la  porta.  Appare  Giacouio.  Elisa  e 
Dario  retrocedono,  mentre  Giacomo  entra). 

SCENA  III. 
Dario,  Elisa,  ItIacomo,  Lorenzo  che  si  risveglia. 

Giacomo  {a  Dario  come  fulminato  in  un  canto).  —  La  casa  di 
tuo  padre  è  aperta.  Va  e  prendine  possesso. 

Elisa.  —  Il  popolo  ha  fatto  aprire! 

Giacomo.  —  Quando  mi  ha  visto,  il  pispolo  ha  ammutito.  Parte 
è  tornata  indietro,  parte  m'ha  seguito  finché  non  le  ho  fatto  cai^ire 
che  mi  annoiava.  Io  S(j1o  vi  ho  aperto  la  mia  casa.  Andate  e  pren- 
detene possesso. 

Elisa  {cambiatasi  improvvisamente  di  animo,  con  ammirazione 
per  Giacomo).  —  Ha  fatto  questo! 

Giacomo  {a  Dario).  —  Ascoltami.  Mi  avete  voltato  contro  il  paese 
e  gli  operai.  Posso  rispondere  a  questi  chiudendo  la  fahbrica,  a 
quello  andandomene,  giacché  ho  lavorato  tutta  la  vita  per  giun- 
gere a  non  aver  bisogno  di  nessuno,  qui  e  ovunque.  Ho  anche  mo- 
strato che  non  temo  né  l'uno  né  gli  altri;  e  che  quindi  ogni  tua  arte 
contro  di  me  sarebbe  vana,  se  io  volessi.  Siccome  però  tu,  che  hai 
agito  contro  di  me  come  un  nemico,  sei  mio  figliuolo,  voglio  che 
tu  senta  tutto  il  male  che  hai  fatto.  Ebbene  va  e  entra  nella  casa  di 
tuo  padre!  Io  darò  ordini  perchè  i  miei  servi,  i  miei  contadini,  i 
miei  operai  ti  riveriscano  come  loro  padrone! 

Dario.  —  Babbo!...  perdono! 

Giacomo.  —  Perdono?  Non  vi  é  al  mondo  nulla  di  più  facile  a 
dare  e  a  chiedere,  né  di  più  inutile!  Perdono?  Un  giorno  mi  chie- 
desti libertà  e  te  la  concessi;  mi  hai  fatto  jìcntire!  Un  altro  giorno 
mi  comparisti  davanti  meno  che  figlio  e  meno  che  uomo  e  ti  offersi 
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runico  mezzo  possibile  j^er  risollevarti:  il  lavoro:  l'hai  rifiutato! 
Ora  chiedi  perdono!  E  non  comprendi  e  non  hai  compreso  la  mia 
ostinazione  nel  voler  fare  di  te  un  uomo,  un  figliuolo  degno  di  me, 
del  nome  mio,  de'  miei  esempi!...  la  mia  ostinazione  nel  volere  che 
tu  senta  la  voce  del  sangue  e  della  coscienza  che  ti  ho  dato!  Eb- 
bene, ora  che  potrei  dimenticarmi  che  sei  mio  figliuolo,  voglio  ten- 
tare l'ultima  prova  e  darti  tutto:  libertà,  lavoro,  ricchezza!  La  mia 
casa  è  a  te!  Puoi  tenerla  chiusa,  riaprirla:  fare  agli  operai  i  patti 
che  vuoi! 

Dario,  —  Babbo,  come  potrò  superare  la  terribile  proA'a  a  cui 
mi  esponi,  se  non  ho  tutto  il  tuo  amore  di  una  volta?  Come  potrò 
vivere  sotto  i  tuoi  occhi?... 

Giacomo.  —  Infatti  tu  non  vivrai  sotto  i  miei  occhi! 

Dario.  —  Non  vivrò?... 

Giacomo.  —  No,  finche  io  non  torni  e  ti  trovi  quale  dev'essere 
mio  tìglio. 

Dario  {nella  massima  commozione,  rompendo  in  lacrime).  —  No! 
no!  no!  non  concedermi  nulla!  Non  voglio  che  tu  vada  via!...  non 
voglio  che  tu  mi  lasci  nella  tua  casa  solo!...  Lavorerò  come  l'ultimo 
dei  tuoi  operai! 

Giacomo.  —  Questo  ti  ho  proposto  un  giorno  e  forse  se  accet- 
tavi con  una  sola  parola,  ti  avrei  gettate  le  braccia  al  collo  e  ac- 
colto come  il  figliuolo  mio!  Ma  tu  hai  chiamato  gli  altri  a  giudi- 
care fra  me  e  te.  Ebbene  in  faccia  agli  altri  voglio  trattarti  più 
generosamente,  in  modo  più  degno  di  tutti  e  due!  Questa  è  la  mia 
volontà  e  non  la  muto! 

Elisa  (con  grande  anima).  —  Dario!...  Non  avrei  potuto  immagi- 
nare un  uomo  più  nobile  di  tuo  padre!  Ora  soltanto  l'ho  compreso 
e  confesso  che  siamo  stati  tanto  colpevoli!  {A  Giacomo)  Signore, 
prima  che  giungesse  lei,  mi  rallegravo  al  pensiero  che  stavo  per 
finire  questa  vita  di  crepacuore  e  di  miseria.  Ora  non  più.  Lei  ha 
mutato  a  un  tratto  l'anima  mia  e  mi  ha  fatto  sentire  quello  che 
conteneva  di  buono  senza  che  io  lo  sapessi  e  mi  fa  vergognare  di 
quel  che  c'è  di  cattivo.  L"na  sola  cosa  mi  dispiace:  che  lei  possa 
supporre  un  pensiero  basso  in  me,  se  consiglio  Dario  di  obbedirle! 
Ma  lo  supponga  pure!  Fn  giorno  potrò  farla  ricredere! 

Giacomo  {fissandola  profondamente) .  —  Sappi  che  stamani  ram- 
mentandoti ti  ho  lodata!  Di  te  mi  fido.  Va. 

'EìAsx  {resta  qualche  nfomento  innan.iia  Giacomo,  mìda.  Poi  con 
Vaccento  della  più  grande  sincerità  e  della  pi  fi  grande  commozione 
esclama)  —  Grazie!  (Energicamente).  Dario!  Partiamo!  {S'accedono 
alcuni  momenti  di  silenzio.  Poi  Dario  si  arvicina  al  padre  e  s'in- 
ginocchia). 

Giacomo  {rimane  titubante.  Fa  un  atto  impercettihile  comedi 
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abbracciare  il  figliiwìo.  Poi  si  domina,  torca  il  fìffìiiwìo  sitila  spaila, 
gli  accenna  di  levarsi).  -  Ti  ho  dato  più  che  il  mio  perdono,  se  mi 
comprendi!  Quando  tornerò,  fa  in  modo  di  poter  chiedere  la  mia 
approvazione  e  non  il  mio  perdono! 

Dakmo  {con  Hit  alito  di  voce).  —  Sì!...  (Esce  con  Elisa). 

SCENA    ULTIMA. 
Giacomo  e  LnHKXzo. 

Giacomo.  —  Permettete,  Lorenzo,  che  io  passi  una  notte  dove 
ne  ha  passate  tante  il  mio  fi^liuoloy 

Lorenzo.  —  Questa  e  quante  vorrà! 

Giacomo.  —  Siete  buono  con  me  come  siete  stato  buono  col 
mio  figliuolo.  In  ricompensa  d'aver  dato  ricovero  a  Dario  vi  darò 
tanto  danaro  che  possiate  comprare  il  più  bel  podere  di  queste 
parti. 

Lorenzo.  —  Signor  \  ettori,  ho  un  campicello  piccolo  come  un 
orto  e  non  lo  coltivo  nemmeno  perchè  son  vecchio  e  le  braccia 
non  mi  reggono  più.  Se  lei  mi  fa  comprare  un  podere,  imparerò 
a  ripetere:  Questo  è  mio!  E  vorrò  levarci  tanto  vino  e  tanto  grano! 
E  così  tutto  il  resto  del  mondo  non  mi  parrà  più  mio,  come  m'è 
parso  fino  a  ora!  Lei  vuole  impoverirmi  regalandomi  un  podere! 

Giacomo.  —  Le  vostre  parole,  Lorenzo,  possono  suonar  rimpro- 
vero per  uno  che  ha  passata  la  vita  in  accumular  ricchezze.  Io 
però  non  mi  dirò  meno  savio  di  voi;  ma  se  mai,  meno  fortunato. 
Ciascuno,  buon  vecchio,  deve  seguire  la  sua  stella  e  il  meglio  che 
possiamo  fare  quaggiù  è  di  non  perderla  mai  di  vista  su  nel  cielo! 
{Leva  gli  occhi  e  la  mano  in  alto  come  accennando  una  stella).  E  se 
foste  padre,  capireste  anche  un  altro  dovere:  quello  di  additare  ai 
figliuoli  la  stella  che  devon  seguire  tutte  le  volte  che  l'hanno  per- 
duta di  vistai  Ancora  non  posso  dirvi  se  ho  saputo  far  questo  per 
il  mio  figliuolo,  perchè  delle  nostre  azioni  di  oggi  vediamo  i  frutti 
solo  domani.  Siamo  come  l'agricoltore  che  sparge  il  seme  per  il 
campo.  Eaccoglierà  la  messe,  o  se  la  porterà  via  la  cattiva  stagione? 
Chi  sa!  Io  però  ho  buona  speranza,  perchè  ho  ascoltato  la  voce 
della  mia  coscenza,  ora  come  sempre! 

Enrico  Cor  rapini. 
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Passeggiata  di  primavera. 

Maggio,  bel  maggio,  se'  tu  rivenuto? 
Assai  r  inverno  fu  crudo  agli  amori: 
Ma  già  di  novo  tu  ridi  e  t'  infiori: 
Caro  maggio,  bel  maggio,  io  ti  saluto. 

Errar  pei  campi,  costeggiare  il  rivo. 
Tal  gaudio  or  chiede  ogni  anima  invaghita; 
Forre  anguste  esplorar,  salire  un  clivo, 
Sedere  all'ombra  di  pianta  fiorita. 

0  venterello  ardito  di  ponente. 
Vola  e  folleggia  tra  l'agili  fronde; 
Tu  suoni  e  parli  così  dolcemente 
Che  ogni  anima  t'ascolta  e  ti  risponde. 

0  ruscelletto  fuggevole  e  terso. 

Che  via  baleni  sui  greppi,  fra  l'erbe. 
Come  addormenta  l'effuso  tuo  verso 
I  crucci  amari,  le  voglie  superbe!    - 

Volan  via  per  l'azzurro  a  quando  a  quando 
Lievi  e  candidi  cirri  in  braccio  ai  venti: 
Nel  sereno  baglior  guizzan  fischiando. 
Vive  frecce,  le  rondini  lucenti.  — 

0  diserti  fioretti,  umili  figli 
Del  prato  erboso,  del  folto  pruneto. 
Candidi,  gialli,  turchini,  vermigli, 
Udite  tutti  un  mio  picciol  secreto. 
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Assai  mi  placo  la  purpurea  rosa, 

Quando  tutta  s'acceuilc  in  lento  ibco, 

K,  fra  le  si)ine,  tenera,  vezzosa, 

Ai  dolci  amori  par  che  inviti  e  al  gioco. 

Ancor  mi  piace  sul  rizzato  stelo 

11  KÌj,'lio  assai,  coppa  d'  intatta  neve, 
(!he  sembra  ott'rirsi  dalla  terra  al  cielo, 
E  l'aurea  luce  e  la  rugiada  beve. 

Molt'altri  fiori  dilicati  v  tini, 

Tomposi  e  lieti,  non  mi  piaccion  meno, 

Onde  ridono,  Italia,  i  tuoi  giardini, 

E  accese  donne  ornan  le  tempie  e  il  seno. 

Ma  d'ogni  tìor  cui  la  bellezza  stampi, 
Di  tutti  i  fior  più  graziosi  e  rari, 
Voi,  fioretti  dei  margini  e  dei  campi, 
Voi  sempre  agli  ocelli  miei  foste  più  cari. 

Cosi,  cosi:  tra  le  selci,  tra  '1  verde, 
Aprite  a  gara  le  corolle  nove: 
Uom  non  cura  di  voi;  ma  il  ciel  non  perde 
Quella  virtù  che  in  voi  col  lume  piove. 

0  fioretti,  fioretti  umili  e  gai. 

Fate  il  suol,  che  vi  nutre,  aulente  e  vago, 

E  non  temete  eh'  io  vi  colga:  assai 

Di  pur  mirarvi  godo,  assai  m'appago.  — 

Questi  uccelletti,  che  matta  semenza! 
Come  sfringuellano  e  trescano  in  coro! 
Non  si  direbbe,  santa  pazienza. 
Che  d'ogni  cosa  son  padroni  loro?  — 

Pallido  salcio  che  spandi  i  tuoi  rami 
In  riva  al  lago,  ove  l'onda  si  strema. 
Certo  del  sole  tu  gioisci,  ed  ami 
Di  giù  specchiarti  nell'acqua  che  trema. 

Sia  benedetto  il  sol  che  il  lago  e  il  rivo 
Colma  con  l'acque  degli  sciolti  ghiacci, 
E  fa  chiazze  parer  di  Scingue  vivo 
Tra  '1  freschissimo  verde  i  rosolacci. 
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Che  gentile  armonia,  che  vivo  olezzo, 
Che  beato  seren!  l'aria  sonora 
Tutta  pregna  è  di  luce  ;  odora  il  rezzo 
Mite,  la  luce  radiosa  odora. 

Nuvole  bianche  sdrajate  sui  colli, 
Nuvole  erranti  pel  ciel  luminoso, 
0  molli  ganze  de'  zefìiri  molli, 
Date  sogni  alla  via,  date  al  riposo. 

E  voi,  nitide  nevi  alabastrine. 

Che  su  pei  gioghi  sfavillate  al  raggio 
Del  fulvo  sole,  scioglietevi  alfine. 
Scendete  a  valle:  è  ritornato  il  maggio. 


L'  orna. 

0  feconda  letizia,  o  pio  ritorno 

Sempre  invocato  dell'aprii!  —  Corrosa 
E  dagli  anni  e  dal  gel,  sul  disadorno 
Cippo  la  bianca  e  breve  urna  riposa.  — 

0  graziosa  primavera  I  intorno 

i\Iorniora  il  bosco,  freme  1'  onda  ascosa, 
Cantan  gli  uccelli  quant'  è  lungo  il  giorno. 
L'  urna  tra'l  verde  sta,  silenziosa. 

0  primavera  tenera  e  gioconda! 

Tutto  ride  il  terren  d'erbe  e  di  fiori.  — 
L'urna  ignuda  non  ha  fiore  ne  fronda.  — 

0  primavera  fervida  e  serena! 

Avvampa  il  mondo  di  novelli  amori.  — 
L'urna  di  freddo  cenere  è  ripiena. 


Nel  Cantone  di  Uri. 

In  fondo  all'erme  vaili,  Pini  ed  abeti  antichi 
Sopra  i  declivi  erbosi,  Coronano  le  rupi, 

1  culmini  nevosi  Panneggiano  di  cupi 

Splendou  come  cristalli.  Festoni  i  dorsi  aprichi. 
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Fugge  tra  i  sassi  e  il  verde  Passano  mute  e  lente 

Un  torrentel  selvaggio,  In  quella  pace  l'ore: 

Specchia  del  sole  il  raggio  S'allungan  l'ombre:  muore 

E  in  un  burron  si  perde.  11  dì  placidamente. 

Erran  per  balze  e  gole  Alta  nel  elei  turchino, 

Pascolando  le  vacche,  Forando  all'ombre  il  velo, 

0  s'adagiano  stracche  Una  punta  di  gelo 

E  sonnolente  al  sole.  Splende  come  un  rubino. 


A  un  arbusto  alpino. 

0  solitario  arbusto. 

Che  tra  l'orror  di  questi  ferrei  scogli, 

Onde  l'eccelso  giogo  s'  incorona. 

Drizzi  l'esile  fusto 

E  i  rami  spandi  e  i  teneri  germogli; 

Chi  possa  e  ardir  ti  dona, 

Tu  cui  sdegnò  natura  ed  uoni  non  stima, 

Di  sollevarti  a  cosi  ardua  cima? 

Qui,  senza  posa  o  schermo. 
Da  quante  ha  plaghe  costellate  il  cielo, 
Superbo  tiede  e  impetuoso  il  vento; 
E  non  lascia  per  l'ermo 
Dirupo  verdeggiar  fronda  né  stelo; 
E  par  che  ammonimento 
Faccia,  rugghiando,  ad  ogni  cosa  viva 
Che  quinci  parta  e  sia  dell'alto  schiva. 

11  mostruoso  nembo, 

Che  la  gioconda  luce  avido  beve, 

Qui  con  cieco  furor  cozza  tonando: 

Dallo  squarciato  grembo 

Piova  balestra  e  rea  gragnuola  e  neve: 

Urlan  precipitando 

Per  gli  erti  balzi  l'acque,  e  la  ruina 

Quanto  rintoppa  in  suo  cammin  trascina. 

Ma  qui  stesso  talora 
Divina  pace  e,  qual  non  ha  confronto, 
Immacolata  chiarità  serena, 
.  Cui  la  rosata  aurora, 
Dal  mar  sorgendo,  e  il  rutilo  tramonto 
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Pel  vasto  etra  balena: 

Quinci,  se  l'occhio  nella  valle  posa, 

Quanto  sotto  gli  vien  par  vile  cosa. 

Tu,  gracile  virgulto, 

Col  i^oco  nerbo  delle  tue  radici 

Quanto  più  puoi  la  dura  selce  annodi, 

E  sostener  1'  insulto 

Degli  elementi  a  tua  virtù  nemici 

Osi,  tu  solo,  e  godi: 

In  ogni  foglia  abbrividisci  e  tremi; 

Ma  pure  al  ciel  ti  drizzi  e  il  ciel  non  temi 


Rosa  specchiata. 

Tersa  e  lucida  è  l'acqua,  e  la  novella 
Rosa  si  specchia  dalla  verde  sponda: 
Bella  è  la  rosa  fresca  e  vereconda; 
Ma  1'  immagine  sua  forse  è  pili  bella, 
Cosi  svenuta  nell'  immobil  onda. 
Non  so  che  luce  di  mistero  in  quella 
Dolcemente  la  vela  e  la  circonda. 
Tempra  il  vermiglio  foco  e  noi  cancella. 

Il  molino. 

Questa  è  la  notte,  e  come  borchie  d'oro 
Brillan  le  stelle  nel  ciel  cristallino: 
Sulla  sponda  del  rio  tace  il  molino. 
Che  fu,  durante  il  dì,  sempre  sonoro. 

Dormono  per  le  balze,  entro  le  forre, 
Gli  alberi,  come  per  riprender  lena; 
L'acqua  del  rio,  sommormorando  appena, 
Liscia  tra  l'erbe  e  lucida  trascorre. 

Vagano  pel  seren  tepidi  fiati 

Dal  Idrato  al  bosco,  dalla  valle  al  colle, 
E,  meschiato  con  essi,  un  odor  molle, 
Un  odor  lento  di  fieni  falciati. 

E  col  vagante  soffio  or  cresce  or  scema 
Un  canto  mite  di  garrule  rane. 
Vasto  gorgoglio  di  voci  lontane 
Che  nel  silenzio  si  propaga  e  trema. 
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Sotto  la  doccia  ove  l'acqua  s' invena, 

Grande  in  mezzo  cicli' ombra  appar  la  ruota: 
Asciutta  è  ([uella  e  stassi  questa  immota, 
E  fugge  il  rio  sommormorando  appena. 

Tace  il  molin  ;  ma  innanzi  alla  dimane 
A  sonar  tornerà,  voglioso  e  fresco; 
E  la  mensa  opulenta  e  l'umil  desco, 
Se  al  cielo   piace,  avranno  ancor  del  pane. 


Notte. 

Placida  notte  v  di  silenzio  piena, 
Mentre  indugia  la  stanca  alba  lunare; 
Placida  notte  a  cui  fa  specchio  il  mare, 
Che  lambe  steso  la  deserta  arena; 

E  voi  cui  l'occhio  de'  mortali  api)ena 
Può  noverar,  stelle  immortali  e  chiare; 
Stelle,  che  quanta  in  suo  gran  cerchio  appare 
Ingemmate  di  voi  l'aria  serena; 

Oh,  come  dolce  e  pia  quiete  scende 

Da  voi  nel  cor,  che  con  se  stesso  invano 
E  con  l'oscuro  suo  destin  contende! 

Da  quel  ciel  che  più  terso  e  più  lontano 
Sua  ruota  gira,  eterna  luce  splende 
Consolatrice  dell' esiglio  umano. 


Svago  innocente. 

Sarà  stranezza;  ma  io  non  conosco, 
Figliuoli  cari,  più  dolce  diletto 
Che  andar  vagando  soletto,  soletto, 
Di  buon  mattino,  nel  tolto  d'un  bosco. 

Sotto  il  frascame  sì  spande  una  luce 
Velata  e  infusa  di  blando  mistero; 
A  me  dinanzi  serpeggia  un  sentiero, 
Ed  io  men  vo  dove  quel  mi  conduce. 
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Dai  vecchi  tronchi,  ove  un'anima  indura, 
Dal  novo  verde,  dall'ombra  che  tace, 
Scender  mi  sento  nel  core  una  pace, 
Oh,  non  so  dir  come  tenera  e  pura! 

Per  mezzo  il  folto  cammino,  cammino. 
Sgranando  gii  occhi,  tendendo  l'orecchio... 
Figliuoli,  pare  impossibile  un  vecchio 
Come  alle  volte  ritorna  bambino. 

Piccola  o  grande,  ogni  cosa  m'alletta, 
Flebile  o  gajo,  ogni  suono  m'incanta; 
E,  sì,  degli  anni  n'  ho  più  di  cinquanta, 
E  di  malanni.  Dio  buono,  che  incetta! 

Un'acc[ua  chiara,  fra  l'erbe  nascosa. 
Mormora  e  canta  fuggendo  veloce, 
E  mi  ricorda  tal  quale  la  voce 
D'una  mia  buona  e  leggiadra  amorosa. 

Un'aura  molle,  con  lenti  raggiri, 
Tra  i  rami  fiata  dolcissimamente, 
E  il  caro  tempo  mi  torna  alla  niente. 
Il  caro  tempo  dei  dolci  sospiri. 

Un  uccelletto  che  vuol  compagnia 
Trilla  e  cinguetta  radendo  le  cime: 
Io  son  poeta,  e  in  udir  quelle  rime 
In  cor  mi  nasce  una  gran  gelosia. 

Scordo  in  un  punto  con  gli  anni  i  malanni, 
I  tempi  tristi,  gli  amici  perversi, 
E  canticchiando  mi  metto  a  far  versi, 
Come  se  avessi  (Dio  buono!)  vent'anni. 


Povere  foglie! 


»' 


Torbida  nebbia  nell'aria  s'accoglie 
E  avvolge  i  clivi  di  lenti  velami: 
Trascolorato  l'albero,  dai  grami 
Bronchi  distilla,  si  sfalda,  si  scioglie. 
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Pallide,  lievi,  inanimate  spoglie, 
Che  tu,  gran  madre,  al  tuo  grembo  richiami, 
J)iìiralte  vette  e  dai  contorti  rami 
Ad  una  ad  una  si  staccan  le  foglie. 

Scendon  con  breve,  titubante  volo, 
E  appiè  del  tronco  ond'ebber  vita,  e  in  giro, 
Copron  di  lor  scialba  fralezza  il  suolo. 

Povere  foglie  che  già  furon  verdi! 
Ecco,  tu  passi,  o  boreale  spiro, 
E  vorticoso  le  trascini  e  sperdi. 


Passeggiata  d'  autunno. 

All'entrar  del  novembre  e  pria  che  il  mite 
Cielo  turbino  i  venti  e  l'aer  fosco. 
Oh  dolce  cosa  vagolar  pel  bosco 
Sovra  un  tappeto  di  foglie  appassite! 

Oh,  come  dolce  e  come  triste!  E  l'ora 
Che  stanco  il  sol  tra  nugoli  s'adagia: 
Arde  scenato  il  ciel;  lume  di  bragia 
L'  inviluppo  de'  rami  apre  e  strafora. 

Non  bisbiglia  sommesso  uccello  in  frasca, 
Non  vento  freme,  non  acqua  gorgoglia: 
Di  tratto  in  tratto  una  pallida  foglia 
Si  spicca  lenta  dal  suo  ramo  e  casca. 

Tu  vai  soletto,  pur  verso  occidente, 
Lontan  da  luoghi  frequentati  e  colti, 
E  crepitar  sotto  i  tuoi  passi  ascolti 
La  fragii  trama  delle  foglie  spente. 

Soletto  vai  nella  quiete  muta, 
Smemorato  del  mondo  e  di  sue  arti; 
Ed  ecco  un  sogno,  un  breve  sogno  parti 
(Già  muore  il  dì)  la  vita  e'  hai  vissuta. 

Com'  è  lontana,  lontana,  lontana 
La  giovinezza  fiorita  e  gentile!.,. 
Kose  di  maggio,  viole  d'aprile!... 
Un  riso,  un  canto,  una  favola  vana! 

16  Voi.  XCI,  Serie  IV  -  16  Gennaio  1901. 


242  IDILLII   DELLA   SOLITUDINE 

E  son  già  presso  ('dilagano  l'ombre) 
Della  vecchiezza  i  di  torbidi  e  brevi... 
Squallor  del  verno,  caligini  e  nevi!... 
Ore  di  tedio  velate  ed  ingombre. 

Tu  vai  soletto.  A  che  pensi?  Non  sai. 
In  fondo  al  core  una  musica  antica 
Ti  par  d'udire  e  una  voce  che  dica: 
Il  giorno  è  volto  e  non  torna  più  mai. 

Altri  corranno  le  rose  novelle... 
Tu  vai  soletto  pel  bosco  deserto, 
E  guardi  su  nel  crepuscolo  incerto 
Come  tremando  s'accendon  le  stelle. 


Con  licenza. 

Uomini  gravi  che  mai  non  sognate, 
Benevolmente  lasciate  eh'  io  sogni: 
E  il  sognar  dolce  cosa,  e  non  crediate. 
Uomini  gravi,  eh'  io  me  ne  vergogni. 

E  il  sognar  dolce  cosa!  allor  che  intorno 
Verdeggia  il  bosco,  s'  incarna  la  rosa... 
E  quando  manca  la  luce  del  giorno... 
Oh  come  dolce,  come  dolce  cosa! 

E  come  saggia!  Non  tutto  è  menzogna 
Ciò  che  risplende  fra  l'ombre  quiete: 
Uomini  gravi,  chi  tacito  sogna 
Vede  assai  cose  che  voi  non  vedete. 


Aktuko  Gkaf. 


NEL  MONTENEGRO 


IMPRESSIONI  DI  VIAGGIO 


Parte  terza. 

IX. 

An<lrijeviza. 
Gita  a  Berane,  nel  Saiigiacato  di  Novipazar. 

Anilrijoviza  è  il  capoluogo  della  i^rovincia  più  orientale  del 
Montenegro,  detta  di  Vassovitch  o  Vassojevitcli,  dal  nome  della 
schiatta  o  tribù  dei  Yassojevici,  una  delle  più  nobili,  intelligenti, 
e  valorose  del  Principato,  la  quale  è  sparsa  specialmente  sui  ver- 
santi orientali  e  nordici  del  grande  gruppo  ramificato  del  Kom. 
Le  qualità  peculiari  di  ([uella  forte  popolazione  furono  celebrate 
da  molti  poeti  ed  il  Principe  Nicola  le  dedicò  il  dodicesimo  dei 
suoi  Nuovi  canti  (1),  tratteggiandola  in  specie  nei  seguenti  versi 
magistrali: 

...di  Vasso  la  stirpe  è  tutta  eguale 

Nel  vigor  delle  membra  e  in  leggiadria, 

Delle  terre  di  Kascia  onore  e  lustro, 

Come  pennacchio  Horido  e  superbo. 

Oh  gente  nobile  di  Vasso  ! . . . 

...Il  forte  sangue  e  bello 
Di  Vasso  è  imperituro,  esso  feconda 
Scalda  e  germoglia,  simile  alle  stille 
De  la  rugiada  che  sui  fior  scintilla. 

(1)  Nova  Kola  ad  Nikole  I;  Zetigne,  Drsciavna  Stamparla,  1890.  Ne 
fu  data  una  buona  traduzione  italiana  sotto  il  titolo:  Nuovi  canti  di 
Nicola  I,  Principe  del  Montenegro.  Traduzione  italiana  di  Eugenio  Bar- 
r.ARiCH,  tenente  di  fanteria;  Roma,  1898,  e  da  questa  traduzione  togliamo 
i  versi  che  seguono.  —  Un  largo  saggio  dei  versi  del  Principe  Nicola, 
tradotti  dal  tenente  E.  Barbarich,  apparve  nella  Nuova  Antologia  del 
16  aprile  1898. 
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La  regione  abitata  dalle  genti  di  Vasso  fu,  in  parte  almeno^ 
altra  volta  indipendente,  sia  dalla  Turchia,  come  dal  Montenegro, 
al  quale  venne  riunita  in  modo  definitivo  col  trattato  di  Berlino. 

La  città  giace  a  790  metri  sul  livello  del  mare  ed  è  felice- 
mente situata  alla  confluenza  delle  Zlorijeciza  con  Lim,  costrutta 
su  di  un  terrazzo  prospiciente  ed  al  riparo  delle  acque;  è  un  sito 
che  potrà  raggiungere  un  grande  avvenire  economico  allorquando 
sarà  collegato  ad  altri  centri  importanti  per  mezzo  di  strade  car- 
reggiabili e  ferrovie,  che  permettano  di  trasportare  facilmente  ed 


Andrijeviza. 


a  prezzo  mite  i  prodotti  naturali  di  cui  la  provincia  ha  dovizia. 
Andrijeviza  si  distingue  dalle  altre  città  del  Montenegro  sin  qui 
descritte  per  la  forma  diversa  delle  sue  case,  che  ricordano  quelle 
della  Bosnia  e  per  lo  più  non  sono  costrutte  in  pietra,  bensì  con 
materiali  diversi,  e  terminano  a  tetti  aguzzi:  gli  abitanti  si  sco- 
stano alquanto  dai  Montenegrini  propriamente  detti  anche  nel  co- 
stume, che  in  certe  parti  si  approssima  a  quello  degli  Albanesi  e 
di  altre  stirpi  vicine. 

Secondo  il  censimento  del  1890,  Andrijeviza  conta  circa  900  abi- 
tanti, comprendendovi  tutte  le  dipendenze;  però  la  sola  città  o 
centro  principale  consta  appena  di  una  ventina  di  case  disjDoste  ai 
due  lati  di  una  larga  via  ed  abitate  da  forse  150  a  200  individui. 
Vi  si  distinguono  il  Comando  militare,  la  casa  comunale,  l'ufficio 
postale-telegrafico,  un  discreto  albergo  e  vari  altri  edilizi  per  lo 
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l)iù  bellini.  A  mezzo  chilometro  a  nord  dell'abitato  vi  ha  la  nuova 
chiosa  ()  monastero  di  S.  Arcangelo,  la  cui  costruzione  rimonta 
a  circa  due  lustri.  La  città  è  sede  del  Comando  dell' 8^  brigata 
<'il  ha  quindi  una  grande  importanza  militare,  con  una  notevole 
guarnigione,  che  può  dirsi  sempre  sul  piede  di  guerra,  a  causa 
dei  t're(iuenti  incidenti  di  frontiera. 

Ad  Andrijeviza  mi  trattenni  quattro  giorni,  di  cui  uno  im- 


II  Voivoda  Lakitch  Voivoditch  e  la  sua  famiglia. 


piegato  in  un'escursione  in  territorio  turco,  a  Berane,  gli  altri 
per  gite  varie,  nella  più  lunga  delle  quali  rimontai  la  Zlorijeciza 
sino  alla  conduenza  della  Peruciza.  Grazie  alle  commendatizie  del 
Governo  Montenegrino  ed  alle  premure  del  ministro  Matanovitch, 
trovai  in  quella  città,  per  parte  delle  autorità  e  della  popolazione 
in  genere,  l'accoglienza  la  più  cortese,  direi  talvolta  veramente 
affettuosa.  Ed  a  tale  riguardo  debbo  ricordare  con  speciale  grati- 
tudine il  Voivoda  Lakitch  Voivoditch,  generale  comandante  della 
8^  brigata  e  commissario  politico  e  il  capitano  Lakitch  Labovitch, 
aiutante  di  campo  della  brigata   medesima  e  membro  della  Giù- 
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stizia  della  provincia,  ufficiale  distintissimo,  che  prestò  anche  ser- 
vizio militare  in  Italia  e  che  fa  particolarmente  addetto  alla  mia 
persona  durante  il  soggiorno  fatto  in  quei  luoghi. 

Non  si  può  dire  che  le  distrazioni  abbondino  ad  Andrijeviza; 
non  vi  è  teatro,  ne  musica,  salvo  qualche  suonatore  di  guzla  in 
uno  dei  pochi  caffè,  non  ritrovi  di  società;  ufficiali  e  sott' ufficiali, 
in  mancanza  di  meglio,  trascorrono  le  ore  d'ozio  con  intermina- 


II  Sindaco  di  Andrijeviza  e  la  sua  famiglia. 


bili  partite  alle  carte,  in  attesa  di  notizie  e  forestieri  che  giun- 
gono ad  intermittenza  da  altri  luoghi  più  favoriti  dell'  umano 
consorzio,  dal  quale  la  città  può  dirsi  ancora  quasi  isolata.  Le 
scaramucce  agli  avamposti  formano  una  ^liversione  alla  vita  abi- 
tuale e  non  escludono  rapporti  di  buon  vicinato  colle  autorità 
turche,  che  debbono  esse  stesse  provare  il  bisogno  di  togliersi  dal- 
l'isolamento in  cui  sono  tuttora  lasciate  quelle  contrade.  Occupato 
in  continui  studi,  rilievi  ed  osservazioni,  io  trovavo  invece  piace- 
vole la  mia  esistenza  temporanea  in  quei  luoghi,  ove  avevo  campo 
di  studiare  i  costumi  e  le  usanze  dei  Vassojevici,  che  si  distinguono 
da  altre  tribù  Montenegrine  pei  loro  caratteri  fisici  e  sociali.  Fui 
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più  volte  accolto  nella  famif,dia  del  Voivoda,  che  è  forse  la  più 
nobile  ed  antica  della  i)rovincia,  in  quelle  del  Labovitch  e  del  Sin- 
daco della  città,  nonché  da  altri  notabili,  che  tutti  andavano  a 
gara  nel  rendermi  più  gradito  il  soggiorno  fra  di  loro. 

Interessante  pure  assai  un  corteo  di  nozze,  che  ritrassi  col- 
l'apparecchio  fotografico  allorquando  tutti  i  componenti  la  comi- 
tiva, col  porta-stendardo  al  centro,  stavano  per  stilare  a  cavallo, 
prima  di  risalire  sulle  vicine  alture. 

11  5  settembre  feci  la  mia  gita  a  Berane,  città  capitale  di  un 
cantone  nel  Sangiacato  di  Novipazar,  gita  che  si  eftettuò  nel  mi- 
glior nìodo,  grazie  ad  una  lettera  uiiiciale  pel  Pascià  di  Kossovo 


Corteo  di  nozze  ad  Andrijeviza. 


(da  cui  Xovipazar  dipende),  ond'ero  stato  munito  per  cura  del- 
l'egregio ministro  di  Turchia  a  Cetinje,  Fevzi  Pascià,  ed  altra  in- 
viata dal  Voivoda  Voivoditch,  ed  alla  gradita  compagnia  del  capi- 
tano Labovitch  e  delle  persone  che  mi  vollero  scortare. 

La  distanza  tra  Andrijeviza  e  Berane  è  di  nove  chilometri  in 
linea  retta,  ma  la  strada  mulattiera  che  congiunge  i  due  luoghi 
è  più  lunga,  causa  le  sinuosità.  Si  mantiene  di  continuo  sul  lato 
sinistro  della  valle  quaternaria  del  Lim,  avvicinandosi  talvolta 
sino  alle  acque  del  fiume,  che  ha  già  un  volume  considerevole,  con 
letto  spesso  assai  largo  e  formante  molte  isole  e  tal  fiata  rinser- 
rato in  strette  gole,  offrendo  una  grande  varietà  di  paesaggi,  con 
luoghi  coltivi,  sabbie  e  ghiaie,  boschi  e  selve,  villaggi  e  casali,  forti 
e  fortini.  E  quei  luoghi  rammentano  essi  pure  continue  pugne,  scontri 
oscuri  0  combattimenti  gloriosi,  che  diedero  un  carattere  belligero 
alle  popolazioni,  le  quali  d'altra  pa-rte  hanno  spesso  a  difendersi 
dalle  irruzioni  del  fiume  e  dei  suoi  affluenti,  in  perenne  lavoro  di 
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erosione  e  recanti  talvolta  la  devastazione  su  vaste  plaghe,  come 
accadde  ad  esempio  nel  1897.  11  Lini  è  assai  pescoso,  abbondante 


Berane:  palazzo  governativo. 

di  grosse  trote,  cui  si  dà  spesso  la  caccia,  non  coli' amo,  col  fucile. 
Dopo  un  cammino  di  circa  (Quattro  ore,  con    frequenti  soste 


Piazza  e  moscliea  a  Berane. 


per  osservazioni,  avendo  traversato  molti  affluenti  di  sinistra  del 
Lim,  come   la   copiosa   Trepatchka   Eijeka,  presso  a  cui   sta  .una 
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osteria  o  Khan,  f^iuii^emmo  ad  un  fortino  turco  sul  confine,  ove 
sostammo  per  un'oretta:  quivi  ci  furono  offerti  dei  rinfreschi  dal 
tenente  che  comandava  il  posto.  Attraversiamo  ancora  attinenti, 
come  la  Vinitchka  e  la  Bistriza  e  dopo  due  altre  ore  di  strada, 
con  una  temi)eratura  assai  calda,  entriamo  in  Berane.  All'ingresso 
sono  ricevuto  cogli  onori  militari  da  una  compagnia  con  bandiera 
e  quindi  condotto  al  palazzo  governativo,  ove  il  Kaimalcan  Hamdi 
Bei  mi  dà  il  benvenuto  a  nome  del  suo  Governo  e  mi  prodiga  le 
più  lusinghiere  accoglienze,  pur  tenendo  un  contegno  degno  della 
più  rigida  etichetta 
utticiale.  Causai  mol- 
ti impegni,  non  potei 
trattenermi  in  quella 
città  quanto  avrei  vo- 
luto, né  spingermi 
sino  a  Budimlje,  ove 
si  trovano  antichità 
romane  degne  di  esa- 
me: tuttavia  la  mia 
gita  non  rimase  senza 
frutto. 

Berane  è  situata 
sulle  due  rive  del 
Lini,  a  750  metri  sul 
mare,  in  una  valle 
abbastanza  spaziosa 
e  coltivata,  con  circa 
3500  abitanti,  in  gran 
parte  di  stirpe  serbo- 
croata, la  cui  lingua 
è  la  più  comune- 
mente usata,  anche 
da  funzionari  gover- 
nativi; le  due  reli- 
gioni dominanti  sono  la  greca-ortodossa,  per  due  terzi  degli  abi- 
tanti, e  la  maomettana.  La  città  è  bene  costrutta,  non  molto  pulita, 
ma  non  difetta  di  belle  case  in  istile  turco  e  d'altre  che  da  lungi 
hanno  l'aspetto  delle  casine  svizzere;  il  quartiere  principale,  sulla 
sinistra  del  Lini,  ha  bazar,  moschea,  caffè,  albergo,  edifici  pubblici; 
vi  regna  una  certa  animazione  ed  il  commercio  non  è  trascurabile. 
Gli  abitanti  hanno  per  lo  più  il  costume  turco;  le  donne  di  reli^ 
gione  cristiana  si  distinguono  dalle  altre  perchè  si  lasciano  vedere 
a  viso  scoperto. 

E  piazza    militare    importante;    un   forte,    armato    di    grossi 
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A  Berane 
famiglia  dell' albergatore,  in  costume  turco  di  gala. 
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cannoni,  la  domina  da  una  collina,  ed  è  pur  difesa  da  fortini  sca- 
glionati nel  territorio,  al  piano  e  su  alture,  sino  al  confine  monte- 
negrino. Ha  una  notevole  guarnigione,  ed  è  comandata  dal  tenente- 
colonnello  Kazim  Bei,  al  quale  feci  eziandio  una  visita,  ricevuto 
nella  Casina  del  Comando  adiacente  alla  caserma  ed  in  riva  al 
fiume,  sul  quale  si  stava  costruendo  un  ponte  in  legno:  il  ricevi- 
mento fu  improntato  alla  massima  cortesia,  secondo  le  antiche  ed 
inveterate  tradizioni  dell'ospitalità  turca. 

A  malincuore  lasciai  Borane,  ove  le  autorità  mi  invitavano  a 
fare  un  più  lungo  soggiorno  per  studiare  il  territorio,  e  prima  di 
ritornare  ad  Andrijeviza  ci  recammo  al  monastero  di  S.  Giorgio 
0  Gjurgjevi  Stupovi,  mezzo  chilometro  a  ovest  della  città,  nella 
valle  della  Bistriza  ed  in  luogo  ove  sgorgano  due  copiose  sorgenti. 
Vi  sono  vari  edifici,  cioè  la  chiesa,  una  scuola  ed  alcune  case,  tra 
cui  quella  dei  monaci,  con  muri  di  cinta  in  parte  diroccati.  Anche 
la  chiesa  ha  un  aspetto  un  po'  rovinato,  ciò  che  dipende  dalle 
molte  devastazioni  cui  fu  in  preda  durante  le  guerre;  non  pre- 
senta quindi  cose  notevoli,  all' infuori  di  alcune  iscrizioni  e  di  una 
pietra  sepolcrale  sul  muro  esterno,  capovolta,  con  epigrafe  romana, 
che  ricorda  un  liberto  per  nome  Aurelio  Verzano  ('?). 

Dopo  esserci  trattenuti  un'ora  al  monastero,  sull'imbrunire 
riprendemmo  direttamente  la  via  di  Andrijeviza,  ove  rientrammo 
due  ore  prima  della  mezzanotte,  seguendo  in  parte  una  scorcia- 
toia assai  malagevole,  che  ci  condusse  ad  attraversare  molti  bracci 
del  Lini  e  terreni  acquitrinosi. 

X. 

Da  Andrijeviza  a  Kolascin  e  Nikscitch. 

Dopo  di  essermi  ancora  trattenuto  un  giorno  ad  Andrijeviza, 
ripigliai  la  via  del  ritorno,  seguendo  un  itinerario  prestabilito,  che 
doveva  condurmi  attraverso  a  regioni  imperfettamente  rilevate  e 
quindi  adatte  per  osservazioni  di  ogni  genere;  però,  a  causa  del 
cattivo  tempo  sopravvenuto  tre  giorni  dopo,  dovetti  accelerare  la 
velocità  della  marcia  su  Nikscitch  e  mi  fu  impossibile  di  eseguire 
tutti  i  lavori  che  avrei  desiderato  di  compiere. 

Partito  da  Andrijeviza  il  7  settembre  al  mattino  per  tempo, 
raggiunsi  a  notte  fatta  Kolascin,  a  24  chilometri  in  linea  retta 
verso  ovest-nord-ovest,  ma  con  un  cammino  molto  più  lungo,  a 
causa  delle  sinuosità  della  mulattiera  e  dei  sentieri.  Invece  di  se- 
guire la  solita  via  del  passo  di  Treshnjevik  pel  cantone  di  Kralje, 
mi  portai  più  a  nord  nello  Zabrgje,  percorrendo  la  parte  media 
della  severa  valle  boschiva  di  Gradishniza  (parte  superiore  della 
Trepatchka),  che  contiene  in  piccola  quantità  sabbie  aurifere,  sa- 
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lendo  poscia  il  Batoli:  è  questo  un  monte  alto  1802  metri,  situato 
su  un  dorso  montuoso,  da  cui  si  spiegano  panorami  assai  interes- 
santi, specialmente  a  ovest  sulla  valle  della  Tara,  della  quale  si 
scorgono  le  acque  lucenti  come  specchio.  Lasciando  a  destra  i  Ka- 
tuni  di  Krivi-do,  dopo  un'oretta  si  scende  ripidamente  verso  Ko- 
lascin,  attraverso  a  bei  boschi  e  foreste,  con  rari  tratti  di  colti- 
vazioni. 

Kolascin,  capoluogo   della  provincia    di   ^loracia,  giace  sulla 


Chiesa  e  forlino  a  Kolascin. 


sinistra  della  Tara  in  bacino  alluvionale  aperto,  presso  a  cui  sboc- 
cano nel  fiume  vari  tributari,  fra  cui  notevoli,  a  destra  la  Svi- 
njacia,  a  sinistra  e  più  a  valle  la  Plasliniza:  è  a  970  metri  sul  mare 
e  conta  circa  800  anime,  1000  coi  sobborghi,  (jli  abitanti  sono 
quasi  tutti  cristiani,  i  maomettani  essendo  ora  ridotti  a  pochi  ne- 
gozianti, le  di  cui  famiglie  risiedono  a  Podgoriza  ;  esiste  però  an- 
cora una  moschea.  La  città  è  più  grande  ed  animata  di  Andrijeviza 
ed  ebbe  pel  passato,  sotto  i  Turchi,  un'importanza  assai  maggiore, 
dal  punto  di  vista  strategico:  attualmente  ha  una  guarnigione  di 


252  NEL  MONTENEGRO 

400  a  500  uomini  ed  è  difesa  da  alcuni  fortini.  Vi  hanno  strade 
larghe,  con  alcune  helle  case,  una  chiesa,  antica  fortezza  turca, 
su  un'altura,  una  fabbrica  di  fucili,  vari  alberghi,  fondaci,  caffè; 
quasi  al  centro  la  piazza  del  mercato,  con  un  pino  nel  mezzo  e  ai 
lati  r  albergo  principale,  1'  ufficio  postale-telegrafico,  il  gabinetto 
di  lettura  (^giornali  in  lingua  indigena/.  Le  condizioni  sanitarie 
sono  buone,  favorite  dalla  vicinanza  dei  boschi:  è  curioso  però 
che  non  siavi  nessun  medico,  neppure  militare,  almeno  a  quanto 
mi  fu  asserito,  onde  in  caso  di  bisogno  sia  necessario  farne  venire 
da  Podgorìza,  che  dista  ben  48  chilometri  in  linea  retta. 

Dopo  essermi  trattenuto  a  Kolascin  tutta  la  mattina  seguente 
al  mio  arrivo,  ricevendo  buone  accoglienze  dalle  autorità  e  dai  no- 
tabili, nonché  dall'Archimandrita  del  monastero  di  Moracia,  Mi- 
chail  Dozitch,  che  volle  personalmente  inviare  un  messo  al  monastero 
stesso  per  assicurarmi  un  buon  ricevimento,  mi  rimetto  in  cammino, 
con  bellissimo  tempo  e  temperatura  calda.  La  direzione  generale 
seguita  sino  alla  sera  fu  verso  il  sud-ovest,  attraverso  a  calcari 
dolomitici  e  scisti  paleozoici,  in  parte  notevole  fra  boschi  e  dense 
foreste,  attraverso  ad  una  regione  montuosa  e  pittoresca,  la  Mo- 
ratchko  Uradishte,  che  separa  la  valle  della  Tara  da  quella  della 
Moracia. 

Attraversata  la  Tara  in  basso  di  Kolascin  la  si  rimonta  per 
circa  due  chilometri  sino  alla  confluenza  della  Bistriza,  che  si  ri- 
sale poscia  sino  allo  spartiacque  della  Moracia,  circa  1300  metri 
sul  mare,  ove  si  giunge  in  tre  ore  di  cammino  a  pendenza  assai 
dolce  ;  invece  la  discesa  sulla  Moracia  è  molto  ripida,  il  dislivello 
tra  lo  spartiacque  e  il  ponte  presso  il  monastero  essendo  quadrujilo 
di  quello  verso  Kolascin.  Verso  sera  incominciò  a  cadere  un  poco 
di  pioggia,  preludendo  al  cattivo  tempo,  che  doveva  imperversare 
nei  giorni  seguenti.  Due  ore  di  discesa  ci  conducono  ad  un  ponte 
sulla  Moracia,  la  quale  scorre  a  grande  profondità  in  un  angusto 
letto,  formando  un  orrido  di  maestoso  aspetto  ;  tenendoci  in  se- 
guito per  un'oretta  sulla  destra  del  fiume,  attraverso  a  continui 
boschi  giungo  verso  notte  al  Monastero,  accolto  nel  modo  il  j^iù 
premuroso  dal  monaco  (Calogero;  Nikifor  Simonuitch,  il  quale  più 
che  da  ospite  mi  trattò  da  vero  fratello,  lasciando  in  me  un  ri- 
cordo graditissimo. 

La  tirannia  dello  spazio  mi  vieta  di  soffermarmi  qui  a  descri- 
vere le  naturali  bellezze  del  luogo  in  cui  sorge  il  Monastir  Mo- 
ratchki,  certamente  una  delle  più  belle  località  del  Montenegro  e 
che  gode  di  una  meritata  riputazione,  trasmessa  di  secolo  in  secolo, 
sia  per  la  santità  delle  chiese  cui  convengono  da  lungi  devoti  e 
pellegrini,  sia  per  l'eco  delle  pugne  e  delle  battaglie  che  vi  furono 
date  ed  ove  rifulse  sempre  più  il  valore  dei  combattenti.   Il    sito 
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infatti  l'bbe  sempre  un  grande  valore  strategico  e  piii  d'una  volta 
i  monaci,  sacerdoti  e  soldati  ad  un  tempo,  a  capo  di  piccoli  ma- 
nipoli di  valorosi,  poterono  arrestare  la  marcia  invadente  dei  forti 
nerbi  di  truppe  e  di  eserciti  turchi,  clie  cercavano  di  aprirsi  un  varco 
verso  il  basso  della  valle.  (Questa  ha  un  aspetto  veramente  gran- 


/ 

r. 


Il  Monastero  di  Moracia. 


dioso  ed  alpestre,  limitata  da  monti  alti  da  m.  1500  sino  a  2000; 
e  in  fondo  ad  essa,  come  in  un  canon  a  sponde  di  conglomerati 
assai  possenti,  scorre  con  acque  copiose  la  Moracia,  facendo  un 
continuo  lavoro  di  erosione  e  staccando  dalle  rive  dei  grandi  massi 
che  vanno  ingombrandone  il  letto  e  cagionano  spesso  disastri  im- 
mani. 

11  Monastero  si  compone  della  piccola  chiesa  di  S.  Nicola,  la 
più  antica  e  decorata   all'esterno  da    interessanti  afìreschi,  della 
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chiesa  grande  di  Santa  Maria,  di  una  scuola,  di  una  casa  per  l'Ar- 
chimandrita e  di  altre  pel  Calogero:  il  tutto  è  cinto  da  muri  di 
pietra,  d'antica  fattura  ed  ancora  bene  conservati.  La  chiesa  di 
Santa  Maria,  con  affreschi  all'esterno  e  all'interno,  presenta  un 
«rande  interesse  e  venne  fondata  nel  1275  ;  contiene  bei  dettagli 
scultori  in  marmo,  alcuni  intarsi  in  avorio  e  in  legno,  di  stile  bi- 
zantino, sepolcri  in  granito,  vetusti  dipinti  su  legno:  in  un  galùnetto 
attiguo  all'altare  si  conserva  un  libro  stampato  a  Obod  (presso 
Kijekaj  nel  1493,  forse  il  più  antico  di  quelli  in  lingue  slave.  At- 


La  Chiesa  di  S.  Nicola,  nel  Monastero  di  Moracia. 

torno  al  monastero  vi  hanno  varie  copiose  sorgenti,  una  delle  quali 
forma  un  corpo  d'acqua  che  precipita  in  basso  con  una  cascata  di 
circa  30  metri  d'altezza,  producendo  una  forza  motrice  ingente,  ma 
sinora  infruttuosa:  delle  acque  si  servono  in  parte  i  monaci  per 
alimentare  un  molino  e  una  fabbrica  di  panni.  Nelle  adiacenze 
vi  hanno  coltivazioni  e  frutteti  di  projirietà  del  monastero  stesso, 
il  quale  trae  molti  proventi  dalle  sue  estese  possessioni. 

L'altezza  del  Monastir  Moratchki  è  di  314  metri  sul  mare; 
in  basso,  ad  un  ponte  di  pietra,  già  in  parte  rovinato  dalle  acque, 
ma  ancora  servibile,  il  livello  della  Moracia  è  a  soli  263  metri. 


Molto  a  malincuore  lasciai    nel  pomeriggio    del  9  settembre 
quel  luogo  ospitale,  ove  avrei  volentieri  trascorso  molti  giorni  in 
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(luicto  vivere.  Kipigliando  a  salire  l'erta  china  che  rinserra  a  ovest 
la  Moracia,  di  halza  in  halza,  por  lo  più  fra  hoschi,  ra^i.^iungeninio 
un'altezza  di  circa  !>0l»  metri,  sopra  Jascnovo,  riprendendo  poscia  la 
direzione  di  occidente,  perù  con  grandi  tleviazioni,  onde  raggiun- 
gere l'esteso  ed  elevato  altopiano  centrale  del  Montenegro,  nella 
parte  ovest  della  Brda.  K  una  continua  e  svariata  successione  di 
])aesaggi  alpestri  fra  scisti  e  calcari  triasici,  attraverso  a  dense 
foreste,  con  copiosi  torrenti  e  rigagnoli;  vediamo  spesso  villaggi 
e  casali  di  popolazione  dedita  in  parte  all'agricoltura  ed  all'alle- 
vamento del  bestiame.  Da  .lasenovo  dobbiamo  fare  un  vasto  giro 
verso  nord-ovest  per  contornare  la  valle  della  Treshnijza  e  ripresa  la 
direzione  di  sud  e  poscia  di  ovest,  a  sera  inoltrata  giungiamo  nel 
villaggio  di  Lijeshnje,  ove  facciamo  sosta.  Siamo  a  circa  1200  metri 
d'altezza  e  prendiamo  stanza  nella  capanna  del  capitano  del  can- 
tone, che  trovavasi  ])erò  assente. 

Nella  notte  si  scatenò  un  furioso  temporale  ed  al  mattino  la 
pioggia,  che  cadeva  insistente,  non  ci  permise  di  rimetterci  in  marcia 
così  i)resto  come  avrei  desiderato.  Ad  ogni  modo,  non  convenen- 
domi ])iù  oltre  d'indugiare,  alle  sette  e  mezzo,  in  un  momento  di 
calma  relativa,  ripigliamo  il  cammino,  tenendoci  in  una  direzione 
generale  verso  occidente  ed  affrettando  il  })asso  più  che  nei  giorni 
precedenti.  J.)ai)prima  si  marciò  in  salita,  .poi  dopo  due  ore  riu- 
scimmo in  basso,  a  circa  900  metri,  ad  un  largo  affluente  di  destra 
della  Moracia,  il  torrente  Dubotchki  o  Mrtviza,  che  scorre  a  valle 
in  un  vero  canalone  maestoso,  anch'esso  a  forma  di  canon,  con  letto 
ingombro  di  isole.  Risalendolo  per  altre  due  ore,  oltrepassato  il  vil- 
laggio di  Yelje  Duboko,  continuiamo  per  l'erta  mulattiera  che 
conduce  al  i)asso  di  Milin-do,  superando  un  dislivello  di  cinque- 
cento metri,  infastiditi  dalla  pioggia,  che  riprese  a  cadere  e  che 
talvolta  fu  cosi  violenta  da  obbligarci  a  cercare  riparo  sotto  massi 
rocciosi  sporgenti,  in  i)Osizioni  spesso  assai  incomode. 

Il  passo  di  Milin-do  è  a  circa  1620  metri  sul  mare  ed  è  la 
parte  per  cui  si  accede  dalla  valle  della  Moracia  all'altopiano  di 
Lukaviza,  dal  paesaggio  alpestre  e  ridente  a  quello  carsico  e  de- 
solato, ma  pur  sempre  molto  interessante.  A  pochi  metri  si  scende 
nel  piccolo  bacino  di  Milin-do,  ove  giace  un  gruppo  di  capanne 
abbandonate  al  momento  del  mio  passaggio.  D'ora  innanzi,  sul- 
l'altopiano, non  incontreremo  più  che  le  solite  capanne  di  residenza 
estiva  dei  pastori  e  di  asjjetto  di  più  in  più  misero,  sino  al  ci- 
glione per  cui  si  scende  a  ovest  verso  il  bacino  di  Nikscitch. 

All'atto  della  mia  partenza  da  Cetinje,  mi  ripromettevo  di  ese- 
guire numerose  osservazioni  sull'altopiano  centrale,  ove  rimane  an- 
cora molto  a  fare  per  conoscerne  la  vera  conformazione;  ma  le 
condizioni  atmosferiche  tanto  peggiorate  mi  obbligarono  ad  attra- 
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versarlo  con  marcie  forzate,  riuscendomi  appena  di  dare  un'oc- 
chiata fugace  ai  fenomeni  più  interessanti  fra  quelli  non  avvolti 
nei  densi  veli  della  nebbia  e  della  pioggia:  curioso  assai  il  bacino 
di  Lukaviza,  co'  suoi  molti  ruscelli,  a  infinite  sinuosità,  ed  i  ter- 
reni prativi  ed  acquitrinosi,  che  denotano  l'esistenza  di  antichi 
laghi.  Procedendo  sempre  in  una  direzione  generale  verso  ovest- 
nord-ovest,  dopo  una  marcia  totale  di  dieci  ore  da  Lijeshnje,  com- 
prese le  soste,  ci  fermiamo  per  la  notte  ad  una  capanna  dei  Katuni  di 
Konjsko,  a  1470  m.  sul  mare,  in  un  vasto  bacino  carsico  senz'acque 
correnti.  Vengo  ospitato  in  una  capanna  a  tipo  conico,  formata  di 
soli  travi  o  assi  di  legno  e  quindi  non  completamente  al  riparo  della 
pioggia:  è  forse  il  più  misero  fra  gli  abituri  ove  pernottai  nel  mio 
viaggio,  ma  vi  ricevetti  un'ospitalità  non  meno  cordiale  e  premu- 
rosa che  nei  precedenti. 

Durante  tutta  la  notte  continuò  a  diluviare  e  al  mattino  il  mio 
barometro  segnava  ancora  una  pressione  minore,  minaccia  di  tempo 
peggiore,  se  era  possibile.  Accompagnati  per  un  tratto  dal  nostro 
ospite,  che  ci  forni  le  migliori  istruzioni  pel  cammino  da  seguire, 
alle  6  e  mezzo  dell' 11  settembre  ci  rimettemmo  per  via  e  dopo 
cinque  ore  e  un  quarto  di  rapida  marcia,  quasi  sempre  con  pioggia 
torrenziale,  talvolta  con  vento  freddo  e  impetuoso,  che  rendeva  il 
procedere  assai  difficile,  specialmente  nelle  ripide  discese,  giun- 
gemmo tutti  infraciditi  a  Nikscitch.  Il  cammino  si  svolse  attra- 
verso ad  una  successione  di  bacini  carsici  privi  di  corsi  d'acqua, 
con  molti  Katuni,  e  col  Gornje  polje  cessarono  le  capanne  di  pa- 
stori per  riapparire  i  casali  ed  i  villaggi  stabili.  Oltrepassato  Dra- 
govolijci,  scendemmo  nella  valle  della  Grascianiza  e  la  direzione, 
che  prima  era  stata  verso  sud-ovest,  si  mutò  in  occidentale  sino  a 
Nikscitch. 

XI. 

Da  Nikscitch  a  Cetinje.  -  Ritorno  in  Italia. 

Nikscitch,  un  possesso  agognato  a  lungo  dal  Montenegro,  che 
lo  disputò  in  tante  guise  alla  Turchia,  la  quale  ne  aveva  fatto  una 
piazza  assai  forte,  è  andata  crescendo  in  prosperità  dopo  l'ultima 
guerra,  prendendo  un'estensione  maggiore.  Né  il  suo  progresso  è 
in  via  di  arrestarsi.  Eesidenza  caldeggiata  della  Famiglia  regnante 
nel  Principato,  ha  visto  sorgere  negli  ultimi  tempi  notevoli  edifici, 
fra  cui  la  nuova  chiesa,  che  era  in  costruzione  avanzata  nel  set- 
tembre dello  scorso  anno,  procedendosi  allora  alla  rivestitura  delle 
parti  interne.  Essa  sorge  su  una  collinetta  isolata  e  venne  eseguita 
sopra  disegno  di  un  ingegnere  russo,  che  vi  seppe  imprimere  un 
carattere  elegante  e  severo  ad  un  tempo;  è  dedicata  a  S.  Basilio 
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d'Osti-o^':  la  prima  pietra  ne  fu  posta  solennemente  dal  Principe 
Nicola  nell'ottobre  18i>5,  e  fu  consacrata  con  pompa  non  minore 
nell'agosto  1000. 

La  città  di  Nikscitcli,  capoluogo  della  provincia  omonima, 
giace  a  (3G0  m.  sul  mare,  nella  parte  centrale  di  un  bacino  carsico 
di  forma  quasi  triangolare,  percorso  dal  ramo  superiore  della  Zeta, 
che  vi  riceve  numerosi  aftiuenti.  La  popolazione  della  città,  coi  sob- 
borghi, è  di  oltre  3500  abitanti,  di  cui  appena  poche  diecine  di  mao- 
mettani, ed  è  in  continuo  aumento.  Commercio  ed  industria  vi  sono 
notevoli  ed  ai  traffici  prendono  parte,  oltre  gli  Albanesi  ed  Lrzego- 
vesi,  anche  gli  Italiani.  Vi  si  tiene  un  mercato  importante,  cui  con- 
vengono le  popolazioni  di  tutti  i  distretti  adiacenti.  Nella  città  vidi 
molti  negozi  di  telerie,  stoffe,  seterie,  lane,  oggetti  in  latta,  generi 
alimentari,  cafll'è.  Dalla  piazza  centrale  irradiano  molte  vie  spesso 
dritte,  fiancheggiate  da  case  simili  a  (juelle  di  Cetinje,  aventi  un 
solo  piano  al  disopra  del  terreno.  Parecchi  caffè,  vari  alberghi, 
uflìcio  postale-telegrafico,  edifici  pubblici,  mattatoio,  varie  abita- 
zioni private  eleganti:  alcune  di  esse  si  trovano  nel  vecchio  (|uar- 
tiere  della  città,  che  ha  pure  case  di  stile  turco. 

Come  a  Cetinje,  gli  abitanti  passeggiano  gravemente  nelle 
strade  con  un  grande  scialle  di  fabbrica  indigena  e  caratteristico, 
a  lunghe  frangie,  gettato  sulle  spalle  e  che  copre  il  dorso.  Special- 
mente frequentato  era  il  caffè  dell'albergo  ove  alloggiavo,  perchè 
provvisto  di  un  biliardo,  e  vi  conveniva  la  società  più  elegante; 
non  era  però  raro  di  vedervi  qualche  montenegrino  con  soprabito  di 
lana  a  brandelli,  che  entrava  gravemente  e  con  incedere  solenne 
come  un  grande  di    Spagna. 

Mi  trattenni  a  Nikscitch  due  soli  giorni,  a  causa  del  pessimo 
tempo;  in  un  pomeriggio,  approfittando  di  qualche  ora  di  accalmia, 
invitato  dal  tenente  M.  Zerovitch  (altro  nfhciale  che  fece  pure  il 
corso  della  Scuola  militare  di  Modena,  ed  ora  è  uftìciale  d'ordi- 
nanza di  S.  A.  li.  il  Principe  Nicola),  feci  una  scarrozzata  sino  a 
Vidrovan,  a  dieci  chilometri  a  nord,  per  avere  un'idea  sommaria 
del  grande  bacino  carsico  e  visitarvi  un'importante  segheria. 

Grazie  alle  premure  del  prefetto  Obren  Nikovitch,  potei  ot- 
tenere un  posto  nella  corriera  postale  ed  a  mezzogiorno  in  punto 
del  13  settembre,  sotto  una  pioggia  dirotta,  lasciammo  Nikscitch, 
diretti  a  Podgoriza  e  Cetinje.  Sino  a  Podgoriza  la  strada  ha  una 
direzione  generale  a  sud-est.  Percorso  il  Polje  di  Nikscitch  perfet- 
tamente piano,  si  attraversa  la  Zeta  col  nuovo  ponte  Alessandro, 
dopo  di  che  si  sale,  con  molte  curve,  la  Planiniza  o  dorsale  mon- 
tuosa che  separa  quel  bacino  carsico  dalla  valle  aperta  della  stessa 
Zeta:  il  culmine  della  strada  è  a  750  m.,  indi  si  scende  di  continuo, 
con  spesse  giravolte,  e  toccata  Stubiza  si  fa  una  breve  sosta  a  Bo- 

17  Voi.  xcr,  Serie  lY  -  16  Gennaio  1901. 
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ghetitch.  Dopo  questo  luogo  incornicia  a  mostrarsi  la  valle  aperta 
della  Zeta,  da  principio  rinserrata  tra  grandi  muraglioni  montuosi; 
nel  lato  orientale  di  uno  di  questi,  è  costrutto,  quasi  dimora  tro- 
gloditica, il  Monastero  d'Ostrog,  il  più  interessante  del  Montenegro, 
ma  che  io  non  potei  visitare  a  causa  delle  condizioni  del  tempo:  vi 
si  conserva  il  corpo  di  San  Basilio,  oggetto  d'immensa  venerazione. 
Al  di  là  di  Drenovshtiza,  la  valle  si  allarga  sempre  più  ed  in  fondo 


Il  Monastero  d'Ostrog. 


ad  essa  si  scorgono  le  acque  tranquille  della  Zeta,  che  irrigano  una 
delle  plaghe  più  fertili  di  tutto  il  Principato. 

Dopo  tre  ore  e  mezzo  dalla  partenza  da  Nikscitch  facciamo 
una  sosta  di  mezz'ora,  pel  cambio  dei  cavalli,  a  Danilovgrad,  gra- 
ziosa città  sulle  due  rive  del  fiume,  a  66  m.  sul  mare,  con  oltre 
1100  abitanti,  e  capoluogo  della  provincia  di  Brda.  E  continuando 
la  strada,  sempre  sul  lato  occidentale  o  di  destra  della  valle,  at- 
traverso al  persistente  velo  di  fitta  pioggia  vediamo  un'altra  cit- 
tadina, Spuzh,  di  circa  1000  abitanti  -  pure  a  cavallo  della  Zeta 
e  dominata  a  est  da  una  collina  con  antica  fortezza  turca  -  poi 
indistinte  le  rovine  di  Doclea,  e  varcato  il  ponte  del  Vizir,  dopo 
cinque  ore  di  percorso  totale  entriamo  a  Podgoriza. 
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All'intlomaui  mattinn,  alle  cinque,  con  tempo  coperto,  ma  non 
jìiovoso,  la  corriera  riparte  e  in  sei  ore  mi  riconduce,  per  la  dianzi 
descritta  via  di  liijeka,  a  C'etinje,  ove  sono  gentilmente  accolto  dal 
marchese  di  Castelbianco  e  da  molti  amici,  che  si  congratulano  del 
felice  esito  del  mio  viaggio. 

Mi  trattenni  alla  capitale  per  altri  tre  giorni,  dovendo  essere 
ricevuto  in  udienza  di  congedo  dal  Principe  Nicola,  che  tornava 
allora  dal  suo  viaggio  a  Costantinopoli.  E  nella  nuova  udienza,  alla 
■quale  mi  recai  col  ministro  d'Italia,  l'invitto  e  colto  Sovrano  mi 
accolse  coll'innata  sua  affabilità  e  volle  che  gli  raccontassi  le  peri- 
pezie principali  delle  mie  esplorazioni  ed  i  risultati  cui  ero  giunto, 
mostrando  vivo  desiderio  di  leggerne  poi  la  relazione,  e  auguran- 
domi di  ritornare  altra  volta  nel  suo  Stato. 

Congedatomi  da  tutte  le  persone  che  tanto  si  erano  interes- 
sate alle  cose  mie  e  colle  (juali  avevo  stretto  i  rapporti  piìi  cor- 
diali, preso  anche  commiato  dalla  mia  brava  guida  Krsto,  colla 
speranza  di  impiegarla  un'altra  volta,  al  mattino  del  lunedì  18  set- 
tembre, per  tempo,  ripigliai  la  via  di  Cattaro,  onde  tornai'e  in  pa- 
tria. Accompagnato  per  gran  tratto  dalla  pioggia  rifeci  la  pitto- 
resca strada  che  conduce  alle  Bocche,  avendo  pur  tuttavia  campo 
di  osservarne  altre  particolarità,  che  mi  erano  rimaste  celate  un  mese 
innanzi.  In  quattro  ore  e  mezzo  la  buona  vettura  montenegrina  che 
avevo  noleggiato  mi  condusse  alla  banchina  del  porto  di  Cattaro, 
ove  m'imbarcai  sul  Selene  del  Lloyd  Austriaco. 

11  piroscafo  tocca  vari  scali  delle  Bocche,  cioè  Risano,  Teodo, 
Castelnuovo,  poi  usciamo  nell'Adriatico,  che  è  dapprima  un  po' 
agitato,  e  facciamo  rotta  per  Trieste.  Toccando  Gravosa,  Curzola 
e  Lesina,  alle  otto  e  mezza  del  mattino  seguente  giungo  a  Spalato, 
ove  trovo  il  Peiiceta,  il  di  cui  capitano,  signor  R.  Montuori,  m'in- 
forma che  dalla  Direzione  della  Società  «  Puglia  »  mi  è  stata  riser- 
vata una  cabina  di  prima  classe:  lieto  di  questa  cortesia  affatto 
speciale,  trasporto  i  miei  effetti  a  bordo  del  vapore  italiano,  che 
salperà  alle  tre  pomeridiane  per  Ancona. 

Approfitto  delle  ore  di  fermata  a  Spalato  per  dare  una  rapida 
scorsa  all'antica  città  di  Diocleziano,  la  di  cui  memoria  è  perpe- 
tuata dal  suo  storico  ed  immenso  palazzo,  ridotto  ora  ad  un  quar- 
tiere della  città,  ove  le  disordinate  costruzioni,  separate  da  anguste 
stradicciuole,  mascherano  gran  parte  delle  primitive  divisioni  in- 
terne e  dei  loro  pregi  architettonici.  Visito  sommariamente  il 
Duomo,  di  effetto  sorprendente,  grandioso  e  semplice  insieme,  il 
battistero  od  antico  tempio  di  Esculapio,  il  campanile,  imponente 
torre  quadrata  in  riparazione,  da  cui  si  gode  uno  splendido  pano- 
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rama  di  Spalato  e  dintorni^  e  da  ultimo  il  museo  di  autichità, 
conteueute  molti  oggetti  interessauti.  Uscito  dal  palazzo  di  Diocle- 
ziano, visitai  ancora  altri  quartieri  della  città  bassa  e  di  quella 
alta,  la  prima  tutta  dedita  ai  commerci  ed  alle  relazioni  marit- 
time, con  un  bel  Palazzo  del  Comune,  una  fontana  monumentale, 
banche  e  stabilimenti  finanziari;  la  seconda  composta  di  più  se- 
zioni lungi  dal  porto,  con  caseggiati  irregolari,  ma  non  meno  pit- 
toreschi. 

Gli  abitanti  di  Spalato  salgono  a  circa  12  000  e  fra  di  essi  vi 


Nel  porto  di  Spalato. 


è  appena  un  centinaio  di  famiglie  italiane,  tra  la  città  ed  il  con- 
tado, mentre  la  gran  massa  della  popolazione  è  slava.  Le  tradizioni 
del  dominio  veneto  ed  i  continui  rapporti  d'ambe  le  rive  dell'Adria- 
tico tennero  desto  per  molto  tempo  il  principio  della  nazionalità 
italiana,  ma  a  poco  a  poco  i  partiti  slavi  andarono  prendendo  il 
sopravvento,  creando  antagonismi  e  divisioni  spiacevoli.  (Jra  il  paese 
è  quasi  slavizzato,  i  nomi  delle  vie,  delle  piazze  e  degli  edifici  nella 
città  sono  solamente  slavi,  e  l'italiano  non  esiste  più  allo  stato  di 
lingua  obbligatoria  nelle  scuole,  quantunque  sia  ancora  usato  abi- 
tualmente da  tutte  le  famiglie  agiate,  ancorché  non  italiane.  E  di 
queste  cose  ebbi   a  parlare  coli' egregio  nostro  viceconsole  a  Spa- 
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lato,  conte  Giacchi,  clic   mi  uccoinpagnò  in  parte  nelle  mie  visite 
nella  città  (1). 

Imbarcatomi  sul  Pcitceta,  lascio  l'animato  e  commerciante 
porto  di  Spalato,  e  con  una  bella  e  rapida  traversata  rimetto 
piede  su  terra  italiana  ad  Ancona  il  mattino  del  20"  anniversario 
dell' unificazione  del  Kegno  d'Italia,  lietissimo  del  viaggio  compiuto 
e  dei  risultati  ottenuti,  e  colla  speranza  di  poter  ritornare  altra 
volta  in  paesi  ove  la  scienza  può  ancora  conquistare  tanti  allori,  a 
beneficio  indiscutil)ile  dell'umanità. 

GriDO  GoKA. 

(1)  K  autore  di  un  pre<i;e\ol('  rap])orto  pubblicato  nel  lioUottino  <k'l 
Ministero  degli  Affari  inferi  dell'  aprile  1896,  col  titolo:  Sjtalafo  saffo 
l'aspetto  storico,  politico  e  commerciale,  raiìporto  del  R.  Viceconsole  nobile 
eav.  Gu'SEi'PE  dei  Conti  Giacchi. 
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Zeusi,  il  celeberrimo  pittore  greco,  espose  una  tela  rappresen- 
tante «  la  famiglia  del  Centauro  »;  ma,  non  garbandogli  il  giudizio 
del  pubblico,  ordinò  a  Micione  suo  allievo  di  arrotolare  la  tela  e  di 
riportarla  nello  studio.  Eppure  la  folla  aveva  lodato  il  quadro,  vi 
si  era  assiepata  intorno,  aveva  ammirata  la  singolarità  dell'  in- 
venzione, in  quel  Centauro  selvaggio  e  terribile,  con  la  criniera 
ondeggiante  al  vento,  l' irsuto  corpo  cresciuto  tra  le  balze  delle 
montagne,  e  in  quella  sua  femmina,  quale  indomita  cavalla  di 
Tessalia,  e  ne'  suoi  nati,  lioncelli  delle  selve.  Perchè  il  quadro  dove 
Luciano  vide  prodigati  i  tesori  del  genio  di  Zeusi  fu  sottratto  alle 
lodi  dal  pittore?  Perchè  Zeusi  non  soffriva  quelle  lodi.  Quali  fos- 
sero possiamo  indovinarlo.  «...  Vedi  che  curiosa  cosa,  che  inven- 
zione strana,  che  bizzarra  fantasia,  che  novità  d'argomento!  Oh, 
quel  mutarsi  del  cavallo  in  femmina  !  Oh,  quella  belva  sopra  il  capo 
del  Centauro  che  paura  incute  ai  ceutaurini,  che  si  stringono  alla 
madre!  Donde  il  pittore  ha  tratto  mai  così  strane  figure?  in  quali 
foreste  ha  veduto  mai  annidarsi  quegli  esseri  selvaggi?...  »,  Queste 
cose  buccinavano  gli  ammiratori  di  Zeusi,  e  simili  cose  gracidano 
in  coro  quanti  non  educati  all'arte  si  mettono  davanti  ad  un'opera 
bella. 

Molti  scrivono  d'arte,  s'impancano  a  critici,  dispensano  lodi  e 
biasimi,  soffermandosi  al  soggetto,  all'argomento  d'una  pittura  o 
d'una  scultura,  cioè  alla  soglia  della  casa  dell'arte.  Per  ogni  pro- 
fessione, anche  per  ogni  mestiere,  occorre  essere  iniziati;  e  solo 
per  r  arte  no?  Gli  occhi  sono  piantati  a  tutti  similmente  nella 
faccia,  e  con  essi  si  può  sempre  distinguere  ciò  che  è  bello  da  ciò 
che  non  lo  è!  Eppure  gli  occhi  dei  più  sembrano  immoti,  senza  luce 
e  inetti  a  riceverne,  perchè  l' opera  d' arte  è  guardata  semplice- 
mente, quando  è  guardata,  come  un  soggetto  da  spiegare,  un  car- 
tellino da  leggere,  una  sciarada  da  risolvere. 

Un  accademico  si  domandava  perchè  Raffaello  avesse  formato 
l'acconciatura  di  capelli  tanto  alta,  quella  specie  di  tutulus  a 
Santa  Cecilia;  e  rispondeva:  per  indicare  che  la  mente  della  Santa 
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è  vicina  al  cielo,  l'n  tioricultore  criticava  certo  rose  in  una  scena 
egizia  dipinta  modernamente,  perchè  non  esistevano  ai  tempi  an- 
ticliissimi  cosi  ricche  di  petali.  Il  maniscalco  che  esaminava  una 
statua  di  Giamhologna  vi  trovava  certi  difetti  ne'  ferri  del  cavallo. 
Ognuno  guarda  insomma  alle  opere  artistiche  ])er  cercarvi  il  ri- 
flesso (h'Uc  j)roj)rie  cognizioni  e  della  propria  vita,  non  pt-r  isco- 
prirvi  ilentro  l'arti'.  Un  causidico  \H)tvh  considerare  un'imagine  del 
Botticelli  come  un  avversario  da  annichilire,  la  femminuccia  su- 
perstiziosa come  sacra  etlìgic  che  muova  gli  occhi,  il  teologo  come 
rappresentazione  dì  riti  religiosi;  i  vecchi  retori  ne  trarranno  suoni 
di  tromha  e  di  gran  cassa;  i  nuovi  arcadi  i  materiali  per  la  loro 
prosa  fiorita;  i  simholisti,  dai  gigli  hotticelliani  la  biacca  per  fare 
impallidire  e  morire  d'anemia  lo  loro  crcatui'e.  Insomma  si  guarda 
daj)|)iima  l'arte  figurativa  per  l'argomento,  e  poi  per  tutte  ({nelle 
relazioni  ch'essa  ha  per  (juesto  o  (piello,  secondo  il  giorno  e  la 
luna  che  fa,  secondo  le  i)roj)rie  consuetudini,  i  propri  hisogni. 
Quando  l'artista  passa  glorioso,  plaudito  da  tutti,  non  crediate 
ch'egli  sia  compreso  dai  molti.  Quanto  più  l'arte  è  grande,  tanti  più 
bisogni  soddisfa,  più  svariate  ricerche  completa,  a  i)iù  desideri 
risponde,  a  più  varie  condizioni  degli  animi  si  adatta;  e  solo  quel- 
l'arte domina  che  ha  gli  argomenti  chiari,  evidenti,  espressi  con 
eloquenza,  compresi  facilmente  da  tutti,  cioè  quando  svolge  in- 
nanzi al  pubblico  un  assioma.  Ma  se  nell'assioma  è  l'argomento, 
l'arte  che  lo  ha  enunciato,  che  lo  ha  formulato  dov'è?  Dove  sono 
le  dita  della  fata  che  ha  tratto  un  battito  da  tutti  i  cuori,  un 
palpito  comune  della  natura  umana,  il  soiriso  d'  un'  idealità  ri- 
posta della  stirpe,  uno  slancio  d'amore  per  la  bellezza,  una  verità 
da  tutti  sentita,  a  tutti  cara,  grande,  luminosa';:'  Il  fisiologo  la  cer- 
cherà nei  moti  dei  muscoli  della  faccia,  l'etnografo  nel  carattere 
speciale  della  razza,  l'accademico  nell'osservanza  di  canoni  e  di 
certi  termini  medi  delle  proporzioni,  1'  esteta  nella  applicazione 
di  altre  formule,  l'artista  ne'  forti  colpi  dello  scalpello,  nel  finito 
delle  raspe,  nelle  pennellate  robuste  e  rapide,  nelle  armonie  e  nei 
contrasti  delle  luci  e  delle  ombre  e  dei  colori.  Ciascuno  così  guarda 
a  una  parte  di  un  tutto,  alla  sua  parte;  scorge  una  faccia  del  prisma 
dell'arte,  non  l'iride  che  ne  esce  in  un  fascio  luminoso  di  luce.  Il 
pubblico  però  difficilmente  vede  anche  uno  spigolo  del  prisma, 
anche  una  striscia  colorata  dell'iride.  E  col  pubblico  grosso  sta 
quasi  tutta  la  schiera  degli  scrittori  d'arte  d'oggi  e  di  ieri. 

Tutta  la  poesia  umanistica  ci  dimostra  che  si  sapeva  soltanto 
far  digressioni  sul  soggetto  d'un' opera  d'arte,  petrarcheggiare  in- 
nanzi ai  ritratti  delle  belle,  ripetere  la  frase  di  rito:  l'arte  vince 
la  natura!  Dacché  il  Guarino  cantò  le  lodi  del  Pisanello,  tutti  i 
l^oeti  ridissero  nelle  loro  nenie  monotone  i  nomi  di  Zeusi,  di  Fidia, 
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di  Policleto.  E  come  tanti  scrittori  dell' antichità,  essi  finsero  di 
provare  una  specie  d'illusione  innanzi  alle  figure  dipinte  o  scol- 
pite, di  vederle  agitarsi,  fremere  di  vita;  essi  cioè  lasciarono  in 
disparte  l'osservazione  del  monumento,  e  non  lo  esaminarono,  come 
attimo  di  vita  sorj^reso  e  trattenuto,  ma  descrissero  degli  automi, 
i  cavalli  al  galoppo  e  gli  uccelli  a  volo,  gli  uomini  in  varie  azioni 
ad  un  tempo.  E  non  contenti  di  rappresentare  in  variabile  mimica 
le  figure  dipinte  o  scolpite,  dieder  loro  la  voce,  il  canto,  così  come 
Libanio,  antico  retore,  descrive  l'Apollo  di  Dafne,  presso  Antiochia, 
in  atto  di  cantar  sulla  cetra  nell'ora  del  meriggio  le  lodi  della 
terra.  Mai  un'impressione  giusta  e  viva  d'un  effetto,  mai  una  de- 
scrizione oggettiva,  mai  la  diretta  analisi,  mai  in  un  baleno  la  visione 
dell'opera  d'arte. 

Xè  i  moderni  furono  migliori:  i  poeti  svolsero  per  conto  loro 
e  a  modo  loro  1'  argomento  trattato  dall'artista,  così.clie  il  lavoro 
d'arte  rimase  un  pretesto  a  s<?rivere  e  a  cantare.  Venute  di  moda 
le  esposizioni  artistiche,  gli  scrittori  lianno  avuto  un  campo  nuovo 
d'esercitazioni,  e  vi  sono  corsi,  banditori  delha  gloria  degli  artisti, 
ma  per  ridire  le  stesse  istorie  raccontate  a  colpi  di  pennello  e  di 
scalpello,  e  per  improvvisarvi  su  le  più  sconclusionate  cose  del 
mondo. 

Un'idea  intanto  è  corsa  per  ogni  dove:  l'artista  è  figlio  del  suo 
tempo,  e  ritrae,  ridette  l'ambiente  sociale;  ed  ecco  i  critici  trovare 
un  novello  sfogo,  scorrazzare  qua  e  là  per  l'ambiente  e  farvi 
scattar  fuori  da  una  molla  l'artista  come  un  giuocattolo  per  i 
bambini,  llva  troppo  arduo  studiare  da  vicino  l'artista,  disegnarne 
la  individualità,  collegarlo  coi  maestri,  i  contemporanei  e  i  seguaci, 
esaminarne  le  creazioni  per  riconoscere  le  abitudini  della  mano,  le 
tendenze  dello  spirito,  gli  atteggiamenti  ideali;  era  più  sbrigativo 
fare  un  guazzabuglio  di  cose  e  mettervi  in  mezzo  una  pupattola. 
Si  fuggiva  sempre  più  dall'argomento  diretto,  dallo  studio  della 
genesi  d' un'  opera  d' arte  e  dalla  sua  forma  definitiva,  e  si  ricor- 
reva a  un  tema  generale  da  potersi  facilmente  ingrossare  con  scor- 
rerie ne'  campi  della  storia  letteraria  e  civile.  Un  esempio,  e  non 
de'  peggiori,  potete  trovarlo  nel  libro  del  Muntz  sull'età  d'oro 
dell'arte  italiana:  qua  una  folla  di  guerrieri,  di  cortigiani,  di 
umanisti,  di  scienziati  intorno  al  mecenate,  e  il  nome  dell'artista 
tra  cento  nomi,  cento  date,  cento  fasti  della  cultura  italiana;  là 
un'altra  moltitudine  di  archeologi,  di  amatori,  di  poeti,  di  astrologi 
e  di  buffoni  intorno  al  signore  italiano,  e  tra  essi  il  pittore,  lo 
scultore,  l'architetto  che  elevano  monumenti  eterni  alla  gloria  del 
principe.  Lasciando  da  parte  la  poca  giustezza  di  accentrare  nelle 
corti  il  moto  ascendentale  dell'arte  italiana,  possiamo  domandarci 
perchè  tra  quei  costumi  simili  di  tanti  luoghi   e   di  tante  nostre 
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regioni;  pcrclir  in  (jiiclla  gioia  nuova,  comune  a  tanta  parte  d'ItalÌM, 
<U  sapere,  di  vivere;  percln-  in  quel  generale  bisogno  d'aria,  di 
luce,  di  bellezza,  l'arte  non  si  stampa  in  forme  uguali,  ma  in 
uua  varietà  tipica  multicolore,  formando  come  tanti  gruppi  di 
monti  costituiti  alla  loro  volta  da  catene  donde  si  diramano  pro- 
I)agini  y 

L'erudizione  che  assiepa  nomi  e  l'atti  e  date  non  chiarisce  nulla, 
clic  troppo  intime  sono  le  cause  da  ricercare,  o  le  derivazioni  lon- 
tane e  recondite  delle  forme  dell'arte,  la  estensione  e  la  prolondità 
delle  loro  radici.  Non  Tambiente  generale  che  si  deve  ricostruire 
con  le  notizie  variabili  a  seconda  della  maggiore  o  minore  laccolta 
di  fatti  storici,  bensì  1'  essere  dell'  artista  conviene  intravvedere 
nelle  opere  in  <  ni  egli  ci  lasciò  il  poema  della  sua  vita,  de'  suoi 
godimenti,  delle  sue  conquiste,  de'  suoi  triouH,  e  ci  mostrò  come 
prospetticami'nte  il  suo  ])i(»prio  mondo,  quanto  lo  toccò  davvicino, 
lo  strinse  da   ])resso,  quanto  ei-a  in  lui  e  affluì  in  lui. 

Vi  fu  chi  pei"  s])iegarci  l'arte  di  Nicolò  Alunno  richiamò  i 
ricordi  delle  congiure  e  delle  rivoluzioni  di  jiopolo  a  Foligno:  ghi- 
l)ellini  tumultuanti  nella  piazza,  insegne  papali  atterrate;  Cor- 
rado Trinci  e  due  suoi  figliuoli  fatti  strangolare  da  PJugenio  IV 
nella  rocca  di  Soriano.  Invece,  tutta  la  pittura  umbra  rappresentata 
da  Nicolò  da  Foligno  d'una  semplicità  volgare  e  d'un  naturalismo 
forzato,  è  arte  inculta,  talvolta  puerile  e  talvolta  grottesca;  nelle 
smorfie  spaventose  delle  ligure  egli  sembra  un  selvaggio  clie  pro- 
rompa in  urli:  le  labbra  hanno  contrazioni  spasmodiche,  le  soprac- 
ciglia si  aggrottano,  le  capigliature  si  arruU'ano  e  serpeggiano,  le 
mani  divengon  ratti.  11  tigurinaio  serviva  così  i  padri  guardiani  dei 
conventi  dellTnibria  per  trarre  i  cuori  a  divozione,  e  non  pensava 
certo  a  un  tumulto  di  popolo  e  alle  insegne  papali  buttate  giù  dal 
sommo  d'una  porta.  Se  anclie  ci  pensava,  continuava  a  dipingere 
come  prima,  come  sempre.  Nulla  di  mistico  in  lui,  come  avrebbe 
voluto  rOzanam,  allorché  volse  lo  sguardo  in  giro  per  l'umbra  re- 
gione signoreggiata  dall'  ascetica  Assisi:  nelle  sue  figure  magre, 
allampanate,  soli'erenti,  con  le  vesti  clic  s'addentrano,  si  avvilup- 
pano, si  rompono  sui  corpi  isclieletriti  v'è  il  riflesso  di  un  mondo 
augusto,  di  gente  tribolata  e  mescbina.  E  nulla  più  ! 

Ci  son  criteri  sani,  giusti  cbe  spiegherebbero  di  gran  cose 
senza  ricorrere  ai  commovimenti  della  vita  civile  e  politica;  ma 
verrebbero  meno  i  facili  argomenti  ai  critici  d'arte.  Si  produce  un 
certo  effetto  a  spiegare  la  rappresentazione  del  trasporto  della 
salma  del  Cristo,  eseguita  da  Kafi'aello,  ornamento  della  galleria 
Borghese,  come  ispirata  dalla  pietà  di  Atalanta  Baglioni,  senza 
pace  più  per  l'infierire  delle  fazioni,  per  la  rovina  e  la  distruzione 
de'  suoi  cari;  eppure  liatfaello  semplicemente   seguì,  elaborò   una 
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rappresentazione  antica  che  da  Donatello  in  poi  era  stata  accetta 
dall'arte  nuova:  il  trasporto  di  Meleagro  ucciso  dal  cignale  Ca- 
ledonio. 

1  sani  e  giusti  criteri  dell'evoluzione  dell'arte  fondati  sullo 
studio  del  formarsi  delle  tradizioni,  del  determinarsi  di  ricerche 
nuove,  dello  svolgersi  di  antiche  reminiscenze,  del  compenetrarsi 
di  elementi  affini,  ci  insegnano  come  dopo  un  alternarsi  di  perdite 
e  di  conquiste,  di  sconfitte  e  di  vittorie,  di  nubi  e  di  sole,  gli  artisti 
italiani  avessero  una  serena  concezione  della  vita,  rappresentassero 
le  libere  aspirazioni  dell'anima. 

1  concetti  che  si  ricavano  dallo  studio  dell'evoluzione  nella 
continuità  delle  forme  artistiche  avrebbero  risparmiato  tante  vane 
e  ponderose  elucubrazioni  storiche,  tolto  il  piacere  a  tanti  di  scio- 
rinare i  drappi  raccattati  dell'erudizione.  ]\Ia  lo  studio  del  germo- 
gliare di  certe  forme  e  del  loro  fiorire  è  arduo  quanto  altro  mai. 
Vi  sono  trapassi  lievissimi,  movimenti  delicatissimi  che  è  difficile 
scorgere;  vi  sono  distinzioni  di  tipi,  classi,  ordini,  famiglie,  specie, 
varietà  come  nella  storia  naturale.  E  che  cosa  è  la  storia  del- 
l'arte, se  non  un  ramo,  il  più  bello  tra  tutti,  della  storia  naturale? 
Non  sembri  strano  questo  modo  di  vedere:  e'  è  stato  già  un  grande 
scienziato  che,  nel  disegnare  la  costituzione  di  un  museo  ideale, 
dava  all'arte  il  suo  posto  d'onore  tra  le  imagini  e  i  segni  della 
vita  universale.  Ma  conviene  veder  molto,  veder  tutto,  vedere  l'arte 
nelle  manifestazioni  multiformi,  jjer  elevarsi  a  questa  compren- 
sione del  suo  organismo  e  delle  sue  funzioni.  Non  si  pensi  però 
che  r  arte  possa  sempre  chiedere  come  Socrate  a  Parrasio  lo 
specchio  dell'  anima.  Quando  l' organamento  della  società  è  imper- 
fetto, e  la  libertà  inceppata,  sparisce  l'individuo,  e  non  restano 
di  lui  che  l'automa;  il  figlio  eredita  dal  padre  non  un'  arte  da 
perfezionare,  ma  uno  strumento  e  una  falsariga:  si  scolpisce  di 
padre  in  figlio,  come  il  baco  fila  il  bozzolo,  e  come  la  talpa  scava 
le  tane.  Come  dissi,  dunque,  studiando  ogni  moto  dell'arte  nei 
secoli,  meglio  si  comprenderanno  gli  artisti  sovrani,  i  geni  nazio- 
nali che  appaiono  a  suggellare  le  idealità  fattesi  limpide,  diafane 
a  traverso  i  secoli  e  in  cui  sembrano  le  nazioni  stesse  personi- 
ficarsi. Ciò  si  potrà  comprendere  senza  le  scene  ad  effetto  e  gli 
sfondi  fantastici,  e  senza  star  lontani  dall'  artista  e  dalle  sue 
creazioni,  o  architettare  castelli  in  aria,  così  come  fecero  scrittori 
accademici,  che  preser  le  mosse  da  Babilonia  per  continuare  la 
confusione  delle  lingue,  e  retori  coi  loro  gorgheggi  e  dilettanti  col 
loro  balbettio. 

Almeno  una  volta  nell'arte  italiana  si  vide  il  concetto  dell'unità 
della  patria;  l'arte  aftVatellava  coi  segni  della  vita  e  delle  idea- 
lità de'  padri;  videro  i  nostri  vecchi   1'  imagiue  della  patria  in 
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un'aureola,  e  anche  i  più  schivi  di  lotte  politiche  ebbero  tòcco  il 
cuore  dalla  bellezza  italiana.  Passati  (juci  tempi,  la  scienza  si 
provò  a  dare  all'arte  gli  affetti  che  prima  scaturivano  da  altra 
fonte,  ma  fu  lasciata  in  abbandono,  così  che  la  cultura  italiana 
nazionale,  non  essendosi  dato  un  seggio  nelle  scuole  alla  storia 
dell'arte,  manca  del  suo  proprio  colore;  e  la  ricchezza  nazionale 
quasi  non  riceve  tributo  e  incremento  dal  buon  gusto  che  gente 
educata  può  spirare  nelle  officine  e  dentro  le  case.  L'arte  italiana 
sembrò  agli  studiosi  dell'  antichità  classica  una  superfluità,  ai 
letterati  un  tema  per  istrenne,  al  i)ul>blico  un  mondo  schiuso 
anche  ai  profani,  ai  collettori  ])uona  merce,  agli  stranieri  buona 
preda. 

* 
Tornando  alle  nostre  riflessioni  sui  sentimenti  per  le  arti  tìgu- 
rative,  dopo  aver  chiarito  (juello  del  pubblico  e  di  coloro  che  si 
sflatarono  sugli  argomenti  delle  opere  artistiche,  vediamo  l'altro 
tutto  proprio  de'  pittori  e  degli  scultori.  Zeusi  fece  arrotolare  la  sua 
tela  e  toglierla  dagli  occhi  della  gente,  percbè  non  si  era  ammi- 
rata abbastanza  l'abilità  della  sua  mano;  e  Luciano,  che  ne  di- 
scorse, scrisse  di  lasciare  ai  tìgli  de'  pittori  le  lodi  sulla  corre- 
zione del  disegno,  sulla  felice  combinazione  de' colori,  sugli  effetti 
de' chiari  e  degli  scuri,  sul  giusto  rapporto  delle  parti  con  l'insieme. 
Tutti  sono  sempre  stati  dell'avviso  di  Luciano,  quasi  che  chi  gusta 
un  manicaretto  non  possa  sapere  come  sia  stato  composto.  Indietro 
il  volgo  profano!  hanno  gridato  gli  artisti,  quasi  ciie,  vedendo  e 
rivedendo,  non  sia  dato  di  comprendere  i  mezzi  a  cui  ricorsero,  le 
finezze  a  cui  giunsero.  Eppure  la  perfezione  dei  mezzi  tecnici  è 
un  elemento  di  bellezza,  che  non  può  sfuggire  a  chi  guardi  con 
attenzione;  anzi,  per  via  de'  confronti  continui  delle  opere  d'arte 
tra  loro,  resta  evidente  agli  osservatori  diligenti  quale  sia  il  frutto 
di  lunga  esperienza  nel  maneggio  degli  strumenti  artistici.  Ogni 
buongustaio,  per  richiamare  l'esempio  delle  vivande,  potrà  dire 
anche,  senza  avere  acceso  il  fuoco  a'  fornelli,  se  il  cibo  sia  ben 
cotto  0  no,  se  proporzionate  siano  le  droghe  nel  miscuglio,  ecc.  Ogni 
buon  intenditore  di  musica  potrà  capire  se  una  nota  strida,  anche 
senza  aver  egli  soffiato  entro  il  cornetto  da  cui  si  sprigiona  quel 
fastidio  degli  orecchi.  Naturalmente  la  tecnica,  per  chi  non  l'ha  mai 
usata  e  non  ha  avuto  la  curiosità  di  vedere  come  si  usi,  sembra 
dapprima  miracolosa;  e  il  pubblico  grosso  difatti  gode  i  lavori 
pomiciati,  lustri,  finiti  in  modo  minuzioso  con  la  cura  di  un  cer- 
tosino 0  con  la  i^azienza  di  un  galeotto,  assai  più  dei  lavori  logici, 
vestiti  di  sapienza,  illuminati  di  verità.  Ma  a  poco  per  volta,  senza 
far  calcoli  sublimi,  dopo  avere  ammirato  i  lavori  delle  formiche  si 
può  giungere  ad  ammirar  quelli  degli  uomini.  La  tecnica  insomma 
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non  può  essere  l'ostacolo  che  ci  allontani  dallo  studio  dell'arte,  ne 
in  essa  si  deve  riiiorre  la  ragione  e  la  natura  dell'arte  stessa.  Non 
scambiamo  i  mezzi  col  line,  alla  maniera  degli  artisti,  gelosi  del- 
l'abilità della  loro  mano  e  delle  loro  risorse  tecniche,  come  di  se- 
greti misteriosi  e  impenetrabili.  Dare  la  morbidezza  della  seta  e  i 
lustri  del  raso  alle  vesti,  render  nel  marmo  i  ricami  e  i  merletti, 
la  ruvidezza  della  lana,  lo  scintillio  de'  metalli  può  sembrare  una 
gran  cosa,  anche  un  portento  meccanico,  ma  non  è  ancora  arte. 
Ad  ogni  modo,  l'artista,  appena  ha  raggiunto  un  progresso  tecnico, 
si  compiace  di  mostrarlo  sino  a  mettere  in  chiaro  per  ogni  osser- 
vatore le  sue  convenzioni  speciali,  la  sua  ficelle,  le  sue  predilezioni 
Il  Favretto  ottenne  con  il  bianco  e  il  nero  elettissima  eleganza  di 
costumi,  e  la  mise  in  risalto  collocando  in  un  canto  de'  suoi  quadri 
drai^pi  variopinti,  chiassosi,  dove  par  che  si  versi  tutta  la  sua  ricca 
tavolozza.  Chiunque  poteva  accorgersi  del  metodo  alla  esposizione 
veneziana  delle  opere  del  maestro.  Sempre  nello  sguardo  d'insieme 
alle  produzioni  d'  un  artista  è  facile  accorgersi  delle  abitudini 
tecniche  tenacemente  conservate  nelle  sue  opere. 

L'artista  moderno  ripete  che  il  suo  scopo  è  la  riproduzione  del 
vero,  che  il  suo  studio  si  fa  sui  libri  del  naturale.  Lo  ha  detto 
Benvenuto  Cellini,  mentre  si  studiava  d'imitare  principalmente 
l'antico;  lo  ha  detto  Michelangelo  da  Caravaggio,  rendendo  la  vol- 
garità de'  suoi  lanzichenecchi,  delle  sue  zingare,  dei  suoi  bari.  E 
lo  dicono  in  coro  tutti  gli  artisti,  intenti  ai  rapporti  dei  toni  del 
colore,  agli  effetti  dell'atmosfera,  ai  giuochi  della  luce,  cercando 
di  rendere  la  differente  superficie  delle  cose,  molle  o  scabra,  sottile 
o  grossa,  opaca  o  lucente,  e  renderla  con  dolce  fusione  di  colore, 
con  sprezzature  audaci,  col  pennello  ora  scarso  di  colore,  or  grasso, 
con  lo  scalpello  or  carezzevole  e  dolce,  ora  irrequieto  e  violento. 
E  non  è  ancora  arte  !  Il  vero  può  essere  riprodotto  sino  a  darci 
effetti  ingannevoli,  può  illuderci;  ma  che  cosa  ha  ottenuto  1'  ar- 
tista? Una  riduzione  della  realtà  in  una  scala  minima,  perchè 
ninno  può  darci,  ad  esempio,  il  bianco  solare  con  la  biacca  che  ha 
un  grado  d'intensità  di  luce  tanto  minore.  Il  verol  Tutti  credono 
di  sapere  in  che  consista,  eppure,  tanti  occhi,  tante  idee  diverse, 
a  seconda  delle  tendenze  ereditarie,  della  nostra  natura  psichica, 
della  forza  dei  nostri  organi,  della  conformazione  e  delle  abitudini 
della  mano,  delle  condizioni  anche  momentanee  del  nostro  spirito. 
Eendere  il  vero  verosimile  a  tutti;  darci  del  vero  una  forma  che 
tutti  possiamo  comprendere,  sentire,  godere:  ecco  una  parte  del- 
l'arte. E  vi  si  deve  aggiungere  un  lavoro  di  selezione,  di  purifica- 
zione d'elementi;  trasmettervi  i  nostri  godimenti  interiori,  come 
un  sussulto  di  vita.  E  qui  non  c'entra  più  la  tecnica,  ma  l'eloquenza 
dell'oratore,  l'ispirazione  del  poeta,  la  penetrazione  del  filosofo. 
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1  uostri  scrittori  d'arte,  fatte  pochissime  eccezioni,  non  hanno 
guardato  mai  all'esecuzione  tecnica,  clie  pure  ci  rivela  alcuni  li- 
neamenti della  fisonomia  dell'artista,  i  metodi  della  scuola  da  cui 
deriva,  il  suo  particolar  sentimento  delle  proporzioni,  dell'ecjuilihrio 
e  del  colore.  Vi  guardar(»no  invece  i  conoscitori  l'ormati  dallo 
studio  e  da  lunga  consuetudine  con  gli  artisti,  de'  (juali  parla  Plu- 
tarco discorrendo  del  genio  di  Socrate,  e  1  peritiores  artis  da  cui 
Plinio  trasse  i  suoi  giudizi,  e  che  s'applicavano  perfino  allo  studi(> 
de'  disegni  come  della  genesi  del  pensiero  artistico.  In  generale  i 
wo?,ivì peritiores  artis,  da  non  confondersi  con  la  moltitudine  ignara, 
hanno  cercato  l'arte  nel  carattere  e  nell'espressione  d'un' opera. 
Mentre  l'artista  si  prova  a  ottenere  il  vero  con  i  suoi  mezzi  tecnici, 
(fuesti  lo  cercano  ne'  caratteri  e  negli  atteggiamenti  delle  sue  fi- 
gure, guardandole  come  attori  di  un  dramma  o  mimi  in  una  azione 
scenica.  Spesso  però  il  desiderio  di  spiegar  tutto  e  di  trovar  fi- 
nezze per  ogni  dove,  non  lascia  veder  chiaro.  E  avvenuto  come 
per  il  sonettaccio  attribuito  a  Leonardo  da  Vinci,  in  cui  tutti 
scoprivano  la  sapienza,  la  profondità  del  maestro:  ed  era  un  ghi- 
rigoro di  versi  scritti  da  certo  araldo  del  Meglio  buffone  della  Si- 
gnoria di  Firenze!  Se  leggete  Grimm,  vedrete  con  quante  ragioni 
storiche  e  metafisiche  s'  impastino  le  creazioni  di  Michelangelo, 
che  pure  non  era  un  professore  tedesco,  e  vedeva  co'  suoi  grandi 
occhi  più  chiaramente  che  con  gli  occhiali  cerchiati  d'oro.  Nelle 
opere  d'arte,  quando  si  voglian  vedere  tutte  le  cose  che  s'aggirano 
come  nuvole  per  il  nostro  capo,  si  corre  rischio  di  fare  come 
quella  certa  dama  galante  e  quel  prete,  di  cui  parla  Helvétius,  in- 
tenti a  osservare  con  un  telescopio  la  luna:  a  entrambi  apparivano 
nelle  macchie  lunari  cose  ben  differenti,  al  prete  i  pinacoli  d'una 
cattedrale,  alla  dama  due  che  s'abbracciavano.  E  si  sentano  i  critici 
innanzi  al  quadro  di  Tiziano  nella  galleria  Borghese,  denominato 
solo  al  principio  del  Seicento  «  L'  amor  sacro  e  l'amor  profano  ». 
Alcuni,  secondo  i  moderni  concetti  del  pudore,  designano  sacra  la 
figura  vestita,  profana  la  ignuda:  altri  che  nella  nudità  vedono 
come  certi  antichi  il  simbolo  dell'innocenza,  chiamano  sacra  la 
ignuda,  profana  la  vestita.  Con  queste  spiegazioni  sottili  o  sogget- 
tive non  si  spiega  nulla.  Kicordiamo  ancora  un  certo  rovescio 
di  medaglia  di  Borso  d'Este,  dove  si  vede  una  ciotola  galleggiante 
in  una  vasca:  lo  Heiss  lo  spiegò  per  una  bussola  natante,  parlando 
a  lungo  della  forma  di  quello  strumento  de'  naviganti.  ]\la  in  un 
libro  di  spese  di  Borso  d' Este,  quell'  impresa  si  chiama  invece 
el  bafesmo,  il  fonte  battesimale,  proprio  per  far  perder  la  bussola 
all'illustratore  delle  medaglie  italiane  del  Einascimento.  Da  tutta 
l'opera  d'un  artista,  da  quelle  aftìni  per  origine  e  per  tempo,  dagli 
esemplari  precedenti,  dobbiamo  scoprirne  l'intima  essenza,  e  rile- 
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Tarne  gli  elementi  del  carattere  e  della  vita.  E  questo  è  il  dovere 
del  critico  e  dello  storico  d'arte. 

11  sentimento  per  le  arti  figurative  si  è  svolto  tardi.  Nulla  di 
più  arduo  che  distinguere  il  bello  dal  brutto.  Per  la  grandissima 
relatività  del  bello,  non  è  possibile  determinarne  la  scala,  la  mi- 
sura, il  diapason,  senza  la  cognizione  compiuta  di  tutta  l'arte.  Un 
maestro  mediocre  può  parer  sublime  quando  non  abbia  il  riscontro 
d'altri  maggiori,  che  la  misura  dell'individualità  non  si  può  otte- 
nere se  non  per  via  di  lunghi  confronti  tra  il  prima,  il  presente 
e  il  poi.  Questa  ricostruzione  ideale  di  tutta  l' opera  dell'  arte, 
quasi  visione  di  essa  dall'alto  nei  secoli,  non  l'abbiamo  avuta  mai. 
Ma  non  si  è  avuto  neppure  un'  idea  chiara  delle  cose  belle  che  ne 
attorniano  in  questa  bassa  terra  per  nostro  conforto.  Dante,  che 
dischiude  l' età  moderna,  non  sembra  attratto  dalla  bellezza,  dalla 
solennità  degli  antichi  monumenti;  il  Petrarca  ne  ragiona,  ricor- 
dando gli  scrittori  latini,  come  per  sentito  dire.  Tutte  le  decantate 
solennità  artistiche  del  popolo  per  la  Madonna  di  Cimabue  e  di 
Duccio  da  Boninsegna  si  riducono  a  feste  religiose,  a  inaugura- 
zioni divote.  E  per  tutto  il  bel  Quattrocento,  appena  troviamo  il 
Eacio  che  si  rallegra  per  il  riso  del  divin  fanciullo,  che  siede  sul 
grembo  della  Vergine  dipinta  da  Gentile  da  Fabriano  nella  catte- 
drale di  Orvieto.  Che  dire  poi  quando  nell'età  d'oro,  nel  Cinque- 
cento, un  principe  culto,  erudito  ne'  viaggi,  veramente  moderno, 
artista  egli  medesimo.  Alfonso  I  d'Este,  coi  frammenti  della  statua 
di  Giulio  II  di  Michelangelo  forma  una  bombarda,  da  lui  battez- 
zata la  Giulia"? 

Delle  opere  d'arte  antica  noi  abbiamo  un'idea  di  gran  lunga 
più  rispettosa  d'una  volta,  quando  per  fabbricare  la  cattedrale  di 
Orvieto  si  veniva  a  battere  col  piccone  sui  monumenti  di  Koma 
per  far  carrettate  di  marmi.  Degli  artisti  stessi  abbiamo  un  con- 
cetto molto  più  elevato  d'un  tempo,  e  noi  ci  guarderemo  bene 
dall' offenderli  col  chieder  loro  la  imbiancatura  d'un  muro  o  la 
doratura  d'una  cornice,  come  Alfonso  I  d'Este  domandò  sovente  a 
Dosso  Dossi  ;  la  pittura  d'uno  scenario  da  teatro,  o  il  ritratto  d'un 
elefante,  come  Leone  X  chiese  a  Kafiaello. 

Dal  secolo  xvi  in  poi  si  fece  strada  tuttavia  un  sentimento 
nuovo  per  le  arti  figurative.  Isabella  Gonzaga  prova  per  esse  affet- 
tuosi entusiasmi;  l'Aretino  suggella  in  carte  la  bellezza  delle  opere 
di  Tiziano  Vecellio;  Sabba  da  Castiglione  si  forma  una  raccolta 
col  più  fine  discernimento;  il  Vasari  lascia  al  mondo  il  testamento 
dell'  arte  italiana  rinnovata;  Caterina  Nobili  Sforza  a  incettatori 
de'  potenti  risponde  di  conservare  da  se  le  sue  pitture  «  stimate  più 
del  denaro  e  d'altre  cose  preziose  »,  e  «  per  sola  consolatione  et 
sollevamento  della  faticosa  vita  che  le  restava  ». 
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L'arte  italiana  aveva  cliiuso  allora  il  suo  ciclo  glorioso;  e  a 
raccoglierne  i  tesori  s'affrettarono  imperatori,  principi,  cardinali. 
Essa  divenne  un  fasto  per  le  famiglie,  la  gloria  delle  Corti,  mentre 
oggi  è  divenuta  l'adornamento  dei  sacrari  delle  nazioni,  eretti  nelle 
capitali  del  mondo.  Da  per  tutto  è  una  gara  per  il  possesso  del 
vello  d'oro  dell'arte  nostra,  e  noi  lasciamo  tutto  agli  Argonauti. 
Contrastiamo  loro  il  possesso,  non  con  le  leggi  inapplicabili,  ma 
stimando,  amando  i  titoli  della  nobiltà  italiana;  contrastiamo  non 
con  il  fisco  e  la  dogana,  ma  con  il  sentimento  del  valore  dell'arte 
e  della  sua  potenza  d'irradiazione,  con  l'entusiasmo  che  la  scienza 
deve  infondere. 

Le  opere  d'arte  viaggiano  dov'è  civiltcà.  Or  bene,  la  terra  dove 
nacquero,  rimanga  la  loro  terra;  la  loro  casa  non  si  chiuda  per 
divenire  una  caserma  imbiancata.  Chiudiamo  la  via  dell'esilio  alle 
opere  belle,  studiandole,  amandole.  Sono  esse  figura  della  idealità 
della  patria,  alate  strofe  della  sua  epopea,  il  serto  sempreverde 
della  sua  fronte.  Amiamole:  sono  nostre! 

Adolfo  Venturl 


PICCOLO  MONDO  MODERNO 


(Proprietà  letteraria  dell'  editore  U.  Hoepli  di  Milano. 
Traduzione  e  riproduzione  interdette). 


CAPITOLO    III. 
Eclissi. 

Alquanti  consiglieri  comunali  della  maggioranza  clericale  do- 
vevano riunirsi  alle  quattro  in  casa  Zaupa.  La  vecchia  signora 
Zàupa  non  voleva  persuadersi  che  questo  fosse  un  onore  per  lei, 
per  il  consigliere  suo  figlio,  per  sua  nuora,  per  i  nipoti,  per  tutte 
le  frondi  del  prolifero  ceppo  Zaupa.  Perchè  non  si  riunivano  in 
casa  del  sindaco  ?  «  La  porta  pazienza,  marna,  per  sta  volta,  glie 
xe  la  so  rason  »,  ripeteva  V  onesto,  piccoletto  consigliere  Zàupa 
dirigendo  con  voce  più  sommessa  ma  più  imperiosa,  fra  una  presa 
di  tabacco  e  l'altra,  il  lavoro  docile  e  muto  di  una  donnina  esangue, 
sua  moglie,  e  di  un  donnone  polputo,  la  serva,  che  levavano  il  pepe 
e  la  canfora  dalle  poltrone,  dai  canapè  del  salotto,  spolveravano  i 
fiori  di  carta,  le  bomboniere.  Alla  vecchia  signora  Zàupa,  spetta- 
trice accigliata,  pareva  che  non  fosse  necessario  ricevere  i  consi- 
glieri in  quell'augusta  e  sacra  stanza,  dove,  grazie  al  pepe,  alla 
canfora,  alle  prolisse  camicie  di  tela  turchina  e  alle  tenebre  per- 
petue, seggiole,  poltrone,  canapè,  tavolini,  specchi,  vasi,  candelabri, 
pendola  e  fiori  di  carta,  entrativi  per  le  nozze  dei  suoi  defunti 
suoceri  Zàupa,  serbavano  ancora  la  freschezza  del  1815. 

«  La  porta  pazienza,  mania,  la  sia  bona  »,  ripeteva  l'omino,  mel- 
lifluo; e  brontolò  invece  alla  sposa:  «  Carèghel  AndèmoI  »  La 
mansueta  creatura  e  il  donnone  cominciarono  a  portar  dentro  sedie. 
Alla  quinta  sedia  la  vecchia  signora  sbufi'ò:  «  Ma  quanti  mai  xeli, 
pò,  sti  braghieri?  » 

«  Sedese,  mama,  se  i  vien  futi  »,  rispose  il  figliuolo  mansueto, 
ingoiando  con  una  smorfia  l'appellativo  ingiurioso  e  la  propria 
complicità  in  esso. 
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«  ]\Ii  (ligo,  sìor,  die  faressi  megio  a  tender  al  vostro  mezà, 
con  tnti  (juei  tosi;  che  za  gnanca  in  Paradiso  per  el  scalon  del 
Municipio  no  glie  andè  ». 

La  vecchia  diede  le  spalle  a  quelle  fastidiose  novità  della  sua 
casa  e  brontolando  «  no  glie  andè,  no  glie  andè  »  si  allontanò.  Su- 
bito la  esangue  signora  Z;'iupa  juniore  osò  metter  fuori  la  sua  voce 
tiebile  per  osservare  a  Matio  ch'era  presto,  ch'erano  appena  le  due 
e  mezzo;  il  donnone  alzò  una  tendina  della  finestra,  sorrise  alla 
fruttivendola  di  faccia;  e  Matio  Zaupa,  senza  rispondere  alla 
sposa,  si  mise  a  trottare  per  la  camera,  ripetendo  «  ga  d'essere,  ga 
d'essere,  ga  d'essere  »  tino  a  che  gli  capitò  sotto  gli  occhi  miopi 
una  piccola,  poco  vestita  donnetta  di  porcellana,  già  difesa  contro 
le  sue  verecondie  iconoclaste  dalla  vecchia  signora  Zàupa  che  le 
chiamava  «  stomeghezzi  ».  Matio  si  cacciò  la  donnetta  in  una  delle 
tasche  posteriori  dell'abito,  dove  poi  la  dimenticò  e  il  donnone 
ebbe  a  pescarla  l'indomani  mattina  col  più  complicato  stupore. 

Alle  tre  meno  cinque  minuti  un  discretissimo  tocco  di  campa- 
nello fece  trasalire  l'onesto  consigliere.  Presto  qua,  presto  là,  caccia 
la  serva  ad  aprire,  mette  in  fuga  la  moglie  dalla  parte  opposta, 
«  via,  via,  via!  »  s'incammina  piano  piano,  in  punta  di  piedi,  verso 
l'anticamera,  si  ferma,  torce  e  china  il  capo,  mette  una  mano  al- 
l'orecchio, riconosce  i  passi  e  le  voci  di  chi  sale  la  scala,  si  soffia 
il  naso  a  precipizio. 

Entrano  due  persone  dall'aria  piuttosto  misteriosa,  un  laico  e 
un  prete.  Il  laico  cava  1'  orologio  e  dice  a  Zaupa:  «  Le  pare?  » 
Zàupa  risponde  tutto  sorridente,  facendo  frettolosi  inchini  e  fre- 
gandosi le  mani:  «  Puntualissimi,  puntualissimi!  »  e  introduce  i 
visitatori  nel  salotto  sacro.  11  prete,  figurina  smilza  dal  viso  line, 
dagli  occhi  beffardi,  era  un  capoccia  occulto  del  partito,  uno  dei 
tre  0  quattro  che,  stando  nell'ombra,  movevano  sullo  scacchiere 
con  occulte  fila  i  vittoriosi  pezzi  neri.  L'altro,  bell'uomo  sulla  qua- 
rantina, dai  modi  signorili,  dall'aria  intelligente  e  benevola,  era 
il  cavalier  Soldini,  lombardo,  direttore  del  giornale  clericale. 

«  Dunque  ?  »  fece  Zàupa. 

I  due  si  guardarono  esitando,  sorridendo,  interrogandosi  taci- 
tamente. «  Parli  Lei  »  disse  il  prete.  E  spiegò  allo  Zàupa,  poiché 
l'altro  non  si  arrendeva,  che  non  e'  era  fra  loro  un  perfettissimo 
accordo  e  ch'egli  preferiva  parlare  dopo.  Allora  il  Soldini  disse 
che  stava  bene  e  cominciò  il  suo  discorso. 

«  Ecco  qua.  Dunque,  disgraziatamente,  nelle  voci  che  corrono 
sul  nostro  sindaco  e  quella  signora  vi  ha  molto,  per  lo  meno,  del  vero. 
C'è  la  passione  dalle  due  parti  e  non  silenziosa  ». 

«  Eh!  »  interruppe  il  prete.  «  Altro  che  silenziosa!  Baci,  ab- 
bracciamenti, in  giardino,  corani  popuioì  » 

18  Voi   XCI,  Serie  IV  -  16  Gennaio  1901. 
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«  Diciamo  coram  nemori  et  limae,  se  è  vero.  Ma  poi,  fino  a 
qual  punto  le  cose  siano  arrivate,  nessuno...  » 

«  Fa  lo  stesso  »,  brontolò  il  prete.  «  Del  resto  corani  nemori, 
lunae  et  hortuìano  ». 

«  Sia!  A  me  non  pare  che  faccia  lo  stesso,  ma  tiriamo  avanti. 
Premetto.  Mia  moglie  e  io  siamo  in  buona  relazione  col  sindaco  e 
mia  moglie  visita  poi  anche  la  signora  Dessalle  che  ha  conosciuto 
a  Koma  ». 

Zaupa  assenti  ossequiosamente  «  sissignor  »:  e  il  prete  che 
ascoltava  a  capo  chino  fece  una  smorfia  significativa. 

«  lo,  però  »,  continuò  il  cavalier  Soldini,  «  parlando  di  questo 
doloroso  argomento  sarò  imparzialissimo  e  schiettissimo.  Nessuno, 
dicevo,  può  sapere  fino  a  qual  punto  le  cose  sieno  arrivate;  ma 
mia  moglie  che  in  queste  faccende  è  molto  penetrante,  non  crede 
al  peggio  e  non  ci  voglio  credere  neppure  io  ». 

«  Ben,  ben  »,  fece  Zàupa,  contento.  Il  prete  brontolò  «  bona 
zente  ».  E  soggiunse  forte:  «  e  il  resto?  » 

«  Il  resto,  si;  ora  ci  vengo.  Siccome  però  il  peggio  si  dice, 
avrei  rimorso  di  tacere  che  la  sorgente  delle  voci  più  velenose, 
raccolte  subito,  si  sa,  e  diftuse  rapidamente,  con  bisbigli  pieni  di 
prudenza  ipocrita,  da  tanta  gente  che  assapora  con  una  voluttà 
particolare  i  peccati  delle  persone  credute  impeccabili  e  sopra  tutto 
i  peccati  dei  clericali,  è  l'ortolano  di  casa  Dessalle,  il  quale  ha 
particolari  rancori,  più  o  meno  coperti,  con  il  giardiniere,  quel 
mezzo  anarchico  tutto  propenso  al  sindaco  che  gli  ha  fatto  nomi- 
nare il  figliuolo  alla  Biblioteca  e  lo  ha  i)rotetto  nel  ridicolo  afiare 
dei  calzoni  filettati  di  hìeu  ». 

«  Kidicolo?  »  mormorò  il  prete.  «  Sentirà  oggi,  Quaiottol  » 

«  Ma  sì,  ridicolo,  vial  E  spero  che  lo  capiranno  tutti!  Spero 
che  si  seppellirà!  Nell'interesse  del  partito,  dico!  » 

«  Eh,  per  me!  »  disse  il  prete.  «  Bisogna  persuadere  Quaiotto  ». 

«  Ebbene,  bisognerà  far  intendere  ragione  anche  al  signor  con- 
sigliere Quaiotto  ». 

11  buon  Zàupa  che  teneva  in  sospeso  una  presa  di  tabacco, 
si  pose  a  menar  in  giro  la  mano  con  la  presa,  a  menar  in  giro  la 
testa  come  un  baco  maturo,  tirandosi  faticosamente  in  bocca  un 
gruppo  di  parole  che  gli  si  udivano  strisciar  su  per  la  gola. 

«  Me  par  anca  a  mi,  me  par  anca  a  mi,  pare  anche  a  me.  Ma 
bisogna  che  ghe  la  diga,  bisogna  che  ce  la  dica:  questi  calzoni... 
il  collega  Quaiotto...  me  li  ha  mandati...  precisamente  per  la  se- 
duta d'oggi...  e  io,  come  facevo...?  li  ho  dovuti  accettare,  li  ho  do- 
vuti, li  ho.  E  sono  qui  ». 

«  Bruciamoli  »,  fece  Soldini.  E  il  prete:  «  Oh  sì,  bruciamoli  \ 
Non  capisce  che  la  parte  ridicola  la  fanno  i  liberali?  » 
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«  A  me  pare  che  la  facciamo  un  po'  tutti  (juanti;  ma  tiriamo 
via.  E  veniamo,  come  si  diceva,  al  resto.  11  resto  è  che  venerdì 
scorso  i  Dessalle  hanno  dato  a  d(»gli  amici  forcstiei-i.  in  giardino, 
un  fìc'jriDirr  di  pjrasso  e  Maironi  c'ei-a  ». 

«  Hni,  grossetta  »,  fece  Zàupa,  contrito  v  mitL'  uvì  tempo  stesso. 
«  Ma  è  i)oi  sicuro  che  ahhia  mangiato?  » 

«  Pur  troppo  e  ci  lu  scandalo  »,  rispose  Soldini,  «  perchè  il  so- 
lito ortolano  ne  ha  parlato  a  una  turha  di  gente  ». 

«  Capiscel  »  esclamò  il  prete  guardando  Zàupa. 

«  Non  mi  mei'aviglio  »,  disse  Zàupa.  «  Non  conoscevo  questo 
])articolare,  ma  che  l'uomo...  da  (jualche  tempo...  sia  cand)iato  e 
non  in  bene,  ecco,  non  in  bene...  bisogna  ammetterlo,  bisogna.  An- 
che il  suo  contegno  ncll'atiare  dei  calzoni,  andiamol...  non  va,  ecco, 
non  va!  E  tante  altre  jìiccole  cose  ci  sono,  tanti  altri  piccoli  fatti 
spiacevoli,  per  cui.  già,  specialmente  dato  il  carattere  di  certi  col- 
leghi, non  si  va  avanti,  non  si  va,  eccol  » 

Allora  il  cavaliere,  premesso  che  deplorava  i)rivatamente  gli 
scandali  Dessalle  ma  che  a  suo  avviso  era  pericolosissimo,  inop- 
portunissimo  di  servirsene  contro  il  sindaco,  ammise  che  la  sua 
permanenza  in  ufficio  era  diventata  un  grave  impaccio  per  tutti  e 
spiegò  che  il  dissenso  fra  lui  e  l'ottimo  abate  riguardava  soltanto 
la  via  di  uscita.  Secondo  lui  il  contegno  del  sindaco  nel  famoso 
affare  dei  calzoni  significava  desiderio  di  provocare  una  crisi.  Mai- 
roni voleva  romperla  con  la  Giunta,  con  la  maggioranza  e  col  par- 
tito, ma,  probabilmente,  romperla  come  e  dove  faceva  comodo  a  lui. 
Voleva  intanto,  probabilmente,  mettre  ìes  rieurs  de  son  còte.  Qui 
Zàupa  e  l'abate  si  guardarono,  si  dissero  con  gli  occhi:  «  avete 
capito,  voi?  Io  no».  Voleva  poi,  prosegui  Soldini,  venir  licenziato 
in  modo  che  facesse  torto  ai  cattolici,  che  giustificasse,  o  almeno 
scusasse,  una  successiva  rottura  maggiore  ancora,  un  passaggio  ad 
altre  iilee  e  ad  altri  uomini.  Ora  non  conveniva  ai  cattolici  di  fare 
il  suo  giuoco;  per  niente!  Conveniva  romperla  sopra  una  questione 
amministrativa.  «  A  questo  modo  »,  conchiuse  il  sagace  oratore, 
^  eviterete  di  offendere  i  suoi  sentimenti  personali,  non  lo  spinge- 
rete a  reazioni  estreme  che  sarebbero  una  rovina  spirituale  per 
lui,  naturalmente,  ma  poi  anche  un  colpo  doloroso  per  il  partito. 
Se,  quando  voi,  prudentemente,  rispettosamente,  lo  avviate  alla 
uscita  dall'amministrazione  egli  vorrà  invece  pigliar  l'uscita  dalla 
Fede,  suo  danno.  Voi  non  ne  avrete  colpa  ed  egli  non  ci  farà  una 
bella  figura.  No  davvero!  Nessuno  approverà  mai  che  si  cambi 
fede  politica  e  religiosa  per  una  questione  di  cinta  daziaria  o  di 
gas,  0  di  stipendi  alle  levatrici  comunali  e  nemmeno  per  una  que- 
stione di  amor  proprio.  Ma  se  non  lo  irritate,  non  credo  che  di- 
serterà. Sta  sotto  il  fascino  di  una  donna,  queste  son  cose  umane 
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e  noi  cattolici  abbiamo  forse  il  torto  di  non  riconoscere  abbastanza 
la  fragilità  sessuale,  sto  per  dire,  anche  dei  galantuomini  e 
dei  cristiani  più  convinti.  Lasciate  che  la  parabola  del  fascino  si 
compia.  Come  certi  tumori,  questi  sono  mali  che  guai  a  operarli 
se  non  sono  giunti  a  maturità.  Io  adesso  dirò  una  cosa  cruda  che 
scandolezzerà  qui  il  nostro  buon  dottor  Zaupa  », 

«  E  me  no"?  »  fece  il  prete. 

«  Lei  meno,  credo,  lo,  come  non  sono  un  mistico  ne  un  asceta, 
così  non  sono  un  teologo  e  non  so  se  dico  un'eresia.  S'è  una  eresia, 
da  buon  cattolico  la  ritiro.  Eagionando  dunque  da  uomo  di  mondo 
dico  che  se  il  desiderio  della  colpa  estrema,  non  soddisfatto  per 
difficoltà  esterne,  equivale,  nel  giudizio  di  Dio,  al  fatto,  se  per  caso 
quest'uomo  e  questa  signora  si  trovano  in  condizioni  tali,  sarebbe 
utile  che  il  fatto  si  avverasse  perchè  la  parabola  della  passione 
sarebbe  più  breve  ». 

Si  vide  l'esofago  dell'ottimo  dottor  Zaupa  contrarsi  nello  sforzo 
d'inghiottire  un  boccone  tanto  smisurato  per  esso. 

«  E  in  questo  caso  »,  disse  il  maligno  beffardo  abate,  «  cosa  si 
dovrebbe  far  noi,  per  aiutare?»  Soldini  esclamò  ridendo:  «per 
carità,  per  carità I  Son  cose  che  si  dicono  ».  E  venne  alla  conclu- 
sione del  suo  discorso.  «  Lasciamo  queste  chiacchiere.  Voi  scegliete 
oggi  il  terreno  della  crisi.  M'è  venuto  in  mente  ora  che  potrebbe 
essere  l'aumento  dello  stipendio  ai  maestri  delle  scuole  rurali.  Voi 
assessori  vi  accordate  oggi  di  sollevare  la  questione  nella  prima 
seduta  di  Giunta  e  di  deliberare  allora  che  l'istanza  dei  maestri 
sia  portata  in  Consiglio  con  voto  negativo.  Il  sindaco  si  è  compro- 
messo, come  sapete,  a  questo  proposito  con  le  dichiarazioni  che  ha 
fatte  quando  si  discuteva  l'istanza  degli  spazzini.  Si  dimetterà. 
Subito  voi  vi  dimettete  pure,  jjro  fonua.  Si  raduna  il  Consiglio 
per  le  dimissioni  e  allora  non  si  fanno  complimenti,  non  si  rie- 
legge il  sindaco.  Mes  finita  est  ». 

«  Eh  sissignor  »,  fece  Zaupa.  «  Questa  xe  prudente.  Xe  pru- 
dente ». 

«  Finita  male  »,  cominciò  il  prete,  curando  poco  le  oj)inioni  di 
Zaupa.  Egli  aveva  idee  diverse  da  quelle  del  cavaliere.  Brutta, 
bruttissima  cosa  la  relazione  colla  signora;  inutile  il  ricercare, 
quando  c'è  scandalo,  se  vi  sia  o  non  vi  sia,  in  fatto,  tutto  il  male 
che  la  gente  dice:  ma  insomma,  via!  concediamo  per  un  momento 
che  il  fallo  sia  da  imputare  alla  comune  fragilità  umana;  e  la  in- 
frazione pubblica  del  venerdì?  Pazienza  un  cattolico  qualunque  I 
Ma  il  capo  del  partito?  Passi  per  un  banchetto  ufficiale  cui  il 
sindaco  potrebbe  essere  costretto  d'intervenire.  Può  avere  la  di- 
spensa dal  Vescovo,  può  scegliere  fra  i  piatti  grassi  e  i  magri,  per 
ultima  risorsa  può  far  a  meno  di  mangiare.  —  Il  cavaliere  pensò  e 
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non  disse:  bella  risorsa!  -  Ma  in  una  riunione  di  puro  piacere  e  an- 
che all'aperto!  E  il  tavolino  del  sindaco  si  poteva  vedere  dal  vi- 
gneto dove  la  gente  lavorava!  Non  era  una  semplice  violazione  del 
precetto,  era  una  sfida!  Sarebbe  un  altro  scandalo  il  non  racco- 
glierla. Il  signor  sindaco  era  un  membro  malato  della  Chiesa  e  il 
mem})ro  malato  si  tronca  senza  misericordia.  Giusta  misericordia 
è  di  fare  come  san  Paolo,  di  consegnare  l'uomo  e  la  sua  sciarpa 
sindacale  nelle  mani  di  Satana,  perchè  l'anima  si  salvi  nel  giorno 
del  Giudizio.  Però,  prima  di  arrivare  a  tanto,  bisogna  richiamare 
ir  peccatore,  fargli  parlare  da  qualche  persona  molto  autorevole, 
e  poi,  se  resiste,  andar  da  lui,  dirgli  che  si  desiderano  le  sue  di- 
missioni. 

«Eh!  »  fece  Z.ìupa.  immaginando  di  aversi  a  trovare  anche 
lui  fra  i  futuri  portatori  dell'ambasciata.  *  Questa  xe  durata.  Xe 
dureta.  No  ghe  par?  » 

«  Eh,  ciò!  »  rispose  il  prete.  «  Lo  so  anca  mi  ». 

Il  cavaliere  osservò  ch'erano  quasi  le  quattro,  che  all'abate  e 
a  lui  conveniva  di  andarsene  senza  esser  veduti  dai  consiglieri,  i 
quali  forse  li  pregherebbero  di  partecipare  alla  riunione,  cosa  non 
opportuna.  Oramai  il  dottor  Zaupa  sapeva  e  poteva  regolarsi.  Per 
parte  sua  il  cavaliere  aveva  espresso  una  semplice  opinione,  desi- 
derava che  si  discutesse  ma  poi  non  si  voleva  imporre. 

Neil' uscire  l'abate  mormorò  all'orecchio  di  Z;ìupa:  «La tenete 
segreta  questa  riunione?  »  E  siccome  Zaupa  rispose  di  soprassalto 
con  tanto  di  cipiglio  e  di  mani  levate:  «  Euh.  diamine!  »  come  se  si 
fosse  trattato  di  un  complotto  per  ammazzare  il  Papa,  l'altro  crollò 
le  spalle,  infastidito,  fece  un  gesto  come  per  dire:  «  Parlate!  »  e 
lasciò  trasecolato  l'ingenuo  Zaupa,  gli  rallentò  la  foga  dei  «  ser- 
vitor  suo,  servitor  suo  »,  degl'  interminabili  inchini  a  scatto  con  i 
quali  soleva  accompagnare  alla  porta  i  suoi  visitatori.  Kimasto 
solo,  il  dottor  Matìo  si  appuntò  alla  fronte  l'indice  della  mano  de- 
stra guardando  con  attenzione  intensa  la  chiave  dell'uscio.  Quando 
gli  parve  aver  trovato  l'altra  chiave  ideale  che  cercava,  dato  un 
omaggio  tacito  alla  finezza  dell'abate,  raccolse  il  pensiero  nelle 
necessità  dell'ora  presente  e  chiamò  la  serva. 

«  Quele  braghe?  » 

«  Le  xe  in  cusina,  signor  ». 

«  Ben,  quando  ca  sonarò,  portele  ». 

I  consiglieri  invitati  vennero  alla  spicciolata  e  in  ritardo.  Alle 
quattro  e  un  quarto  erano  sette.  L'uomo  acido  e  l'uomo  amaro, 
membri  essi  pure  del  ConsigKo  e  della  maggioranza,  cominciarono 
a  borbottare  insopportabilmente.  L'acido  masticava,  colla  sua  mu- 
tria sepolcrale,  giaculatorie  corrosive,  senza  guardar  in  faccia  nes- 
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suno.  «Brava  zente!  Un  gusto  mato!  Maguaremo  i  risi  longhi  un 
mia!  »  L'amaro  lo  accompagnava  con  un  pizzicato  di  contrabasso: 
«  Forcane,  porcarie  ».  Il  consigliere  Quaiotto,  venuto  il  primo,  pa- 
reva pure  impaziente,  guardava  spesso  nella  via.  Gli  altri,  scam- 
biate abbondanti  cerimonie  con  il  dottor  Zàupa  e  fra  loro,  fatti 
tranquilli  circa  la  preziosa  salute  della  mamma  ZjUipa,  della  sposa 
Zaupa  e  dei  marmocchi  Zàupa,  lodato  sommessamente,  timida- 
mente, il  meraviglioso  aspetto  giovanile  dei  canapè,  delle  seggiole 
e  delle  poltrone,  evocate  con  rispetto  le  ombre  congiuntevi  degli 
Zàupa  preistorici,  cantata  in  coro  la  gran  bontà  delle  stoffe  anti- 
che, non  sapevano  più  che  dire.  Matìo  chiese  con  qualche  trepida- 
zione all'uomo  acido  se  intendesse  di  assistere  all'eclissi  totale  di 
luna  ch'era  atteso  nella  notte  prossima  e  n'ebbe  un  rabbuffo.  «  Be- 
nedeto,  no  la  vede  che  nuvole'?»  Per  fortuna  capitarono  in  breve 
altri  otto  consiglieri.  Matìo  sedette,  tossì,  aperse  la  seduta,  cominciò 
a  spiegare,  con  una  faccia  compunta  il  perchè  di  quella  riunione 
straordinaria  in  casa  sua.  Tutte  le  altre  f accie  diventarono  pure 
compunte,  tutti  gli  occhi  si  abbassarono  a  guardar  i  piedi  di  loro 
particolare  conoscenza,  meno  quelli  dell'uomo  acido,  che  fissavano 
l'oratore  con  una  espressione  pregiudiziale,  nelle  grigie  loro  nebbie, 
di  mediocre  stima. 

L'oratore  fece  con  garbo  un  discorsetto  diplomatico.  Tutti  sa- 
pevano che  la  riunione  si  teneva  per  intendersi  sul  quid  agendum 
rispetto  al  sindaco  e  quasi  tutti  erano  venuti  a  malincuore,  col 
presentimento  di  non  saper  trovare  una  buona  uscita  dall'impiccio 
doloroso.  Il  solo  consigliere  Quaiotto,  piccolo  proprietario  del  su- 
burbio, uno  fra  i  più  ardenti,  turbolenti  ed  eloquenti  del  partito, 
era  venuto  con  la  testa  piena  di  accuse  d'ogni  maniera  e  di  pro- 
positi feroci,  con  la  risoluzione  di  far  votare  un  formidabile  alti- 
matum.  11  mite  Zàupa,  propenso  in  cuor  suo  alle  opinioni  del  Sol- 
dini, cominciò  a  dire  che  certi  dissensi  fra  la  maggioranza  e  il  suo 
capo  naturale,  il  sindaco,  circa  certe  questioni  amministrative  gravi, 
avevano  consigliato  una  riunione  quasi  plenaria  della  maggioranza 
stessa,  senza  l'intervento  del  sindaco  stesso,  per  trattare  dei  dis- 
sensi... 

«  ...  stessi  »,  mormorò  l'uomo  acido.  Ma  Zàupa,  dopo  averci  pen- 
sato un  poco,  disse  invece:  «  medesimi  ». 

L'uditorio  parve  sorpreso.  Coloro  che  avevano  preparato  la  riu- 
nione insieme  a  Zàupa  s'interrogarono  con  gli  occhi.  Matìo  si  guardò 
in  giro  e  ripetè  più  forte,  con  intenzione:  «  sui  dissensi  medesimi  ». 
Il  consigliere  Quaiotto  che  si  era  venuto  agitando  sulla  sedia  e  aveva 
pure  scambiato  a  destra  e  a  sinistra  occhiate  di  malcontento,  disse 
non  tanto  sotto  voce:  «  Ma  cosa?  »  Gli  altri,  incominciando  a  capire 
l'idea  di  Matìo,  contenti  di  non  aver  a  toccare  il  tasto  scottante 
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zittirono  Quaiotto.  Matìo  prosejLCuì.  Nella  sua  qualità  di  membro 
della  Giunta  espose  con  dispiacere  «  i  medesimi  ».  Appena  miglio- 
rati gli  stipendi  degli  spazzini  eran  venute  istanze  delle  guardie 
di  città,  degli  uscieri  municipali,  degl'insegnanti  delle  scuole  su- 
burbane. Circa  i  desideri  di  questi  ultimi  il  sindaco  aveva  fatto  in 
Consiglio  dichiarazioni  compromettenti  e,  Zàupa  lo  diceva  con  rin- 
crescimento, non  autorizzate.  Ora  conveniva  troncare  subito,  fosse 
pure  con  rammarico,  un  movimento  che  dagli  spazzini  minacciava 
di  propagarsi  tino  al  segretario  capo  e  che  metteva  a  repentaglio 
la  salute  del  bilancio.  Conveniva  salvare  il  bilancio  a  ogni  costo  e 
passare  all'ordine  del  giorno  su  tutte  le  istanze  presentate.  Zàupa 
riteneva  che  gli  assessori  suoi  colleghi  non  avrebbero  avuto  diffi- 
coltà di  far  conoscere  all'onorevole  sindaco  Maironi,  con  dolore, 
ma  nettamente  assai,  la  loro  volontà  incrollabile,  arrivando  sino 
all'offerta  delle  dimissioni.  Capiva  bene  che  questo  era  quasi  un 
costringere  il  sindaco  a  offrire  le  proprie,  ma  era  pure,  lo  dichia- 
rava con  cordoglio,  una  imprescindibile  necessità.  Aveva  creduto 
di  esporre  così  l'opinione  propria,  modestamente,  pronto,  del  resto 
ad  accettare... 

«  Con  disperazione»,  suggerì  piano  l'uomo  acido. 

«  ...con  ossequio  »,  disse  Ziìupa,  «la  volontà  dei  colleghi  ». 

La  piccola  assemblea,  sulle  prime,  rimase  muta.  Poi  comincia- 
rono alcuni  bisbigli  intorno  a  Quaiotto  e  si  udì  costui  dire:  «  o 
siamo  in  famiglia  o  non  siamo  in  famiglia!  »  Evidentemente  i  vi- 
cini gli  bisbigliavano  dei  calmanti.  Zàupa  lo  guardò,  allargò  le 
braccia  in  un  silenzioso  doìninus  vohiscum  scattando  indietro  con 
il  collo,  per  significare  che  al  fine  voluto  da  Quaiotto  si  arrivava 
lo  stesso.  Ma  Quaiotto  bolliva  sempre  più  forte,  ribatteva  a  destra 
e  a  sinistra  i  bisbigli  degli  amici,  scotendo  loro  le  mani  sul  viso 
perchè  gli  amici  pure  si  accaloravano.  Come  in  un  fascio  di  sar- 
menti imposto  a  coperte  brage  il  calore  si  propaga  con  lento  la- 
voro fino  a  che  vi  brillan  sotto  due,  tre,  quattro  punti  roventi  e 
il  fascio  si  slaccia,  vi  spesseggiano  le  faville,  le  fumarole,  tutto 
vi  bisbiglia,  cigola,  crepita,  e  se  qualche  spettatore  impaziente  vi 
accosta  un  fiammifero  acceso,  subito  ne  saetta  ruggente  la  vampa 
acuta,  così  rumoreggiando  quel  gruppo  inquieto,  e  avendovi  l'uomo 
acido,  jjensoso  della  minestra,  gittato  il  suo  fiammifero  acceso  «  o 
dentro  o  fora!  »,  Quaiotto  scattò:  «  Domando  la  parola!  » 

Parlò  con  l'onda  di  grossa  facondia  che  la  Provvidenza  versa 
nelle  teste  più  vuote  di  ciascun  partito  politico  estremo  per  cavarne 
salutare  frutto  di  spropositi.  Disse  che  nel  Consiglio  Comunale  si 
poteva  rappresentare  una  commedia  ma  che  in  una  riunione  pri- 
vata ciò  gli  pareva  fuor  di  luogo.  Soggiunse,  chiedendone  scusa 
all'egregio  dottor  Zàupa,  che  neppure  la  scena  della  commedia  gli 
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})areva  scelta  bene.  Dimostrò  che  respingere  con  un  voto  di  mas- 
sima tutte  le  istanze  per  aumento  di  stipendi  era  impolitico  e 
che  sarebbe  minor  errore,  in  tin  de'  conti,  aumentar  lo  stipendio 
anche  al  segretario  capo.  «  Pulito!  »  brontolò  l'uomo  acido,  mentre 
altri  esclamava:  «  E  il  bilancio?  E  il  bilancio?  »  Quaiotto  raccolse, 
per  disgrazia,  l'interruzione.  Cos'erano  cinque,  sei,  ottomila  lire  per 
un  bilancio  di  milioni?  Fino  a  che  il  pallone  della  sua  rettorica 
aveva  navigato  le  nubi  i  colleghi  erano  stati  a  guardarlo  col  naso 
all'aria,  ma  quando  toccò  terra  e  s'im])igliò  fra  le  cifre,  gli  cor- 
sero, come  avviene  agli  aeronauti,  tutti  addosso.  In  fondo  la  mag- 
gioranza della  maggioranza,  gente  pacitica,  più  penetrata  di  un 
malinteso  dovere  religioso  che  di  passione  })olitica,  fedele  anche 
nell'azione  pubblica  alle  veccliie  tradizioni  delle  buone  creanze 
private,  subiva  il  demagogo  Quaiotto  ma  non  lo  amava.  Fu  un  su- 
bisso di  proteste.  Che  cinque!  Che  sei!  Che  otto!  Quaiotto  si  voltò 
inferocito  sfidando  l'assemblea.  Due  o  tre  colleghi,  i  finanzieri 
del  partito,  gli  tennero  testa.  Gli  altri  si  sfogarono  fra  loro  contro 
le  violenze  di  colui  che  minacciava  di  guastar  le  uova  tanto  bene 
accomodate  nel  paniere  del  dottor  Zaupa.  E  poicliè  Quaiotto  e 
i  suoi  contraddittori  disputavano  in  piedi  con  un  baccano  del  dia- 
volo, si  fecero  essi  pure  addosso  allo  smarrito  jìresidente,  gli  pre- 
dicarono di  tener  duro,  duro,  duro,  di  non  j)ermettere  clie  si  par- 
lasse di  scandali  privati.  L'uomo  acido  porse  un  orecchio  nel  gruppo. 
«  Benon!  »  diss'egli  ritraendosi.  «  Il  sindaco  rompe  e  i  pori  cani  dei 
impiegati  paga  ».  Intanto  Quaiotto  e  i  suoi  avversari  si  gittavano 
manciate  di  cifre  negli  occhi.  «  Carta  e  penna!  »  gridò  uno  dei 
contendenti.  «  Dottor  Zaupa,  carta  e  penna.  La  prego!  »  Zaupa,  at- 
torniato, intontito  dagli  altri,  non  udiva.  Il  demagogo  esclamò: 
«  Qua  mi!  qua  mi!  »  E  diede  senz'altro  una  strappata  di  campa- 
nello. «  Un  foglio  di  carta,  un  calamaio  e  una  penna!  »  diss'egli 
al  donnone,  appena  comparve.  Ma  il  donnone  si  fece  avanti  rosso 
rosso,  recando  sulle  mani,  sporte  come  un  vassoio  le  brache  piegate 
in  quattro,  cercando  il  padrone  con  gli  occhi  attoniti.  «  Signori! 
Signori!  »  gridò  Quaiotto,  trionfalmente.  «  Zitto  tutti!  La  Provvi- 
denza! Adesso  c'intendiamo  subito!  Domando  la  parola!  »  E  in- 
tanto pigliò  le  brache.  Tutti  si  voltarono  a  lui,  porsero  il  naso 
verso  l'oggetto  misterioso.  «  Cossa?  Braghe?  Un  par  de  braghe?  » 
I  più  non  sapevano,  non  intendevano,  guardavano  le  brache  sba- 
lorditi. Qualcuno  che  sapeva,  sorrise,  crollando  il  capo.  L'uomo 
acido  demandò  sotto  voce  al  suo  vicino:  «  Xele  le  braghe  dela  vecia 
Zaupa?  »  Quaiotto,  spiegata  e  scossa  la  sua  preda  con  manifesta 
compiacenza,  insisteva:  «Domando  la  parola!  Domando  la  parola!  » 
mentre  Zaui)a  faceva  dei  gesti  severi  al  donnone,  il  quale  rispon- 
deva con  gesti  apologetici,  mostrando  il  campanello.  Finalmente  la 
serva  se  n'andò  e  Quaiotto  ebbe  la  parola. 
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«  Signori  »,  diss'egli,  «  se  la  comparsa  di  queste...  di  questi... 
di  questo,  dirò  così,  indumento  vi  pare  strana  e  ridicola,  sappiate 
che  il  colpevole  sono  io.  L'ho  mandato  io  al  nostro  egregio  presi- 
dente e  me  ne  felicito.  Signori!  Quando  si  tratta  del  bene  i)ubblico 
e  del  trionfo  dei  nostri  principi,  delle  nostre  opinioni,  non  vi  sono 
argomenti  ridicoli.  Questo  oggetto  di  vestiario  ha  una  storia  in- 
credibile ma  vera.  Ha  una  storia,  dico;  e  questa  storia...  » 

«  E  dai!  »  susurrò  l'uomo  acido. 

*  ...questa  storia  io  la  racconterò  adesso  per  vostra  edificazione 
e  perchè,  siccome  capisco  che  voi,  egregi  colleghi,  i)er  un  senti- 
mento di  squisita  delicatezza...  v  L'uomo  acido  borbottò  i)iù  forte: 
«  A  pro])osito  de  comedie!  »  L'oratore,  seccato,  lo  apostrofo.  «  Cossa 
gala,  eia?  La  fazza  la  grazia  de  taser,  la  fazza  ». 

L'uomo  acido  storse  la  bocca,  gli  occhi,  le  sopracciglia,  le  ru- 
ghe gialle  delle  guaucie  e  della  fronte  nelle  |)iìi  contraddittorie  e 
assurde  direzioni,  ma  non  ribattè  sillaba. 

«  Siccome  ca])isco  »,  riprese  Quaiotto,  «  che  voi,  egregi  colleghi, 
siete  alieni,  ])er  un  sentimento  di  squisita  delicatezza,  dall'occu- 
parvi  di  spinose  faccende  private,  il  mio  racconto  vi  suggerirà  un 
modo  di  uscire  dalle  jìresenti  difficoltà  senza  toccar  quelle  fac- 
cende, e  anche  senza  sacrificar  gl'interessi  di  tanti  fedeli  e  miseri 
servitori  del  nostro  Comune  ». 

Qui  molti  risposero:  «  A  pian!  A  pian!  A  pian!»  L'oratore  non 
se  ne  diede  per  inteso  e  continuò: 

«  Voi  sai^ete  che  recentemente  fu  nominato  inserviente  della 
Biblioteca  il  tiglio  di  quel  Pomato  detto  Teóla,  socialista,  forse 
anarchico,  cli'è  giardiniere  di  una  certa  casa  dove  l'illustrissimo 
signor  sindaco  pratica  molto  ». 

Il  dottor  Zàupa  diventò  rosso  e  tossi. 

«  Xon  abbia  paura,  signor  presidente!  La  Giunta  avrà  nomi- 
nato il  signor  Kicciotti  (^'eóla  per  far  piacere  all'illustrissimo  si- 
gnor sindaco,  ma  ha  fatto  male,  diciamola.  Bastava  il  nome  Eie- 
ciotti  per  capirlo.  Dunque  il  signor  Kicciotti,  appena  nominato,  si 
presenta  al  bibliotecario,  e  il  bibliotecario  lo  manda  dall'economo 
municipale  per  il  vestito.  Il  signor  Kicciotti  va  dall'economo  e  si 
fa  mostrare  il  vestito.  Appena  veduti  i  calzoni  filettati  di  rosso, 
protesta  che  non  vuole  uniformi.  L'economo  invece  di  fare  il  pro- 
I3rio  dovere  e  mandarlo  al  diavolo...  » 

Alcuni  consiglieri  pii  grugnirono. 

«Bene,  dirò  così:  invece  di  mandarlo  da  suo  padre,  l'economo 
gli  dice  che  parlerà  coli' assessore.  L'assessore,  eh' è  il  nostro  egre- 
gio presidente  qui,  persona  gentile,  persona  benigna  quanto  mai, 
propone  alla  Giunta  di  cambiare  la  filettatura  rossa  in  una  filet- 
tatura blu.  I  calzoni  sono  neri.  La  Giunta  approva  ». 
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Matìo  assentì  del  capo,  sorridendo  modestamente. 

«  Adesso  vi  prego,  signori,  di  guardare  la  filettatura  e  di  giu- 
dicare ». 

Quaiotto  posò  i  calzoni  sul  tavolo,  davanti  a  se. 

«  Vi  prego  di  dirmi  se  il  filo  potrebbe  essere  più  invisibile,  se 
il  blu  scuro  non  si  confonde  col  nero!  » 

Zàupa  sorrise  ancora  e  crollò  il  capo  come  scotendo  da  se  un 
alloro  ideale  che  il  collega  gli  avesse  offerto  per  la  sua  fine 
trovata. 

«  Invece  »,  prosegui  Quaiotto,  «  il  signor  Ceóla,  richiamato  dal- 
l'economo, gli  dichiarò  che  i  suoi  principi  gli  vietavano  di  accet- 
tare il  blu  come  il  rosso  e  fece  poi  la  stessa  dichiarazione  anche 
al  bibliotecario...  » 

«  11  quale  »,  interruppe  un  consigliere  informato,  pescando  con 
due  dita  nella  tabacchiera  e  sorridendo  al  tabacco,  «  ga  risposto: 
—  E  lu  el  se  dimeta.  —  Mi  no  —  disc  el  toso.  —  Ben  —  dise  el  bi- 
bliotecario —  e  lu  el  vegna  senza  braghe  ». 

«  Benissimo I  »  riprese  Quaiotto.  «Il  signor  bibliotecario,  per- 
sona intelligente,  persona  dotta,  persona  pratica  del  mondo,  avrà 
risposto  come  avrà  creduto  meglio.  Adesso  state  attenti.  Il  signor 
Ceóla  va  da  un  consigliere  liberale,  libéralissimo,  che  lo  protegge. 
Non  faccio  nomi  ma  la  cosa  è  certa.  Il  nostro  collega  liberale,  ap- 
pena udito  il  suo  racconto,  lo  abbraccia,  gli  fa  gran  complimenti 
sulla  sua  nobiltà  e  fierezza,  lo  incoraggia  a  tener  duro,  va  dal  bi- 
bliotecario, lo  investe,  gli  tira  fuori  il  Medio  Evo,  gì'  ideali  mo- 
derni, il  filo  blu  che  poi  diventerà  rosso  per  la  vergogna  e  persino 
l'uguaglianza  cristiana.  Lo  dico  perchè  stavo  leggendo  nella  stanza 
vicina  »  («  Cossa"?  »  mormorò  l'uomo  acido.  «  La  Vita  de  Bertoldo?  ») 
«...e  ho  udito  colle  mie  orecchie  ». 

Qualcuno  domandò  che  avesse  risposto  il  .bibliotecario. 

«Il  bibliotecario?  Prima  ha  risjDosto:  a  me  la  conta?  Vada  al 
Municipio.  —  E  poi  ha  detto:  Li  ha  visti,  Lei,  questi  calzoni?  E  il 
nostro  signor  collega  talentone  ha  dovuto  confessare  di  no.  Non  si 
è  però  dato  per  vinto.  Al  Municipio,  s'intende  bene,  non  ebbe  il 
muso  di  presentarsi.  Doveva  andare  dal  signor  commendatore  pre- 
fetto per  aflari  della  provincia,  insieme  a  un  senatore  e  a  due  de- 
putati. Non  faccio  nomi.  Sbrigati  gli  affari  della  provincia  si  fa 
un  po'  di  conversazione  e  il  nostro  collega...  scherzando...  mettendo 
quasi  la  cosa  in  ridicolo...  vien  fuori  con  l'affare  dei  calzoni». 

Qui  l'uomo  acido,  desideroso  di  una  rivincita,  esclamò:  «come 
fala  a  saverlo?» 

«  Come  faccio  a  saperlo?  »  rispose  Quaiotto  sdegnosamente. 
«  Lo  so  perchè  lo  so.  E  La  prego  di  credere  che  quel  che  so 
lo  so  ». 
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«  Bravo!  »  fece  l'uomo  acido.  Il  suo  vicino  gli  disse  sotto  voce 
che  l'usciere  di  prefettura  Martinato  era  fratello  del  gastaldo  di 
Quaiotto. 

Questi  continuò: 

«  Tanto  il  senatore  quanto  i  deputati  ci  mettono  pure  le  loro 
risatine.  L'illustrissimo  signor  prefetto  la  piglia  sullo  stesso  tono. 
Scherzano,  lidono  tutti  e  cinque.  Non  credo  che  il  signoi-  Kicciotti 
(^eóla  sarebbe  stato  contento  dei  loro  discorsi,  se  avesse  origliato 
all'uscio;  ma  intanto  l'illustrissimo  signor  prefetto  si  assume  di 
parlarne  all'illustrissimo  signor  sindaco.  Infatti  il  giorno  dopo,  ier 
l'altro,  prefetto  e  sindaco  si  trovano  insieme  in  quella  tale  casa, 
si  parlano,  scherzano,  ridono.  Voi  non  lo  crederete:  ieri  (^'eóla  si 
presenta  in  l)i])lioteca  con  una  lettera  del  signor  sindaco  che  lo 
dispensa  dall'uniforme.  11  nostro  dottor  Zaupa  non  ne  sa  niente, 
nessuno  della  Giunta  ne  sa  niente,  Teóla  trionfa  di  tutto  e  di  tutti, 
e  i  calzoni  che  dovrebbero  prestar  sen-izio  in  Hil)lioteca,  eccoli  qua!  » 
L'oratore,  temendo  che  si  sorridesse,  temendo  che  lo  sdegno  del- 
l'uditorio non  riuscisse  adeguato  al  suo  desiderio  e  al  misfatto 
del  sindaco,  balzò  in  piedi,  e  gesticolando,  declamando  come  un 
barbiere  in  tragedia,  esclamò: 

«  Signori!  Questo  atto  del  signor  sindaco,  non  esito  a  dirlo,  è 
inqualificabile.  Questo  atto  è  un  insulto  alla  Giunta,  un  insulto  ni 
bibliotecario,  un  insulto  alle  tradizioni  dell'amministrazione  co- 
munale, un  insulto  ai  nostri  principi,  alle  nostre  opinioni.  Pare  un 
piccolo  fatto,  signori,  ma  invece  è  un  fatto  grande,  come  sarebbe 
un  fatto  grande  la  prima  piccola  goccia  che  in  questo  istante  fil- 
trasse dal  fiume  sotto  le  fondamenta  dell'onesta  casa  dove  siamo 
raccolti  ». 

11  dottor  Zàupa  alzò  di  scatto  le  sopracciglia  fino  ai  capelli. 
L'altro  riprese: 

«E  necessario  che  questo  atto  del  sindaco  venga  revocato!  E 
per  noi  questione  di  dignità,  questione  di  onore.  E  necessario  che 
una  deliberazione  della  Giunta  stessa  e,  se  occorre,  del  Consiglio 
medesimo,  tolga  la  concessione  inconsulta.  È  necessario!  » 

Quaiotto,  avendo  concepito  il  disegno  di  assistere  la  propria 
elo(iuenza  con  un  pugno  di  gran  suono  sul  tavolo,  spinse  con  la 
sinistra  i  calzoni  da  banda  e  con  la  destra  menò  il  pugno,  mentre 
i  suoi  vicini  gli  gridavano  «Ocio!  Ocio!  »  e  un  cestellino  di  por- 
cellana dorata,  spinto  da  una  bomboniera,  spinta  da  un  album, 
spinto  dalle  brache  del  Municipio,  capitombolava  nell'abisso.  «Oh 
Dio,  la  mamma!  »  pensò  Matìo  nel  cuore  mentre  la  bocca  diceva: 
«  gnente,  gnente,  gnente!  »  E  si  precipitò  col  desolato  Quaiotto,  con 
i  colleghi  pili  agili,  a  raccogliere  gli  sparsi  cocci  dorati.  Quattro 
schiene  tumultuavano  sotto  il  tavolo:  quella  del  buon  Matìo  che 
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ripeteva  «  gnente,  gnente,  gnente  »  quella  di  Quaiotto  che  gemeva 
«  per  carità,  per  carità,  per  carità!  »  e  altre  due  schiene  ricche  di 
buone  speranze  nella  risurrezione  artificiale  del  cestellino.  Gli  un- 
dici personaggi  seduti,  intenti,  con  le  mani  sulle  ginocchia,  alle 
quattro  schiene  e  ai  cocci  brillanti,  dirigevano  il  lavoro.  —  Qua- 
iotto, a  dritta!  —  Dotòr,  a  sinistra!  —  Più  in  qua!  —  Più  in  là!  — 
L'uomo  acido,  dato  di  gomito  all'uomo  amaro  e  poi  a  un  altro 
vicino,  mostrava  loro  con  un  sorriso  giallo  la  testa  e  il  seno  della 
donnetta  di  porcellana  che  uscivano  dalla  tasca  posteriore  sinistra 
dell'abito  di  Matio.  Inutilmente  il  donnone  ricomparso  sulla  soglia 
con  una  lettera  in  mano  chiamò  tre  volte,  guardando  stupefatta 
quella  baraonda:  «  Siòr  paron!  Siòr  paron!  Siòr  paron!  »  Matio  non 
udì  che  la  quarta  chiamata.  Cosa  c'era  adesso?  Una  lettera  di 
gran  premura,  mandata  dal  signor  sindaco. 

11  presidente  dell'adunanza  usci  rosso  rosso  di  sotto  il  tavolo, 
prese  la  lettera,  l'aperse,  mise  una  esclamazione,  dedicò  un  nuovo 
omassio  mentale  alla  finezza  dello  smilzo  abate,  chiamò  a  due 
mani  i  colleghi  a  se  e  lesse  ad  alta  voce: 

Egregio  signore, 

Aijprendo  che  i  consiglieri  della  maggioranza  si  riuniscono  quest'oggi 
in  casa  Sua  per  trattare  di  aiTari  del  Comune.  Non  invitato  alla  riunione, 
giudico,  senza  sorpresa  e  senza  il  menomo  rammarico,  che  la  maggio- 
ranza desideri  troncare  i  suoi  legami  con  il  capo  dell'Amministrazione 
comunale.  Risolvo  perciò  di  rassegnare  immediatamente  le  mie  dimissioni 
al  R.  Prefetto  e,  ne  do  comunicazione  a  Lei,  assessore  anziano,  avver- 
tendola che  non  rimetterò  piede  in  ufficio. 

Gradisca,  egregio,  signore,  i  sentimenti  della  mia  personale  osser- 
vanza. 

Dev.mo 
P.  Mairoxi. 

«Evviva!»  gridò  Quaiotto.  «Eclissi  del  sindaco!»  E  tutte  le 
faccie  s'illuminarono,  meno  quella  dell'uomo  acido.  «  S'el  mandava 
la  so  ciacierata  un'ora  prima  »,  diss' egli  scendendo  le  scale,  «no 
me  tocaria  de  magnar  i  risi  longhi  e  no  gavaria  le  scarsèle  piene 
de  braghe  ».  «  E  io  Le  dico  »,  gridò  su  Quaiotto  dal  fondo  della 
scala,  «che  ho  le  tasche  piene  dei  suoi  brontolamenti!»  L'uomo 
acido  storse  la  bocca,  gli  occhi,  le  sopracciglia,  le  rughe  gialle 
delle  guancie  e  della  fronte,  forse  anche  gli  orecchi,  ma  non  ri- 
battè sillaba.  Gli  altri  non  facevano  che  parlare  a  lingua  sciolta 
degli  amori  del  sindaco  e  la  scala  era  piena  di  tutto  che  nel  sa- 
lotto si  era  faticosamente  taciuto.  —  E  cossa  disc  la  marchesa?  — 
Povareta,  le  xe  un  spetro.  —  E  el  marchese?  —  El  se  adata.  —  Ma 
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sómoi  proprio  a  sto  punto?  .Mi  di^o  de  sì.  Mi  digo  de  no.  ^ 
Disela  de  no?  1  disc  do  si.  —  Le  stesse  cose  si  erano  bisbigliate 
sullo  scalo,  più  sonimossanicnte,  prima  della  soduta,  fra  1  consi- 
gliori  che  s'incontrarono  a  salirla  insieme.  Così  entrano  bisbigliando 
in  un  cavo  montano  livoletti  che  lo  empiono  di  acque  silenzi(»so  e 
(lui'sto  ])0Ì  traboccando  insinno  a  valle  ripigliano  lo  ebiacchiore 
con  maggior  voce. 


I  nuvoli  che  aUo  quattro  ])ondevano  sullo  spettabili  tegole  del- 
l'onesta casa  Zaupa,  diedero  alle  sei  un  violento  acquazzone.  Tuoni, 
lampi,  furioso  vento  aporsero  nitide  da  levante  a  ponente  le  vie 
della  luna.  Il  principio  doll'eclissi  era  annunciato  por  lo  undici  e 
mozzo,  V  verso  lo  undici  Maironi  doveva  recarsi  a  villa  Diodo  per 
salire  jìoi  con  i  Dessalle  sul  vicino  colle,  dove  un  nastro  di  magni- 
fica via  sei])eggia  por  le  alture  signoreggiando  a  vicenda,  e  talora 
insieme,  l'oriento  inlinito  v  il  disordinato  campo  d'occidente  che  lo 
radici  tortuose  dell'Alpe  ingond)raiio  sino  alla  fuga  obliqua  del- 
l'alto suo  fronti  Poco  dopo  le  dieci  o  mozzo  egli  si  metteva  por 
la  stradicciuola  ripida  e  deserta  che  sale  alla  villa  dalla  scuderia. 
La  luna  radeva  \v  vette  degli  albori  pendenti  dalla  costa  sulla 
strada.  Piero,  camminando  rapidamente  nell'ombra,  udì  un  chiac- 
chierio di  voci  femminili  e  maschili  che  gli  scendevano  incontro. 
Rallentò  l'gli  pure  il  passo. 

Riconobbe  lo  voci  delle  signore  che  Carlino  Dessalle  chiamava 
contessa  Importanza  o  contessine  Importauzòto,  di  altre  signore, 
di  ufficiali  e  borghesi  suoi  conoscenti,  che  ridevano,  si  facevano 
congratulazioni  smaccate,  magniticavano  lo  spettacolo  dell'eclissi 
dalla  terrazza  della  villa.  Gli  uomini  schiamazzavano,  la  contessa 
Importanza  li  sgridava  «  zitto!  zitto I  »  un'altra,  che  pareva  furiosa, 
esclamava:  «Che  zitto!  Parlate  forte!  Por  me  giuro  che  non  ci  ri- 
torno mai  più!  »  Precedeva  un  gruppo  di  signorine,  ridendo  a  pro- 
posito di  certa  eclissi  che  non  era  quella  della  luna,  della  eclissi 
di  un  giovine  signore,  la  quale,  a  sentir  le  altre,  aveva  molto  af- 
flitto la  maggiore  delle  Importanzète.  Questa  protostava,  ritorceva 
gli  strali,  parlava  di  eclissi  del  thè,  del  babà,  dello  sigarette  cu- 
bane, dolcezze  sperate  invano  dalle  amiche,  di  eclissi  di  un  tenente 
e  di  un  segretario  di  prefettura,  sperati  anch'essi  e  non  visti  com- 
parire al  ritrovo.  Qualcuno  gridò  dalla  retroguardia:  «  Dica  eclissi 
della  buona  creanza!  »  La  dama  furiosa  confermò:  «Bravo!  E  cosa 
credete?  Che  vadano  a  veder  l'eclissi  lei  e  l'amico?  Si  eclisseranno 
loro,  invece,  in  qualche  boschetto!  »  Si  capiva  che  la  compagnia  era 
salita  a  villa  Diedo  con  l'elegante  idea  di  fare  una  sorpresa  gra- 
dita, pigliando  l'eclissi  a  pretesto;  e  che  Jeanne  l'aveva  poco  ama- 
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bilmeiite  congedata.  Le  signorine  incontrarono  Maironi  che  saliva 
rasente  il  muro  di  sostegno  della  costa,  nell'ombra.  Una  di  esse  lo 
riconobbe,  finse  di  sdrucciolare  e  appiccatasi  di  peso  al  braccio 
della  povera  Importauzèta  minore,  la  fece  sdrucciolar  davvero, 
strillò  con  la  sua  vittima.  Subito  strillarono  anche  le  madri,  i  ca- 
valieri si  slanciarono  al  soccorso,  tutta  la  retroguardia  venne  giù 
sull'avanguardia  come  una  valanga  e  Maironi  passò. 

Trovò  socchiusa  la  porta  del  giardino,  entrò  sotto  la  folta  car- 
pinata  di  sinistra  cui  luceva  in  fondo  un  chiaror  di  ghiaia  illu- 
minata dalla  luna.  Da  un  lato  della  carpinata  un'ombra  nera  scattò 
sul  chiaror  bianco,  Piero  si  sentì  stretto  nelle  braccia  di  Jeanne, 
n'ebbe  la  fronte  impetuosa  sul  petto.  Stettero  così  lungamente  ab- 
bracciati senza  una  parola,  egli  con  la  bocca  sui  tepidi,  soffici  ca- 
pelli di  lei,  respirandone  l'odore;  ella  stringendolo  forte,  premendo 
e  scotendo  la  fronte  come  per  rompergli  il  petto  ed  entrarvi  tutta. 
Finalmente  Jeanne  disse  piano,  senz'  alzare  il  capo,  che  suo  fra- 
tello era  fuori  di  città,  che  aveva  tanto  gioito  di  questa  inat- 
tesa fortuna  e  poi  tanto  trepidato,  tanto  temuto;  temuto  di  non 
jiotere  star  sola  con  lui,  prima;  poi,  quando  le  era  riuscito  di 
mandar  via  dei  noiosi,  temuto  ch'egli  non  venisse.  E  gli  rise  sul 
petto  un  piccolo  riso  di  gioia.  Piero  non  disse  niente,  le  prese  il 
capo  a  due  mani,  glielo  alzò  a  forza,  la  baciò  ingordo,  sugli  occhi, 
sulle  guance,  sulle  labbra,  sempre  in  silenzio,  Jeanne  concedendosi, 
rendendo  i  baci  ma  senza  foga.  Ella  gli  levò  alfine  dolcemente  le 
mani  dal  collo,  gli  prese  il  capo  alla  sua  volta,  lo  baciò  sulla  fronte 
come  per  quietargli  il  sangue  e  susurrò:  «Adesso  dimmi  una  pa- 
rola». Ma  perchè  il  giovine,  ingordo  ancora,  inasprito  nel  suo  de- 
siderio, rispondeva  solamente,  fra  un  bacio  e  l'altro:  «  Ho  sete,  ho 
sete  »,  ella  si  staccò  da  lui,  disse  risoluta  «  basta  »,  gli  ordinò  di 
uscire,  di  star  fuori  alcuni  minuti,  di  suonare  il  campanello  per 
riguardo  ai  domestici.  EU'  andava  ad  aspettarlo  sulla  terrazza. 
Maironi  obbedì,  malcontento. 

Cinque  minuti  dopo,  un  domestico  usciva,  precedendolo,  dalla 
carpinata  tenebrosa  nel  chiaro  di  luna,  e,  alzata  la  impenetrabile 
faccia  liscia  di  romano  antico  alla  balaustrata  della  terrazza,  an- 
nunciava : 

«  Il  signor  Maironi  ». 

Jeanne,  ritta  dietro  la  balaustrata,  chiusa  in  un  mantelletto 
bianco,  rispose  al  saluto  rispettoso  di  Piero:  «Che  bravo!»  e  sor- 
rise. Piero  salì  sulla  terrazza  con  il  cappello  in  mano,  con  un  sor- 
riso troppo  simile  al  sorriso  di  lei  che  gli  veniva  incontro.  Era 
magnifica,  nel  chiaro  di  luna,  la  terrazza  di  marmo  bianco,  protesa 
dal  piano  signorile  della  villa,  porgente  lo  scalone  al  giardino,  som- 
mersa la  balaustrata  nel  furioso  assalto  del  roseto,  in  una  scar- 
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migliata  pompa  di  fogliame  denso,  di  grandi  occhi  carnei,  di  lunghe 
frondi  mohili  ai  fiati  vagabondi  della  notte.  Era  magnifica  con  il 
SUO  arco  di  bellezza  in  giro  alle  tre  fronti,  via  via  dagli  umili 
oscuri  piani  del  settentrione  al  radiante  chiarore  del  cielo  sopra 
la  città  illuminata,  al  dorso  dell'  altura  stretto  fra  le  due  carpi- 
nate  lunghe,  ai  campi  arati  dormienti  nella  valletta  del  mezzogiorno, 
sotto  la  luna, 

«Perchè  non  si  resta  (|ui?  »  disse  l'icro  con  voce  sommessa, 
come  se  le  parole  innocenti  potessero  tradire  a  qualche  orecchio 
curioso  il  suo  desiderio  di  un'ora  beata  in  quel  solingo  incanto  di 
marmi  e  di  luna,  fra  le  rose  inquiete,  accennanti  un  voluttuoso 
invito. 

«  Adesso  sì  resta  qui  »,  rispose  Jeanne;  e  ordinato  al  domestico 
il  caffè,  la  bevanda  favorita  di  lei  e  dell'amico,  si  avviò  verso  al- 
cuni sedili  di  bambù  aggruppati  in  un  angolo  della  terrazza. 

«  E  poi  si  va  »,  diss'elhi  })iano  abbandonandosi  l'iversa,  con  un 
sospiro,  sulla  poltrona  bassa  lambita  dalle  rose.  Vide  negli  occhi 
di  Piero  un  lampo  che  la  fece  rizzarsi  di  botto.  «  Coni'  è  cattivo, 
Leil  »  diss'ella.  «  Io  non  ci  penso  mai  ». 

Egli  protestò,  acceso,  che  non  era  cattivo,  che  non  era  cat- 
tiveria di  amarla  con  tutto  il  suo  spirito  e  tutto  il  suo  sangue, 
di... 

Jeanne  lo  interruppe  con  un  gesto,  gli  additò  una  finestra  della 
villa,  illuminata  e  aperta. 

«  Le  cameriere  »,  diss'ella. 

Piero  si  morse  le  labbra,  la  guardò  a  lungo,  parlando  con  gli 
occhi  fissi,  ardenti.  Poi  le  disse  che  non  era  più  sindaco,  che  aveva 
rotto  con  quella  gente,  per  sempre,  che  gli  pareva  di  nascere  a 
un'altra  vita,  ch'era  ubbriaco  di  libertà.  Appena  proferita  la  pa- 
rola gli  sovvenne  della  catena  intatta.  Jeanne  parve  colpita  dalla 
stessa  idea,  non  trovò  niente  a  dire.  Dopo  un  momento  di  silenzio 
penoso,  parlò  dei  seccatori  venuti  dalla  città  col  pretesto  dell'eclissi 
per  fare  una  bizzarria  elegante  e  divertirsi.  Aveva  dovuto  licen- 
ziarli con  desolazione,  povera  Jeanne!  Un  impegno,  un  ritrovo  sulla 
via  dei  colli,  con  amici.  In  verità  suo  fratello  l'aveva  lasciata  in 
forse  di  ritornare  da  Venezia  con  un  amico  pittore,  in  tempo  di 
assistere  insieme  all'eclissi,  ed  ella  si  era  impegnata  di  salire  ai 
colli  in  carrozza  e  di  fermarsi  ad  attenderli  sul  tratto  di  via  che 
signoreggia  i  due  versanti.  I  seccatori  parevano  disposti  ad  aspet- 
tare eh'  ella  partisse.  «  Temo  di  non  essere  stata  molto  gentile  », 
diss'ella.  «  Del  resto  »,  soggiunse,  alludendo  a  due  dame  della  città 
che  l'adoravano  malgrado  un  assai  tepido  ricambio  da  j^arte  sua, 
«né  l'una  né  l'altra  delle  mie  gelose  c'era,  le  mamme  e  le  si- 
gnorine della  compagnia  erano  venute  immensamente  più  per  mio 
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fratello  che  per  me;  e  forse  qualcuna  era  venuta  per  eclissarsi  in 
buona  compagnia  nel  boschetto  o  sotto  le  carpinate  ». 

Maironi  pensò  involontariamente  che  aveva  udito  dai  «  secca- 
tori» una  simile  parola  detta  per  Jeanne,  e  non  n'ebbe  piacere. 
Intanto  entrò  il  romano  antico  recando  il  caffè. 

«  Sapevo  quello  che  Lei  mi  ha  raccontato  »,  disse  Jeanne.  «  Me 
lo  ha  detto  questa  sera,  mezzo  costernato,  mezzo  fremente,  il  si- 
gnorino fiero  della  biblioteca.  E  ho  capito  che  lo  sapevano  anche 
gli  altri.  "Je  les  ai  entendus  dire  en  partant  que  j'avais  les  nerfs 
et  que  c'était  l'effet  de  la  crise". 

«  Andiamo  a  piedi,  eh?  »  diss'ella  poi.  «  Faccio  scendere  la  car- 
rozza alla  stazione  e  ordino  che  ci  raggiunga  poi  a  ogni  modo, 
arrivino  o  non  arrivino  ».  Diede  le  istruzioni  al  domestico  e  si  alzò 
mentre  dall'alto  santuario  del  colle,  bianco  sul  cielo  sereno,  suo- 
nava la  gran  voce  solenne  della  mezzanotte.  Poiché  andavano  a 
piedi  era  tempo  di  mettere  il  cappello  e  i  guanti. 

Maironi  la  seguì  in  sala,  nella  bella  sala  rettangolare  onde  il 
Tiepolo  ha  dipinto  le  due  pareti  maggiori,  mostrandoci  qua  Ifigenia 
fra  i  carnefici  e  i  principi  dolenti,  là  gli  equipaggi  achei  volti  alle 
navi  per  l'imbarco.  Era  semioscura,  odorata  di  heìiotrope  e  siga- 
rette cubane.  «  Restiamo  qui,  restiamo  qui  »,  susurrò  il  giovine  con 
una  voce  tanto  strana,  con  un  accento  di  supplica  tanto  ardente 
che  Jeanne,  avviata  a  salire  nelle  sue  camere,  affrettò  il  passo. 
Egli  balzò  dietro  a  lei  nel  corridoio  scuro  che  conduce  alla  scala, 
le  gittò  le  mani  alla  vita,  ma  ella  se  ne  strappò  di  slancio,  saltò 
nella  luce  della  scala.  Ridiscese  presto,  triste,  con  la  cameriera. 

Appena  il  domestico  ebbe  chiuso  alle  loro  spalle  il  cancello 
del  giardino,  Maironi  chiese  perdono.  Jeanne  non  rispose.  Egli  si 
senti  gelare  il  sangue,  si  fermò  sui  due  piedi.  Jeanne  gli  prese  il 
braccio,  gli  disse  che  non  era  in  collera,  ch'era  soltanto  triste, 
molto  triste,  di  sovreccitargli  tanto  i  sensi,  di  non  essere  intesa 
nei  suoi  slanci  di  amore  immenso  e  tuttavia  non  sensuale.  Era 
dolente  e  sorpresa  di  esercitare  un'influenza  simile  sopra  di  lui, 
suo  primo  vero  amore,  mentre  altri  che  l'avevano  amata  e  forse 
l'amavano  ancora,  senza  ricambio,  si  sentivano  come  purificati  da 
lei,  le  avevan  chiesto  amore  nel  nome  della  loro  salvezza  morale. 
Perciò  temeva  di  essere  amata  da  lui  solamente  come  una  dolce 
liberazione  dal  suo  passato,  la  quale  non  gli  paresse  completa  senza 
un  atto  di  offesa  mortale,  irrimediabile  a  questo  passato,  senza  un 
atto  che  lo  legasse  quasi  materialmente  alla  sua  liberatrice.  Qui  egli 
volle  interromperla,  ma  Jeanne  non  lo  permise.  Se  nella  sua  pas- 
sione violenta  ella  si  faceva  talvolta  umile  davanti  a  lui  come  una 
schiava,  lo  giudicava  ora  con  un'alta  indipendenza,  con  un  acume, 
con  una  tranquilla  franchezza  che  lo  sgomentarono.  «  Non  mi  ami 
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più?  »>  diss't'gli.  Klla  fece:  «  oh!  »  e  gli  strinse  il  braccio,  gli  si  serrò 
con  impeto  al  tìauco.  Una  ricreante  dolcezza  lo  invase.  «  Anch'io  », 
(liss'egli,  «  sono  stato  puriKcato  da  te  perchè  adesso  il  piacere  sen- 
z'amore mi  farebbe  schifo.  In  questo  momento  i)OÌ  mi  sento  puro 
come  vuoi  tu.  Pensa  che  ti  bacio  sulla  fronte  ».  Jeanne  sorrise.  «  Si, 
caro  »,  e  continuò: 

«  Vedi,  devi  credeiini;  io  sono  proprio  singolare,  in  questo.  Non 
so  se  sia  freddezza  di  natura,  se  sia  orgoglio,  se  sia  conseguenza 
dell'impressione  orribile  ch'ebbi  dalla  brutalità  di  mio  marito,  se 
sia,  non  so,  un  senso  estetico,  se  sia  tutto  «luesto  insieme.  So  che 
r  idea  sola  della  sensualità  estrema  m'ispira  una  immensa  ripu- 
gnanza. Forse  i)otrei,  con  uno  sforzo,  sacrificarmi  per  compiacere 
la  persona  che  amo,  ma  sarei  certissima  di  amarla  molto  meno, 
dopo.  Anche  te  sento  di  amar  meno  in  certi  momenti  che  sai,  come 
poco  fa.  Sarò  strana,  unica,  ma  e  cosìi  E  poi  vi  è  mio  fratello.  Io 
mi  sento  madre  per  mio  fratello  e  mio  fratello  ha  la  più  grande 
fiducia  nella  mia  elevatezza,  mi  adora  come  un  essere  superiore  a 
ogni  fragilità  umana.  Sarebbe  terribile  per  lui  di  scoprire  che  mi 
abbasso  come  le  altre.  Perchè  poi  io  lo  credo  freddo  anche  lui,  di 
temperamento;  certo  è  schivo  morbosamente,  per  un  uomo,  non  sol- 
tanto d'ogni  atto  poco  fine  ma  d'ogni  parola  che  tocchi  certi  argo- 
menti. Non  ha  più  religione  di  me,  eppure  io  direi  che  vive  proprio 
non  come  gli  altri.  Forse  ha  un  po'  la  religione  della  sua  salute...». 
Jeanne  guardò  la  luna,  «  Non  so  »,  diss'ella,  «  come  faccio  a  par- 
lare con  Lei  di  simili  cose,  prima  dell'eclisse  totale  ». 

«  Con  ic/y  » 

«Sì,  con  Lei!  Non  vede  che  c'è  gente...?» 

Uscivano  allora  della  viuzza  stretta  fra  due  muri  sullo  scoperto 
dorso  ascendente  alle  maggiori  alture,  dove,  a  pochi  passi  da  loro, 
lungo  il  parapetto  che  corona  il  ciglio  del  piazzale  verso  la  città, 
•camminava  una  frotta  di  giovani  conversando  e  ridendo. 

«  Adesso  che  ha  piantato  quei  santocchi  »,  diceva  uno  di  loro 
soverchiando  con  la  voce  il  chiasso  degli  altri,  «  per  il  piacere...  », 
e  qui  una  sconcezza,  «adesso  lo  stimo  e  gli  do  il  voto!  » 

«  Ma  chel  »,  gridò  un  altro.  «  Xe  sta  per  le  braghe  de  (jJeóla!  » 
Una  risata  e  passarono. 

Lì  presso,  la  strada  che  viene  da  villa  Diedo  e  dalle  altre  ville 
del  poggetto  si  allaccia  con  quella  che  sale  al  Santuario  dalla  città. 
Maironi,  livido,  si  avviò  con  la  sua  compagna  verso  le  ombre  dei 
grandi  ippocastani  allineati  come  una  guardia  d'onore  sulla  sini- 
stra dell'ampia  salita.  Avanti  e  dietro  a  loro  salivano  alcuni  altri 
curiosi  dell'eclissi.  Udirono  un  signore  che  li  precedeva  con  due 
signore,  dire  alle  sue  compagne:  «  Sarebbe  bella  che  lei  guarisse!  » 
Forse  non  parlava  della  persona  cui  Maironi  e  Jeanne  pensarono, 

\ìy  Voi.  XCI,  ?erie  IV  -  16  Gennaio  1901. 
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ma  le  parole  oscure  percossero  questi  due  come  un  soffio  di  ghiaccio. 
A  ciascuno  fu  amaro  anzitutto  il  pensare  che  l'altro  pure  aveva 
udito;  poi,  che  non  era  possibile  dir  niente;  poi,  che  il  loro  stesso 
imbarazzo  pareva  non  scevro  di  ridicolo.  Senz'accordo,  senza  par- 
lare, passarono  insieme  all'altro  lato  della  via.  Jeanne  ruppe  il  si- 
lenzio, disse  che  a  suo  fratello  era  venuto  il  capriccio  di  dare  a 
villa  Diedo  o  un  garden-party  in  giugno  o  una  festa  in  costume 
nel  prossimo  inverno,  per  la  quale  sarebbe  stato  necessario  di  co- 
prire le  terrazze  con  ferro  e  vetro  e  perciò  d'incominciar  presto  al- 
meno gli  studi;  ch'ella  vi  era  contraria  ma  che  gli  amici  e  le  amiche 
di  Carlino,  con  quest'idea  del  Tiepolo,  del  Settecento  e  dei  costumi 
tiepoleschi  e  settecenteschi,  gli  montavano  la  testa  persino  da  Fi- 
renze. Posto  l'ambiente  pettegolo,  c'era  da  sperare  che  la  festa  an- 
dasse a  monte  come  ììpichnic.  Piero  non  parve  prendere  interesse  al 
discorso,  x^llora  Jeanne  gli  domandò,  parlando  piano  perchè  davanti 
a  loro  saliva  una  brigata  di  giovani  e  signore,  se  non  fosse  probabile 
che  il  ConsigUo  comunale  lo  rieleggesse.  No,  non  era  affatto  proba- 
bile. Perchè  non  si  credesse  a  un  puntiglio,  a  un  dispetto,  Piero  in- 
tendeva inviare  al  più  presto  le  sue  dimissioni  anche  da  consigliere. 
«A  quante  cose  pensa  Lei!  »  disse  Jeanne.  «  Io  penso  a  una  sola  ».  «  lo 
posso  pensare  quella  che  Lei  dice  »,  rispose  Piero,  «  intensamente 
quanto  Lei,  e  posso  insieme  pensarne  altre I  » 

Nel  gruppo  dei  giovani  e  delle  signore  si  discorreva  di  blasone. 
Alcune  signorine,  ferocemente  democratiche,  parlavano  della  nobiltà 
e  anche  della  borghesia  mescolata  ai  nobili,  come  di  gente  inferiore 
intellettualmente  e  moralmente,  destinata  a  finire  di  logorarsi  nel- 
l'ozio e  nei  j)iaceri,  a  scomparire  nella  rovina  economica  che  li  mi- 
nacciava quasi  tutti  e  di  cui  si  vedevano  in  giro  molti  segni  mal 
coperti  di  stemmi,  di  corone,  di  livree.  E  qui,  a  voce  più  bassa,  si 
dicevano  i  nomi.  Ciascuno  del  gruppo  aveva  a  raccontare  grettezze 
segrete  di  gente  fastosa,  debiti  vergognosi,  segrete  strettezze  di  gente 
che  non  sapeva  rinunciare  a  costose  apparenze,  miserie  intellettuali 
della  classe  alta,  ignoranze  crasse,  apatie  cretine,  bigottismo,  ateismo 
pratico  senza  base  razionale;  miserie  morali,  accidie,  burbanze  con 
gl'inferiori,  durezze  avare,  amori  senz'amore. 

«  Almeno  questo,  no  »,  susurrò  Piero  all'  amica.  Egli  nobile, 
lei  borghese  mescolata  ai  nobili,  si  divertivano  di  quei  panegirici. 

«  Socialismo,  socialismo!  »  esclamò  ridendo  uno  dei  giovani.  Due 
0  tre  ragazze,  uscite  di  fresco  dalla  Scuola  magistrale,  appunto  in- 
clinate al  socialismo,  ardite,  franche,  raccolsero  il  guanto.  I  gio- 
vani, usciti  di  fresco  dall'  Università,  replicarono  con  foga  ironica, 
opponendo  alle  ragazze  la  dottrina  liberale,  concedendo  questo  e 
negando  quello  dall'alto  della  loro  superiorità  maschile.  Essi  pa- 
revano più  colti;  le  donne,  nella  loro  passione  per  una  creduta  giù- 
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stizia,  parevano  più  forti.  Irritata  dal  tono  sarcastico  dei  contrad- 
dittori, una  di  esse  rispose  così  pungente  che  qualcuno  replicò: 

«  Cara  eia,  la  dovarìa  sposar  Ciotti  Conia  ».  La  signorina  ri- 
spose scherzando  che  lo  stimava  più  di  loro,  ma  che  pur  troppo 
l'eroe  era  già  prigioniero  di  una  cameriera.  Allora  una  delle  due 
j)0vere  vecchie  mamme  fuori  d'uso,  prese  con  se  da  quella  briosa 
gioventù  e  sfoderate  come  due  stracci  di  passaporti,  turbata  dalle 
audacie  della  conversazione,  osò  dire:  «  Andemo,  andemo!  »  L'altra, 
dolce,  candida,  ineffabile  oca,  usa  snocciolar  rosarii  e  lasciar  la 
briglia  sul  collo  alle  tiglie,  soggiunse,  perchè  toccavano  allora  l'alto 
piazzale  del  tempio:  «  Almanco  no  fòve  sentir  da  la  Madona!  »  I 
giovani  si  sparsero  ridendo  a  guardar  il  panorama  e  la  luna. 

«  E  tu  adesso  »,  susurrò  .Jeanne  sorridendo,  «.  ti  metterai  con 
i  liberali'?» 

Maironi  non  rispose.  Fatti  pochi  passi,  entrarono  nell'ombra 
della  chiesa.  Egli  prese  allora  il  braccio  di  .1  canne,  che  resistette. 
«Per  me  non  importa,  se  ci  vedono  »,  diss'ella,  «  ma  temo  di  far 
male  a  te  ».  Il  giovane  la  trasse  a  se  con  violenza,  ella  cedette  su- 
bito. «  Non  temere,  no  »,  diss'eglì.  «  lo  disprezzo  tutto  quello  che 
tutti  hanno  detto,  che  dicono  e  che  diranno.  Del  resto  non  mi  par- 
lare dei  partiti  di  qui!  E  non  mi  parlare  di  questa  città  che  mi 
diventa  più  odiosa  ogni  momento.  Già  io  non  sono  nato  qui  e  ho 
un  altro  sangue  nelle  vene.  Adesso  i)oi  che  ho  rotto  con  tante  cose, 
il  mondo  mi  si  allarga  e  mi  s'illumina  intorno  immensamente.  Mi 
par  d'essere  un  dio,  capisci,  in  una  pozzanghera.  ^Mettermi  con  ì 
liberali!  Ma  con  qual  partito  mettermi  qui,  santo  cielo,  se  hanno 
tutti  un'impronta  di  angustia  e  di  miseria!  Guarda  i  clericali!  Se 
c'è  un  clericale  col  quale  si  possa  discutere  non  è  di  qui,  è  Sol- 
dini, che  viene  da  Milano.  1  liberali'?  Lo  so  che  adesso  li  avrò  tutti 
intorno  a  me  e  ne  son  seccato  a  quest'ora.  Li  conosco  e  li  peso!  E 
poi,  già,  io  non  so  ancora  cosa  diventerò.  Tanto,  sai,  la  mia  parte  d'a- 
zione nel  mondo  la  esercito.  Non  so,  mi  pare  di  esserci  portato  dal 
destino,  ma  non  credo  che  neanche  fuori  di  qui  diventerei  mai  quello 
che  si  chiama  un  liberale.  Gente  invecchiata.  La  libertà  è  stata  un 
ideale  e  adesso  è  un'arma.  E  più  facile  che  tu  mi  veda  socialista!  » 

«  No,  no  »,  fece  Jeanne,  senza  molto  calore,  però. 

«Eh,  non  socialista  con  i  socialisti  di  qui,  sai!  Forse  neanche 
con  i  socialisti  di  Milano  e  di  Torino  che  valgono  di  più.  Certo 
mai  con  gl'ignoranti,  né  con  i  disonesti,  né  con  i  cupidi!» 

«  Ma  neanche  con  gli  altri  !  » 

«Perchè?  » 

Piero  sapeva  che  Carlino  Dessalle  era  nn  feroce  nemico  del 
socialismo;  non  s'era  mai  accorto  che  Jeanne  dividesse  il  senti- 
mento del  fratello.  Infatti  Jeanne  non  ne  divideva  l'odio.  Era  scettica. 
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profondamente  scettica.  «  Perchè  è  una  cosa  inutile  »,  diss'ella.  «Il 
mondo  va  come  deve  andare.  Sono  sogni.  Sarai  una  mosca  del 
carro  ». 

Egli  protestò  così  sdegnosamente  che  Jeanne  se  ne  atterrì. 
«No  no,  scusa  scusa,  zitto  zitto!  »  Sopraggiungeva  allora  la  comi- 
tiva oltrepassata  sul  piazzale  della  chiesa.  I  giovani,  già  tanto 
chiassosi,  passavano  in  silenzio,  rapidamente,  avendo  riconosciuto 
Maironi.  Invano  le  due  povere  mamme  sgangherate  arrancavano 
loro  dietro  gemendo:  «  Tosi!  putèle!  »  Maironi  aspettò  che  passas- 
sero anche  le  due  mamme  e  poi  ritornò  alle  proteste;  ma  Jeanne 
lo  supplicò  di  smettere,  di  non  guastare  l'ora  felice,  di  parlarle  di 
amore,  soltanto  di  amore,  e  la  sua  voce  aveva  lente  carezze  di  mani 
tenere.  Egli  si  arrese,  ebbe  un  ritorno  di  passione  come  nella  villa, 
voleva  lasciare  la  via  maestra,  prendere  un  sentiero  ombroso  che 
se  ne  spicca  pochi  passi  oltre  la  chiesa.  Jeanne  si  oppose.  Piero 
insisteva,  quasi  violento.  «  Adesso  ti  prendo  fra  le  braccia,  ti  porto 
dove  voglio  io  ».  Ella  tenne  fermo,  lo  trasse  avanti. 

«Avresti  gridato?»  diss'egli. 

«  No,  ti  avrei  morso  ». 

«  Mordimi,  ti  supplico,  mordimi!  » 

«  Non  sono  di  quelle  che  mordono  per  piacere  ne  per  far  pia- 
cere ». 

Egli  tacque.  Fatti  pochi  passi,  Jeanne,  conducendo  a  fine  con 
la  voce  un  ragionamento  incominciato  nel  silenzio,  gli  domandò  se 
avesse  rotto  proprio  del  tutto  anche  con  la  sua  fede.  «  Credo  di 
si  »,  diss'egli.  Jeanne  sorrise.  «  Come,  credi?»  Egli  giustificò  la  pa- 
rola strana.  «  Sai,  vi  è  nell'anima  mia  un  tale  polverio  di  rovine 
ancora  in  moto,  che  non  so  bene  cosa  sia  caduto  e  cosa  resti  in 
piedi.  Credo  di  credere  ancora  in  Dio,  questo  sì,  ma  non  nel  Dìo 
che  mi  hanno  insegnato.  Quello  l'ho  sepolto  a  Praglia.  Era  già 
mezzo  morto  dentro  di  me,  anche  prima:  stavo  però  ancora  nel  vi- 
schio delle  mie  vecchie  abitudini  mentali.  Chi  sa,  se  tutti  i  catto- 
lici fossero  come  un  vecchio  prete  che  conosco,  non  avrei  perduta 
la  fede.  Anche  lui,  j)erò!  Mi  dice  che  non  devo  giudicare  la  Chiesa 
cattolica  da  qualche  centinaio  di  persone  e  io  non  sapergli  rispon- 
dere che  da  tutta  intera  la  Chiesa  cattolica  si  va  ritirando  la  vita, 
che  tutto  vi  è  antiquato,  dalla  joarola  del  Vaticano  a  quella  del- 
l'ultimo cappellano  di  campagna!  Una  volta  ho  pensato:  se  venisse 
un  altro  San  Francesco!  Se  venisse  un  altro  Sant'Agostino!  Adesso 
so  che  non  verranno  ». 

«  Mi  dispiace  »,  disse  Jeanne,  «  che  tu  abbia  perduta  la  fede  ». 

«  Perchè?  » 

«  Perchè  so  quanto  è  triste  di  non  avere  dentro  di  sé  niente  di 
fermo,  niente  di  assoluto  ». 


PICCOLO   MONDO    MODERNO  293 

«Tu  non  hai  niente?» 

«  Niente,  tranne  l'amore  ». 

«Non  credi  neppure  che  ci  sia  un'altra  vita?» 

«  No  »,  rispose  Jeanne,  sospirando. 

Tacquero  entrambi.  A  un  tratto  Jeanne  esclamò:  «  E  la  luna?  » 
Alzarono  insieme  gli  occhi  alla  luna,  quasi  dubitando  che  l'eclissi 
fosse  già  passata.  L'ombra  copriva  un  terzo  dell'astro.  Guardarono 
l'ora.  A  momenti  avrebbe  dovuto  arrivare  la  carrozza.  «  Spero  che 
non  vengano  »,  disse  Jeanne.  Soggiunse  che  il  pittore  veneziano  era 
stato  innamorato  di  lei  e  confessò  che  una  volta,  pure  non  aman- 
dolo affatto,  lo  trovava  carino,  e  si  divertiva  delle  pazzie  ch'egli, 
malgrado  i  rabbuffi  di  lei,  le  diceva.  Adesso  non  le  diceva  più  pazzie 
e  le  era  venuto  a  noia.  Maironi  fìnse  d'intendere  ch'ella  rimpian- 
gesse le  pazzie  di  colui,  fece  il  geloso.  Kisero  insieme,  risero  de- 
liziosamente di  altri  innamorati  di  Jeanne,  del  capitano  Reggini, 
uggioso,  malgrado  il  suo  spirito,  per  la  gelosia  che  si  permetteva 
con  quel  bel  diritto,  risero  di  un  maturo  signore  ammogliato  della 
città,  ambizioso  dell'alloro  di  libertino  e  poco  pratico  del  mestiere, 
che  non  s'era  peritato  di  far  l'audace  e,  messo  a  posto,  aveva  preso 
il  Ponte  dei  Sospiri. 

Una  carrozza  dietro  a  loro.  Cavalli  bianchi;  non  la  carrozza 
Dessalle.  Jeanne  e  Maironi  si  fecero  da  banda,  nell'  ombra  di  un 
muro.  Principiava  lì  una  discesa  ripida,  il  cocchiere  mise  i  ca- 
valli al  passo.  Era  uno  stage  pieno  di  signore,  di  ufficiali  e  di  una 
chiassosa  discussione  astronomica  sul  naso  del  colonnello,  del  quale 
naso  il  capitano  Reggini  giurava  veder  1'  ombra  sulle  montagne 
della  luna  e  proprio  sul  vulcano  della  Desolazione,  mentre  qualcun 
altro  giurava  alla  sua  volta  che  quella  era  l'ombra  delle  appen- 
dici frontali  di  . . .  Proteste  inorridite,  esclamazioni,  risate,  risa- 
tine, cavalli  e  stage,  tutto  passò.  A  Jeanne  pareva  che  fosse  stato 
pronunciato  il  nome  di  suo  marito.  «Anch'io,  sai  »,  diss'ella,  «vorrei 
tanto  andar  via»! 

«  Dove?  » 

«  Dove  nessuno  ci  conoscesse  ». 

Egli  la  comprese,  le  strinse  forte  il  braccio,  le  domandò: 

«  E  tuo  fratello?  » 

Jeanne  sospirò.  «  Basterebbe  dirgli  che  nella  valletta  del  Si- 
lenzio, dopo  le  pioggie  abbondanti,  l'acqua  ristagna  e  infetta  un 
pochino  l'aria.  Ma  io  non  lo  farò.  Villa  Diedo  gli  piace  tanto  e  ci 
ha  già  speso  un  tal  monte  di  denaro!  » 

Ecco  i  cavalli  di  casa  Dessalle,  al  piccolo  trotto.  Il  lancimi  è 
vuoto,  il  romano  antico  scende  di  cassetta  e  dice  che  non  è  arri- 
vato nessuno.  Jeanne  e  Maironi  salgono,  Jeanne  non  vorrebbe  in- 
contrare lo  stage,  propone,  senza  troppo  riflettere,  dì  ritornare  a 
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villa  Dieclo  e  attendervi  il  culmine  dell'eclissi  sulla  terrazza.  Mai- 
roni  le  mormora  un  «  grazie  »  così  caldo  ch'ella  si  pente  della  pro- 
posta. Xon  osa  però  mutarla. 

Soltanto  allora,  risalendo  lentamente  l'erta  dietro  le  orecchiute 
maestà  del  cocchiere  e  dello  staffiere,  Jeanne  e  Piero  guardarono 
la  scena  del  loro  idillio,  le  bianche  villette  più  e  più  smorte  per  i 
colli  oscurati,  il  tremolar  nuovo  di  stelline  nascenti  dal  profondo 
del  cielo.  Passavano  ondate  d'aria  tiepida,  odori  d'acacie  in  fiore, 
ondate  di  aria  fresca,  odori  di  bosco  umido. 

«  n  tuo  paese  è  bello,  però  »,  disse  Jeanne. 

«  Non  è  il  mio  ». 

«Come,  non  è  il  tuo?» 

Maironi  rise  per  il  tono  delle  parole  di  Jeanne  che  pareva  of- 
fesa, pareva  non  credergli. 

«  Sempre  orgogliosa  I  »  diss'  egli.  «  Xon  vuol  mai  avere  sbagliato  !  ». 
Ella  sorrise  pure,  gli  alitò  sul  viso  un  «  cattivo!  »  Poi  gli  domandò 
ad  alta  voce  dove  mai  fosse  il  suo  paese  e  soggiunse  piano:  «  lo 
so,  non  ci  avevo  pensato  ».  Piero  le  parlò  della  casetta  dov'  era  nato, 
del  romito  lago,  delle  grandi,  austere  montagne  di  Valsolda.  Il  ìandau 
toccava  allora  il  sommo   dell'  erta,  i  cavalli  presero  il  trotto. 

«  Se  fossimo  là  in  barca,  noi  due  soli!  »  disse  Piero.  «  Ci  sa- 
remo mai?  Soli,  in  una  piccola  barchetta,  nell'ombra  di  un  golfo, 
sull'acqua  che  palpita?  »  Passò  un  braccio  dietro  le  spalle  di  Jeanne, 
senti  la  bella  persona  rilevarsi  un  poco  e  poi  premergli  sul  braccio, 
deliziosamente,  ora  più  ora  meno,  rispondendo  a  ogni  sua  stretta. 
Non  si  parlarono  più  che  cosi.  I  cavalli  correvano,  gli  odori  ven- 
tavano sulla  via  dall'una  e  dall'altra  fiorita  sponda,  tutte  le  cose 
si  facevano  al  mancar  della  luna  più  e  più  smorte  in  un  languore 
voluttuoso,  nel  presentimento  di  una  congiunzione  arcana  dei  due 
astri  nell'ombra. 

Appena  un  sottile  orlo  di  argento  del  rossastro  globo  lunare 
brillava  ancora  quando  i  due  risalirono  sulla  terrazza  oscura.  Si 
sentivano  sì  e  no  nell'aria  inquieta  e  buia  gli  aliti  delle  rose  come 
voci  di  desiderio  e  di  i)ena.  Si  vedevan  sì  e  no  le  frondi  porgersi 
in  qua  e  in  là  come  braccia  di  ciechi  brancolanti.  Nel  chinarsi  per 
volgere  la  poltrona  da  riposo  verso  il  ponente  ove  la  luna  scen- 
deva, Piero  sfiorò  con  le  labbra  una  spalla  di  Jeanne  e  susurrò 
«  Cara  ombra!  »  Jeanne  rispose:  «  Io  però  amo  la  luce  ».  Nello  stesso 
tempo  gli  sfolgorarono  dentro  la  fronte  come  una  punta  di  ghiaccio 
fitta  e  ritorta  le  parole:  dilexerunt  teuehras.  Via!  Via!  Neppure  averle 
pensate  voleva!  Sedette  accanto  a  Jeanne,  disse  forte,  per  il  caso 
che  qualcuno  li  spiasse:  «  Adesso,  signora,  facciamo  gli  astronomi  »: 
e  le  prese  una  mano.  «  Sei  stata  ingiusta  »,  mormorò,  «  amaramente 
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ingiusta  quando  hai  detto  che  nel  mio  ardore  e'  è  un  proposito 
freddo.  Non  dirlo  più!  »  Jeanne  si  portò  la  mano  di  lui  alle  labbra. 

Silenzio,  aliti  di  rose,  molle  ondular  di  frondi,  sospiri  umani 
pieni  dell'Indicibile. 

<  Non  è  troppo  fresco  e  umido,  qui,  per  Lei?  »  disse  Piero  final- 
mente. «Non  sarebbe  meglio...?» 

Jeanne  sorrise.  «È  meglio  che  Lei  parta,  credo,  amico  mio». 

«  Addio,  dunque  I  » 

«No!  » 

Gli  aveva  ben  detto  lei  di  partire  e  adesso  non  voleva  più.  Si- 
sero entrambi,  tanto  dolcemente.  «  Si,  sì  »,  diss'ella,  facendosi  seria. 
«  Bisogna  che  parta!  »  E  perchè  Piero  le  susurravd:  «  Partire  senza 
un  bacio?  Partire  senza  un  bacio?»  si  alzò,  entrò  in  sala,  seguita 
da  lui.  «  Adesso  La  faccio  accompagnare  al  cancello  »,  disse.  Po- 
sato un  dito  sul  bottone  del  campanello  elettrico,  si  volse  al  gio- 
vine, gli  porse  le  labbra. 

Egli  scese  come  in  un  sogno,  senz'altro  senso  che  di  quell'atto, 
di  quella  bocca,  senz'altro  pensiero  che  di  non  poter  pensare  a 
niente,  di  non  poter  volere  niente,  di  scender  beato  in  grembo  al 
Fiume  della  Vita,  ardente  e  dolce.  Nell'entrare  in  casa  si  domandò 
se  tosse  possibile  vivere  più  oltre  fra  quella  gente.  Posando  il  so- 
prabito gli  sovvenne,  con  disgusto,  della  camerierìna  bionda.  Che 
gioia  non  sentire  più  in  se  il  bruto  senz'amore,  esser  trasfigurato 
anche  neUa  vita  corporea!  Sedette  sul  letto,  rivisse  i  più  deliziosi 
momenti  di  quella  notte,  dall'abbraccio  muto  sotto  i  carpini  al 
bacio  nella  sala,  x^nche  meditò  le  più  singolari  parole  di  Jeanne, 
compiacendosi  orgogliosamente  dell'  amore  di  una  creatura  così 
bella,  strana  e  profonda,  chiedendosi  in  pari  tempo,  adesso  che  ci 
pensava  a  mente  riposata,  se  non  fosse  in  lei,  con  tutto  il  suo  amore, 
uu  intimo  nucleo  di  orgoglio,  d'idee  più  forti  che  l'amore,  invin- 
cibili. E  queir  attaccamento  al  fratello  non  era  eccessivo,  quasi  of- 
fensivo? Quale  amore,  però,  quale  grande,  impetuoso,  tenero  amore 
pur  nei  confini  suoi!  Quale  amore  unico,  quale  spiritualità  intensa 
di  amore  mista  con  i  desiderii  più  delicati  e  squisiti  dei  sensi!  Ki- 
corse  avido  alla  memoria  dell'abbraccio  muto,  della  bocca  soave.  Ah! 

Si  scosse,  si  dispose  a  coricarsi.  Ecco  qualche  cosa  di  nuovo 
sul  tavolino  ada  notte,  come  la  sera  della  tentazione.  Non  fiori  sta- 
volta, una  lettera  chiusa,  con  un  semplice  indirizzo  «  Piero  »  di 
carattere  della  marchesa.  L'aperse,  non  si  avvide  della  piccola 
busta  che  ne  cadde  e  lesse: 

Sia  ring-raziato  Iddio  che  ci  dona  consolazione.  Stasera  dopo  le  dieci 
è  venuto  il  medico  assistente  dello  Stabilimento  e  ha  portato  il  biglietto 
con  lo  scritto  di  Elisa  che  ti  unisco. 
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Piero  s'interruppe,  rabbrividì,  cercò  e  raccattò  da  terra  la  pic- 
cola busta.  Conteneva  un  quadratino  di  carta  dove  la  mano  della 
Demente  aveva  scritto  per  isghembo  e  male  a  grossi  caratteri: 


Dalle  profondità  del  palazzo  il  vecchio  orologio  suonò  le  tre. 
Ritornò  il  silenzio,  il  pauroso  silenzio  delle  cose  conscie,  Piero,  se- 
duto sul  letto  con  la  lettera  in  mano,  la  guardava  trasognato,  guar- 
dava il  quadratino  di  carta  e  poi  da  capo  la  lettera,  leggeva  e 
rileggeva  di  sperS.nze  dei  medici,  di  una  messa  che  si  sarebbe  ce- 
lebrata l'indomani  mattina  in  Duomo.  Fermò  finalmente  gli  occhi 
torbidi  sulla  parola  scritta  male,  per  isghembo,  a  caratteri  grandi. 
Sentimenti  diversi  di  rimorso,  di  terrore,  di  speranza  rea  e  cono- 
sciuta per  tale,  diverse  immagini  di  possibili  eventi  che  maturas- 
sero qualche  strano  dramma  cozzavano  in  lui  oscurandogli  l'anima. 
Poco  a  poco,  mirando  sempre  la  terribile  parola  tanto  ancora  piena 
di  ombre  idiote,  egli  si  ricompose  una  cupa  quiete  nell'idea  della 
probabile  vittoria  finale  delle  ombre,  si  disse  e  si  ridisse  ch'era 
questo  il  freddo  giudizio  della  sua  ragione  e  non  la  voce  delle 
crudeli  speranze.  Il  lume  della  candela  mori  nei  primi  albori, 
dalle  profondità  del  palazzo  il  vecchio  orologio  suonò  le  quattro,  e 
ritornò  il  silenzio,  il  pauroso  silenzio  delle  cose  conscie. 

Jeanne,  partito  M  aironi,  mandò  il  domestico  a  letto,  suonò  per 
la  cameriera,  mandò  a  letto  anche  costei,  uscì  sulla  terrazza  can- 
dida nel  lume  della  luna  rediviva,  ritornò  all'angolo  d'ombra  tra 
i  fogliami  tiepidi  delle  rose,  si  riadagiò  sulla  poltrona  di  riposo  e 
sorrise  a  se  stessa,  beata.  Mai  non  aveva  amato  prima  d'incon- 
trar Maironi  e  neppure  desiderato  di  amare.  Nessuno  dei  tanti 
adoratori  suoi  aveva  saputo  destarle  nell'anima  il  senso  della  sua 
femminilità  profonda.  Questo  senso  non  s'era  ora  destato  che  a 
mezzo.  L'ardore  dello  spirito  non  le  aveva  ancora  penetrato  il 
corpo.  I  suoi  desideri  non  andavano  oltre  la  presenza  continua  e  la 
tenerezza  appassionata  di  lui,  il  possesso  dell'anima  sua,  la  libertà, 
nei  momenti  in  cui  si  preferisce  il  silenzio  alla  parola,  di  cingergli 
con  le  braccia  il  collo,  di  posargli  la  fronte  sopra  una  spalla.  Oltre 
questo  abbandono  e  carezze,  e  baci  a  fior  di  labbro,  e  il  senso 
alle  spalle  del  braccio  diletto,  incominciavano  le  sue  ripugnanze. 
Ai  suoi  rapimenti  non  si  mesceva  un  atomo  di  timore  ne  di  ri- 
morso. Figlia  di  genitori  increduli  e  tuttavia  rispettosi  della  reli- 
gione, era  passata  per  gli  effimeri  fervori  ascetici  del  collegio. 
Quindi,  lo  spirito  succhiato  col  latte,  la  coscienza  della  sua  supe- 
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riorità  intellettuale  sulle  persone  che  l'avevano  guidata  alla  pietà, 
la  tendenza  critica  del  suo  intelletto,  le  letture,  le  conversazioni  di 
persone  coltissime  e  irreligiose,  la  incredulità  conosciuta  dei  ge- 
nitori che  pure  la  mandavano  a  messa,  ai  sacramenti,  e  lo  rega- 
lavano libri  di  prep;hiera,  tutto  questo  insieme  l'aveva  condotta  a 
una  specie  di  sereno  fatalismo,  dall'alto  del  quale  i  dogmi  cristiani, 
iddio,  la  immortalità  dello  spirito  le  parevano  illusioni  gentili,  no- 
bili, anche  utili  a  coloro  che  non  possedessero  come  lei  nella  pro- 
pria natura  il  senso  della  dignità  morale,  i  suoi  freni  e  i  suoi  sti- 
moli. La  sua  fierezza,  il  suo  affetto  al  rispetto  altrui,  le  vaghe 
idealità  morali  che  le  tenevano  luogo  di  fede  le  ispiravano  il  di- 
sgusto dell'adulterio  ma  non  le  facevano  alcun  rimprovero  di  un 
amore  che,  soddisfatto  secondo  il  desiderio  suo,  le  riempiva  l'a- 
nima di  bontà.  Sapeva  di  non  toglier  niente  alla  moglie  di  Piero 
e  il  suo  scetticismo  circa  le  illusioni  del  sentimento,  il  forte,  lu- 
cido intelletto  della  realtà  non  le  consentivano  rimorsi  per  un'of- 
fesa che,  non  potuta  sentire,  non  era  offesa. 

L'immagine  squallida  della  Demente  non  si  affacciava  mai 
alla  sua  coscienza.  Aveva  ben  pensato,  una  volta,  che  la  madre  di 
lei  soffrirebbe  molto,  se  sapesse;  ma  vi  era  nella  vita,  secondo  il 
suo  vedere,  un  Ineluttabile  e  questi  dolori  ne  facevan  parte.  Anche 
l'amore  procedeva  dall'ineluttabile.  Perchè  si  era  ella  innamorata 
di  MaironiV  Per  i  pregi  del  viso  e  dello  spirito?  No,  per  un  che 
negli  occhi  suoi.  Le  avevano  molto  parlato,  sì,  di  questo  giovine 
intelligente,  colto,  generosissimo,  pio,  infelice;  le  avevano  ispirate 
molte  curiosità  di  conoscerlo,  particolarmente  di  sapere  s'egli  amasse 
ancora  sua  moglie;  ma  soltanto  quel  Che  misterioso  l'aveva  presa. 
Era  ella  forse  delle  infinite  cui  basta  venir  guardate  due  volte  da 
un  uomo  non  vecchio,  non  brutto,  non  inelegante,  per  sentirsi  at- 
tratte? Neppur  questo:  molti  uomini  le  avevano  ispirato  simpatia 
conversando  con  lei,  s'era  compiaciuta  di  molte  ammirazioui,  non 
sempre  aveva  sdegnato  le  dolcezze  d'una  lieve  civetteria,  ma  soltanto 
nel  primo  incontro  con  Maironi  aveva  sentito  l'improvviso  impero 
d'un  destino.  Era  in  quel  punto  divenuta  schiava  dell'Ineluttabile. 

Ineluttabile  l'amore,  ineluttabili  erano  i  dolori  ch'esso  avrebbe 
recato  ad  altre  creature  umane  e  che  non  le  ispiravano,  quindi, 
rimorso  ma  solamente  pietà.  Sotto  l'ebbrezza  di  Maironi  che  scen- 
deva col  bacio  di  lei  sulle  labbra  si  veniva  raccogliendo  silenziosa- 
mente, non  avvertito,  un  lievito  amaro.  Sotto  l'ebbrezza  di  Jeanne 
vi  era  il  recondito,  freddo  nucleo  del  suo  scetticismo,  la  sua  chiara 
visione  del  vortice  eterno  nel  qnale  il  suo  amore  e  la  sua  coscienza, 
come  tutti  gli  altri  amori,  come  tutte  le  altre  coscienze,  si  dissol- 
verebbero in  breve.  Questo  era  1'  Ineluttabile  supremo  e  non  la 
turbava,  le  rendeva  più  intenso  il  piacere  dell'ora  presente. 
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Ella  non  credeva  di  poter  più  dormire,  quella  notte;  e  le  gra- 
diva di  godersi  il  tramonto  della  luna,  la  fragranza  delle  rose, 
pensando  a  lui.  Come  mai  l'aveva  lasciato  partire  senza  doman- 
dargli quando  sarebbe  ritornato'?  Non  poteva,  non  poteva  stare  in 
questa  incertezza!  Vide  i  suoi  guanti,  dimenticati  sopra  una  sedia. 
Oh  se  ora  venisse  a  riprenderli!  Si  rizzò  sulla  persona,  stette  in 
ascolto.  Che  follia!  Si  propose  di  rimandar  i  guanti  1'  indomani 
mattina,  con  una  lettera.  E  li  prese,  contenta.  Si  struggeva  di  ba- 
ciarli, sorrise  di  sé  stessa.  Non  li  baciò,  mise  la  mano  in  uno  di 
essi,  sorrise  ancora,  sorrise  di  sentirsi  mortificata  che  fossero  cosi 
grandi  mentre  avrebbe  giurato  che  le  mani  di  Piero  fossero  pic- 
cole. Uno  stridere  del  cancello!  Lui? 

Non  era  Maironi,  era  Carlino  arrivato  in  carrozza  con  quattro 
amici,  l'elegante  deputato  Berardini,  il  grande  violoncellista  Laz- 
zaro Chieco,  l'allegro  pittore  veneziano  Fusarin  e  un  tal  Fanelli, 
senese,  critico  d'arte  e  di  letteratura,  giovanissimo,  libertino,  sfac- 
ciato come  un  monello  di  Firenze.  Eran  partiti  da  Venezia  col 
treno  e  l'avean  lasciato  per  fare  una  scarrozzata  di  trenta  chilo- 
metri godendosi  appieno  la  calda  notte  di  maggio  e  l'eclissi.  Se- 
guiva il  vetturale  portando  il  violoncello  di  Chieco.  Furono  mera- 
vigKatissimi  di  trovare  Jeanne,  a  quell'ora,  sulla  terrazza.  Ella  non 
conosceva  che  Fusarin,  il  suo  adoratore  pazzo  di  una  volta.  Chi  si 
fece  avanti  il  primo  con  il  cappello  in  mano  e  a  braccia  aperte  fu 
Chieco.  «  Divina  signora,  non  badate  a  questi  grattaformaggi  che  non 
sono  degni  della  vostra  attenzione,  lo  solo.  Lazzaro  Chieco,  violon- 
cellista di  camera,  anzi  di  anticamera  del  Padre  Eterno,  lo  sono!  » 

«  Carlino!  »  esclamò  Jeanne  ridendo  mentre  gli  altri  la  suppli- 
cavano comicamente  di  compatire  il  maestro  rimbambito.  «  Non 
presenti?  Che  fai?  » 

Carlino  saliva  lo  scalone  della  terrazza  a  ritroso,  pian  piano. 
«  Scusate,  scusate!  »  diss'egli.  «  Aspettate!  Mi  hanno  insegnato  a 
Venezia  questa  cosa  magnitica,  che  fa  bene  ai  polmoni  di  salire  le 
scale  cosi.  È  delizioso!  » 

Fusarin  e  Fanelli  lo  afferrarono,  lo  portarono  su  di  peso,  stril- 
lando egli  «  Meglio!  Meglio!  »  Intanto  Berardini  pregava  Jeanne  di 
non  confonderlo  con  quei  farabutti:  egli  non  aveva  bevuto,  a  cena, 
che  acqua;  essi...!  E  fece  il  gesto  ipocrita  della  simulata  ignoranza. 
Intanto  Carlino,  rassettatisi  i  solini,  la  cravatta  e  il  bavero  della 
giacca,  si  accinse  alle  presentazioni, 

«  Lasciamo  queste  volgarità,  per  amor  del  cielo!  »  esclamò  l'o- 
norevole deputato.  «  Signora,  io  La  ho  veduta  nei  miei  sogni  e 
confido  che  anche  Lei  abbia  veduto  me.  Lasciamo  che  costoro  mi 
chiamino  Berardini.  Suo  fratello  che  mi  disprezza,  dice  —  il  depu- 
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tato  Berardiiii  —  Fusarin  che  mi  odia,  dice  —  il  commendatore 
Berardini  —  «  Fiol  d'un  cau!  »  brontolò  Fusarin.  «  Intanto  ci  glie 
le  ga  spifcrae  tute  »  —  «  Non  ce  ne  curiamo  »,  proseguì  l'onorevole. 
«  Lei  è  Lei  e  io  sono  io  ». 

«  Signora  »,  disse  Fanelli.  «  io,  come  il  più  educato  di  questi 
quattro  amiti  di  Suo  fratello,  che  non  è  gran  lode!,  mi  lascierò 
presentare  ». 

Ma  poi  .leanne  guardò  Carlino,  imbarazzata.  Aveva  carissima 
questa  visita,  ma...  Chicco  precorse  le  parole  che  venivano.  «  Niente, 
signora  mia!  Noi  non  siamo  genterella  come  questi  grattaformaggi 
<li  questa  vostra  cittaduzza,  che  russano  laggiù  nei  pantani.  Voi 
non  avete  a  incaricarvi  di  farci  dormire.  Siete  voi,  bella  mìa,  che 
dormite  e  noi  siamo  il  vostro  sogno  di  stanotte.  Io  sono  venuto 
perchè  vostro  fratello  mi  ha  detto  che  tiene  un  vlavcciu  antico, 
benissimo;  e  perchè  voglio  vedere  se  io  posso  non  innamorarmi 
di  Voi  e  se  Voi  potete  non  innamorarvi  di  me.  Questi  altri  strac- 
cioni sono  del  mio  seguito.  Ebbene,  adesso  si  fa  musica,  si  pren- 
dono, bella  mia,  se  è  possibile,  tre  o  quattro  tazze  di  thè,  non  tanto 
forte,  con  latte,  Fusarin  e  Vostro  fratello  si  consigliano  sul  ballo 
tiepolesco  che  darete,  il  mio  compaesano  Berardini  dice  un  altro 
sacco  di  asinate,  io  faccio  un  poco  il  grazioso  e  sull'aurora  tutto 
il  sogno  sfuma  in  ìandau  verso  l'oriente  ». 

1  domestici  vi  perdettero  il  sonno  ma  ])nrve  un  sogno  vera- 
mente. Le  tìamnie  della  luce  elettrica  biillarono  nella  sala  grande 
e  nelle  quattro  minori  che  la  inquadrano,  pure  dipinte  a  buon 
fresco  dal  Tiepolo  in  onore  di  Omero,  di  Virgilio,  dell'Ariosto  e 
del  Tasso.  Apparvero  per  le  pareti  i  grandi  corpi  viventi  degli  eroi, 
superbi  nelle  armonie  del  moto  e  del  riposo;  apparvero  facce  ple- 
bee di  principi  dai  manti  pomposi,  nudità  carnose  e  calde  di  prin- 
cipesse villane,  i  colonnati  di  Aulide,  le  logge  di  Cartagine,  le 
tende  achee,  gli  scogli  dell'isola  di  Calipso  e  delle  Ebude,  sfondi 
nebulosi  di  cielo  e  di  mare.  Successe  uno  strepito  perchè  Berar- 
dini e  Chicco  erano  pazzi  di  ammirazione  per  gli  atfreschi  mentre 
Fanelli  sentenziava  freddo  e  sarcastico  dietro  la  caramella,  faceva 
il  diftìcile,  notava  le  scorrezioni  scandalose  del  disegno,  tanto  che 
Chicco  gli  diede  del  «  brutto  macaco  »  e  Fusarin  gli  saltò  addosso 
con  furore.  «  Cossa  gaio,  el  diga,  sior  piavolo?  El  me  lassa  star  sto 
poro  vecio  che  a  fato  sti  spegassi,  sala!  El  se  contenta  de  scriver 
settessento  articoli  a  la  setimana,  co  quele  game  sugestive  in  ma- 
lora, co  quel  maledeto  color  che  canta  e  co  sete  oto  '■'■  vibrante  di 
modernità  "  el  digal  Ti  ti  la  gà  co  Tiepolo  perchè  el  fasea  i  zenoci 
grossi  e  mi  la  go  co  Domenedio  che  te  ga  fato  el  muso  roto  !  » 

Trlin!  Trlin!  Trlin!  Carlino  chiama  col  clavecin  alla  sala  di 
Omero.  Jeanne   richiama  colla  voce:    «Musica,    musica!»  Si   ri- 
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sponde:  musica,  musica!  Basta,  basta!  Tutti  corrono  alla  sala  di 
Omero  meno  Chicco  che  cava  il  violoncello  dalla  cassa.  Poiché 
stanno  per  entrare  un  certo  signor  Bach,  un  certo  signor  Haydn, 
un  cei-to  signor  Marcello  e  altri  personaggi  in  parrucca,  spadino, 
calze  di  seta  e  fìbbie  di  brillanti,  sia  l'accoglienza  gaia!  Champa- 
gne! Fanelli  brinda  spiritosamente  alla  più  vibrante  di  modernità 
fra  le  dee  di  villa  Diedo.  Berardini  improvvisa  una  tirata  barocca 
sulla  dea  Diana  e  beve  al  fratello  suo  divino,  ad  Apollo  Dessalle. 
Chicco,  alzando  il  bicchiere  verso  l'affresco  di  Ulisse  pensoso  in 
riva  al  mare,  si  offre  consolatore  alla  dolce,  triste,  bellissima  Ca- 
lipso  che  vi  emerge  dall'  onda  con  le  spalle  e  col  seno  ignudi,  brinda 
a  lei  e  alla  sua  sarta.  Fusarin  brinda  «  ai  veci  Diedo,  poarini,  che 
a  fato  su  sto  casoto!»  E  Carlino,  perchè  Jeanne  vorrebbe  proi- 
birgli di  aprire  troppe  bottiglie  di  Champagne,  brinda  a  lei  come 
gendarme:  «  Pas  à  Jeanne  d'Are  mais  à  Jeanne  d'armes!  » 

Ed  entra  Bach,  il  dio  Bach,  dice  Chicco,  che  dà  dello  strac- 
cione a  Carlino  perchè  in  una  tale  villa,  con  tali  affreschi,  con  un 
tale  clavecin,  regnando  insieme  Tiepolo  e  Bach,  non  tiene  par- 
rucche, spadini,  giubbe  ricamate,  calzoni  corti,  calze  di  seta  per 
tutti  i  suoi  ospiti.  «  Giuriamo  »,  grida  Berardini,  «  di  venire  al  vo- 
stro ballo  così  !  »  Si  giura  e  Bach  incomincia  il  suo  discorsino  se- 
reno. A  una  cristallina,  tintinnante  vocina  puerile  s'intreccia  una 
voce  di  vecchio  nonno  scherzoso,  tenero  e  nasuto.  Chicco  suona  il 
violoncello  come  un  semidio  e  Carlino  fa  meraviglie  sul  clavecin 
tanto  che  il  collega  gli  dice  spesso:  bravo!  11  delizioso  profumo  del 
Settecento  ammollisce  i  cuori.  Jeanne  sospira,  Fusarin  ritrova  in 
sé  veteris  vestigia  flammae,  si  attenta  di  accarezzarle,  di  soppiatto, 
una  mano,  onde  Jeanne  si  alza  e  va,  con  un  lievissimo  sorriso  tra- 
ditore, a  voltar  le  pagine  a  suo  fratello.  Fanelli  indovina  e  guarda 
maliziosamente  Fusarin  che  si  butta  sul  davanzale  di  una  finestra 
e  incensa  le  stelle  con  il  suo  manilla.  Berardini  fiuta  un  intrigo, 
incontra  due  volte,  per  caso,  i  begli  occhi  di  Jeanne,  palpita,  sogna 
un' a^nrentura  casanoviana.  Jeanne  sente  il  proprio  fascino,  ne  gode 
per  lui  al  quale  idealmente  appartiene.  E  il  cortigiano  Bach  va 
intorno  lusingando  ciascuno  con  parolette  dolci,  con  risolini  blandi, 
s'inchina  grazioso  con  un  colpo  di  tricorno  al  vento  e  si  ritira. 
Berardini  applaude  forte  e  subito  trova  modo  di  susurrare  a 
Jeanne,  in  francese,  che  non  ha  udito  niente,  che  ha  veduto  lei 
sola,  che  bisogna  riprodurre  nel  ballo  i  personaggi  degli  affreschi, 
ch'ella  sarà  Calipso  e  lui  il  mare.  «L'amer?»  dice  Fanelli,  fic- 
cando il  naso  nel  dialogo.  «Il  l'est  toujours.  N'en  goùtez  pas!» 
E  una  risatina.  Zitto,  perchè  adesso  entra  So  Ecelenza  el  no- 
bilomo  Marcello  e  Chicco  richiama  Jeanne.  «  Bella  mia,  non  date 
retta  alle  asinate  di  costoro.  A  posto!  E  non  voltate  troppo  presto 
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come  avete  fatto  prima!  E  voialtri  atei  porci,  attenti!  Perchè  io, 
quando  suona  Marcello,  credo  in  Dio!  Avanti!  Andiamo!  » 

Era  la  quarta  sonata  per  violoncello  e  piano.  Dopo  un  trillo 
del  violoncello  il  credente  Chicco,  menando  certe  potenti  arcate, 
gridò:  «  Questo  mondo  non  si  può  sopportare!  »  E  su  e  su  verso  l'alto 
con  l'onde  accavallantisi  delle  arcate  veementi.  «Senza  Calipso  » 
susurrò  Fanelli.  Infatti  Fusarin,  preso  dalla  violenza  della  musica, 
teneva  su  Jeanne  gli  occhi  ardenti,  la  scongiurava  con  gli  slanci  del 
violoncello.  Il  cìavecin  parve  disadatto  a  tanta  passione.  Come  po- 
teva Beethoven  concepire  le  sonate  senza  concepire  insieme  il  piano- 
forte moderno?  Carlino  sostenne  che  la  musica  di  Beethoven  aveva 
creato  il  pianoforte  moderno  come  negli  organismi  non  è  l'organo 
che  si  crea  la  potenza,  è  la  potenza  che  si  crea  l'organo.  Si  passò 
a  Corelli,  ma  Carlino  era  stanco,  alla  seconda  pagina  sbagliò  il 
tempo,  si  prese  del  ladro  e  dell'assassino  da  Chicco,  il  quale,  dopo 
due  «  a  capo  »,  smarrito  ancora  il  compagno,  saltò  in  piedi  gri- 
dando: «  Ci  troveremo  al  caffè!  Ci  troveremo  al  caft'è!  »  Mentre  gli 
altri  amici  ridevano  col  reo  Carlino,  egli  prese  Jeanne  a  parte,  le 
disse  qualche  cosa  di  tanto  arrischiato  che  Jeanne  fece  un  atto  di 
vivo  sdegno.  «Niente,  niente,  niente!  »  si  mise  a  gridare  buifone- 
scamente  lo  sfrontato  uomo.  «  Dirò  come  il  mio  barcaiuolo  -  de  Ve- 
nessia  -  quando  gli  domando  se  vuol  piovere:  —  gnente,  gnente!  La 
montagna  vorave  ma  el  mar  no  la  intende!  ».  E  tutta  la  brigata 
passò  ridendo  nella  sala  d'Ifigenia. 

Al  suono  del  cìavecin  e  del  violoncello  il  giardiniere  Creola, 
l'ortolano,  sua  moglie,  un  paio  di  braccianti  erano  sbucati  all'aperto 
presso  che  in  camicia.  Si  era  quindi  aggiunto  al  gruppo,  sotto  le 
finestre  di  Calipso,  uno  straccione  in  tuba,  un  vecchio  mattoide  not- 
tambulo, che  tutti  chiamavano  el  sior  Piereto  Pignolo.  «Ciò,  ti, 
colo  storto  »,  disse  il  giardiniere  all'ortolano,  finita  la  gavotta  di 
Bach,  «  ti  che  te  frui  i  banchi  dele  ciese  e  che  te  ghe  credi  a  l'in- 
ferno, sti  siori  che  gode  el  bon  tempo  tuto  el  dì  e  tuta  la  note, 
disito  che  i  ghe  vada  o  che  no  i  glie  vada,  a  V  inferno?  » 

«Va  là,  raato!  Cossa  vètu  a  tirar  fora?»  rispose  l'ortolano,  e 
sua  moglie  soggiunse:  «  Lassèlo  stare  el  me  omo  che  l'è  un  bon 
omo.  Vardè  de  no  andarghe  vu,  a  l'inferno  ». 

«  Mi?  Ghe  andaria  volentiera,  vardè  vu,  per  vederli  andar  a 
rosto  lori.  I  fa  compagno  de  le  mosche,  sti  maledeti,  che  co  xe 
qua  novembre,  le  fa  el  demonio  sui  veri  quando  che  ghe  bate  el 
sole.  I  sa  che  i  la  ga  curta  e  i  ghe  dà  dentro  a  più  non  posso  ». 

Zitto,  musica  in  alto,  Marcello. 

«Che  musica  da  gati!  Mi  torno  a  cuccio»,  brontola  l'orto- 
lana quando  il  pezzo  è  finito.  «  Tasi,  bestia  »,  le  dice  il  marito,  pia- 
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ciclo.  «  E  mi  »  ripiglia,  lei,  «  che  voria  saver  se  i  glie  crede,  i  siori, 
a  l'inferno.  Mi  cligo  che  i  ghe  crede  tanto  cofà  vu,  giardiniero. 
E  lora,  capìo,  mi  digo  che  chi  sa  che  el  Signore  no  li  manda  in 
malora  lori  e  anca  vualtri  che  no  voli  saverghene  de  ciesa  e  che 
el  ne  fassa  diventar  siori  nualtri  che  se  tien  da  Elo.  Cossa  diselo 
lu,  sior  Piereto,  ch'el  ga  studia?» 

Zitto,  musica  nell'alto,  Gorelli. 

«  Me  par  che  i  vada  a  torzio  »,  brontola  il  giardiniere,  udendo 
le  interruzioni  della  musica  e  il  temj^estare  di  Chicco. 

«  Mi  digo  »,  incomincia  solennemente  il  mattoide  in  tuba  quando 
non  si  ode  più  ne  chiasso  ne  musica,  «  che  sì  tuti  una  manega  de 
aseni.  Aseni  i  to'  paroni  perchè  i  te  paga  ti,  giardinier.  Aseno  ti, 
perchè  se  te  ghe  comandavi  a  quel  bambozzo  de  quel  to  fiolo  de 
ciapar  le  braghe  dela  biblioteca,  lu  el  becava  el  posto  istesso  e  ti 
te  podevi  darme  le  so  braghe  vecie  a  mi.  Asena  vu,  ortolana,  perchè 
no  capì  che  sì  nata  con  un  muso  da  brocoli  e  che  gavì  da  crepar 
in  mezzo  ai  brocoli;  e  aseno  anca  ti,  ortolan,  che  te  ve  in  ciesa  e 
te  robi  poco!  »  E  il  sior  Piereto  Pignolo  volta  le  spalle,  se  ne  va 
lento  e  solenne  verso  il  cancello,  fendendo  le  ghiaie  argentee  con 
la  sperticata  ombra  della  tuba. 

Neil' uscire  dalla  sala  di  musica,  Berardini  trattenne  un  mo- 
mento Jeanne.  «  Lei  s'interessa  per  un  aspirante  senatore?  »  dis- 
s'egli  con  gli  occhi  accesi.  «  Non  troppo,  non  troj)po!  »  rispose 
Jeanne,  ridendo.  Infatti  ella  s'era  adoperata  per  il  marchese  Za- 
neto  quando  le  premeva  il  favore  degli  Scremin  che  avrebbero  po- 
tuto insospettirsi  dell'assiduità  di  Maironi  e  allontanarlo,  tuttora 
indeciso  com'era,  da  lei.  xidesso,  sicura  del  fatto  suo,  lasciava  fare 
a  Carlino  che  ci  aveva  preso  gusto. 

«  Non  troppo  ma  jDerò  abbastanza,  insomma  »,  replicò  Berar- 
dini. «  La  riuscita  è  possibile.  Occorrono  però  alcune  cose.  Prima, 
che  il  genero  del  marchese  si  dimetta  da  sindaco  e  abbandoni  il 
suo  partito;  o  almeno,  se  il  disertare  gli  ripugna  troppo,  che  non 
militi  più  ». 

«  Questo  è  fatto  »,  interruppe  Jeanne. 

«  Ah!  Bene.  Poi,  che  nel  collegio  del  Bresciano  dove  il  signor 
Maironi  ha  possedimenti  grandi  e  dove  i  suoi  agenti,  finora,  hanno 
raccomandato  sempre  l'astensione,  questi  agenti  facciano  invece 
votare,  nell'elezione  prossima,  per  il  candidato  del  Governo.  Poi, 
che  si  trovi  modo  di  far  cessare  certe  dicerie  sulle  condizioni  eco- 
nomiche del  marchese.  Finalmente,  e  questo  preme  assai  perchè  il 
Governo  non  vuole  compromettersi  troppo,  che  non  gli  sia  contrario 
un  uomo  politico  influente  di  cui  ho  detto  il  nome  a  Carlino  e  che 
sarà  senza  dubbio  fattoin  terpellare,  con  prudenza,  dal  Presidente 
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del  Consiglio.  Credo  che  a  queste  condizioni  la  cosa  si  possa  con- 
siderare decisa.  È  contenta?  Posso  sperare  un  piccolo  premio?  » 
Qui  Bcrardini  si  chinò  rapidamente,  ma  Jeanne  gli  sguisciò  dalle 
mani  più  rapidamente  ancora,  e  le  labbra  dell'onorevole,  invece 
d'incontrare  il  bel  viso  di  lei,  incontrarono  lo  stipite  dell'uscio. 
Quando  Chicco,  nella  sala  d'Ifigenia,  vide  l'uomo  comparire  al- 
quanto mogio  dietro  la  dama  accigliata,  si  mise  a  gridare  da  capo: 
«  Faron  benedeto,  gnente  gnente,  la  montagna  vorave,  ma  el  mar 
no  la  intende!»  Ella  raggiunse  gli  altri  e  si  dispose  a  fare  il  thè. 
Carlino  e  Fusarin  parlarono  del  futuro  ballo,  discuterono  l'idea  di 
prescrivere  agli  invitati  i  costumi  degli  affreschi,  di  confondere 
nelle  salo  lucenti  le  Itìgenie  ai  Einaldi,  gli  Agamennoni  alle  Ar- 
mide,  i  Medori  alle  Didoni.  Parlarono  del  progetto  di  coprire  con 
ferro  e  vetro  le  due  terrazze  della  villa,  di  ridurre  l'una  a  vesti- 
bolo e  l'altra  a  buffet.  Carlino  non  voleva  saperne  dell'odiosissimo 
ferro,  Fusarin  pretendeva  di  poterlo  dissimulare  interamente  con 
arazzi  e  stoffe,  lo  snobino  Fanelli  posava  qua  e  là  nella  contesa  il 
suo  pizzico  di  sapienza  mondana,  sfoderava  la  sua  conoscenza  di 
sale  illustri,  di  grandi  poeti,  dell'arredamento.  A  Carlino  piaceva 
solamente  l'idea  degli  arazzi  perchè  ne  aveva  dei  superbi,  del  Cin- 
quecento, che  a  Villa  Diedo  non  poteva  collocare.  Però  i  suoi  arazzi 
avevano  a  esser  diventati  seminarli  di  batterli!  C'era  da  prendere 
un  malanno  del  secolo  decimosesto!  Come  disinfettarli  per  bene? 
Potrebbe  la  loro  sublime  pelle  sopportare  il  sublimato?  «  Ciò!  » 
gridò  il  bizzarro  Fusarin.  «  E  quela  barbassa  de  quel  capussin  de 
Calcante,  e  quela  giaca  onta  de  quel  maledeto  barbiero  inzenocià 
col  so  caìn  sporco  in  man  per  tor  su  el  sangue  de  Ifigenia,  e  tuti 
quei  tabaroni  longhi  de  quei  prinsipi  greci  co  quei  musi  da  ciche 
e  da  cicheti,  credistu,  anima  mia,  che  no  i  ghe  n'abia  dei  batterli? 
E  mi  che  me  piasarave,  vardè  vualtri,  crepar  da  la  peste  del  mile 
e  sinquessento!  Saria  belo,  ciò!  Saria  novo!  » 

Seguì  un  torneo  di  sentenze  pazze  sulla  morte  e  sulla  vita. 
Berardiui  scherzava  e  rideva  con  la  più  bronzea  delle  faccie  e 
Jeanne  durava  fatica  a  ricordarsi  ch'era  in  dovere  di  trattarlo 
un  po'  male,  tanto  poco  si  curava  di  lui  e  tante  simili  audacie  di 
sciocchi  e  d'intelligenti  aveva  conosciute.  Egli  sostenne  che  non 
aveva  la  coscienza  di  esistere,  ma  soltanto  di  parere  esistente  e 
che  questo  era  il  balsamo  di  tutti  i  mali,  di  tutte  le  paure  e  non 
gli  diminuiva  niente  la  facoltà  di  godere,  anzi  gliel' accresceva,  to- 
glieva di  mezzo  o  almeno  riduceva  a  una  semplice  apparenza  quella 
diversità  fra  la  vita  e  la  morte  che  spaventa  il  comune  degli  uo- 
mini. Fanelli  prese  le  sue  parti  contro  gli  artisti,  soli  a  difendere 
l'assoluto  con  una  mitraglia  punto  metafisica  d' improperio  Jeanne 
ascoltava  in  silenzio,  attendendo  al  thè,  ma  gli  occhi,  le  soprac- 
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ciglia,  la  fronte,  persino  talvolta  le  spalle,  dicevano  consensi  e  dis- 
sensi vivaci,  a  vicenda;  più  vivaci  i  dissensi  da  C bieco  e  Fusarin, 
come  se  la  infastidisse  che  proprio  quei  due  fossero  nel  torto.  Fusarin 
se  n'avvide  il  primo  e  disse  sdegnosamente:  «Eli  za,  se  sa,  ciò!  Go 
torto  mi  ».  «  Ma  certo  »,  esclamò  Jeanne  accesa  in  volto.  «  Pare  im- 
possibile! È  una  cosa  tanto  evidente  che  ogni  nostra  certezza  è  una 
certezza  solamente  per  noi,  è  una  certezza  relativa,  e  che  il  pre- 
tendere di  possedere  qualsiasi  certezza  assoluta  è  una  illusione!  » 
Fanelli  e  Berardini  batterono  le  mani.  «  Forse  ci  sono  »,  disse 
Carlino,  «  e  forse  non  ci  sono.  Questa  è  la  mia  gioia,  di  non  sa- 
lterio. Ma  bada,  .Jeanne,  tu  mi  hai  l'aria  di  riscaldarti  non  tanto 
contro  Chieco  e  Fusarin,  quanto  contro  un'opposizione  segreta  di 
mia  sorella,  non  so  se  m' intendi  ».  Ella  crollò  le  spalle,  «  scioc- 
chezze!» E  sorrise  a  Chieco  che  domandava  una  illusione  di  thè, 
mezza  illusione  di  latte,  tre  illusioni  di  zucchero  e  sei  o  sette  il- 
lusioni di  gauffrettes  perchè  forse  aveva  cenato  e  forse  non  aveva 
cenato  alle  dieci  e  mezzo.  Fusarin,  più  innamorato  che  loico,  in- 
ghiottì rassegnatamente  col  thè  la  certezza  che  non  vi  ha  certezza 
e  si  accontentò  di  brontolare  a  Jeanne:  «  Se  no  la  glie  xe  eia,  no 
ghe  son  guanca  mi,  ciò,  intendemose  »! 

Partirono  all'alba,  con  grande  sollievo  di  Jeanne  che  si  pose 
a  letto  mortalmente  stanca  ma  beata  di  pensare  lui,  lui  solo,  in 
pace.  Si  domandò:  sogna  egli  a  me,  adesso?  E  rise  di  sé  stessa, 
del  romanticismo  convenzionale  che  si  assorbe  nei  libri  e  ci  passa 
nel  sangue.  No,  egli  sognava  forse  il  Municipio  o  qualche  altro 
sogno  stupido.  A  lei  sarebbe  piaciuto  di  sognare  l'ignoto  lago  di 
Valsolda  nel  chiaro  di  luna,  una  gita  in  barchetta  con  lui.  Chiuse 
gli  occhi,  cercò  disporsi  al  sonno  e  a  questo  sogno,  vedersi  nella 
mente  il  lago  e  le  montagne  di  cui  non  aveva  un'idea.  Non  seppe 
immaginare  che  la  barchetta,  le  carezze,  la  voce  amorosa  di  lui; 
ma  così  non  le  riusciva  di  dormire.  Allora  si  mise  a  pensare  alla 
fama  che  qualche  vendicativo,  forse  suo  marito  stesso,  doveva  averle 
fatta  perchè  gli  uomini  che  non  la  conoscevano  fossero  tanto  au- 
daci con  lei.  E  pensò  pure  al  discorso  di  Berardini,  al  marchese 
Zaneto,  all'uomo  politico  influente  che  le  sarebbe  piaciuto  di  co- 
noscere per  farlo  amico  di  Maironi,  perchè  gli  combattesse  le  ten- 
denze socialiste  che  a  lei  dispiacevano,  che  le  parevano  pericolose, 
non  convenienti  alla  sua  natura  delicata  e  mistica,  frutto  di  fan- 
tasia. Non  un  brivido,  non  una  lieve  inquietudine  le  diedero  segno 
che  in  quell'ora  stessa  il  suo  amante  vegliava  immobile  e  cupo, 
fissando  uno  spettro. 

{Continua).  Antonio  Fogazzaeg. 
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Sotto  gii  auspici  e  l' iucorag-g-iamento  del  nostro  eminente  col- 
lega Blaserna,  ho  chiesto  l'ospitalità  alla  Classe  delle  scienze  fisiche, 
dovendo  oggi  parlarvi  (e  ve  ne  esporrò  in  appresso  la  cagione), 
delle  opinioni  filosofiche  di  Darwin,  quali  si  svolsero  per  l' in- 
fluenza delle  sue  dottrine  naturali  (1). 

La  mente  di  un  sommo  scienziato  è  un  poliedro  mirabile,  le 
cui  faccie  si  corrispondono  con  ritmici  accordi,  segnatamente  quelle 
che  riflettono  le  dottrine  sulla  natura  e  sulla  divinità. 

Né  è  lecito  meravigliarsi  se  variino  insieme  per  effetto  di  una 
evidente  colleganza,  come  si  è  avverato  nella  grande  anima,  della 
quale  vorrei  oggi  ricercare  i  più  riposti  e  sacri  penetrali. 

Al  mio  discorso  accademico:  Scienza  e  Fede  (2),  che  ebbe  la 
fortuna  di  mettere  a  romore  il  campo  dei  credenti  intolleranti  e 
quello  degli  scienziati  esclusivi,  fu  mosso,  fra  gli  altri,  l'appunto 
di  aver  cresciuto  artificialmente,  nelle  coscienze  e  nelle  istituzioni, 
il  compito  della  religione.  Avevo  detto  che  Darwin  era  un  credente 
e  che  troppo  strane  negazioni  si  erano  derivate  dalle  sue  dottrine. 
Avrei  dovuto  dire,  secondo  alcuni  critici,  che  Darwin  era  un  ateo, 
secondo  altri,  un  agnostico,  e  mi  si  soggiunse  che  nelle  ultime 
edizioni  del  suo  libro,  V  opus  magnimi,  sull'origine  delle  specie, 
aveva  tolto  la  invocazione  al  Creatore,  sonante  come  la  strofa  alata 
di  un  inno. 

Allora,  com'era  il  dover  mio  verso  questa  insigne  Accademia, 
mi  prese  il  desiderio  di  esaminare  a  fondo  la  evoluzione  dell'anima 
filosofica  del  grande  naturalista,  colla  maggior  diligenza  e  serenità, 
con  quella  venerazione  con  cu!  si  esplora  il  mistero  delle  coscienze 
superiori,  le  quali,  per  adoperare  le  parole  di  Goethe,  meglio  fecero 
manifesta  l'essenza  divina  immanente  nell'umanità. 

(1)  Siamo  lieti  di  pubblicare  questo  discorso  che  Ton.  Luzzatti  ha 
testé  fatto  airAccademia  dei  Lincei  e  ne  ringraziamo  F  illustre  Accademia 
e  TAutore.  N.  A. 

(2)  Questo  discorso  venne  in  luce  nella  Nuova  Antologia  Ae\  16  giu- 
gno 1899  e  tradotto  in  francese  da  Eugène  Rostand,  fu  pubblicato  nella 
Réforme  sociale,  nella  Revue  chrétienne  ecc.  ecc. 

20  ^'^l-  XCI,  Serie  IV  -  16  Gennaio  1001. 
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ATrei  colto  nel  segno  se  le  mie  affermazioni  si  soffermassero 
all'esame  dell'  opera  principale,  a  cui  mi  ero  affidato.  Infatti  1'  Ori- 
gine delle  specie  fa  curata  da  Darwin  in  sei  edizioni;  la  prima  è 
del  24  novembre  1859,  l'ultima,  la  sesta,  del  gennaio  1872.  Ora  in 
tutte  e  sei,  in  fronte  al  libro  stanno  le  citazioni  filosofiche  e  reli- 
giose del  Whewell,  del  Butler  e  di  Bacone. 

Il  passo  di  Whewell,  nel  Bridgeumter  Treatise,  cosi  suona: 

Rispetto  al  mondo  materiale  noi  possiamo  avanzarci  almeno  sino  a 
concludere  che  gli  avvenimenti  non  sieno  Teffetto  delF  intervento  inso- 
lito della  potenza  divina,  la  quale  si  eserciti  all'occasione  di  ogni  fatto 
particolare,  ma  di  leggi  generali  e  stabilite. 

Butler  neìV Analogia  della  religione  rivelata  sentenzia: 

Il  solo  significato  veramente  preciso  del  termine  naturale  è  quello 
di  determinato,  fisso,  stabile;  quindi  ciò  che  è  naturale  richiede  e  pre- 
suppone una  potenza  intellettiva  per  renderlo  tale,  cioè,  per  produrre 
continuamente  o  a  periodi,  mentre  ciò  che  è  sovrannaturale  o  miracoloso 
è  prodotto  una  sola  volta. 

Infine  Bacone  neìV  Avanzamento  del  sapere  fornisce  a  Darwin 
la  terza  epigrafe: 

Che  nessuno  si  fondi  sull'idea  nou  bene  compresa  di  una  temperanza 
o  di  una  moderazione  male  adoperate,  per  pensare  o  sostenere  che  si  possa 
andar  troppo  lungi  e  divenir  troppo  sapienti  nello  studio  del  libro  della 
parola  di  Dio  o  del  libro  delle  opere  di  Dio,  cioè,  in  religione  e  in  filo- 
sofia; ma  che  ciascheduno  si  adoperi  a  progredire  senza  fine  nell'una 
e  nell'altra  e  a  trarre  profitto  da  entrambe. 

In  tutte  queste  citazioni,  jiiai  tolte  dal  grande  volume,  splende 
l'idea  di  un  ordine  che  opera  sulla  natura  per  leggi  fisse,  costanti, 
splende  il  desiderio  di  meditare  infinitamente  sulla  parola  e  sulle 
opere  di  Dio,  alimento  perenne  della  vera  sapienza! 

Qui  la  mente  di  Darvin  si  ricollega  con  il  magistero  supremo 
di  un  fattore  cosciente  e  intellettivo.  E  in  tutte  le  edizioni  della 
sua  opera,  contemplando  in  un  rinate  stupendo  le  scoverte  sulla 
origine  e  sulle  variazioni  delle  specie,  concludeva,  uscendo  dal 
rigore  delle  misurate  parole: 

È  COSI  che  dalla  guerra  naturale,  dalla  fame  e  dalla  morte  deriva 
il  pili  ammirevole  effetto  che  si  possa  concepire:  la  formazione  lenta  de- 
gli esseri  superiori.  Vi  è  della  grandezza  in  una  siffatta  maniera  di  con- 
siderare la  vita  e  le  sue  moltiplicate  potenze,  animando  dall'  origine  al- 
cune poche  forme  o  una  forma  sola  per  un  soffio  del  Creatore. 

E  mentre  il  nostro  pianeta  ha  continuato  a  descrivere  i  suoi  cicli 
perpetui  secondo  le  leggi  fisse  della  gravitazione,  da  un  sì  piccolo  inizio, 
delle  forme  senza  numero,  sempre  piìi  belle,  sempre  piìi  maravigliose, 
si  sono  sviluppate  e  si  svilupperanno  per  evoluzioni  senza  fine. 
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Questo  si  legge  anche  nella  sesta  edizione  e  il  testo  inglese 
appare  persino  più  ortodosso,  se  cosi  potrebbe  dirsi,  perché  parla 
della  vita  che  liace  heen  orìginally  hi-eatlied  hy  the  Creator  inlo 
a  few  fornis  or  into  one. 

Pare  di  udire  la  voce  del  Salmista;  e  nelle  parole  di  Darwin 
una  creazione  cosi  mirabile  narra  le  glorie  del  Creatore! 

Persino  nell'opera  sulla  OreV/me  <ife/r?<omo,  pubblicata  nel  1871, 
quando  era  consunta  la  fiaccola  del  teista  e  spuntava  l'agnostico, 
ammette  che  «  l'idea  di  un  benefico  e  universale  Creatore  dell'u- 
niverso non  sembra  crescere  nella  mente  dell'  uomo  sinché  questa 
non  siasi  elevata  per  una  lunga  e  continua  cultura».  Egli  si  ado- 
pera a  difendere  le  sue  conclusioni  cosi  ardite  e  umili,  secondo  le 
quali  noi  possiamo  riconoscere  nella  fosca  oscurità  del  passato,  in 
un  animale  acquatico,  fornito  di  branchie,  coi  due  sessi  riuniti  nello 
stesso  individuo,  il  nostro  lontanissimo  e  primiero  progenitore,  il 
che  per  la  bellezza  ideale  della  specie  umana  non  è  ancora  pro- 
vato, e  queste  conclusioni  non  gli  paiono  irreligione.  «  Perché  »,  egli 
domanda,  «sarebbe  più  irreligioso  spiegare  l'origine  dell'uomo 
come  una  specie  distinta,  la  quale  discenda  da  qualche  forma  più 
bassa,  mercè  la  legge  di  variazione  e  la  cernita  naturale,  che  spie- 
gare la  nascita  dell'individuo  mercè  le  leggi  della  riproduzione 
ordinaria?  La  nascita  della  specie  e  quella  dell'individuo  sono  pa- 
rimenti parte  di  quella  grande  catena  di  avvenimenti  che  le  no- 
stre menti  rifiutano  di  accettare  come  l'effetto  del  cieco  caso». 
Ottimamente,  diciamo  noi,  per  queste  ultime  considerazioni  essen- 
ziali; dunque  al  cieco  caso  la  mente  umana  contrappone  un  ordine 
naturale,  una  filosofia  naturale,  una  mente  ordinatrice! 

Ma  oggidì  si  cerca  nelle  lettere  private,  nelle  confidenze  in- 
time, nei  colloqui  espansivi,  l'essenza  dell'anima  dei  grandi  uo- 
mini; la  si  scruta  fibra  per  fibra,  se  ne  vuol  cogliere  la  radice 
della  radice,  il  temperamento  naturale. 

Ora  dalla  autobiografia  e  dalle  corrispondenze  di  Darwin  pub- 
blicate in  tre  parti  da  suo  figlio  Francesco  (1),  nel  quale  anche 
la  virtù  scientifica  è  discesa  per  i  rami,  dall'epilogo  ristretto  in 
un  volume,  da  molte  altre  fonti,  pure  o  interessate,  si  possono  me- 
glio conoscere  le  idee  filosofiche  del  grande  naturalista.  Tuttavia 
non  deve  recar  meraviglia  se  i  narratori,  collocandosi  da  un  punto 
di  vista  religioso  o  irreligioso,  si  adoperino  a  trarlo  nella  loro  or- 
bita.   Oofnuno   desidera  confortarsi  coli'  autorità  di  un  si  famoso 


'o' 


saggio  ! 


(1)  The  Life  and  Letters  of  Charles  Bancin  including  an  auto- 
biographical  Chapter.^àMeà  by  HisSon.,  Francis  Darwin  (III  volumes), 
London,  1887  (John  Murray).  Questa  opera  è  ridotta  in  un  volume  dallo 
stesso  suo  figlio  (Murray),  1892. 
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Giova  darne  qualche  prova  non  inutile  e  strettamente  colle- 
gata col  nostro  tema. 

Larisposta  di  Darwin,  contenuta  inuna  lettera  del  5  giugno  1879, 
a  un  giovine  studente  di  Jena  che  gli  aveva  chiesto  le  sue  idee  sul- 
l'ordine divino  e  sul  modo  con  il  quale  esso  si  collegava  colle  nuove 
dottrine  della  genesi  della  specie,  commosse  l'Inghilterra  credente, 
cioè,  quasi  tutta  intera  quella  nazione,  che  vuole  i  suoi  grandi  uo- 
mini ligi  al  Dio  paterno.  Ingleby  neìVAcademi/  dichiarò  fallace  la 
traduzione  tedesca  di  quella  lettera  pubblicata  da  Haeckel,  inter- 
pretando cosi  il  pensiero  di  Darwin:  «  Non  credo  che  vi  sia  mai 
stata  una  rivelazione  per  ciò  che  riguarda  la  vita  futura  ».  Ma 
Haeckel  fu  felice,  s*  intende,  di  poter  mandare  il  testo  esatto  inglese 
che  diceva  in  modo  chiaro  :  «  La  scienza  non  ha  nulla  a  fare  con 
Cristo;  in  quanto  a  'ine  io  non  credo  che  siavi  mai  stata  una 
rivelazione.  Riguardo  alla  vita  futura  ognuno  può  giudicare  da 
se  fra  il  conflitto  delle  vaghe  probabilità  ».  I  giornali  inglesi,  tranne 
due,  ben  si  guardarono  di  rettificare,  lo  spirito  anglicano  colle  sue 
angustie  giungendo  anch'esso  più  volte,  traverso  la  libertà,  a  una 
specie  di  Indice  di  idee  proibite.  Cosi  se  i  credenti  tiravano  ad  at- 
tenuare la  sua  infedeltà  verso  il  Cristianesimo,  o  almeno  verso  il 
puro  Teismo,  i  materialisti,  i  panteisti,  i  Democriti  che  il  mondo 
pongono  a  caso  si  adoperavano  a  crescerle.  Biichner  e  Aveling  si 
recano  a  visitare  il  romito  di  Down,  nella  sua  pacifica  residenza 
campestre.  Aveling  intimamente  legato  con  Carlo  Marx  e  inteso  ad 
applicare  alla  storia  la  lotta  per  la  vita  che  il  Darwin  aveva  sco- 
verta nella  natura,  ne  pubblicò  la  conversazione,  dopo  la  morte 
di  Darwin,  nel  1883,  in  un  opuscolo  intitolato;  The  religious  Views 
of  Charles  Darwin. 

Aveling  ateo  esulta  nel  dimostrare  che  V agnosticismo  Ai  Darwin 
era  nella  pratica  equivalente  al  suo  ateismo.  Ma  Francesco  Darwin, 
che  certo  non  ha  pregiudizi  di  qualsiasi  specie,  dichiara  esagerate 
le  deduzioni  e  le  argomentazioni  di  Aveling.  Aveling  e  Biichner 
insorgevano  a  combattere  contro  Dio,  mentre  Darwin  che  nella 
sua  giovinezza  era  stato  un  ardente  propagatore  del  Cristianesimo, 
mai  si  fece  a  bandire  con  gioia  crudele  le  idee  irreligiose. 

I  sapienti  che  obbedendo  alle  loro  intime  convinzioni  cessano 
di  credere,  abbandonando  il  Dio  dei  padri,  sono  mesti,  sospirano 
la  fede  ingenua  dei  primi  anni,  non  hanno  le  balde  iattanze  degli 
Aveling  e  dei  Biichner. 

II  vero  è  che  Darwin  oscillava  nei  momenti  nei  quali,  non 
per  elezione  spontanea,  ma  costretto  dalle  altrui  indiscrezioni,  ra- 
gionava sulla  divinità.  Mai,  e  potrei  provarlo,  egli  prese  V  iniziativa 
di  siffatti  discorsi.  Se  Aveling  lo  colse  in  un'  attitudine  agnostica 
cosi  risoluta,  il  duca  di  Argyll  né  fa  una  ben  diversa  narrazione. 
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Parlando  con  Darwin  sulla  feriilizzazione  delle  orchidee,  sui 
lombricì  e  su  alcuni  altri  studi,  che  rivelano  meravigliosi  adatta- 
menti e  disegni  nella  natura,  osservò  che  non  era  possibile  pensare 
a  tutto  questo  senza  riconoscervi  gli  effetti  e  la  espressione  di  una 
mente  superna.  L'Argyll,  uno  scienziato  incapace,  pel  suo  candore, 
di  torcere  il  vero,  dichiarava  che  non  avrebbe  mai  dimenticato  la 
risposta  di  Darwin.  Fissando  severamente  il  Duca  ei  rispose:  Sì, 
si,  questo  pensiero  spesso  mi  assale  con  una  forza  onnipotente; 
ma  altre  volte,  e  piegò  la  sua  testa  ondeggiandola,  questo  pensiero 
si  dilegua. 

Cosi  rispondendo  a  miss  Wedgwood  allegava  la  sua  incompe- 
tenza nella  metafisica  per  seguirla  nei  ragionamenti  filosofici  e 
religiosi,  concludendo  che  la  mente  si  rifiuta  a  considerare  questo 
nostro  universo,  qual  è,  senza  un  ordine,  senza  un  disegno,  ma  più 
ci  pensava  e  meno  poteva  raccoglierne  le  prove. 

Fluttuava,  fluttuava  nel  grande  mare  dell'essere;  ora  traeva 
il  mondo  dal  caso,  ora  da  un  disegno  creativo.  11  che  accade,  e  non 
di  raro,  alle  menti  sovrane.  Gothe,  cosi  epilogandone  le  idee,  rispose 
all'alunno  prediletto,  che  lo  interrogava  sulla  sua  fede  religiosa: 

Quando  penso  all'arte  sono  pagano;  di  fronte  al  problema  della  na- 
tura mi  sento  panteista  e  meditando  .sul  principio  morale  torno  al  vec- 
chio Iddio  dei  padri  nostri. 

Aveva  bisogno  di  tutte  queste  note  variamente  sublimi  per 
esprimere  ciò  che  si  agitava  nella  sua  mente  olimpica. 

E  invero  chi  può  vantarsi  coerente  nella  soluzione  di  questi 
terribili  problemi  per  tutte  le  ore  della  sua  terrestre  giornata,  tra- 
verso le  varie  fasi  della  vita  scientifica  e  morale? 

I  dubbi  eccelsi  di  GiHhe,  di  Darwin  e  di  somiglianti  spiriti 
eccelsi  devono  valere  anche  al  cospetto  di  Dio  più  delle  fedi  su- 
pine di  quei  volghi  che  accettano,  senza  beneficio  d' inventario,  la 
religione  avita. 

Ma  per  tornare  a  Darwin,  dal  quale  non  mi  sono  allontanato 
con  gli  episodi  che  a  lui  conducono,  parmi  che  si  possano  epilogare 
a  grandi  tratti  nella  seguente  maniera  le  fasi  attraversate  dal  suo 
pensiero  filosofico  e  religioso. 

Giovane,  all'  Università  di  Cambridge,  incitato  dal  padre,  stava 
per  indossare  l' abito  ecclesiastico,  per  divenire  un  clergijman. 
Chiese  tempo  per  pensarci  su,  perchè  sincero  sempre  non  aveva 
la  certezza  di  credere  a  tutti  i  dogmi  della  Chiesa  d' Inghilterra. 

Leggeva  con  delizia  i  libri  religiosi  di  Pearson  e  di  Paley,  1 
volumi  di  questo  ultimo  sulle  prove  del  cristianesimo,  sul  disegno 
divino  del  mondo,  gli  procuravano  lo  stesso  diletto  dello  studio  della 
geometria  di  Euclide. 
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A  bordo  del  Beagle,  quando  parte  a  ventidue  anni  per  le  sue 
grandi  esplorazioni  scientifiche  era  ancora  ortodosso  ;  parecchi  uf- 
ficiali, pur  credenti  anch'  essi,  lo  deridevano  per  il  suo  fervore  invo- 
cante la  Bibbia  quale  autorità  infallibile  nella  morale.  A  poco  a 
poco  abbandona  1'  antico  Testamento,  la  fede  nei  miracoli  ;  1'  ultimo 
libro  da  cui  si  distacca  è  il  Vangelo...  Rimaneva  ancora  un  teista; 
ma  quanto  diverso  da  quello  che,  in  mezzo  alla  grandezza  delle 
foreste  brasiliane,  adorava  silenzioso  la  maestà  di  Dio! 

Poi,  r  inesorabile  investigatore,  oserà  far  1'  analisi  di  questo 
sentimento  pieno  di  misteri  celestiali  e  si  persuaderà  che  somiglia 
al  senso  del  sublime,  agli  effetti  di  una  grande  musica... 

Gli  è  intollerabile  il  pensiero  che  la  specie  umana,  la  quale 
neir  avvenire  sarà  ancora  più  perfetta,  debba  annichilarsi  come 
tutti  gli  altri  esseri  viventi,  né  può  essere  figlio  del  caso  l' universo 
meraviglioso,  né  l'uomo  colla  sua  facoltà  creatrice  e  accumulatrice 
di  guardar  innanzi  e  indietro... 

Pensando  a  tutto  cioè  sospinto  a  considerare  la  necessità  della 
esistenza  di  una  causa  prima,  cosciente,  e  merita  di  essere  chia- 
mato un  teista. 

Tale  era  ancora  quando  scriveva  la  origine  della  specie.  Ma 
poi  lo  assalirono  i  tragici  dubbi!  Lo  spirito  stesso  dell'uomo  ema- 
nava da  esseri  inferiori  muniti  di  anime  inferiori...  E  il  mistero  del- 
l' inizio  delle  cose,  il  travaglio  della  mente  tormentata  da  ricerche 
cosi  ponderose,  invece  di  agitarlo,  gli  restituivano  una  specie  di 
serenità  filosofica  che  si  acquetava  in  un  agnosticismo  benevolo, 
e  dubbioso  anch'esso,  non  aggressivo,  e  il  suo  abito  intellettuale  lo 
distoglieva  dalla  metafisica.  Ignoraraus  e  forse  Ignorabimus  !  E 
tornava  a  esaminare  la  natura  con  cui  viveva  nelle  più  intime 
confidenze. 

Ma  a  illuminare  sempre  più  la  mente  di  questo  grande  natu- 
ralista una  nuova  fonte  di  ricerche  si  è  sprigionata  dopo  la  sua 
morte,  degna  della  più  profonda  meditazione.  La  moglie  pietosa  e 
intellettuale  di  Romanes  ha  scritto  e  pubblicato,  pochi  anni  sono, 
un  volume  notevolissimo  sulla  vita  e  sulle  lettere  di  suo  marito  (1). 
Trattasi  di  una  di  quelle  donne  ideali,  cosi  frequenti  in  Inghilterra, 
che  abbellano  la  casa  di  un  sapiente  di  luce  intellettuale  e  di  luce 
di  amore. 

Il  Romanes,  che  fu  un  insigne  naturalista  esso  pure,  quantun- 
que meno  sommo  di  Darwin,  lo  supera  negli  studi  filosofici  e  re- 
ligiosi, che  il  Darwin  aveva  abbandonati  quando  si  profondò  nelle 
ricerche  immortali. 

(1)  The  Life  ciiul  Letlers  of  George  John  Romanes,  Written  and 
Edited  by  His  Wife.  New  Edition.  Longmans,  1898. 
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Romanes,  pieuo  di  tede  negli  anni  giovanili,  come  Darwin, 
la  vede  a  poco  a  poco  scolorire  sotto  il  peso  delle  nuove  dottrine, 
ma  negli  ultimi  tempi  della  vita  ritorna  al  Cristianesimo  con  un 
ardore  che  lo  infiamma  e  lo  inalza.  L'anima  sua  si  poteva  so- 
migliare alla  rosa  del  nostro  poeta,  che  flette  la  cima  sotto  il  tur- 
bine delle  nuove  dottrine,  e  poi  si  eleva  per  l' intima  virtù  che  la 
sublima. 

Narrerò  un'altra  volta  e  fra  voi,  se  me  lo  concederete,  la  evo- 
luzione religiosa  di  questo  altissimo  intelletto  in  accordo  colla  sua 
evoluzione  scientifica,  seguitando  una  serie  di  ricerche  che  ho  in- 
trapreso suir  anhìvi  filosofica  e  reUgiona  dei  maggiori  nalwa- 
lis/i  e  as;/ronomi. 

Ma  intanto  ci  preme  di  assistere,  coli' aiuto  ilei  libro  della  si- 
gnora Romanes,  uno  dei  più  belli  e  profondi  che  abbia  letti,  alla 
conversazione  di  questi  duo  spiriti  magni,  che  a  udirli  ci  esaltano. 

Darwin,  sempre  sincero  e  possente,  come  le  forze  della  natura 
alle  quali  si  era  abbandonato,  cosi  si  congratula  con  Romanes  pel 
suo  libro  uscito  anonimo  nel  1876  e  intitolato:  Un  candido  emme 
del  teismo,  che  è  una  carica  a  fondo  contro  il  principio  divino, 
la  critica  più  inesorabile  e  più  formidabile  che  io  conosca,  da  lui 
disdetta  e  confutata  negli  ultimi  anni  della  sua  vita.  Darwin  si 
dichiara  innamorato  di  ([uesto  lavoro  (1),  alcune  parti  del  quale  ha 
letto  più  volte,  ma  non  ha  potuto  sempre  seguirlo  nella  compren- 
sione dei  termini  metafisici. 

«  Per  gli  estranei  a  questi  studi,  in  una  nuova  edizione,  do- 
vreste chiarire  »,  ei  dice  all'  amico,  «  la  differenza  nel  trattare  un 
argomento  da  un  punto  di  vista  scientifico,  logico,  simbolico  e 
formale  ». 

Ma  poiché  anche  gli  itigej:ni  candidi,  quando  si  chiamano 
Darwin,  hanno  la  loro  fine  malizia,  soggiungeva: 

Rispetto  alla  vostra  grande  idea  fondamentale,  desidero  sapere  da 
voi  (poiché  la  risposta  sarebbe  troppo  lunga  per  lettera),  che  cosa  sa- 
preste dire  a  un  teologo,  che  vi  argomentasse  contro,  nella  seguente 
maniera.  Io  vi  consento  Y  attrazione  della  gravità,  la  persistenza  della 
forza  (0  la  conservazione  dell'  energia)  e  una  sola  forma  di  materia, 
benché  quest'ultima  sia  una  grande  concessione;  tuttavia  sostengo  che 
Dio  può  aver  dati  tali  attributi  a  questa  forza,  indipendentemente  dalla 
sua  persistenza,  che  sotto  certe  condizioni  essa  si  svolga  o  si  tramuti 
in  luce,  colore,  elettricità,  galvanismo,  forse  anche  nella  vita. 

Voi  non  potete  provare  che  questa  forza  (la  quale  i  fisici  definiscono 
come  causa  del  moto)  dovrebbe  inevitabilmente  mutare  il  suo  carattere 
sotto  le   condizioni   accennate    sopra.  E  ancora  io  sostengo  che  questa 

(1)  A  Candid  Examination  of  Theism.'Qy  Physicus.  Third  Edition, 
1892  (Kegan) 
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materia,  benché  possa  essere  eterna  nel  futuro,  siasi  creata  da  Dio  colle 
pili  meravigliose  affinità,  che  la  conducono  ad  alcune  agglomerazioni 
ben  definite  e  con  polarità  idonee  ad  adagiarsi  in  bei  cristalli,  ecc.  ecc. 
Voi  non  potete  provare  che  questa  materia  possegga  necessariamente 
siflFatti  attributi.  Perciò  a  voi  manca  il  diritto  di  dire  di  aver  data  la 
dimostrazione  che  tutte  le  leggi  naturali  discendano  necessariamente 
dalla  gravità,  dalla  conservazione  della  energia,  della  esistenza  della  ma- 
teria. Se  mi  asserite  che  una  materia  nebulosa  esisteva  fin  dall'origine 
e  dair  eternità  coi  suoi  poteri  complessi  attuali  in  uno  stato  potenziale, 
mi  pare  allora  che  cadete  in  una  petizione  di  principio. 

Vi  prego  di  osservare  che  non  io,  ma  un  teologo  vi  argomenterebbe 
così,  né  io  potrei  rispondergli.  Nello  attuale  vostro  stato  idiotico  di  spi- 
rito {stava  per  prender  moglie)  mi  manderete  al  diavolo  per  disturbarvi 
con  questi  miei  discor.si. 

Roraanes  gli  risponde: 

Il  vero  punto  è  se  io  sia  felicemente  riuscito  nel  rendere  evidente 
che  tutti  i  casi  naturali  debbano  ragionevolmente  supporsi  di  derivare 
dalla  conservazione  delF  energia.  Se  così  é,  quali  le  tramutazioni  di 
energia  dal  calore  neir  elettricità,  ecc.,  tutto  prendendo  il  suo  posto  in 
accordo  colla  legge  generale,  quali  i  fenomeni  di  polarità  nei  cristalli,  ecc., 
ne  segue  che  né  questi,  né  alcuna  altra  classe  di  fenomeni  possono  recare 
una  miglior  prova  della  divinità  di  qualsiasi  altra  manifestazione  della 
natura.  Pertanto  se  tutte  le  leggi  derivano  dalla  persistenza  della  forza, 
la  ricerca  se  Dio  è  o  non  è,  si  ridurrebbe  semplicemente  alla  quistione 
se  la  forza  ha  bisogno  di  essere  creata  o  può  esistere  da  sé. 

E  se  noi  diciamo  eh'  essa  é  creata,  il  fatto  della  esistenza  autonoma 
della  forza  si  deve  allora  spiegare  nel  Creatore. 

Quantunque  si  tratti  di  sovrani  intelletti  e  davvero  privile- 
giati, verrebbe  voglia  di  sorridere  di  fronte  a  queste  dimostrazioni 
cosi  potenti  e  argute,  giudicate  irrefutabili  dai  loro  autori.  Qui  si 
pensi  soltanto  che  nel  1873  Giorgio  Romanes  guadagnava  il  premio 
Burney  a  Cambridge  per  un  suo  lavoro  sulla  preghiera  cristiana 
in  relazione  alla  credenza  che  V  Onnipossente  governi  il  mondo 
con  leggi  generali,  pubblicata  a  25  anni  ed  esuberante  di  fede. 
Due  anni  dopo,  egli  scrive  il  suo  lavoro  contro  il  teismo  pubblicato 
nel  1876;  nel  1885  nelle  sue  letture  sulla  Mente  e  sul  Moto  (1), 
insigni  e  dischiudenti  nuove  vie  alla  psicologia  fisiologica,  è  con- 
trario alla  dottrina  materialista,  e  ricerca  1'  unità,  il  monismo, 
nella  ipotesi  che  lo  spirito  e  il  moto  sieno  «  coordinati  e  proba- 
bilmente collegati  aspetti  dello  stesso  fatto  universale  ».  E  infine, 
nel  1889  (2),  ei  critica  la  sua  stessa  confutazione  del  teismo,  per 
finire  poi  con  un  pietoso  e  libero  ritorno  alla  fede  cristiana. 

(1)  Miìtd  and  Motion  and  Monism  by  G.  Romanes.  Longmans,  1895. 

(2)  Thoughts  on  Religion  by  The  Late  George  Romanes,  fifth  edi- 
tion.  Longmans,  1895. 
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Quando  ita  errato  questo  intelletto  sovrano  f  Quando  era 
nel  vero  ì 

Certo  è  che  dopo  aver  tutto  investip:ato,  tutto  saputo,  e  di 
ogni  dottrina  dubitato,  nessun  labbro  umano  ha  con  maggior  fer- 
vore cantate  queste  grandi  parole; 

Fecistì  nos  ad  te.  Domine,  et  inquietwii  est  cor  nostrum 
donec  requiescat  in  te. 

Ma  il  ritorno  a  Dio  non  avvenne  pel  Darwin  ! 

Io  mi  sono  domandato  che  cosa  gli  sarebbe  accaduto  se  in- 
vece di  morire  nel  trionfo  avesse  assistito  alla  discussione  e  al 
declinamento  di  alcune  ipotesi  e  dottrine  che  gli  erano  più  care? 
Fra  il  1800  e  il  1880,  sotto  la  influenza  preponderante  delle  teorie 
di  quel  grande,  gl'intelletti  umani  furono  assaliti  dalle  angoscie 
di  dubbi  tormentosi.  Oggi  si  distingue  la  evoluzione  dal  Darwi- 
nismo (1)  ;  ma  al  primo  apparire  del  lavoro  di  Darwin  insino  alla  sua 
morte  le  due  questioni  tendevano  a  confondersi  insieme  (2).  Darwin 
aveva  esonerato  Iddio  dalle  fatiche  cotidiane  della  creazione;  Spen- 
cer aveva  costrutto  un  sistema  capace  di  spiegare  naturalmente 
la  materia  e  la  mente  umana:  e  la  filosofia  critica  tedesca  col 
martello  della  erudizione  compiva  l'opera  negativa  e  distruttiva. 
Era  come  uno  stato  di  ebbrezza  della  ragione,  il  rinnovato  assalto 
dei  Titani  contro  il  cielo!  (3) 

Se  era  vero,  secondo  le  asserzioni  del  Darwin,  che  la  evolu- 
zione fosse  l'etletto  di  una  serie  di  arbitri  e  di  piccoli  accidenti, 
i  quali  col  concorso  del  tempo  infinito,  a  cui  tutte  le  combinazioni 

(1)  Intorno  alla  differenza  sostanziale  fra  Darwinismo  ed  Ecolu- 
zione,  si  possono  utilmente  consultare  i  seguenti  lavori  :  Un  articolo  di 
Herbert  Spencer  nel  Nineteenth  Century  del  1895,  pag  752,  contro  il 
celebre  discorso,  a  tendenze  spiritualistiche,  di  lord  Salisbury  al  Con- 
gresso di  Ox.ford  deirAssociazione  britannica  (1894)-,  due  stupendi  arti- 
coli del  ducadi  Argyll,  intitolati  :  M.  Herbert  Spencer  e  Lord  Salisbury 
on  Evolidion  (marzo  e  aprile  1897)  pubblicati  nel  Nineteenth  Century  \ 
una  risposta  nella  stessa  Rivista  (maggio  1897)  di  Hebert  Spencer:  The 
Duke  of  ArgylVs  Criticisms. 

(2)  Per  Daricin  furono  più  generosi  gli  uomini  che  i  fatti,  affer- 
mava lo  stesso  Moleschott  nella  commemorazione  di  Darwin  pronunciata 
neir  aula  del  Collegio  Romano. 

(3)  Era  il  periodo  nel  quale  anche  gli  intelletti  più  potenti  si  com- 
piacevano ad  accusare  la  natura  delle  maggiori  imperfezioni,  indiretta- 
mente combattendo  T  idea  di  un  ordinatore  di  essa;  quelli  che  credevano 
alla  sua  esistenza  facevano  a  Lui  risalire,  senz'  avvedersene,  i  rimproveri 
dei  viziosi  disegni  degli  organismi.  Il  grande  Helmoltz  diceva  nel  1868  a 
Heidelberg  in  una  sua  celebre  conferenza,  ragionando  delF  adattamento 
deir occhio  alla  visione: 

Di  fronte  a  un  ottico  che  volesse  consegnarm.i  uno  strumento  mac- 
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sono  possibili,  operano  le  grandi  mutazioni,  creano  persino  l'uomo 
e  la  sua  mente,  per  effetto  di  rotazioni  infinite  delia  materia,  al- 
lora col  soprannaturale  cessava  anche  il  supremo  ordinatore  dei 
mondi.  E  che  valeva  per  gì'  intelletti  infatuati  di  tanto  orgoglio 
se  lo  stesso  Darwin  consigliava  la  prudenza,  dichiarandosi  spa- 
ventato delle  conclusioni  dei  suoi  discepoli  più  rumorosi,  sul  tipo 
dell' Haeckel,  quando  i  saggi,  quali  il  Du  Boys  Rej'mond,  il  Virchow 
raccomandanti  la  cautela  non  erano  più  ascoltati  ? 

Poi  le  dottrine  e  le  esperienze  del  Mivart,  del  Nàgeli,  del 
Kollicher,  del  Driesch,  del  Biitschli,  dell' Hertwig,  del  Weismann(l), 
del  Blanchard,  ecc.  ecc.,  gli  scritti  del  Roux,  del  Naudiu,  del  Haacke, 
del  Gaudr3%  del  Delage,  delle  Dantec,  del  duca  d'Argyll,  dello  Stop- 
pani,  le  stesse  eccezioni  del  Wallace,  del  Huxley,  dello  Spencer,  ecc., 
hanno  rettificato,  corretto  molte  parti  delle  teorie  di  Darwin  e 
tendono  segnatamente  a  restituire  alla  materia  alcune  sue  pro- 
prietà specifiche  che  si  svolgono,  ma  non  si  creano  nella  lotta 
esteriore  della  vita,  negli  accidenti  fortuiti  dell'ambiente. 

Il  Niigeli,  l'insigne  botanico,  pubblicò  nel  1884  la  sua  opera 
intitolata  Mechanisch-plujsiologische  Theorie  der  Abstaraungs- 
lehre.  Alla  influenza  delle  condizioni  esterne  e  alla  lotta  per  l'esi- 
stenza che  non  hanno,  a  suo  avviso,  un'azione  decisiva  sullo  svi- 
luppo degli  organismi,  si  contrappone  una  sostanza  detta  da  lui 
idioplasma,  che  per  cause  interne  si  esplica  e  contiene  in  sé  la 
forza  di  variazione  e  il  principio  di  perfezionamento. 

Il  Weismann  nei  suoi  Essais  sur  rhérèditè  et  la  sèlection  na- 
turelle  (1892)  e  nel  suo  Bas  Kleimplasina  (1893)  spiega  la  for- 
mazione delle  specie  con  un  plasma  germinativo,  da  cui  discendono 
tutti  i  fenomeni  di  variazione  e  di  eredità,  distinguendo  le  cellule 
somatiche  dalle  germinali. 

chiato  di  somUjlianli.  difetti,  mi  sentirei  perfettamente  autorizzato  a 
rifiatare  il  suo  lavoro  e  ad  accompagnare  il  mi  >  rifiuto  dalle  più  dure 
espressioni. 

Ma  Helmoltz,  correggendo  i  difetti  naturali  dell'  occhio,  poteva  rispar- 
miarsi questa  boutade,  come  fu  giustamente  chiamata,  perchè  la  sua 
stessa  mente  aristotelica  era  la  genuina  espressione,  e  fra  le  più  alte,  di 
quella  idealità  inteltettuale .  che  appare  un  pallido  riflesso  della  divina 
sapienza  e  ce  ne  consente  una  fievole  comprensione. 

Rousseau  diceva  per  contro  che  tutto  è  perfetto  nella  natura,  tutto 
si  guasta  nella  mano  delFuomo...  stranamente  esagerando  dall'altra  parte. 

E  lo  stesso  Helmoltz,  nella  sua  qualità  di  fisiologo,  desiderava  di 
conservare  a  lungo  il  suo  occhio,  il  quale  coi  suoi  pretesi  difetti  è  dav- 
vero mirabile  nella  struttura. 

(1)  Vedi  r opera  insigne  del  Roraanes  in  confutazione  del  Weismann. 
An  Examination  of  Weisinaanism  by  George  .John  Romanes  Long- 
mans,  1893. 
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Guglielmo  Roux  nella  biomeccanica  trasferisce  la  lotta  per  la 
vita  e  la  selezione  naturale  dal  campo  esterno  di  Darwin  nell'in- 
terno di  ogni  essere  colla  lotta  fra  le  parti  di  uno  stesso  organi- 
smo e  coir  azione  morfogenica  degli  stimoli  funzionali. 

Cosi  il  Naudin  osserva  che  la  natura  per  formare  la  specie 
non  ha  proceduto  in  modo  diverso  da  quello  impiegato  dagli  uo- 
mini per  creare  le  varietà.  0  meglio  è  il  processo  della  natura 
che  noi  abbiamo  portato  nella  nostra  pratica.  L'ipotesi  di  Naudin 
esclude  la  selezione  naturale  di  Darwin,  esclude  il  cambiamento 
di  una  forma  scimiesca  in  uomo.  IviUliker  si  oppone  alla  teoria 
della  elezione  naturale  poiché  non  è  dimostrato  un  passaggio  gra- 
duale da  una  specie  all'altra,  la  paleontologia  non  scoverse  le  forme 
intermedie  fra  le  varie  specie,  e  non  si  conoscono  varietà  che  siano 
durevolmente  infeconde  fra  loro  come  le  specie  (1).  E  potrei  con- 
tinuare in  silTatta  esposizione  se  il  tempo  me  lo  consentisse. 

Non  avrei  l'autorità  di  discutere  queste  ipotesi,  che  alcuni 
nostri  eminenti  colleghi,  fra  gli  altri  il  Todaro  e  il  Grassi,  hanno 
esaminate  con  onore  della  scienza  italiana. 

Certo  è  che  senza  che  si  osi  dirlo,  perchè  anche  la  scienza  ha 
i  suoi  pregiudizi,  specialmente  quando  sorge  il  sospetto  che  possa 
fare  delle  concessioni  alla  religione,  vi  è  un  ritorno  a  riconoscere 
il  valore  delle  cause  interne  sul  processo  evolutivo,  concordandole 
colle  cause  esterne,  dalle  quali,  secondo  il  giusto  pensiero  del  To- 
daro e  del  Grassi,  non  devono  mai  separarsi. 

E  pare  anche  al  Grassi  non  confutabile  la  posizione  logica 
presa  dal  Nageli,  il  quale  non  confonde  il  giardiniere  che  ottiene, 
a  suo  piacimento,  dalla  potatura  di  un  albero  fronde  o  frutta,  colle 
qualità  intrinseche  dell'albero,  le  quali  danno,  secondo  il  lavoro, 
queste  fronde  o  questi  frutti,  a  quella  guisa  che  non  si  può  con- 
fondere il  calore  che  trasforma  l'  uovo  della  gallina  in  pulcino  colle 
qualità  intrinseche  dell'uovo;  il  calore  é  la  condizione  che  tra- 
sforma r  uovo,  ma  non  gli  conferisce  l' essenza  qualitativa. 

Siamo  di  nuovo  nella  metafìsica,  dalla  quale  non  si  esce  mai. 
Si  allontana  il  più  possibile,  ma  la  si  ritrova  di  nuovo  per  via! 

Insomma  quanti  dubbi  oggidì  tratti  dalla  scienza  e  non  dalla 
fede  intorno  a  questa  teoria  darwiniana,  secondo  la  quale  non  sa- 
rebbe più  la  natura  a  formare  gli  organi  in  ordine  alle  funzioni 
vitali  e  le  funzioni  vitali  in  ordine  ai  bisogni  dell'essere  vivente, 
ma  sarebbero  i  bisogni  di  esso  che  creerebbero  le  funzioni  e  le 
funzioni  che  creerebbero  gli  organi  (2). 

(1)  Vedi  una  chiara  recensione  riassuntiva  nella  Storia  della  evolu- 
zione dell'egregio  Fenizia.  Vedi  anche  il  bel  lavoro  epilogativo  del  Cat- 
taneo: Embriologia  e  Morfologia  generale  (opere  edite  entrambe  dal- 
l' Hoepli) 

(2)  Vedi  /  Principi  di  filosofìa  dell'egregio  professore  Giovanni  Ros- 
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E  lasciamo  da  parte  gli  argomenti  coatro  il  darwinismo  tratti 
dalla  fisiologia,  dall'embriologia,  dagli  ibridi,  dalla  geologia,  la 
quale  nei  fossili,  queste  medaglie  cominemoy'atire  della  creazione, 
non  trova  le  prove  delle  infinite  gradazioni  che  avrebbero  dovuto 
servire  di  anelli  intermedi  per  passare  di  specie  in  specie. 

Se  Darwin  fosse  vissuto  tanto  da  assistere  alla  confutazione  di 
una  parte  delle  sue  dottrine,  non  avrebbe  forse  ripigliato  gli  studi 
giovanili  sul  disegno  divino  della  natura?  0  almeno  non  l'avrebbe  più 
escluso  a  priori,  come  gli  è  avvenuto  in  alcuni  momenti? 

E  l'uomo  buono  e  pio,  un  santo  della  scienza,  che  sino  agli 
ultimi  istanti  della  vita  si  recava  mirabilmente  semplice  e  carita- 
tevole alla  chiesa  della  piccola  parrocchia  di  Down,  non  per  pre- 
garvi, ma  per  prendere  parte  assidua  ai  lavori  pietosi  del  Comi- 
tato di  beneficenza  presieduto  dal  ministro  del  Culto,  non  si  sarebbe 
forse  piegato,  come  fece  più  tardi  il  Romanes,  a  riconoscere  di 
nuovo  che  non  vi  era  incompatibilità  assoluta  tra  la  scienza  e 
la  fede? 

Pensando  che  la  nostra  scienza  non  sa  e  non  fa  che  derivare 
da  una  fonte  più  aitali  mistero  della  vita,  una  lagrima  segreta  pro- 
vocata dalla  contemplazione  di  un  cielo  stellato,  lo  spettacolo  di 
una  sventura  immeritata,  la  evocazione  di  una  memoria  della  sua 
giovinezza  non  l'avrebbero  forse  riconciliato  col  pensiero  di  Dio? 
Non  vi  si  è  riconciliato  Romanes,  la  cui  confutazione  del  Teismo 
pareva  oltracotante  allo  stesso  Darwin,  tanto  era  estrema? 

Ma  se  pur  si  fosse  ostinato  a  negare  un  disegno  divino  nella 
natura,  per  altra  guisa  non  avreobe  potuto  giungere  a  Dio?  Sono 
cosi  molteplici  e  varie  le  vie  che  a  Lui  conducono! 

Nei  giorni  dei  suoi  dubbi  più  amari,  Romanes  scrisse  questa 

siGNOLi  (San  Benigno  Cauavese,  scuola  tipografica  libraria  Salesiana, 
1899).  Trattasi  di  un'opera  dotta  e  per  molti  rispetti  notevole,  quantun- 
que io  dissenta  da  essa  :n  non  pochi  punti.  Egli  combatte  risolutamente 
il  darwinismo  e  l'evoluzione  ponendosi  contro  la  tendenza  di  alcuni  in- 
signi scrittori  cattolici  di  concordare  la  evoluzione  non  solo  col  prin- 
cipio teistico,  ma  anche  colla  religione  rivelata;  alludo  al  Mivart.  al 
Fogazzaro,  al  padre  Zahm,  al  padre  Roes,  ecc.  Contro  questa  tendenza 
protostano,  oltre  il  Rossignoli,  il  Tuccimei,  il  Calderoni  e  altri  scrittori 
rigidamente  ortodossi.  Mi  guarderò  bene  ora  di  addentrarmi  in  questo 
spinalo,  quantunque  mi  sentirei  di  poter  farlo  giudicando  con  grande 
imparzialità.  Lo  farò  in  un'altra  occasione.  Von  Biier,  il  grande  embrio- 
logo, nega  che  un  vertebrato  possa  uscire  da  un  artropodo,  il  quale  ha 
i  centri  nervosi  nella  faccia  addominale,  mentre  il  vertebrato  li  ha 
nella  faccia  dorsale;  cosi  ei  combatte  F  idea  della  trasformazione  del 
tipo  mollusco,  e  in  generale  lo  sviluppo  di  un  animale  superiore  dalla 
serie  delle  forme  di  una  specie  inferiore. 
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pagina  che  rimarrà,  tratta  dalla  sua  grande  opera:  Darwin,  and 
after  Darwin  (1)  : 

Pare  a  me  che  vi  sieno  indizi  piuttosto  contro  che  a  favore  della  tesi 
secondo  la  quale  se  un  disegno  operi  nella  animata  natura  esso  si  riferi- 
sca al  godimento  e  al  benessere  animale,  distinto  dal  miglioramento  e 
dalla  evoluzione  animale.  Che  se  questo  risultato  riesca  sgradito  alFanimo 
religioso,  ed  esso  senta  che  non  valga  la  pena  di  salvare  le  prove  di  un 
disegno  sinché  non  servano  nello  stesso  tempo  ad  attestare  che  nella 
natura  questo  disegno  sia  provvido  e  benefico,  io  devo  allora  un'altra 
volta  notare  che  la  difficoltà  sorta  per  tal  modo  contro  il  teismo  non  è 
una  difficoltà  di  creazione  moderna.  Al  contrario,  ha  sempre  costituito  la 
difficoltà  contro  la  quale  i  teologi  naturali  hanno  dovuto  cimentarsi. 

Il  mondo  esterno  appare  da  questo  aspetto  in  contrasto  col  nostro 
sentimento  morale,  e  quando  l'antagonismo  si  affaccia  al  senso  religioso, 
deve  operare  come  Furto  di  una  sorpresa  terribile. 

Le  sintesi  di  Darwin  ce  T hanno  recata  di  nuovo  dinanzi,  e  il  pen- 
siero religioso  della  nostra  generazione  è  stato  più  che  mai  affaticato 
dalla  domanda:  Dov'è  ora  Iddio?  Ma  io  ho  procurato  di  dimostrare  che 
la  posizione  logica  di  questo  caso  non  si  è  cangiata  e  quando  questo  grido 
della  ragione  colpisce  il  cuore  della  fede,  rimane  alla  fede  di  rispondere 
ora,  come  ha  sempre  risposto  prima,  con  quella  confidenza  che  è  insieme 
la  sua  bellezza  e  la  sua  vita.  Yeramenle  tu  sei  un  Dio  che  ami  di  na- 
scondere te  stesso  ! » 

Cosi  da  qualsiasi  parte  si  mova  esce  dalla  fìsica  la  metafisica, 
dil  reale  il  mistico;  e  la  mente  umana  non  può  liberarsi  dalla  ri- 
cerca affannosa  delle  origini  e  dei  fini,  né  adagiarsi  in  una  quiete 
agnostica,  contro  la  quale  contrastano  cielo  e  terra,  la  natura  e 
la  storia. 

Studiamo  e  cerchiamo  fidenti  nella  mutua  carità  della  scienza 
e  dell'amore,  pigliando  l'esempio  luminoso  da  questi  grandi  intel- 
letti liberalmente  dispensieri  di  tante  verità  al  mondo.  Se  la  scienza 
conduce  al  dominio  dell'uomo  sulla  natura,  se  la  religione  conduce 
al  dominio  dell'uomo  su  se  stesso  per  frenare  le  proprie  passioni 
e  per  volgersi  al  bene  degli  altri,  l'una  e  l'altra  furono  e  rimar- 
ranno le  luci  inestinguibili  della  civiltà,  le  guide  sicure  del  genere 
umano. 

E  verrà  un  giorno  in  cui  la  scienza  sempre  più  scovrendo  e  la 
fede  sempre  più  amando,  troveranno  il  nesso  pacifico  che  le  colleghi  ' 
e  le  rinforzi,  con  infinite  evoluzioni  pratiche,  nel  vero  e  nel  bene. 

Intanto   se   la   scienza  purifica  la   religione,  la  religione  pu- 

(1)  E  Fopera  principale  di  Romanes  in  tre  volumi  (Longmans): 
I.  Voi.  The  Barwinian  Theory  (second  edition)  1897 1  ;  II.  Voi.  Posf-Dar- 
winian  Questions.  Heredity  and  Utility;  III.  Voi.  Post-Darwinian  Que- 
stions.  Isolalioa  and  Phistological  Seleclion. 


318  SCIENZA    E   FEDE  NELLA  MENTE  DI  DARWIN 

rifica  la  scienza  in  una  vicenda  continua  di  azioni  e  reazioni 
mirabili,  poco  avvertite  finora.  Chi  oserebbe  oggi  ricollegare  al 
miracolo  i  fenomeni  anche  più  strani  della  natura  o  escludere  una 
verità  scientifica  perchè  contrasti  con  un  testo  religioso  ?  Ma  chi 
non  avverte  il  vuoto  del  sapere  di  fronte  alle  inestinguibili  an- 
goscie  dei  dubbi  morali  e  religiosi?  E  quante  integrazioni  al  sapere 
non  recano  questi  dubbi? 

Nasce  per  quello  a  guisa  di  rampollo 
A  pie  del  vero  il  dubbio  . . . 

Natura  e  storia,  materia  e  spirito,  non  rimangono  isolati,  si 
penetrano,  si  ricercano  a  vicenda  pungendo  di  nuovi  dolori  la 
umana  curiosità.  Ma  quei  dolori  maturano  nelle  benedizioni  del 
progresso,  nelle  glorie  più  incontestate  della  nostra  civiltà. 

Kant  altissimamente  filosofando  notava: 

A  che  serve  di  vantare  la  magnificenza  e  la  saggezza  della  creazione 
nel  regno  della  natura  fisica,  se  la  storia  della  schiatta  umana  dovesse 
rimanere  una  obiezione  eterna  contro  la  provvidenza? 

Se  Dio  non  è  nella  storia,  non  è  neppure  nella  natura. 

E  io  dico  alla  mia  volta  sommessamente:  ma  quale  meraviglia 
che  se  Dio  è  scacciato  dalla  natura,  come  un  fattore  superfluo  e 
parassita,  si  debba  eliminare  anche  dalla  storia  ? 

Escluso  dal  mondo  fisico,  dovrebbe  escludersi  anche  dal  morale, 
e  rimarrebbe  soltanto,  secondo  la  opinione  di  Federico  il  Grande, 
{grande,  non  sicuramente,  per  la  trivialità  di  silFatte  espressioni}, 
la  sacra  Maestà  del  caso  a  fornire  i  tre  quarti  del  compito  di 
questo  Tuiserabile  universo! 

In  quel  triste  giorno  scienza  e  fede  si  corromperebbero  insieme 
e  il  nostro  mondo  freddo  e  nebbioso  somiglierebbe  a  un  pianeta 
estinto  ! 

Luigi  Luzzatti. 


SULL'  ANTITALIANISMO  DEGLI  ITALIANI 


1.  —  ])a  noi  si  discorre  molto,  e  meglio,  molto  si  declama  di  pa- 
triottismo italiano,  di  gloria  italiana;  e  peggio  ancor  che  declamare, 
si  spende  e  si  spande  in  oro  e  in  sangue  fino  a  gettar  milioni  di 
lire  e  migliaia  di  vite  su  sterili  laude  lontane  per  tener  alta,  si 
bestemmia,  la  bandiera  italiana.  Ma  tutto  questo  è  un  ben  triste 
giuoco  che  copre  pur  troppo  o  una  enorme  ignoranza,  o  peggio 
malsani  e  vili  interessi.  Ben  inteso,  io,  come  dispregio  profonda- 
mente r  antisemitismo,  cosi  altrettanto  avverso  queir  eccesso  di 
nazionalismo,  quel  chanrinisme  che  da  noi  non  ha  nemmeno  il 
nome,  che  pretende  un  (povere  1'  odio,  o  1'  oppressione  dei  popoli 
vicini  più  deboli. 

Ma  vi  è  anche  qui  un  limite  a  tutto:  e  quanio  si  giunge  a 
disprezzare  una  merce  od  un'opera  solo  perchè  sono  del  nostro  paese, 
si  passa  davvero  la  misura.  Ora,  se  ci  guardiamo  bene  d'attorno, 
questo  appunto  si  ripete  ogni  momento. 

Se  voi  siete  in  confidenza  con  grandi  industriali,  sentirete,  con 
dolore,  confidarvi  che  i  prodotti  di  loro  creazione,  sete,  cotone, 
macchine,  ecc.,  essi  devono  farli  viaggiare  in  terra  straniera,  sotto 
una  marca  straniera,  mercè  la  quale  soltanto  ottengono  nel  proprio 
paese  e  all'  estero  quella  stima  che  sarebbe  negata  alla  marca  indi- 
gena. Gagliardi  osservò  che  le  più  belle  ceramiche,  macchine  e  sete 
che  vanno  in  Australia,  vengono  dall'Italia,  dopo  aver  assunto  una 
marca  straniera,  colla  relativa  spesa;  il  che  fa  si  che  l'Italia,  anche 
producendo  bene  e  molto,  non  riesce  mai  a  farsi  un  nome  sul  mer- 
cato estero  e  quindi  non  può  conseguire  quello  smercio  in  grande 
scala,  che  solo  il  gran  nome  concede  o  facilita.  Perciò  noi  non  ce 
la  pigliamo  tanto  contro  gli  smerciatori,  perchè  l' interesse  tende 
al  suo  scopo  senza  fisime  ideali,  quanto  contro  i  compratori  ita- 
liani che  rifiutano  la  fiducia  ai  propri  buoni  prodotti  solo  perchè 
hanno  una  origine  casalinga.  Io  sono  il  primo  ad  ammettere  che, 
a  parità  di  merito,  il  compratore  debba  preferire  la  merce  migliore, 
qualunque  siane  la  provenienza,  e  quindi  faccia  torto  anche  al 
proprio  paese  quando  ne  abbia  un  vero  vantaggio;  ma  quando  il 
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vantaggio  è  proprio  uguale  o  maggiore,  davvero  che  è  vergognoso 
questo  preferire  la  bandiera  straniera  :  peggio  ancora  poi  se  questa 
preferenza  è  causata  o  favorita  dalle  disposizioni  inconsulte  di  quel 
Governo  che  precisamente  dovrebbe  provvedere  in  senso  inverso; 
come  quando  ai  fabbricanti  nostri  di  conserve  di  verdura,  che  ave- 
vano cominciato  a  rivaleggiare  vittoriosamente  collo  straniero,  im- 
pedi di  aggiungere  quel  solfato  di  rame,  che  mettevano  tutti  gli  altri 
concorrenti  stranieri  per  favorirne  la  conservazione;  le  conserve 
riescirono  senza  dubbio  più  igieniche,  ma  non  poteron  più  reggere 
alla  concorrenza. 

2.  —  Ma  il  dispregio  che  abbiamo  per  le  nostre  'merci  è  da 
noi  esteso  perfino  al  mondo  delle  lettere  e  delle  arti,  e  perfino 
alle  produzioni  scientifiche.  Chi  non  sa  che  noi  facciamo  venire 
ogni  giorno  dalla  Francia  delle  pochade^  che  un  qualunque  stu- 
dente dei  nostri  licei  potrebbe  improvvisare  meno  sguaiatamente  e 
con  più  spirito?  Basta  ricordare  Ottolenghi,  In  pretura  e  Ij  Assa- 
beis  a  Tarin,  Le  aveniure  d'un  grand'  honi,  ed  il  grande  Travet, 
e  tutto  il  teatro  piemontese,  veneziano  e  napoletano.  Eppure  il 
pubblico  non  accorre  volentieri  a  teatro  se  la  marca  di  fabbrica  delle 
nuove  produzioni  non  viene  dal  teatro  delle  Variètès.  Cosi  si  dica 
dei  romanzi  e  delle  novelle.  Fogazzaro,  Vepga,  Rovetta,  Capuana,  ecc., 
pur  essendo  di  tanto  superiori,  non  hanno  certo  la  popolarità  e  la 
fama  dei  romanzieri  e  novellieri  di  Francia  e  d' Inghilterra;  anzi, 
proprio  come  i  nostri  industriali,  anche  i  nostri  letterati  cercan 
la  marca  di  fabbrica  straniera,  il  tradotto  in  francese  e  in  tedesco 
per  meglio  diffondersi  nella  penisola  italiana. 

Peggio  ancora,  ciò  si  vede  nella  scienza.  Chi  non  sa  che  la 
scoperta  del  cannone  Cavalli  fu  giudicata  dallo  stato  maggiore  pie- 
montese una  idea  da  pazzo  fino  a  che  esso  non  venne  adottato  in 
Francia?  E  chi  non  sa  che  il  sigillo  dell'  «  Institut  »,  l'organo  più  rea- 
zionario forse  d'Europa,  è  il  solo  passe-par-tont  che  inostri  uomini 
seri  adottano  per  le  nuove  scoperte  italiane.  Oh  non  abbiamo 
sentito  dir  da  ogni  parte  di  grandi  uomini  nostri,  Sergi  per  esempio, 
i  quali,  malgrado  gareggino  in  altezza  con  Spencer  e  con  Darwin, 
erano  tenuti  come  nullità  in  Italia  fino  a  che  non  furono  ricono- 
sciuti e  tradotti  all'  estero  ì 

Io  mi  ricordo  che  il  mio  carissimo  Galileo  Ferraris,  il  quale 
aveva  fatto  certo  in  elettricità  le  scoperte  più  grandi  del  nostro  se- 
colo, non  venne  apprezzato  dal  nostro  Governo  se  non  quando  i 
Tedeschi  e  gli  Americani  lo  richiesero  con  vive  istanze  perché  lo 
mandasse  a  New-York  e  a  Francoforte  ai  Congressi  elettrotecnici 
internazionali.  E  anche  allora,  egli  stesso  me  lo  diceva  arrossendo, 
il  Governo  ben  gli  diede  il  permesso  e  l' invito,  ma  non  quel  sussidio 
che  non  nega  mai  all'  ultimo  degli  intriganti  che  pullulano  in  Roma. 
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Che  più?  dallo  stesso  Municipio  di  Torino  fu  rifiutato  prima,  e 
l'espinto  poi,  il  suo  consi^Wio  in  questioni  nientemeno  che  di  elet- 
trotecnica! 

E  chi  non  sa  di  Pacinotti  rivelato  all'  Italia  e  quasi  a  sé  stesso 
àv^U  elettrotecnici  stranieri?  Chi  non  sa  che  vi  sono  degli  igienisti 
o  meglio  dei  pseuiloigienisti  in  Italia  che  non  ammettono  la  scoperta 
fatta  da  due  Italiani  del  mai/  guasto  come  causa  della  pellagra,  e 
seguitano  a  cercarne  le  origini  più  strampalate  nei  manuali  ger- 
manici ? 

Ma  ne  volete  una  prova  perfino  nella  filosofia?  Leggete  il  bel 
trattato  di  Guido  \Mlla  La  Psicologia  Coiilempoì'anea  (1899)  e  ve- 
drete che  r  Italia  che  ha  trovato  due  nuove  scienze  psicologiche, 
non  vi  ha  nemmeno  il  più  piccolo  posto,  quasi  fosse  scomparsa  dal 
mondo  scientifico  contempoi  anco.  Il  bravo  Villa  giunge  al  punto  che, 
in  un  riassunto  sui  progressi  della  psicologia  al  recente  Congresso 
internazionale,  nega  che  gli  Italiani  abbiano  avuto  parte  alla  crea- 
zione della  psicologia  patologica,  di  cui,  senza  alcun  dubbio,  furono 
e  sono  ancora  i  primi  creatori;  lo  stesso  Villa  che  a  sua  volta  porta 
alle  stelle  il  buon  Tarde  pel  suo  povero  libro  sulla  Imilazione,  non 
ricorda  Patrizi,  né  Angiulli,  ne  De  Dominicis,  né  Sergi,  nò  Sighele, 
né  Morselli,  uè  Tamburini,  uè  Cantoni;  e  parlando  dell'opera  del 
Baldwin,  trova  questa  unica  e  incompai-abile,  e  dimenticando  i  bel- 
lissimi lavori  in  proposito  di  Corra^lo  Ricci,  di  Maniscalchi,  di  An- 
fosso,  di  Marro  e  i  miei,  e  della  mia  Paola,  afferma  che  nulla  si  fece 
in  Italia  sulla  psicologia  dei  bambini.  Nò  meglio  va  la  cosa  nelle 
altre  scienze. 

Se  qualcuno  ricorda  i  meriti  dei  vecchi  economisti  italiani, 
Custodi,  Gioia,  Galliani,  non  sono  mai  gli  Italiani,  come  non  furono 
gli  Italiani  che  ricordarono  le  benemerenze,  specie  per  1*  introdu- 
zione dell'elemento  matematico  negli  studi  economici,  di  Pareto, 
reso  celebre  solo  dagli  Svizzeri  e  dai  Francesi,  mentre  da  buon 
Italiano  Io  stesso  Pareto,  a  sua  volta,  nella  ottima  Ricisla  di  so- 
ciologia, parlando  della  teoria  completamente  nuova  secondo  cui 
sono  le  minoranze  quelle  che  veramente  influiscono  sull'anda- 
mento degli  Stati  parlamentari,  cita  una  bella  lista  di  stranieri 
che  ben  poco  fecero  in  proposito  e  non  Io  scopritore  paesano  dì 
questa  teoria,  l' illustre  Mosca  che,  primo,  a  lungo  ne  parlò  nei 
suoi  Elementi  di  scienza  politica. 

Recentemente  un  giurista  di  grande  valore,  l'Anfosso,  aveva 
trovato  un  metodo  ed  uno  strumento  di  identificazione  criminale 
che  rendevano  quest'operazione  cosi  facile  da  parere  quasi  auto- 
matica; ma  il  nostro  Governo  ha  creduto  bene  di  preferire,  al- 
meno teoricamente,  quella  complicatissima  e  molte  volte  fallace  di 
Bertillon,  perchè...   era  francese;  nò  lo  giustifica  il  non  aver  adot- 
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tato  nemmeno  più  questa,  perchè  un  Governo  che  non  pensa  ornai 
più  ai  veri  vantaggi  dello  Stato,  é  naturale  che  metta  in  non  cale 
sia  pure  la  scoperta  straniera  quando  possa  esser  veramente  utile 
se  non...  gloriosa. 

Alla  grande  scoperta  di  Sanarelli  sulla  febbre  gialla,  assodata 
da  esperienze  precise  e  numerose  dei  Nordamericani  e  dall'  una- 
nime consentimento  di  tutti  gli  scienziati  d'  Europa,  gli  Italiani 
osarono  posporre  l'  opinione  di  un  solo  medico  sconosciuto,  ma, 
beninteso,  forestiero.  Son  pochi  giorni  che  si  tentava  quasi  ufficial- 
mente, certo  col  consenso  di  una  buona  parte  degli  igienisti,  di 
tarpar  il  merito  di  Celli,  Marchiafava,  Golgi,  Bignami  e  Grassi 
sulle  origini  e  la  profilassi  della  malaria  per  farne  un  serto  al 
Koch,  il  quale  almeno...  era  tedesco  ;  e  gran  mercè  se  egli,  essendo 
di  vero  valore,  non  volle  vantarsi  di  quanto  gli  si  voleva  da  noi 
ingiustamente  affibbiare. 

Tutti  noi  lamentiamo  l' insuccesso,  non  meritato  davvero,  del- 
l'Italia  all'Esposizione  internazionale  di  Parigi,  anche  nell'arte: 
ma  la  prima  causa  ne  furono  gli  Italiani  stessi,  prescelti  a  giudici, 
i  quali  non  conoscevano  o  fingevano  di  non  conoscere  il  merito 
dei  nostri  grandi  artisti  Bistolfi,  Troubestkoi,  Calderini,  Mor- 
belli,  ecc.,  accontentandosi  di  esumare  i  defunti  e  i  mezzo  vivi, 
che  non  davan  loro  fastidio;  come  in  poesia  esaltano  Verlaine, 
Mallarmé,  mentre  fìngono  non  ricordarsi  di  Rapisardi,  di  Pascoli, 
di  Graf,  di  Cena  che  al  torto  di  esser  grandi  davvero  aggiungono 
quello  di  esser  nati  in  Italia.  E  l'antropologia  criminale  non  ebbe 
oppositori  più  atroci  degli  Italiani  che  giunsero  fino  a  contrastare 
più  o  meno  apertamente  le  cattedre  all'  interno  ed  aìl'  estero  ad 
uomini  geniali  che  le  meritavano  cento  volte  di  più  degli  altri 
concorrenti...,  solo  perchè  osarono  adottare  qualcuna  delle  nuove 
teorie;  e  basti  ricordare  il  Sighele,  il  Balestrini,  il  Florian;  e  fino 
a  pochi  anni  fa  Ferri  e  Berenini;  e  chi  anzi  non  ricorda  che  il 
Ferri  consegui  l' insegnamento  officiale  quasi  per  sorpresa,  sor- 
presa di  cui  ben  presto  liberaron  l"  Italia  i  suoi  colleglli,  dolenti  di 
averlo  a  compagno  nell'Università?  quell'Enrico  Ferri  di  cui  il 
popolo  più  chauviniste  della  terra,  il  francese,  ebbe  a  dire,  dopo 
averne  sentito  alcune  lezioni  :  Com'  è  che  l' Italia  manda  i  pena- 
listi a  perfezionarsi  fra  noi,  se  essa  ha  tali  professori  di  diritto? 

Italiane  furono  le  Facoltà,  e  peggio  le  Commissioni  di  specia- 
listi, che  ebbero  il  coraggio  di  respingere  quasi  unanimi,  salvo  il 
voto  dell'illustre  Ascoli,  dal  loro  seno  e  di  negar  l'idoneità  all'or- 
dinariato di  storia  a  uno  dei  migliori  storici  nostri,  al  decotti.  E 
il  decotti,  a  sua  volta,  tanto  per  non  deviare  dalle  abitudini  dei 
suoi  stessi  denigratori,  non  cita  nella  sua  opera  sul  Tramonto  della 
schiavitù  (1898)  quella  monografia  sulla  Legislazione  sociale  di 
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e.  Gracco  (1895)  di  Calendari,  che  è  certo  una  delle  più  belle  dei 
nostri  tempi,  mentre  non  vi  dimentica  la  più  umile  delle  autorità 
straniere. 

3.  —  Chi  vuol  spiegare  tutto  ciò  ricordi  i  poveri  polli  dell'Azzec- 
cagarbugli di  Manzoni,  i  quali  si  vendicavano  dei  lacci  che  tene- 
vanli  stretti  gli  uni  agli  altri  col  beccarsi  vicendevolmente.  Se  non 
siamo  più  schiavi,  ci  sentiamo  nelle  carni  dura  ancora  l' impronta 
della  catena  che  per  tanti  secoli  abbiamo  trascinato  sotto  1'  aguz- 
zino straniero  ch'era  peggiore;  avanzi  di  schiavi,  sentiamo  ancora 
la  frega  di  vendicarci  dell'  oppressione  comune  rinvilendoci  mag- 
giormente r  uno  coir  altro  e  rinnegando  il  vero  nostro  merito  spe- 
cialmente davanti  allo  straniero  che  per  tanto  tempo  dovemmo 
riverire  come  padrone  e  come  superiore. 

E  sia  lungi  da  noi,  ripeto,  l'esagerato  nazionalismo  che  a  sua 
volta  rende  la  Francia  isolata  dal  mondo,  con  una  muraglia  più 
spessa  che  se  fosse  di  granito;  —  ma  non  dobbiamo  spingerci, 
perdio,  fino  a  quell'antitalianismo  che  ci  faccia  misconoscere  i  va- 
lori più  sicuri  e  più  grandi  del  nostro  paese.  Perchè  se  non  ab- 
biamo almeno  noi  la  coscienza  dei  veri  nostri  meriti,  meno  an- 
cora potremo  farli  valere  all'estero;  e  dovremo  vedere  1  nostri 
grandi  aspettare  quel  sigillo  della  Storia  che  è  imparziale  per  tutti, 
è  vero,  ma  che  molte  volte  si  trova  solo  in  fondo  al  loro  sepolcro. 

Cesare  Lombroso. 
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Con  questo  titolo  {La  fin  cVune  Arìstocratie,  trad.  Turin, 
Bocca,  1901)  uno  scrittore  russo,  il  signor  Massimo  Kovalevsky, 
scrive  un  libro  intorno  ad  un  avvenimento  storico,  che,  anche  in 
questi  ultimi  tempi,  formò  argomento  di  esagerate  apologie  e  di 
accuse  eccessive.  Il  signor  Kovalevsky  -  cosa  notevole  in  uno 
straniero!  -  giudice  imparziale,  quasi  benevolo  ai  nostri,  è  altresì 
un  esatto  narratore  dei  fatti,  e  merita  per  ciò  che  il  suo  libro  sia 
conosciuto  dagl'  Italiani. 

Prima  che  la  monarchia  costituzionale  e  gl'istituti  parlamen- 
tari inglesi  fossero  proposti  per  esempio  di  buon  ordinamento  po- 
litico, tutta  l'Europa,  non  esclusa  l'Inghilterra,  cercava  lezioni 
ed  ammaestramenti  di  sapienza  politica  a  Venezia.  «  Venise  »,  scri- 
veva, nel  170f>,  il  francese  Prochot,  «  est  depuis  longteraps  devenue 
l'école  où  tous  les  souverains  cherchent  des  exemples  et  des  en- 
seignements  ».  Agli  stranieri  s'aggiungevano  gl'Italiani:  tutti,  più 
che  per  i  commerci,  per  le  arti,  per  le  ricchezze,  vantavano  Ve- 
nezia per  i  mirabili  ordinamenti,  che  salvarono  la  sua  indipendenza, 
quando  i  tre  secoli,  che  precedettero  la  Rivoluzione  francese,  ave- 
vano visto  dappertutto  uscire  trionfante  l'assolutismo  dalla  lotta 
tra  la  potestà  regia  e  gì'  istituti  feudali. 

Perchè  adunque,  dopo  cosi  largo  consenso  di  lodi,  segui- 
rono alla  caduta  della  Repubblica  Veneta  tanta  copia  di  calunnie 
e  di  offese?  Perchè  molti  fecero  eco  alle  calunnie  di  chi  aveva 
ucciso  il  più  vecchio  Stato  di  Europa.  Nessuna  città  fu  più  mal 
giudicata,  nessun  governo  più  vituperato,  nessun  popolo  in  peg- 
gior  guisa  descritto.  Ai  biasimi  esagerati  tennero  poi  dietro,  per 
naturai  reazione,  le  esagerate  difese. 

Oggi  tornano,  da  alcuni  storici,  a  ripetersi  le  vecchie  accuse,  e 
la  Venezia  convenzionale  degli  omicidi,  delle  delazioni,  dei  veleni, 
dei  sicari,  dei  carnefici,  riappare  tenebrosa  e  terribile  nelle  pagine 
di  taluni  recenti  scrittori. 

Il  conte  di  Mas  Latrie,  storico  meritamente  riputato,  ha  voluto, 
con  varie  pubblicazioni,  provare  che  l'avvelenamento  e  l'assassinio 
furono  le  pratiche  ordinarie  del  Governo  di  Venezia.  Teoria  che 
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il  signor  Vladimiro  Lamanski,  in  un  libro  intitolato  Secrets  (Tèlat 
de  Venise,  tentò  suffragare  con  un  gran  numero  di  documenti, 
scelti  e  interpretati  senza  lume  di  critica. 

Alle  prime  accuse  del  Mas  Latrie  rispose,  da  par  suo,  il  com- 
pianto prof.  Rinaldo  Fulin.  Noi  non  vogliamo  scusare  i  padri 
nostri  dei  loro  errori,  osservò  giustamente  il  Fulin,  ma  non  v'è 
chi  non  sappia  come  gli  espedienti,  che  destano  la  ripugnanza  di 
ogni  uomo  onesto,  non  fossero  esclusivi,  specie  nei  secoli  xv  e  xvi, 
della  politica  veneziana,  ma  comuni  a  tutti  i  Governi  d'  Europa. 
Documenti  recentemente  scoperti  non  ci  appresero  forse  che  il 
cristianissimo  re  Francesco  I  voleva  far  assassinare  papa  Cle- 
mente VII?  La  colpa  altrui  non  vale  ad  escusare  la  propria,  ma 
tutti  sanno  che  gli  avversari  temuti,  quando  non  si  potevano  o 
comprare  con  l'oro  o  debellare  con  le  armi,  erano  esposti  ad  oc- 
culti pericoli,  a  Venezia,  come  nel  rimanente  d'Europa.  Si  mondi 
pure  la  storia  da  tutti  gli  errori,  di  cui  la  vanità  patria  si  rese 
colpevole,  ma  non  sia  lecito  creare  norme  e  interpretare  fatti,  nei 
quali  si  celi  all'onore  di  una  città  un'insidia,  alla  verità  un  osta- 
colo. È  confortante,  per  ciò,  trovare  in  un  libro  di  uno  straniero, 
come  in  questo  del  Kovalevsky,  un  giudizio  su  Venezia,  non  inspi- 
rato a  eccessivo  amore,  ma  immune  da  odio. 

Cosi,  in  quest'opera,  ci  sembrano  esaminate  con  molta  sere- 
nità e  dottrina  le  condizioni  sociali,  politiche,  economiche  di  Ve- 
nezia alla  vigilia  della  Rivoluzione. 

Il  commercio  marittimo,  origine  della  possanza  e  della  ric- 
chezza di  Venezia,  dopo  la  scoperta  della  nuova  via  delle  Indie  e 
del  continente  americano,  era  andato  decadendo  precipitosamente. 
A  questa  prima  ragione  di  decadenza  un'altra  se  ne  aggiungeva, 
gli  elevati  dazi  di  importazione  e  di  esportazione,  che  tenevano 
lontani  i  navigli  stranieri,  i  quali  andavano  più  volentieri  ai  porti 
di  Ancona  e  di  Trieste,  immuni  da  ta^se.  Concorrenze  più  formi- 
dabili e  nuove  costumanze  diminuivano  anche  la  produzione  ma- 
nifatturiera. 

Fra  la  bassezza  delle  condizioni  politiche  e  la  miseria  delle 
idee  e  dei  costumi,  Venezia,  dopo  quattordici  secoli,  doveva  pur 
piegare  alla  legge  fatale  di  tutte  le  cose.  Tuttavia  l'antico,  robusto 
ordinamento  politico  contrastava  ancora  con  l'imminente  dissolu- 
zione. Da  lunga  pezza  erano  in  vigore  a  Venezia  alcuni  principi 
proclamati  dagli  uomini  del  1789,  come  la  separazione  dei  poteri 
legislativo,  esecutivo  e  giudiziario,  l'indipendenza  del  Governo  da 
ogni  azione  ecclesiastica,  la  tolleranza,  se  non  la  libertà  dei  culti. 
Né  tentativi  di  riforme,  intese  a  indirizzare  gli  spiriti  per  vie  nuove, 
mancavano  tratto  tratto,  anche  negli  ultimi  anni.  Un  patrizio, 
Pietro  Mocenigo,  nel  1784,  in  alcuni  suoi  libri,  proclamava  la  ne- 
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cessità  dell'eguaglianza  civile  e  combatteva  i  privilegi  di  casta;  e 
nel  1786  un  altro  patrizio,  Marco  Barbaro,  propugnava  le  grandi 
teorie  sul  diritto  dell'accusato  fino  a  sentenza  pronunziata,  sul 
carcere  quale  precauzione  e  non  gastigo,  suU'  abolizione  della 
tortura. 

Ancora  Angelo  Querini,  l'amico  di  Voltaire,  cercò,  fin  dal  1761, 
di  frenare  il  potere  soverchio  degl'  Inquisitori  di  Stato,  proponendo, 
con  nobile  sebben  vano  ardimento,  di  far  appellare  le  loro  sentenze 
al  Maggior  Consiglio. 

Sotto  il  dogado  di  Alvise  Mocenigo  (1763-1778),  si  abolì  molta 
parte  dei  beni  ecclesiastici  esenti  da  imposte,  perniciosi  al  tesoro 
pubblico  e  ai  poveri,  e  si  soppressero  cento  e  ventisette  conventi, 
facendone  passare  gli  immobili  alla  vita  feconda  del  laicato.  Si 
studiò  inoltre  di  aprire  le  corporazioni  delle  arti,  di  migliorare 
l'agricoltura,  svincolando  con  decreti  il  j^^n-^ionalico,  ossia  il  di- 
ritto di  far  pascolare  sulle  terre  altrui,  di  proporre  un  più  equo  si- 
stema di  imposte,  consigliando  la  stessa  quantità  d'aggravio  sul  solo 
reale,  di  riformare  le  scuole,  chiamando  ripetutamente  Gasparo 
Gozzi  a  ordinare  l'istruzione  elementare  e  classica. 

Dopo  tutto,  osserva  il  Kovalevsky,  si  comprende  come  i  Ve- 
neziani si  sieno  rifiutati  di  riconoscere  nei  Francesi  i  rappresen- 
tanti di  una  nuova  dottrina  di  libertà.  Allo  scoppiar  della  Rivolu- 
zione in  Francia,  il  Governo  veneto  s' impensieriva  seriamente  di 
quel  gran  movimento;  gli  ambasciatori  e  gli  agenti  secreti  della 
Repubblica  a  Parigi  non  si  facevano  illusioni  sui  pericoli  della  pro- 
paganda rivoluzionaria,  che  guadagnava  proseliti  in  tutta  Europa, 
e  gl'Inquisitori  di  Stato  vigilavano  sugli  andamenti  dei  propri  sud- 
diti e  degli  agenti  diplomatici  francesi  a  Venezia. 

Benché  il  popolo  rimanesse  in  tutto  il  dominio  affezionato  a 
San  Marco,  e  pochi,  anche  nelle  classi  più  elevate,  ascoltassero  il 
grido  che  veniva  dalle  Alpi,  suscitando  tempeste,  pure  prezzolati 
emissari  e  taluni  fautori  delle  nuove  idee  suscitavano  un  certo  fer- 
mento nella  Dominante  e  nelle  città  di  terraferma.  La  Massoneria 
si  diffondeva  per  tutto  lo  Stato,  e  gì'  Inquisitori,  nel  maggio  del  1785, 
scoprivano  a  Venezia  nel  palazzo  Contarini,  a  San  Simeone  Grande, 
una  Loggia  di  Liberi  muratori,  di  cui  era  capo  un  Michele  Sessa, 
napoletano.  Fu  mandato  Cristofolo  Cristofoli,  il  temuto  Fante,  a 
sequestrare  non  pure  i  registri,  le  carte,  i  libri,  ma  altresì  i  mo- 
bili e  gli  emblemi,  e  nella  corte  del  palazzo  ducale,  fu  data  alle 
fiamme  ogni  cosa,  mentre  il  popolo  gridava  :  «  Evviva  San  Marco  !  » 

Crebbero!  rigori,  specialmente  contro  i  librai,  che  diffondevano 
opere,  in  cui  si  contenevano  dottrine  sovversive;  contro  i  comici,  eli- 
minando dalle  teatrali  rappresentazioni  quel  qualunque  passo  ed 
espressione  che  anche  in^iirettaìnente  influir  potessero  nel  popolo 
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imprexRinnì  sinisilre  (1);  contro  i  proprietari  dei  caffé,  in  cui  si  radu- 
navano crocchi  di  «j^ente,  che  (iiscutevaiio  troppo  liberamente;  contro 
^^li  Ebrei,  desiderosi  di  novità,  benché  sotto  la  Repubblica  la  loro 
condizione  non  fosse  punto  infelice.  Ahimé,  con  tali  provvedimenti, 
non  si  salvava  Venezia,  e  il  Governo  non  avea  il  coraggio  di  pren- 
dere più  risoluti  partiti.  Anche  quando  i  Francesi  calavano  in  Italia, 
Venezia  non  volle  uscire  dalla  neutralità  disarmata,  non  seppe  re- 
sistere alla  brutalità  della  conquista,  alla  prepotenza  usurpatrice  del 
Bonaparte.  Dopo  le  rivoluzioni  di  Bergamo,  Brescia  e  Crema,  ec- 
citate dagli  Pmissari  francesi  e  dai  non  molti  partigiani  della  de- 
mocrazia, dopo  le  Pasque  veronesi,  represse  e  punite  con  severità 
crudele,  Venezia  si  vide  perduta.  Ma  nobilmente  avrebbero  vendi- 
cato le  proprie  e  le  pubbliche  ingiurie  i  patrizi,  se,  vedendo  ormai 
lo  Stato  disperato  di  ogni  umana  provvidenza,  avessero  compreso 
e  sentito  che  la  patria  accoglieva  ancora  figli,  i  quali  avrebbero 
saputo  rifiutare  la  vita  per  lei.  Il  fermento  delle  nuove  idee  era 
solo  in  alcuni  animi  di  faziosi  o  d'illusi:  ciò  che  a  taluni  pareva 
bella  novità,  era  per  il  popolo  vergogna.  Sol  che  Venezia  l'avesse 
richiesto,  il  pop(ìlo  sarebbe  sceso  in  armi  sulla  piazza,  a  difendere 
da  ogni  attentato  la  Repubblica,  da  ogni  offesa  la  nobiltà. 

In  alcune  interessanti  lettere  inedite  di  un  patrizio  veneto,  il 
Lippomano,  citate  dal  Kovalevsky  (2),  è  al  vivo  descritta  l'agita- 
zione di  Venezia,  dinanzi  al  pericolo  imminente.  In  tutti  un  caldo 
amore  di  patria,  un  vivo  sentimento  della  dignità  nazionale,  in  tutti 
l'odio  allo  straniero.  Non  si  voleva  più  sopportare  le  offese,  si  esi- 
geva che  il  Governo  rinunciasse  alle  concessioni  e  agli  abili  arti- 
fici della  diplomazia,  sì  chiedevano  armi  per  muovere  contro  i  Fran- 
cesi. —  Perire  ma  perire  da  forti  e  non  da  i^orcil  Bisogna  essere 
alia  nidlilà  come  noi  siamo  per  tener  tutto'.  —  Queste  le  parole 
del  Lippomano,  che  riflettevano  lo  spirito  pubblico.  Ma  poi  il  Lip- 
pomano stesso,  quasi  ricredendosi,  si  domandava  se  era  possibile 
una  guerra  contro  la  Francia,  se  una  sommossa  popolare  non 
avrebbe  provocato  un  inutile  spargimento  di  sangue,  e  se  non  fosse 
giunto  il  momento  di  sottomettersi  alla  arrogante  volontà  del 
Bonaparte  e  piegare  il  capo  al  destino. 

«La  tragedia  s'avvicina  alla  fine»,  scriveva  il  Lippomano  il 
29  aprile  1797.  Il  1°  maggio  Napoleone  dichiarava  la  guerra  a  Ve- 
nezia. Finché  si  ordinava  qualche  affrettato  preparativo  di  difesa 
nelle  isole  della  laguna,  si  facevano  pratiche  di  pace  col  Bona- 
parte, il  quale,  sempre  più  caparbio  e  arrogante,  chiedeva  il  cam- 
biamento della  forma  di   governo,   il  disarmo  e  l'allontanamento 

(1)  Arch.  di  Stato.  Inq.  di  Stato.  Processi  e  carte  politiche.  B.^  1244:. 

(2)  Biblioteca  Querinì  Stampalia.  Classe  VII,  cod.  78. 
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delle  fedeli  truppe  dalmate,  1'  arresto  e  il  gastigo  del  Pizzamano, 
ammiraglio  del  Lido,  che  avea  respiato  con  la  forza  una  nave  fran- 
cese uccidendone  il  capitano,  l'arresto  dei  tre  Inquisitori  di  Stato, 
incolpati  di  aver  sollevato  i  sudditi  di  terraferma  contro  i  Francesi. 

Tutto  fu  concesso. 

Il  12  maggio  1797,  con  512  voti  favorevoli,  venti  contrari  e 
cinque  astenuti,  fu  in  Maggior  Consiglio  approvato  il  decreto,  con 
cui  la  longeva  Repubblica  abdicava  alla  sovranità  e  aboliva  il  pa- 
triziato. 

Cosi  finiva  Venezia.  Ma  al  grido  della  nuova  libertà,  il  popolo  ri- 
spondeva col  vecchio  grido  della  provata  libertà:  -Vioa  SanMar^co!- 
il  popolo  che  si  mostrò  più  ardito  e  generoso  de'  suoi  signori  e  ri- 
corse alle  armi  e  si  sparse  per  la  città  minacciando  tutti  coloro, 
che  avevano  voluto  mutare  gli  ordini  antichi.  La  paura  dei  patrizi, 
rubando  la  maschera  alla  prudenza,  domò  col  cannone  i  tumultuanti, 
minacciosi  a  Rialto. 

I  soliiati  stranieri  entravano  intanto  a  Venezia,  e  il  26  maggio 
il  Bonaparte  scriveva  alla  nuova  Municipalità  di  Venezia,  promet- 
tendo di  consolidarne  la  libertà  e  di  cooperare  alla  gloria  e  alla 
indipendenza  dell'  Italia  tutta.  Il  di  seguente,  27  maggio,  faceva 
sapere  al  Direttorio  di  Parigi  come  fosse  già  convenuto  di  cedere 
Venezia  all'Austria. 

Pompeo  Molmenti. 


L'ISTANTE  SUPREMO 


Tetra  pioggia  croscia. 
Questo  secolo  muore 
con  infinita  angoscia, 
e  tutto  il  suo  dolore 
nel  tragico  momento 
piangono  le  campane  ed  urla  il  vento, 

«  Vane  vane  tutte  vane 
l'opre  mie,  le  mie  vittorie, 
le  mie  glorie, 
se  rimane 
'uomo  ancora 
—  come  allora 

quando  arrise  a  me  l'aurora  — 
curvo  sotto  il  peso  immane 
del  mistero, 

dopo  tanto  sforzo  inane 
di  pensiero  ». 

Furon  rane,  furon  vane! 
piangon  tutte  le  campane. 

«  E  se  ora 
come  allora, 

come  in  tristi  età  lontane, 
scorron  torbide  fiumane 
d'acre  sangue  ribollenti 
e  di  lagrime  innocenti, 
l'opre  mie,  le  mie  vittorie, 
le  mie  glorie 
furon  vane  ». 

Vane  vane  ! 
urlan  tutte  le  campane, 
ululano  i  venti, 
e  la  tetra  pioggia  croscia 
con  un'  infinita  angoscia. 

La  notte  del  31  dicembre  1900. 

Angiolo  Orvieto. 


IL  DAZIO  VARIABILE  SUL  GRANO 


Parte  Seconda. 
L'ordinamento  del  Dazio. 

Il  concetto  di  un  dazio  variabile  sul  grano  non  è  nuovo  nella 
legislazione  italiana. 

Nel  disegno  di  legge  presentato  alla  Camera  dei  deputati  dagli 
onorevoli  Sonnino  e  Boselli  il  21  febbraio  1894  Cn.  297),  per  ele- 
vare da  L.  5  a  L.  7  al  quintale  il  dazio  doganale  sul  grano,  si 
leggeva  il  seguente  art.  2: 

È  data  facoltà  di  sospendere  con  decreto  reale  l'applicazione  degli 
aumenti  di  alcuni  dazi  inscritti  nella  tariffa  generale  per  le  dogane  ap- 
provati con  r  articolo  precedente,  quando  il  prezzo  del  frumento  fuori 
dazio  nei  porti  di  Genova  e  di  Napoli  superi  per  oltre  un  mese  L.  19  per 
ogni  quintale. 

Questa  proposta  del  Ministero  era  spiegata  dalla  seguente  mo- 
tivazione : 

Dell'art.  2  del  diseguo  di  legge  la  ragione  è  evidente  nel  proposito 
del  Governo  di  non  consentire  che  il  dazio  sul  grano,  ora  aumentato,  di- 
venti mai  un  pericolo  vero  per  la  pubblica  alimentazione.  Quando  nei 
due  principali  porti  d'importazione  il  prezzo  del  frumento  fuori  dazio  su- 
perasse stabilmente  L.  19  a  quintale,  il  Governo  chiede  facoltà  di  tornare 
alla  tariffa  del  1888,  cioè  di  ribassare  il  dazio  sul  frumento  a  L.  50  per 
tonnellata.  Gli  agricoltori  onestamente  debbono  riconoscere  che  il  prezzo 
di  circa  L.  25,  dazio  compreso,  non  è  più  tale  da  fare  una  rovinosa  con- 
correnza al  loro  prodotto  e  da  non  lasciare  loro  una  sufficiente  remune- 
razione. Di  fatto  essi  non  hanno  invocato,  come  ora  invocano,  maggior 
protezione,  quando  il  prezzo  del  frumento  s'è  mantenuto  intorno  alla  mi- 
sura, superata  la  quale  il  Governo  richiede  facoltà  di  ribassare  il  dazio. 

A  questa  proposta  del  Governo  la  Commissione  parlamentare, 
presidente  e  relatore  Fon.  Vacchelli,  sostituì  invece  un  articolo 
così  concepito: 

E  data  facoltà  di  moderare  o  sospendere  per  decreto  reale  l'appli- 
cazione degli  aumenti  di  alcuni  dazi  approvati  con  l'articolo  precedente, 
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(luaiido  l.'i  media  lii'l  i)rczzo  del  iVuiiicnto  nei  priiu-ipali  mercati  nazionali 
superi  per  un  mese  le  L.  25  ni  (juintale. 

]ja  relazione  dell' ori.  Vacchelli  così  si  esprime  su  questo  punto: 

K  stata  lung-amente  discussa  dalla  Coniniissione  la  convenienza  di 
accordare  (piesta  facoltà  al  Governo,  la  (|uale,  quando  si  verificilino  le 
circostanze  previste,  afig-raverebbe  le  ditiicoltà,  analoi;-amcnte  a  quanto 
si  è  verificato  col  sistema  della  bilancia  commerciale:  prevalse  però,  in 
seno  alla  Commissione,  l'avviso  di  accordare  tale  facoltà  al  Governo  con 
una  redazioiu'-  dell'articolo  che  si  avvicina  alcpianto  al  desiderio  espresso 
ilan'li  onorevoli  nostri  colk'jihi  (Compans  ed  altri). 

La  Camera  discusse  codeste  proposte  nella  seduta  del  21  giu- 
gno 1804,  ed  intorno  ad  esse  si  manifestarono  le  più  grandi  diver- 
genze di  vedute,  cosicché  l'art.  2  venne  ritirato  di  comune  consenso 
tra  Governo  e  Commissione. 


La  discussione  del  21  giugno  1804,  benché  a  frettata,  è  troppo 
importante  ])erchè  da  essa  non  si  debba  trarre  norma  per  lo  studio 
odierno  del  problema,  specialmente  alla  luce  dei  fatti  posteriori. 

Al  tempo  della  discussione  era  generale  nella  Camera  la  con- 
vinzione che  non  si  dovesse  annettere  una  particolare  importanza 
a  disposizioni  siffatte,  perchè  pareva  assai  difficile  che  si  verificasse 
il  caso  di  dover  ad  esse  ricorrere.  Governo  e  Commissione  espri- 
mono di  comune  accordo  questa  loro  persuasione.  Da  tempo  i 
prezzi  del  grano  erano  assai  bassi:  negli  anni  1803  e  1804  essi  erano 
scesi  tino  a  L.  11  ai  porti  di  mare  fuori  dazio:  erano  inferiori  alle 
L.  20  nei  mercati  interni.  Era  quindi  generale  e  può  dirsi  anche 
giustificato  il  convincimento,  che  non  si  sarebbe  saliti  a  L.  25  all'in- 
terno, e  tanto  meno  a  prezzi  maggiori,  quali  si  ebbero  nel  1808 
e  quali  ancora  recentemente  si  temevano  per  l'anno  presente.  Po- 
teva quindi  in  allora  parer  fondata  la  previsione  del  Governo  e 
della  Commissione  che  non  si  sarebbe  verificato  il  caso  di  dover 
addivenire  ad  una  diminuzione  del  dazio  a  causa  del  rialzo  dei 
prezzi. 

Partendo  da  questa  supposizione,  che  non  ebbe  conferma  dai 
fatti,  le  due  proposte  del  Governo  e  della  Commissione  sollevarono 
varie  e  facili  obbiezioni.  Contro  la  proposta  del  Governo,  che  pren- 
deva a  base  il  prezzo  di  L.  10  ai  soli  porti  di  Genova  e  di  Napoli 
e  che  consentiva  una  riduzione  al  massimo  di  L.  2  sul  dazio,  cioè 
da  L.  7  a  L.  5  al  quintale,  si  osservò: 

1"  La  formola  proposta  dal  Ministero  permette  il  giuoco  e 
le  manovre  pericolose  degli  speculatori,  ai  nostri  due  grandi  porti 
di  mare,  essendovi  assai  pochi  -  non  più  di  5  o  6  -  i  grandi  impor- 


332  IL   DAZIO  VARIABILE   SOL   GRANO 

tatori  di  grano  dall'estero  in  Italia.  Questo  timore  fu  particolar- 
mente espresso  dagli  onorevoli  Romanin-Jacur,  Yacchelli  e  Di- 
ligenti; 

2"  Si  consentono  facoltà  troppo  larghe  e  si  addossano  re- 
sponsabilità troppo  gravi  ad  un  solo  ministro,  mentre  sarebbe  più 
opportuno  richiedere  il  parere  del  Consiglio  dei  ministri  e  la  pre- 
sentazione del  decreto  alla  Camera  dei  deputati  fon.  Diligenti); 

3''  È  una  illusione  aspettare  dal  Governo  la  riduzione  del 
dazio,  quando  il  prezzo  del  grano  cresce.  In  tal  caso,  il  Governo 
non  dovrebbe  averne  la  facoltà,  ma  l'obbligo  (on.  x\gnini); 

4"^  Si  provvede  per  il  solo  caso  in  cui  rialzi  il  prezzo  del 
grano  e  si  abbia  a  ribassare  il  dazio:  mentre  può  pure  accadere 
il  caso  inverso,  che  il  prezzo  del  grano  ribassi  e  giovi  aumentare 
il  dazio  a  difesa  dell'agricoltura  (on.  Sciacca  della  Scala); 

5''  Si  introduce  un  elemento  di  instabilità  nella  politica  do- 
ganale e  quindi  nelle  operazioni  commerciali  (on.  Vacchelli  e  Di- 
ligenti). 

Contro  la  proposta  della  Commissione  di  prendere  a  base  il 
prezzo  di  L.  25  nei  mercati  interni,  l'on.  Sonnino  ministro  del  te- 
soro obbiettò  specialmente  che  «  è  molto  più  facile  che  gli  specu- 
latori operino  sui  prezzi  dei  mercati  nazionali  interni  che  non 
sui  prezzi  dei  grandi  porti  di  Genova  e  di  Napoli,  sui  quali  concor- 
rono i  grani  da  ogni  parte...  Il  Governo,  prima  di  usarne,  avrebbe 
guardato,  per  un  mese  di  seguito,  i  prezzi  dei  grandi  mercati 
di  Londra  e  di  Xow  York  e  calcolato  in  più  il  trasporto ...  Si 
potrebbe  indicare  Londra,  ma  mi  pare  meglio  indicare  Genova  e 
Napoli  ». 

Così,  nella  generale  persuasione  che  i  prezzi  non  avrebbero 
forse  mai  toccato  i  limiti  segnati  nelle  due  proposte  del  Governo 
e  della  Commissione,  si  lasciarono  cadere  l'una  e  l'altra. 

Poco  più  di  tre  anni  erano  trascorsi,  quando  il  forte  rialzo  del 
prezzo  dei  grani  nel  1897-98  venne  a  mutare  interamente  i  criteri 
a  cui  si  informò  la  legislazione  doganale  del  1894,  che  elevò  dap- 
prima a  L.  7  e  poscia  a  L.  7.50  il  dazio  per  quintale.  E  ad  ogni  rin- 
caro del  prezzo  del  grano  e  del  pane,  la  questione  si  risolleva, 
l'inquietudine  si  diifonde  nel  paese,  il  commercio  dei  grani  si  pa- 
ralizza nell'incertezza  delle  deliberazioni  del  Governo,  e  come  ac- 
cade oggidì,  risorge  il  problema  del  dazio  sul  grano  in  tutte  le  sue 
attinenze  coll'ordine  pubblico,  colla  finanza,  con  la  difesa  dei  con- 
sumatori da  un  lato  e  dell'agricoltura  dall'altro. 

Una  nuova  soluzione  si  impone:  ci  parrebbe  errore  indu- 
giarla. 
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Al)l)i.'iiiu)  svolte  nella  prima  parto  di  questo  scritto  -  pubbli- 
cata il  10  (liceiiibre  ii>UO  le  rajjjioiii  di  indole  agraria,  economica, 
sociale  e  tìnanziaria  che  non  consentono  per  ora  1'  inimediata 
abolizione  del  dazio  doganale  sul  grano.  Gli  stessi  argomenti 
si  possono  addurre  contro  la  riduzione  permanente  del  dazio  da 
L.  7.50  a  L.  5  od  a  sole  L.  3  al  (luintale,  come  da  taluni  si  pro- 
pone. Nelle  annate,  inevitabili,  di  bassi  prezzi  del  grano,  il  van- 
taggio per  il  consumatore  è  molto  limitato,  mentre  l'agricoltura 
sotl're  e  l'erario  si  priva  di  una  forte  entrata,  di  14  a  24  milioni, 
che  oggidì  gli  è  necessaria  per  alleviare  tributi  più  aspri,  come  il 
sale  e  il  dazio  consumo  sulle  farine.  Nelle  annate  di  cari  piezzi, 
come  nel  1807-08,  e  che  pure  possono  ritornare,  non  sarebbe  sop- 
portabile neppure  un  dazio  di  L.  5  o  di  L.  3,  e  giova  ch'esso  sìa 
interamente  sospeso. 

Nel  sottoporre  a  nuovo  esame  il  problema  del  dazio  doganale 
sul  grano,  la  quindi  mestieri  prendere  le  mosse  da  alcuni  dati  di 
fatto,  che  l'esperienza  degli  ultimi  anni  ha  chiariti.  Essi  sono: 

V  Le  concorrenze  mondiali  granarie  hanno  rese  più  deboli  le 
oscillazioni  nel  prezzo  dei  grani  da  mese  a  mese  ed  anche  da  anno 
ad  anno:  ma  non  le  hanno  soppresse.  Così  nel  giro  di  jìochi  anni 
si  è  passati  da  prezzi  minimi  a  prezzi  relativamente  alti:  da  L.  12.25 
nel  luglio  1800  a  L.  26.50  nell'  aprile  1808,  per  il  quintale  di  grano 
fuori  dazio  a  Genova.  In  meno  di  due  anni  1'  aumento  oltrepassò 
il  115  per  cento. 

2"  Nelle  annate  di  prezzi  bassi  sarebbe  -  per  ora  -  un  errore 
economico  e  finanziario  rinunziare  ad  un  dazio  elevato  sul  grano; 

3"  Nelle  annate  di  prezzi  alti,  l'attuale  dazio  di  L.  7.50,  ag- 
gravato dall'aggio  dell'oro  e  dai  dazi  comunali  sulle  farine,  è  in 
tutto  od  in  parte  insostenibile  e  costituisce  un  errore  politico,  eco- 
nomico e  finanziario; 

4"  È  necessario  stabilire  una  specie  di  consenso  intorno  ad  un 
prezzo  medio  del  grano,  che  senza  opprimere  i  consumatori  costi- 
tuisca una  valida  difesa  per  gli  agricoltori.  Questo  prezzo  medio 
si  può  stabilire  intorno  alle  25  lire,  almeno  fino  a  quando  esistano 
i  dazi  comunali  sulle  farine. 

In  una  parola,  il  grano  in  Italia  è  colpito,  specialmente  nei 
Comuni  chiusi,  da  tre  gravi  imposte  fìsse:  dazio  doganale  L.  7.50 
al  quintale:  dazio  comunale  medio  L.  2.50:  aggio  dell'oro  L.  1.50 
all'incìrca:  in  tutto  L.  11.50  per  quintale!  E  evidente  che  un'im- 
posta costante  così  elevata  è  inconciliabile  con  il  prezzo  variabile 
del  grano:  che  nelle  annate  di  alti  prezzi,  questo  sistema  cosi  ri- 
gido, cosi  privo  di  ogni  elasticità,  si  spezza  e  dà  luogo  ad  una  crisi 
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del  cousumo  e  ad  una  minaccia  per  l'ordine  j)ubblico.  E  neppure 
può  dirsi  che  esso  costituisca  una  efficace  difesa  per  l'agricoltura, 
perchè  anche  dopo  il  dazio  di  L.  7.50,  si  ebbero  annate  in  cui  il 
prezzo  del  grano  scese  a  limiti  non  soddisfacenti,  soprattutto  nel- 
l'Agro Komano  e  nel  Mezzogiorno,  cosiccliè  si  ebbero  gravi  ristagni 
nella  vendita. 

A  tutto  ciò  si  è  aggiunto  un  serio  elemento  di  perturbazione, 
cioè  l'incertezza  del  mercato.  Si  credeva  che  il  dazio  fisso  a  L.  7.50 
non  soggetto  a  variazione  alcuna  avrebbe  dato  piena  stabilità  al 
commercio  e  soppressa  la  speculazione  illecita.  Invece  in  pratica 
e  nelle  annate  di  rincaro  avviene  il  contrario.  Appena  si  accentua 
il  rialzo  dei  prezzi,  una  parte  della  pubblica  opinione,  coadiuvata 
dalla  speculazione,  preme  sul  Governo  per  una  riduzione  di  dazio. 
Allora  gli  importatori  temono  o  sperano  un  ribasso  del  dazio  e  ri- 
ducono le  importazioni  di  grano  e  cosi  si  favorisce  un  movimento 
artificiale  al  rialzo,  (juando  appunto  sarebbe  necessario  avere  più 
larghe  e  regolari  introduzioni  di  grano. 

Alla  sua  volta,  anche  di  fronte  al  rincaro,  il  Governo  esita 
sempre  a  ridurre  il  dazio,  sia  per  ragioni  finanziarie,  sia  per  non 
alterare  con  inattese  variazioni  l'andamento  dei  commerci.  Un  Mi- 
nistero non  si  induce  a  cedere  che  sotto  una  pressione  molto  forte  e 
quando  il  rialzo  si  è  accentuato  in  modo  deciso  e  permanente. 
Quindi  i  suoi  provvedimenti  sono  sempre  tardivi,  e  non  atti  a  pre- 
venire il  malcontento  e  anche  i  disordini.  Allora  non  è  più  possibile 
un  ribasso  graduale  del  dazio,  ma  bisogna  procedere  a  sbalzi:  scen- 
dere d'un  tratto  da  L.  7.50  a  L.  5,  od  a  L.  3  al  quintale,  determi- 
nando quel  forte  distacco  dei  prezzi  che  facilmente  alimenta  spe- 
culazioni indebite  o  pericolose. 

Per  ultimo,  ogni  ministro  naturalmente  non  ama  «  esporsi  al- 
l'accusa di  favorire,  o,  almeno,  di  essere  vittima  della  speculazione  », 
come  fu  detto  nella  discussione  del  1894:  difiicilmente  vuole  assu- 
mersi una  responsabilità  così  grave,  in  materia  tanto  delicata  e 
sospettosa,  tanto  più  che  le  stesse  previsioni  circa  i  raccolti  ed  i 
prezzi  sono  spesso  troppo  incerte  per  suggerire  un'azione  pronta  e 
decisa. 

Queste  considerazioni  agirono  nel  1898  con  grave  danno  del 
nostro  paese  e,  malgrado  l'esperienza  dolorosa  di  quel  tempo,  non 
hanno  cessato  d'aver  valore  anche  oggidì;  tanto  che,  dopo  le  ri- 
duzioni e  la  sospensione  del  dazio  nel  1898,  possiamo  ben  dire  che 
negli  anni  di  rincaro,  noi  abbiamo  gli  inconvenienti  principali  della 
scala  mobile,  senza  averne  i  vantaggi.  Occorre  quindi  un  sistema 
che  dia  stabilità  di  previsioni  al  commercio,  anche  nelle  annate  di 
rincaro:  che  disimpegni  la  responsabilità  ministeriale,  operando 
automaticamente:  che,  pure  assicurando  una  adeguata  difesa  del- 
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raj^iicoltura,  tutoli  il  consumatore  contro  prezzi  esorbitanti  e  pre- 
venga quelle  preoccui)azioni  delle  classi  popolari  per  il  prezzo  del 
pane,  che  sono  sempre  nocive  anche  quando  risultino  infondate. 


La  soluzione  del  problema  risiede  quindi,  a  nostro  avviso,  nel- 
l'adozione di  un  dazio  niriahile,  che  aj^isca  automaticamente,  in 
modo  sicuro,  senza  grinconveidenti  dell'antica  scala  mobile  che 
nessuno  vorrebbe  risuscitare.  Questa  soluzione  è  diventata  assai 
l)iù  facile  oggidì,  dopo  l'ingente  trasformazione  compiutasi  nel  com- 
mercio dei  grani.  Le  condizioni  in  mezzo  alle  quali  esso  si  svolge 
ai  tenqìi  nostri  sono  radicalmente  diverse,  a  causa  di  una  serie 
di  fattori  nuovi,  (juali:  1"  la  determinazione  ufficiale  dei  tipi  nei 
principali  mercati  del  mondo,  soprattutto  colla  istituzione  degli  ele- 
vatoi'i:  2"  la  pubblicazione  utHciale,  spesso  quotidiana,  degli  stocks 
e  dei  listini:  »!'  il  telegrafo:  4"  la  navigazione»  a  vapore:  5"  i  con- 
tratti a  termine,  che  in  questi  ultimi  ainii  hanno  acquistata  una 
grande  importanza  nel  commercio  internazionale. 

Oggidì  non  è  possibile  lo  studio  della  politica  doganale  di  un 
paese  in  relazione  alla  produzione  ed  al  commercio  dei  grani,  senza 
tener  conto  di  questi  nuovi  fattori  che  potentemente  influiscono 
sullo  scambio  dei  prodotti.  Grazie  ad  essi  il  prezzo  del  grano  si 
equilibra  rapidamente  da  paese  a  paese,  salvo  il  costo  di  trasporto 
e  le  passeggiere  circostanze  eccezionali,  cosicché  nel  mercato  mon- 
diale si  va  formando  un  prezzo  quasi  unico,  facilmente  accerta- 
bile e  del  tutto  sottratto  ai  piccoli  giuochi  ed  agli  accorgimenti, 
che,  in  un  mercato  ristretto  e  locale,  tanto  perturbarono  in 
passato  l'applicazione  pratica  della  scala  mobile.  Attualmente  anche 
le  fortune  più  colossali  del  mondo  male  si  accingerebbero  a  far 
variare  di  pochi  soldi  al  quintale  il  prezzo  internazionale  dei 
grani,  quale  risulta  dal  giuoco  delle  forze  sovra  indicate:  in  ogni 
caso  le  ostinazioni  sarebbero  così  piccole  da  non  poter  influire 
sulla  pubblica  alimentazione. 

Per  conseguenza  la  nostra  proposta  sarebbe  la  seguente: 

1°  Si  determini,  di  tempo  in  tempo,  il  prezzo  del  tipo  com- 
merciale del  grano  nel  mercato  libero  mondiale; 

2"  Si  aggiunga  al  prezzo  commerciale  del  grano,  il  nolo  e 
l'aggio  sull'oro,  a  fine  di  stabilire  il  costo  del  grano  ai  nostri  porti; 

3"  Si  fissi  a  circa  25  lire  al  quintale  il  prezzo  limite  del 
grano  che  si  introduce  in  Italia:  in  allora  il  dazio  sarà  uguale 
alla  differenza  fra  questa  cifra  e  il  costo  del  grano  nel  mercato 
libero. 

È  facile  chiarirci  con  un  esempio.  Supponiamo  che  il  prezzo 
limite,  costante,  sia  fissato  a  25  lire.  Se  il  grano  estero  costa  nel 
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mercato  libero  ai  nostri  porti  circa  16  lire  al  quintale  in  oro  -  come 
accade  all' incirca  oggidì  -:  il  dazio  -  coli' aggiunta  dell'aggio  in 
L.  1.50  -  sarà  quello  attuale  di  7.50. 

Se  il  prezzo  del  grano  nel  mercato  libero  scende  a*L.  15,50,  il 
dazio  sale  a  L.  8,  con  benefizio  della  finanza,  ed  a  difesa  dell'agri- 
coltura, ma  senza  variazione  di  prezzo  per  il  consumatore,  perchè 
il  grano  estero  continuerà  sempre,  come  prima,  ad  entrare  in  Italia  a 
L.  25  il  quintale.  Se  invece  il  prezzo  nel  mercato  libero  sale  a  L.  22 
il  quintale,  in  oro,  il  dazio  scende  a  L.  1.50,  il  consumatore  non  su- 
bisce alcun  rincaro  nel  prezzo  del  pane  e  l'agricoltura  trova  sempre 
la  sua  valida  difesa  nel  prezzo  limite  di  L.  25  che  continua  a  rap- 
presentare il  costo  totale  d'introduzione  del  grano  estero  in  Italia. 

In  allora  si  avrebbe: 

Prezzo  del  mercato  mondiale  L.  16  —      Prezzo  del  mercato  mondiale  L.  22  — 

Aggio,  ecc »    1 50      Aggio,  ecc »    1 50 

Dazio «    7  50      Dazio »    1 50 


Totale  L.  25  —  Totale  L.  25  — 

La  finanza  praticamente  non  perde  nulla,  perche  oramai  è  principio 
acquisito  che  se  il  grano  rincarasse  di  molto,  essa  dovrebbe  rinun- 
ziare a  una  parte  almeno  del  dazio.  In  realtà,  l'erario  ha  un  vero 
guadagno,  perchè  col  dazio  variabile  riscuote  maggiori  introiti  neUe 
annate  di  bassi  prezzi,  mentre  col  sistema  attuale,  quando  il  prezzo 
ribassa,  essa  non  esige  che  L.  7.50  a  quintale;  quando  invece  il 
prezzo  sale,  è  costretta  a  ridurre  il  dazio  -  come  accadde  nel  1898  - 
senza  poter  compensare  le  annate  buone  colle  cattive. 


A  fine  di  precisare  le  idee  presentiamo  una  formula  concreta 
per  stabilire  l'ammontare  del  dazio  variabile,  avvertendo  che  una 
volta  accettata  la  massima,  si  possono  discutere  e  modificare  i  sin- 
goli particolari:  cioè,  epoche  a  cui  deve  variarsi  il  dazio:  numero 
dei  mercati  che  concorrono  a  determinare  il  costo  del  grano:  mag- 
giore 0  minore  altezza  del  prezzo  limite,  se  a  24,  a  25  od  a  26  lire. 
Ecco  la  formula  proposta  che  presentiamo  all'  attenzione  degli 
studiosi  : 

Il  dazio  di  introduzione  sul  grano  estero  è  fissato,  l'ultimo  giorno  di 
ciascun  mese,  da  una  Commissione  composta  di  un  delegato  del  Ministero 
del  tesoro,  di  uno  del  Ministero  delle  finanze  e  di  uno  del  Ministero  dell'a- 
gricoltura, sulle  seguenti  basi: 

a)  si  determina  il  prezzo  medio  in  oro  del  grano  estero  nel  mer- 
cato mondiale,  coli' aggiunta  dell'aggio  sull'oro  e  del  nolo  per  il  Medi- 
terraneo; 
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hi  si  (Irdiu-r  il  rosici  (lei  •iiaiin,  s(i|ir;i  determinato,  dal  iire/.zo  nor- 
innle  del  ;:rano  al  (juintale  (ad  esempio  ili  L.  2;"^); 

La  diffi'renza  eostituinX  il  dazio  che  verrà  applicato  il  giorno  suc- 
cessivo e  per  l'intero  mese. 

Il  prezzo  medio  nel  mercato  libero  sarà  determinato  sulla  media  dei 

listini  ufficiali,  dal   1")  del  mese  in  poi,  per  le  seiiuenti  pia///c  e  qualità  di 

grauo  : 

a)  pt-r  il  /,'('(/    \\'iiì/<'r  n.  '2  a  Nuova  York; 

h\  per  il  «rrano  injiles(^  <|Uotato  a  Londra; 

C)  per  il  fi'rano  tenero  di  uno  dei  njercati  del  Danubio  o  del  Mar  Nero. 

L'aj::<;'io  dell'oro  sar.à  pure  dctmninato  sul  listino  ufficiale  dal  liiornol;") 

in  poi. 

3" 

Il  Governo,  con  decreto  reale,  udito  il  Consig-lio  dei  ministri,  potrà: 
(()  a^ji'i  un  fiere  nuovi  mercati  esteri  di  importanz;i  int(M-nazionale  a 
<|uelli  indicati  nell'articolo  precedente; 

h)  to<iliere  dall'elenco  dei  nu'rcati,  di  cui  allo  stesso  articolo,  quelli 
che  per  univi  e  tem|)oranee  perturbazioui  uou  presentassero  regolari 
quotazioni  od  esportazioni  di  grano. 

Gli  elementi  che  servirono  alla  determinazione  di  ciascuna  media  di 
fine  mese  saranno  pubblicati,  non  più  tardi  del  giorno  successivo,  nella 
Gazzetta  Cf fidali'  del  Reg-no. 

4" 

Per  la  i)rima  volta,  il  prezzo  normale  del  grano  sarà  determinato  ag- 
gfiungendo  al  prezzo  del  mercato  libero  l'ammontare  del  nolo,  dell'aggio, 
e  del  dazio  sulla  base  di  L.  l.hQ.  Il  prezzo  risultante  dovrà  stare  entro 
il  limite  minimo  di  L.  25  e  il  massimo  di  L.  2.'). 50. 

11  ciazio  sulle  farine  sarà  stabilito  in  corrispondenza  di  quello 
del  grano,  con  un'equa  protezione  all'industria  della  macinazione. 

Grazie  a  queste  disposizioni  il  passaggio  dal  vecchio  al  nuovo 
regime  si  farebbe  senza  alcuna  difficoltà  ne  per  il  commercio,  ne 
per  la  finanza,  perchè  si  partirebbe  dal  dazio  vigente  di  L.  7.50, 
purché  il  prezzo  normale  risulti  fra  L.  25  e  L.  25.50  al  quintale. 

La  formola  sovra  esposta  presenta,  a  mio  avviso,  i  seguenti 
vantaggi: 

Assicura  una  adeguata  difesa  all'agricoltura,  perchè  qualun- 
que sia  il  ribasso  dei  prezzi  del  grano  all'estero,  la  sua  introduzione 
in  Italia  costerà  sempre  all'  incirca  L.  25  al  quintale; 

Dà  una  garanzia  al  consumatore,  che  avendo  sempre  assicurata 
r  entrata  del  grano  dall'  estero  col  dazio  regolato  sulla  base  del 
prezzo  di  L.  25,  lo  premunisce  contro  ogni  forte  ed  artificiale  rin- 
caro del  pane; 

22  Voi.  XCI,  Serie  IV  -  16  Gennaio  1901. 
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Si  evita  qualsiasi  giuoco  della  speculazione,  perchè  non  è  pos- 
sibile concej)ire  che  pochi  importatori  italiani,  anche  coalizzati, 
possano  modificare  il  prezzo  medio  del  mercato  mondiale  j^er  al- 
meno 15  giorni.  Per  tutti  i  prodotti  che  sono  in  commercio,  v'ha 
uno  sforzo  al  rialzo  da  parte  dei  venditori,  ed  uno  sforzo  al  ri- 
basso da  parte  dei  compratori:  ma  nel  grande  mercato  mondiale 
queste  opposte  tendenze  determinano  una  risultante,  su  cui  non 
può  notevolmente  influire  la  nostra  politica  doganale.  Si  evita 
quindi  il  pericolo  di  speculazioni  possibili  nel  mercato  interno, 
quali  le  temeva  l'on.  Sonnino:  si  allarga  invece  grandemente  la 
base  che  serve  alla  determinazione  del  j)rezzo  medio,  seguendo  la 
via  additata  dallo  stesso  on.  Sonnino,  allorché  accennava  all'  uti- 
lità di  consultare  anche  i  prezzi  di  Londra  e  di  New  York. 

Si  toglie  al  Governo  la  delicata  responsabilità  di  improvvise 
modificazioni  di  dazi,  a  cui  si  connettono  cosi  gravi  ed  opposti  in- 
teressi. Le  modificazioni  di  dazi  diventano  automatiche,  indipen- 
denti dalla  volontà  di  pochi  individui,  per  quanto  capaci  ed  inso- 
spettabili. 

Si  dà  una  maggiore  stabilità  ed  una  base  sicura  di  previsioni 
al  commercio.  Pubblicata  la  tariffa  alla  fine  del  mese,  essa  resta 
invariata  per  tutto  il  mese  successivo  ed  il  commerciante  ha  30  giorni 
dinanzi  a  se  per  introdurre  grano  a  quella  tarifia.  Ciascun  nego- 
ziante è  anche  in  grado  di  fare  di  per  se  la  previsione  d'ogni. mo- 
dificazione di  tariffa  di  fine  mese,  perchè  essa  varierà  con  i  prezzi 
dei  mercati  ch'egli  segue  di  giorno  in  giorno.  Si  è  detto  che  il 
grande  movimento  dell'  importazione  dei  grani  in  Italia  è  concen- 
trato nelle  mani  di  pochi  commercianti:  ognuno  d'essi  avrà  il  suo 
prontuario  dei  prezzi,  dell'aggio  e  del  dazio,  e  potrà  di  giorno  in 
giorno  fare  le  proprie  previsioni. 

Literrogati,  a  tale  proposito,  uomini  pratici,  il  dissenso  si  ma- 
nifestò quasi  solo  sul  termine  per  la  variazione  del  dazio:  se  ad 
ogni  30,  oppure  ad  ogni  60  giorni.  Il  termine  di  30  giorni  funziona 
bene  per  gli  acquisti  di  carichi  flottanti  che,  in  meno  di  un  mese, 
possono  arrivare  in  porto  ed  essere  scaricati  e  sdaziati.  Il  termine 
di  giorni  60  si  adatta  meglio  agli  acquisti  nei  porti  d'origine,  per- 
chè il  carico  si  fa  per  lo  più  nel  mese  successivo,  a  quello  dell'or- 
dinazione, cosicché  difficilmente  può  essere  sdaziato  in  soli  30  giorni. 

Tutti  i  sistemi  hanno  i  loro  inconvenienti:  spesso  nella  vita 
non  si  ha  da  scegliere  che  tra  due  mali.  Ma,  senza  annettervi  una 
importanza  assoluta,  crediamo  preferibile  che  il  dazio  sia  fissato 
ad  ogni  fine  mese.  Così  raggiunge  meglio  il  suo  intento  di  seguire 
da  vicino  le  oscillazioni  del  mercato,  senza  presentare  forti  sbalzi, 
che  si  rendono  assai  più  difficili  nel  termine  di  un  solo  mese.  Il 
negoziante  che  acijuista  un  mese  per  l'altro,  come  ora  deve  fare 
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la  previsione  dei  prezzi  del  mercato  italiano,  dovrà  in  avvenire  fare 
invece  la  previsione  del  dazio,  restando  pressoché  fermo  il  corso 
del  mercato  interno.  La  condizione  dell'  importatore  non  muta.  Se 
i  prezzi  dell'estero  si  mantengono  uniformi,  rimane  pure  uniforme 
il  dazio.  Se,  invece,  il  prezzo  estero  varia,  anche  il  dazio  varierà: 
ma  per  contro  tende  a  rimanere  uniforme  il  prezzo  del  mercato 
interno,  che  oggi  invece  segue  le  oscillazioni  dell'estero. 

Attualmente  -  col  dazio  fisso  -  l'importatore  affronta  l'alea  del 
mercato  interno,  che  i)uù  salire  o  discendere;  nel  nuovo  regime  del 
dazio  variabile  -  l'importatore  affronta  l'alea  del  dazio  che  sale 
0  scende,  mentre  tende  a  restare  uniforme  il  prezzo  all'  interno. 
Un'alea  si  sostituisce  all'altra  e  nulla  i)iìi.  L'importatore  che  non 
vuole  affrontarla  vende  fuori  dazio,  come  già  si  pratica  oggidì  in 
non  pochi  casi. 

La  finanza  dello  Stato  non  andrà  incontro  ad  alcuna  spesa 
nuova:  un  impiegato  della  Direzione  generale  delle  gabelle,  munito 
anch'esso  di  apposito  prontuario,  preparerà  gli  elementi  che  servi- 
ranno di  base  alla  determinazione  del  dazio,  come  oggidì  alla  Dire- 
zione del  Tesoro  si  stabilisce  ogni  giorno  il  corso  dell'aggio,  in 
base  al  quale  si  fanno  transazioni  quotidiane  ben  maggiori!  La 
pubblicazione  dei  prezzi  di  base,  nella  Gazzetta  Ufjiciale,  assicura 
il  sindacato  degli  interessati. 

Col  sistema  proposto  del  dazio  variabile  si  potrebbe  anche  avere 
una  maggiore  stabilità  di  previsione  alla  finanza.  Nel  quinquen 
nio  1805-96  al  1809-900  lo  Stato  introitò  per  dazio  sul  grano  oltre 
a  107  milioni  di  lire,  ossia  una  media  di  L.  80  542  000  per  anno. 
Ma  l'entrata  per  la  finanza  da  L.  03  822  000  nel  1895-96  scese  a 
sole  L.  27  342  000  nel  1898-99.  Ciò  rende  impossibile  ogni  esatta  pre- 
visione finanziaria.  Si  potrebbe  invece  fissare  in  cifra  tonda  a  40  mi- 
lioni l'entrata  media  e  compensare  le  annate  l'una  coli' altra,  me- 
diante un  fondo  apposito,  come  già  aveva  proposto  Fon.  Luzzatti. 
L'esistenza  di  questo  fondo  di  compensazione  per  la  finanza  è  un 
razionale  complemento  del  sistema  del  dazio  variabile. 

L'esperienza  ha  dimostrato  che  i  rialzi  ed  i  ribassi  dei  prezzi 
dei  grani  si  distendono  su  periodi  di  tempo  piuttosto  lunghi,  a 
causa  della  molteplicità  dei  paesi  di  produzione  e  delle  diverse  sta- 
gioni in  cui  il  raccolto  viene  sul  mercato. 

In  un  importante  e  recente  studio  pubblicato  dal  Ministero 
dell'agricoltura  in  Austria (1),  così  si  determina  l'epoca  della  mie- 
titura nel  mondo: 

Gennaio:  Australia,  Argentina,  Chili,  Nuova  Zelanda; 

(1)  Die  Getreide  im  Weltverkehr  vom  k.  k.  Ackerbauministerium 
Wien.  1900. 
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Fehhraio-Marzo'.  India  e  Basso  Egitto; 

Aprile:  Asia  Minore,  Cuba,  Cipro,  Alto  Egitto,  Messico,  Persia 
e  Siria; 

Maggio:  Algeria,  Asia  Centrale,  China,  Florida,  Giappone  e 
Texas; 

Giugno:  Stati  Uniti  del  Sud,  Italia,  Portogallo,  Francia  meri- 
dionale. Spagna,  Turchia; 

Luglio:  Austria  Ungheria,  Bulgaria,  Francia  settentrionale, 
Germania,  Stati  Uniti  del  Nord,  Runienia,  Russia  meridionale,  Sviz- 
zera, Inghilterra  del  Sud; 

Agosto:  Belgio,  Colombia,  Danimarca,  Inghilterra  del  Nord, 
Olanda  e  Canada; 

Settemhre-Ottohre:  Svezia  e  Norvegia,  Russia  settentrionale 
e  Scozia; 

Novembre:  Perù  ed  Africa  meridionale; 

Dicembre:  Birmania, 
Ogni  mese  abbiamo  quindi  nuove  messi  pronte  al  consumo  od 
al  mercato,  il  che  serve  molto  a  compensare  le  fallanze  locali  e  a 
dare  un  andamento  assai  più  regolare  ed  uniforme  ai  prezzi. 

Colla  variazione  mensile  del  dazio,  basata  sulla  media  dei 
prezzi  di  15  giorni  e  di  più  mercati,  si  seguono  di  30  in  30  giorni 
le  oscillazioni  permanenti  del  mercato  e  si  impediscono  i  forti 
sbalzi  del  sistema  attuale,  in  cui  il  solo  timore  di  una  riduzione 
notevole  del  dazio,  nei  periodi  di  rialzo  dei  prezzi,  perturba  il 
commercio;  mentre  ogni  riduzione  di  dazio  fatta  in  larga  misura 
in  tempi  eccezionali  tocca  gravemente  importanti  interessi  privati. 
Nessuna  soluzione  può  essere  perfetta:  ma  la  via  indicata  dalle 
discussioni  del  1894  ci  pare  suscettiva  di  svolgimento  e  di  pratiche 
applicazioni,  che  correggano  i  danni  e  gli  inconvenienti  del  regime 
attuale,  che  in  tempi  di  bassi  prezzi  non  difende  gli  agricoltori  e 
che  nei  periodi  di  rincaro  aggrava  i  consumatori  e  forse  anche  li 
spinge  contro  l'ordine  pubblico  e  contro  lo  Stato. 


Vediamo  in  pratica  come  potrebbe  oggidì  funzionare  la  formola 
proposta,  anche  solo  in  via  approssimativa  : 

Mentre  scriviamo,  i  prezzi  medii  sono   all' incirca  i  seguenti: 

Neiv  York.  Grano  Red  Winter  n.  2.  Cents  81  per  bushel  di 
litri  36,  il  che  dà  circa  L.  4.05  per  27  chili,  *  ossia  L.  15  a  quin- 
tale. Avvertiamo  che  sulla  piazza  di  New  York  si  è  verificato  nei 
primi  giorni  dell'anno  un  lieve  rialzo. 

Odessa.  Frumento  d' inverno  da  86  ad  87  copechi  per  pudo, 
ossia  circa  L.  14.35  per  quintale. 

Londra.  Quotazione  ufficiale  alla  chiusura  dell'anno  scell.  26.4 
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per  quarter,  ossìa  scellini  0.0 'j.,  per cwt  (chili.  50.8), il  che  corrisponde 
a  circa  L.  14.65  al  quintale. 

Ahhiamo  dunque  questi  dati: 

New  York                  Odessa  Londra 

Costo  del  grano  .     .     .     L.    15.00           L.    14.35  L.    14.G5 

Nolo »     1.70            »     1.25  »     1.10 

Aggio,  ecc »     1.50            »     1.50  »     1.50 


Costo  totale  .     .    .     L.    18.20  L.    17.10  L.    17.25 


Abbiamo  dunque  tre  prezzi  the  insieme  sommati  ci  danno  una 
media  di  L.  17.52  come  prezzo  del  grano  estero  ai  porti  di  mare 
italiani,  compresi  nolo,  aggio,  diritto  di  statistica,  ecc. 

Qualora  si  adotti  come  prezzo  limite  quello  di  L.  25  al  quin- 
tale, ne  risulterà  un  dazio  di  L.  7.  48  (ossia  L.  25  —  17.52  =  7.48). 

Qualora  invece  si  parta  dal  dazio  attuale  di  L.  7.50,  si  avrebbe 
un  prezzo  limite,  su  cui  regolare  il  dazio  in  avvenire,  di  L,  25.02 
(ossia  L.  17.52  +  7.50  =  25.02).  Il  che  vuol  dire  che  partendo  oggidì 
dal  dazio  vigente  di  L.  7.50,  si  avrebbe  per  l'avvenire  un  prezzo 
normale  che  sarebbe  iissato  fra  L.  25  e  25.50.  Intorno  a  questi  li- 
miti si  aggira  anche  oggi  il  mercato  interno,  benché  non  abbia 
sempre  ad  essere  assoluta  la  correlazione  fra  il  prezzo  del  mercato 
interno  ed  il  costo  del  grano  estero. 

Kipetiamo  ancora  una  volta  che,  per  amore  di  brevità,  questi 
calcoli  non  si  basano  sulle  medie  rigorose,  fino  al  centesimo,  di 
una  quindicina.  Ma  quando  siano  rifatti  con  tutta  esattezza,  le 
variazioni  definitive  non  possono  essere  che  di  pochi  centesimi  e 
quindi  senza  alcuna  influenza  sul  nostro  ragionamento. 

Le  ragioni  per  cui  in  questo  momento  noi  crediamo  non  si 
debba  partire  da  un  dazio  inferiore  a  L.  7.50  sono  diverse.  Anzi- 
tutto esso  ci  rappresenta  ora  quel  prezzo  medio  di  L.  25  al  quin- 
tale intorno  al  quale  si  vanno,  quasi  per  abitudine,  conciliando  gli 
interessi  dei  produttori  e  dei  consumatori.  In  secondo  luogo,  non  è 
il  momento  di  indebolire  la  finanza,  quando  urge,  a  nostro  avviso, 
alleviare  più  stridenti  gravezze,  come  il  sale  e  il  dazio  consumo 
sulle  farine.  Per  ultimo,  il  temuto  rialzo  del  grano  che  nell' agosto- 
settembre,  fece  sorgere  in  Italia  l'agitazione  per  la  riduzione  del 
dazio,  non  si  è  finora  verificato.  Ecco  infatti  le  quotazioni  di  Londra 
negli  ultimi  mesi  del  1900  e  per  quarter  (290  litri)  di  grano: 

7  Lug-lio        .    .     scell.  27.10  6  Ottobre       .     .    scali.  28.9 

4  Ag-osto        .    .        »      28.10  4  Novembre  .     .        »      27.5 

1  Settembre  .     .        »      28.  8  29  Dicembre  .     .        »      26.4 

Siamo  adunque  già  ritornati  a  prezzi  più  miti  che  nell'estate; 
quindi,  pel  momento,  non  v'ha  ragione  di  toccare  il  dazio.  I  fatti 
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dimostrarono  quasi  sempre  fallaci  le  previsioni  anche  più  prudenti 
sopra  i  futuri  prezzi  del  grano,  e  perciò  ci  asteniamo  dal  farne. 
Ma  se  i  corsi  accennassero  a  salire  anche  di  poco,  la  formula  da 
noi  indicata  farebbe  senz'altro  scendere  il  dazio;  il  che  dimostra 
come  essa  costituirebbe  una  valida  difesa  dei  consumatori. 

Un'altra  riprova  del  carattere  pratico  della  formula  sovra 
enunciata  l'abbiamo  nella  sua  applicazione  al  periodo  1897-98  in 
cui  si  prepararono  e  si  svolsero  i  dolorosi  fatti  del  maggio.  Limi- 
tandoci ai  prezzi  di  fine  mese  del  mercato  di  Londra  -  che  è  per 
eccellenza  il  mercato  regolatore  dei  prezzi  del  grano  -  ecco  quali 
risultati  la  formola  proposta  avrebbe  dato,  tenendo  conto  anche 
dell'aggio  dell'oro  che  in  quel  periodo  ebbe  sensibili   variazioni: 

Calcolo  del  dazio  variabile  nel  1897-98. 


Anno  1897  - 

2' 

Semestre. 

Data 
fine  mese 

Prezzo 
del  grano 
a  Londra 
jier  2  cwt 

Prezzo 

coi  nolo  ed  aggio 

ili  Italia 

per  quintale 

Dazio 
variabile 

Luglio      .     . 

.    Se.    13.  4 

L.     18.65 

L. 

6.35 

Agosto     .     . 

.      »     14  7 

»     20.45 

» 

4.55 

Settembre    . 

.    .      »     15.  8 

»     21.80 

» 

3.20 

Ottobre    .    . 

.      »     15.  2 

»     21.15 

» 

3.85 

Novembre    . 

.      »     15.  7 

»     21.60 

> 

3.40 

Dicembre     . 

.      »     15.10 

»     21.80 

» 

3.20 

Anno  1898  - 

r 

Semestre. 

Gennaio  . 

.    .    Se.    15.11 

L.    22.00 

L. 

3.00 

Febbraio 

.      »     16.  4 

»     22.55 

» 

2.45 

Marzo     .     . 

.      »     16.  4 

»     22.65 

» 

2.35 

Aprile      .     . 

.      »     16.  8 

»     23.35 

» 

1.65 

Maggio    .     . 

.      »     22.  1 

»     30.55 

» 

Giugno    .     . 

.    .      »     18.  9 

»     26.05 

» 

— 

Anno  1898  - 

2" 

Semestre. 

Luglio     .     . 

.    .    Se.    17.  1 

L.    24.05 

L. 

0.95 

Agosto     .     . 

.    .      »     14.  1 

»     20.35 

» 

4.65 

Settembre    . 

.    .      »     IL  9 

»     17.45 

» 

7.55 

Questa  tabella  che  -  lo  ripetiamo  -  è  soltanto  rigorosamente 
approssimativa,  perchè  fu  preso  a  base  il  solo  mercato  di  Londra, 
dimostra  come  la  formula  proposta  avrebbe  agito  in  modo  mara- 
vigUoso  nel  periodo  eccezionale  del  1897-98.  Dal  luglio  1897  in 
poi,  il  dazio  avrebbe  cominciato  a  scendere  in  modo  automatico. 
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cosicché  gi;\  al  settembre  1807  esso  non  sarebbe  stato  clie  di  o.2U: 
nel  maggio  e  nel  gingno  1808  il  dazio  si  sarebbe  sospeso  di  per  se 
stesso,  per  ritornare  nel  settembre,  dopo  i  nuovi  raccolti,  al  limite 
di  7.55.  Invece  le  varie  riduzioni  fatte  per  legge  o  decreti  reali  non 
furono  che  molto  tardive:  il  dazio  fu  ridotto  a  5  lire  solo  il  25  gen- 
naio 180S  e  fu  interamente  sospeso  dal  G  maggio  al  30  giugno: 
dal  1"  luglio  al  15  agosto  fu  di  lire  5  e  rimontò  poscia  a  lire  7.50. 
È  evidente  clu^  il  sistema  del  dazio  variabile  avrebbe  nel  1807- 
1808  risparmiato  all'Italia  la  crisi  annonaria  ed  i  casi  dolorosi  che 
derivarono  da  un  regime  daziario  sbagliato,  che  ai  prezzi  mutabili 
del  grano  applica  un  alto  dazio  tìsso,  oltre  l'aggio  sull'oro.  Vo- 
gliamo quindi  sperare  che  la  formula  per  il  dazio  variabile  sovra 
indicata  appaia  degna  di  serio  esame  e  di  una  larga  ed  imparziale 
indagine  tecnica. 


È  questo  un  ritorno  alla  scala  mobile? 

Non  lo  crediamo;  ma  se  anche  così  fosse,  non  ce  ne  daremmo 
grande  pensiero.  Ci  preoccupano  le  cose  e  non  i  nomi.  Il  sistema 
del  dazio  fisso  ha  fatto  cattiva  prova,  come  lo  dimostrano  gli  av- 
venimenti dolorosi  del  1808  e  le  presenti  agitazioni,  sorte  nell'estate, 
appena  si  manifestò  un  rincaro  nei  prezzi  del  grano  e  del  pane. 
Val  quindi  meglio  provvedere  in  tempo,  soprattutto  in  questi  mo- 
menti in  cui  il  da/.io  sul  grano  è  così  vivamente  discusso.  Agricol- 
tori e  consumatori  non  indugino:  non  si  abbandonino  al  consueto 
sistema  di  inerzia,  seguita  da  continue  e  sterili  lagnanze.  Qualunque 
siano  le  vicende  dei  prezzi  in  avvenire,  gli  uni  e  gli  altri  trovano 
equa  tutela  nel  dazio  variabile:  senza  di  esso,  continueremo  ad 
avere  i  vani  rimpianti  dei  consumatori  ad  ogni  rialzo  di  prezzi  e 
quelli  degli  agricoltori  ad  ogni  ribasso. 

L'antica  scala  mobile  aveva,  per  necessità  di  cose,  ordinamento 
afi'atto  diverso.  Essa  si  basava  sopra  i  prezzi  del  mercato  interno  - 
non  sopra  quelli  dell'estero  -  perchè  in  quei  tempi  era  assurdo  il 
parlare  di  un  mercato  mondiale.  Non  esistevano,  od  erano  ai  loro 
primordi,  le  ferrovie,  il  telegrafo  transmarino,  la  navigazione  a  va- 
pore, le  borse  del  grano  ed  i  contratti  a  termine.  In  Francia,  lo 
stesso  paese  era  diviso  in  più  zone  interne  e  in  ciascuna  vigeva, 
per  il  grano,  un  diverso  regime  daziario,  secondo  che  si  trattava  di 
dipartimenti  fronteggianti,  o  no,  il  mare.  Era  facile  l'aggiotaggio  dei 
prezzi  in  ciascuno  dei  ristretti  mercati  interni  in  cui  era  suddiviso 
il  paese,  come  diventava  agevole  la  speculazione  ai  porti,  aumen- 
tando 0  diminuendo  gli  arrivi.  Si  stabiliva  persino  che  al  disotto 
di  un  certo  prezzo  -  sempre  del  mercato  interno  -  il  grano  non  po- 
tesse entrare  dalle  frontiere  I 


344  IL   DAZIO    VARIABILE   SUL   GRANO 

Il  regime  che  noi  proponiamo  si  erige  sopra  basi  del  tutto  di- 
verse ed  è  perciò  che  lo  raccomandiamo  all'  attenzione  serena  degli 
studiosi,  colla  speranza  ch'essi  possano  giungere  una  buona  volta  a 
conclusioni  pratiche.  Pur  troppo  la  scienza  economica  italiana  da 
qualche  tempo  va  anch'essa  perdendo  prestigio  ed  autorità  nel  paese, 
al  pari  del  sistema  parlamentare.  Ne  diversa  ne  è  la  causa.  Ogni 
giorno  più,  noi  diventiamo  un  popolo  di  critici  -  anzi  di  ipercritici  - 
incapaci  di  una  risoluzione,  impotenti  ad  una  azione.  Tra  l'indiffe- 
renza dei  più,  i  pochi  attivi  paiono  desiderosi  di  esercitare  una  sola 
facoltà:  quella  di  criticare  e  demolire  l'opera  altrui,  senza  pensiero 
alcuno  di  edificare  o  di  ricostruire.  Molti,  tra  il  sì  e  il  no,  sono  con- 
tinuamente di  parere  contrario.  Così  il  risultato  pratico  si  riduce  a 
povera  cosa. 

Un  paese  non  vive  di  discussione,  ma  di  azione.  La  critica  è  pa- 
rola: l'azione  è  fatto,  è  progresso  verso  la  soluzione  dei  molteplici 
problemi  che  ad  ogni  istante  si  presentano  sulla  via  della  umanità. 
Un  tentativo,  non  riuscito  a  pieno,  accumula  esperienza  e  fatti,  che 
spianano  la  via  alla  soluzione  esatta:  ma  la  critica  che  non  con- 
clude, che  non  costruisce,  che  non  crea,  non  conduce  ad  altro  che 
alla  sterilità  ed  allo  sconforto. 

Per  amore  della  scienza  economica  italiana,  per  il  bene  del 
paese  ci  auguriamo  che  studiosi  e  uomini  politici  escano  dalle  abitu- 
dini oziose  e  contemplative  della  critica  e  si  pongano  sul  terreno  delle 
necessità  e  delle  soluzioni  pratiche.  Meglio  certo  sarebbe  poter  fare 
a  meno  del  dazio  sul  grano:  ma,  poiché  esso  è  al  presente  una  do- 
lorosa necessità  -  e  la  Germania  ne  progetta  l'aumento -vediamo 
almeno  di  ordinarlo  in  modo  ch'esso  non  costituisca  più  una  mi- 
naccia per  i  consumatori,  un  danno  per  gli  agricoltori.  Ed  il  dazio 
si  risolve  in  un  danno  per  gli  agricoltori,  sia  quando  non  è  sufh- 
cieute  difesa  contro  i  bassi  prezzi,  sia  quando  di  troppo  li  spinge 
in  alto.  Nell'uno  e  nell'altro  caso  esso  perturba  l'economia  rurale 
del  paese. 

Del  resto  la  vita  economica  dei  popoli  moderni,  considerata 
nella  sua  funzione  vera  e  pratica  e  secondo  concetti  dottrinari  ed 
astratti,  si  regola  in  molta  parte  sulla  base  di  indici  mobili  e  va- 
riabili Ingenti  quantità  di  prodotti  agrari  si  scambiano  ogni  anno 
nel  nostro  paese,  secondo  mercuriali  più  o  meno  accurate,  dedotte 
da  mercati  locali  e  ristretti,  sui  quali  hanno  forte  ripercussione 
tutti  i  piccoli  accorgimenti  della  speculazione.  Il  corso  del  cambio 
sull'estero  e  il  saggio  dello  sconto  delle  nostre  Banche  d'emissione, 
in  base  ai  quali  si  compiono  ingenti  transazioni  monetarie,  sono 
determinate  da  medie  ufhciali  o  da  decreti  arbitrari  del  ^Ministero 
del  Tesoro.  Il  saggio  dello  sconto  delle  maggiori  Banche  del  mondo, 
che  serve  di  base  a  colossali  operazioni  finanziarie,  muta  secondo 


IL    DAZIO    VARIABILE   SUL    GRANO  345 

l'sipprezzameiito  variabile  di  fatti  o  i)revisioni  soggette  a  molta 
latitudiiit'  <li  criteri.  Nelle  maggiori  industrie  dell'liigliilterra,  l'ap- 
plita/ione  della  scala  mobile  -  slidimi  scale -ai  salari,  in  ragione 
dei  prezzi  delle  materie  prime  e  dei  prodotti  manifatturati,  risolve 
od  attenua  quei  conflitti  tra  capitale  e  lavoro,  che  parevano  più 
insanabili  del  contrastcì  d'interessi  tra  produttori  e  consumatori 
di  grano  nei  paesi  agricoli.  Lungi  dall'essere  un  anticjuato  avanzo 
dei  tempi  passati,  il  regime  della  scala  mobile,  adattato  ai  mo- 
derni congegni  dei  traffici  mondiali,  assume  in  questi  casi  il  ca- 
rattere di  un  vero  })rogresso  economico  e  sociale.  E  sotto  questo 
aspetto  esso  ben  merita,  a  nostro  avviso,  uno  studio  imparziale  e 
sereno. 

11  dazio  variabile  non  è  tuttavia  che  uno  dei  fattori  della  so- 
luziiìue  del  jìi-oblenia  del  pane.  Non  conviene  quindi  dimenticare 
altri  elementi  e  specialmente  il  dazio  comunale  sulle  farine,  che 
non  risponde  ad  alcun  fine  di  difesa  agraria,  e  che  s' informa  a 
concetti  fiscali  che  la  scienza  e  la  pratica  di  Stato  ogni  giorno  più 
condannano.  L'abolizione  dei  dazi  comunali  sulle  farine  è  suprema 
necessità  sociale  e  politica  che  Governo  e  Parlamento  non  devono 
tardare  a  riconoscere.  L'  esempio  altamente  lodevole  di  Firenze, 
Milano  e  Bologna  è  chiara  prova  della  tendenza  dell'opinione  pub- 
blica in  questo  argomento. 

Ma  anche  il  dazio  doganale  sul  grano  non  può  essere  con- 
siderato che  come  provvedimento  temporaneo  e  transitorio,  sia  sotto 
l'aspetto  economico,  sia  dal  punto  di  vista  fiscale. 

Le  attuali  concorrenze  mondiali  paiono  più  intense  e  durature 
di  quello  che  dapprima  fosse  lecito  prevedere.  Di  fronte  a  questo 
fenomeno,  così  imponente,  dell'economia  agraria,  molte  antiche  e 
care  convinzioni  furono  scosse  e  uomini  e  Governi  dapprima  restii 
dovettero  piegarsi  ai  dazi  agrari.  Altri,  come  noi,  furono  sempre 
d'avviso  che  l'aumento  transitorio  del  dazio  sul  grano  fosse  oppor- 
tuno, sempre  quando  il  prezzo  del  frumento  in  Italia  scendesse 
al  di  sotto  delle  25  lire.  Così  sorse  in  varii  Stati  una  politica 
agraria  intesa  a  resistere  od  a  riparare  alle  conseguenze  delle 
profonde  perturbazioni  create  dalle  concorrenze  transatlantiche. 
Il  dazio  è  uno  dei  mezzi:  ma  non  è  il  solo.  Grave  errore  degli  agrarii 
d'ogni  paese  è  quello  di  dare  un'importanza  esagerata  ed  un  ca- 
rattere permanente  al  dazio  e  di  trascurare  qnegli  altri  mezzi,  la 
cui  efficacia  può  risultare  notevole. 

Primo  utlicio  del  dazio  dev'  essere  quello  di  facilitare  e  pro- 
muovere la  graduale  evoluzione  dell'economia  rurale  di  uno  Stato, 
fino  a  che  siasi  posta  in  armonia  colle  mutate  condizioni  del  mer- 
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cato  mondiale.  Ma  questa  evoluzione  deve  compiersi  nell'interesse 
stesso  dell'agricoltura  e  del  paese.  Il  che  può  verificarsi  per  vie 
diverse. 

Da  un  lato  può  accadere  che  i  prezzi  tendano  a  salire  nei 
paesi  stranieri  di  produzione,  America,  Australia,  ecc.  In  allora  la 
concorrenza  estera  diminuisce  e  si  attenua  la  misura  o  l' utilità 
del  dazio.  Alla  sua  volta  il  proprietario  nazionale,  migliorando  ed 
intensificando,  a  gradi,  le  colture  antiche  ed  introducendone  di 
nuove,  tende  a  far  risalire  il  prodotto  lordo  ed  il  reddito  netto.  A 
ciò  concorrono  pure  gli  sforzi  intesi  a  diminuire  il  costo  di  pro- 
duzione, mediante  1'  economia  della  mano  d'opera  che  si  ottiene 
coir  impiego  di  macchine,  strumenti  e  congegni  perfezionati:  collo 
sgravio  delle  imposte,  colle  facilitazioni  del  credito  e  degli  scambi, 
con  quel  complesso  di  provvedimenti  e  progressi  agronomici  che 
abbiamo  altre  volte  accennato  nel  nostro  programma  di  Fdforma 
Agraria.  Ma  se  dopo  un  certo  periodo  di  tempo,  tutto  ciò  non 
riesce,  oppure  riesce  appena  in  parte,  non  rimane  alla  lunga  che 
una  sola  inevitabile  soluzione:  il  valore  della  terra  deve  ribassare 
di  tanto  da  mettersi  in  armonia  col  prezzo  commerciale  delle  der- 
rate ch'essa  produce. 

La  terra  non  è  altro  che  una  ingente  proprietà  capitalistica 
ed  al  pari  di  qualsiasi  altro  capitale,  il  suo  valore  alla  lunga  non 
può  essere  uguale  che  al  reddito  netto  annuale  capitalizzato  al 
saggio  corrente  d'interesse.  È  un  pregiudizio  il  credere  alla  stabi- 
lità del  valore  economico  della  terra,  quando  grandi  e  profondi  fe- 
nomeni agrari  e  commerciali  alterano  i  metodi  di  produzione  od 
i  prezzi  dei  prodotti.  Eesistere  indefinitamente  a  queste  rivoluzioni 
economiche  o  contrariarle  sarebbe  un  errore.  Individui  e  popoli  si 
ruiuerebbero  nel?  intrapresa.  Il  protezionista  che.  contro  1'  ordine 
naturale  delle  cose,  vuol  sostenere  ad  ogni  costo  il  valore  della  terra 
non  è  dissimile  dallo  speculatore  di  borsa  che  giuoca  al  sostegno  su 
di  un  titolo  di  basso  reddito.  Alla  lunga,  l'uno  e  l'altro  finiscono  per 
rovinarsi:  ma  nel  primo  caso  è  un  intero  paese  che  corre  pure  alla 
rovina.  Sotto  questo  aspetto,  sarebbe  preferibile  un  dazio  che,  dopo 
un  certo  periodo  di  stabilità,  lentamente  decresca  di  anno  in  anno: 
illude  meno  i  proprietari  e  li  prepara  anche  insensibilmente  al 
nuovo  ordine  di  cose. 

L"  eft'etto  più  desiderabile,  ma  meno  facile  del  dazio,  sarebbe 
quello  di  dar  tempo  alla  produzione  interna  di  porsi  in  condizioni 
agronomiche  ed  economiche  tali  da  riprendere  il  predominio  del 
mercato  nazionale,  assicurando  colla  concorrenza  interna  il  mite 
prezzo  dei  prodotti.  A  dir  vero  questo  dovrebbe  essere  lo  scopo 
essenziale  della  politica  doganale:  ma  pur  troppo  essa  di  rado  o 
mai  lo  raggiunge,  perchè  disgiunta  da  una  forte  politica  agraria. 
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E  anzi  notevole  il  fatto  che  mentre  in  Francia,  sotto  la  difesa  del 
dazio,  la  produzione  del  grano  è  notevolmente  cresciuta,  ciò  accade 
in  misura  minore  e  in  forma  più  lenta  in  Italia,  perchè  da  noi, 
per  difetto  di  capitale  e  di  istruzione,  sono  meno  curati  i  progressi 
tecnici,  soprattutto  mediante  le  rotazioni,  i  concimi  chimici  e  le 
macchine.  Il  consumo  del  grano  può  ancora  crescere  di  molto  nel 
nostro  paese,  a  misura  che  migliorano  le  condizioni  delle  classi 
più  disagiate.  Ciò  apre  un  vasto  campo  al  progresso  agrario  del 
paese,  benché  non  si  potrà  completamente  eliminare  l'introduzione 
del  frumento  estero,  soprattutto  dei  grani  duri  per  le  paste. 

Ma  questo  dev'essere  il  vero,  il  forte  ideale  delle  politica  agra- 
ria italiana,  che  bisogna  subito  ed  energicamente  svolgere  all'om- 
bra del  dazio:  sviluppare  di  tanto  la  produzione  indigena  del  grano, 
con  mezzi  perfezionati  e  rimunerativi,  da  seguire  e  promuovere 
l'espansione  del  consumo  interno.  Qualora  i  prezzi  della  produ- 
zione interna  ed  estera  tendessero  ad  uguagliarsi,  al  dazio  reste- 
rebbe ancora  una  funzione  negativa:  quella  di  impedire  che,  per 
mezzo  di  artificiose  e  momentanee  combinazioni  del  mercato,  il 
prodotto  estero  soppianti  quello  nazionale.  Svanirebbero  allora 
molte  delle  più  gravi  obbiezioni  al  dazio  stesso.  Pure  assicurando 
all'agricoltura  nazionale  il  mercato  interno,  il  dazio  cesserebbe  dal 
premere  di  troppo  sopra  i  consumatori  che  rappresentano  la  grande 
maggioranza  dei  cittadini. 

Intesa  in  questo  largo  senso  la  politica  doganale  agraria  non 
costituisce  un  pericolo  per  gli  agricoltori,  un'illusione  per  la  pro- 
prietà fondiaria,  un  danno  economico  ed  un'ingiustizia  sociale. 

Le  concorrenze  transatlantiche  rappresentano  una  rivoluzione 
più  immediata,  più  estesa  e  più  benefica  nei  suoi  effetti  della  stessa 
Kivoluzione  francese.  La  grande  ricchezza  territoriale  della  vecchia 
Europa  fu  dimezzata:  ma  le  classi  lavoratrici,  a  lungo  impoverite  dal 
continuo  rincaro  dei  generi  alimentari,  videro  l'alba  di  giorni  mi- 
gliori. Dio  accolse  la  preghiera  del  povero,  che  da  lui  invoca  il  pane 
quotidiano!  È  costante  il  rialzo  dei  salari,  mentre  i  prezzi  dei  generi 
necessari  alla  vita  si  arrestarono  o  scesero,  cosicché  la  potenza  di 
acquisto  e  di  consumo  del  povero  è  grandemente  cresciuta.  È  una 
rivoluzione  sociale,  irrefrenabile,  che  si  compie  attraverso  grandi  do- 
lori, ma  con  passo  lento,  sicuro  e  benefico.  Il  dazio  può  mitigarne  le 
perturbazioni  e  temperarne  gli  effetti,  distribuendoli  per  un  più  lungo 
periodo  di  anni  e  tra  le  diverse  classi  sociali.  Ma  é  opera  di  tran- 
sizione che  non  bisogna  confondere  colla  stabilità.  La  crisi  della 
proprietà  fondiaria  e  dell'agricoltura  cesserà  solo  il  giorno  in  cui 
l'intera  economia  rurale  del  paese  si  sarà  adagiata  al  nuovo  ed 
inevitabile  ordine  di  cose.  L'esistenza  stessa  del  dazio  é  un  indizio 
ed  un  avvertimento,    che  l'economia  agraria    di  uno  Stato  riposa 
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SU  basi  artificiali.  Bisogna  in  allora  restringere  il  credito  fondiario 
improduttivo,  diminuire  le  spese  pubbliche  e  le  imposte,  promuo- 
vere efficacemente  ogni  utile  trasformazione  agraria:  modificare 
il  rapporto  consuetudinario  fra  prodotto  lordo  e  spese  di  produ- 
zione, oppure  rassegnarsi  per  ultimo  ad  un  ribasso  permanente  del 
valore  della  terra.  Non  nel  dazio,  ma  nel  risorgimento  dell'agri- 
coltura nazionale,  grazie  ad  una  politica  e  ad  una  riforma  agraria 
innovatrice  e  forte,  giova  quindi  riporre  le  nostre  speranze  per 
l'avvenire. 

Maggiorino  Ferraris. 
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In  Libreria  -  Una  collezione  numismatica  -  Le  Maschere  -  Enrico  Sienkiewicz. 

La  libreria  italiana  iioii  h  stata  inulto  feconda  in  questa  quin- 
dicina, che  non  si  direl)l)e  la  ])rinia  di  un  secolo  nuovo,  e  i  due 
libri  più  notevoli,  in  tutto  o  in  parte  sono  già  noti  ai  nostri  let- 
tori Essi  hanno  già  ammirato  nelle  pagine  della  Nuova  Antologia 
i  bei  quadretti  sardi  di  Grazia  Deledda;  ebbene  gli  editori  Koux 
e  Viarengo  hanno  posto  in  vendita  11  Vecchio  della  3Iontafpia, 
mentre  il  Clausen  di  Torino  pubblica  il  romanzo  orientale  Jfiro 
e  Naida  di  Italo  Pizzi.  Xel  nostro  fascicolo  scorso  abbiamo  dato 
un  capitolo  di  saggio,  La  Canterina  di  lialch,  di  questo  lavoro  del 
Pizzi;  lavoro  clie  non  è  traduzione  né  imitazione  ma  completa- 
mente d'invenzione,  benché  si  riferisca  per  intero  a  genuine  fonti 
orientali. 

Zanichelli  c'invia  un  volume  pieno  di  vita,  scritto  da  Giulio 
Padovani.  È  intitolato  A  Vespro,  ed  è  una  raccolta  di  memorie 
di  Università  e  giornalismo,  seminate  d'interessanti  pagine  sulla 
vita  studentesca  e  giornalistica  a  Pisa,  a  Firenze  e  a  Bologna. 
Accenniamo  qui  anche  a  duo  volumi  editi  da  Paravia:  Calunnie, 
romanzo  di  Alessandro  Compans  di  Brichanteau,  ed  una  raccolta 
di  versi  di  Benedetto  Gagna,  /Schianti,  Gramaglie.  Da  Paravia  ri- 
ceviamo anche  un  importante  commento  ai  Sepolcri,  scritto  dal 
prof.  Carlo  Iberti,  docente  di  letteratura  italiana  nell'Università  di 
Edinburgo,  e  poiché  il  libro  sembra  degno  di  lode,  lo  indico  a  coloro 
che  studiano  la  vita  e  le  opere  di  Ugo  Foscolo. 

Noto  con  piacere  che  la  pregevole  opera  sul  nostro  paese 
di  John  Addington  Symons  è  stata  tradotta  in  italiano  dal  conte 
Guglielmo  de  la  Feld  e  pubblicata  da  Roux  e  Viarengo  nella  «  Col- 
lezione storica»,  col  titolo:  Il  Rinascimento  in  Italia,  l'era  dei 
tiranni.  Questo  libro  studia  le  vicende  politiche  di  quell'epoca 
della  nostra  storia,  che  sembra  attrarre  potentemente  anche  gli 
studiosi  stranieri,  e  intorno  alla  quale  abbiamo  veduto  nella  libre- 
ria francese  la  bellissima  opera  di  Philippe  Mounier:  Le  Quattro- 
cento, edita  da  Perrin,  che  delinea  le  condizioni  sociali  e  lo  svol- 
gersi dell'umanesimo  in  Italia  nel  secolo  xv.  Fausto  Squillace,  di 
cui  già  conosciamo  Le  tendenze  presenti  della  letteratura  italiana, 
ha  pubblicato  presso  Roux   e  Viarengo  un  volume  di  Sociologia 
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artistica  e  iutauto  prepara  altri  studi  sulle  Dottrine  sociologiche 
e  sui  Problemi  fondamentali  della  ^Sociologia.  V^oglio  finalmente 
notare  una  elegantissima  pubblicazione  di  Hoepli,  adorna  di  molte 
fotoincisioni,  che  contiene  varie  conferenze  dantesche  tenute  a  cura 
del  Comitato  milanese  della  Società  Dantesca  italiana,  e  ora  rac- 
colte sotto  il  titolo  complessivo  Arte,  Scienza  e  Fede  ai  giorni  di 
Dante.  1  nomi  dei  conferenzieri  sono:  Pasquale  Del  Giudice,  Nino 
Tamassia,  Luigi  Eocca,  Paul  Sabatier,  Felice  Tocco,  Michele  Sche- 
rillo,  Francesco  Novati  e  Francesco  Flamini.  Il  senatore  Gaetano 
Negri  ha  scritto  la  prelazione  al  bel  volume,  che  è  riuscito  opera 
di  gusto  veramente  fine. 

Nello  scorso  numero  ho  fatto  parola  delle  recenti  pubblica- 
zioni tedesche,  per  quanto  riguarda  la  letteratura  generale.  Ecco 
ora  un  breve  cenno  del  romanzo: 

Molti  sono  i  romanzi  dell'  annata.  Kiccardo  Yoss  -  che  la  nostra 
collaboratrice  Barbara  Allason  ha  recentemente  presentato  ai  let- 
tori deli' Antologia  -  ci  dà  un  romanzo  alpino  PsycJie,  e  fra  la 
montagna  si  svolge  pure  il  nuovo  lavoro  di  Rudolph  Stratz:  Die 
Thóriclite  Jiingfrau.  Sono  invece  due  drammi  a  forti  tinte  Ellen 
fon  der  Weiden  di  Gabriele  Eeuter,  e  V  Ingenie/ir  Horstmann  di 
Wilhelm  Hegeler  che  molto  impressionò  il  pubblico  tedesco. 

L'illustre  Spielhagen  ci  presenta  il  diario  di  una  signora  del- 
l'alta società  in  Freigehoren:,  mentre  sono  pure  venuti  alla  luce 
due  bei  lavori  postumi  del  compianto  Konrad  Telmann,  Vaterrechte 
e  Was  isf  die  Wahrheit?  Un  altro  grande  scrittore  tedesco,  Ernst 
von  Wildenbruch,  così  noto  per  i  suoi  drammi,  ritorna  ai  libri  per 
i  fanciulli  sul  genere  delle  sue  splendide  Kinderthranen  (Lacrime 
di  bimbi)  e  ci  dà.  Das  Edle  Bliit  (Sangue  nobile  ^  e  Neid  {Invidia). 
Peter  Rosegger  ha,  per  il  momento  almeno,  abbandonato  il  romanzo 
e  nel  suo  Begno  dei  Cieli  -  Mein  Himmelreich  -  ci  ricorda  la  ce- 
lebre Donne  Soiiffrance  di  Coppée  e  ci  racconta  le  sue  esperienze 
religiose. 

Le  autrici  gareggiano  anch'esse  in  nuove  produzioni  :  Use  Fra- 
pan  pubblica  Das  Tdgliche  Drot  {Fané  quotidiano)  e  Clara  Viebig 
Wehrlose  {Derelitta).  Altri  romanzi  di  Ossip  Schubin,  di  Lou  An- 
dreas-Salomé,  di  Ida  Boyed  e  di  Hermine  Yillinger  concorrono 
aUa  ricca  produzione  teste  chiusa.  Ma  per  me,  la  maggiore  curio- 
sità è  quella  di  sentire  che  anche  il  conte  Moltke  è  stato  in  sua 
vita  un  romanziere.  Non  mi  sorprende  certamente  che  Gustave 
Flaubert  sia  nato  con  la  tendenza  a  scrivere  romanzi  e  che  a  17  anni 
componesse  una  specie  di  romanzo  autobiografico,  Mémoires  d'un 
Fon,  di  cui  la  Fievue  Bianche  sta  facendo  la  pubblicazione.  Ma 
che  il  grande  generale,  mentre  era  tenente  a  27  anni  scrivesse  un 
romanzo,  a  quell'età  in  cui  gli  utìiciali  preferiscono  farli  anziché 
scriverli,  i  romanzi,  è  cosa  che  mi  parrebbe  persino  inverosimile, 
se  esso  non  comparisse  attualmente,  fra  il  più  legittimo  interesse 
del  pubblico,  nelle  pagine  della  Weite  Welt. 

Che  bella  fortuna  per  un  direttore  di  Rivista  a  capo  d'anno! 
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S.  M.  il  Re  Vittorio  Emanuele,  appassionato  e  ciotto  collezio- 
nista (li  monete  antiche,  ha  acquistato  di  recente  una  raccolta  iiu- 
misiiiatica  di  grandissimo  valore,  che  appartenne  al  marchese  se- 
natore Filiiipo  Marignoli  di  Montecorona,  e  spettò  poscia  per  eredità 
al  tìglio  Francesco.  Il  Re,  che  ne  conosceva  la  straordinaria  impor- 
tanza, essendo  essa  una  delle  prime  del  mondo,  poiché  vi  figurano 
monete  di  tutte  le  zecche  medievali  italiane,  comprese  quelle  pon- 
titicie,  desiderò  di  sottrarla  ad  ogni  probabile  pericolo  di  emigra- 
zione, e,  onorando  di  tutta  la  sua  fiducia  il  nobile  cav.  Ortensio 
A'italini,  conoscitore  profondo  ed  abile  estimatore  di  nummoteche, 
l'incaricò  di  trattare  la  compera. 

È  da  notarsi  che  in  Roma  non  esistono  altri  tesori  numisma- 
tici che  quelli  conservati  dal  Sovrano.  Le  raccolte  pontifìcie  sono 
deficienti,  e  le  varie  collezioni  dei  musei  non  sono  che  frammen- 
tarie. In  Italia  la  scienza  numismatica  si  è  sviluppata  in  ritardo; 
quando  la  passione  di  riunire  i  tesori  monetari  incominciò  ad  ac- 
centuarsi, una  corrente  commerciale  aveva  già  trasportato  all'e- 
stero molti  preziosi  coni,  sì  che  le  difficoltà  di  completare  i  me- 
daglieri aumentarono  smisuratamente  di  giorno  in  giorno.  Ora  la 
collezione  posseduta  da  Vittorio  Emanuele  III  è  unica  per  la  sua 
importanza;  essa  è  giudicata  inarrivabile  pel  valore  intrinseco  e 
per  quello  scientifico;  e  il  complemento  recentemente  aggiunto  la 
rende  inestimabile. 

La  raccolta  Marignoli  si  compone  di  oltre  32  000  monete,  nei 
tre  metalli,  delle  quali  circa  3000  in  oro.  Alcune  di  esse  sono  giu- 
dicate rarità  introvabili,  che  soltanto  pazienti  ricerche  compiute 
per  quarantasette  anni  dal  raccoglitore  riuscirono  a  riunire.  Il  Ma- 
rignoli acquistò  anche  le  collezioni  del  Kolbe,  dei  fratelli  Acquari, 
del  Vergara,  del  Baruffi  e  di  altri  minori;  in  tal  modo  potè  avere 
per  intero  la  serie  delle  monete  dei  Papi  prima  del  Mille,  incomin- 
ciando da  quelle  di  Gregorio  III,  di  S.  Zaccaria,  di  Stefano  IV,  di 
Adriano  I,  di  Leone  III,  via  via  fino  a  completare  la  raccolta  delle 
antiquiores.  Alcune  di  tali  monete  furono  pagate  dall'indefesso  rac- 
coglitore dalle  1000  alle  5000  lire. 

Nei  ventitre  medaglieri  ora  acquistati  dal  Re,  figurano  coni 
splendidi;  la  raccolta  delle  monete  della  zecca  del  Senato  romano 
si  compone  di  oltre  cento  pezzi  in  oro.  Fra  le  rarità  in  oro  figu- 
rano poi:  «  il  fiorino  »  che  il  Senato  fece  comare  per  prova  sul  tipo 
fiorentino,  col  san  Giovanni  e  le  iniziali  S.  P.  Q.  JR.'^  lo  «  zecchino  » 
di  Gregorio  XI;  il  «triplo  ducato»  coniato  nell'anno  santo  da  Ni- 
colò I;  il  pezzo  da  «  quattro  zecchini  »  di  Paolo  IL  e  un  «  doppio 
zecchino  »  di  Alessandro  VI,  quasi  sconosciuto. 

Oltre  questi  pezzi  di  straordinario  valore  numismatico  vi  sono 
ancora  quattro  «  zecchini  variati  »  di  Pio  III;  e  un  «  doblone  »  da 
dieci  zecchini,  con  l'immagine  dell' jE'cce  Homo,  rarissimo.  Seguono 
altre  preziose  monete  di  Sisto  V,  di  Urbano  VII,  di  Gregorio  IV 
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e  di  Clemente  Vili;  di  questo  ultimo  Papa  esiste  la  «  quadrupla  » 
in  oro,  fabbricata  nel  1598,  con  due  figure  simboleggianti  la  Giu- 
stizia e  la  Pace,  allacciate,  in  grazioso  atteggiamento,  per  le  mani; 
tale  moneta  fu  battuta  in  occasione  della  pace  di  Ferrara. 

La  collezione  delle  monete  coniate  dai  camerlenghi  pontifici, 
durante  le  sedi  vacanti,  è  tutta  completa.  Biechissime  sono  pure 
le  serie  delle  monete  dei  papi  Innocenzo  X,  Clemente  IX  e  Cle- 
mente X:  di  Pio  VII  esiste  uno  scudo  coniato  dal  Passinati,  sin- 
golarmente pregevole.  Fra  le  monete  delle  zecche  di  Firenze,  Man- 
tova, Siena,  Parma,  Piacenza,  Xapoli  e  della  Sicilia  ve  ne  sono 
delle  rarissime.  Della  zecca  di  Perugia  v'è  uno  dei  dodici  scudi 
d'argento  coniati  nel  1798  e  che  fu  acquistato  per  4000  lire.  Della 
zecca  di  Venezia  la  raccolta  delle  monete  dei  Dogi  è  pure  com- 
pleta: di  quella  di  Milano  esiste  un  pezzo  «  da  dieci  ducati  »  in  oro 
fatto  coniare  da  Ludovico  XII  di  Francia;  di  questa  moneta  non 
si  conosce  altro  esemplare  che  quello  conservato  nella  Biblioteca 
di  Parigi;  v'è  poi  ancora  la  pezza  denominata  dei  «  sedici  zecchini» 
di  Giovanni  Galeazzo  Maria  Sforza,  che  è  l'unica  conosciuta  del 
genere. 

La  raccolta  MarignoU,  che  comprende  altri  innumerevoli  va- 
lori numismatici,  servirà  per  base  ad  una  pregevole  e  importan- 
tissima pubblicazione,  che  si  chiamerà  Corpus  nuììimoriim  Italico- 
rum  e  che  sarà  d'immensa  utilità  alla  storia  della  nostra  nazione. 
A  tale  opera  Vittorio  Emanuele  III  attende  da  tempo  con  infinito 
amore. 

X 

Il  17  del  corrente  gennaio  avremo  un  grande  avvenimento 
artistico  in  Italia,  che  è  atteso  dal  pubblico  con  grande  curiosità: 
la  prima  rai)presentazione  della  nuova  opera  di  Pietro  Mascagni, 
Le  Maschere,  che  saranno  sottoposte  al  giudizio  del  pubblico  con- 
temporaneamente a  Koma,  a  Xapoli,  a  Venezia,  a  Verona,  a  Ge- 
nova e  a  Milano. 

I  nostri  abbonati  del  1900  hanno  potuto  leggere  le  belle  pa- 
gine che  l'egregio  collaboratore  Xicola  d'Atri  scrisse  nella  ]^uova 
Antologia  del  16  febbraio  col  titolo:  La  nuova  opera  «  Le  Ma- 
schere »  di  P.  Mascagni.  Kiportiamo  ora  in  questa  rubrica  alcuni 
passi  di  queir  articolo,  affinchè  possano  essere  bene  informati  anche 
i  nuovi  nostri  lettori  del  1901. 

II  d'Atri  potè  conoscere  il  libretto  dell'  Illica  musicato  dal 
Mascagni  e  darcene  come  primizia  il  riassunto;  questo  è  quanto 
ha  potuto  finora  trapelare  della  nuova  opera  d'arte,  poiché  il  li- 
bretto sarà  in  vendita  soltanto  il  17  gennaio,  il  giorno  stesso,  cioè, 
in  cui  l'opera  andrà  in  scena. 

Il  libretto  dell'  Illica  consta  di  tin  prologo,  o  preludio  scenico, 
in  prosa,  e  della  commedia  in  tre  atti  e  in  versi.  Il  primo  è  un 
accessorio  che  dà  colore  alla  rievocazione  della  commedia  dell'arte 
e  la  rievocazione  serve  a  completare:  è  un  bozzetto,  fatto  quasi  a 
monologo,  che  riproduce  il  momento  tipico  di  quelle  troupes  d'im- 
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provvisatori,  allorquando,  dato  il  so(/;/('ff(),  il  capocomico  ne  spie- 
gava lo  scenario,  aggiungendo  consigli  e  raccomandazioni  utili  a 
ciascun  personaggio  per  meglio  piacere  al  pubblico.  Non  essendo 
parte  integrante  del  melodramma,  il  prologo  non  è  musicato;  ma 
il  compositore  gli  assi'gna  posto  oi)])ortuno  fra  una  parte  e  l'altra 
della  sinfonia,  pel  caso  si  voglia  recitarlo,  come  certo  avverrà,  alla 
])rima  rappresentazione  delle  Jlasr/iere.  La  Compagnia  dei  comici 
d'arte,  poco  prima  della  recita,  è  intenta  ai  preparativi  in  una 
stanza  del  retroscena.  In  mezzo  a  loro  piomba  dal  di  fuori  Gio- 
cadio,  il  capocomico,  tutto  trionfante  ed  agitando  in  una  mano 
il  permesso  dell' Autoritii  per  la  l'appresentazione:  si  trattava  di 
un  soggetto  nuovo,  e,  per  dippiii,  messo  in  musica.  Chiama  i 
compagni  a  raccolta  e,  al  solito  senza  sorpresa,  si  avvede  che 
conoscono  appena  il  soggetto,  quasi  nulla  della  musica.  Poco 
male;  e,  con  satira  leggera  stiorando  le  usanze  odierne  di  pal- 
coscenico, delinea  il  compito  dei  vari  personaggi  nelle  azioni 
e  nel  dialogo;  quanto  alla  musica  poi,  forzi  un  po'  ognuno  il  pro- 
prio estro  senza  troppo  curarsi  dell'  autore  e...  del  direttore  di 
orchestra. 

Si  dà  principio  alla  commedia  musicale.  I  personaggi  sono: 
Pantalone,  padre  di  Rosaura.  amante  riamata  di  Florindo,  e  Tar- 
taglia servo  di  Pantalone,  il  Capitan  Spavento  e  Arlecchino  suo 
servo,  il  Dottore  e  Colombina  amata  da  Brighella;  tutte  o  buona 
parte  delle  altre  Maschere  italiane  sono  reclutate  dal  coro.  La 
scena  nell'atto  primo  rappresenta  da  un  lato  la  piazza  del  paese, 
dall'altro  il  giardino  e  la  casa  di  Pantalone.  Brighella,  venditore 
ambulante,  di  buon  mattino  spinge  il  suo  carretto  di  verdura  verso 
la  piazza,  gridando  a  squarciagola  e  decantando  inoltre  specifici 
meravigliosi.  Si  af)rono  gli  usci  delle  case  e  n'escon  le  serve  per  la 
spesa,  Colombina  fra  tutte  la  più  arzilla;  Pantalone  e  il  Dottore, 
ancora  in  panciolle,  dalle  finestre  socchiuse  raccomandano  ijoche 
ciarle  e  molta  economia.  Ma  Brighella  è  un  tiragente  e  mette  su  il 
gioco  della  Venturina,  consegna  di  soppiatto  a  Colombina  un  bi- 
glietto di  Florindo  per  Eosaura,  le  scocca  un  bacio,  ne  riceve  un 
ceffone  e  va  via  conducendo  seco  la  folla.  Pantalone  esce  di  casa; 
Kosaura,  scesa  in  giardino,  legge  l'amata  lettera  di  Florindo  e 
gioisce  agii  amorosi  detti.  Gioia  fugace,  perchè  Colombina  presto 
ritorna  commossa,  ansante,  non  può  parlare,  sospira.  Grande  sven- 
tura. È  arrivato  in  paese  un  uom  di  guerra,  cui  Pantalone  destinò 
in  moglie  sua  figlia.  Rosaura  quasi  vien  meno  e  sospira;  entra  Bri- 
ghella, apprende  e  sospira;  accorre  lieto  Florindo,  capisce  e  sospira; 
tutti  sospirano,  avviliti,  accasciati;  ma  son  lesti  allo  scampo,  chi  di 
qua  chi  di  là,  all'inaspettato  ritorno  di  Pantalone  in  casa;  Tar- 
taglia era  stato  messo  in  sentinella.  —  Giunge  in  piazza  l'impo- 
nente 

. . .  Capitano  Balandrano 

dei  Balandran  di  casa  Balaudrana: 

di  nome  don  Alonzo  Durlindana. .. 

23  Voi.  XCI,  Serie  IV  -  10  Gennaio  1901. 
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che  viene  intrattenuto,  con  certe  strofette,  da  Tartaglia: 

Quella  è  uua  stra-stra-strada  e  que-que-questa 
è  uua  pia-piazza  e  intorno  inu-mu-muri . . . 

Frattanto  i  quattro  spasimanti  studiano  un  mezzo  di  scampo. 
Brighella  espone  il  suo  progetto:  una  polvere,  detta  parìantina, 
versata  nelle  tazze  del  padre  crudele,  del  terribile  sposo  e  degli 
altri,  la  sera  della  scritta  nuziale,  li  farà  tutti  ammattire...  per 
qualche  ora,  e  così  il  matrimonio  andrà  a  monte.  E  l'atto  si  chiude 
coir  ingresso  del  capitano  in  casa  di  Pantalone. 

Il  secondo  atto  ha  luogo  in  casa  di  Pantalone,  dove  si  atten- 
dono gli  invitati.  In  una  gran  sala  esagona,  di  un  gusto  rococò  spa- 
ventoso, i  servi  portano  due  enormi  recipienti  recanti  nelle  targhe 
le  scritte,  uno  «Essenza  tigli  maschi»,  l'altro  «Bezzi  e  sanità». 
Dopo  un  grazioso  duetto  tra  Florindo  -  entrato  di  soppiatto  trave- 
stito -  e  Rosaura,  eternamente  spasimanti  d'amore,  ne  segue  un 
altro  brillantissimo  tra  Colombina  ed  x\rlecchino.  Il  duetto  si  chiude 
con  uua  bufl"a  dichiarazione  di  questo  a  quella: 

10  t'amo,  pollastrella  —  arassa  e  snella! 

11  colmo  busto 

È  tutto  uua  cucina: 

Ti  guardo  e  sento  il  g-usto 

della  fame  canina ... 

Frattanto  Brighella  riesce  scaltramente  ad  introdurre  nel  fiasco 
dell' «  Essenza  figli  maschi»  la  polverina  jMr?«we»i«>'e: 

Perchè  cosi  si  dica  non  si  sa. 
Chi  n"  ha  bevuto  sputa  parolone: 
ma  il  risultato  è  sol  la  confusione, 
che  alcun  non  sa  che  dice  o  cosa  fa! 

E  l'ora,  si  accendono  i  lumi;  la  sala  è  di  gran  lusso.  Irrom- 
pono gl'invitati...;  e  son  tutte  le  Maschere  del  teatro  italiano,  da 
Gianduia  a  Pulcinella,  che  attorniano  festosamente  Rosaura  sposa, 
splendida  in  sue  vesti.  Donna  vera,  non  maschera,  animo  che  sente, 
cuore  che  palpita,  ella  impersona  la  verità,  la  grazia,  la  bellezza; 
e,  in  onor  suo,  le  antiche  Maschere  in  coro  innalzano  quasi  l'inno 
allegorico  all'arte  italiana: 

Tu  sovra  il  ciel  della  Commedia  elevi 
alto  la  grazia  pura  e  la  sottile 
linea  del  corpo  che  ti  fa  gentile, 
l'or  di  tue  chiome  e  del  tuo  sen  le  nevi. 

Noi  Siam  la  tua  coruicel 

Fra  r  «  a  parte  »  - 

-  «  il  lazzo  »  -  «  la  sentenza  »  -  «  la  tirata  »  - 

-  la  «  smorfia  »  -  il  «  battipiede  »  -  e  la  «  sabbiata  »  - 
tu  sola  e  sempre  resti  Vero  ed  Arte; 
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Cile  tu  tra  la  «  Facezia  arguta  >    e  il  «  Riso  » 
.sai  piangere  ed  amare,  e  piangi  ed  ami, 
e    agli  scurrili  intrecci  or  vuoti,  or  grami, 
(lAi  la  lacrima  vera  e  il  ver  sorriso. 

Per  te  l'antica  fòla  appar  men  vana, 
poiché  tu  ins])iri  ad  ogni  Parodia 
il  vero,  il  genio,  e  la  passione  umana, 
perchè  tu  sei  la  nostra  poesia! 

Formano  con  quest'inno  contrasto  le  spacconate  del  Capitano, 
specchio  di  ogni  artitizio,  ed  il  complimento  di  Arlecchino: 

Fenomeno  a  due  musi,  il  talso  e  il  Ncrol 

Ma  già  si  iniziano  le  danze  e  si  dispensano  le  tasse  ricolme 
di  «  Essenza  figli  maschi  »;  alla  elegante  e  classica  pavana  suc- 
cede la  furlana  indiavolata...  La  polverina  fa  il  suo  effetto;  la  con- 
fusione è  al  colmo,  aumentata  da  un  nuovo  espediente  di  Arlecchino, 
che  per  bere  vino  migliore  ha  cambiato  di  posto  le  etichette  dei 
fiaschi  ed  ha  fatto  ingoiare  la  polverina  anche  a  Brighella  e  com- 
pagni. Perfino  Tartaglia  non  balbetta  più,  ed  il  suo  scilinguagnolo 
non  ha  più  freni...  11  Dottor  Graziano  non  può  stendere  il  contratto! 
Tutti  scappano  -  il  Dottore  compreso  -  il  quale  però  porta  con  sé 
le  carte...  e  la  valigia  del  Capitano  contenente  i  documenti  di  lui. 
11  Capitano  ed  Arlecchino  restano,  cosi,  padroni  assoluti  di  Casa 
Bisognosi. 

11  terzo  atto  si  svolge  nel  giardino  di  Pantalone.  Gli  effetti 
della  polverina  perdurano  ancora:  Tartaglia  è  rimasto  completa- 
mente muto;  solo  Brighella  non  ha  perduto  tutta  la  sua  astuzia 
e  riesce  a  persuadere  Pantalone  di  far  cantare  a  Florindo  una 
serenata  per  isvegliare  Eosaura.  Florindo,  mentre  gli  altri  due  gli 
fanno  il  ritornelìo,  canta  la  «  Serenata  della  serenata  ».  Ma  anziché 
Rosaura  appare,  alla  finestra  della  sua  stanza,  in  cuffia  da  notte. 
Arlecchino,  che  con  una  catinella  d'acqua  innaffia  i  sottostanti. 
Tutti  fuggono,  ad  eccezione  di  Florindo,  il  quale  -  disperato  per  aver 
visto  un  uomo  in  camera  della  sua  bella  -  si  calma  quando  Ro- 
saura appare  invece  dalla  strada,  in  compagnia  di  Colombina. 
Tutti  tre,  unitamente  a  Brighella,  tengono  un  piccolo  consiglio  di 
guerra;  Rosaura  decide  di  commuovere  col  pianto  il  Capitano; 
Colombina  di  innamorare  colle  sue  smorfie  Arlecchino;  Florindo 
di  uccidere  il  rivale;  Brighella...  farà  il  resto...  Ed  infatti  dopo 
aver  tentato  di  far  capir  la  ragione  al  Capitano  con  una  certa 
canzonetta  suggestiva,  Brighella  riesce  a  udir  di  sorpresa  una 
bravata  dal  Capitano  stesso,  ed  a  trascriversela.  Così,  mentre  le 
due  donne  cercano,  una  di  impietosire  il  Capitano,  l'altra  di  se- 
durre il  suo  servo,  Brighella  prepara,  coli'  aiuto  delle  Maschere, 
una  intera  legione  di  Capitani,  in  tutto  simili  a  Don  Alonzo  Dur- 
lindana,  per  sbigottire  lo  spavaldo.  Così  travestite  con  grandi  nasi 
ed  enormi  baffi,  con  ampi  mantelli  e    spade  smisurate,  incedono 
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infatti  le  Maschere.  Ma  Arlecchino  sta  alle  vedette;  previene  il 
padrone  e  tende  due  corde  vicino  al  suolo,  talché  all'ingresso  delle 
Maschere,  guidate  da  Florindo  e  Brighella,  avviene  un  capitom- 
bolo generale. 

Il  Capitano  ed  Arlecchino  allora  si  danno  a  malmenare  i  ca- 
duti. Al  tafferuglio  accorrono  Pantalone,  il  Dottore,  Eosaura,  ecc. 
11  Dottore,  nelle  cui  mani  è  caduta  la  famosa  valigia  del  Capi- 
tano, ne  spiffera  il  contenuto.  Altro  che  tesori  e  titoli  di  nobiltà! 

Nobili  conti...  d'osti  e  albergatori!... 

E  la  commedia  si  chiude  lietamente  come  tutte  le  commedie 
del  buon  tempo  antico:  Pantalone  concede  la  mano  di  Rosaura 
a  Florindo  e  tutte  le  Maschere  intuonano  il  saluto  della  co))ì media 
al  pubblico  con  questi  versi: 

0  pubblico,  io  concludo  un  iiiatriinouio 
e  ti  saluto  a  lieto  e  asciutto  viso. 
Arte  è  del  Sol  la  luce,  il  fior  di  mago-io, 
ed  è  delle  Belle  Arti  il  buon  sorriso. 

Ond'  io,  figlia  del  Riso,  italiana 
commedia,  fronti  spiano  corruaate. 
0  se  commuovo,  inspiro  pietà  umana, 
senza  strag-i,  veleni,  coltellate. 

Ti  son  piaciuta?  E  tu  di  tua  presenza 
lieta  mi  fa,  che  per  essenza  mia 
vivo  soltanto  in  tua  compagnia. 
Arrivederci  I  E  ti  fo  riverenza. 

X 

A  proposito  del  giubileo  che  la  Polonia  ha  celebrato  in  onore 
del  suo  grande  scrittore  Enrico  Sienkiewicz,  riportiamo  alcuni  brani 
di  un  belF  articolo  critico  e  biografico  che  Casimir  Stryenski  ha  pub- 
blicato nel  primo  numero  di  quest'  anno  della  Revue  Universelle 
del  Larousse. 

«  Enrico  Sienkiewicz  nacque  il  4  maggio  1846  a  Wola  Okrzejska, 
nel  governo  di  Radom,  antico  regno  di  Polonia.  Suo  nonno,  Giuseppe 
Sienkiewicz,  era  tenentecolonnello  d'artiglieria,  e  aveva  combattuto 
per  la  Francia  nelle  file  delle  famose  legioni  della  Vistola  ». 

11  futuro  romanziere  fece  il  suo  ingresso  nelle  lettere  nel  1860 
con  alcuni  articoli  di  critica,  e  1'  anno  seguente  pubblicò  la  sua 
prima  novella.  Invano,  che  egli  poi  non  volle  neppure  ammettere 
nell'edizione  delle  sue  opere  complete.  Fra  gli  altri  saggi  giovanili 
possiamo  citare:  Nessuno  è  profeta  in  patria  (1872);  Le  due  vie, 
e  tre  graziosi  racconti:  Il  vecchio  servitore,  Hania  e  Selim  Mirza. 

Dal  1876  al  1878  Sienkiewicz  percorse  la  Germania,  la  Fran- 
cia, l' Inghilterra;  traversò  1-  Oceano  e  visitò  l' America  del  Nord, 
riportando  dal  soggiorno  nel  Nuovo  Mondo  impressioni  fresche,  e 
quasi  una  tavolozza,  che  doveva  permettergli  di  lasciar  da  banda 
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i  modrsti  sclii/zi  coi  quali  aveva  cominciato  la  carriera.  Fu  allora 
che  pubblicò  le  Lcttrtc  di  n'affffio  e  parecchie  novelle  delle  (juali 
citiamo:  7/  M((si<(i)itr  'huikoy  che  ha  tutta  la  grazia  di  un  rac- 
conto di  Daudet  o  di  una  i)agina  di  Dickens;  0/'.so;  Baitele  il  Vin- 
citore, che  è  un  episodio  della  guerra  d(4  1870,  in  cui  si  vede  un 
contadino  polacco  del  ducato  di  Posen,  incorporato  suo  malgrado 
nell'esercito  tedesco,  che  per  ricompensa  dei  suoi  atti  di  valoi'e,  si 
trova,  al  ritorno,  esjìosto  alle  ingiurie  ed  ai  maltrattamenti  di  J'rus- 
siani  fanatici,  inebriati  dalla  vittoria.  Nel  (iuardiano  del  faro  tro- 
viamo l'emozione,  la  poesia  che  animano  quasi  tutti  i  suoi  libri 
e  specialmente  un  ardente  jìatriottismo;  il  romanziere  è  un  autore 
v(>ramente  eccezionale,  il  rappresentante  di  ([uel  popolo  polacco,  la 
cui  esistenza  politica  è  sepolta,  ma  del  (juale  1'  anima  vive  nelle 
opere  letterarie  o  artistiche. 

Nel  1884  Sienkiewicz  pubblica  Col  ferro  e  col  fuoco.  Quest'o- 
pera considerevole  può  dirsi  piuttosto  un'epopea  che  un  romanzo, 
ed  è  tutta  un't'vocazione  della  Polonia  del  secolo  xvii.  Ricostruendo 
con  lodevolissima  impaizialità  le  vittorie  e  le  disfatte  degli  avi, 
il  romanziere,  o  piuttosto  il  poeta  vuole  rialzare  i  cuori.  Quel  libro 
è  la  prima  parte  di  una  trilogia;  7/  Diluvio  (1886)  e  Fan  Michele 
Woìodjoivtili  {1S8S  ^  sono  le  altre  due.  //  ììilurio  narra  le  guerre 
contro  gli  Svedesi  dal  1(555  al  1(100.  Fan  Miritele  Wolodjowslà  è 
meno  epico  e  il  romantico  vi  ha  una  grande  i)arte. 

Dopo  questo  trilogia  eroica,  Sienkiewicz  scrisse  nel  1800  Senza 
J)o</nia,  romanzo  modernissimo,  presentato  sotto  forma  autobiogra- 
tica.  L'eroe,  Ploszowski,  tinge  di  credere  a  qualche  cosa,  e  s'illude 
di  tendere  ad  uno  scopo...  quale  scopo?  Egli  stesso  non  lo  sa.  Plos- 
zowski,  senza  dogma,  cioè  senza  ])rincipi,  è  il  rappresentante  di 
quei  nevrastenici  che  soti'rono  di  un  nuovo  ìveltsclnnertz,  esseri  inu- 
tili, anzi  addirittura  dannosi,  che  attivano  la  decadenza  di  una  so- 
cietà. Nella  Fann'fflia  Folanie^ki,  pubblicata  nel  1894,  Sienkiewicz 
volle  otìrire  un  rimedio  a  quella  piaga,  presentando  il  ritorno  alla 
vita  attiva  e  alla  semplice  religione  di  una  volta. 

In  tutte  le  sue  opere,  storiche  o  moderne,  i  Polacchi  trovano 
il  loro  credo  patriottico.  Sienkiewicz  mostra  da  dove  può  venire  la 
salvezza,  e  colla  forza  del  talento  e  del  genio,  ha  contribuito  al  be- 
nessere del  suo  sventurato  paese  più  di  tutti  i  retori  che  si  ine- 
briano delle  loro  stesse  parole,  e  danno  consigli  teorici  ed  illusori. 
Anche  per  gli  stranieri,  che  hanno  assicurato  a  Sienkiewicz  una 
reputazione  universale,  la  lezione  non  sarà  certo  indifferente;  essa 
è  abbastanza  grande  e  generale  perchè  essi  possano  in  un  certo 
modo  trarne  profitto. 

Nel  1895  Sienkiewicz  pubblicava  il  Quo  vadis?,  il  suo  capo- 
lavoro, ed  in  pari  tempo  il  capolavoro  della  letteratura  polacca 
contemporanea.  Questo  magnifico  romanzo  dei  tempi  di  Nerone  è 
stato  tradotto  in  venti  lingue  ed  ha  sollevato  dovunque  l'entusiasmo 
di  milioni  di  lettori,  a  tal  segno  che  un'americana  fanatica  ebbe  ad 
esclamare:  The  li  fé  is  not  ivorth  li  ring,  I  liave  just  finished  «  Quo 
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vadis?».  —  Xon  mi  vai  più  la  pena  di  vivere,  ora  che  ho  finito 
il  Quo  vadis? 

Sembrerebbe  che  Sienkiewicz,  trattando  quell'argomento  antico, 
avesse  perduto  di  vista  la  Polonia.  Ma  ciò  non  è  affatto  vero.  Noi 
ritroviamo  nel  Quo  vadis'}  le  aspirazioni  del  romanziere,  e  sotto  i 
nomi  latinizzati  mal  si  dissimulano  le  figure  simboliche  che  rap- 
presentano la  nazione  sofferente  ed  oppressa.  Non  è  forse  Licia  la 
Polonia  stessa  convertitasi  alla  religione  di  Cristo?  Ed  i  martiri 
dei  Cristiani  non  ricordano  i  supplizi  che  più  tardi  dovevano  es- 
sere inflitti  ai  Polacchi  combattenti  in  difesa  della  loro  fede  e  della 
loro  patria? 

1  compatriotti  dell'autore  non  si  sono  ingannati,  quando  hanno 
posto  ancor  più  in  alto  della  trilogia,  questo  quadro  grandioso  e 
terribile,  in  cui  passa  come  un  soffio  shakespeariano  e  in  cui  i  più 
cari  sentimenti  loro  sono  presentati  sotto  un  aspetto  poetico  e  con- 
solante, 11  pubblico  cosmopolita,  meno  accessibile  a  quegli  arcani, 
si  è  lasciato  dominare  dalla  bellezza  incomparabile  del  libro,  dal 
racconto  animato,  palpitante,  ed  anche  dal  dopino  interesse  che 
l'autore  ha  saputo  dare  al  decadere  del  paganesimo,  e  al  sorgere 
della  religione  cristiana,  intessendo  nel  suo  racconto  scene  svariate 
e  splendide. 

Dopo  il  suo  soggiorno  in  America,  Sienkiewicz  è  divenuto  un 
appassionato  viaggiatore;  nel  1801  andò  in  Africa,  e  scrisse  alcune 
gustose  pagine  sull'Egitto  e  su  Zanzibar.  Spesso  si  reca  in  Francia 
ed  in  Italia,  trattenendosi  a  Venezia,  che  egli  ama  quanto  l'amava 
Byron,  e  a  Koma.  Ma  sovra  tutto  Sienkiewicz  cerca  la  solitudine; 
a  Parigi  come  a  Varsavia  o  a  Zakopane  nei  Carpazi,  egli  fugge 
i  seccatori,  accontentandosi  della  compagnia  di  pochi  intimi,  e  dei 
suoi  due  figli  che  sono  divenuti,  durante  la  sua  vedovanza,  un  caro 
ricordo  di  una  felicità  troppo  presto  scomparsa. 

Egli  lavora  sempre.  Nel  1900  ha  dato  alla  luce  I  Crociati, 
specie  di  prologo  della  grande  trilogia  storica  che  comincia  con 
Col  ferro  e  col  fuoco,  e  si  chiude  con  Pan  Michele  Wolodjoaski. 
Nei  Crociati,  Sienkiewicz  narra  le  lotte  dei  Polacchi  contro  l'Or- 
dine Teutonico  nella  seconda  metà  del  secolo  xiv.  Questa  nuova 
epopea  si  termina  colla  descrizione  della  battaglia  di  Grriinwald,  bril- 
lante vittoria  che  liberò  per  sempre  la  Polonia  dalle  incursioni  dei 
cavalieri  crociati. 

L'epilogo  dei  Crocm^^  è  il  più  recente  parto  della  grande  mente 
di  Enrico  Sienkiewicz.  Tutti  sperano  che  la  sua  produzione  mera- 
vigliosa sia  ancora  lunga  e  feconda,  e  tanto  più  noi  Italiani  pei 
quali  il  grande  romanziere  polacco  ha  manifestato  tanto  profonda 
simpatia.  Einuoviamo  dunque  l' augurio  che  nel  nostro  scorso  fa- 
scicolo esprimevamo  per  mezzo  di  una  lettera  di  Domenico  Ciàm- 
poli,  che  cioè  Enrico  Sienkiewicz  fra  i  vari  omaggi  pel  suo  giubileo, 
riceva  anche  quello  di  Roma,  ricevendone  la  nomina  di  cittadino 
onorario. 

Nemi. 
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3Iinistero  e  Camera. 

L'oii.  senatore  Finali,  presidente  della  Corte  dei  conti,  è  stato 
nominato  ministro  del  Tesoro.  Così  venne  chiusa  la  piccola  crisi 
ministeriale. 

Dato  il  criterio  di  sostituire  unicamente  un  ministro  nuovo  a 
quello  uscente,  la  scelta  non  poteva  essere  migliore.  L'on.  Finali 
porta  al  Governo  un  lungo  passato  di  servizi  patriottici,  un'indi- 
scutibile integrità  ed  elevatezza  di  carattere,  ed  una  speciale  cono- 
scenza dei  nostri  ordinamenti  contabili  e  finanziari.  Fatti  recenti, 
come  le  continue  eccedenze  di  spese,  l'aumento  costante  delle  pen- 
sioni e  i  maggiori  impegni  del  Ministero  della  marina,  dimostrano 
quanto  ancora  ci  resti  a  fare  in  (juesto  campo.  E  sarà  bene  che  ad 
esso  volga  subito  la  sua  attenzione  il  nuovo  ministro  del  Tesoro  e 
presenti  misure  realmente  ethcaci. 

Ma  pure  apprezzando  l'opinione  contraria,  che  una  parte  della 
stampa  va  manifestando,  noi  siamo  anche  d'avviso  che  sia  stato 
ragionevole  il  criterio  prevalso  nella  soluzione  della  crisi,  col  sosti- 
tuire unicamente  l'uno  all'altro  ministro.  Pur  troppo,  una  soluzione 
siftatta  ha  l'inconveniente  di  scontentare  tutta  la  piccola  schiera 
degli  aspiranti,  che  è  assai  più  numerosa  di  quanto  un  giorno  cre- 
devamo. E  questo  un  punto,  intorno  a  cui  abbiamo  dolorosamente 
dovuto  cambiar  opinione,  a  cose  vedute.  Abbiamo  per  lunga  pezza 
creduto  che  la  maggiore  e  la  sola  aspirazione  degli  uomini  politici 
fosse  quella  di  veder  le  cose  del  paese  procedere  per  il  meglio.  Eb- 
bene, siamo  stati  pur  troppo  costretti  a  toccar  con  mano  che  non 
è  sempre  così.  Vi  è  a  Montecitorio  -  ed  in  ogni  settore  di  esso!  - 
tutta  una  schiera  di  uomini  piccoli  in  se  stessi,  ma  irrequieti  e 
rumorosi,  che  non  possono  darsi  pace  un  momento  se  non  sono  mi- 
nistri 0  sottosegretari  e  che  scambiano  per  una  sventura  nazio- 
nale le  loro  delusioni  personali.  Forse,  a  furia  di  sentirlo  nell'a- 
nimo loro,  lo  credono  sinceramente!  E  ci  dorrebbe  vederli  di  nuovo 
all'opera. 

Contro  siffatte  malsane  e  deleterie  tendenze  è  necessario  op- 
porre un  argine.  Occorre  una  forte  e  morale  reazione  dell'opinione 
pubblica,  coadiuvata  dagli  uomini  maggiori  della  nostra  vita  poK- 
tica,  i  quali  finora  fortunatamente  non  si  lasciarono  guadagnare  dal 
contagio.  Xè  v'ha  dubbio  che  le  cose  nostre  procederebbero  assai 
meglio,  se  i  nostri  uomini  principali  sapessero  di  più  tenere  da  se 
lontani  tutti  i  piccoli  gregari,  che  oscurano  loro  la  chiara  veduta 
dei  bisogni  e  dei  sentimenti  del  paese  e  che  troppo  di  spesso  si 
sforzano  di  sostituire  le  combinazioni  di  corridoio  alle  correnti 
vive  della  vita  parlamentare. 
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Il  Ministero  attuale  -  è  inutile  ripeterlo  -  non  ha  alcuna  re- 
sponsabilità della  dolorosa  situazione  di  cose  da  esso  trovata.  Pic- 
coli errori  ne  possono  commettere  tutti  ed  ognuno  ha  le  sue  de- 
bolezze. Ma,  neppure  il  più  cieco  partigiano  può  negare  che,  al 
confronto  dei  mesi  trascorsi,  il  Ministero  Saracco  ha  rialzate  le 
coudizioni  della  vita  pubblica  in  Italia  ed  ha  rinvigorite  e  popo- 
larizzate  le  istituzioni.  Basta  ravvicinare  fra  di  loro  le  elezioni 
generali  del  giugno  scorso  e  quelle  parziali  che  si  svolsero  in 
questo  mese.  Le  i^rime  segnarono  la  disfatta  dei  partiti  costituzio- 
nali, le  altre  ne  indicarono  la  riscossa.  Quasi  dovunque,  gli  uomini 
d'ordine,  liberali  e  conservatori,  hanno  affrontato  tenacemente  la 
lotta  e  sono  riusciti  a  riguadagnare  alcuni  di  quei  collegi  che  l'Am- 
ministrazione passata  aveva  fatti  perdere  a  diecine  alle  istituzioni. 
Basterebbe  questo  solo  fatto  perchè  i  veri  patriotti  vedessero  chiaro 
quali  doveri  loro  consiglia  per  il  momento  il  bene  del  paese. 

Un  complesso  di  circostanze  ha  fatto  sì  che  ci  troviamo  pra- 
ticamente in  presenza  di  una  specie  di  Ministero  d'affari,  inteso 
nel  senso  alto  della  parola.  Parecchie  delle  individualità  che  lo 
compongono,  affidano  pienamente  il  Parlamento  ed  il  paese  circa 
l'indirizzo  della  cosa  pubblica,  per  quanto  si  possa  desiderare  una 
più  vigorosa  direzione  dei  lavori  dei  Senato  e  della  Camera.  11 
Gabinetto  attuale  ha  un  alto  ufficio  costituzionale  da  compiere: 
quello  di  restituire  e  consolidare  il  funzionamento  normale  della 
vita  politica  e  del  regime  rappresentativo  in  Italia.  Esso  lo  sta 
adempiendo  con  risultati  veri  e  decisivi.  Sarebbe  altamente  deplo- 
revole che  pochi  impazienti  rigettassero  nel  disordine  e  nella  vio- 
lenza il  paese. 

Dalle  malaugurate  elezioni  del  1900  è  uscita  una  Camera  che 
per  il  momento  non  è  capace  di  formare  e  sostenere  un  (joverno 
forte  ed  autorevole  -  un  Governo  d'idee  e  non  d'uomini.  Alcuni 
ricordi  troppo  recenti  rendono  più  difficile  la  situazione.  La  vecchia 
maggioranza  non  ha  compreso  che  oramai  essa  aveva  bisogno  di 
allargarsi  e  ricostituirsi  attorno  a  (juell' ordine  nuovo  di  cose  e  di 
idee,  che  l'on.  Sonnino  saviamente  additò  nel  Quid  agendum?  Ma 
una  j)arte  dell'antica  maggioranza  non  ha  saputo  seguirlo:  essa  è 
rimasta  cristallizzata  nell'adorazione  di  un  passato  che  non  ritorna 
più.  e  tenta  di  monopolizzarlo  nel  proprio  interesse.  Alla  sua  volta, 
la  Sinistra  costituzionale,  dopo  la  sua  gloriosa  difesa  delle  pubbli- 
che libertà,  non  si  è  ancora  ripresentata  al  paese  con  un  programma 
solido  di  riforme  economiche,  sociali  e  tributarie  che  interpreti 
lo  spirito  dei  nuovi  tempi  e  ravvivi  le  correnti  della  democrazia 
liberale  italiana.  Solo  l'on.  Giolitti  vi  ha  fatto  un  breve  e  corag- 
gioso accenno.  Per  ultimo,  l'on.  Di  Budini,  che  attorno  a  se  rac- 
coglie sempre  tante  simpatie,  pare  sentire  che  a  lui  spetterà  un 
giorno  la  parte  di  arbitro  e  si  mantiene  in  un'abile  riserva. 

Siamo  dunque  in  una  situazione  immatura,  in  cui  l'on.  Sa- 
racco ha  reso  e  rende  veri  servigi  alla  cosa  pubblica,  (jià  abbiamo 
detto  che  nelle  sue  mani  le  istituzioni  e  l'ordine,  e  -  aggiungiamo 
con  piacere  -  la  libertà,  nulla  hanno  da  temere.  1  cosidetti  conser- 
vatori, che  fanno  le  viste  di  dubitarne  e  che  si  riscaldano  a  freddo, 
non  trovano  che  sorrisi  d'incredulità.  Qualcuno  teme  invece  che  la 
situazione  stessa  del  Ministero  non  o;li  consenta  di  condurre  effica- 
cemeute  in  porto  le  riforme  amministrative  ed  economiche.  Si  è 
cos'i  a  lungo  appoggiato  un  Governo  improduttivo,  come  quello  pas- 
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s;it().  clic  Ih'Ii  si  può  consentire  oi^gi  un  (jualclic  iiulng-io.  Ma  non 
si    (liniciiticlii  che  l'azione  del    deputato,  dei  partiti  e  dei  gruppi 
-  perciic   pur  tropjio    esistono   anelie  i  grn|)pi  -  ha  campo  illimi- 
tato di  cstrinsecaisi  ncll'ini/iativn  pailamentare.  Se  vi  sono  uomini 
che  abbiano  idee,  le  formulino  in  projìoste  di  legge,  seguendo  l'ot- 
timo esempio  che  l'on.  Somuno  ha  dato,  ceni  i  due  disegni  sul  chi- 
nino e  sojii'a  i  contratti  .-igrari.  11  paese  non  ci    pcrdei'à    nulla    e 
)0co  impoita  che  le  buone  lifornie  in'ovengano  dall'ini/iativa  par- 
amentarc  o  da  qu(>lla  del  Governo.  Non  eblie  forse  vero  successo 
'iniziativa   degli  on.  l^uzzatti  e  Pantano  per  l'eniigrazioney  Ecco 
la  via  da  seguirsi  per  il  momento. 

Con  questo  nu'todo  si  dovrebbcio  gettar  le  basi  della  grande 
riforma  ti'ibutaria  che  il  paese»  aspetta.  L'on.  Saracco  pose  la  r|ue- 
stione  in  termini  molto  equi  davanti  alla  Commissione  dei  XV. 
Dopo  le  lunghe  piomesse,  sarchi)!'  indecoroso  nulla  lare:  il  Govci-no 
ha  presentato  delle  ])roposte  ed  altre  si  riserva  di  jìresentare  fra 
breve:  ma  esso  è  disjxtsto  ad  csaminai'c  colla  maggiore  serenità  ed 
imparzialità  quelle  che  dalla  Commissione  o  dai  singoli  membri 
venissero  suggerite.  Jl  Governo,  a  quanto  pare,  consentirà  persino 
alla  Camera  una  certa  libei'tà  di  pronunciarsi  per  quell'indirizzo 
tributario  die  crederà  miglioi'c,  senza  coartarla  colla  violenta  e 
continua  ini])osizioiie  delia  (juestioiie  di  (.Tahinetto.  Cosi  stando  le 
cose,  il  Governo  non  p(»teva  tenere  linguaggio  più  onesto,  ne  pren- 
dere attitudine  ]iiù  corretta,  semjire  quando,  ben  inteso,  esso  faccia 
vigorosamente  risitettaic  il  jìareggio  del  bilancio,  fra  le  entrate  e 
le  spese  etìettive. 

E  inutile  dire  che  questo  metodo  solleva  e  solleverà  gli  alti 
clamori  di  coloro  i  quali  credevano  di  poter  ]»rotittare  della  (|ue- 
stione  tributaria  ])er  tare  la  crisi  -  questa  essendo  la  loro  sola  e 
grande  asjiirazione.  Essi  amavano  che  il  Governo  si  impegnasse  a 
fondo  su  di  una  via,  per  combatterlo  immediatamente  nella  dire- 
zione opposta,  qualunque  essa  si  fosse.  Ma  il  metodo  prescelto  dal 
Ministero  condurrà  senza  dubbio  a  risultati  pratici  e  sarà  grande- 
mente accetto  non  solo  al  paese,  ma  a  tutti  coloro  che  vogliono 
sinceramente  le  riforme  per  sé  stesse,  per  un  sentimento  di  giu- 
stizia sociale  e  per  il  bene  vero  delle  classi  lavoratrici  e  sofferenti. 

Il  momento  non  è  ditticile,  se  il  Governo  spiega  quel  ])oco  di 
energia  che  è  necessario  a  condurre  un'Assemblea.  Perchè  a  fianco 
dei  pochi  irrequieti,  vi  ha  pure  in  essa  la  grande  massa  degli  uo- 
mini calmi,  ritìessivi  e  disinteressati.  Se,  specialmente  in  tempi  di 
vacanze  parlamentari,  si  votasse  nei  corridoi  della  Camera,  ca- 
drebbe ogni  giorno  un  Ministero:  perchè  i  disillusi  d'ogni  giorno  si 
divorerebbero  il  Galnnetto  del  dì  innanzi.  Ma,  a  Camera  aperta, 
arrivano  dalla  provincia  i  deputati  che  portano  l'ambiente  vero 
del  paese,  che  lavora,  che  progredisce,  che  non  domanda  crisi,  ma 
utili  provvedimenti.  Il  paese  in  questi  momenti  non  vede  che  abbia 
da  guadagnare  con  un  cambiamento  di  Ministero.  Si  è  perciò  che 
il  sotiio  della  vita  reale  del  popolo  italiano  non  tarderà  a  fugare  le 
correnti  artificiali  dei  corridoi  di  Montecitorio. 

AitSOÌÌ7US. 
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In  Italia: 

Roma  avrà  l'onore  di  ascoltare  la  parola  di  Luigi  di  Savoia,  narrante, 
nell'aula  del  CoUeg-io  Romano,  a  quanto  di  più  eletto  ha  la  nobiltà  e  la 
scienza  in  Italia,  le  vicende  della  sua  gioriosa  spedizione.  Intanto  siamo 
lieti  di  annunziare  che  la  sera  del  9  gennaio  il  Consiglio  comunale  di 
Roma,  riunito  in  seduta  pubblica,  conferiva  a  S.  A.  R.  il  Duca  degli 
Abruzzi  la  cittadinanza  onoraria,  decretando  anche  una  medaglia  d'oro 
al  valoroso  comandante  Umberto  Cagni.  Riportiamo  con  piacere  le  belle 
parole  pronunziate  dal  sindaco  Coloima  per  la  nobile  proposta: 

«  Onorevoli  colleghi  ! 
«  Vi  abbiamo  qui  invitati  questa  sera  per  presentarvi  una  proposta 
che,  son  sicuro,  voi  tutti  approverete,  poiché,  se  divergenze  di  opinioni 
possono  talvolta  dividerci,  è  certo  unanime  in  noi  l'orgoglio  del  nome 
italiano,  concorde  il  sentimento  di  onorare  chi  l'ha  glorificato.  Un  giovane 
e  ardimentoso  principe,  un  intrepido  cittadino,  ispirandosi  ai  gloriosi  esempi 
degli  antichi  navigatori  italiani,  costrinse  il  mondo  all'ammirazione  e  al- 
l'entusiasmo per  la  superba  vittoria  della  scienza  e  del  coraggio,  ripoi-- 
tata  fra  i  deserti  boreali.  Luigi  di  Savoia,  sentendo  alti  gli  ideali  Clelia 
patria,  domate  le  insuperate  vette  dell'Alaska,  affrontava  con  sapienza 
audace  il  tetro  enigma  del  Polo,  e  ne  sfidava  sprezzante  le  insidie  pel 
trionfo  della  scienza  e  per  l'onore  d'Italia.  Più  che  ardito  parve  temerario 
il  suo  disegno,  ma  Egli  vinse  dando  gloria  alla  sua  patria  ed  allori  al 
suo  nome.  E  come  già  sull'ardue  vette  nevose,  così  fra  i  ghiacci  secolari 
suonò  il  dolce  idioma  italiano,  rompendo  gii  eterni  e  paurosi  silenzi.  Sia 
onore  a  Lui  ed  ai  valorosi  che  gli  furono  compagni  nell'aspro  cimento. 
L'opera  loro  fu  grande,  e  Roma,  che  nella  .sua  storia  immortale  non  vide 
mai  attraverso  i  secoli  disgiunto  il  suo  nome  dalle  più  grandi  imprese, 
non  poteva  né  doveva  assistere  muta  all'orgoglioso  plauso  dell'intera  Na- 
zione, non  poteva  non  volere  che  a  Luigi  di  Savoia  fosse  reso  l'onore 
che  essa  sempre  tributava  a  chi  esaltò  con  le  alto  opere  la  virtù  latina. 
La  gran  Madre  italiana  chiamò  sempre  alla  gloria  del  Campidoglio  i  tìgli 
che  fecero  litulgere  nel  mondo  il  suo  nome,  e  la  vostra  Giunta,  ispiran- 
dosi a  questa  nobile  tradizione,  vi  propone  che,  plaudendo  all'eroica  im- 
presa dei  viaggiatori  italiani,  sia  solennemente  decretata  la  cittadinanza 
romana  a  S.  A.  R.  il  Duca  degli  Abi-uzzi,  duce  della  spedizione,  ed  una 
medaglia  d'oro  con  dedica  onoraria  al  valoroso  suo  compagno  e  coope- 
ratore, il  comandante  Cagni  ». 

—  E  ritornata  in  Italia,  restituita  all'affetto  della  sua  famiglia,  la  mar- 
chesa Salvago  Raggi  col  figliuoletto  Paris,  che  si  trovarono  rinchiusi 
nella  Legazione  inglese  di  Pechino  durante  il  truce  dramma  dell'assedio 
degli  Europei  nella  capitale  cinese.  Don  Livio  Caetani  ha  fatto  ritorno  in 
Europa  collo  stesso  piroscafo,  e  tra  breve,  quando  saranno  appianate  le 
ultime  difficoltà  diplomatiche  colla  Cina,  verrà  a  riveder  la  patria  anche  il 
marchese  Salvag'o  Rag'gi. 

—  Il  signor  Xathan  ha  generosamente  donato  allo  Stato  oS.'iS  mano- 
scritti, in  gran  parte  originali,   di  Mazzini  e  di  altri  uomini  politici,  che 
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saranno  depositati  nella  Biblioteca  Vittorio  Emanuele,  o  in  altro  luog-o  da 
destinarsi. 

—  Il  <i-iorno  S,  alla  palazzina  delle  Belle  arti  a  Firenze,  si  inaugurò 
la  Mostra  de'  tipi  di  moneta  nazionale^  eoireftìgie  di  Vittorio  Emanuele  III 
e  dt'lla  medaglia  connnemorativa  del  reg-no  di  Umlx-rto  I.  Il  concorso  si 
è  iniziato  dalla  Società  italiana  di  arte  pubblica.  I  trancobolli  eoll'effig-ie 
nel  nuovo  re  non  saranno  pronti  che  tra  cinque  o  sei  mesi,  poiché  la 
preparazione  dei  clichés  richiede  lungo  tempo. 

* 

Nel  1)^90  tu  tenuto  a  Londra  un  numeroso  Cong-resso  composto  di 
persone  influenti,  rappresentanti  di  i)arecciii  Stati  europei,  nel  (juale  si 
convenne  di  ottenere  dai  Governi  europei  una  legg-e  internazionale  per 
combattere  ])iii  efficacemente  gli  uomini  e  le  donne,  che  con  raggiri  e 
arti  subdole  ingannano  le  minorenni  maiulandole  all'estero  e*  vendendole 
per  scopi  immorali.  Nel  Cong-resso  fu  delil)erato  di  formare  dei  Comitati 
nazionali  in  tutti  i  paesi  d'Europa.  Già  tali  Comitati  si  costituirono  in 
Francia,  Kussia.  Germania,  Austria,  Ungheria,  Olanda.  Belgio,  Danimarca, 
Svezia,  Norvegia,  Svizzera  e  Inghilterra.  Con  il  gentile  permesso  del  sin- 
daco di  Roma,  Don  Prospero  Colonna,  l'S  gennaio  fu  convocata  in  Cam- 
pidoglio una  riunione,  cui  presero  parte  l'on.  Visconti-Venosta,  l'on.  Iaiz- 
zatti,  l'on.  Angelo  Celli  e  molte  altre  nobilita  della  scienza  e  della  politica. 
Dinanzi  a  quelle  eg-regie  persone  il  signor  Giovanni  Coote,  che  ha  già 
formato  Comitati  nei  paesi  sopra  indicati,  dimostrò  in  qual  modo  un  Co- 
mitato nazionale  italiano  possa  aiutare  (piest'opera  altamente  umanitaria. 
In  Russia  l'Imperatore  Nicolò  li  e  l'Imperatrice  hanno  già  espresso  la 
loro  simpatia  e  hanno  delegato  S.  A.  R.  la  principessa  Elena  di  Saxe- 
Altenburg-  a  presiedere  il  Comitato  russo.  In  Germania  l'Imperatore  Gu- 
g'iielmo  II  e  rinqH'ratrice  si  sono  egualmente  interessati  e  incaricarono 
il  conte  Keller,  ciambellano  di  Corte,  a  presiedere  il  Comitato  tedesco. 
La  Reg'ina  di  Svezia  indirizzò  una  lettera  di  simpatia  al  signor  Coote  ed 
agevolò  l'opera  di  quel  Comitato  Nazionale. 

—  Si  è  costituito,  con  a  capo  l'on.  Fradeletto,  auspice  la  Lega  degli 
insegnanti  di  Venezia,  il  Comitato  per  il  '20"  Congresso  nazionale  dell'e- 
ducazione femminile  e  delle  maestre  elementari,  che  avrà  luogo  in  Ve- 
nezia verso  la  fine  dell'agosto  del  190L  durante  l'Esposizione  internazio- 
nale d'arte.  Il  Congresso  durerà  tre  giorni,  intermezzati  da  due  di  riposo. 
Saranno  trattati  cinque  temi,  per  i  quali  si  possono  inviare,  a  tutto  di- 
cembre, proposte  al  Comitato,  presso  la  Lega  fra  gli  inseg-nanti  di  Venezia 
(Ateneo  Veneto).  Questo  Congresso  è  promosso  dal  Corriere  (Mie  Maestre, 
di  Milano,  che  già  fu  promotore  del  I  Congresso,  eh'  ebbe  luogo  con 
120U  aderenti  e  ben  800  presenti  alle  sedute,  in  Como,  durante  l'Espo- 
sizione voltaica  del  1W)9. 

—  //  secolo  che  muore  è  stato  il  tema  di  varie  conferenze,  tenute 
proprio  nel  momento  del  passaggio  fatale.  Notiamo  fra  le  più  importanti 
quella  di  Giuseppe  Giacosa  al  teatro  Regio  di  Torino,  e  quella  di  Arturo 
Linaker  all'Associazione  degli  impiegati  in  Firenze. 

—  Il  9  gennaio  l'on.  De  Nicolò  tenne  a  scopo  di  beneficenza  nella 
gran  sala  Consigliare  di  Bari,  una  conferenza  su  Federico  IL 

—  Nella  grande  sala  del  Liceo  Pisani  di  Venezia  fu  presentato  al 
pubblico  un  tentativo  originale  d'arte,  in  cui  la  poesia  e  la  musica  si 
trovano  accoppiate  in  ujia  forma,  se  non  novissima,  oggi  del  tutto  insueta. 
A  questa  creazione  fu  posto  il  nome  di  melologo,  quasi  a  significare  l'u- 
nione del  concetto  poetico  alla  melodia;  ed  infatti  si  tratta  di  un  poema 
La  Badia  di  Pomposa,  scritto  da  Domenico  Tumiati,  celebrante  i  ricordi 
del  sacro  Iiiog'O  ove  l'Ang'elico  trovò  nuove  armonie  di  colore,  e  fra' Guit- 
tono  d'Arezzo  nviove  luci  musicali;  poema  da  declamarsi  acconciamente 
mentre  la  musica  del  maestro  Veneziani  nello  stesso  tempo  svolge  nel 
suo  linguaggio  di  suoni  i  pensieri  del  poema. 

—  Ecco  il  programma  delle  Conferenze  promosse  dalla  Società  per 
l'istruzione  della  donna,  che  si  terranno  in  Roma  al  Collegio  Romano,  du- 
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rante  l'anno  1901:  10  gennaio:  Domenico  Oliva  (conferenza  a  inviti),  Alla 
Regina  Margherita!  —  Lettere  ed  arti.  -  17  gennaio:  A.  Chiappelli,  Le 
speranze  del  secolo  nuovo.  —  24  gennaio:  seguito  della  conferenza  Chiap- 
pelli  -  D.  Gnoli,  Tipi  storici  degli  edifìci  di  Roma.  — 31  gennaio:  I.  Chiese. 

—  7  febbraio:  II.  Case  e  pcdazzl.  —  21  febbraio:  III.  Piazze  fontane  e  ville. 
Tutte  e  tre  le  conferenze  con  pi'oiezioni.  —  28  febbraio:  G.  Mazzoni,  La 
maralità  nel  romanzo.  —  7  marzo:  G.  Pompilj:  U ufficio  inorale  nell'arte. 

—  Scienze.  -  21  marzo:  B.  Grassi,  Z.a  vita  negli  abissi  del  mare  {con  proie- 
zioni). —  28  marzo:  B.  Grassi:  /  termiti  (con  proiezioni)  -  Dottor  Otto 
von  Schròn:  La  vita  dei  cristalli,  in  4  conferenze,  delle  quali  non  sono 
fissate  le  date,  da  scegliersi  dal  conferenziere  (con  proiezioni). 

* 

Acciuista  il  pieno  favore  degli  amatori  e  del  pubblico  in  genere 
l'iniziativa  di  Bistolfi,  Dclleaui.  Reycend,  Thovez,  per  una  prima  Espo- 
sizione internazionale  di  arte  decorativa  moderna  da  tenere  in  Torino  dal 
maggio  all'ottobre  del  1M02.  in  coincidenza  alla  già  fissata  Esposizione 
quadriennale  di  belle  arti,  allo  scopo  di  spronare  gli  artisti,  dediti  sinora 
all'arte  pura,  a  dirigere  con  nuovi  concetti  artistici  la  produzione  indu- 
striale. 

—  L'Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Torino  conferirà  nel  1901  un 
premio  di  fondazione  Gautieri  all'opera  di  storia  politica  e  civile  in  senso 
lato,  che  sarà  giudicata  migliore  fra  quelle  pubblicate  negli  anni  1898-1900. 
Il  premio  sarà  di  circa  L.  oOOO,  da  cui  però  dovranno  dedursi  le  tasse  e 
le  spese  di  amministrazione,  e  sarà  assegnato  ad  autore  italiano  (esclusi 
i  membri  nazionali  residenti  e  non  residenti  dell'Accademia)  e  per  opere 
scritte  in  italiano. 

—  La  stessa  Accademia,  uniformandosi  alle  disposizioni  testamentarie 
del  dottore  Cesare  Alessandro  Bressa,  ed  al  programma  relativo  pubbli- 
catosi in  data  7  dicembre  1876,  annunzia  che  col  .^1  dicembre  1900  si 
chiuse  il  Concorso  per  le  scoperte  e  le  opere  scientifiche  fatte  nel  qua- 
driennio 1897-1900,  al  quale  concorso  erano  solamente  chiamati  scien- 
ziati ed  inventori  italiani.  Contemporaneamente  essa  Accademia  ricorda 
che,  a  cominciare  dal  1°  gennaio  1899,  è  aperto  il  concorso  per  il  tredi- 
cesimo pi-emio  Bressa,  a  cui,  a  mente  del  testatore,  saranno  ammessi 
scienziati  ed  inventori  di  tutte  le  nazioni.  Questo  concorso  ha  per  iscopo 
di  premiare  quello  scienziato,  di  qvialunque  nazione  egli  sia,  che  durante 
il  quadriennio  1899-1902,  «  a  giudizio  dell'Accademia  delle  Scienze  di 
Torino,  avrà  fatto  la  pili  insigne  ed  utile  scoperta,  o  prodotto  l'opera 
più  celebre  in  fatto  di  scienze  fisiche  e  sperimentali,  storia  naturale,  ma- 
tematiche pure  ed  applicate,  chimica,  fisiologia  e  patologia,  non  escluse 
la  geologia,  la  storia,  la  geografia  e  la  statistica  ».  Questo  concorso  verrà 
chiuso  col  31  dicembre  1902.  La  somma  destinata  ;il  premio,  dedotta  la 
tassa  di  ricchezza  mobile,  sarà  di  lire  9600. 

—  Il  romanzo  del  nostro  egregio  collaboratore  Richard  Bagot  A  Ro- 
man Misterg  che  fu  pubblicato  in  appendice  dalla  Tribuna.^  vedrà  tra 
breve  la  luce  in  forma  di  volume.  La  nuova  traduzione  sarà  riveduta 
dall'autore,  e  resa  completa  in  tutte  le  parti  che  vennero  soppresse  nel- 
l'appendice. 

—  Una  nuova  Rivista  letteraria  bimensile,  Pallade,  comincierà  le  .sue 
pubblicazioni  a  Monte  S.  Angelo  presso  Foggia. 

Vari^  : 

Lo  splendido  volume  pubblicato  dall'  Hoepli  sulla  Spedizione  del 
Duca  degli  Abruzzi  ed  monte  S.  Elia  (Alaska)  è  giunto  in  questi  giorni 
alla  seconda  edizione.  Come  è  noto,  il  racconto  è  do\'uto  al  dott.  Filippo 
De  Filippi,  e  le  fotografie  dalle  quali  sono  tolte  le  bellissime  illustrazioni 
furono  prese  da  Vittorio  Sella. 

—  Il  teatro  della  Comédie  Francavic  costruito  dall'architetto  Louis  (1786- 
1790),  restaurato  ed  ampliato  da  Prospero  Chabrol  (1860-1864),  divorato 
internamente  da  un  incendio  VS  marzo  1900,  ha  riaperto  le  sue  porte,  per 
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un  ricevimento  di  ji'ala.  Il  bi<ilietto  d'invito  èva  dei  sc^'ucnte  tenore:  J^tc 
Comédie  Fr<incaise  a  l' hnnncui'  (f'inrUer  M...  à  la  siùrée  d'inauriìii'atioii 
do.  la  nourelle  Halle,  (/ut  aura  liete  le  saviedl  'Jiì  déeeinbre  à  !>  heures.  - 
Penne  de  soirée.  L'arciiitetto  (Jaudet  lia  ricostruito  la  nuova  saia,  intro- 
ducendovi alcuni  nii^-lioranienti.  P^ssa  riproduce  quasi  esattamente  l'antica, 
die  era  una  delle  più  belle  che  esistessero.  Il  programma  del  primo  spet- 
tacolo comprendeva  Le  Old,  Les  Femmes  savanles  e  un  prolog-o  di  Jean 
llicliepin.  Gli  inviti  erano  stampati  sopra  un  cartone  artistico  che  ripro- 
tluceva  un  antico  disegno  scoperto  ag'li  archivi. 

—  Fra  le  più  importanti  pubblicazioni  francesi  notiamo  lo  splendido 
volume  edito  da  Hnchette:  Le  dir-nenvihne  siede:  Les  moeitrs,  les  arts, 
leti  idées.  una  specie  di  Museo  del  secolo  trascorso,  una  raccolta  viva  e 
pittoresca  di  narrazioni  e  di  quadri,  illustrata  da  molte  tavole  fuori  testo 
e  da  1)50  incisioni. 

—  Il  18  o-eiinaio  ricorre  il  duecentesimo  anniversario  della  creazione 
del  Regno  di  Prussia,  e  per  quell'occasione  giungeranno  a  Berlino  un 
arciduca  d'Austria,  e  il  granduca  Wladmiro  (li  Kussia. 

Gli  Italiani  all'  estero  : 

Sulla  splendida  Rivista  svedese  illustrata  Varia  di  Siocolma  (anno  III, 
n.  li),  col  titolo  Us  Italiens  Samfida  Dikl ai n//  (Da  poeti  italiani  contem- 
poranei) sono  pubblicati,  tradotti, un  som-ttodi  fiabrieled' Annunzio  (7vrr/;rt7, 
si/ster!  -  Addio,  Sorella!)  ed  uno  di  donna  (Grazia  Pierantoni-Mancini  (/ 
iikogen,  -  I  boschi),  accompagnati  da  relativi  ritratti. 

Della  stessa  Grazia  Pierantoni-Mancini.  a  proposito  del  suo  ultimo 
romanzo  La  signoi'a  Tilbcrli,  parla  a  'lungo  con  molta  lode  e  ammira- 
zione il  dott.  Wilhelm  Porte  sulla  Frankfurter  Zeltung  (17  novemb.  1900, 
n.  318). 

Nel  n.  41  (anno  XIX)  della  Rivista  polacca  Kraj  (Pietroburgo-Var- 
savia) si  riassume  fedelmente  l'articolo  del  prof.  D.  Ciàmpeli  sui  Crociati 
del  Sienkiewicz  pubblicato  sulla  L'assenna  Internazionale  di  Firenze. 

Notizie  della  «Dante  Alighieri». 

Le  elezioni  politiche  per  il  Reichsrath  di  Vienna  nei  paesi  italiani 
dell'Austria  e  specialmente  nellaVenezia  Giulia,  vennero  considerate  come 
un  fatto  politico  di  interesse  nazionale.  Per  ciò  fu  notato  con  riprovazione 
generale  che  alcuni  .socialisti  italiani,  a  Trieste  e  nell'Istria,  con  ecces- 
sivo spirito  di  parte,  abbian  lavorato  a  sostenere  candidature  di  compagni 
slavi  contro  le  candidature  italiane. 

Risentite  dimostrazioni  di  protesta  raccolgono  in  questi  giorni  cen- 
tinaia e  centinaia  di  adesioni,  particolarmente  nel  Friuli,  sotto  forma  di 
oblazioni  alla  «  Dante  Alighieri  »  che,  superiore  ai  partiti,  ben  rappre- 
senta il  concetto  dell'italianità  minacciata  nelle  sue  più  legittime  difese. 

Fra  i  Comitati  che  preparano  occasioni  di  propaganda  e  di  contri- 
buti, quello  di  Bologna  sta  predisponendo  una  serie  geniale  di  letture 
sulla  poesia  di  diversi  dialetti  italiani, 

Si  hanno  nuovi  Comitati  in  formazione  a  Vicenza,  Alba,  Avellino, 
Livorno. 

Nuovi  soci  ordinari:  i  senatori  Giuseppe  Calcagno,  Raffaele  Nanna- 
rone,  Bartolomeo  Borelli. 

Nuovi  soci  perpetui:  il  senatore  conte  Diogene  Valotti  e  il  commen- 
datore Ettore  Levi. 

È  pure  notevole  che  il  ministro  della  guerra  abbia  apertamente  con- 
fermato come  egli  approvi  la  partecipazione  individuale  degli  ufficiali 
dell'esercito  alla  «Società  Dante  Alig-hieri  ». 


366  LIBRI   E    RECENTI    PUBBLICAZIONI 


LIBRI  E  RECENTI  PUBBLICAZIONI 


Il  salotto  della  Contessa  Maffei  e  Camillo  Cavour,  di  RAF- 
FAELLO BARBIERA,  Milano,  1901,  Baldini,  Castoldi,  pagg-.  451, 
L.  4:.  —  Questo  bel  libro  del  Barbièra  è  già  troppo  noto  perchè  noi  lo 
raccomandiamo  ai  nostri  lettori.  Siamo  però  in  dovere  di  notare  che  in 
questa  sesta  edizione  vi  sono  molte  aggiunte,  tanto  che  diversi  capitoli 
possono  dirsi  rifatti  di  sana  jiianta.  Tali  ampliamenti  sono  dovuti  alle 
lunghe  e  diligenti  ricerche  eseguite  dal  comm.  Barbièra  in  vari  archivi, 
e  specialmente  in  quello  di  Milano.  Il  volume  è  adorno  di  numerosi  ri- 
tratti dei  frequentatori  del  celebre  salotto  che  tanta  influenza  esercitò  nei 
destini  di  Lombardia,  e  la  cui  irradiazione  si  diifuse  anche  in  altre  re- 
gioni italiane.  Siamo  sicuri  che  la  sesta  edizione  di  quest'opera  troverà 
nel  pubblico  italiano  il  largo  tavore  incontrato  da  quelle  precedenti. 

Della  storia  civile  e  politica  del  Papato,  di  F.  NOBILI-VITEL- 
LESCHI.  voi.  I.  Bologna,  lilOO.  Zanichelli,  pagg,  •  497,  L.  «.  —  Indi- 
chiamo con  piacere  agli  studiosi  quest'opera  dell'illustre  nosti-o  collabo- 
ratore, il  senatore  Xobili-Yitelleschi,  il  quale  ha  voluto  riassumere  a  larghe 
linee  la  figura  di  quella  grande  istituzione  che  con  termine  unico,  suo 
proprio,  si  intitola  il  Papato,  al  punto  di  vista  civile  e  politico,  e  dal  posto 
che  a  questo  stesso  punto  di  vista  essa  occupa  nella  storia  del  mondo. 
La  storia  del  Papato  è  stata  fino  ad  ora  indissolubilmente  collegata  ed 
identificata  con  quella  della  Chiesa  e  quindi  ne  ha  subite  le  sorti,  re- 
stando influenzata  da  due  correnti  opposte,  nessuna  delle  quali  era  capace 
di  ima  critica  spassionata.  Il  Vitelleschi  ha  eliminato  il  grave  pericolo, 
non  toccando  affatto  a  questioni  di  carattere  religioso,  e  riferendosi  alla 
storia  della  Chiesa  solo  in  quanto  era  strettamente  necessario.  Egli  ha 
diviso  la  durata  della  storia  del  Papato  in  periodi  di  quattro  secoli  ca- 
dauno che  rispondono  alle  grandi  crisi  per  le  quali  questa  istituzione  ha 
passato,  ed  ha  riassunto  in  questo  volume  il  primo  periodo.  Esso  si  svolge 
dalle  origini  del  Cristianesimo  fino  al  momento  che  esso  fu  proclamato 
religione  di  Stato  dell'Impero.  Con  gentile  e  patriottico  pensiero  il  Vi- 
telleschi dedica  questa  pregevole  opera  a  Roma,  chiamandosi  uno  dei 
suoi  più  devoti  figli. 

Un  nemico  della  donna,  di  GAETANO  DARCHINI.  Torino,  1900, 
Roux  e  ViAREXGO.  —  Non  ostante  che  Gaetano  Darchiui  affetti  di  chia- 
marsi Un  nemico  della  donna,  pure  non  risulta  che  egli  osi  ribellarsi  com- 
pletamente al  fascino  invitto  dell'eterno  femminino.  Gaetano  Darchini 
dunque  non  è  quel  nemico  della  donna  che  potrebbe  parere;  egli  è  solo 
nemico  della  donna  emancipata.  E  la  sua  pungente  acrimonia  si  riversa 
tutta  sulle  studentesse.  Mentre  il  Darchini  tanti  strali  velenosi  rivolge 
contro  la  donna  emancipata,  che  è  poi  la  donna  dell'avvenire,  circonda 
invece  con  un'aureola  commovente  di  poesia  la  donna  dei  tempi  andati, 
in  cui  la  giovanile  leggiadria,  lungi  dallo  sfiorire  in  cure  e  occupazioni 
virili,  si  perpetua  dolcemente  nella  eterna  primavera  del  sentimento,  del 
cuore.  E,  di  queste  donne,  due  tipi  ci  presenta:  una  è  la  vecchierella  mite 
e  buona,  che  nella  vita  non  ha  mai  tradita  la  missione  della  donna,  che 
è  stata  sempre  l'angelo  della  famiglia,  l'altra  è  la  bimba  soave  e  gentile, 
candido  fiore  mai  tui-bato  dalle  tempeste  dell'anima,  che  aprirà  confidente 
l'anima  alle  dolcezze  e  ai  palpiti  dell'amore.  Ecco  quali  sono  le  idee  di 
<luesto  strano  nemico  della  donna,  idee  tessute  con  briosa  vivacità  in  un 
bizzarro  volume,  in  cui  si  alternano  aneddoti  ed  efficaci  descrizioni. 

L'evoluzione   dell'arte   italiana,  di   N.    TACCONE -GALLUCCI, 

Messina,  1900,  Muglia,  pagg.  o54,  L.  3.50.  —  Il  barone  Taccone-Gallucci, 
già  noto  per  parecchi  studi  di  filosofia  ed  arte,  tra  i  quali  uno  pubblicato 
in  francese  a  Parigi  col  titolo  Mélanges  philosophiques  ei  arfistiques,  ha 
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raccolto  in  questo  volume  le  sue  osservazioni  sul  prodotto  artistico  na- 
zionale di  tutto  un  secolo.  Ejjli  si  è  attenuto  alla  divisione  dei  periodi 
letterari:  Classicismo,  lioììittnticismo  e  Ìj'e«Zm»o,  stiniantlo  che  sia  compito 
(h'iln  letteratura  di  segnare  l'indirizzo,  costituir*'  l'anibiente,  e  ini])riniere 
il  carattere  e  il  colore  di  moda  a  ciascuna  delle  arti.  Egli  «j  è  termato 
più  a  lun<>o  sul  periodo  che  attraversa  attualmente  l'arte,  occupandosi 
anche  specialmente  della  critica. 

I  «  Sepolcri  di  Ugo  Foscolo  connnentati  da  CARLO  IBERTI.  To- 
rino, 19U0,  Pak.wi.v,  pag-g-.  •202.  L.  2.  —  Carlo  Iberti,  valoroso  giovane  che 
attualmente  trovasi  ad  Kdinburiio,  chiamatovi  a  tenere  conferenze  in 
quella  L'niversità  sulla  letteratura  italiana,  ha  pubblicato  (juesto  prege- 
vole commento  dei  Sepolcri.  Il  lavoro,  ricco  di  osservazioni  etimologiche, 
Hlologiehe,  storiche,  grammaticali,  porterà  nuova  hu-e  sul  poema  fosco- 
liano, e  noi  possiamo  annoverarlo  fra  i  migliori  commenti  di  quel  gioiello 
d'arte.  Gli  studiosi  della  vita  e  delle  opere  del  Foscolo  troveranno  una 
ampia  ed  utile  raccolta  di  notizie  in  questo  \olumc.  che  si  raccomanda 
anche  jier  lo  stile  semplice  ed  elegante. 

,  Almanacco  Italiano.  JUOl.  P"'irenze,  Bemporad,  pag'g-.  556,  L.  3.50. 
—  E  uno  fra  gli  almanacchi  ])iù  ricercati,  per  la  praticità  degli  argo- 
menti e  per  la  sua  ben  intesa  brevità,  pregi  che  lo  rendono  una  vera 
enciclopedia  popolare,  una  guida  intelligente  della  vita  quotidiana.  Tutti, 
la  madre  di  famig'lia.  il  )»rofessionista.  l'impiegato,  l'ojx'raio,  possono 
averne  bisogno,  poiché,  oltre  alle  nozioni  di  astronomia,  di  scienza,  di 
storia,  larga  parte  è  concessa  all'arte  ed  allo  sport.  Fra  i  capitoli  che 
presentano  maggiore  utilità,  notiamo  quello  contenente  le  notizie  ammi- 
nistrativ(\  statistiche,  diplomatiche,  che  rendono  questo  almanacco  pre- 
g-evole  per  ogni  uttìcio. 

Un  homme  d'affaires,  di  PAUL  BOURGET.  Parigi,  1901.  Plon 
NouHKiT,  pagg.  :)0!>.  —  In  (juesto  nuovo  volume  di  prosa  dell'  illustre 
scrittore  troviamo  un  breve  romanzo  seguito  da  tre  novelle:  Dimlifé, 
['n  réveillon.  L' Outragé.  Colla  sua  abituale  finezza  e  colla  sua  esperienza 
di  profondo  psicologo,  Bourget  ci  fa  penetrare  nell" intimità  di  personaggi 
romantici  e  perseguitati  dalla  sventura,  e  ci  dà  in  questo  ultimo  volume 
una  deliziosa  pittura  di  scene  familiari.  All'ambiente  intimo  egli  ha  ri- 
volto principalmente  i  suoi  studi  recenti;  infatti  Dromes  de  famiUe  s'in- 
titola il  suo  ultimo  libro.  Intanto  attendiamo  Le  fantòme  che  è  in  prepa- 
razione alla  libreria  e  che  si  sta  pubblicando  nella  h'evue  des  Deux 
Mondes. 

Le  Quattrocento,  di  PHILIPPE  MONNIER.  Parigi,  1901,  Perrin, 
pagg.  340—160.  —  E  un'opera  che  è  costata  all'autore  dieci  anni  di  pa- 
zienti ricerche  e  che  sarà  con  grande  utilità  consultata  anche  dagli  stu- 
diosi  italiani.  La  parte  pivi  svolta  è  quella  che  studia  la  manifestazione 
letteraria  del  secolo  xv.  L'opera,  che  consta  di  due  grossi  volumi,  si  di- 
vide in  cinque  libri.  Il  primo  studia  le  origini  delle  signorie  e  le  condi- 
zioni della  società  e  della  Chiesa;  il  secondo  esamina  il  risorgere  degli 
studi  di  latino  ed  il  movimento  umanistico  in  generale;  il  terzo  è  dedi- 
cato al  greco  e  ritrae  la  Corte  di  Lorenzo  de'  Medici  e  l'Accademia  pla- 
tonica; il  quarto  si  occupa  dell'italiano  ed  analizza  il  carattere  ed  il  sen- 
timento del  popolo,  il  Eiuascimento  a  Firenze,  a  Ferrara  e  a  Napoli.  Il 
capitolo  di  conclusione,  che  forma  il  quinto  libro,  è  intitolato  «  Girolamo 
Savonarola  e  la  spedizione  di  Carlo  Vili  >  .  Questo  importante  lavoro,  cor- 
redato di  vasta  bibliogratìa.  è  degno  del  maggiore  encomio,  per  la  pro- 
fondità con  cui  uno  straniero  ha  studiato  le  manitestazioni  della  vita  po- 
litica ed  intellettuale  del  nostro  i^aese  in  un'epoca  relativamente  remota. 

La  Guerre  -  L'Arniée,  di  M.  BORDEAUX,  Feret  et  Fils,  édi- 
teurs,  1899,  pagg.  409.  —  Il  principio  che  informa  questo  importante  libro 
è  perfettamente  l'opposto  del  detto  comune:  Il  numero  fa  la  forza.  L'au- 
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tore  crede 

dal  buon  senso, 


che  il  principale  fattore  della  vittoria  sia  il  valore  e  lo  deduce 
v„w  i,iv^,.  ^.enso,  dalle  ophiioal  dei  più  grandi  capitani  e  dai  fatti,  di  g-uerra 
più  importanti  esposti  in  ciuadri,  ove  è  notato  l'effettivo  dell'esercito  vin 
citore  e  del  vinto.  L'ultima  parte  del  libro  è  consacrata  all'applicazione 
del  principio  e  contiene  proposte  pratiche.  L'autore  crede  conveniente 
l'istituzione  di  due  eserciti:  l'uno  difensivo,  fondato  sulla  educazione 
civile,  sulla  istruzione  militare,  e  destinato  ad  operare  solo  in  Europa; 
l'altro,  offensivo,  fondato  sulla  educazione  militare,  sulla  esperienza  della 
vita  di  campo,  e  destinato  ad  agire  sotto  tutti  i  climi,  in  tutti  i  paesi. 

L'une,  cuirasse; 
L'autre,  épée. 

The  Venitinn  llepablic:  Its  lUse,  Ita  Growtli  <ind  Its  Fall, 
by  W.  CAREW  HAZLITT.  New  York,  the  Macmii-l.w  Company, 
2  voli.,  pag-g'.  814-815,  doli.  VI.  —  (t|uesta  elaborata  storia  della  Repub- 
blica veneta,  la  più  completa  ciie  esista  in  inglese,  è  ora  pubblicata  per 
la  prima  volta  nella  sua  integrità.  Essa  contiene  il  resultato  di  quaranta 
anni  di  ricerche.  La  prima  edizione,  del  1860,  è  stata  molto  ampliata, 
quasi  completamente  riscritta,  e  condotta  fino  al  1797,  anno  in  cui  bru- 
scamente cadde  la  gloriosa  Repubblica.  I  due  volumi  abbondano  di  note 
e  citazioni  che  saranno  altamente  apprezzate  dag-li  studiosi  di  storia. 
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Bicordi  (V  infanzia  e  di  scuola  di  Edmondo  De  Amicis.  —  Mi- 
lano, 1901,  Fratelli  Trevos,  pagg.  444,  L.  4, 

A  Vespro.  Memorie  di  Università  e  di  giornalismo  di  Giulio 
Padovani.  —  Bologna,  1901,  N.  Zanichelli,  pagg.  S'Sù,  L   8. 

Novelle  umoristiche,  di  Adolfo  Albektazzi.  —  Milano,  1900, 
Fratelli  Treves,  pagg.  872,  L.  3,50. 

Miro  e  Naida.  Eomanzo  orientale  di  Italo  Pizzi.  -  Torino, 
1901,  Carlo  Clansen,  pagg,  541,  L.  3. 

Il  Vecchio  della  utontagna.  Romanzo  di  Grazia  Deledda.  — 
Torino,  1900,  Roux  e  Viarengo,  pagg.  255,  L.  2,50. 

Arte,  scienza  e  fede  ai  giorni  di  Dante.  Conferenze  dantesche.  — 
Milano,  1901,  U.  Hoepli,  pagg.  323,  L.  6,50. 

Il  FUnasciììiento  in  Italia.  L'era  dei  tiranni,  di  John  Ad- 
DiNGTON  Sysmonds.  Prima  versione  italiana  di  Guglielmo  De  La 
Felp.  —  Torino,  1900,  Eoux,  Viarengo  e  C,  pagg.  522,  L.  5. 

Manuale  per  l'applicazione  della  tassa  sulla  manomorta,  di  Luigi 
Princivalle.  —  Roma,  1900,  Tip.  Fallii,  pagg.  272,  L.  o,50. 

Giuseppe  Prina.  Documenti  inediti  raccolti  per  cura  di  Silvio  Pel- 
Lixi.  —  Novara,  1900,  Tip.  F.lli  Miglio,  pagg.  131,  L.  2. 

Krùger.  Versi  di  Adolfo  De  Bosis.  —  Roma,  1900,  Tip.  dell'Unione 
Cooperativa  editrice,  pagg.  11. 

La  conquista  della  (jloria.  Romanzo  di  Gustavo  Chiesi.  —  Milano, 
1900,  La  Poligrafica,  pagg.  311,  L.  2. 

Le  odi  di  Anacreonte.  Versione  metrica  di  Clinic  Quaranta.  —  Roma, 
1900,  Società  Editrice  Nazionale,  pagg.  93,  L.  1,50. 

L'amore  in  Ugo  Foscolo  - 1795-1807.  Saggio  critico  di  Arturo  Foà.  — 
Torino,  1900,  Clausen,  pagg.  225,  L.  3. 

Ottavio  Hinuccini.  Studio  biogratìco  e  critico  di  Francesco  Dacca- 
MADORO  Ramblli.  —  Fabriano,  1900,  Tip.  Gentile,  pagg.  259,  L.  1,80. 

F'ede.  Romanzo  di  Fides.  —  Lugano,  1900,  A.  Arnold,  pagg.  223. 

La  questione  coloniale  f.  i  popoli  di  razza  latina,  di  Gustavo  Coen.  — 
Livorno,  1901,  Giusti,  pagg.  867,  L.  3. 
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Commcntdtiont's  Mn/iliduae,  di  Pascal  Carlo.  —  Milano-Palermo, 
1900,  Saiuh-on,  \ìt\g}x-  1<>'-?,  L.  3. 

Uiui  ìiiisiini  eccezionale  dei  lìomani.  Il  Senat iis-consiiìt ks  ìd/imus,  di 
CouKADo  Bauua(ìallo.  —  Ivoma,  1900,  Loescher,  |)a;i<:;-.  137,  L.  3. 

Il  censimento  della  popolazione  sotto  la  Repidòlica  Veneta,  di  Aldo 
Contento.  —  Venezia,  1900,  Viseiitini,  pa<r<i-.  2(J7. 

Il  Profitto,  di  IviKocLE  LoKiNi.  —  Roma,  1901,  E.  Loescher  e  C, 
p!ìy;g.  155,  L.  2,50. 

Im  socioìo(/i(i.  Il  suo  compito:  le  sue  scuole,  di  Achille  L<»ul\  —  Ve- 
rona-Padova, 1901,  Fratelli   Drueker.  ir.xgg.  192.  L.  2. 

Brere  storia  Dioilcrna  ad  uso  delle  scuole  secotuhirie  e  delle  pei'sone 
colte,  di  Antonio  Mksscjki.  —  Parte  I.  Firenze,  1901,  G.  C  Sansoni, 
pa-g.  237,  L.  1,20. 

Classici  latini  e  greci,  ed.  Le  Mounier 

Lettere  scelte  di  C.  Plinio  Cecilio  Secondo,  per  eura  di  S.  Piovano  ed 
E.  LoN(JHi.  —  Testo  e  Commento,  in  2  volumi,  L.  5. 

La  Costituzione  di  Atene  di  Aristotele,  a  eura  dì  A.  Cosattini. 

I  commentari  di  C.  (Giulio  Cesare  sulla  guerra  Gallica,  per  cura  di 
Egisto  Gkrunzi,  L.  2. 

Vita  di  Catone  Magipore,  di  Plutarco,  jier  cura  di  V.  Bri(JNola.  L.  2. 

Le  Metamorfosi  (luoghi  scelti),  ili  P.  Ovidio  Xasonk,  per  cura  di 
Tommaso  Gotti.  —  L.  1,75. 

ly  -i  Aulu furia  r  di  Plauto,  per  eura  di  G.  R.  Bonino,  L.  1,50. 

La  u  liepubblica  r  di  l'iatone,  per  cura  di  V.  Brucinola,  L.  2. 

PUBBLICAZIONI  STRANIERE. 

Pompeji  in  Lefjen  und  h'unst,  von  Augcst  Mai  .  —  Leipzig",  1900, 
Verlag;  von  Wilhelm   Kngelmann,  pagg-.  óOfi,  inarchi  16. 

Éomische  AurienhlicksìAlder ,  von  Albert  Zaciieu.  —  Oldenburg  und 
Leipzig-,  Schulzesche  Hot'h.  Buehhandlung-,  pagg-.  271. 

In  the  Palace  of  the  Kiiu/,  bv  F.  Marion  Crawford.  —  Leipzig",  1901, 
B.  Tauchnitz,  2  vols.  34G9-347Ò. 

The  Jìrass  Botile,  bv  F.  Axstev.  —  1  voi.  Leipzig.  1901,  B,  Tauchnitz, 
L.  2.  3471. 

Nuove  pubblicazioni  di  B.  Tauclmitz  di  Lipsia, 

(Ciascan  Tolame  L.  2). 

The  Master- Christian,  by  Marie  Corelli.  2  vols.  3450-3451. 
Conversations  icith  Prince  Bismarck,  ed.  b y  Sidney  Whitman.  1  voi.  3452. 
The  Man  that  corrupted  Hadleyhurg,  "etc.  bv  Mark  Twain.  2  vols. 

3453-3454. 
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TTie  Worldlings,  hj  Léonard  Merrick.  1  voi.  3457. 
The  Isle  of  Ùnrest,  by  Henry  Seton  Merrlmax.  1  voi.  3458. 
Prejudged,  bv  Florence  Montgomery.  1  voi.  3459. 
The  Infidel,  by  M.  E.  Braddon,  2  vols.  3460-3461. 
Quisanfé,  by  Anthony  Hope.  1  voi.  3462. 
A  Suffolk  Courtship,  by  M.  Bethaji-Edwards,  1  voi.  3463. 
Cunning  Murrell,  bv  Arthur  Morrison,  1  voi.  3464. 
The  Great  Boer  War,  by  A.  Conan  Doyle,  2  vols.  3465-3466. 
Eleanor,  by  Mrs  Humphry  Ward,  2  vols.  3467-3468. 
In  the  Palace  of  the  King,  bv  F.  Marion  Crawford.  2  vols.  3469-3470. 
The  Brass  Botile,  by  F.  Anstey.  1  voi.  3471. 

Direttore-Proprietario:    MAGGIORINO  FERRARIS. 
David  Marchionni,  Eesponsabile. 
24  Voi.  XCI,  Serie  IV  -  16  Gennaio  1901. 
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Schema  di  un  disegno  di  Legge. 

Poco  più  di  un  anno  è  trascorso  dacché  la  Riforma  Agraria^ 
pubblicata  il  16  novembre  1899  in  questa  Rivista,  suscitava  in 
tutto  il  paese  largo  e  fecondo  movimento  d'idee  e  di  proposte.  Da 
quel  giorno  il  mio  pensiero  si  rivolse  sempre  più  costante  allo 
studio  ed  alla  soluzione  dell'arduo  problema,  al  quale  tanta  parte 
della  nazione,  anche  mediante  la  stampa  quotidiana,  ha  portato 
il  suo  contributo  con  discussioni  e  pubblicazioni  numerose.  E  mi 
preme  di  ringraziare  particolarmente  le  Associazioni  agrarie  -  e 
soprattutto  la  Società  degli  agricoltori  italiani  di  Roma,  il  Circolo 
agricolo  ed  industriale  di  Milano  e  l'Accademia  dei  Georgofili  di 
Firenze  -  che  mi  diedero  largo  campo  di  esporre  le  mie  idee  e  di 
propugnarle  dinanzi  a  uomini  autorevoli  per  dottrina  e  pratica 
esperienza.  Infiniti  altri  inviti,  a  me  pervenuti  da  ogni  angolo  d'Ita- 
lia, fui  dolente  di  non  poter  finora  accogliere,  desideroso  che  l'opera 
della  propaganda  non  mi  distogliesse  da  quella  lenta  elaborazione 
di  indagini  e  di  studi,  di  cui  ogni  nuova  riforma  abbisogna, 
prima  di  essere  tradotta  nelle  sue  pratiche  applicazioni. 

Né  l'anno  trascorse  infruttuoso.  Da  un  lato  ho  potuto  di  molto 
allargare  le  osservazioni  sulla  Politica  Agraria  delle  maggiori  na- 
zioni d'Europa,  per  le  quali  Governi  e  studiosi  esteri  mi  furono  lar- 
ghi di  ricchissimo  materiale  di  ricerche,  di  leggi  e  di  risultati  pratici, 
che,  a  mano  a  mano,  confido  poter  illustrare  nelle  pagine  di  questa 
Rivista.  Fruttuoso  sovra  ogni  altro  fu  un  viaggio  di  studi  da  me 
testé  compiuto  in  Francia,  dove,  grazie  alla  cortesia  di  M.  Dupuy, 
ministro  dell'  agricoltura,  di  M.  Meline  e  del  marchese  di  Yogué 
presidente  della  «  Société  des  Agriculteurs  de  France  »,  mi  fu  dato 
di  raccogliere  studi  ed  impressioni  preziosissimi  (1),  Cosi  mi  per- 

(1)  Adempio  pure  ad  un  dovere  esprimendo  i  più  sentiti  ringrazia- 
menti a  S.  E.  il  conte  Tornielli,  ambasciatore  di  S.  M.  a  Parig-i,  che  con 
l'autorità  del  nome  e  con  insuperabile  cortesia  mi  pose  in  grado  di  pro- 
cedere alle  mie  ricerche. 
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suasi  sempre  più  che  -  all'infuori  dell'Italia  -la  maggior  parte  degli 
Stati  moderni  considerano  che  al  loro  indirizzo  economico  sia 
indispensabile  un  programma  costante  di  politica  agraria,  largo  di 
concetti,  potente  per  mezzi,  benetico  per  pratici  risultati.  L'agricoltore 
italiano  è,  senza  forse,  il  più  negletto  d' Europa,  e,  tranne  splendide  ec- 
cezioni, l'Italia  agricola  è  rimasta,  nel  suo  complesso,  di  molti  anni 
addietro  agli  altri  Stati  civili,  per  progresso  scientitico  ed  agrono- 
mico, per  intensità  e  ricchezza  di  colture,  per  movimento  legislativo, 
per  organizzazione  di  proficui  commerci  d'esportazione  delle  sue 
derrate.  Che  se  poi  gli  agricoltori  italiani  potessero  realizzare 
quanto  siano  stati  trascurati  da  Governi  e  Parlamenti,  non  tarde- 
rebbero un  solo  istante  a  dare  segni  di  tale  riscossa,  da  diventare 
irresistibile  per  Ministeri  e  maggioranze. 

E  sempre  più  favorevoli  volgono  alle  nostre  idee  le  correnti  del- 
l' opinione  pubblica  in  paese.  La  larga  discussione  ha  messo  in  luce 
quanto  siano  profonde  e  stridenti  le  usure  nelle  campagne  e  quale 
sollievo  esse  attendano  dal  credito  agrario,  provvidamente  collegato 
ai  consorzi  ed  all'istruzione.  In  molte  parti  del  nostro  paese,  «  la 
terra  è  più  assetata  di  capitale  che  di  acqua  »,  disse  con  frase  felice 
l'on.  Guicciardini.  In  ogni  regione  della  penisola  v'ha  l'aspirazione 
a  redimere  il  suolo  patrio  da  una  agricoltura  che  sfrutta  la  terra 
ed  immiserisce  il  proprietario  ed  il  contadino:  ma  in  grande  parte 
del  Eegno,  specialmente  nel  Mezzogiorno  e  nelle  isole,  difettano 
quelle  forme  moderne  e  perfezionate  dell'  associazione,  dell'istru- 
zione e  del  credito  che  costituiscono  la  condizione  prima  e  la  base 
d'ogni  progresso  agronomico.  Solo  la  Bifornia  Agraria  può  prov- 
vedervi in  modo  graduale,  ma  deciso  ed  efficace. 

Ne  abbiamo  ogni  giorno  la  riprova  nei  fatti.  L'anno  trascorso 
dalla  prima  pubblicazione  della  Riforma  Agraria  ci  si  presenta 
come  un  vero  campo  sperimentale  di  dimostrazione.  Esso  ha  com- 
provato come  gli  antichi  metodi  della  iniziativa  individuale  e  del- 
l'associazione spontanea,  abbandonate  a  se  stesse  -  per  quanto  pos- 
sano in  alcuni  casi  brillare  d'intensa  luce  morale  -  sono  troppo 
lenti  ed  affatto  inadeguati  a  risolvere  il  grande  problema  del  rin- 
novamento agrario  del  paese.  Siffatti  sistemi  dottrinari  e  teorici 
sono  oramai  tramontati  nei  principali  Stati  dell'Europa  continen- 
tale. Mentre  in  Italia,  economisti,  agronomi  e  uomini  politici,  di- 
scutono e  criticano,  all'  estero  si  opera  e  si  progredisce.  In  tal 
guisa  i  prodotti  dei  campi  esteri  non  solo  scacciano  le  derrate  ita- 
liane dai  mercati  loro,  ma  tendono  ad  invadere  i  mercati  neutri, 
a  detrimento  delle  nostre  esportazioni.  Governi  e  Parlamenti  esteri 
proverebbero  un  sorriso,  se  conoscessero  le  nostre  dispute  arcadiche 
informate  al  dottrinarismo  liberale  del  buon  tempo  antico,  mentre 
essi  nel  campo    agrario,  ogni  giorno,   integrano   coli'  azione  dello 
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Stato  le  energie  individuali,  non  solo  nell'istruzione  ma  nelle 
Unioni,  nel  credito,  nelle  assicurazioni,  nella  cooperazione  di  pro- 
duzione e  d'esportazione  -  in  tutto  quel  complesso  d'istituti  clie 
l'on.  Gatti  chiamò,  a  ragione,  lo  strumento  tecnico  perfezionato  del- 
l'agricoltura moderna.  -  Da  noi  si  filosofeggia  e  gli  agricoltori  im- 
poveriscono: altrove  si  opera  e  gli  agricoltori  arricchiscono.  Questa 
è  la  differenza  dei  due  metodi  e  dei  loro  risultati  pratici. 

Di  discussioni,  giova  sperare,  ne  abbiamo  avute  abbastanza. 
Esse  almeno  hanno  servito  a  provare  come  all'infuori  della  Ei- 
forma  Agraria,  nessuna  proposta  sia  venuta  innanzi  edificatrice  e 
ravvivatrice  della  nostra  economia  rurale.  Quindi  o  Bi  forni  a  Agraria 
0  povertà  dell'Italia  agricola  ed  economica,  con  tutte  le  inevitabili 
conseguenze  del  malcontento  politico  e  sociale.  Questo  è  il  dilemma 
inesorabile  tra  cui  dobbiamo  scegliere.  Né  è  merito  nostro;  poiché 
la  Riforma  Agraria  non  é  che  il  portato  logico  -  contemperato  alle 
condizioni  italiane  -  di  trent'  anni  di  studi,  di  tentativi,  di  esperi- 
menti e  di  successi  che  hanno  costituito  il  grande  sistema  agrario 
della  Germania  moderna.  Non  c'è  più  nulla  da  inventare!  escla- 
mava con  teutonico  orgoglio  il  più  eminente  agronomo  tedesco - 
il  V.  d.  Goltz  -  constatando  i  benefici  dell'organizzazione  agraria 
della  Germania,  a  cui  il  nostro  progetto  a  grandi  Knee  si  é  inspi- 
rato, E  coloro  stessi  che  in  Italia  non  si  limitarono  all'uflicio  di 
critici,  ma  cercarono  di  sostituire  altre  proposte,  a  che  cosa  riu- 
scirono se  non  a  pallide  imitazioni  o  del  sistema  tedesco  o  del 
progetto  nostro,  con  lievi  varianti  che  possono  soddisfare  l'amore 
della  novità,  se  non  della  vanità  personale,  ma  che  nulla  mutano 
alla  sostanza  delle  cose  ? 

La  Biforma  Agraria  -  con  quei  temperamenti  e  quelle  corre- 
zioni che  la  discussione  e  l'esperienza  additeranno  -  è  destinata  a 
diventare  un  fatto  compiuto.  Ad  afìVettare  questo  nostro  voto  è  ne- 
cessario che  gli  agricoltori  italiani  si  stringano  con  fede  e  con 
concordia  attorno  a  questa  bandiera  -  che  é  la  bandiera  dell'Italia 
rurale  -  che  è  la  bandiera  di  tutti  coloro  che  vogliono  lavorare  di- 
sinteressatamente al  riscatto  dell'agricoltura  nazionale,  al  progresso 
economico  e  sociale  dell'  Italia  nostra. 

Ci  pare  quindi  giunta  l'ora  di  raccogliere  le  fila  e  di  cominciare 
il  lavoro  pratico  nel  campo  legislativo.  Così  aderendo  al  cortese  in- 
vito degli  amici,  e  specialmente  dell' on.  Capitelli,  operoso  presidente 
della  Società  degli  agricoltori  italiani,  ho  tradotti  in  uno  schema 
di  disegno  di  legge  i  concetti  informatori  della  Riforma  Agraria, 
pure  tenendo  conto  dei  suggerimenti,  dei  consigli  e  delle  critiche 
serene  di  amici  e  di  avversari. 
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II  disegno  di  legge  ha  appunto  per  iscopo  di  dare  una  base 
precisa  e  concreta  alle  discussioni  che  si  vanno  facendo  in  paese 
sulla  Riforma  Agraria  e  di  raccogliere,  intorno  ad  essa,  le  ade- 
sioni degli  amici  e  degli  agricoltori  italiani  onde  presentarla  al- 
l' approvazione  del  potere  legislativo. 

La  Riforma  Agraria  si  compone  di  due  parti: 
1°  L'Organizzazione  agraria; 
2°  Il  Credito  agrario. 

La  prima  sta  di  per  sé,  ma  serve  iti  pari  tempo  di  base  alla 
seconda.  Il  progetto  comprende  quattro  titoli  distinti: 

Titolo     I.  —  Disposizioni  generali; 
Titolo    II.  —  Disposizioni  speciali  ; 
Titolo  III.  —  Disposizioni  cVordine; 
Titolo  IV.  —  Disposizioni  diverse. 

II  Titolo  primo  ed  il  secondo  contengono  i  principi  fondamen- 
tali: non  poche  delle  disposizioni  del  Titolo  terzo  potrebbero  trovar 
posto  nel  Regolamento.  Abbiamo  preferito,  per  ora,  di  compren- 
derle nel  disegno  di  legge  per  darne  un'  idea,  quanto  più  è  possi- 
bile, completa. 

Non  poche  delle  disposizioni  essenziali  meriterebbero  una  spe- 
ciale motivazione.  Ci  riserbiamo  di  darla  tra  non  molto.  Prima 
però  di  presentare  lo  schema  del  disegno  di  legge,  crediamo  utile 
descrivere  le  linee  generali  della  Riforma  Agraria  sulle  basi  esposte 
nella  Nuova  Antologia  del  16  novembre  1899  e  del  1"  gennaio  1900. 
Esse  sono  le  seguenti: 

In  ciascun  mandamento  del  Regno  i  proprietari  di  fondi  ru- 
stici possono  volontariamente  associarsi  in  una  Unione  Agraria 
vtanda mentale,  a  cui  è  annessa  una  Cassa  di  prestanze  agrìcole 
in  natura.  L'  Unione  Agraria  è  a  base  elettiva. 

Le  Unioni  mandamentali  sono  aggruppate  in  Unioni  r^egionali 
in  numero  di  16  a  18  al  massimo:  ed    in  una  Unione  Nazionale 
con  sede  a  Roma.  L' intera  organizzazione  può  quindi  estendersi  a 
gradi  a  tutto  il  Regno  e  comprendere  all' incirca: 
1800  Unioni  e  Casse  agrarie  mandamentali; 
16  a  18  Unioni  e  Casse  agrarie  regionali; 
1  Unione  ed  una  Cassa  agraria  Nazionale. 

Le  Unioni  mandamentali  somministrano  per  contanti  od  a 
credito,  agli  agricoltori  che  lo  desiderano,  ed  esclusivamente  in  na- 
tura, le  materie  prime  e  le  scorte  vive  e  morte  necessarie  all'  e- 
sercizio  dei  loro  poderi:  semi,  pianticelle,  concime,  zolfo,  solfato 
di  rame,  pali  e  filo  di  ferro   per   viti,  bestiame,   strumenti,  mac- 
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chine,  ecc.  Per  queste  somministrazioni  le  Unioni  mandamentali 
funzionano  soltanto  come  intermediarie  o  commissionarie:  esse 
raccolgono  le  ordinazioni  dai  proprietari  e  dagli  agricoltori  e  le 
trasmettono  alla  relativa  Unione  regionale:  ricevono  le  merci  or- 
dinate, in  sacchi  chiusi,  e  ne  fanno  consegna  ai  singoli  proprietari, 
per  mezzo  del  locale  ufficio  di  posta  e  sotto  la  sua  garanzia  e  respon- 
sabilità. L'esercizio  delle  Unioni  Agrarie  mandamentali  non  richiede 
quindi  né  capacità,  né  attitudini  speciali  e  difficili  a  trovarsi  in 
qualsiasi  villaggio:  non  domanda  istruzione  e  moralità  d'ordine 
superiore,  perché  non  si  presta  a  frodi  :  non  esige  spese  né  per  locali, 
né  per  il  personale  e  non  può  gravare  in  modo  alcuno  sopra  il  con- 
tribuente. L' Unione  ha  la  sua  sede  nel  capoluogo  del  mandamento, 
per  lo  più  nella  casa  comunale:  la  sua  gestione  è  affidata  al  locale 
ufficio  di  posta. 

Le  Unioni  regionali  provvedono  agli  acquisti  e  in  genere  alle 
operazioni  all'  interno  del  Regno  :  1'  Unione  Nazionale  agli  acquisti 
ed  alle  operazioni  all'estero.  Si  hanno  in  tale  guisa  tutti  i  van- 
taggi del  commercio  e  dei  trasporti  all'  ingrosso  :  persone  tecniche 
per  la  scelta,  spese  generali  ridotte  al  minimo,  prezzi  miti,  qualità 
genuine,  garantite  da  analisi  chimica.  Soltanto  l' Unione  Nazionale 
e  le  Unioni  regionali  hanno  un  Ufficio  loro  proprio:  ma  devono 
coprirne  le  spese  con  gli  utili  delle  operazioni  di  credito  e  di 
commercio,  cosicché  anche  esse  non  possono  gravare  in  modo  al- 
cuno sopra  i  contribuenti. 

Il  credito  é  direttamente  accordato  ai  proprietari  singoli  che 
pagano  non  meno  di  lire  20  1'  anno  d' imposta  fondiaria  erariale  - 
ed  ai  piccoli  proprietari  consociati  che  pagano  meno  di  20  lire  -  dalle 
Unioni  mandaìnentali,  in  natura,  sotto  forma  di  conto  corrente, 
mediante  libretti  postali  di  credito  agrario,  analoghi  agli  attuali 
libretti  di  risparmio  postale.  Il  credito  non  potrà  in  nessun  caso 
superare  25  volte  l'ammontare  dell'  imposta  fondiaria  erariale  a 
cui  ciascun  proprietario  è  soggetto  e  purché  il  suo  podere,  libero 
da  ipoteche,  presenti  un  valore  doppio.  Anzi  nei  primi  tre  anni  - 
a  titolo  di  esperimento  e  per  misura  di  prudenza  -  il  credito  è 
limitato  a  10  volte  l'ammontare  dell'imposta  erariale.  L'inte- 
resse non  supererà  da  principio  il  4  \/2  P^r  cento  all'anno,  senza 
spese,  né  provvigioni:  potrà  col  tempo  scendere  al  4  per  cento, 
dopo  la  costituzione  di  un  adeguato  fondo  di  riserva.  La  scadenza 
del  credito  sarà  al  massimo  annuale,  tranne  che  per  le  macchine 
e  per  il  bestiame:  essa  avrà  luogo  alla  vendita  dei  rispettivi  pro- 
dotti e  in  ogni  caso  non  eccederà  i  quattro  mesi  dal  raccolto  loro. 
Il  credito  verrà  anzitutto  accordato  alle  quote  minori  d' imposta  da 
lire  20  in  su:  speciali  disposizioni  consentono  il  credito  ai  proprie- 
tari che  non  raggiungano  lire  20  d' imposta,  ai  proprietari  ipote- 
cati ed  ai  fittaiuoli. 
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I  fondi  per  1'  esercizio  del  Credito  agrario  «saranno  anzitutto 
somministrati  dalla  Cassa  depositi  e  prestiti  meliante  sovvenzioni 
in  conto  corrente  all'  Unione  agraria  Nazionale  che  li  accrediterà 
alle  singole  Unioni  agrarie  regionali.  La  ripartizione  si  farà  in  ra- 
gione della  superficie  di  ciascuna  regione,  con  evidente  beneficio 
delle  provinole  meno  ricche  del  Mezzogiorno.  L' Unione  Nazionale 
e  le  Unioni  regionali  funzionano  come  Casse  di  compensazione  per 
i  fondi.  Nel  primo  triennio,  a  titolo  di  esperimento,  le  sovvenzioni 
della  Cassa  depositi  e  prestiti  non  eccederanno  cento  milioni  di 
lire,  in  ragione  di  circa  30  milioni  l'anno  -  oltre  il  fondo  di  10  mi- 
lioni quale  dotazione  dell'  Unione  Nazionale  e  delle  Unioni  regio- 
nali. Alla  sua  volta  la  Cassa  depositi  e  prestiti  potrà  utilizzare  le 
eccedenze  dei  risparmi  postali  che  il  \°  gennaio  di  quest'anno,  1901, 
erano  di  circa  680  milioni  di  lire.  Negli  ultimi  quattro  anni,  le 
eccedenze  dei  depositi  postali  -  compresi  gì'  interessi  capitalizzati  - 
furono  le  seguenti  in  cifra  tonda: 


■'o' 


Anno  1897 L.  57  995  000 

»  1898 »  33  733  000 

»  1899 »  58  241000 

»  1900  (cifre  appross.)  .  »  51  300  000 

L.  201  269  000 

in  tutto  201  milioni,  con  una  media  di  oltre  50  milioni  1'  anno. 
Questo  largo  aumento  dei  depositi  postali,  che  alimentano  la  Cassa 
depositi  e  prestiti,  presenta  mezzi  grandiosi  per  la  soluzione  del 
problema  del  credito  agrario. 

La  condizione  giuridica  dei  depositanti  alle  Casse  postali  di 
risparmio  rimane  tuttavia  immutata.  Essi  continuano  a  fare,  sotto 
la  garanzia  dello  Stato,  i  loro  versamenti  alla  Posta,  che  li  pas- 
serà alla  Cassa  depositi  e  prestiti,  come  ora  avviene.  Questa  alla 
sua  volta  accorderà  imprestiti  all'Unione  agraria  come  li  va  fa- 
cendo allo  Stato,  alle  Provincie  ed  ai  Comuni:  avrà  il  vantaggio 
di  creare  per  una  parte  dei  suoi  fondi  un  impiego  meno  immobiliz- 
zato e  più  produttivo  per  il  paese. 

Al  concorso  delle  Casse  postali  di  risparmio  potrà  aggiungersi 
il  poderoso  ausilio,  volontario,  delle  Casse  ordinarie  di  risparmio 
e  delle  Banche  popolari,  che  già  posseggono  oltre  2  miliardi  di  de- 
positi, di  cui  molta  parte  sono  investiti  in  impieghi  permanenti,  in 
titoli  di  Stato,  prestiti  ed  ipoteche.  Soprattutto  potrà  svolgersi  in 
modo  benefico  per  le  provinole  meridionali  il  concorso  della  Cassa 
di  risparmio  del  Banco  di  Napoli,  che  nella  Riforma  Agraria  tro- 
verà impieghi  sicuri  per  la  redenzione  dell'agricoltura  del  Mezzo- 
giorno, senza  alcuno  di  quei  pericoli  che  minacciarono  di  travol- 
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gerlo  in  passato.  Possono  concorrere  anche  gli  altri  Istituti  di 
credito  ed  i  privati.  Si  avrà  quindi  un  complesso  poderoso  di  mezzi 
finanziari  quali  l' importanza  del  problema  richiede. 

Il  credito  delle  Unioni  agrarie  presenta  le  massime  garanzie  per- 
ché è  equiparato  al  credito  dello  Stato  e  prende  posto  a  fianco  di 
esso,  mediante  privilegio  sopra  i  mobili  e  gli  immobili  del  debitore. 
Nel  caso  di  ritardato  pagamento  la  somma  è  ripartita  in  rate  od  in 
annualità  ed  è  riscossa  dagli  esattori  delle  imposte  dirette,  me- 
diante la  procedura  rigorosa  ed  infallibile  della  esazione  dell'  im- 
posta fondiaria.  Si  evita  in  tal  modo  ogni  serio  pericolo  di  immo- 
bilizzazioni. Nel  caso  eccezionale  di  mancato  pagamento,  si  provvede 
con  i  fondi  di  riserva  delle  Unioni  agrarie:  con  la  garanzia  col- 
lettiva dei  soli  proprietari  che  si  ascrissero  all'  Unione  agraria,  ed 
estesa  a  non  oltre  un  mezzo  decimo  d'  imposta  fondiaria:  con  il 
fondo  di  riserva  delle  Casse  postali.  È  quindi  esclusa  qualsiasi  pos- 
sibilità di  perdita  di  una  sola  lira  del  risparmio  postale. 

Alle  Unioni  agrarie  sono  coordinate  le  cattedre  ambulanti  di 
agricoltura  ripartite  per  Provincie,  cosicché  ogni  operazione  agraria 
é  consigliata,  diretta  e  preparata  da  persona  tecnica  e  si  associano 
in  alto  grado  il  capitale  e  l' istruzione  per  il  bene  dell'agricoltura. 
Alla  sua  volta  il  credito,  dato  in  natura,  verrà  accordato  per  la 
sola  coltivazione  dei  fondi  di  ciascun  proprietario,  senza  alcun  pe- 
ricolo di  abusi,  di  consumi  improduttivi,  di  speculazioni  o  di  de- 
stinazioni diverse. 

L'intero  ordinamento  è  autonomo  e  discentrato  sotto  il  solo 
impero  delle  leggi  dello  Stato  e  il  sindacato  della  Corte  dei  conti. 
Esso  é  a  base  elettiva  con  voto  proporzionale  all'imposta  pagata 
da  ciascun  contribuente.  É  creato,  esercitato  e  controllato  dai  pro- 
prietari e  per  il  bene  loro:  è  quindi  sottratto  ad  ingerenze  estranee. 

Per  ultimo  la  Riforma  Agraria  costituisce  il  primo  inizio  di 
un  complesso  di  istituzioni  cooperative  e  sociali,  rivolte  alla  lavo- 
razione ed  allo  smercio  dei  prodotti  agrari  ed  al  progresso  mo- 
rale e  materiale  degli  agricoltori,  siano  dessi  proprietari,  fittaiuoli 
o  contadini.  Ma  essa  -  e  lo  ripetiamo  -  non  può  e  non  devo  svol- 
gersi che  a  gradi. 

Quintino  Sella,  fondatore  delle  Casse  postali  di  risparmio,  vo- 
leva che  i  loro  depositi -che  nessuno  in  allora  prevedeva  in  somme 
cosi  notevoli  -  andassero  pure  a  benefìcio  dell'  agricoltura.  Nelle 
discussioni  del  1875  e  sopratutto  nella  tornata  del  19  aprile,  affermò 
che  una  parte  cospicua  dei  depositi  dovesse  investirsi  in  prestiti 
ai  Comuni  per  la  costruzione  delle  strade  obbligatorie  ed  in  car- 
telle di  credito  fondiario,   essendo  questi  i  due  maggiori  bisogni 
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dell 'agricoltura  in  allora.  «Questi  capitali  -  cosi  egli  diceva  -  po- 
tranno quindi  rivolgersi  veramente  a  profitto  dell'  agricoltura  e 
quindi  questa  disposizione  deve  tornare  gradita  a  tutti  quanti  nella 
Camera  ».  Osservava  a  ragione  che  non  era  possibile  prestabilire 
l'impiego  di  queste  somme  in  operazioni  dirette  di  credito  agrario 
-  come  era  stato  chiesto  alla  Camera  -solo  pei'chè  mancavano  in 
allora  istituti  e  forme  di  ci*edito  che  ollrissero  assoluta  garanzia. 

Nel  1894,  discutendosi  del  credito  agrario  al  CiHigresso  eco- 
nomico di  Milano,  l'on.  Luigi  Luzzatti,  risalendo  al  pensiero  di 
Quintino  Sella,  cosi  si  espresse:  «  Passando  a  ragionare  sulle  Casse 
di  risparmio  postali,  l'on.  Luzzatti  si  duole  che  un  istituto  di 
educazione  economica,  quale  Quintino  Sella  e  l'oratore  l'avevano 
concepito,  siasi  mutato  in  un  istituto  di  fiscalità,  secomlo  la  con- 
sueta maledizione  che  pesa  sullo  cose  italiane.  Il  risparmio  postale, 
raccolto  segnatamente  dagli  agricoltori,  si  restituisca  all'agricol- 
tura colle  debite  cautele.  In  questo  senso  eccita  l'assemblea  a  forti 
deliberazioni  ». 

E  l'assemblea  approvava,  su  questo  punto,  all'unanimità  il  se- 
guente ordine  del  giorno  proposto  dagli  on.  Chimirri  e  Luzzatti: 

«  Il  Congresso  fa  voti  perchè  i  risparmi  raccolti  nelle  Casse 
«  postali  siano  decentrati  e  rivolti  con  le  debite  guarentigie  a  van- 
«  taggio  delle  campagne,  dalle  quali  in  gran  parte  provengono;  ed 
«  i  Monti  frumentari  siano  riordinati  in  modo  da  provvedere  alle 
«somministrazioni   in  natura  occorrenti  agli  agricoltori  poveri». 

La  Bifonna  Agraria  è  l'attuazione  pratica  di  questo  concetto. 
Essa  fa  ritornare  alla  terra  una  parte,  almeno,  dell'ingente  rispar- 
mio che  le  Casse  postali  succhiano  dalla  terra  e  ne  circonda  l'im- 
piego delle  più  prudenti  cautele,  delle  più  infallibili  guarentigie.  E 
per  mezzo  del  credito  si  provvede  alle  somministrazioni  in  natura 
agli  agricoltori,  mediante  l'Unione  rurale  od  il  Consorzio  agrario, 
che  è  la  forma  progredita  e  moderna  dell'  istituto  prettamente 
italiano  del  Monte  frumentario. 

Trent'anni  sono  trascorsi  dacché  Quintino  Sella  presentava, 
nel  1870,  alla  Camera,  fra  diffidenze  ed  opi)osizioni,  oggidì  inespli- 
cabili, il  suo  primo  progetto  per  l'istituzione  delle  Casse  postali 
di  risparmio.  Occorsero  cinque  anni,  consumati  fra  vivaci  discus- 
sioni, critiche  acerbe,  opposizioni  grette  ed  interessate  e  resistenze 
tenaci,  prima  che  il  disegno  fosse  tradotto  in  legge.  A  leggere  i 
dibattiti  di  quel  tempo,  vi  è  da  trasecolare  alla  enumerazione  degli 
inenarrabili  ed  inliniti  guai,  che  gli  oppositori  delle  Casse  postali 
di  risparmio  prevedevano  per  il  nostro  paese,  qualora  esse  fossero 
istituite!  È  un  capitolo  gaio  e  ad  un  tempo  malinconico,  di  batra- 
comiomachia parlamentare,  che  forse  un  giorno  racconteremo  ad 
ammaestramento  del  presente. 
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Se  gli  agricoltori  italiani  lo  vorranno,  cinque  anni  non  passe- 
ranno prima  che  la  Pdforma  Agraria  diventi  legge.  Essi  sono  legione 
ed  il  voto  loro  nei  comizi  popolari  non  è  una  quantità  trascura- 
bile per  nessun  uomo,  per  nessun  partito  politico.  E  non  passe- 
ranno venticinque  anni  che  potremo  insieme  riandare  le  discus- 
sioni e  le  opposizioni  che  i  nostri  modesti  disegni  hanno  sollevate 
-  ed  a  fianco  della  critica  competente  -  trovare  pure,  in  non  poca 
parte  di  esse,  argomento  di  sorriso  e  di  tristezza! 

Una  sola  obbiezione  alle  Casse  postali  di  risparmio  è  rimasta 
in  piedi,  delle  tante  -  più  o  meno  fantastiche  -  che  contro  di  esse 
accumularono  il  dottrinarismo  liberale  e  lo  spirito  ipercritico,  rin- 
focolato dalle  piccole  gelosie  personali  e  dalle  passionate  esagera- 
zioni dei  partiti.  Si  asseriva  che  le  Casse  postali  avrebbero,  con 
una  specie  di  drenaggio  dalla  periferia  al  centro,  assottigliato  an- 
cora di  più  il  modesto  capitale  circolante  delle  Provincie  più  po- 
vere del  Mezzogiorno  e  della  Sicilia,  accrescendovi  l'usura  e  ren- 
dendo più  difficile  il  loro  progresso  agrario  ed  economico. 

L'obbiezione  era  vera  e  la  sentiva  l'animo  forte  ed  equo  del 
grande  Italiano.  Ma  Quintino  Sella  vagheggiava  di  restituire  alla 
terra,  in  larghe  e  fecondatrici  correnti,  il  risparmio  a  goccie  accu- 
mulato nelle  campagne.  Pur  troppo,  la  scienza  e  la  pratica  eco- 
nomica non  avevano  al  tempo  suo  ancora  escogitati,  perfezionati, 
resi  efficaci  ed  infallibili  i  grandi  congegni  moderni  della  organiz- 
zazione e  della  riforma  agraria.  Tranne  il  Cash  Credit  della  Scozia, 
che  si  svolgeva  in  condizioni  affatto  speciaK,  tutti  i  sistemi  di  cre- 
dito agrario  avevano  fallito  alla  difficile  prova.  E  solo  in  tempi 
piuttosto  recenti,  che  la  Germania  colle  sue  migliaia  di  Unioni  lo- 
cali, confederate  alle  Unioni  regionali  ed  alla  Cassa  centrale  di 
Stato,  ci  ha  dato  il  tipo  sicuro,  infallibile  del  credito  agrario,  a 
cui  affidare  in  parte  il  risparmio  popolare,  che  è  sempre  sacro  del 
pari,  sia  desso  raccolto  nelle  Casse  postali  o  nelle  Casse  ordinarie 
di  qualsiasi  specie. 

Spetta  quindi  a  noi,  alla  generazione  nostra,  di  compiere  gli 
alti  e  forti  ideali  di  Quintino  Sella,  quando  col  pensiero  e  lo  sguardo 
rivolti  a  Koma,  vagheggiava  ed  organizzava  nel  1870,  col  risparmio 
postale  e  popolare,  la  redenzione  economica  e  sociale  della  patria 
agricoltura. 

Maggiorino  Ferraris. 
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TITOLO  I. 
Disposizioni  generali. 

Delle  Unioni  agrarie. 

Art.  1. 

E  data  facoltà  ai  proprìotari  di  fondi  i-iistici  situati  lud  Regno, 
di  consociarsi  voloiitariauiontt'  in  Unioni  agrarie,  a  norma  della 
presente  legge. 

Le  Unioni  agrarie  coni])r('ndono: 
Le  Unioni  agrarie  mandamentali; 
Le  Unioni  agrarie  regionali; 
L'Unione  agraria  Nazionale  con  sede  a  Roma. 
Ciascuna  Unione   costituisce    un    ente  morale,  con  personalità 
giuridica,  e  jìuò  fare  atti  di  commercio,  ricevere  donazioni  e  lasciti 
e  possedere  i  beni  immobili  necessari  all'  adempimento   delle  sue 
funzioni. 

Ogni  Unione  agraria  ba  un  Consiglio  ed  una  Giunta. 

Attribuzioìii  delle  Unioni  agrarie. 

Art.  2. 

Le  Unioni  agrarie  banno  le  seguenti  attribuzioni  : 

1°  Compilare  il  ruolo  dei  proprietari,  degli  elettori  agrari 
e  dei  membri  della  Unione; 

2"  Promuovere  V  istruzione  agraria,  specialmente  mediante 
le  cattedre  ambulanti  d'agricoltura; 

3"  Somministrare  a  contanti  ai  propri  membri  ed  alle  mi- 
gliori condizioni  di  prezzo  e  di  qualità:  sementi,  concimi,  sostanze 
cbimicbe,  pianticelle,  bestiame,  strumenti,  macelline,  e  tutti  i  ge- 
neri occorrenti  all'  esercizio  dei  loro  fondi,  esclusa  ogni  operazione 
di  commercio  da  parte  dei  singoli  membri; 

4"  Esercitare  con  i  propri  membri  il  credito  agrario  in  con- 
formità delle  disposizioni  della  presente  legge; 

5'^  Organizzare  e  promuovere  il  servizio  veterinario,  le  sta- 
zioni di  monta,  ed  ogni  altra  istituzione  diretta  al  miglioramento 
ed  all'igiene  del  bestiame; 

6°  Organizzare  e  dirigere  la  lotta  contro  la  fillossera  e  le 
malattie  delle  piante  e  delle  coltivazioni; 

7"  Promuovere  fra  i  propri  membri,  e  per  conto  loro,  istitu- 
zioni mutue  e  cooperative  per  la  conservazione,  la  lavorazione, 
l'assicurazione,  la  vendita  all'interno  e  l'esportazione  all'estero  dei 
prodotti  del  suolo; 
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8°  Promuovere  magazzini  di  deposito  di  prodotti  agrari,  e 
organizzare  il  credito  ad  essi  relativo; 

9"  Promuovere  istituzioni  di  previdenza  per  i  contadini, 
specialmente  per  quanto  concerne  i  contratti  agrari,  i  probiviri, 
gli  uffici  del  lavoro,  l'emigrazione,  le  malattie,  gli  infortuni  e 
l'invalidità; 

10'^  Provvedere  all'  esecuzione  delle  leggi  sull'  ordinamento 
giuridico  della  proprietà,  sul  catasto,  sul  rimboschimento,  sulla 
caccia,  sulla  pesca,  nei  modi  e  nelle  forme  dalle  leggi  stabiliti; 

11°  Promuovere  misure  d' indole  generale  in  favore  della 
proprietà,  dell'agricoltura  e  dei  contadini. 

Acquisti  e  rendite. 

Art.  3. 

Le  Unioni  mandamentali  possono  fare  acquisti  e  vendite  esclu- 
sivamente per  mezzo  della  rispettiva  Unione  regionale,  tranne  il 
caso  di  speciale  autorizzazione. 

Le  Unioni  regionali  provvedono  agli  acquisti  ed  alle  vendite 
solo  nell'interno  del  Kegno. 

L'Unione  Nazionale  provvede  di  regola  agli  acquisti  ed  alle 
vendite  all'estero. 

Del  credito  agrario. 

Art.  4 

Ogni  l'nione  mandamentale  aprirà  a  favore  di  ciascuno  dei 
propri  membri,  che  sia  proprietario  di  beni  rustici  situati  nella 
circoscrizione,  Kberi  da  ipoteca,  e  che  paghi  un'  imposta  erariale 
non  inferiore  a  lire  20,  un  credito  agrario  in  conto  corrente  che 
potrà  salire  fino  a  25  volte  l'ammontare  dell'  imposta  stessa. 

Nei  primi  tre  anni  dalla  data  della  presente  legge,  l'apertura 
di  credito  non  supererà  10  volte  l'ammontare  dell'imposta  erariale. 

L' interesse  da  corrispondersi  dai  proprieturi  è  fissato  al  4*|2 
per  cento  all'anno,  netto  da  ricchezza  mobile. 

Del  credito  in  natura. 

Art.  5. 

Il  credito  sarà  accordato  esclusivamente  sotto  forma  di  conto 
corrente  in  natura  nelle  derrate  ed  articoli  indicati  al  paragrafo  3° 
dell'articolo  2,  valutati  ai  prezzi  di  vendita. 

E  assolutamente  esclusa  qualsiasi  anticipazione  o  credito  in 
denaro. 

E  tuttavia  ammessa  l'anticipazione  delle  rate  bimestrali  del- 
l' imposta  fondiaria,  dei  contributi  consorziali  o  d'  irrigazione^ 
dei  premi  di  assicurazione  dei  fabbricati,  dei  raccolti  e  delle  scorte 
esistenti  nei  fondi,  da  versarsi  direttamente  dall'Unione  agraria 
nelle  mani  dell'esattore  o  dell'Istituto  assicuratore. 
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Del  credito  ai  piccoìi  proprietari, 
ai  proprietari  ipotecati  ed  a  fittainoU. 

Alt.  0. 

I  proprietari  soggetti  ad  im'imi)osta  fondiaria  erariale  infe- 
riore a  lire  20,  possono  ottenere  nn' apertura  di  credito  a  norma 
della  })resente  legge,  sia  jìrcsentnndo  la  garanzia  di  un  pr()])rietario 
che  l)aghi  oltre  20  lire  d'imposta  e  che  rinun/.i  ad  una  jìartc  del 
proprio  accreditamento,  sia  associandosi  insieme  in  garanzia  soli- 
dale lino  a  raggiungere  le  lire  20  d'imposta  fondiaria. 

II  credito  sarà  ripartito  fra  ciascuno  di  essi  in  ragione  della 
relativa  imposta. 

11  credito  sarà  aperto  anche  a  favore  (hi  pro})iictari  i  cui 
fondi  siano  colpiti  da  iscrizioni  ijìotecarie  tuttora  valide,  sempre 
quando  i  risi)ettivi  creditori  dichiarino  per  iscritto  che  essi  con- 
sentono a  posporre  il  proprio  credito  a  quello  dell'Unione.  Tale 
dichiarazione  sarà  esente  da  qualsiasi  tassa  od  imposta. 

I  proprietari  di  heni  rustici  colpiti  da  iscrizioni  ipotecarie  tut- 
tora valide,  e  che  soli  od  insieme  consociati  paghino  un'imposta 
fondiaria  erariale  non  inferiore  a  lire  20,  saranno  i)ure  ammessi 
al  credito  presso  le  rispettive  Unioni  agrarie,  per  un  ammontare 
non  superiore  a  10  volte  l'imposta  stessa  e  indipendentemente  dal 
consenso  dei  creditori  ipotecarii.  Tale  credito  sarà  esclusivamente 
fornito  in  bestiame  grosso,  in  strumenti  o  macchine  di  importante 
valore  od  in  quote  di  partecipazione  a  Società  cooperative  agrarie. 

Alle  stesse  condizioni,  e  indii)endentemente  dal  consenso  del 
proprietario,  sarà  aperto  il  ci'edito  in  strumenti,  macchine  e  be- 
stiame ai  tittaiuoli  e  conduttori  di  Ijcni  rustici,  i  cui  contratti  di 
locazione  abbiano  data  certa  posteriore  alla  presente  legge. 

E  nullo  di  pieno  diritto  ogni  patto  in  contrario. 

Bella  scadenza. 

Art.  7. 

Nessuna  anticipazione  potrà  farsi  per  un  termine  maggiore  di 
un  anno,  tranne  che  per  gli  attrezzi,  le  macchine  ed  il  bestiame. 

Per  ciascuna  anticipazione  per  colture  annuali  sì  avrà  una 
scadenza  massima,  fissata  per  ogni  zona  dall'  Unione  regionale  e 
non  più  tardi  dell'ultimo  giorno  del  quarto  mese  dall'epoca  con- 
sueta del  relativo  raccolto. 

I  prestiti  in  bestiame  avranno  scadenza  al  più  tardi  entro 
dieci  giorni  dalla  vendita  e  non  oltre  il  terzo  anno  solare  dopo 
quello  in  cui  avvenne  il  prestito. 

II  bestiame  somministrato  a  credito  dovrà  essere  assicurato 
presso  Istituti  autorizzati  dall'Unione  nazionale. 

Per  strumenti,  attrezzi  e  macchine,  il  rimborso  dovrà  farsi  in 
cinque  rate  annuali  quando  l'importo  di  ciascuna  rata  non  superi 
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le  lire  1000.  Per  macchine  di  maggior  prezzo  il  rimborso  dovrà  farsi 
in  non  più  di  dieci  rate  annuali  di  almeno  lire  1000  ciascuna. 

La  scadenza  delle  anticipazioni  per  le  imposte  e  per  i  contri- 
buti di  irrigazione,  bonifica,  ecc.  e  per  i  premi  di  assicurazione, 
avrà  luogo  al  più  tardi  nell'ultimo  giorno  del  quarto  mese  suc- 
cessivo a  quello  dei  raccolti  locali  principali. 

Delle  riscossioni. 

Art.  8. 

Trascorsi  dieci  giorni  dalla  scadenza  senza  che  sia  effettuato 
il  pagamento,  la  Giunta  dovrà,  sotto  la  propria  responsabilità,  affi- 
dare all'esattore  delle  imposte  dirette  la  riscossione  del  credito, 
accresciuto  del  5  per  cento  a  titolo  d'interessi,  da  effettuarsi  in  sei 
rate  bimestrali,  insieme  con  gli  aggi  e  le  spese. 

Delle  garanzie  del  credito. 

Art.  9. 

Chi  è  debitore  verso  l' Unione  agraria  a  termini  della  presente 
legge,  è  tenuto  al  pagamento  con  tutti  i  suoi  beni  mobili  ed  immo- 
bili presenti  e  futuri,  secondo  l'art.  1948  del  Codice  civile. 

Ciascuna  Unione  agraria  ha  inoltre  sopra  i  beni  mobili  ed  im- 
mobili dei  suoi  membri  e  debitori,  situati  nella  propria  circoscri- 
zione e  per  i  propri  crediti,  compresi  gli  interessi,  gli  aggi  e  le 
spese  di  riscossione: 

1"  I  privilegi  generali  e  speciali  di  cui  al  primo  capoverso 
degli  articoli  1957  e  1962  ed  all'art.  1958  del  Codice  civile  e  spe- 
cialmente ai  numeri  3  e  5  dell'articolo  stesso; 

2°  I  privilegi  di  cui  alla  legge  23  gennaio  1887,  num.  4276, 
sul  credito  agrario. 

Dei  fondi  per  l'esercizio  del  credito. 

Art.  10. 

La  Cassa  depositi  e  prestiti  accrediterà,  all'interesse  netto  di 
lire  3.10  per  cento,  all'Unione  agraria  Nazionale,  alla  data  della 
presente  legge: 

1°  Lire  10  milioni,  una  volta  tanto,  come  fondo  di  dotazione 
per  l'esercizio  delle  operazioni  di  commercio; 

2"  Lire  30  milioni  all'anno  per  tre  esercizi  consecutivi,  come 
fondo  di  dotazione  per  l' esercizio  delle  operazioni  di  credito  agrario. 

I  primi  5  milioni  di  Kre  costituiranno  il  fondo  di  dotazione 
dell'Unione  agraria  Nazionale;  i  successivi  5  milioni  saranno  ac- 
creditati alle  Unioni  regionali  in  ragione  della  superficie  geogra- 
fica di  ciascuna,  e  costituiranno  il  loro  fondo  di  dotazione. 

Le  somme  destinate  all'esercizio  del  credito  agrario  saranno 
ripartite: 

dall'Unione  Nazionale  alle  singole  Unioni  regionali,  in  base 
alla  loro  superficie  geografica; 
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dalle  Unioni  regionali  alle  singole  Unioni  mandamentali  in 
ragione  dell'ammontare  totale  dell'imposta  fondiaria  erariale  che 
i  membri  dell'Unione  mandamentale  corrispondono. 

Le  Casse  di  risparmio,  le  Società  cooperative  di  credito  ed  i 
privati  potranno  concorrere  alla  costituzione  del  fondo  per  l'eser- 
cizio del  credito  agrario  nei  modi  previsti  dalla  presente  legge. 

I)elV  istruzione  agraria. 

Art.  11. 

Entro  il  termine  di  cinque  anni  dalla  data  della  presente  legge 
sarà  istituita  in  ciascuna  Provincia  una  cattedra  ambulante  d'agri- 
coltura. 

Nelle  Provincie  di  maggior  estensione  si  potrà  aggiungere  una 
cattedra  in  più  per  ogni  300  000  ettari  di  supertìcie. 

Dei  bilanci  e  della  vigilanza. 

Art.  12. 

Il  Consiglio  delle  Unioni  regionali  e  mandamentali  delibera 
ogni  anno^  nell'ottobre,  il  bilancio  preventivo  e  nel  febbraio  il  bi- 
lancio consuntivo,  secondo  le  norme  ed  i  moduli  stabiliti  dai  ri- 
spettivi regolamenti. 

Spetta  alla  Giunta  delle  Unioni  nazionali  di  ispezionare  e  con- 
trollare le  Unioni  regionali  e  approvarne  i  bilanci  preventivi,  i  conti 
consuntivi  e  gli  organici. 

La  Giunta  delle  Unioni  regionali  esercita  le  medesime  attri- 
buzioni di  fronte  alle  Unioni  mandamentali. 

La  vigilanza  ed  il  sindacato  dell'intera  amministrazione  agraria 
spettano  esclusivamente  alla  Corte  dei  conti  che  potrà  eseguire  le 
ispezioni  e  i  riscontri  opportuni. 

Spetta  pure  alla  Corte  dei  conti  l'approvazione  dei  conti  con- 
suntivi dell'Unione  Nazionale  e  delle  Unioni  regionali. 


TITOLO  IL 
Disposizioni  speciali. 

Della  circoscrizione  agraria. 

Art.  13. 

Ogni  mandamento  amministrativo  può  essere  sede  di  un' Unione- 
agraria. 

La  costitiizione  delle  Unioni  agrarie  di  mandamento  è  libera 
e  volontaria.  È  del  pari  libera  e  volontaria  l' adesione  dei  singoli 
l^roprietari  alle  Unioni  agrarie  del  rispettivo  mandamento. 

La  circoscrizione  delle  Unioni  regionali,  in  numero  non  minore- 
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di  16  e  non  maggiore  di  18,  sarà  fatta  con  decreto  reale,  entro 
un  mese  dalla  data  della  presente  legge. 

I  mandamenti  che  avessero  meno  di  25  elettori  agrari  saranno 
aggregati  ad  un  mandamento  limitrofo  e  costituiranno  con  esso 
un'Unione  agraria  mandamentale. 

Finché  in  un  mandamento  non  sia  costituita  1'  Unione  agraria, 
i  singoli  proprietari  hanno  il  diritto  di  aggregarsi  ad  una  Unione 
limitrofa. 

Fino  a  quando  le  Unioni  mandamentali  di  una  regione  non 
raggiungano  il  numero  di  10,  non  si  costituirà  l'Unione  regionale 
ed  esse  saranno  aggregate  ad  una  Unione  regionale  limitrofa, 

L'Unione  Nazionale  sarà  costituita  non  appena  esistano  cinque 
Unioni  regionali. 


'O-* 


Bei  Consigli  agrari. 

Art.  14. 

Il  Consiglio  di  ciascuna  Unione  mandamentale  è  composto  di 
15  consiglieri  eletti  per  sei  anni  dagli  elettori  agrari  del  manda- 
mento, oppure  di  tanti  elettori  in  numero  minore  di  15,  che  siano 
intervenuti  alla  elezione  e  che  rappresentino  almeno  due  decimi 
dell'imposta  erariale  del  mandamento. 

11   Consiglio    di    ciascuna    Unione    regionale   si  compone    di 
40  membri  eletti  a  scrutinio  di  lista  per  provincia,  per  sei  anni,  fra 
gli  elettori,  dai  Consigli  agrari  di  mandamento,  e  ripartiti  per  Pro- 
vincia in  ragione  della  rispettiva  superficie  geografica. 
Il  Consiglio  dell'Unione  Nazionale  si  compone: 

a)  dei  delegati  delle  Unioni  regionali  scelti  j)er  sei  anni  tra 
gli  elettori  della  circoscrizione  ed  in  ragione  di  un  delegato  per 
ogni  500  mila  ettari  di  superficie; 

h)  di  12  senatori  e  12  deputati  eletti  dalle  rispettive  Ca- 
mere per  la  durata  di  ciascuna  Legislatura; 

ci  di  6  delegati  del  Governo  nominati  con  decreto  reale, 
udito  il  Consiglio  dei  ministri,  e  per  la  durata  di  cinque  anni; 

d)  di  un  delegato  triennale  della  Corte  dei  conti  e  di  un 
supplente; 

e)  di  12  delegati  triennali  delle  maggiori  Accademie  e  As- 
sociazioni agrarie  del  Kegno,  designate  j)er  decreto  reale,  e  di  due 
delegati  dell' x^ssociazione  delle  Banche  popolari  ; 

f)  di  6  delegati  triennali  delle  maggiori  Casse  di  risparmio 
del  Eegno,  designate  per  decreto  reale;  di  un  delegato  triennale 
per  ciascuna  delle  Casse  di  risparmio,  degli  Enti  morali  e  delle 
Istituzioni  cooperative  di  credito  che  abbiano  assegnato  non  meno 
di  due  milioni  all'  esercizio  del  credito  agrario  nei  modi  indicati 
dall'art.  22. 

Faranno  parte  altresì  del  Consiglio  agrario  nazionale,  i  Mi- 
nistri ed  i  Sottosegretari  di  Stato  dell'Agricoltura,  delle  Poste 
e  del  Tesoro  per  la  durata  di  un  triennio,  ancorché  abbiano  ces- 
sato dai  rispettivi  uffici. 
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Delle  operazioni  di  commercio. 

Art.  15. 

Gli  acquisti  delle  Unioni  presso  terzi  dovranno  essere  fatti 
esclusivamente  a  contanti. 

Gli  acquisti  delle  Unioni  presso  le  altre  Unioni  possono  farsi 
a  contanti  od  a  credito. 

Gli  acquisti  e  gli  sconti  si  potranno  fare  presso  terzi  mediante 
licitazione,  sempre  quando  non  si  tratti  di  articoli  che  siano  oggetto 
di  monopolio  o  di  privativa,  o  che  siano  speciticatamente  richiesti 
dai  committenti. 

Due  0  più  Unioni  possono  consociarsi  per  acquisti  o  per  ven- 
dite o  delegare  altre  Unioni. 

Le  vendite  si  faraiuio  sempre  j^er  conto  ed  a  rischio  dei  pro- 
duttori. 

La  richiesta  di  una  derrata  o  merce  qualsiasi,  sottoscritta  da 
un  membro  di  un'Unione  agraria  sulle  liste  di  sottoscrizione  da 
essa  aperte,  costituisce  un'obbligazione  commerciale  perfetta  nei 
rapporti  fra  il  richiedente  e  l'Unione. 

Le  somministrazioni  a  contanti  od  a  credito  ai  singoli  membri 
non  potranno  annualmente  eccedere  100  volte  l'ammontare  dell'im- 
posta fondiaria  erariale  a  cui  il  membro  è  soggetto,  senza  l'espli- 
cito consenso  della  Giunta  regionale. 

L'Unione  Nazionale  potrà  riservarsi  gli  acquisti  di  quegli  ar- 
ticoli di  produzione  interna,  che  avendo  in  commercio  marche 
costanti  e  ijrecise  ed  essendo  di  uso  comune,  possono  ottenersi  a 
migliori  condizioni  mediante  la  compera  a  grandi  partite. 

Dell'  ammissione  al  credito. 

Art.  16. 

L'apertura  di  credito  dell'Unione  mandamentale  a  favore  di 
ciascun  proprietario  avrà  luogo  solo  quando: 

1°  il  valore  permanente  dei  beni  rustici  da  lui  posseduti  sia, 
a  giudizio  della  Giunta,  superiore  al  doppio  della  somma  accre- 
ditata, ed  essi  non  siano  soggetti  ad  inondazioni,  frane,  corro- 
sioni, ecc. 

2°  il  proprietario  presenti  certificato  del  rispettivo  Conser- 
vatore delle  ipoteche  comprovante  che  i  beni  rustici  a  cui  beneticio 
si  apre  il  credito  sono  liberi  da  qualsiasi  iscrizione  ipotecaria  tut- 
tora valida. 

Il  detto  certificato  sarà  rilasciato  direttamente  dal  Conserva- 
tore delle  ipoteche  all'Unione  agraria  su  carta  da  bollo  da  10  cen- 
tesimi, contro  un  diritto  fisso  di  lire  0.50; 

3"  il  proprietario  dimostri  di  aver  assicurato  contro  gli  in- 
cendi :  i  fabbricati,  i  mobili,  gli  attrezzi,  le  macchine,  il  bestiame, 
i  frutti  raccolti  che  si  trovano  sul  fondo  e  tutto  ciò  che  serve  a 
coltivarlo  od  a  fornire  il  fondo  medesimo  o  la  casa  in  esso  esistente. 

25  Voi.  XCl,  Serie  IV  -  16  Gennaio  1901. 
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Qualora  le  iscrizioni  ipotecarie  tuttora  valide  non  eccedano 
25  volte  l'ammontare  dell'imposta  fondiaria,  il  proprietario  sarà 
accreditato  per  la  differenza. 

Art.  17. 

Sarà  pure  aperto  il  credito  a  favore  di  coloro  che  hanno  fondi 
altrui  a  mezzadria,  ad  usufrutto,  in  entiteusi,  in  affitto  od  a  colonia 
parziaria  di  qualsiasi  specie,  sempre  quando  vi  concorra  il  con- 
senso del  proprietario,  od  il  credito  sia  richiesto  dallo  stesso  pro- 
prietario 0  dal  proprietario  associato  al  mezzaiuolo,  al  conduttore 
od  al  colono. 

Il  credito  delle  Unioni  agrarie  potrà  pure  venir  accordato  per 
quote  di  compartecipazione  da  versarsi  direttamente  a  Società 
cooperative  agrarie  per  la  conservazione,  la  lavorazione,  l'assicu- 
razione 0  la  vendita  delle  merci  e  derrate  dei  soci  ed  istituite  se- 
condo gli  Statuti  compilati  dall'Unione  Nazionale. 

Trascorsi  tre  anni  dalla  data  della  presente  legge,  il  Governo 
del  Re,  su  proposta  dell'Unione  agraria  Nazionale,  potrà,  con  de- 
creto reale,  autorizzare  anticipazioni  in  natura  per  nuove  i^ianta- 
gioni  e  per  colture  non  annuali.  La  scadenza  loro  potrà  cominciare 
al  sesto  anno  e  venire  ripartita  in  non  più  di  sei  rate  annuali. 

È  data  facoltà  alle  Unioni  agrarie  di  ajirire  conti  correnti  ai 
propri  memhri  per  una  somma  che  non  ecceda  100  volte  l'imposta 
erariale,  quando  essa  sia  garantita  da  deposito  di  titoli  di  Stato 
o  da  esso  garantiti.  In  tal  caso  non  si  applicano  le  disposizioni 
di  cui  ai  nn.  1  e  2  del  precedente  articolo. 

Art.  18. 

Ciascuna  Unione  mandamentale  stabilirà  e  farà  noto  di  tre  in 
tre  mesi  la  misura  del  credito  effettivo  che,  entro  i  limiti  stabiliti 
nella  presente  legge,  essa  accorda  ai  propri  membri,  in  ragione  del- 
l'imposta  erariale,  a  cui  sono  soggetti,  ed  in  misura  uguale  per 
tutti,  i  membri  dell'Unione  stessa. 

Si  comiucierà  dalle  prime  20  lire  d'imposta  per  ciascun  mem- 
bro e  si  salirà  di  lira  in  lira,  solo  quando  siasi  raggiunto  il  limite 
massimo  di  credito  per  la  quota  d'imposta  immediatamente  inferiore. 

Le  merci  a  credito  saranno  somministrate  direttamente  dal- 
l'L^nioue  agraria,  tranne  il  caso  che  sia  consentito  l'acquisto  presso 
terzi. 

Nel  caso  di  acquisti  presso  terzi  mediante  il  credito  dell'U- 
nione, questa  ne  verserà  l'importo  direttamente  nelle  mani  del 
venditore,  sopra  regolare  fattura,  quitanzata,  in  carta  semplice.  11 
compratore  ed  il  venditore  rispondono  in  solido  dell'esistenza  di 
un  contratto  di  compra-vendita  in  buona  fede,  per  l'esercizio  dei 
fondi  del  compratore. 

Il  libretto  di  conto  corrente  rilasciato  dall'  Unione  agraria 
avrà  il  pieno  valore  di  un'obbligazione  commerciale  e  farà  prova 
assoluta  in  giudizio. 


LA    RIFORMA   AGRARIA  387 

Dei  privilegi  per  il  credito  ayrario. 

Art.  10. 

Se  concorrono  eroditi  aventi  i)rivilegio.  generale  o  speciale,  so- 
pra lo  stesso  0  gli  stessi  beni  mobili  od  inimoì)ili,  i  crediti  del- 
l'Unione agraria  sono  preferiti  ad  ogni  altro,  tranne  che  ai  crediti 
dello  Stato  per  ogni  tributo  diretto  dell'  anno  in  corso  e  dell'an- 
tecedente, comprese  le  sovrimposte  comunali  e  provinciali. 

1  privilegi  dell'  Unione  agraria  si  estendono  anche  ai  frutti 
pendenti, 

I  privilegi  di  cui  nel  presente  articolo  non  hanno  valore  di 
fronte  a  creditori  ipotecari  iscritti  anteriormente  alla  data  della 
presente  legge,  tranne  il  caso  in  cui  questi  abbiano  dato  il  loro 
consenso  a  norma  dell'  art.  6.  I  creditori  ipotecari  iscritti  poste- 
riormente sono  posposti  all'Unione  agraria  creditrice. 

Art.  20. 

In  conformità  dell'art.  773,  n.  3,  del  Codice  di  commercio,  è 
inoltre  costituito  a  favore  di  ciascuna  Unione  agraria  un  privilegio 
speciale  sopra  gli  strumenti,  le  macchine  e  il  bestiame,  da  essa 
somministrati  a  norma  della  presente  legge  ed  ancorché  divenuti 
immolnli  per  destinazione.  Il  credito  dell'  Unione  agraria  sopra 
le  dette  somministrazioni  è  preferito  ad  ogni  altro  credito,  anche 
privilegiato   od   ipotecario. 

La  prelazione  a  favore  dell'  Unione  agraria  si  estende  sussi- 
diariamente a  tutti  i  beni  mobili  ed  immobili  del  debitore,,  fino 
alla  concorrenza  del  suo  credito  per  le  somministrazioni  di  cui 
al  presente  articolo. 

Fino  al  soddisfacimento  totale  del  suo  debito,  compresi  gli  in- 
teressi e  gli  accessori,  il  debitore  è  considerato,  a  termini  del  Codice 
civile,  come  depositario  degli  strumenti,  delle  macchine  e  del  be- 
stiame ricevuti  dall'Unione  agraria,  ma  è  responsabile  sia  della 
forza  maggiore,  sia  dei  deterioramenti  avvenuti,  anche  senza  sua 
colpa,  e  non  può  invocare  a  suo  favore  il  beneficio  degli  arti- 
coli 1862  e  1863  del  Codice  civile. 

II  debitore  può  dare  a  nolo  gli  strumenti,  le  macchine  ed  il 
bestiame  secondo  gli  usi  locali,  ma  non  può  né  cederli,  né  alienarli 
senza  rimborsare  l'Unione  agraria  d'ogni  suo  credito  entro  dieci 
giorni  dalla  vendita.  I  contravventori  ed  i  loro  complici  saranno 
esclusi  dall'Unione  agraria  e  saranno  passibili  delle  pene  sancite 
dalle  leggi  dello  Stato. 

I  privilegi  dell'Unione  agraria  non  devono  essere  iscritti. 

Se  le  cose  soggette  al  privilegio  sono  assicurate,  le  somme  do- 
vute dagli  assicuratori,  per  indennità  della  perdita  o  del  deterio- 
ramento, sono  vincolate  al  pagamento  del  credito  privilegiato,  se- 
condo il  suo  grado,  eccetto  che  le  medesime  vengano  impiegate, 
col  consenso  dell'Unione  agraria,  a  riparare  la  perdita  o  il  dete- 
rioramento. 
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L'Unione  agraria  nazionale  può  stabilire,  come  condizione  per 
la  concessione  del  credito,  l'assicurazione  dei  prodotti  e  delle  scorte 
vive  e  morte  nei  modi  e  nelle  forme  ch'essa  stabilirà. 

Dell'  assegnazione  dei  fondi  per  il  credito. 

Art.  21. 

Nei  primi  tre  anni  dalla  data  della  presente  legge,  la  sommini- 
strazione totale  di  fondi  dalla  Cassa  depositi  e  prestiti  all'Unione 
agraria  nazionale  non  potrà  superare  i  100  milioni  di  lire.  Dopo  la 
chiusura  dei  due  primi  anni  di  esercizio  ed  in  l^ase  ai  risultati  in 
essi  ottenuti,  il  Governo  del  Ke,  su  proposta  dell'Unione  agraria 
Nazionale,  potrà  con  decreto  reale  autorizzare  nuovi  accreditamenti 
da  parte  della  Cassa  depositi  e  prestiti  tino  all'ammontare  di  30  mi- 
lioni l'anno. 

Con  decreto  reale  potrà  pure  variarsi  l'interesse  da  corrispon- 
dersi dai  singoli  menibri  alla  rispettiva  Unione  mandamentale;  ma 
esso  non  potrà  superare  dell'uno  e  mezzo  per  cento  all'anno  l'in- 
teresse netto  stabilito  peri  depositi  delle  Casse  postali  di  risparmio. 

È  in  facoltà  dei  singoli  creditori  di  fare  restituzioni  antici- 
pate, con  deduzione  dei  relativi  interessi. 

Le  rimanenze  attive  dei  singoli  membri  di  un'  Unione,  sopra 
i  loro  libretti  di  conto  corrente,  saranno  considerate  come  depositi 
alla  Cassa  postale  di  risparmio  senza  alcun  limite  di  somma. 

I  fondi  che  l'esperienza  dimostrerà  eccedenti  ai  bisogni  delle 
singole  Unioni  mandamentali  o  regionali  j)otranno  dalle  rispettive 
Unioni  regionali  o  dall'  Unione  Nazionale  venire  accreditati  ad  altre 
Unioni  che  ne  facciano  richiesta. 

II  regolamento  determinerà  il  modo  in  cui  l'Unione  Nazionale 
potrà  impiegare  i  fondi  disponibili. 

Del  concorso  delle  Casse  di  risparmio. 

Art.  22. 

È  data  facoltà  alle  Casse  ordinarie  di  risparmio,  alle  Istitu- 
zioni cooperative  di  credito,  agli  Enti  morali  ed  ai  privati  di  ver- 
sare presso  le  Unioni  regionali  somme  in  conto  deposito  vincolato 
per  anni  cinque,  da  accreditarsi  a  favore  di  una  determinata  Unione 
mandamentale,  che  consenta  a  riceverle. 

Contro  le  somme  date  in  deposito  jDotranno  venir  rilasciati 
dall'  Unione  mandamentale  buoni  fruttiferi  nominativi,  girabili,  a 
scadenza  fissa  al  termine  del  quinto  anno  da  quello  del  versamento. 
Essi  saranno  esenti  da  qualsiasi  imposta  di  ricchezza  mobile  o  di 
circolazione. 

L'interesse  netto  da  corrispondersi  ai  depositanti  sarà  stabilito 
dall'Unione  agraria  Nazionale  e  non  potrà  superare  il  4  per  cento 
all'anno. 

Chi  deposita  una  somma  non   inferiore   a  lire  cinquantamila 
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avrà  diritto,  durante  il  quinquennio,  ad  essere  ascritto  come  membro 
della  Giunta  della  rispettiva  Unione  mandamentale  o  di  delegarvi 
un  |)roprio  rappresentante  indicato  nell'atto  del  (le])osito. 

Le  Casse  di  risparmio,  le  Società  cooperative  di  credito,  gli 
Enti  od  i  privati,  che  alle  condizioni  sopra  indicate  abbiano  ver- 
sate lire  cinquantamila  a  dieci  o  più  Unioni  mandamentali,  com- 
prese in  una  sola  circoscrizione  regionale,  hanno  il  diritto  di  nomi- 
nare un  proprio  delegato  a  far  })arte  della  Giunta  della  rispettiva 
Unione  regionale. 

L'ammontare  dei  depositi  presso  ciascuna  Unione  mandamen- 
tale non  potrà  eccedere  L.  100  000  nel  primo  quinquennio. 

Bel  conto  corrente  agrario  presso  le  Società  cooperative  di  credito. 

Art.  23. 

Le  Istituzioni  cooperative  di  credito  sono  autorizzate  ad  aprire 
nelle  Provincie  in  cui  hanno  un  ufficio  od  una  succursale,  e  presso 
le  rispettive  Unioni  agrarie,  dei  conti  correnti  gai'antiti  a  favore 
di  ])roprietari,  di  agricoltori  e  di  conduttori  di  beni  rustici.  Nei 
limiti  della  somma  garentita,  questi  saranno  ammessi  presso  le 
Unioni  stesse  all'esercizio  del  credito  agrario,  secondo  le  norme 
della  presente  legge. 

L'Istituto  di  credito  dovrà  garantire  gli  accreditamenti  aperti 
dall'Unione  agraria  tino  alla  concorrenza  delle  somme  prelevate, 
mediante  deposito  di  titoli  di  Stato  o  di  titoli  garantiti  dallo  Stato. 
La  garanzia  si  estenderà  anche  a  due  annate  d'interessi  ed  alle 
spese  di  riscossione. 

I  contratti  di  conto  corrente,  di  cui  al  presente  articolo,  fra 
l'Istituto  di  credito  e  i  singoli  proprietari,  agricoltori  e  fittaiuoli, 
sono  scritti  su  carta  da  bollo  da  50  centesimi  e  sono  registrati  con  la 
tassa  di  L.  1  per  ogni  1000  lire  di  apertura  di  credito.  Essi  hanno 
la  durata  massima  di  tre  anni  solari  dopo  quello  in  cui  vennero 
stipulati  e  si  intendono  tacitamente  rinnovati  e  soggetti  a  nuova  re- 
gistrazione colle  norme  sopra  indicate,  quando  non  siano  disdetti 
dall'una  delle  due  parti,  sei  mesi  prima  della  scadenza.  Essi  pos- 
sono essere  garantiti  da  deposito  di  titoli,  o  da  una  o  più  tirme,  an- 
che di  non  agricoltori. 

I  conti  correnti  di  cui  al  presente  articolo  sono  equiparati  al 
credito  cambiario  e  sono  esenti  dall'imposta  di  ricchezza  mobile. 

Gli  atti  di  conto  corrente  stipulati  fra  le  Unioni  agrarie  e  gli 
Istituti  dì  credito  in  base  al  presente  articolo  sono  registrati  colla 
tassa  tissa  di  L.  1. 

Le  tasse  stabilite  al  presente  articolo  sono  pure  estese  ai  conti 
correnti  aperti  dalle  L'anioni  agrarie,  dalle  Casse  ordinarie  di  ri- 
sparmio 0  da  Società  cooperative  di  credito  a  favore  di  Società 
cooperative  agrarie  della  rispettiva  regione,  costituite  secondo  gli 
statuti  compilati  dall'Unione  Nazionale. 
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Dello  sconto  dì  cambiali. 

Art.  24. 

È  data  facoltà  all'  Unione  Nazionale  ed  alle  Unioni  regionali 
di  scontare  presso  terzi  le  cambiali  rappresentanti  l'importo  delle 
merci  da  esse  somministrate  alle  altre  Unioni. 

Gli  acquisti  a  credito,  mediante  cambiali  a  scadenza  non  su- 
periore a  dodici  mesi,  possono  farsi  dalle  Unioni  mandamentali 
presso  le  rispettive  Unioni  regionali  e  da  queste  all'Unione  Na- 
zionale, esclusivamente  per  derrate  il  cui  prezzo  deliba  venir  rim- 
borsato entro  l'anno  ed  in  esatta  corrispondenza  delle  ordinazioni 
avute. 

L'ammontare  degli  effetti  cambiari  in  corso  non  potrà  supe- 
rare lire  100  000  per  ciascuna  Unione  mandamentale  nel  primo 
quinquennio. 

Gli  effetti  rilasciati  da  un'  Unione  all'  altra  potranno  essere 
scontati  dalle  Casse  ordinarie  di  risparmio,  senza  alcun  limite  di 
somma,  È  data  facoltà  agli  Istituti  d'emissione  di  scontare  i  detti 
effetti  al  saggio  minimo  di  favore,  nei  quattro  mesi  anteriori  alla 
scadenza. 

Dei  bilanci  e  conti  annuali. 

Art.  25. 

Ciascun  esercizio  comincia  col  1"  gennaio  e  termina  col  ol  di- 
cembre, 

I  bilanci  e  i  conti  annuali  delle  Unioni  mandamentali,  compi- 
lati secondo  le  prescrizioni  dell'Unione  Nazionale,  saranno  nella 
prima  metà  di  marzo  affissi  per  quindici  giorni  all'albo  pretorio 
del  Comune  e  verranno  depositati  in  conformità  dell'articolo  180 
del  Codice  di  commercio  e  pubblicati  senza  spese  ed  in  estratto  in 
apposito  bollettino. 

I  conti  consuntivi  dell'Unione  Nazionale  e  delle  Unioni  regio- 
nali e  i  conti  sommari  delle  Unioni  mandamentali,  colle  relative 
osservazioni  della  Corte  dei  conti,  saranno  entro  il  primo  semestre 
di  ciascun  anno  presentati  al  Parlamento  dal  ministro  d'agricoltura, 
industria  e  commercio. 

Delle  entrate  e  spese. 

Art.  26. 

Le  entrate  ordinarie  annuali  derivanti  dalle  oiierazioni  delle 
Unioni  agrarie  saranno  così  ripartite: 

1°  il  20  per  cento  al  fondo  di  riserva; 

2"  il  20  per  cento  al  fondo  per  le  cattedre  ambulanti  di  agri- 
coltura e  per  l'istruzione  agraria; 

3"  il  GO  per  conto  alle  Ihiioni  agrarie  per  le  spese  annuali  di 
amministrazione  e  di  ogni  altra  specie. 
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Le  spese  d' amministrazione  non  potranno  per  verun  titolo  ec- 
cedere le  rispettive  entrate.  Ogni  eccedenza  andrà  a  carico  dei  sin- 
goli amministratori  responsabili,  tranne  che  V  Unione  possa  disporre 
di  residui  attivi. 

I  profitti  derivanti  da  operazioni  fatte  in  comune  saranno  ri- 
partiti in  parti  uguali  fra  le  diverse  categorie  di  Unioni  che  par- 
teciparono alle  singole  operazioni,  salvo  accordi  speciali.  Fra  i)iù 
Unioni  d'ugual  grado,  la  ripartizione  si  farà  in  ragione  dell'entità 
delle  operazioni  compiute  da  ciascuna. 

Le  entrate  straordinarie,  i  lasciti,  le  donazioni,  i  sussidi  e 
concorsi,  quando  non  abbiano  speciale  destinazione,  saranno  devo- 
lute al  fondo  di  riserva. 

La  riserva  sarà  unicamente  destinata  a  far  fronte  a  perdite 
eventuali. 

II  delegato  della  Corte  dei  conti  presso  l'Unione  Nazionale  o 
presso  le  Unioni  regionali  ha  il  dovere  di  sospendere  qualsiasi  de- 
liberazione che  sia  contraria  alle  leggi,  che  comprometta  in  qual- 
siasi modo  il  patrimonio  delle  Unioni,  che  ecceda  i  limiti  di  spesa 
di  cui  al  presente  articolo  o  le  somme  stanziate  in  bilancio. 

In  caso  di  dissenso,  la  decisione  sarà  deferita  alla  Corte  dei  conti: 
la  deliberazione  avrà  valore  qualora  non  sia  annullata  entro  quindici 
giorni  dalla  sua  data. 


& 


Delle  spese  d' amministrazioìie. 

Art.  27. 

Tutte  le  cariche  elettive  sono  gratuite  e  non  possono  dar  luogo 
ad  indennità  o  compensi  di  alcuna  sorta,  tranne  il  rimborso  delle 
spese  di  ferrovia  effettivamente  sostenute  da  membri  del  Consiglio 
Nazionale  per  intervenire  alle  adunanze,  e  delle  spese  di  missione 
ai  membri  delle  Unioni  per  speciali  incarichi  ad  essi  affidati. 

I  funzionari  dell'  Unione  Nazionale  e  delle  Unioni  regionali 
potranno  venire  equiparati  agli  impiegati  dello  Stato  ed  essere  scelti 
fra  gli  impiegati  stessi  in  attività  di  servizio  od  a  riposo. 

Le  Unioni  agrarie  mandamentali  non  possono  assumere  m  ser- 
vizio stabile  ne  impiegati  né  agenti,  ma  solo  accordare  retribuzioni 
a  giornata  o  ad  opera.  Possono  pure  concedere  gratificazioni  agli 
impiegati  od  agenti  del  Comune  che  prestarono  l'opera  loro,  ma 
soltanto  in  base  agli  utili  accertati  dal  conto  consuntivo. 

Nei  Comuni  nei  quali  non  esista  un'  Unione  regionale,  il  servizio 
di  ufficio  e  di  cassa  delle  Unioni  mandamentali  sarà  affidato 
agli  uffizi  postali:  il  servizio  di  cassa  ])oì-  le  Unioni  regionali  o 
per  r  Unione  Nazionale  sarà  preferi])ilm('iite  affidato  alle  Tesorerie 
del  Kegno  ed  in  difetto  a  solidi  Istituti  di  credito. 

Le  Unioni  mandamentali  avranno  sede  pi-esso  l'Unione  regio- 
nale esistente  nella  rispettiva  città,  o  presso  il  Municipio  del  ca- 
poluogo di  mandamento,  che  all'uopo  accorderà  h)ro  anche  l'uso 
della  sala  comunale  })er  le  adunanze. 
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Le  spese  eventuali,  determinate  da  relativi  accordi  e  stabilite 
in  ragione  del  movimento  dei  fondi  e  delle  varie  operazioni,  saranno 
a  carico  delle  singole  Unioni. 

Art.  28. 

La  contabilità  dei  libretti  di  conto  corrente  è  affidata  alla  Di- 
rezione generale  delle  Casse  postali  di  risparmio,  presso  il  Mini- 
stero delle  poste  e  dei  telegrafi,  ed  è  soggetta  alle  stesse  disposizioni  e 
norme  che  regolano  il  servizio  delle  Casse  postali  di  risparmio.  Sarà 
pure  stabilito  in  identica  misura  il  compenso  che  l'Amministrazione 
agraria  corrisponderà  al  Ministero  delle  poste  e  dei  telegrafi  per  il 
servizio  dei  prestiti. 

Il  conto  degli  interessi  e  la  decorrenza  loro  avranno  luogo 
annualmente,  alla  chiusura  di  ciascun  esercizio. 

I  titolari  degli  uffizi  postali  che  esercitano  il  servizio  di  cassa 
delle  Unioni  agrarie,  gli  esattori  delle  imposte  e  i  funzionari  delle 
Unioni  agrarie  e  delle  Tesorerie  sono  soggetti  per  la  gestione  dei  fondi 
delle  Unioni  agrarie  alle  stesse  leggi  e  norme  che  regolano  il  servizio 
dei  fondi  dello  Stato. 

La  corrispondenza  tra  le  Unioni  agrarie  è  ammessa  alla  fran- 
chigia postale,  esclusa  quella  telegrafica  e  telefonica. 


Delle  perdite. 

Art.  29. 

Le  perdite  eventuali  di  ciascuna  Unione  agraria  mandamen- 
tale, definitivamente  accertate  alla  chiusura  di  ciascun  esercizio, 
con  i  relativi  interessi,  saranno  convertite  in  25  annualità  al  5  per 
cento. 

Esse  verranno  estinte  con  gli  utili  annuali  e  colle  riserve  ac- 
cumulate da  ciascuna  L'nione  mandamentale. 

Nel  caso  di  insufficienza  di  fondi,  le  dette  annualità  saranno 
estinte  mediante  il  contributo  dei  soli  proprietari  ed  agricoltori 
della  circoscrizione  che  sono  membri  dell'Unione,  fino  all'ammon- 
tare massimo  di  un  mezzo  decimo  dell'imposta  fondiaria  erariale 
da  essi  corrisposta. 

Ogni  ulteriore  deficienza  sarà  colmata  in  parti  uguali  dai  fondi 
di  riserva  della  rispettiva  Unione  regionale  e  dell'  Unione  Nazionale. 
In  caso  di  insufficienza,  si  provvederà  con  il  fondo  di  riserva  delle 
Casse  postali  di  risparmio. 

Con  le  stesse  norme  saranno  liquidate  le  eventuali  perdite  an- 
nuali dell'Unione  Nazionale  e  delle  Unioni  regionali. 
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TITOLO  III. 
Disposizioni  d'ordine. 

Delia  costituzione  delle  Unioni. 

Art.  30. 

Entro  un  mese  dalla  pubblicazione  della  presente  legge,  cia- 
scun Comune  del  Kegno  compilerà,  a  cura  della  Giunta  comunale, 
un  elenco  degli  elettori  agrari  del  mandamento,  a'  sensi  della  pre- 
sente legge. 

Nella  prima  domenica  del  terzo  mese  successivo  a  quello  della 
pubblicazione  della  presente  legge,  gli  elettori  agrari  saranno  con- 
vocati dal  sindaco  di  ciascun  Comune  per  la  elezione  del  Consiglio 
dell'  Unione  agraria  mandamentale. 

Qualora  un  Comune  abbia  meno  di  20  elettori  agrari,  essi 
saranno  chiamati  a  votare  al  capoluogo  del  mandamento. 

Le  schede  saranno  tutte  riunite  al  capoluogo  del  mandamento 
per  lo  scrutinio. 

Per  la  prima  costituzione  dell'Unione  agraria  mandamentale 
è  valida  l'elezione  qualora  vi  concorrano  20  elettori  o  tanti  elettori, 
che  rappresentino  due  decimi  dell'imposta  fondiaria  erariale  a  cui 
è  soggetto  il  mandamento. 

Eiuscita  nulla,  per  mancanza  di  numero  legale,  la  prima  ele- 
zione, si  procederà  ad  una  seconda  convocazione  la  prima  dome- 
nica del  mese  successivo. 

Qualora  anche  la  seconda  votazione  riesca  nulla,  l' Unione 
agraria  non  si  intende  costituita,  e  la  convocazione  degli  elettori, 
da  parte  dei  rispettivi  sindaci,  verrà  rinnovata  annualmente,  alla 
prima  domenica  di  maggio,  fino  alla  costituzione  definitiva  del- 
l'Unione agraria. 

Sarà  tuttavia  in  facoltà  di  25  elettori  di  chiedere  una  convo- 
cazione anticipata. 

Per  la  prima  costituzione  funziona  come  Ufficio  provvisorio  la 
Giunta  comunale. 

Nelle  elezioni  successive  l'Ufficio  provvisorio  è  costituito  dalla 
Giunta  agraria  e  dai  Comitati  comunali. 

Degli  elettori  agrari. 

Art.  31. 

Sono  elettori  agrari  in  ciascun  mandamento  i  proprietari,  gli 
utilisti  di  beni  rustici  e  coloro  die  ne  hanno  il  dominio  diretto, 
che  da  sei  mesi  pagano  per  imposta  fondiaria  erariale  la  somma 
di  lire  10  all'anno,  purché  siano  maggiori  d'età. 
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Sono  parimenti  elettori  coloro  che  da  un  anno  tengono  a  mez- 
zadria od  in  affitto  beni  rustici  colpiti  da  un'imposta  erariale  non 
inferiore  a  lire  20,  purché  essi  siano,  a  termini  dei  patti  contrat- 
tuali, tenuti  al  pagamento  per  proprio  conto  della  metà  della  detta 
imposta. 

Le  donne  hanno  voto  e  possono  essere  ascritte  ad  un'  Unione 
agraria,  a  termini  dell'articolo  32,  ma  non  sono  eleggibili. 

I  proprietari  di  beni  rustici  indivisi  sono  tutti  elettori,  purché 
l'imposta  erariale  complessiva  a  cui  sono  soggetti  superi  le  lire  20, 
ma  essi  devono  delegare  una  sola  persona  per  le  operazioni  di 
credito  agrario. 

Al  di  là  di  lire  10,  ciascun  elettore  avrà  un  voto  in  più  per 
ogni  50  lire  di  imposta  erariale,  fino  ad  un  massimo  di  25  voti. 

Dei  memhri  delle  Unioni  agrarie. 

Art.  32. 

Sono  membri  di  una  Unione  agraria  e  ne  esercitano  tutti  i 
diritti  ed  i  doveri: 

a)  gli  elettori  agrari  che  prendano  parte  ad  una  elezione  o 
che,  eletti  a  far  parte  di  un  Consiglio,  non  rinuncino  entro  un  mese 
dalla  partecipazione  della  nomina; 

h)  tutti  i  contribuenti  all'imposta  fondiaria  per  beni  situati 

nel  mandamento,  che  chiedano  di  essere  ammessi  ad  operazioni  di 

acquisti  e  vendite  presso  l'Unione  o  all'esercizio  del  credito  agrario; 

ci  i  conduttori,  i   coloni  e  gli  affittuari  di  beni  rustici  nel 

mandamento,  alle  stesse  condizioni  di  cui  all'alinea  precedente. 

I  membri  di  ciascuna  Unione  agraria  conservano  piena  libertà 
di  fare  per  ]n'oprio  conto  acquisti  e  vendite  od  operazioni  di  cre- 
dito presso  terzi. 

Cessano  di  essere  membri  di  una  Unione  agraria  : 

1°  Coloro  che  perdono  le  qualità  richieste  per  esser  membri; 
2°  Coloro  che  ne  fanno  rinuncia  per  iscritto  o  che  ne  furono 
esclusi. 

La  perdita  della  qualità  di  membro,  la  rinuncia  o  l'esclusione 
non  sottraggono  all'adempimento  degli  ol:)blighi  e  dei  doveri  prima 
contratti. 

Nel  caso  di  trapasso  di  beni  rustici  per  qualsiasi  causa,  gli 
obblighi  e  i  diritti  derivanti  dalla  presente  legge  passano  dall'an- 
tico al  nuovo  proprietario. 

Bell'esclusione  dalle   Unioni  agrarie. 

Art.  33. 

I  falliti,  gli  interdetti  e  coloro  che  non  sono  capaci  di  con- 
trarre obbligazioni  non  possono  essere  membri  delle  Unioni  agrarie. 

Oltre  i  casi  previsti  dall'articolo  precedente,  saranno  esclusi 
dall'Unione  agraria,  restando  ferme  le  ol)bligazioni  da  essi  contratte: 
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1°  Coloro  che,  senza  il  previo  consenso  dell'Unione  ed  a  scopo 
di  lucro,  abbiano  ceduto  o  venduto  merci,  derrate,  macchine  o  be- 
stiame ad  essi  somministrati  a  credito  dall'Unione  agraria  per  la 
coltivazione  dei  loro  fondi  e  coloro  che  ne  abbiano  fatto  accjuisto; 

2"  Coloro  che  in  mala  fede  abbiano  venduto  prodotti,  merce 

0  bestiame  dei  loro  fondi  senza  rimborsare,  entro  giorni  dieci  dalla 
vendita,  l'Unione  agraria  delle  anticipazioni  da  essa  fatte  per  i 
relativi  raccolti  o  per  il  bestiame  stesso; 

3°  Coloro  che  con  atti  continuati  o  rijK'tuti  abbiano  tentato  di 
danneggiare  o  di  impedire  il  buon  andamento  delle  Unioni  agrarie. 
L'esclusione  è  pronunciata  con  etì'etto  immediato  da  ciascuna 
Giunta  mandamentale:  il  membro  escluso  può  appellarsi  alla  Giunta 
regionale:  è  pure  ammesso  il  ricorso  ai  rispettivi  Consigli  manda- 
mentali e  regionali. 

Delle  Giunte  agrarie. 

Art.  34 

Ciascun  Consiglio  mandamentale  e  regionale  si  aduna  almeno 
due  volte  all'  anno,  in  tornate  d'  autunno  e  di  primavera,  per  le 
elezioni,  per  l'esame  dei  bilanci,  dei  conti  e  degli  argomenti  posti 
all'ordine  del  giorno. 

Il  Consiglio  Nazionale  si  aduna,  in  via  ordinaria,  unn.  sola  volta 
all'anno. 

Ciascun  Consiglio  elegge  una  Giunta  permanente,  che  si  com- 
pone di  7  membri  per  le  Unioni  mandamentali,  di  12  membri  per 
le  Unioni  regionali  e  di  25  membri  per  l'Unione  Nazionale. 

Faranno  parte  della  Giunta  nazionale  il  delegato  della  Corte 
dei  conti  e  non  più  di  3  membri  scelti  fra  i  delegati  dei  Ministeri. 
Uno  solo  di  essi  potrà  essere  chiamato  a  far  parte  della  presidenza 
come  vicesegretario. 

La  Giunta  compie  tutti  gli  atti  di  ordinaria  amministrazione 
ed  anche  di  amministrazione  straordinaria  nei  casi  di  urgenza. 

Ogni  Consiglio  elegge  un  presidente,  due  vicepresidenti,  un 
segretario  ed  ove  occorra  un  vicesegretario.  Il  Consiglio  nazionale 
eleggerà  un  presidente,  quattro  vicepresidenti,  un  segretario,  e 
quattro  vicesegretari.  Essi  fanno  parte  della  rispettiva  Giunta. 

Ciascuna  Giunta  di  mandamento  nomina  fra  i  consiglieri  e  gli 
elettori  un  Comitato  di  probiviri  per  ogni  Comune  della  circoscri- 
zione. 

Ogni  elezione  ha  luogo  per  sei  anni  e  dopo  un  triennio  si  pro- 
cederà alla  rinnovazione  di  una  metà  degli  eletti  per  sorteggio.  Le 
Presidenze  e  le  Giunte  si  rinnovano  ogni  tre  anni. 

Ciascun  Consiglio  nomina,  di  tre  in  tre  anni,  tre  revisori  dei  conti 
scelti  fra  i  propri  membri.  La  votazione  si  farà  per  soli  due  nomi. 

1  revisori  ^presenteranno  la  loro  relazione  nella  successiva  tornata. 
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Beile  norme  per  la  riscossione. 

Art.  35. 

Alla  riscossione  delle  somme  passate  all'esattore  delle  imposte 
si  applicheranno  le  leogi  vigenti  circa  la  riscossione  dell'imposta 
fondiaria,  e  le  disposizioni  del  Codice  di  procedura  civile,  ma  solo 
per  quanto  concerne  1'  esecuzione  forzata  sopra  i  redditi  personali 
e  i  beni  moliili  di  qualsiasi  specie,  nonché  sopra  i  frutti  pendenti 
e  raccolti  e  sopra  le  scorte  vive  e  morte  del  debitore,  compresi 
gli  strumenti,  le  macchine  ed  il  bestiame. 

La  somma  residua,  accresciuta  del  5  per  cento  a  titolo  di 
multa,  sarà  convertita  in  venticinque  annualità  al  5  per  cento, 
da  estinguersi  a  rate  bimestrali  e  da  riscuotersi  secondo  le  norme 
delle  leggi  in  vigore  per  la  esazione  dell'imposta  fondiaria 

Resterà  intanto  sospeso  ogni  diritto  elettorale  ed  ogni  accre- 
ditamento per  il  debitore  moroso,  fino  a  quando  non  sia  ritornato 
in  corrente  coi  pagamenti. 

I  membri  dei  Consigli  che  siano  in  ritardo  nei  pagamenti 
oltre  i  dieci  giorni  dalla  scadenza,  decadono  senz'altro  da  ogni  loj'O 
funzione  e  diventano  ineleggibili  per  anni  cinque. 

Le  Giunte  mandamentali  dovranno  cancellare  dall'elenco  dei 
membri  ed  elettori  dell'Unione  chi  avrà  ritardato  oltre  i  dieci  giorni, 
per  tre  volte,  i  pagamenti  nel  corso  di  un  anno.  La  cancellazione 
non  sottrae  il  debitore  allo  adempimento  delle  sue   obbligazioni. 

Nel  caso  di  gravi  infortuni,  debitamente  accertati  e  non  com- 
pensati da  assicurazioni,  le  scadenze  potranno  essere  convertite  in 
non  più  di  cinque  annualità.  La  decisione  spetterà  alla  Giunta 
dell'Unione  Nazionale,  su  proposta  delle  Unioni  mandamentali  e 
regionali. 

Della  responsahilità. 

Art.  36. 

Nel  caso  di  gravi  irregolarità  nell'  amministrazione,  di  conti- 
nuata negligenza  o  di  fondati  motivi  d'ordine  pubblico,  udito  il 
parere  del  delegato  della  Corte  dei  conti,  l'Unione  regionale  dovrà 
sciogliere  le  Unioni  mandamentali,  e  l' Unione  Nazionale  dovrà  scio- 
gliere le  Unioni  regionali. 

L'Unione  Nazionale  non  potrà  venir  sciolta  che  per  legge. 

Nel  caso  di  scioglimento  si  potrà  affidare  l'amministrazione  ad 
un  Comitato  di  tre  membri  dell'Unione  disciolta  e  si  dovrà  entro 
quattro  mesi  procedere  alla  ricostituzione  dell'Unione  stessa. 

Ove  occorra  un  commissario  speciale,  le  relative  spese  saranno 
poste  a  carico  dei  consiglieri  e  degli  impiegati  responsabili  dell'av- 
venuto scioglimento.  In  caso  di  contestazioni  si  ricorrerà  al  giu- 
dizio inappellabile  della  Corte  dei  conti. 
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Art.   37. 


Oltre  le  responsabilità  per  dolo,  per  colpa  o  negligenza  grave 
derivanti  dalle  leggi  dello  Stato,  gli  amministratori  delle  Unioni 
agrarie  rispondono  in  proprio  ed  in  solido: 

a)  delle  violazioni  della  presente  legge  e  dei  relativi  rego- 
lamenti ; 

h)  della  verità  dei  ))ilanci,  dei  conti  e  degli  inventari,  che 
devono  essere  firmati  da  tutti  i  membri  di  ogni  Giunta; 

e)  della  consistenza  effettiva  delle  derrate  e  merci,  per  quan- 
tità, qualità  e  valore,  e  delle  somme  indicate  nei  bilanci,  conti  ed 
inventari; 

d)  della  verità  circa  la  qualità  e  la  quantità  delle  sommi- 
nistrazioni in  natura,  tranne  il  caso  di  assoluta  buona  fede  o  di 
forza  maggiore. 

I  membri  di  ciascuna  Giunta  mandamentale  sono  inoltre  re- 
sponsabili personalmente  ed  in  solido  dei  danni  e  delle  perdite  de- 
rivanti: 

a)  dal  non  aver  usata  la  diligenza  di  buon  padre  di  famiglia 
neir  accertare  il  diritto  di  proprietà  nella  persona  di  colui  che  ot- 
tiene il  credito,  la  libertà  del  fondo  da  precedenti  ipoteche  od  altri 
oneri  reali,  il  consenso  dei  creditori  ipotecali  anteriori  o  il  valore 
del  fondo  doppio  della  somma  accreditata; 

h)  dall' aver  accreditato  un  membro  oltre  il  limite  consentito 
dalla  legge;  dall' aver  lasciato  trascorrere  i  termini  indicati  agli  ar- 
ticoli 7  ed  8  per  la  riscossione  dei  crediti;  per  avergli  continuato 
il  credito  dopo  che  era  moroso  nei  pagamenti; 

e)  per  aver  ecceduto  nelle  spese  di  ordinaria  e  straordi- 
naria amministrazione  i  limiti  segnati  agli  articoli  26  e  27  o  per  aver 
rilasciato  cambiali  per  un  ammontare  maggiore  delle  ordinazioni 
regolarmente  ricevute  e  sottoscritte  a  norma  dell'articolo  24; 

d)  dal  non  aver  liquidate  annualmente  le  perdite  derivanti 
dalle  gestioni  dell'Unione  a  norma  dell'articolo  29. 

L' Unione  agraria  non  è  responsabile  delle  variazioni  di  quan- 
tità o  di  qualità,  ne  dei  vizi  occulti  delle  somministrazioni  da  essa 
fatte,  sempre  quando  esse  derivino  da  forza  maggiore  e  quando 
essa  provi  d'aver  usata  la  diligenza  di  buon  padre  di  famiglia. 

Le  responsabilità  a  carico  delle  Unioni  mandamentali  saranno 
fatte  valere  dalle  Unioni  regionali:  quelle  a  carico  delle  Unioni 
regionali  dall'Unione  Nazionale. 

In  ogni  caso  provvederà  la  Corte  dei  conti,  a  cui  spetterà  pure 
ogni  giudizio  definitivo  sulla  determinazione  e  ripartizione  delle 
singole  responsabilità  per  la  riparazione  delle  perdite  e  dei  danni. 

Art.  38. 

I  titolari  degli  Uffizi  postali  e  degli  Uffizi  incaricati  delle  riscos- 
sioni rispondono  in  proprio  di  qualsiasi  danno  o  perdita  derivante 
all'Amministrazione  agraria  qualora  i  crediti  scaduti  non  siano, 
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entro  il  termine  di  dieci  giorni  dalla  scadenza  massima,  trasmessi 
all'  esattore  delle  imposte  a  norma  dell'  articolo  8.  Tale  trasmis- 
sione dovrà  farsi  da  essi  d'ufficio,  non  ostante  qualsiasi  avviso  od 
ordine  in  contrario,  sempre  quando  le  relative  scadenze  non  siano 
state  legittimamente  prorogate  ai  termini  dell'ultimo  capoverso 
dell'articolo  35. 

La  carica  di  consigliere  delle  Unioni  agrarie  e  di  ricevitore 
postale  è  incompatibile  coli' esercizio  del  commercio  delle  merci  e 
derrate  che  le  Unioni  agrarie  somministrano  ai  propri  soci. 

1  ricevitori  postali  e  gli  esattori  delle  imposte  sono  ineleggibili 
a  consiglieri  delle  Unioni. 


TITOLO  IV. 
Disposizioni  diverse. 

Art.  39. 

Il  Governo  del  Ee  è  autorizzato  a  pubblicare  con  decreto  reale 
un  regolamento  generale  sull'ordinamento  delle  cattedre  ambu- 
lanti, dopo  udita  l'Unione  agraria  Nazionale  e  i  Consigli  provinciali. 

Alle  relative  spese  sarà  provveduto: 

V  con  il  fondo  di  cui  al  n.  2  dell'articolo  26; 
2'^  con  il  concorso  dello  Stato; 

3°  con  il  concorso  delle  Provincie  e  dei  Comuni,  che  potranno 
eccedere  per  esso  il  limite  legale  della  sovrimposta  sui  terreni. 
Tale  concorso  dovrà  per  il  primo  quinquennio  non  essere  inferiore 
a  L.  6000  annue  per  ciascuna  cattedra. 

11  titolare  delle  cattedre  ambulanti  ed  i  suoi  dipendenti  assi- 
steranno con  il  consiglio  e  con  l'opera  le  Unioni  agrarie  e  potranno 
intervenire  alle  loro  adunanze  con  voto  consultivo. 

Le  cattedre  ambulanti  passeranno  alla  dipendenza  dell'Unione 
agraria  nazionale  e  saranno  aggregate  alle  Unioni  agrarie  re- 
gionali. 

Art.  40. 

Per  tutte  le  convenzioni  fra  l'Unione  agraria  ed  i  suoi  membri, 
non  eccedenti  le  lire  2000,  consentite  ai  termini  della  presente  legge, 
il  solo  crocesegno  del  debitore  che  dichiari  di  non  saper  scrivere, 
0  che  per  causa  fisica  non  possa  firmare,  è  sufficiente  per  tutti  gli 
effetti  di  diritto  ed  è  equiparato  alla  firma  autentica.  L'atto  però 
deve  essere  controfirmato  da  due  testimoni  capaci  d'intervenire  va- 
lidamente negli  atti  pubblici  ai  termini  delle  leggi  vigenti. 

Le  convenzioni  e  gli  atti  fatti  fra  le  Unioni  agrarie  ed  i  suoi 
membri  per  somministrazioni  in  natura,  in  contanti  ed  a  credito,  a 
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base  della  presente  legge,  sono  esenti  da  qualsiasi  tassa  di  bollo  e 
registro  e  dall'imposta  di  riccbezza  mobile. 

1  bilanci  delle  Unioni  agrarie  non  sono  soggetti  all'imposta  di 
ricchezza  mobile. 

In  tutti  i  casi  in  cui  si  dovrà  computare  l'imposta  fondiaria 
erariale  agli  ettetti  della  presente  legge,  sarà  sempre  compreso  nel 
calcolo  il  decimo  dell'imposta  principale. 

Tutte  le  controversie  che  sorgeranno  nell'applicazione  della 
presente  legge  fra  l'Unione  agraria  ed  i  suoi  membri,  saranno  ri- 
solute senza  spese  da  un  Comitato  d'arbitri  composto  del  pretore 
del  mandamento  che  lo  presiede,  del  presidente  dell'Unione  agraria 
0  di  un  suo  delegato,  e  del  conciliatore  del  Comune  a  cui  appar- 
tiene^ il  proprietario. 

È  ammesso  l'appello  al  tribunale  del  luogo,  che  pronuncierà 
in  modo  detìnitivo,  tranne  il  caso  di  ricorso  per  violazione  di  legge. 

Art.  41. 

La  somministrazione  dei  fondi  dalla  Cassa  dei  depositi  e  pre- 
stiti all'Unione  nazionale:  gli  accreditamenti  da  un'Unione  agraria 
all'altra:  le  operazioni  di  credito  delle  Unioni  con  i  loro  membri, 
sono  esenti  dall'imposta  di  ricchezza  mobile. 

La  dichiarazione  di  solidarietà,  di  cui  all'art.  6  della  presente 
legge,  da  parte  dei  proprietari  associati,  sarà  fatta  per  iscritto 
sopra  i  registri  dell'Unione,  colla  semplice  assistenza  di  due  te- 
stimoni, e  sarà  esente  da  qualsiasi  tassa  od  imposta.  Colle  stesse 
forme  potrà  venir  dato  il  consenso  del  proprietario  di  cui  all'arti- 
colo 17. 

Le  ordinazioni  di  merci  da  parte  dei  soci  presso  le  Unioni 
agrarie  non  sono  soggette  all'imposta  di  bollo  e  registro. 

Art.  42. 

Entro  un  anno  dalla  data  della  presente  legge,  il  Governo  del 
Ee  presenterà  al  Parlamento  un  disegno  di  legge  per  la  sistema- 
zione del  regime  ipotecario,  per  la  cancellazione  delle  ipoteche  di 
cui  sia  estinta  la  causa  e  per  il  migliore  assetto  del  debito  ipo- 
tecario sopra  i  beni  rustici  e  sopra  i  fabbricati. 

Art.  43. 

I  ministri  di  agricoltura,  industria  e  commercio,  e  delle  poste 
e  dei  telegratì,  e  del  tesoro,  sono  incaricati  dell'esecuzione  della 
presente  legge  e  potranno  compiere  tutti  gli  atti  preparatorii  a 
ciò  necessari. 

II  Governo  del  Re  è  autorizzato  ad  emanare  per  decreto  reale, 
entro  tre  anni  dalla  data  della  presente  legge,  un  regolamento 
generale  per  l'esercizio  delle  Unioni  agrarie,  tenuto  conto  dei  ri- 
sultati dell'esperienza  pratica  e  udito  sovr'esso  il  parere  dell'Unione 
Nazionale. 
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Alle  Unioni  agrarie  si  estenderanno  per  analogia  le  disposizioni 
della  legge  comunale  e  provinciale,  in  quanto  vi  possono  trovare 
applicazione. 

Con  speciale  regolamento  emanato  dalla  Corte  dei  conti,  udito 
il  parere  dell'Unione  Nazionale,  si  stabiliranno  le  norme  per  il  sin- 
dacato e  la  vigilanza  sopra  le  Unioni  agrarie  e  si  stabiliranno, 
di  concerto  col  ministro  del  tesoro,  le  modificazioni  necessarie  agli 
organici  della  Corte  dei  conti. 

L'Unione  Nazionale  determinerà  di  tempo  in  tempo  la  natura 
ed  i  limiti  delle  singole  operazioni,  nonché  i  generi  da  sommini- 
strarsi dalle  Unioni  agrarie  e  provvederà  alla  compilazione  dei 
regolamenti,  degli  statuti,  dei  moduli  dei  bilanci  e  dei  conti  e  delle 
istruzioni  necessarie  all'esercizio  delle  singole  Unioni. 


Roma  -  Forzani  e  C,  tipografi  del  Senato  -  Roma. 


^ 
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la  vita  di  continuo  lavoro  che  la  sua  posizione  di  Sovrana  le  impo- 
neva. Per  quanto  sia  stato  breve  l'intervallo  fra  la  sua  ultima  tre- 
mante firma,  apposta  ad  un  documento  pubblico,  ed  il  suo  riposo 
definitivo,  pure  esso  fu  abbastanza  lungo  da  intralciare  le  ruote 
dell'amministrazione  e  quando  vidi  la  grande  massa  di  documenti 
intatti,  la  cui  trattazione  attendeva  la  mano  della  nostra  Sovrana, 
si  presentò  in  modo  vivido  alla  mia  mente,  quanto  sia  stata  ammi- 
revole la  pazienza,  spoglia  d'ogni  ostinazione,  colla  quale  per  oltre 
63  anni,  nel  dolore,  nelle  sofferenze,  in  momenti  di  stanchezza, 
forse  di  sconforto,  essa  aveva  sostenuto,  senza  intermittenza,  la  sua 
parte  nel  governo  di  un  grande  Impero.  Per  Lei  non  vi  era  giorno 
di  riposo,  non  vi  era  interruzione  di  fatica. 

«  È  facile  narrare  il  risorgimento  del  nostro  Impero,  il  pro- 
gresso del  commercio,  i  trionfi  della  guerra  -  e  tutti  gli  avveni- 
menti che-  rendono  la  storia  interessante  o  attraente.  Ma  chi  oserà 
valutare  l'effetto  che  un  siffatto  esempio,  continuato  per  63  anni, 
deve  produrre  sull'elevazione  della  vita  del  popolo?  Fu  una  grande 
vita,  e  lasciatemi  dire,  che,  a  mio  avviso,  ebbe  anche  la  fortuna 
di  una  fine  felice.  La  Kegina  ebbe  la  sua  ricompensa  nell'affetto 
imperituro  e  nel  ricordo  inestinguibile  di  tutti  i  suoi  sudditi,  qua- 
lunque fossero  le  sorti  loro.  Questo  non  fu  sempre  il  destino  dei 
suoi  antenati,  né  fu  sempre  la  sorte  dei  maggiori  tra  essi.  Ad  essi 
spettò  il  destino  meno  felice  di  sopravvivere  in  certo  modo  alla 
loro  fama;  di  veder  raffreddarsi  l'amore  del  loro  popolo;  di  tro- 
vare che  cresceva  intorno  ad  essi  una  nuova  generazione  che  non 
li  conosceva;  e  che  li  attendeva  la  soluzione  di  problemi  che  si 
sentivano  incapaci  di  trattare.  Il  loro  sole,  una  volta  così  splendido, 
tramontò  fra  oscure  nubi  e  fra  il  rombo  di  non  lontana  tempesta. 
Questo  non  fu  il  destino  della  Kegina  Vittoria  ». 

Le  dichiarazioni  di  Lord  Salisbury  e  di  Lord  Kimberley  com- 
provano a  pieno  le  affermazioni  che  intorno  al  carattere  costituzio- 
nale ed  alle  funzioni  effettive  della  Corona  inglese  fecero  gli  uomini 
più  competenti.  Ne  esse  trovarono  contraddizione  alcuna  in  Par- 
lamento né  in  paese.  La  Camera  dei  Comuni  ofi"rì  anzi  mirabile 
esempio  di  elevato  sentire  civile  e  politico.  Due  grandi  problemi, 
non  ancora  risoluti,  perturbarono  il  Kegno  della  Kegina  Vittoria: 
r  Irlanda  e  il  Transvaal.  Intorno  ad  essi  vi  sono  dissensioni  pro- 
fonde nella  Camera  inglese.  Ma  da  nessun  lato,  da  nessun  banco 
sorse  una  voce  dissonante.  Nella  Camera  dei  Comuni  parlarono  soli 
il  Capo  del  Governo  e  quello  dell'  Opposizione  :  nella  Camera  dei 
Lordi  si  aggiunse  l'Arcivescovo  di  Canterbury,  che  con  frase  felice 
ricordò  che  milioni  di  creature  vivono  ora  una  vita  migliore  -  e  non 
ne  sanno  il  perchè  -  grazie  al  Regno  della  Kegina  Vittoria. 

Così  il  Parlamento  diviene  una  scuola  di  educazione  nazionale. 

■^(3  Voi.  XCI,  Serie  IV  -  lo  Febbraio  1901. 
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Eimane  ultima  la  prerogativa  della  Corona  di  sciogliere  la 
Camera  dei  deputati  e  di  procedere  ad  elezioni  generali. 

Su  questo  punto  i  vari  autori  dissentono.  Y'ha  chi  crede  che 
la  Corona  inglese  abbia  piena  libertà  d'azione  di  licenziare  un 
Gabinetto  ad  essa  non  gradito  e  di  far  procedere  alle  elezioni  gene- 
rali con  un  nuovo  Ministero.  Altri  invece,  come  il  Bagehot,  pensa 
che  questo  diritto  sia  puramente  nominale,  che  in  realtà  lo  scio- 
glimento della  Camera  stia  nelle  mani  di  un  presidente  del  Con- 
siglio che  abbia  una  maggioranza  fida  e  sicura.  Ben  inteso  però 
che  a  questo  atto  di  suprema  importanza  devono  concorrere  tutte 
quelle  circostanze  e  quegli  elementi  che  sopra  vennero  accennati: 
pieno  diritto,  anzi  dovere,  della  Corona  di  presentare  le  proprie 
obbiezioni:  sua  facoltà  di  concedere  lo  scioglimento  solo  quando 
vi  sia  una  domanda  persistente  di  un  intero  Gabinetto.  Solo  come 
ultima  ratio,  quasi  caduta  in  disuso,  può  la  Corona  ricusare  lo  scio- 
glimento, ricorrendo  ad  un  altro  Ministero  che  del  rifiuto  assuma 
la  responsabilità  politica. 

In  pratica  lo  scioglimento  della  Camera  in  Inghilterra  avviene 
assai  più  di  rado  che  in  Italia.  Dal  1848  in  poi  si  ebbero  da  noi 
21  elezioni  generali:  se  ne  ebbero  sole  12  in  Inghilterra;  dal  1890  in 
poi,  noi  abbiamo  avute  5  elezioni  generali  e  1"  Inghilterra  sole  3! 
Questo- fatto  costituisce  una  grande  differenza  fra  i  due  paesi. 


In  conclusione,  l'esercizio  pratico  della  Costituzione  inglese 
assegna  alla  Corona  una  funzione  precisa,  di  grande  importanza,  ed 
un'influenza  reale  e  talora  anche  decisiva  sull'indirizzo  della  pub- 
blica cosa.  Il  Sovrano  inglese  non  è  soltanto  un  altissimo  magi- 
strato che  sanziona  colla  sua  firma  gli  atti  del  Governo,  ma  è  uno 
dei  poteri  veri  e  reali  che  concorrono  all'esercizio  della  sovranità 
nazionale.  Si  può  dire  che  nominalmente  la  sua  autorità  non  ha 
confini;  praticamente  essa  ha  il  limite  che  le  è  imposto  dalla  ne- 
cessità di  aderire  alla  espressione  ferma  e  decisa  della  volontà  na- 
zionale, quando  essa  passando  attraverso  i  vari  gradi  delle  elezioni 
generali,  della  maggioranza  parlamentare  e  della  decisione  di  un 
Gabinetto,  si  presenta  alla  sanzione  reale  nella  sua  forma  ultima 
e  definitiva.  Ma  nella  preparazione  e  nella  formazione  di  questa 
volontà  nazionale,  un  Sovrano  abile  e  coscienzioso  -  come  per  una- 
nime consenso  fu  la  Eegina  Vittoria  -  può  avere  una  parte  così 
grande  e  così  decisa,  da  costituire  un  fattore  essenziale  nell'indi- 
rizzo e  nel  successo  del  Governo  di  un  paese  e  da  portare  un  forte 
contributo  alla  grandezza  e  prosperità  di  una  nazione. 
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Risulta  infatti  dalle  cose  sovra  esposte  che,  secondo  la  pratica 
costituzionale  inglese,  la  Corona  ha  i  seguenti  diritti  e  doveri: 

Libera  scelta  del  presidente  del  Consiglio  fra  gli  uomini  più 
eminenti  della  maggioranza,  quando  la  maggioranza  stessa  non  sia 
risolutamente  concorde  nel  designare  un  unico  capo; 

Diritto  di  veto,  ancora  recentemente  esercitato,  alla  nomina 
di  un  ministro,  che  per  ragionevoli  motivi  non  sia  persona  gradita; 

Esame  e  discussione  dei  nomi  inclusi  e  dei  nomi  esclusi  nella 
formazione  di  ciascun  Ministero  ; 

Notizia  e  preventivo  esame  dei  più  importanti  progetti  di 
legge  che  un  Gabinetto  intende  presentare; 

Comunicazione  dei  dispacci  importanti  dall'estero  ed  esame 
preventivo  delle  note  diplomatiche,  spedite  all'estero,  e  degli  ordini 
diramati  alle  autorità; 

Discussione  ed  approvazione  delle  nomine  alle  più  alte  ca- 
riche civili  e  militari  ; 

Nomina  dei  Pari  ; 

Scioglimento  della  Camera  dei  deputati. 
In  tutti  questi  casi,  è  consuetudine  della  Corona  di  accedere 
alle  proposte  del  Ministero  quando  esso  fermamente  vi  persista  e 
le  domandi.  Ma  il  Sovrano  ha  il  diritto,  anzi  il  dovere,  di  pre- 
sentare le  sue  obbiezioni,  di  vederle  equamente  esaminate,  di  di- 
scutere ogni  provvedimento  con  i  ministri  responsabili.  E  nessuno 
contesta  alla  Corona  il  diritto  di  una  ragionevole  iniziativa,  intesa 
a  sottoporre  ai  propri  ministri  proposte,  od  a  richiamare  la  loro  at- 
tenzione sui  problemi  che  richieggano  una  soluzione. 

Per  generale  consenso,  il  complesso  di  questi  poteri  è  tale  da 
dare  alla  Corona  inglese  una  larga  ed  efficace  partecipazione  al 
governo  del  paese  e  soprattutto  da  mantenere  allo  Stato  quella 
continuità  di  indirizzo,  che  è  tradizione  della  politica  britannica, 
mentre  tanto  ne  difettano  i  Governi  dei  popoli  latini. 

L'esercizio  delle  funzioni  costituzionali  della  Corona  è  facilitato 
da  tutto  quel  complesso  di  consuetudini  che  nella  vita  politica  in- 
glese assicurano  il  corretto  e  regolare  andamento  delle  istituzioni. 
Siano  due  o  più  i  partiti,  in  cui  si  divide  la  Camera,  ciascun  d'essi 
ha  il  proprio  capo,  formalmente  nominato  dal  partito  stesso,  che 
sceglie  l'uomo  che  per  il  complesso  delle  sue  qualità  appaia  meglio 
in  grado  di  condurlo.  Quando  una  maggioranza  è  composta  di  più 
gruppi,  non  sono  rare  le  riunioni  nelle  celebri  «  Willis's  Eooms», 
dove  i  gruppi  stessi  sono  forzatamente  obbligati  a  scegliersi  un 
unico  capo,  in  soft' ordine  del  quale  passano  gli  altri  uomini  poli- 
tici. L'abilità  della  Corona  inglese  tu  quella  appunto  di  aver  più 
volte  atteso  che  la  maggioranza,  più  o  meno  di  buon  grado,  risol- 
vesse i  propri  dissensi,  in  riunioni  extra-parlamentari,  indicando 
così  alla  Corona  il  suo  capo. 
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La  composizione  di  ogni  Ministero  è  opera  lenta  ed  è  il  ri- 
sultato di  ponderati  giudizi  sul  posto  che,  a  ciascun  uomo  più  emi- 
nente della  maggioranza,  spetta.  Un  presidente  del  Consiglio  soleva 
dire,  che  nei  suoi  Ministeri,  egli  includeva  coloro  che  doveva  «far 
parlare  »  e  quelli  che  doveva  «  far  tacere  ».  Ma  nella  costituzione 
dei  Ministeri  inglesi  non  si  fanno  salti  ne  omissioni:  non  si  lasciano 
in  disparte  uomini  che  hanno  una  posizione,  per  passare  ad  altri 
ad  essi  inferiori.  I  titoli  di  ciascun  uomo  politico  sono  serenamente 
e  rigorosamente  «  pesati  »  per  ciascun  ufficio,  sia  desso  alto  o  mo- 
desto. Errori  e  piccole  preferenze  indebite  sono  cosa  umana  e  quindi 
inevitabile:  ma  la  Corona,  i  capiparte  e  il  paese  sentono  che  il 
buon  andamento  dello  Stato  richiede  che  siano  ridotti  ai  migliori 
termini  possibili.  Così  si  applica  il  criterio  fondamentale  della  vita 
pubblica,  di  chiamare  a  ciascun  ufficio  l'uomo  che  più  vi  ha  titoli, 
per  posizione  politica  o  per  competenza  tecnica,  in  relazione  ai 
problemi  che  in  ogni  dicastero  attendono  la  soluzione  loro:  il  che 
viene  espresso  dalla  celebre  formola  the  rigìit  man  in  the  righi  place. 
Ognuno  progredisce  nel  suo  partito  per  il  complesso  dei  propri  me- 
riti, con  una  specie  di  giusto  avanzamento,  sottratto,  quanto  è  pos- 
sibile, all'intrigo  ed  al  favoritismo  personale.  E  quindi  facile  scorgere 
come  un  tale  sistema  giovi  a  costituire  Ministeri  forti,  a  tener  com- 
patti i  partiti,  a  reprimere  gli  intrighi  di  corridoio,  ad  assicurare 
ad  un  Gabinetto  la  fiducia  degli  amici,  il  rispetto  degli  avversarli. 
Fu  a  ragione  osservato  che  questo  metodo,  che,  sotto  il  rigido  ed 
imparziale  controllo  della  Corona,  presiede  costantemente  alla  for- 
mazione dei  Gabinetti  -  il  punto  più  delicato  del  regime  costituzio- 
nale -  basterebbe  da  solo  a  spiegare  perchè  il  sistema  parlamen- 
tare dia  risultati  buoni  in  Inghilterra. 

11  carattere  costituzionale  del  regno  della  Kegina  Vittoria  si 
affermò  appunto  nel  rispetto  costante  di  quei  principii,  che  non 
sono  scritti  né  in  leggi  ne  in  libri,  ma  che  nella  loro  ferma  e  con- 
tinua applicazione  costituiscono  il  successo  e  la  gloria  della  monar- 
chia parlamentare.  Intesa  in  questo  senso,  la  funzione  costituzio- 
nale della  Corona,  pure  conservando  intatta  la  sua  irresponsabilità 
politica,  ha,  davanti  al  paese  ed  alla  posterità,  una  grande  respon- 
sabilità morale,  e  la  figura  del  Sovrano  si  eleva  agli  occhi  della 
coscienza  popolare  e  della  storia.  La  Eegina  Vittoria  è  appena  scesa 
nella  tomba,  che  la  storia  già  si  confonde  con  la  coscienza  popo- 
lare nel  glorificare  il  suo  lungo  regno,  tutto  dedicato  a  consolidare 
la  libertà  e  la  prosperità  della  nazione  britannica. 

Maggiorino  Ferraris. 
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Il  23  gennaio,  V  indomani  della  morte  di  S.  M.  la  Regina  Vit- 
toria, il  Princii^e  Alberto  Edoardo  si  presentò  al  Consiglio  Privato 
e  fece  la  seguente  dichiarazione  : 

«  Altezze,  Lordi  e  Signori, 

«  E  questa  la  circostanza  più  j)enosa  in  cui  sarò  mai  chiamato 
a  rivolgervi  la  parola. 

«  Mio  primo  e  malinconico  dovere  è  di  annunciarvi  la  morte 
della  mia  amata  Madre,  la  Regina,  e  §o  quanto  profondamente  voi, 
r  intera  nazione  e  credo  di  poter  dire  il  mondo  intero  simpatizzi 
con  me  nell'irreparabile  perdita  che  abbiamo  sostenuta. 

«  Non  ho  bisogno  di  dire  che  mio  costante  sforzo  sarà  sempre 
di  camminare  sulle  sue  orme.  Neil' assumere  il  grave  peso  che  ora 
spetta  a  me,  io  sono  pienamente  risoluto  di  essere  un  Sovrano  Co- 
stituzionale nel  pili  stretto  senso  della  parola  e  finche  vi  sarà  respiro 
nel  mio  corpo  di  lavorare  per  il  bene  e  per  il  miglioramento  del 
mio  popolo. 

«  Ho  risoluto  di  essere  noto  col  nome  di  Edoardo,  che  è  stato 
portato  da  sei  dei  miei  antenati.  Nel  far  ciò  io  non  apprezzo  meno 
il  nome  di  Alberto,  che  ereditai  da  mio  padre,  saggio,  grande  e 
sempre  compianto,  e  che  per  universale  consenso  credo  che  sia  me- 
ritamente noto  col  nome  di  Alberto  il  Buono,  e  desidero  che  il  suo 


nome  rimanga  a  se. 


«  In  conclusione,  confido  che  il  Parlamento  e  la  nazione  mi 
appoggino  negli  ardui  doveri  che  ora  mi  spettano  per  eredità  ed 
ai  quali  sono  risoluto  di  dedicare  tutte  le  mie  forze  per  il  resto 
della  mia  vita  ». 

Con  questa  semplice  e  ferma  dichiarazione,  il  Principe  di  Galles 
assunse  la  Corona  col  titolo  di  Edoardo  VII. 

Di  lui  finora  come  Principe  di  Galles  poco  e  molto  si  è  par- 
lato: molto,  allorché  il  suo  nome  si  trovava,  più  o  meno  a  ragione, 
collegato  a  qualche  avventura  del  mondo  elegante  inglese:  poco, 
quando  si  rifletta  che  come  erede  del  più  grande  Impero  del  mondo 
egli  tocca  oramai  il  60"  anno  di  età,  essendo  nato  il  9  novembre  1841, 
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nel  palazzo  di  Biickingliam.  Era  tale  l'ansietà  e  il  desiderio  di  avere 
un  maschio  come  erede  e  successore  della  Corona  che  si  narrò  che, 
al  momento  della  nascita,  il  duca  di  Wellington,  il  vincitore  di 
Waterloo,  che  si  trovava  a  Palazzo,  mosse  incontro  alla  levatrice 


Sua  Maestà  la  Regina  Alexandra  d' Inghilterra. 


chiedendole:  «  È  un  maschio?  »  —  «  È  un  Frincipe,  Altezza  »,  rispose 
imperturbata  la  donna  altera. 

Il  nuovo  Principe,  nato  fra  l'entusiasmo  del  popolo,  fu  prima 
chiamato  Duca  di  Cornwall  e  solo  a  quattro  anni  ebbe  il  titolo  di 
Principe  di  Galles  -  Prince  of  Wales.  -  Egli  era  il  secondogenito: 
dalle  nozze  fra  la  Eegina  Vittoria  e  il  Principe  Consorte  era  prima 
nata  la  Principessa  che  divenne  più  tardi  sposa  dell'Imperatore 
Federico  e  madre  di  Guglielmo  II,  attuale  Imperatore  di  Germania. 

Poco  dopo  la  sua  nascita,  la  madre  Kegina  Vittoria  scriveva 
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allo  zio,  Leopoldo  I,  Ke  del  Belgio:  «  Mi  domando  spesso  a  chi  ras- 
somiglierà  il  mio  bimbo.  Voi  comprenderete  quanto  siano  fervide 
le  mie  preghiere,  al  pari  di  quelle  d'ogni  altro  di  noi,  perchè  egli 
rassomigK  sotto  ogni  aspetto  a  suo  padre,  sia  di  corpo  .che  di  mente  ». 


.ir  ■      .    -.  -^t-, ...     . 


Sua  Maestà  Edoardo  VII. 


11  25  gennaio  1842  ebbe  luogo  il  battesimo  nella  cappella  di 
S.  Giorgio  nel  Castello  di  Windsor:  dopo  molta  ponderazione  fu  chia- 
mato a  padrino  il  Ke  di  Prussia,  Guglielmo  I,  che  arrivò  in  In- 
ghilterra pochi  giorni  prima  della  cerimonia.  «  È  impossibile  »,  così 
di  essa  scrive  la  Regina  nel  suo  giornale,  «  descrivere  quanto  l'in- 
tera scena,  nella  vecchia  cappella,  sia  stata  bella  ed  imponente, 
colle  bandiere,  la  musica  e  le  candele  risplendenti  sull'altare». 
Gli  furono  posti  i  nomi  di  Alberto,  quello  del  padre,  e  di  Edodrcìo, 
che  era  portato  dal  nonno.  Duca  di  Kent. 


408  EDOARDO   VII 

Così  cominciò  la  vita  del  nuovo  Sovrano  d'Inghilterra.  Essa 
ci  è  lungamente  narrata  in  un  piacevolissimo  volume  splendida- 
mente illustrato,  H.  R.  H.  tlie  Prince  of  Wales,  pubblicato  nel  1898 
a  Londra  da  Grant  Kichards.  È  un  volume  che  raccomandiamo  molto 
alle  nostre  lettrici,  tanto  esso  è  bello  ed  elegante,  al  prezzo  assai 
mite  di  circa  otto  lire. 

Il  barone  Stockmar,  amico  intimo  e  consigliere  del  padre 
Principe  Alberto,  un  anno  dopo  la  nascita  del  bimbo  scriveva:  «  il 
Principe,  sebbene  un  po'  molestato  dai  denti,  è  saldo  sulle  gambe, 
con  un'  espressione  del  viso  calma,  tersa  e  serena  ».  I  ritratti  di 
quel  tempo  ci  presentano  un  ragazzo  biondo,  paffuto,  bellissimo  di 
tratti  e  dì  aspetto.  Il  Principe  fu  anzitutto  affidato  a  Lady  Lit- 
telton,  sorella  di  Gladstone,  che  ne  fu  la  governatrice  fino  a  che 
raggiunse  l'età  di  sei  anni.  Nel  paese  intanto  si  agitava  vivamente 
il  problema  dell'indirizzo  da  darsi  all'educazione  del  giovane  Prin- 
cipe ed  un  opuscolo  uscito  in  quel  tempo,  col  titolo:  Chi  dovrebbe 
educare  il  Principe  di  Galles,  ebbe  la  più  seria  attenzione  da  parte 
della  Kegina  e  del  Principe  Alberto.  Per  consiglio  del  vescovo  di 
Oxford,  Dr.  Wilberforce,  fu  scelto  un  giovane  di  modeste  origini, 
di  nome  Enrico  Birch,  che  aveva  compiuto  con  grande  onore  gli 
studi  ad  Eton  ed  a  Cambridge  e  che  pare  aver  assai  bene  adem- 
piuto all'onorevole  ufficio.  In  quei  giorni  (1848)  il  Principe  Con- 
sorte così  scriveva  alla  duchessa  di  Coburgo  del  suo  Pprtie,  che  era 
il  nomignolo  con  cui  il  Principe  era  chiamato  in  famiglia:  «  Bertie 
sarà  tra  poche  settimane  affidato  alle  cure  di  un  istitutore  che 
trovammo  nella  jsersona  di  un  signor  Birch,  un  giovane  di  bel- 
l'aspetto ed  amabile...  È  un  {)asso  importante  e  Dio  ci  assista  in 
esso,  perchè  dalla  buona  educazione  dei  Principi,  specialmente  di 
quelH  che  sono  destinati  a  governare,  dipende  in  gran  parte  in 
questi  giorni  il  benessere  del  mondo  ». 

Il  Principe  di  Galles  fece  la  sua  prima  comparsa  a  Londra 
nel  1849,  all'apertura  della  Borsa  del  carbone,  e  fu  festeggiatissimo 
dalla  folla.  Due  anni  dopo  egli  partecipò  all'apertura  della  grande 
Esposizione  internazionale  del  1851. 

L'anno  dopo,  quando  il  Principe  raggiunse  l'undecimo  anno, 
si  deliberò  di  affidarlo  ad  un  nuovo  governatore,  al  signor  F.  W. 
Gibbs.  La  viscontessa  Canning  scrisse  in  allora  dal  castello  di 
Windsor  :  «  Il  signor  Birch  ci  lasciò  ieri.  È  stato  un  dolore  terri- 
bile per  il  Principe  di  Galles  che  ha  fatto  un  numero  infinito  di 
cosuccie  commoventi,  dacché  apprese,  tre  settimane  or  sono,  che  sa- 
rebbe stato  da  lui  separato.  Egli  è  un  ragazzino  così  affezionato 
e  caro:  i  suoi  piccoli  scritti  e  regalucci,  che  andava  a  posare  sul 
capezzale  del  signor  Birch,   erano   realmente  molto  commoventi  ». 

In  (£uel  periodo,  per  divertire  i  bimbi,  si    diede    a  Corte    un 
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balio,  nel  compleanno  delle  nozze  del  Principe  Alberto  e  della 
Kegina  Vittoria.  La  baronessa  Bunsen  lo  descrive  nelle  sue  Me- 
morie. Il  Principe  di  (ialles,  dell'età  di  dodici  anni,  raffigurava 
V  inverno.  Egli  indossava  un  abito  ricoperto  di  ghiaccinoli  finti  e 
recitava  dei  brani  di  versi  dalle  Stagioni  di  Thomson.  La  Princi- 
pessa Alice  era  la  p>  ini  arerà  che  spandeva  fiori:  la  Principessa 
reale  Vittoria  rappresentava  l'estate:  il  Principe  Alfredo  V autunno: 
la  Principessa  Elena  sosteneva  la  parte  di  sant' Polena,  madre  di 
Costantino,  che  vuoisi  fosse  di  origine  inglese.  Ma  la  più  bella  e 
la  più  duratu)-a  impressione  del  giovane  Principe  di  Galles  fu  la 
visita  a  Parigi,  alla  Corte  di  Napoleone  III,  sul  fine  del  1855.  Il 
Principe  di  Gralles  fu  ospitato  a  St-Cloud,  donde  faceva  frequenti 
gite  in  carrozza  a  Parigi.  Vestito  nel  pittoresco  costume  scozzese, 
egli  assistette  pure  ad  una  grande  rivista.  Una  delle  più  piacevoli 
caratteristiche  di  Napoleone  III  era  la  simpatia  per  i  bimbi.  Come 
è  naturale,  egli  fece  molte  finezze  al  Principe,  e  più  tardi,  quando 
Napoleone  III  era  esule  a  Chislehurst,  il  Principe  di  Galles  mai 
lasciò  trascorrere  occasione  alcuna  di  usargli  le  più  deferenti  at- 
tenzioni. Il  giovane  Principe  tanto  si  compiaceva  di  questo  suo 
primo  viaggio  sul  continente,  a  14  anni,  che  egli  pregò  l'Impera- 
trice di  Francia  di  volerlo  tenere  ancora  qualche  giorno  presso  di 
se  colla  sorellina.  Quando  l'Imperatrice  gli  rispose  che  difficilmente 
la  Eegina  e  il  Principe  Consorte  avrebbero  voluto  partirsene  senza 
i  due  bimbi,  il  Principe  esclamò:  «  Non  pensatelo  aff"atto,  essi  hanno 
altri  sei  bimbi  a  casa  e  non  sanno  che  farsi  di  noi!  » 

Inutile  dire  che  questo  suo  desiderio  non  potè  essere  appagato: 
ma  da  quella  visita  data  la  vivissima  simpatia  che  il  Principe  di 
Galles  nutrì  in  tutta  la  vita  per  il  popolo  francese  e  soprattutto 
per  Parigi,  dove  egli  spesso  usa  recarsi  in  incognito,  occupando 
sempre  lo  stesso  appartamento  dell'Hotel  Bristol,  in  Piazza 
Vendòme. 


Nell'aprile  1856,  il  Principe  di  Galles  ricevette  la  cresima.  As- 
sistevano alla  funzione  Palmerston,  Eussell  e  Derby,  e  in  quel  pe- 
riodo di  tempo  egli  intraprese  due  viaggi,  uno  nell'occidente  dell'In- 
ghilterra e  l'altro  nell'Irlanda.  Gli  fu  pure  assegnata  come  residenza 
White  Lodge  a  Kichmond  e  gli  furono  dati  tre  giovani  come  com- 
pagni. Colà  egli  soleva  ricevere  frequenti  visite  dal  celebre  scrit- 
tore Charles  Kingsley  che  gli  dava  lezioni  di  storia.  Il  famoso  au- 
tore di  Westward  Ho  incontrò  talmente  le  simpatie  del  giovine 
Principe  che  lo  ebbe  caro  per  tutta  la  vita.  Il  9  novembre  1859, 
il  Principe  di  Galles  raggiunse  il  18°  anno  di  età  e  divenne  legal- 
mente erede  della  Corona.  E  nota  la  satira  popolare  inglese  Per- 
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che  un  cittadino  può  essere  Ke  a  18  anni  e  non  può  sposarsi  senza 
il  consenso  dei  genitori  che  a  21?  Perchè  -  risponde  la  satira  -  è  più 
difficile  governare  una  donna,  che  un  regno!  Le  lettrici  non  se 
l'abbiano  a  male:  siamo  in  Inghilterra! 

La  Eegina  Vittoria  scrisse  al  figlio  in  quel  giorno  una  lettera 
in  cui  gli  annunciava  la  sua  emancipazione  dalla  direzione  paterna, 
ed  egli  ne  fu  così  commosso  alla  lettura,  che  la  portò  al  generale 
Wellesley  colle  lacrime  agli  occhi.  Charles  Greville  nel  suo  celebre 
diario  ci  dice  che  era  «  una  delle  più  ammirevoli  lettere  che  mai 
siano  state  scritte  ».  Nello  stesso  giorno  fu  nominato  colonello  nel- 
l'esercito e  ricevette  l'ordine  della  Giarrettiera.  Un  mese  dopo,  il 
Principe  partì  per  un  viaggio  sul  continente,  più  o  meno  in  inco- 
gnito, sotto  il  nome  di  Barone  Renfrew.  Era  accompagnato  dal 
Rev.  Tarver,  suo  cappellano  e  direttore  di  studi.  Il  Principe  si 
trattenne  qualche  tempo  a  lioma  e  vi  fece  visita  al  Papa.  Ma  il 
29  aprile  1859  il  Principe  Alberto  scriveva  al  barone  Stockmar: 
«  Abbiamo  dato  ordine  al  Principe  di  Galles  di  lasciare  Roma  e 
di  ritirarsi  a  Gibilterra  ».  Scoppiata  la  guerra  del  1859  coli' Au- 
stria, non  parve  opportuno  lasciare  in  territorio  italiano  il  Prin- 
cipe ereditario  della  Corona  inglese. 

Poco  dopo,  il  Principe  di  Galles  intraprese  un  serio  corso  di 
studi  all'Università  di  Edimburgo,  perfezionandosi  soprattutto  nelle 
scienze,  nella  storia,  nel  diritto  e  nelle  lingue  moderne:  tra  esse 
l'italiano,  che  i  suoi  biografi  dicono  sia  da  lui  correntemente  par- 
lato. «  In  Edimburgo  »,  scrive  il  Principe  Consorte,  «  ho  avuta  una 
conferenza  educativa  con  tutte  le  persone  che  prendono  parte  al- 
l'educazione del  Principe  di  Galles.  Tutti  parlano  altamente  di  lui 
e  pare  che  abbia  dimostrato  zelo  e  buona  volontà  ».  Ad  Edimburgo 
il  Principe  s'interessava  molto  alla  lettura  delle  opere  di  Walter 
Scott,  Da  Edimburgo  il  Principe  passò  all'Università  di  Oxford, 
dove  fu  iscritto  al  Collegio  di  Christ  Church.  11  Principe  fece  vita 
comune  con  gli  studenti  e  prese  molta  parte  ai  loro  esercizi  di  sport. 


Avvicinandosi  il  Principe  di  Galles  al  20",  anno  si  credette  op- 
portuno ch'egli  cominciasse  a  visitare  i  vasti  domini  dell'Impero. 
Fu  così  deliberata  una  visita  al  Canada,  che,  per  quanto  in  forma 
privata  e  col  titolo  di  Lord  Renfrew,  prese  grande  splendore.  Il 
duca  di  Newcastle  accompagnava  il  Principe. 

Si  dice  che  in  questa  circostanza  sia  cominciato  quel  largo 
sviluppo  del  servizio  telegrafico  transoceanico  della  stampa,  che 
ha  tanta  parte  nel  giornalismo  moderno.  Siccome  vi  era  un  solo 
filo  attraverso  1'  Atlantico,   si  fu    allora  che    un    corrispondente 
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ingegnoso  faceva  con  spesa  ingente  trasmettere  al  suo  giornale  dei 
brani  della  Bibbia,  per  poter  poscia  avere  il  monopolio  del  filo 
quando  aveva  notizie  da  telegrafare.  Ad  un  grande  ballo  a  Quebec, 
il  Principe  inciampò  e  cadde  colla  ballerina.  L'articolo  telegrafico 
sulla  festa  aveva  il  titolo  molto  bene  appropriato  di  Honni  soit  qui 
mal  y  pense. 

Un  altro  incidente  di  natura  più  spiacevole  accadde  ai  due 
illustri  viaggiatori.  Mentre  visitavano  dei  casolari  di  agricoltori 
inglesi,  emigrati  al  Canada,  uno  di  essi  si  dichiarò  felice  di  rice- 
vere in  sua  casa  il  Principe,  purché  non  vi  entrasse  il  duca  di  New- 
castle.  «  Sono  stato  vostro  fittavolo  in  Inghilterra  per  anni  »,  esclamò 
l'agricoltore  al  Duca,  «  ed  ho  giurato  che  voi  mai  porrete  il  piede 
sulla  mia  terra!  »  I  due  viaggiatori  passarono  oltre. 

Assecondando  il  desiderio  espresso  dal  Governo  e  dal  popolo 
degli  Stati  Uniti,  il  Principe  di  Galles  fece  ad  essi  una  visita,  re- 
candosi a  Washington,  a  Filadelfia,  a  New  York,  ecc.  In  questa 
circostanza,  il  Principe  si  recò  a  Mount  Vernon,  alla  tomba  di 
Washington.  11  corrispondente  del  Times  così  descrisse  la  scena: 
«  Dinnanzi  alla  umile  tomba,  il  Principe,  il  Presidente  e  tutta  la 
comitiva  rimasero  a  capo  scoperto.  È  facile  far  considerazioni  su 
questa  visita,  perchè  vi  è  qualche  cosa  che  ispira  grandi  ricordi 
storici  nel  rispetto  riverenziale  del  Principe  di  Galles,  di  un  discen- 
dente di  Giorgio  III,  che  sta  a  capo  scoperto  ai  piedi  della  tomba 
di  Washington.  Per  alcuni  momenti,  la  comitiva  rimase  muta  e 
immobile  ed  il  Principe  prese  quindi  a  piantare  un  albero  di  ca- 
stagno a  lato  della  tomba.  Quando  il  giovane  Principe  premeva  la 
terra  intorno  alla  tenera  pianticella,  pareva  che  egli  seppellisse 
l'ultima  pallida  traccia  di  discordia  tra  noi  ed  i  nostri  grandi  fra- 
telli d'Occidente  ». 

Nel  1861  il  Principe  di  Galles  fu  inscritto  all'Università  di 
Cambridge.  Ma  altri  avvenimenti  più  importanti  dovevano  con- 
trassegnare quest'anno  della  sua  esistenza.  Si  fu  nell'autunno  di 
quell'anno  che  il  Principe  di  Galles,  nel  corso  di  un  breve  viaggio 
in  Germania,  vi  incontrò  per  la  prima  volta  la  principessa  Ales- 
sandra di  Danimarca,  che  più  tardi  doveva  condurre  in  isposa.  Il 
5  novembre  la  famiglia  riunita  festeggiò  per  l'ultima  volta  il  com- 
pleanno del  principe  di  Galles.  La  Regina  Vittoria  cosi  ne  scrisse 
nel  suo  diario  :  «  È  questo  il  ventesimo  compleanno  del  caro  Bertie, 
e  prego  Dio  di  assistere  i  nostri  sforzi  perchè  cresca  bene...  Tutti 
i  nostri  di  casa  e  di  fuori  vennero  a  pranzo  con  noi.  Bertie  per 
desiderio  di  Alberto  (il  Principe  Consorte)  mi  diede  il  braccio  ed  a 
tavola  sedetti  fra  lui  ed  Alberto  ». 

Pochi  giorni  dopo  il  padre,  il  Principe  Consorte,  moriva  quasi 
improvvisamente.  Per  le  sue  alte  qualità   morali   ed   intellettuali 
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egli  lasciava  uu  grande  vuoto  nella  Corte  e  nella  vita  pubblica 
inglese. 

Nell'autunno  dello  stesso  anno  il  Principe  compi  un  viaggio 
in  Terra  Santa,  in  Egitto  ed  a  Tripoli.  È  pure  da  quel  periodo 
di  tempo  che  data  il  matrimonio  del  Principe  con  la  Principessa 
Alessandra  di  Danimarca,  che  fu  concluso  in  un  modo  quasi  ro- 
mantico. Si  era  dapprima  pensato  ad  una  principessa  tedesca,  ma 
senza  risultato.  11  primo  incontro  dei  futuri  sposi  avvenne  in  una 
visita  alla  cattedrale  di  Worms,  in  Germania,  durante  un  viaggio 
fatto  in  quell'anno  dal  Principe;  ma  il  fidanzamento  non  ebbe 
luogo  che  più  tardi  nel  castello  di  Laeken  dove  il  Principe  di 
Galles  era  ospite  di  suo  cugino  il  re  Leopoldo  del  Belgio.  E  fu 
appunto  a  Laeken  che  la  Principessa  Alessandra  venne  per  la 
prima  volta  ufficialmente  presentata  alla  sua  futura  suocera  la 
Regina  Vittoria. 

Le  nozze  ebbero  luogo  il  10  marzo  1863  e  furono  splendidis- 
sime. La  giovane  sposa  era  una  vera  bellezza  e  fu  accolta  con 
entusiasmo  dal  popolo  inglese.  Poco  prima  il  Principe  aveva  preso 
il  suo  seggio  alla  Camera  dei  Lordi.  La  funzione  fu  celebrata  con 
grande  pompa  e  solennità:  vi  intervennero  le  principesse  e  molta 
parte  delle  signore  dell'aristocrazia  inglese.  11  Principe  ha  più 
volte  assistito  alle  sedute  della  Camera  dei  Lordi:  una  volta  sola 
prese  parie  ad  un  voto  in  favore  del  disegno  di  legge  che  consen- 
tiva il  matrimonio  colla  sorella  della  moglie  defunta,  questione 
che  era  molto  agitata  in  Inghilterra.  Ma  se  non  erriamo  il  pro- 
getto fu  in  allora  respinto  dai  Lordi  e  il  Principe  di  Galles  rimase 
in  minoranza.  11  che  non  produsse  nessuna  sorpresa  in  un  paese 
cosi  avvezzo  alla  libertà  di  pensiero. 

Nel  Parlamento  inglese  vi  sono  tribune  con  griglie  dalle  quali 
i  membri  della  Corte  possono  assistere  non  veduti  alle  discussioni 
delle  due  Camere.  È  questo  un  eccellente  sistema  per  dar  mezzo  ai 
Principi  di  acquistare  cognizioni  esatte  sulle  cose  politiche  del  paese. 

Da  questo  periodo  di  tempo  in  poi  la  vita  del  Principe  di 
Galles  si  svolge  senza  grandi  a^'venimenti.  La  sua  posizione  non  era 
delle  più  facili:  ma  non  si  ha  notizia  che  abbia  condotto  a  difficoltà 
od  imbarazzi  seri.  Egli  lasciava  alla  madre  la  direzione  effettiva 
della  cosa  pubblica,  riservando  a  sé  quasi  solo  l'adempimento  delle 
funzioni  e  cerimonie  ufficiali,  a  cui  la  Eegina  Vittoria  non  soleva  in- 
tervenire nello  stato  di  vedovanza  e  di  lutto  in  cui  visse  per  tanti 
anni.  La  Principessa  di  Galles  continuava  a  formare  l'ammira- 
zione del  popolo  inglese:  di  lei  scrive  il  celebre  Dr.  Stanley,  emi- 
nente prelato:  «L'ho  conosciuta  a  lungo  e  posso  dire  in  verità 
ch'essa  è  una  creatura  tanto  bella  e  seducente  quale  mai  si  imma- 
ginò in  un  racconto  fantastico  ». 
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Il  castello  di  Sandrigham  fu  la  residenza  dei  Principi  ereditari. 
Esso  venne  in  gran  parte  ricostrutto:  ma  tale  è  la  modestia  della 
Principessa,  che  nel  nuovo  edificio  essa  volle  che  il  suo  boudoir  non 
fosse  che  la  riproduzione  esatta  di  quello  dell'antica  residenza.  La 
guerra  della  Prussia  contro  la  Danimarca,  nel  1884,  addolorò  molto 
la  giovane  coppia  e  più  tardi,  nel  1866,  il  Principe  di  Galles  prese 
vivissimo  interesse  alle  operazioni  della  guerra  austro-prussiana. 
Egli  fece  stabilire  delle  comunicazioni  telegrafiche  dirette  fra  Marl- 
borough  House,  la  sua  residenza  di  Londra,  e  il  teatro  della  guerra. 
«  Al  pari  della  Eegina  »,  dice  il  suo  biografo,  «  egli  è  un  acuto  os- 
servatore di  politica  estera,  e  quando  sarà  chiamato  a  regnare, 
egli  sarà  probabilmente  il  miglior  ministro  degli  esteri,  senza  ufficio, 
che  il  paese  possa  avere  ».  Intanto  era  nato,  nel  1864,  il  figlio  primo- 
genito del  Principe  di  Galles,  l'infelice  duca  di  Clarence,  morto  nel 
vigore  dell'età  e  della  bellezza,  a  soli  18  anni,  nel  1892. 

Nel  1867,  a  bordo  dell' Ariadne,  la  coppia  principesca  intraprese 
un  viaggio  in  Oriente:  visitò  l'Egitto  e  Costantinopoli.  Il  Sultano, 
cosa  eccezionale,  condusse  la  Principessa  e  la  signora  Grey,  che  l'ac- 
compagnava, ad  una  visita  dell'harem.  Vi  rimasero  circa  un'ora  e 
mezza  e  S.  A.  ebbe  interessanti  conversazioni  con  alcune  delle  fa- 
vorite. Durante  un'escursione  in  Crimea,  gli  illustri  viaggiatori  fe- 
cero pure  una  visita  ai  campi  di  battaglia  di  Alma,  di  Ankerman 
e  di  Balaclava,  cosi  ricchi  di  memorie  inglesi. 

A  questo  proposito  si  narra  un  curioso  incidente  accaduto  al 
Principe  nella  visita  al  campo  di  battaglia  di  Sedan,  da  lui  fatta 
poco  tempo  dopo,  nel  desiderio  di  conoscere  il  teatro  delle  più 
celebri  guerre  contemporanee.  S.  A.  è  molto  noto  e  fu  lungamente 
popolare  in  Francia,  anche  nelle  provincie  eh'  egli  spesso  visitò 
in  forma  semi-incognita.  Un  giorno,  poco  dopo  il  termine  della 
guerra  franco-germanica,  il  Principe  di  Galles,  accompagnato  dal 
generale  Teesdale,  visitava  il  campo  di  Sedan.  Naturalmente  de- 
siderava non  essere  riconosciuto,  perchè  in  quel  momento  erano 
molto  vive  le  suscettibilità  francesi  e  non  amava  punto  aver  l'ap- 
parenza di  glorificarsi  per  le  brillanti  vittorie  di  suo  cognato. 
Quando  venne  il  momento  di  pagare  il  conto  dell'albergo,  il  gene- 
rale Teesdale  trovò  con  dolorosa  sorpresa  che  non  aveva  del  de- 
naro contante  a  sufficienza:  il  Principe  era  nelle  stesse  condizioni! 
Un  telegramma  li  avrebbe  fatti  riconoscere.  Al  fine,  dopo  lunga 
discussione,  l'ufficiale  d'ordinanza  si  recò  al  Monte  di  Pietà  e  vi 
impegnò  il  proprio  orologio  e  quello  di  S.  A. 

Gli  anni  successivi  passarono  tranquilli  e  calmi  per  la  Fami- 
glia Eeale,  per  breve  ora  soltanto  conturbata  dalla  grave  malattia 
del  Principe  di  Galles  nel  1872,  da  cui  fortunatamente  guarì.  Una 
visita  a  Birmingham  nel  1874  merita  di  essere   ricordata    perchè 


414  EDOARDO   VII 

era  in  allora  sindaco  della  città  Giuseppe  Chamberlain,  l'attuale 
celebre  ministro  delle  colonie.  In  quel  tempo  egli  era  creduto  cosi 
ardente  repubblicano  che  si  avevano  timori  ch'egli  ricevesse  i 
Principi  con  fredda  cortesia  e  corsero  persino  scommesse  se  avesse 
consentito  a  stringere  loro  la  mano!  Le  cose  andarono  invece  ben 
diversamente:  il  sindaco  ultraradicale  del  tempo  forse  già  sognava 
il  ministro  conservatore  d'oggidì. 


Il  viaggio  del  Principe  di  Galles  in  India  nel  1875  rappresenta 
uno  dei  fatti  più  notevoli  della  sua  carriera.  Egli  s' imbarcò  a  Brin- 
disi a  bordo  del  Serapis  e  passando  per  il  canale  di  Suez  visitò 
molta  parte  dell'  Impero  indiano.  Fu  tutta  una  splendida  proces- 
sione di  feste,  riviste  e  caccie,  accompagnate  da  frequenti  e  ric- 
chissimi doni,  benché  si  fosse  stabilito  che  nessuno  d'essi  dovesse 
eccedere  un  certo  valore. 

Un  altro  incidente  di  natura  diversa  e  di  cui  tanto  si  è  par- 
lato fu  quello  del  celebre  caso  di  baccarat  nel  1890.  Un  ufficiale 
di  cavalleria,  sir  W.  Gordon  Cumming,  figlio  di  buona  famiglia, 
diede  querela  di  diffamazione  contro  cinque  signori  che  lo  avevano 
incolpato  di  male  pratiche  al  giuoco.  Il  caso  sollevò  molto  rumore, 
perchè  il  Principe  di  Galles  venne  chiamato  come  testimonio  e  vi 
comparve  al  pari  di  un  semplice  cittadino.  Ma  la  cosa  più  cu- 
riosa si  fu,  che,  quando  ebbe  finita  la  sua  deposizione,  uno  dei 
giurati  si  levò  ed  interrogò  il  Principe  con  domande  precise.  S.  A. 
rispose  e  poscia  si  ritirò  con  un  inchino  e  non  senza  un  sorriso 
d'ironia.  La  sua  deposizione  era  stata  contro  l'accusatore.  I  que- 
relati vennero  assolti. 

Nel  gennaio  1892  avvenne  la  triste  perdita  del  duca  di  Cla- 
rence,  primogenito  dei  Principi  di  Galles,  già  fidanzato  alla  Prin- 
cipessa Maria  Vittoria  di  Teck.  Cominciò  allora  un  nuovo  periodo 
di  dolore  e  di  vita  ritirata,  da  cui  il  Principe  di  Galles  non  usci 
che  per  presiedere  la  Commissione  reale  d' inchiesta  sulle  abitazioni 
dei  poveri.  Il  Principe  si  immerse  con  vero  zelo  in  questi  lavori, 
assistette  a  tutte  le  infinite  sedute  che  si  tennero  in  una  sala  della 
Camera  dei  Lordi  e  visitò  persino  in  forma  incognita  una  parte 
dei  quartieri  più  poveri  di  Londra. 

E  noto  che  egli  desiderava  di  far  parte  della  Commissione 
d'inchiesta  sulla  condizione  delle  classi  operaie:  ma  i  ministri  pre- 
ferirono che  l'erede  della  Corona  non  partecipasse  troppo  diretta- 
mente a  questioni  politiche  od  operaie.  Sono  tuttavia  così  note 
le  sue  simpatie  per  le  classi  lavoratrici  che  nel  corso  di  un 
grande  sciopero  di  meccanici,  lo  si  desiderava   come  arbitro,  ma 
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egli  non  potè  accettare  il  troppo  delicato  ufficio.  S.  A.  si  interessa 
molto  di  problemi  sociali,  è  socio  di  non  poche  istituzioni  operaie, 
come  del  Working  Men  Club  e  del  Working  Men  College  e  prende 
parte  al  loro  buon  andamento.  Nello  stesso  modo  egli  fu  il  pro- 
motore dell'Istituto  Imperiale.  Ma  la  sua  popolarità  era  grande 
soprattutto  fra  i  cocchieri  dei  cabs  o  pubbliche  carrozzelle  di  Londra. 
11  Principe  è  patrono  del  loro  fondo  di  beneficenza  e  partecipa  di 
spesso  al  loro  pranzo  annuale.  Vi  fu  anche  un  periodo  di  tempo 
in  cui  usava  molto  di  queste  carrozzelle  pubbliche  e  soleva  pagare 
la  corsa    mezza    sterlina  (L.  12,50)    qualunque    fosse  la  distanza. 

Nel  1897  S.  A.  fece  un  nuovo  viaggio  a  Koma  col  principe 
ereditario,  il  Duca  di  York,  e  fu  ricevuto  anche  dal  Papa. 

11  Principe  è  uno  sportsman  appassionato:  molti  dei  più  ri- 
nomati cavalli  da  corsa  gli  appartennero.  11  giorno  del  Derby  è 
sempre  festeggiato  in  famiglia.  Ama  la  caccia  e  nell'estate  si  di- 
stingue fra  i  yacìitsmen  delle  coste  inglesi.  Egli  ha  anche  il  grado 
di  ammiraglio  nella  marina.  È  un  assiduo  frequentatore  dei  teatri 
di  Londra  ed  incoraggia  largamente  autori  ed  artisti.  Si  occupa 
molto  di  cose  agrarie:  prende  parte  a  quasi  tutte  le  esposizioni 
ed  ai  concorsi  agricoli  e  si  interessa  molto  alla  Società  Reale  d'agri- 
coltura. Ma  per  molti  anni  il  suo  maggior  piacere  consistette  in  fre- 
quenti gite  a  Parigi,  tanto  che  a  Boulogne  si  tiene  sempre  pronto 
per  lui  un  vagone  salone. 

Chiudiamo  queste  pagine  con  le  seguenti  notizie  che  il  bio- 
grafo del  Principe  ci  dà  intorno  al  modo  in  cui  egli  soleva  tra- 
scorrere le  sue  giornate  : 

L'aumento  delle  occupazioni  ha  fatto  sì  che  in  questi  ultimi 
anni  il  Principe  di  Galles  dovesse  soprattutto  trascorrere  la  sua 
vita  a  Marlborough  House,  la  sua  modesta  residenza  di  Londra. 
La  sua  giornata  è  molto  regolare  ed  è  trascorsa  in  non  poca  parte 
col  segretario  privato  sir  Francis  Knollys.  Il  Principe  ha  un'in- 
gente corrispondenza  che  i  segretari  dividono  in  tre  parti:  lettere 
private,  lettere  d'affari  e  lettere  diverse.  Di  queste  ultime  non 
poche  sono  di  eccentrici.  Le  lettere  private  sono  passate  al  Prin- 
cipe tuttora  suggellate.  Ogni  mattina  egli  attende  anzitutto  alla 
corrispondenza  privata:  dalle  dieci  alle  dieci  e  mezzo  conferisce 
col  suo  segretario  e  poscia  col  direttore  della  casa.  Spesso  dopo 
le  undici  riceve  visite  o  presiede  Commissioni.  Il  Principe  è  un 
abilissimo  presidente  e  un  numero  ingente  di  pubblici  istituti  lo 
hanno  a  capo.  Egli  di  rado  manca  alle  adunanze. 

Alle  due  e  mezzo  si  serve  il  déjeuner.  Le  abitudini  della  casa 
sono  molto  modeste:  si  segue  l'antico  sistema  inglese  sia  nella  di- 
sposizione della  tavola  sia  nelle  portate.  Le  posate  sono  tutte  di- 
sposte sulla  tavola;  ma  anche  nelle  occasioni  solenni  non  si  danno 
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a  ciascun  commensale  che  due  forchette;  oltre  ciò,  ciascuno  d'essi 
ha  un  largo  cucchiaio  ed  un  coltello,  perchè  il  Principe  non  ama 
vedere  ad  un  tempo  più  di  un  coltello  in  tavola.  Si  asserisce  che 
ciò  dipenda  dall'antica  superstizione  che  due  coltelli  incrociati 
sono  di  cattivo  augurio. 

Spesso  il  Principe  è  visto  attraversare  a  piedi  le  vie  vicine  alla 
sua  abitazione  per  recarsi  al  club.  Durante  i  lunghi  anni  della  sua 
qualità  di  Principe  ereditario  egli  ha  avuto  agio  di  conoscere  a 
fondo  la  vita  del  suo  popolo:  la  sua  educazione,  essenzialmente 
civile,  nelle  principali  Università  del  Kegno:  la  partecipazione  at- 
tiva a  Commissioni  ed  a  pubbliche  istituzioni:  la  vita  del  club, 
non  dissimile  da  quella  d'ogni  grande  signore  inglese:  i  frequenti 
viaggi  all'  estero  gli  hanno  data  una  larga  preparazione  all'  alto 
ufficio  a  cui  egli  fu  ora  chiamato. 

Possa  Edoardo  VII  esercitare  le  sue  funzioni  di  Re  per  la 
grandezza  del  suo  popolo  e  per  la  pace  del  mondo. 

VlCTOK. 


I  DOVERI  SOCIALI  DELLE  CLASSI  SUPERIORI 

E    LE    NUOVE    TRASFORMAZIONI    DEL    SOCIALISMO 


^  1. 

Quando  lìarliamo  del  progresso  delle  idee  e  dei  sentimenti 
morali  nella  storia,  o  della  «  evoluzione  »  della  moralità,  non  vo- 
gliamo intendere  che  il  progresso  morale  stia  nella  scoperta  di 
nuovi  principi,  bensì  nell' estendersi  e  nell' applicarsi,  come  altrove 
io  dissi  (1),  dei  principi  già  cogniti  a  soggetti  e  a  relazioni  morali, 
a  cui  l'opinione  corrente  non  li  riconosce  estensibili.  Ond'è  che  la 
coscienza  etica  va  raffinandosi  ed  avanzando  a  misura  che  va  am- 
pliandosi la  sfera  degli  elementi  e  delle  attinenze  sociali,  a  misura 
che  i  movimenti  sociali  allargano  la  veduta  morale  e  danno  ispi- 
razioni nuove  a  quello  che  pur  nella  civiltà  è  il  genio  del  bene,  la 
fac'oltà  creatrice  anche  nell'  ordine  morale.  Un  esempio  eloquente 
ce  ne  danno  le  odierne  trasformazioni  del  socialismo.  Pel  quale  si 
potrebbero  ripetere  le  parole  del  Poeta: 

Non  sieu  le  g-enti  ancor  troppo  sicure 
A  giudicar,  sì  come  quei  che  stima 
Le  biade  in  campo  pria  che  sien  mature: 

Ch'  io  ho  veduto  tutto  il  verno  prima 
Il  prun  mostrarsi  rig-ido  e  feroce, 
Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima. 

Il  movimento  delle  idee  direttive  del  socialismo  ha  cangiato, 
in  questi  ultimi  anni,  il  suo  orientamento,  e  una  crisi  profonda  si 
va  determinando  nel  suo  seno,  anche  rispetto  alla  sua  azione  pra- 
tica. Mentre  va  abbandonando,  da  un  lato,  i  rigidi  dogmi  del 
marxismo,  dall'altro  il  carattere  rivoluzionario  e  violento,  che  pure 
ad  ora  ad  ora  vi  serpeggia  e  si  manifesta  qua  e  là  nell'  intona- 
zione apocalittica  e  millenaria  di  una  parte  della  stampa  del  par- 

(1)  Mi  sia  lecito  riforinni  al  mio  Uhro  Socialismo  e  Pensieì'O  moderno, 
2'"'  ed.,  Firenze,  Lemonnier,  ]<S99,  specialmente  pag-.  246  e  seg.;  cfr.  Alexan- 
der, Moral  Ord  and  J'royress,  London,  1<S89,  pag.  280  e  seg. 

27  Voi.  XCI,  Serie  IV  -  !<>  Febbraio  1901. 
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tito  (1),  va  generalmente  facendo  luogo  ad  un  movimento  evolu- 
tivo e  riformatore.  Come  si  modifica  la  teorica,  cosi  si  cangia  la 
tattica  del  partito.  Il  libro  oramai  famoso  del  Bernstein,  di  colui 
che  fu  un  tempo  «  custode  fedele  dei  muri  di  Sion  »  (2),  mentre 
scuoteva  i  dogmi  fondamentali  del  marxismo,  l'accentramento  pro- 
gressivo dei  capitali  e  la  disparizione  della  piccola  proprietà,  la 
teoria  del  valore  e  del  plusvalore,  la  dottrina  della  crisi,  il  ma- 
terialismo storico,  additava  altresì  la  necessità  di  quel  criterio  di 
azione  j^olitica  e  legale  del  partito  socialistico,  che  nel  recente  Con- 
gresso di  Parigi  ha  prevalso,  dando  al  possibilismo  del  Jaurès  vit- 
toria sui  guesdisti,  e  la  sanzione  del  partito  all'opera  politica  del 
ministro  Millerand,  il  primo  socialista  salito  al  potere.  E  invano 
altri  ha  tentato  arrestare  codesta  trasformazione  dottrinale  e  j)ra- 
tica;  imperocché  la  virtù  intrinseca  delle  idee  la  vince  sulla  in- 
dustria dell'ingegno  e  sul  proposito  della  volontà.  Talché  il  Kautzky 
medesimo  che  s'argomentò  di  difendere  il  marxismo  ortodosso  dalle 
critiche  dissolventi  del  Bernstein  (3),  nel  Congresso  j)arigino  ha  do- 
vuto proporre  un  ordine  del  giorno,  che  se  in  apparenza  signifi- 
cava mediazione  fra  i  possibilisti  e  gl'intransigenti,  in  realtà  ade- 
riva ai  principi  opportunisti  dei  primi:  a  quella  guisa  che  due  anni 
innanzi,  nel  Congresso  di  Stuttgart,  il  Bebel,  che  doveva  distrug- 
gere le  dottrine  del  Bernstein,  fini  col  proj)orre  un  ordine  del  giorno, 
a  cui  questi,  soddisfatto,  fece  sj^ontanea  e  cordiale  adesione. 

Meno  visibile  ma  non  meno  notevole  è  un'altra  trasformazione 
del  socialismo,  della  quale  mi  compiaccio  di  aver  preveduta  la  ne- 
cessità tre  anni  or  sono  (4).  Anche  l'altra  colonna  del  marxismo, 

(1)  Cfr.  l'arguto  articolo  di  Giorgio  Sorel,  Les  dissenfions  de  la 
Sodal-démoc ratie  en  AUeniagne,  nella  Revue  Politique  et  Parlementaire, 
10  Juillet  1900,  pag.  38  e  seg. 

(2)  Die  Yoraussetziingen  der  Sozialismus,  Stuttgart.  1899.  Molte  delle 
tritiche  contenute  in  questo  diffusissimo  scritto  erano  accennate  già  nella 
niia  Memoria  d'egual  titolo  negli  Atti  della  R.  Accademia  di  Napoli 
del  1897. 

(o)  La  polemica  fra  il  Bernstein  e  il  Kautzky  si  svolse  quasi  intera- 
mente nella  Xeue  Zeit.  Un  notevole  articolo  riassuntivo  è  quello  del  Lo- 
renz, Marx,  Bernstein,  Kautzky.  nei  Preussische  Jahrbiicher,  1899, 
pag.  392  e  segg.  Alla  stessa  temperanza  è  ispirato  il  libro  del  Kautzky 
mede.simo  sulla  questione  agraria,  che  dopo  la  grande  crisi  agricola  e  la 
trasformazione  commerciale  che  l'ha  seguita,  preoccupa  oggi  i  socialisti, 
i  quali  fino  ad  ora  non  si  erano  occupati  che  di  conquistare  le  moltitu- 
dini industriali.  Kaitzkv,  La  question  agraire,  trad.  frane,-.,  Paris,  Giard  e 
r,rière,  1900. 

(4)  Già  ne  esprimevo  la  persuasione  fino  dalla  prima  edizione  del  mio 
libro  Sodallsìuo  e  Pensiero  vìoderno,  Firenze,  1897,  e  nella  mia  Memoria 
sulle  Premesse  filosofiche  del  Socialismo  (Atti  della  11.  Accademia  di  Scienze 
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il  materialismo  storico,  cede.  E  poiché  le  esigenze  morali,  latenti 
nel  moto  delle  plebi  lavoratrici,  e  vera  forza  impulsiva  della  loro 
ascensione  sociale,  non  possono  disconoscersi,  la  stessa  democrazia 
sociale  si  trova  costretta  a  dare  alle  idealità  morali  non  soltanto, 
come  l'Engels  voleva,  il  valore  d'un  sintomo,  ma  anche  quello  di 
un  elemento  efficace  d'azione  sociale.  11  ricongiungersi  ch'essa  fa 
oggi  ai  principi  della  critica  e  dell'etica  kantiana,  mentre  il  Marx 
e  l'Engels,  i  due  Dioscuri  del  socialismo,  si  collegavano  all'  hege- 
lismo, e  il  rifiorire  tra  le  file  dei  socialisti  del  neo-kantismo,  ne  è 
una  prova  manifesta  (1).  Prevale  ancora,  senza  dubbio,  cosi  nel 
campo  dell'economia  liberale  come  in  quello  dell'economia  socia- 
listica, un  concetto  deterministico  della  vita  sociale.  E  nondimeno 
giova  notare  che,  da  un  canto,  questa  separazione  della  morale  dal- 
l'economia politica  il  socialismo  materialistico  ereditò  dalla  socio- 
logia liberale  che  nella  concorrenza  della  vita  sociale  vedeva  un 
puro  giuoco  di  forze  meccaniche;  e  dall'altro,  che  il  concetto  di 
questa  separazione  il  quale  pareva  incrollabile  non  meno  di  quello 
della  separa/ione  della  scienza  dalla  fede  e  della  Chiesa  dallo  Stato, 
frutto  anch'esso,  storicamente  benefico,  della  scienza  e  della  poli- 
tica liberale,  questo  concetto,  dico,  va  perdendo  ogni  giorno  ter- 
reno nell'uno  e  nell'altro  dei  due  campi  avversi.  Poiché  mentre  la 
giovine  scuola  economica  inglese  (Marshall)  riconosce  come  coeffi- 
ciente indispensabile  della  vita  economica  il  fatto  morale,  così  il 
socialismo  comincia  ad  abbandonare  il  materialismo  che  a  molti 
ne  sembrava  il  fondamento  incrollabile,  per  riprendere  la  sua  vera 
natura  che  è  quella  di  un  movimento  della  coscienza  morale.  Già 
tutta  la  critica  dell'economia  odierna  nel  Capitale  del  Marx  era 
penetrata  ed  animata  da  un  ideale  di  giustizia  sociale.  Gli  scritti 
del  Jaurès,  del  Bernstein  (2),  del  Woltmann  (3)  e  in  generale  tutta 
la  più  autorevole  letteratura  socialistica,  va  sempre  più  rilevando 
codesto  elemento  ideale  nel  moto  del  socialismo,  e  riconoscendo  che 
la  questione  sociale  è  j^rima  di  tutto  una  questione  individuale,  e 
che  innanzi  d'essere  una  questione  economica  è  una  questione  mo- 

Morali  e  Politiche  di  Napoli,  1897),  ripubblicate  ora  nel  mio  libro  Leggendo 
e  Meditando,  Pag-iue  critiche  d'Arte,  Letteratura  e  Scienza  sociale,  Roma, 
Società  ed.  Dante  Alighieri,  1900.  Si  veda  anche  il  bel  libro  del  Colajanxi, 
Socialismo,  2^  ed.,  1899,  e  il  libro  del  Sorel,  florale  Sociale,  Paris,  1899. 

(1)  Vedi  il  notevole  scritto  di  Carlo  Vorlaendek,  Kant  und  der  So- 
zialismus  (in  Kantniudien),  Bd.  IV,  1900,  pag-.  388  e  seg'g'. 

(2)  Del  Bernstein,  oltre  il  noto  scritto  sopra  mentovato,  è  sig'nificativo 
l'articolo  Dan  realistische  und  das  ideologische  Moment  im  Sozialismus, 
inserito  nella  Neue  Zeìt,  XVI,  2,  pag'.  225  e  scg-g-.,  1898. 

(3)  WoLT.MANN,  Der  historische  Materialismus,  l^iisseldorf,  1900.  Cfr. 
l'articolo  sopra  addotto  del  Vorlaender,  pag-.  404  segg-. 
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rale;  che  insomma  l'insegna  dell'agitazione  sociale  non  può  essere 
una  veduta  economica,  bensì  un  ideale.  Ed  a  codesto  ravvedimento 
teorico  e  pratico  dei  vessilliferi  del  socialismo  conferivano  indiret- 
tamente le  critiche  più  autorevoli  mosse,  in  questi  ultimi  anni, 
al  marxismo  dallo  Stammler,  dallo  Stein  (]),  dal  Masaryk  e  da 
parecchi  altri,  in  Germania  e  fuori. 

Mentre,  dunque,  tre  anni  or  sono  non  si  voleva  sentire  parlare, 
anche  dagli  stessi  adoratori  del  Marx,  d'una  morale  del  socialismo, 
oggi  anche  nelle  tìle  loro  v'ha  chi  riconosce  la  necessità  di  rimet- 
tere le  questioni  etiche,  se  non  altro  come  elemento  d'azione  so- 
ciale, al  posto  che  loro  spetta  naturalmente.  Le  affermazioni  dell'En- 
gels, del  Deville,  del  Calwer  e  di  qualche  altro  sulla  inanità  delle 
idealità  morali  e  civili  pel  riordinamento  della  società,  perchè,  come 
essi  credono,  le  idee  seguono  non  comandano  i  fatti,  vanno  cedendo 
dinanzi  all'evidenza  di  questi.  E  i  socialisti  medesimi  han  dovuto 
accorgersi  che  quel  che  oggi  porta,  per  così  dire,  in  prima  linea  le 
questioni  sociali  non  son  tanto  le  peggiorate  condizioni  economiche 
degli  operai,  quanto  un  più  elevato  sentimento  di  dignità  e  d'egua- 
glianza umana.  La  qual  cosa  si  risolve,  come  testé  notava  anche 
il  Fouillée  (2),  in  una  aperta  smentita  al  materialismo  storico.  Su 
questa  via  d'un  diverso  orientamento  degli  spiriti,   la  democrazia 
sociale  tedesca  era  stata,  del  resto,  preceduta  dai  riformatori  in- 
glesi. Perchè    lo   spirito  j)ratico  connaturato  a  quel  popolo,    e    il 
rispetto  tradizionale  delle  idee    religiose,  distolgono  dal  farsi  di- 
struttori e  denegatori  della  moralità,  e  convincono  anzi  che  nes- 
suna riforma  sociale  sia  possibile  senza  che  la  preceda  una  intiera 
riforma  morale.  La  quale  pei  giovani  capi  della    democrazia  so- 
ciale deve  consistere  principalmente  nella  educazione  del  proleta- 
riato. Mentre  pel  Bebel  e  pel  Liebknecht  ogni  questione  ammini- 
strativa o  economica  sarà  agevolmente  risoluta  quando  la  demo- 
crazia   sociale    avrà   conseguiti  i  poteri  pubblici,  il  Bernstein  si 
domanda  come  possa  sperarsi  di  porre  durevolmente  in  essere  una 
amministrazione  savia  ed  onesta,  e  come  si  possano  preparare  delle 
forme  economiche  d'ordine  superiore.  Invano  il  Bebel  lo  redarguiva 
aspramente  perchè  colla  sua  moderazione  «  facendo  dubitare  della 
vittoria,  toglie  ogni  entusiasmo  alle  moltitudini  ».  Quello  che    al 
Bernstein  ed  a  coloro  che  rappresentano  il  nuovo  avviamento  del 
socialismo  più  di  tutto  importa,  non  è  il  conquistare  il  potere  per 
parte  del  proletariato,  quanto,  conquistato,  il  sapervi  degnamente 

(1)  Vedi  dello  Stein  oltre  i\  volume  Die  soziale  Froge,  Stuttgart,  I8d7, 
il  più  recente  libro  An  der  Wendetles  Jahrhu7iderts,  Freiburg  i.  B.,  1899, 
spec.  pag.  399  e  segg. 

(2)  F(juiLLÉE,  Bevile  des  Deux  Mondes,  \"  Aoùt  1900. 
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rimanere.  Né  questo  è  lecito  sperare  se  prima  non  s' istruisca  il 
popolo  e  non  lo  si  metta  in  grado  di  pensare  da  sé  e  di  gover- 
narsi; anclie  se  dovrà  perdere  per  tal  modo  delle  splendide  ma 
fallaci  illusioni,  e  rinunciare  alle  speranze  di  rivolgimenti  improv- 
visi e  radicali. 

2. 

Ora  se  il  socialismo  ci  dà,  da  qualche  anno,  l'imitabile  esempio 
di  questo  studio  più  concreto  ed  amoroso  della  possibilità  di  ri- 
forme sociali^  e  mira  ad  una  educazione  del  popolo  che  lo  prepari 
alla  sua  vocazione  storica  nell'avvenire,  tanto  più  quest' obbligo  di 
dare  opera  a  migliorare  sé  medesimi  e  gli  altri  incombe  oggi  sugli 
ordini  dirigenti  e  intelligenti  della  società.  Poiché  codeste  che, 
rispetto  all'attuale  ordine,  si  potrebbero  dire  eresie  sociali,  han 
pure  (j[uesta  virtù  negativa  ed  indiretta  nella  storia.  La  dottrina 
ortodossa  della  Chiesa  si  fissò  e  determinò  in  mezzo  alle  eresie  e 
per  opera  di  esse.  Gli  eretici,  formulando  intuizioni,  dalle  quali, 
per  sé  medesime  e  per  le  conseguenze  loro,  il  senso  generale  del 
mondo  cristiano  repugnava,  sollecitò  la  Chiesa  a  definire  la  propria 
dottrina  con  esattezza,  e  la  rese  consapevole  di  ciò  che  credeva  e 
sapeva.  Alcunché  di  simile  avviene  per  l' efficacia  delle  forme 
estreme  o  erronee  dell'  opinione  o  del  sentimento,  le  quali  provo- 
cano nell'opinione  dominante  un  movimento  intimo  di  revisione  e 
di  dilucidazione  (1). 

A  questa  specie  d'esame  di  coscienza  son  richiamate  oggi  le 
cosi  dette  classi  dominanti,  quelle,  in  ogni  modo,  che  tengono  oggi 
le  più  alte  cure  o  i  maggiori  uffici  sociali,  e  che  se  anche  doves- 
sero discenderne  e  far  largo  al  «  novello  signore  »,  debbono  prima 
conoscerlo,  misurarlo,  istruirlo,  per  dargli  la  consegna  dell'  uf- 
ficio, come  si  direbbe  con  frase  burocratica,  oramai  consacrata 
dall'uso.  Come,  per  notevole  parte,  sotto  la  pressura  del  proleta- 
riato che  s'avanza  e  della  diffusione  delle  idee  socialistiche,  si  son 
venuti  maturando  e  moltiplicando  gli  istituti  di  cooperazione  e  di 
associazione  operaia  d'ogni  maniera,  cosi  il  patrimonio  d'esigenze 
morali  e  sociali  che  quello  porta  seco,  costringerà  a  rivedere  e 
compiere  il  sistema  tradizionale  delle  classi  dirigenti  in  ordine 
alle  relazioni  sociali.  Federico  Nietzsche  diceva  essere  assurdo  che 
si  voglia  tenere  i  popoli  in  schiavitù,  quando  si  fornisce  loro  una 
educazione  da  re.  Or  questo,  se  può  essere  una  fiera  critica  all'o- 
dierno sistema  economico  e  sociale,  dimostra  anche  che  nessuno 
ha  il  proposito  di  tenere  altrui  in  schiavitù;  e  che  se  di  questa  si 

(1)  Vedi  alcune   giuste   osservazioni  di   W.  H.  Mallock,  The  Hights 
of  the  Weak,  nelhi  National  Review,  Juiy,  11)00,  pag".  758  e  segg-. 
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può  parlare  come  dì  un  fatto  a  proposito  del  salariato,  come 
istituto,  la  schiavitù  è  oramai  bandita  dalla  coscienza  dei  popoli 
civili;  perchè  anche  gli  Stati  sanno  d'aver  che  fare  con  uomini 
liberi.  Ma  questa  medesima  coscienza  impone  agli  ordini  dirigenti 
la  necessità  di  comprendere  fino  a  qual  punto  s'estendano  i  loro 
doveri:  poiché  siamo  ben  lontani,  anche  col  nostro  sistema  d'istru- 
zione obbligatoria,  da  quella  istruzione  regale,  lamentata  dal  Nietz- 
sche. Ora,  mentre  gli  agitatori  e  i  demagoghi  parlano  di  diritti  e 
quasi  mai  di  doveri,  convien  riconoscere  che  nelle  alte  sfere  so- 
ciali s'avvera  l'inverso.  Salvo  nelle  predicazioni  delle  chiese  o  nelle 
omilie  religiose,  o  nelle  esortazioni  di  qualche  moralista  (1),  le 
alte  classi  sociali  quasi  mai  senton  parlare  dei  doveri  sociali  loro 
propri,  0  dei  diritti  delle  classi  inferiori.  Solo  in  una  grande  opera 
d'arte,  che  è  anche  una  grande  opera  di  bene,  onde  si  chiuse 
gloriosamente  la  letteratura  del  secolo  xix,  la  Resurrezione  del 
Tolstoi,  questa  voce  ammonitrice  ha  risuonato  efficace  e  possente 
in  tutto  il  mondo  civile.  E  si  badi:  non  si  parli  di  concessioni  fatte 
alle  esigenze  popolari,  consentite  per  opportunità  o  per  neces- 
sità, ma  di  doveri  precisi,  nell'estensione  e  nel  significato  umano 
di  questa  parola.  Poiché  educare  il  popolo  è  non  soltanto  interesse 
per  le  classi  dirigenti,  ma  sopratutto  un  dovere.  La  stessa  parola 
«  massa  »  colla  quale  si  suol  designare  il  ceto  dei  lavoratori  e  in 
generale  gli  strati  inferiori  della  società,  dimostra  quanto  sia  di- 
fettiva la  civiltà  nostra  rispetto  a  questa  opera  di  organamento 
della  società,  nella  quale,  come  notava  lo  Schleiermaoher  (2),  sta 
l'essenza  della  moralità:  poiché  organare  é  moralizzare.  Ora  la 
massa  inorganica  è  un  pericolo  permanente;  che  se  ordinaria- 
mente è  inerte  ed  innocua,  allorché  si  mette  in  movimento,  pre- 
cipita infrangendo  tutto  intorno  a  sé.  Ma  é  poi,  come  ho  detto, 
quella  educazione  degli  umili  e  degli  inferiori,  un  preciso  dovere 
sociale.  Lo  so.  Il  parlare  di  doveri,  ragionando  di  argomenti  sociali, 
potrà  parere  a  molti  un  ingenuo  anacronismo.  E  certo,  la  morale 

(1)  A  tutti  son  note  oramai  le  Società  per  la  cultura  etica  che,  sorte 
in  America  sopratutto  per  iniziativa  di  Felice  Adler,  e  propagatesi  in 
Europa,  segnatamente  in  Germania,  ebbero  ed  hanno  qualche  riflesso  in 
Italia.  Uno  dei  libri  che  negli  ultimi  anni  ha  avuto  maggior  effetto,  per 
questo  risveglio  della  coscienza  morale  nelle  classi  dell'alta  società,  fu 
quello  di  Paolo  Dbjardixs,  Le  devoir  jjrésenf,  Paris,  1892.  Notevole  è 
ancora  un  discorso  tenuto  alla  gioventù  dell'Università  di  Bruxelles  dal 
GoBLET  d'Alviellb,  Le  devoir  social  des  générations  notivelles,  Bruxel- 
les, 1898,  e  se  anche  in  un  senso  schiettamente  religioso,  anche  il  recente 
libro  del  '^ avdet,  Notre  devoir  social,  Paris,  1900. 

(2)  Th.  Zibgler,  Die  Soziale  Frage  eine  sittliche  Frage,  Stuttgard,  1891, 
3«  ed.  pag.  23. 
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raramente  opera  per  sola  propria  virtù,  e  l'idea  di  giustizia  è 
troppo  spesso  inefficace  contro  gl'interessi  contrastanti.  Non  senza 
qualche  ragione,  diceva  il  Sorel,  che  l'immoralità  degli  abusi  nelle 
fabbriche  è  stata  riconosciuta  soltanto  dacché  i  proletari  sono 
stati  forti  abbastanza  «  per  avere  diritto  alla  morale  ».  Ma,  come 
la  forza  e  quindi  il  numero  son  venuti  al  proletariato  dalla  giu- 
stizia intrinseca  della  causa  del  lavoro,  così  lo  sperare  da  una 
riforma  esterna  degl'istituti  sociali  un  riordinamento  della  vita 
sul  fondamento  di  più  larga  e  sicura  giustizia,  senza  un'adeguata 
preparazione  delle  coscienze  (così  di  quelle  che  debbono  ricono- 
scere e  praticare  quella  giustizia,  come  di  quelle  che  debbono  sen- 
tirne i  benefizi),  fu  una  delle  più  grandi  illusioni  della  democrazia 
sociale,  che  oggi  fortunatamente  comincia  a  dileguare.  11  Sorel 
medesimo  confessava  testé  che  «  moralizzare  »  non  si  può  il  pro- 
letariato coir  accrescerne  la  forza,  bensì  con  una  lunga  evoluzione 
educativa  nella  via  d'una  politica  di  riforme,  quella  stessa  che  il 
Bernstein  così  energicamente  propugna. 

È,  dunque,  questione  di  educazione  sociale.  Che  cosa  si  può 
e  si.  deve  fare  per  questo  fine  morale  e  sociale,  sul  fondamento 
dei  nostri  ordini  sociali  e  politici?  E  necessario  che,  oltre  al  desi- 
derio e  al  bisogno  sentito,  esista  la  fede  nella  possibilità  di  queste 
riforme;  poiché  che  sieno  necessarie  e  desiderabili  tutti  più  o  meno 
apertamente  consentono.  La  stessa  democrazia  sociale,  sebbene  an- 
nunci l'inevitabile  avvento  d'un  regime  cooperativo  che  sottentri 
all'odierna  concorrenza  industriale,  è  disposta,  se  ne  escludi  coloro 
che  s'abbandonano  ad  un  inerte  fatalismo  spettatore  degli  eventi, 
a  consentire  che  anche  nell'odierno  assetto  sociale  debbano  ten- 
tarsi riforme  e  provvedimenti  intesi  a  miglioi'are  la  condizione  del 
proletariato  internazionale.  Anche  facendo  larga  parte  a  quello 
che  il  Wordsworth  chiama  imreasoniwj  progress  of  the  world, 
quella  riserbata  alla  ragione,  alla  iniziativa  e  alla  educazione 
della  volontà  é  pur  sempre  grandissima.  Una  tale  riforma  dei  me- 
todi educativi,  nel  senso  di  preparare  le  generazioni  a  questa  più 
chiara  coscienza  sociale,  dai  primi  inizi  fino  ai  gradi  più  elevati, 
é  ciò  che  gli  spiriti  più  veramente  moderni  oggi  sempre  più  rico- 
noscono (  1).  Ma  è  sintomo  assai  confortevole  altresì  il  vedere,  anche 
fra  noi,  le  migliori  menti  riconoscere  la  necessità  generale  e  spe- 
ciale al  nostro  paese  di  riforme  sociali  ed  economiche,  che  vadano 
bene  al  di  là  dei  puri  espedienti  politici.    In  questo  stesso  perio- 

(1)  Vedasi  per   esempio  il  bel  libro   del  Natorp,  Soziai   Piidagogik, 

Leipzig-,  1H89.  Da  questo  spirito    mi    pare    animato   il  disegno  di  legge 

dell'on.  Gallo  sulla  scuola  iniica,  come  ebbi  a  dire  in  uno  dei  maggiori 
fogli  politici  nostri. 
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dico  il  Villari  accettava  gran  parte  del  programma  minimo  dei 
socialisti;  e  l'on.  Sennino  propugnava  una  riforma  dei  contratti 
agrari,  la  municipalizzazione  più  completa  dei  servizi  pubblici, 
la  partecipazione  degli  operai  agli  utili  del  capitale,  che  sono  i 
capisaldi  di  quel  medesimo  programma. 

Ora,  perchè  sorga  e  si  propaghi  una  tal  fede,  occorre  da  un 
canto  che  si  riduca  ne'  suoi  giusti  confini  quel  concetto  individua- 
listico della  vita  che  apre  la  via  ad  ogni  forma  d'  egoismo  pra- 
tico; e  dall'altro,  cioè  per  parte  delle  classi  lavoratrici,  giova  sì 
diffonda  la  persuasione  che  la  legge  ferrea  del  lavoro  non  sia  ine- 
rente necessariamente  al  j^resente  ordine  sociale,  e  che  questo  anzi 
sia  suscettibile  di  migliorie  e  di  correzioni  sostanziali.  Che  se  ciò 
non  fosse  possibile,  ne  fosse  loro  lecito  pensare  che  nelle  classi  di- 
rigenti ci  sia  il  proposito  fermo  e  la  buona  volontà  per  una  tale 
revisione,  di  uno  stato  di  cose  che  non  è  il  migliore  possibile,  non 
resterebbe  loro  che  apj)igliarsi,  con  disperato  consiglio,  alla  rivolu- 
zione; e  l'ima  saìus  victis,  nullanì  sperare  saìuiem  del  poeta 
antico  avrebbe  sull'animo  delle  plebi  i  suoi  terribili  effetti. 

1. 
Educazione  sociale  delle  classi  inferiori. 

§3. 

Se  è  vero  che  il  ceto  dei  lavoratori  sarà  l' anima  della  società 
futura,  alle  classi  elette,  cui  ora  sta  in  mano  il  potere  pubblico, 
sj)etta  anche  il  compito  «  di  educare  quest'anima  al  bene,  di  svol- 
gerne le  forze  migliori,  senza  vani  timori  e  senza  inutili  rilut- 
tanze »  (1).  E  tanto  più,  in  quanto  che  dalla  forza  direttiva  del 
movimento  socialistico  è  negletta  generalmente  questa  educazione 
sociale  del  proletariato.  I  capi  del  socialismo  vogliono  bensì  elevare 
al  potere  le  classi  operaie,  ma  non  provvedono  a  prepararvele,  so- 
pratutto con  una  severa  disciplina  morale.  Ora  la  fedeltà  al  dovere, 
l'incorruttibilità  e  la  giustizia,  come  tutte  le  virtù  sociali,  sono  ap- 
punto il  prodotto  d'una  tale  disciplina;  non  già  di  quella  «  disciplina 
di  partito  »,  di  cui  tanto  parlano  i  nostri  socialisti,  che  è  frutto 
della  lotta  di  classe,  e  che  se  varrà  a  stringere  i  legami  fra  i  com- 
pagni di  lotta,  non  basta  a  suscitare  il  più  largo  senso  di  solida- 
rietà umana,  quand'anche  non  lo  spenga.  Ora,  perchè  nelle  vene  del- 
l'organismo sociale  refluisca  dal  basso  in  alto  un'onda  di  sangue 
vivo,  bisogna  che  sia  sottoposto  ad  un  processo  di  purificazione  e 

(1)  Cosi  scrivevo  in  un  mio  articolo  Sul  confine  dei  due  secoli,  nella 
Nuova  Antologia  del  lU  aprile  1900. 
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di  ossigenazione;  o,  fuor  di  metafora,  che  l'educazione  alla  vita 
pubblica  penetri  gli  strati  inferiori,  ed  avvicinandoli  ai  rappre- 
sentanti delle  classi  superiori  li  disponga  a  vedere  in  queste  non 
dei  nemici,  ma  degli  amici,  non  degli  sfruttatori  e  dei  parassiti 
senza  distinzione  alcuna  (1),  Bisogna  che  le  classi  inferiori  si  jjer- 
suadano  che  ufficio  vero  d'una  democrazia  civile  dev'essere  non 
già  il  deprimere  gli  eccelsi,  bensì  elevare  gli  umili;  e  dal  loro 
canto  si  adusino  ai  sacrifici  e  ai  disagi  inerenti  all'esercizio  del 
pubblico  potere.  Bisogna  si  convincano  che  il  valore,  anche  eco- 
nomico, non  è  frutto  del  solo  lavoro  manuale:  che  accanto  a  questo 
e  non  meno  importante  coefficiente  è  il  lavoro  intellettuale  di  chi 
prepara  e  dirige  l'industria;  bisogna  infine  aprir  loro  gli  occhi 
affinchè  discernano  gli  sfruttatori  lontani  da  quelli  che  stanno 
loro  più  vicini,  e  ne  carezzano  gli  istinti  o  ne  stimolano  i  desideri: 
quei  demagoghi  o  arrutfapopoli  che  da  Cleone  a  Kabagas  si  son 
riprodotti,  con  mirabile  costanza  di  tipo,  in  tutti  i  tempi. 

Se  dall'odierno  organarsi  del  proletariato  e  dal  suo  procedere 
nella  via  delle  conquiste  economiche,  esso  escirà  vittorioso  e  do- 
minatore dei  poteri  puì)blici,  ed  arbitro  della  società  futura,  non 
è  qui  il  luogo  d'indagare.  Quello  che  è  invece  a  temere  si  è  che 
codesto  trionfo  si  consegua  con  violenti  rivolgimenti,  e  prima  o 
senza  che  le  moltitudini  sieno  civilmente  e  socialmente  preparate 
e  formate.  Il  pericolo  sta  nel  trascorrere  del  proletariato  dalla  mi- 
seria al  potere,  come  quegl' infelici,  di  cui  parla  Platone,  che  dalle 
tenebre  delle  caverne  esciti  alla  viva  luce  del  sole,  brancolano  e 
vacillano  come  inebriati.  11  pericolo  sta  in  ciò  che  il  proletariato 
prenda  la  mano  a  coloro  che  vogliono  inalveare  la  mugghiante 
fiumana,  e  agli  altri  che  sperano  di  condurla  all'oceano  tranquillo 
della  pace  comunistica.  Al  Villari  che  ad  un  giovane  fautore  del 
socialismo  militante  chiedeva  le  cagioni  di  questa  improvvisa  con- 
versione alla  nuova  fede,  senza  che  né  egli  né  gli  altri  facesser 
poi  nulla  per  conoscere  o  mitigare  i  mali  delle  plebi,  costui  rispon- 
deva: «  nulla  facciamo  per  non  diminuire  il  numero  dei  malcon- 
tenti ».  Ora  tal  sia  anche  dì  si  inumano  proposito.  Ma  il  malcontento 
è  triste  consigliere;  e  nulla  garantisce  che  un  giorno  le  plebi,  in- 
soddisfatte di  chi  predica  il  socialismo  evolutivo,  non  esclamino 
con  Fausto:  «  maledetta  la  pazienza  ». 

Molti  fra  i  socialisti  oggi  van  predicando  che  i  lavoratori  non 
possono  sperare  salute  che  da  se  medesimi,  e  che  l'emancipa- 
ci) Anche  l'on.  Soxnino,  Nuova  Antologia,  IG  settembre  1900,  scriveva: 
«  Occorre  convincerlo  (il  lavoratore)  che  il  capitale  non  vede  sempre  in 
esso  un  nemico  da  debellare  o  una  vittima  da  opprimere,  ma  invece  un 
aiuto  e  un  alleato». 
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zione  del  proletariato  verrà  dalla  sua  forza  e  dalla  sua  pressura 
sulla  borghesia  industriale.  Ora  nella  vita  sociale,  come  in  altri 
ordini  dell'attività  umana,  non  si  ottengono  grandi  e  durevoli 
miglioramenti  senza  una  chiara  coscienza  di  ciò  che  vogliamo 
conseguire:  ne  alcuna  classe  sociale,  economicamente  soggetta, 
come  riconosce  anche  uno  dei  più  autorevoli  capi  del  socialismo 
inglese,  l'Hyndman  (1),  conseguì  mai,  perla  sola  opera  propria,  la 
sua  libertà  civile.  Il  popolo  è  troppo  o  apatico  o  incolto  per  essere 
artefice  della  propria  redenzione  economica  e  per  intendere  ciò  che 
veramente  giova  alla  sua  causa,  ove  non  sia  convenientemente  il- 
luminato ed  educato.  Vogliono  bensì  educarlo  gli  agitatori,  quasi 
sempre  decaduti  dalla  borghesia,  come  il  Marx  li  chiamava.  Ma 
educare  non  è  il  chiamare  alla  battaglia;  e  quand'anche  questo 
fosse  un  chiamarlo  alla  vittoria,  non  sarebbe  che  il  primo  passo  e 
non  il  più  importante.  Una  delle  colonne  del  marxismo  che  pare- 
vano più  salde  ed  incrollabili,  la  unità  e  la  compattezza  e  la  pro- 
gressione costante  del  proletariato,  è  stata  testé  scossa  gagliarda- 
mente dalle  critiche  del  Bernstein  e  di  altri.  Per  le  quali  appar 
manifesto  che  l'omogeneità  proletaria,  a  chi  guardi  con  occhio 
sgombro  di  pregiudizi,  non  può  essere  oramai  un  dogma  sociale. 
Come  in  Inghilterra  le  trade  unions  e  le  associazioni  consimili 
sono  fondate  costituendo  una  specie  di  gerarchia  nel  mondo  ope- 
raio, così  anche  in  Germania  e  altrove  la  sperata  unità  organica 
e  la  maturanza  del  proletariato  sono  ben  lungi  dall'essere  un  fatto 
reale  ed  evidente.  E  se  nei  discorsi  e  negli  scritti  dei  capi  del  so- 
cialismo militante  il  proletariato  continua  ad  esser  proclamato  la 
forza  e  la  luce  del  mondo,  non  è  poi  realmente  che  un  essere  di 
ragione  astratto,  notava  il  Sorel,  quasi  come  il  popolo  dell'antico 
liberalismo  colla  sua  sovranità  e  coi  sacri  diritti.  Il  vero  è  che  al 
di  sopra  della  massa  ancora  inorganica  e  diversa  del  proletariato, 
si  costituisce  una  oligarchia  di  capi  intellettuali  che  governano  il 
mondo  operaio,  e  che,  lamentava  già  il  Marx  medesimo,  fanno  del 
popolo  un  istrumento,  un  esercito  governato  da  un  piccolo  stato 
maggiore,  venuto  dai  campi  della  borghesia  ed  avente  come  il  mo- 
nopolio dell'agitazione  e  della  rivoluzione.  Ora  come  l'esperienza, 
specialmente  inglese,  della  cooperazione  produttiva  da  cui  elo- 
quenza ha  così  ben  rilevata  il  Bernstein)  ha  dimostrato  che  il  pro- 
letariato è  ben  lontano  dal  poter  governare  oggi  la  produzione  e 
reggersi  sé  medesimo,  e  ne  ha  messa  in  luce  la  insuttìcienza  am- 
ministrativa, talché  si  possa  bensì  operare  per  esso  ma  non  con 
esso,  così  è  vano  aspettare  da  quel  manipolo  che  ne  vuol  essere 

(1)  HvNDMAX,    Socialiam    find  the  Ftiture  of  Enc/land  in  Cosmopolis. 
January  1898,  p.  44. 
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l'interprete  ed  il  rappresentante  politico,  una  vera  educazione  del 
proletariato  (1).  Kipetere  a  questo  la  necessità  di  conquistare  il  po- 
tere politico  a  che  giova  ove  non  si  abbia  il  modo  di  mantenerlo 
ed  ordinarlo,  o  manchi  un  chiaro  e  preciso  programma  di  riforme 
sociali,  atto  ad  esser  votato  da  un  Parlamento  ed  applicato  nelle 
costituzioni  moderne?  E  come  è  possibile  questa  ascensione  del 
proletariato  al  potere,  quando  i  lavoratori  oggi  nulla  possono  senza 
i  capi  che  loro  ha  dato  il  capitalismo  borghese?  Non  sarebbe  per 
essi  forse  soltanto  un  caml)iar  di  padrone,  e  un  passare  dal  do- 
minio dei  capitalisti  a  quello  degli  oratori? 

Nessuno  evangelio  sociale  può  essere  oggi  più  opportunamente 
predicato  di  quello  che  insegna  la  «  dignità  del  lavoro  »;  ed  è  bello 
udirlo  annunciare  da  una  grande  anima  come  quella  del  Tolstoi. 
Ma  è  necessario  altresì  che  l'opera  della  mano  non  si  esalti  al  di 
sopra  dell'opera  della  mente,  come  si  usa  fare  da  molti  per  com- 
piacere le  plebi  operaie  e  i  «  cavalieri  del  lavoro  »  manuale.  Poiché 
la  civiltà  moderna  non  è  dovuta  soltanto  alla  distensione  dei  muscoli: 
bensì  è  principalmente  il  frutto  dell'intensa  attività  dell'intelletto. 
Le  invenzioni  tecniche  e  le  industrie  manifatturiere,  le  grandi 
opere  del  commercio  e  della  finanza,  ne  contengono  anch'esse  una 
considerevole  parte;  e  gli  sforzi  umani  in  questo  campo  d'azione, 
sebbene  paiano  volti  a  beneficio  di  pochi  o  soltanto  di  alcuni  or- 
dini sociali,  non  avvengono  senza  che  un  beneficio,  almeno  indiretto, 
ne  risentano  pure  gli  altri,  se  anche,  a  prima  vista,  ne  sembrino 
esclusi.  E  d'altronde  giova  porre  mente  che  non  tutta  l'opera  della 
storia  e  dei  progressi  civili  potrebb' essere  immolata  all'ideale  di 

(1)  Il  Marx  nel  1864  affermava  che  l'esperienze  delle  cooperative  di 
produzione  provavano  la  capacità  economica  del  proletariato.  I  fatti  addotti 
e  le  osservazioni  del  Bernstein,  specialmente  sulle  cooperative  inglesi,  e 
segnatamente  quelle  di  produzione  (quelle  di  consumo  procedono  assai 
meglio),  dimostrano  oggi  il  contrario  (ctr.  Die  Voraussetzumjen  der  So- 
zialismus).  La  Whole  sale  Society,  per  esempio,  che  dispone  d'un  capi- 
tale estesissimo  e  d'una  clientela  enorme,  esita  molto  ad  estendere  le  sue 
operazioni.  Il  progresso  delle  cooperative  è,  in  generale,  indubitabile  ed 
ammirabile  senza  dubbio.  Le  relazioni  del  Congresso  dell'alleanza  inter- 
nazionale cooperativa,  tenutosi  a  Parigi  nel  luglio  scorso,  offrono  prove 
soddisfacenti  dell'  importanza  di  questo  movimento.  E  chi  ama  vederle 
raccolte,  può  cercarle  in  un  notevole  studio  del  Wolp,  The  Spread  of 
Cooperation,  neìV Economie  JReview,  July  1900.  Ma  qui  vogliamo  dii-e  sol- 
tanto che  questo  grande  progresso,  come  conclude  anche  il  Bernstein 
più  che  alla  <  massa  »   operaia,  è  dovuto  alle  menti  che  la  dirigono. 
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un  miglioramento  economico,  e  che  il  sistema  economico  d'un  po- 
polo dev'essere  sempre  coordinato,  come  lo  Schiiffle  notava,  a  tutti 
gli  altri  non  meno  essenziali  aspetti  della  vita  nazionale.  Se  quindi 
i  socialisti  agitatori  senza  ritegno  e  senza  riserva  denunciano  come 
un  male  ogni  forma  di  ricchezza  o  segno  di  benessere  civile  delle 
classi  privilegiate,  non  conviene  seguirli  in  questa  via,  esagerando 
la  questione  del  miglioramento  economico  delle   classi  diseredate 
oltre  ogni  debita  proporzione,  come  se  nuli' altro  al  mondo  ci  fosse 
o  premesse  salvare:  come  se  non  fosse  pur  vero  e  umano  che,  seb- 
bene l'agiatezza  s'accompagni  talora  malauguratamente  con  quello 
che  i  teologi  direbbero  1'  «  antico  Adamo  »,  cioè  coli'  istinto  egoistico, 
pure  un  certo    grado  di  benessere  dispone  più  agevolmente   o  la- 
scia più  facile    adito  ai  sentimenti  di  simpatia    umana  di  quello 
che  sia  consentito  in  generale  ai  miseri,  i  quali  esauriscono  tutta 
la  lor  forza  e  consumano  la  lor  vita  nel  sudare  il  pane  quotidiano. 
L'andar  predicando  alle  plebi  del  lavoro   che  soltanto    dalla 
cacciata  delle  classi  ora  dirigenti  dal  potere,  e  dalla  conquista  di 
questo  per  parte  del  proletariato  abbiano  da  sperar  salute,  è,  per 
ogni  rispetto,  temerario  ed  improvvido.  In  un  tempo,  come  il  nostro, 
fecondo  d'invenzioni  e  di  scoperte,  ove  si  spendono  tante  energie 
produttive,  il  progresso  sociale    più    che  da  un  mutamento  di  le- 
gislazioni 0  d'istituti  sociali,  è  da  aspettarsi  dalla  luce   delle  ap- 
plicazioni scientifiche  e  del  genio  inventivo.  La  storia  dell'ultimo 
secolo  attesta  quanta  poca   parte  abbiano  avuta   i  provvedimenti 
legislativi  nello  svolgimento    della   società    moderna,  in  paragone 
delle  invenzioni  scientifiche  e  delle  applicazioni  loro  alle  industrie. 
La    trasformazione  industriale   dalla  «  manifattura  >>  alla  «  mac- 
chiuo-fattura  »,  che  è  il  fondamento  del  capitalismo  moderno,  è  opera 
del  pensiero  scientifico;  la  quale  opera  ha  determinato  di  per  se  un 
nuovo  assetto  economico.  Insistere,  come  fanno  i  socialisti  agitatori 
oggi,  neir annunciare  l'avvento  e  nell' imporre  l'adesione  ad  un  di- 
segno ideale  di  società  civile  la  cui  consistenza  scientifica,  e  il  cui 
fondamento  nei  segni  sociali  del  tempo  nostro,  è  tutt' altro  che  pro- 
vata (e  basterebbero  le  critiche  del  Bernstein  a  dimostrarlo),  è  un 
andar  contro  alle  ragioni  della  storia,  e  un  esporsi  ad  avere  da  questa 
le  più  dure  smentite,  anche  supponendo  che  le  aspirazioni  del  prole- 
tariato non  vadano  oltre  il  semplice  ordinamento   collettivo  degli 
strumenti  di  produzione.  Ma  codesta  stretta  dipendenza  di  questo 
vaticinato  comunisno,  che  ricorda  la  famosa  abbazia  di  Thélème, 
dal  trionfo  del  iDroletariato  non  apparisce  nemmeno  sicura,  come 
si  dovrebbe  credere  data  l'asseveranza  onde  l'annunciano  i  socia- 
listi. Xè  altri  potrebbe  provare  che  il  proletariato,  salito  che  fosse 
al  potere,  si  terrebbe  pago  di  questo  collettivismo,  quale  termine 
invalicabile  della  sua  ascensione  sociale.  Per  poterlo  provare,  oc- 


E    LE    NUOVE   TRASFORMAZIONI    DEL    SOCIALISMO  429 

correrebbe  esattamente  e  a  fondo  conoscere  i  bisogni  e  gl'impulsi 
latenti  nella  «  massa  »  inorganica  del  proletariato,  saperne  la  ten- 
sione, misurare  le  forze  ch'essa  racchiude  nel  suo  oscuro  grembo. 
Ora  nessuno  onestamente  può  vantarsi  oggi  di  esser  da  tanto. 

lo  non  sono  fra  coloro  che  screditano  e  scherniscono  come  «  uto- 
pistici miraggi  »  gl'ideali  d'un  avvenire  ove  più  vivida  splenda  la 
luce  della  giustizia  sociale.  Non  importa  che  questi  sistemi  utopi- 
stici di  ricostruzione  sociale  sian  dimostrati  ingannevoli  utopie. 
Senza  questi  ideali,  senza  questo  anelare  al  meglio,  con  fede  ed 
amore,  nessun  gran  movimento  si  produsse  e  si  produrrà  nella  storia. 
1  popoli,  come  gl'individui,  sono  sitibondi  d'idealità;  e  l'idealità  è 
una  forza  operativa  ed  impulsiva  ben  più  del  così  detto,  e  troppo 
vantato,  senso  pratico  e  positivo  di  molti  dei  nostri  uomini  politici, 
che  spesso  fallisce  alla  prova,  e  nasconde  talora  un  difetto  di  forti 
convincimenti  e  di  vigoroso  carattere.  Accade  di  frequente,  anzi, 
che  chi  è  al  di  fuori  di  quella  vita  di  piccoli  espedienti  ed  acco- 
modamenti che  viziano  la  nostra  politica,  ed  ha  l'occhio  adusato 
alle  grandi  linee  della  storia,  veda  più  addentro  nei  nostri  veri  bi- 
sogni, e  nelle  promesse  dell'avvenire.  Ma  è  certo  altresì  che  la  pro- 
clamazione di  principi  assoluti  ed  inflessibili  e  di  rigidi  dogmi 
economici,  è  quella  che  meno  conferisce  al  progresso  pratico  e  po- 
sitivo della  legislazione  sociale;  e  può,  proposta  come  essa  viene 
di  consueto  a  moltitudini  non  adeguatamente  preparate  a  prender 
parte  ad  un  sereno  ed  operoso  lavoro  di  riforme  economiche  ed  am- 
ministrative, dar  frutti  amari  di  funeste  delusioni.  Una  ingiusta 
ed  unilaterale  rappresentazione  ed  estimazione  delle  condizioni 
della  società  presente  e  della  nostra  civiltà  industriale,  qual'è  quella 
che  van  facendo  i  socialisti,  è  la  meno  atta  a  preparare  i  migliora- 
menti desiderabili  e  possibili  nell'immediato  avvenire:  il  solo,  cioè, 
che  noi  possiamo  antivedere  ed  avviare.  Quando  la  classe  popolare 
fosse  in  debito  di  giustizia  verso  le  altre,  come  potrebbe  equamente 
pretendere  di  essere  soddisfatta  del  proprio  credito  ed  esigerlo, 
non  già  in  virtù  della  forza  brutale  del  numero,  ma  di  quella 
superiore  equità  in  nome  della  quale  si  muove,  e  senza  cui  non 
si  ha  vittoria  durevole  ne  in  alto,  ne  in  basso?  La  santa  parola  di 
«  giustizia  sociale  »  non  significa  espoliazione  degli  uni  a  beneficio 
esclusivo  degli  altri;  né  esclusione  di  questi  e  solo  riconoscimento 
di  quelli;  bensì  comprende  i  diritti  acquisiti  e  i  diritti  ancora  da 
riconoscersi  e  da  affermarsi,  in  quell'armonia  possibile  e  deside- 
rabile, che  sola  risponda  degnamente  a  quel  nome. 

In  una  età  come  la  nostra,  nella  quale  il  Darwin  distrusse  la 
idea  delle  specie  stabili  nella  natura,  è  un  doloroso  assurdo  il 
sentir  parlare  di  «  specie  sociali  »;  poiché  tali  sarebbero  appunto  le 
classi  sociali,  se  fossero  così  divise  per  interessi  e  per  intenti  come 
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van  dicendo  coloro  che  meno  degli  altri  dovrebbero  parlare  di  lotta 
di  classe,  se  è  vero  che  intendono  cancellare  dalla  storia  futura 
l'uno  e  l'altro  nome.  Vi  sono  oggi  dei  propositi  comuni  ad  ogni 
ordine  civile.  Nello  studio  e  nel  desiderio  di  risolvere  le  questioni 
agrarie,  ad  esempio,  la  democrazia  sociale  può  bene  intendersi  colla 
democrazia  liberale,  come  prova  anche  il  recente  libro  del  Kautzky 
su  quella  capitale  questione.  E  in  generale  il  perfezionamento 
degl'  istituti  sociali  e  il  loro  svolgimento  democratico  è  un  bisogno 
sentito  da  tutti.  Ad  appagare  il  quale  i  rappresentanti  dei  gruppi 
operai  troveranno  un  potente  ausiliare  nella  borghesia  veramente 
liberale;  quella  borghesia  che  è  composta  di  elementi  e  d'interessi 
differenti,  e  formata  di  stratificazioni  così  eterogenee,  e  ben  più 
diverse  di  quelle  che  compongono  il  ceto  oj^eraio,  nonostante  le 
gerarchie  che  si  formano  nel  suo  seno  e  l'estensione  troppo  grande 
che  i  socialisti  sogliono  dare  alle  parole  proletariato  e  salariato, 
comprendendovi  talora  non  solo  i  lavoratori  manuali,  ma  anche 
altre  persone  che  cooperano  alla  produzione,  come  i  capi  d'ufiicio 
0  direttori  dei  servizi  ferroviari  e  così  via  (1).  E  che  un  accordo 
sia  possibile  fra  gruppi  sociali  distinti  su  alcune  questioni  e  in 
alcuni  propositi  comuni  basterebbe  a  provarlo  l'America;  il  paese 
ove  lo  spirito  religioso  è  profondamente  penetrato;  dove  i  rappre- 
sentanti delle  diverse  religioni  si  riuniscono  sovente  per  conseguire 
dei  fini  comuni,  e  il  capitalismo  s'incontra  nelle  stesse  vie  d'azione 
sociale  colle  classi  operaie  (2). 

Spargere,  dunque,  un'onda  di  sana  moralità,  diffondere  una 
luce  benefica  di  cultura  nel  mondo  -dei  lavoratori,  vai  molto  meglio 
che  blandirne  e  carezzarne  gl'istinti  e  fomentarne  le  convulsioni 
inconsulte  ed  intempestive.  Esempio  imitabile  dovrebb' essere  la  pre- 
dicazione morale  dei  leader s  del  movimento  operaio  inglese:  i  quali 
combattono  con  ardente  zelo  l'intemperanza  e  l'alcoolismo  nelle 
moltitudini  operaie,  attendono  a  richiamare  la  riflessione  dei  la- 
voratori sui  loro  veri  interessi,  a  far  loro  comprendere  i  loro  rap- 
porti sociali  colle  alte  classi  e  perseguire  le  migliorie  economiche 
attuabili  e  più  prossime,  senza  rinunciare  per  questo  ai  fini  più 
lontani  e  agl'ideali  di  uno  stato  sociale  superiore.  E  già  un  riflesso 
di  questo  avviamento  nuovo  si  vede  nella  parte  socialistica  anche 
in  Germania;  dove  sebbene  la  democrazia  sociale  si  sia  per  lungo 
tempo  mostrata  intransigente  nella  sua  azione  politica,  oggi  sembra 


(1)  Vedi  le  sin^-olari  espressioni  del  Lafatkìue  i-iferite  dal  Sorel  nella 
lìevue  Polifiqtie  et  Parlomentaire,  10  .Juillet  1900,  pag-.  52. 

(2)  Si  veda  il  bel  libro  del  Gilman,  SocialLsm  and  the  American  Spirif, 
3''  edizione,  Boston,  1900,  specialm.  cap.  V,  pag'g.  119-190;  e  Db  Rousiers, 
La  tne  américaine,  Paris,  1900,  pag.  170. 
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atteggiarsi  diversamente.  Lo  stesso  Bebel,  in  un  discorso  pronun- 
ciato a  Berlino  nel  dicembre  1899,  non  parlò  di  comunismo,  bensì 
di  riforme  attuabili  anche  da  un  Governo  radicalmente  democra- 
tico: e  il  coraggioso  libro  del  Bernstein,  che  ha  avuto  così  larga 
diffusione,  e  i  nuovi  atteggiamenti  del  Kautzky,  confermano  codesto 
mutato  orientamento.  E  realmente  amplissimo  è  il  campo  che  si 
apre  all'attività  del  movimento  operaio  e  fecondo  il  lavoro  che  vi 
si  andrà  facendo,  ove  lo  diriga  e  lo  alimenti  uno  spirito  non  esclu- 
sivo, ne  intollerante  degli  aiuti  che  posson  venirgli  dalla  borghesia 
illuminata  e  cointeressata;  ma  largo,  veracemente  liberale,  e  fidente 
nelle  leggi,  lente  forse  pei  nostri  desideri,  ma  immancabili  e  sicure, 
della  storia  e  del  progresso  civile. 

IL 
L'educazione  sociale  nelle  classi  superiori. 

§  5. 

Ma  ben  più  vasto  s'apre  dinanzi  a  noi  il  campo,  allorché  si 
parla  dei  doveri  che  incombono  agli  ordini  dominanti,  e  di  ciò 
che  debbon  fare  per  migliorare  sé  medesimi  e  il  loro  atteggia- 
mento verso  gli  ordini  sociali  inferiori.  Per  esercitare  questa  do- 
verosa opera  di  educazione  sociale  degli  umili,  occorre  che  impon- 
gano a  se  medesimi  una  severa  disciplina,  e  con  assidua  cura  facciano 
una  specie  di  rigido  esame  di  coscienza  e  misurino  la  propria 
responsabilità  sociale.  Per  illuminare  gli  altri,  occorre  prima  illu- 
minare sé  stessi.  Se  il  sale,  dice  l'Evangelio,  diviene  insipido,  con 
che  si  salerà  egli?  E  tanto  più  un  simile  studio  dei  bisogni  altrui 
e  delle  qualità  proprie,  condotto  con  occhio  vigile  e  con  intelletto 
d'amore,  e  volto  al  fine  civile  di  avvicinarsi  alle  moltitudini  sof- 
ferenti, é  opportuno  e  necessario  in  un  tempo  in  cui,  come  sopra 
notammo,  la  stessa  democrazia  sociale  che  si  crede  e  si  annuncia 
espressione  ed  insegna  della  grande  anima  del  poj)olo  che  vive  nel 
lavoro,  accenna  ad  entrare  nelle  vie  pratiche  dell'azione  politica 
e  delle  graduali  riforme  economiche  e  sociali.  Griova  che  uno  altret- 
tale svolgimento  si  compia  nelle  classi  colte,  nella  borghesia  libe- 
rale e  veramente  moderna,  la  quale  intenda  di  provvedere  a  sé 
medesima  e  al  benessere  comune.  Quando  l'on.  Crispi  scriveva  poco 
fa  in  un  foglio  politico  italiano:  «  o  noi  faremo  le  riforme  sociali,  o 
ci  verranno  imposte  »,  diceva  una  verità  positiva,  ma  non  la  verità 
intera.  Per  certo,  l'ostinata  cecità  degli  ordini  superiori  dinanzi  a 
queste  esigenze  profonde,  or  supplichevoli  or  minacciose,  delle  jDlebi 
lavoratrici  che  anelano  ad  una  più  alta  forma  di  vita,  potrebb' es- 
sere causa  provocatrice  dei  più  violenti  commovimenti  sociali.  Ma 
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non  è  questo  calcolo  di  utilità  e  di  difesa  soltanto  che  deve  muo- 
verci a  questa  opera  di  compartecipazione  volenterosa  alle  riforme 
sociali,  da  tanto  tempo  promesse  ed  augurate;  non  debbon  essere 
suggerite  tanto  da  una  ragione  di  opportunità  o  di  necessità,  quanto 
da  un  sentimento  di  responsabilità  e  di  dovere  sociale  e  da  amore 
di  civile  giustizia.  Poiché  la  ragione  dell'equità  richiede  che  la 
protezione  delle  leggi  e  l'opera  dei  potenti  intervenga  più  energica 
e  più  efficacemente  soccorrevole  là  dove  maggiori  sono  il  pericolo 
e  il  bisogno. 

Ora  chi  guarda  per  entro  alla  compagine  della  società,  e  al  line 
verso  il  quale  sembra  tendere  l'opera  nostra  sociale,  non  può  non 
esimersi  dal  proporsi  questa  domanda:  se  veramente  la  concorrenza 
troppo  spesso  crudele  e  violenta  sia  conseguenza  inevitabile  e  logica 
della  libertà  ordinata  e  del  progresso  industriale,  o  se  piuttosto 
non  sia  vero,  come  dichiara  uno  dei  più  grandi  economisti  inglesi, 
il  Marshall  (1),  che  l'estrema  sproporzione  delle  fortune  riesca  per 
molti  rispetti  ad  impedire  che  l'uomo  fornisca  la  più  alta  somma 
possibile  d'attività.  Se  è  vero  che  l'ideale  d'una  società  veramente 
civile  e  modernamente  democratica  implica  che  le  facoltà  umane 
vi  trovino  le  più  favorevoli  condizioni  alla  loro  libera  e  perfetta 
esplicazione;  che  vi  sia  una  virtuale  partecipazione  dei  diritti  a 
tutti  i  cittadini;  che  vi  ha  un  minimo  di  beni  morali  inerenti  alla 
libertà,  i  quali  di  diritto  e  di  fatto  possono  estendersi  a  tutti  lin 
dove  incontrasi  un  uomo;  che  infine  la  libertà  vi  si  confonda  colla 
eguaglianza  civile,  e  questa  dia  luogo  a  studiare  i  termini  d'una 
più  giusta  jjroporzionalità  economica;  se  tutto  questo,  dico,  è  im- 
plicito nel  concetto  di  una  moderna  e  civile  società  democratica, 
è  lecito  dubitare  se  questo  si  avveri  o  almeno  ricercare  in  qual 
misura  si  avveri  nella  società  nostra.  E  converrebbe  d'  altronde 
ricercare  se  una  cotale  ineguaglianza  economica,  quale  in  essa  si 
trova,  anziché  essere  un  frutto  legittimo  della  libertà  non  sia  piut- 
tosto un  segno  dell'imperfetto  svolgimento  di  questa,  e,  come  disse 
il  Marx,  un  vestigio,  sotto  figura  diversa,  della  struttura  economica 
dell'antica  società  feudale:  se,  infine,  nel  nostro  sistema  sociale  la 
distribuzione  delle  ricchezze  risponda  veramente  a  quella  delle 
forze  produttive,  come  un  ideale  di  giustizia  e  lo  stesso  spirito 
dell'  individualismo  democratico  richiederebbero. 

Poiché  una  rifiessione  attenta  ed  equanime  sulla  vita  della 
società  nostra  ci  mostra  quanto  essa  sia  lontana  da  quell'  ideale 
sociale  che  noi  intravediamo,  non  nei  sogni  d' un  utopista,  ma 
nella  possibilità  dell'esperienza  e  della  storia:  cioè  una  società  nella 

(1)  Marshall,  Some  Aspects  of  Competifion  nel  Journ<(l  of  the  lìoyal 
St<it'istical  Sociefi/.  Dicembre  1H90,  pag'.  GGìì. 
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quale  sia  possibile  trarre  «  la  maggior  quantità  possibile  di  utili 
dalla  libera  concorrenza»  (Kidd);  nella  quale  gli  uomini  capaci 
occupino  i  posti  a  loro  convenienti  {the  rigìit  mail  in  the  righi  placei'^ 
nella  quale  tutti  i  membri  della  civile  comunanza  abbiano  diritto 
e  modo  di  esercitare  ed  applicare  la  loro  potenza.  Una  gran  parte 
della  popolazione  oggi  non  prende  parte  alla  lotta;  o,  se  mai,  in  con- 
dizioni tali  che  tolgono  ogni  probabilità  di  riuscita,  qualunque  sia 
il  merito  naturale  o  la  capacità  dei  suoi  componenti.  Allorché 
essi  entrano  nella  vita,  trovano  già  presi  i  migliori  posti  al  ban- 
chetto (1);  poiché  i  diritti  che  nelle  età  andate  appartenevano  alla 
feudalità,  oggi  son  passati  alla  ricchezza,  la  quale  permette  di 
generazione  in  generazione  ad  alcuni  d'occupare  quei  posti  che  si 
dicono  aperti  a  tutti,  escludendone,  se  non  di  diritto,  almeno  di 
fatto,  tutti  gli  altri  cui  non  soccorre  quello  strumento  potente  di 
privilegio  e  di  dominio.  Onde  avviene  che  alla  maggior  parte  della 
popolazione  sono  inaccessibili  quegli  uffici  cui  la  fortuna  apre  la 
via  e  dei  quali  assicura  l'acquisto;  come  quella  che  sola  pone  in 
grado  di  procurarsi  il  sapere  e  la  educazione  civile  necessaria  ad 
esercitarli.  Ora  questa  emancipazione  ed  educazione  della  demo- 
crazia non  è  possibile  finché  sussiste  coli' odierno  stato  sociale  la 
servitù  dei  lavoratori;  i  quali  quando  non  sono  oppressi  dalla  for- 
tuna dei  privilegiati,  sono  almeno  esclusivamente  occupati  della 
questione  del  pane.  Chi  ha  fame,  non  é  né  può  esser  libero.  Onde 
preme  creare  condizioni  tali  d'esistenza  che  rendano  possibile  e  la 
libertà  e  la  concorrenza  sociale  ad  armi  proporzionate.  Lungo  e 
difficile  cammino  ha  da  percorrere,  quindi,  la  civiltà  nostra  prima 
di  conseguire  quel  termine  in  cui  la  concorrenza  sociale  sia  vera- 
cemente aperta  a  tutti;  e  la  trasformazione  futura  sarà  forse  più 
profonda  di  quella  che  occorse  per  passare  dalla  società  feudale 
alla  nostra  società  borghese. 

D'altra  parte  nulla  o  ben  poco  abbiamo  fatto  per  render  par- 
tecipi le  classi  inferiori,  che  vivono  del  lavoro  ma  spesso  languiscono 
nel  lavoro,  dei  benetìcì  della  cultura,  e  chiamarle  a  questo  convito 
spirituale,  h'  odi  prò  fammi  vulgus  non  fu  mai  vero  forse  come  nella 
nostra  età  democratica,  come  non  furono  mai  jjìù  acute  d'oggi  le 
pretese  e  le  borie  nobilesche.  Vincolo  che  univa  i  ceti  superiori  al 
popolo  era  un  tempo  la  religione.  E  se  la  Chiesa  mira  oggi  a  ripren- 
dere il  suo  posto  in  mezzo  ad  esso  mediante  la  sua  azione  sociale, 
io  non  so  quanto  in  quest'opera  abbia  parte  lo  spirito  religioso 
naturalmente  affVatellatore;  il  quale  deve  non  scendere  dall'alto  al 
basso,    bensì   scaturire  dal  fondo   dell'anima  popolare,  quando  è 

(1)  Mi  sia  lecito    riferirmi    qui   al    mio   scritto  Darrlnmno  e  Sociali- 
sììio  no.)  volume  Socialiftmo  e  Pensiero  moderno,  secondn  ediz.,  1899. 

28  Voi.  XCI.  Serie  IV  -  P  Febbraio  1901. 
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e  vuol  essere  veramente  efficace:  uè  il  popolo  può  esser  cliiamato 
alla  fede  delle  classi  superiori  che  generalmente  quella  fede  non 
lianno.  Sciolto  o  quasi  un  tal  vincolo,  ogni  comunanza  spirituale 
fra  le  classi  «colte»  e  le  «incolte  »  è  venuto  meno;  e  solo  forse, 
come  diceva  il  Lassalle,  s'incontrano  in  quello  appunto  che  le  di- 
vide, la  questione  sociale.  Non  è  meraviglia  (quindi  che  il  gusto 
per  la  poesia  e  per  l'arte,  per  la  scienza  e  per  ogni  torma  di  vita 
ideale,  il  culto  per  le  grandi  figure  della  storia  patria  e  dell'uma- 
nità e  per  le  grandi  memorie  del  passato,  sia  quasi  perduto  nei 
nostri  ceti  popolari;  così  lontani  oggi  da  quelle  corporazioni  d'aili 
del  medio  evo,  che  partecipavano  intensamente  alla  vita  del- 
l'arte. Senza  dubbio  vi  conferiscono  e  il  mutato  spirito  dei  tempi, 
volto  alle  utilità  della  vita  più  che  al  culto  delle  forme  ideali,  ed 
anche  il  raffinamento  aristocratico  dell'arte  moderna,  come  della 
poesia  e  segnatamente  della  musica,  divenuta  per  tanti  rispetti 
accessibile  soltanto  a  pochi  privilegiati,  ed  allontanantesi  sempre 
più  dal  sentimento  popolare  (1):  ma  in  gran  parte  questo  alienarsi 
dell'animo  popolare  dalla  vita  dello  spirito  e  dalhi  virtù  educatrice 
che  ne  emana,  è  dovuto  all'insipienza  e  alla  cecità  di  coloro  che 
più  sarebbero  chiamati  a  provvedervi.  Qualche  cosa  si  è  fatto  in 
questo  senso,  specialmente  in  Inghilterra,  che  anche  qui  ha  dato  il 
buon  esempio.  Qualche  passo  si  è  tentato  colla  istruzione  popolare 
nelle  sue  varie  forme:  qualche  altro  se  ne  vuol  fare  innanzi,  colle 
Università  popolari,  che  si  spera  di  veder  sorgere  utilmente  anche 
fra  noi.  Ma  il  cammino  è  lungo  e  malagevole,  e  noi  non  siamo  che 
all'  inizio;  poiché  si  può  dire  che  in  nessun  altro  punto  la  lotta 
fra  lo  spirito  antico  e  il  nuovo  sia  viva  ed  accesa  quanto  nella 
questione  dell'educazione;  in  nessun'altra  parte  del  nostro  ordine 
sociale  si  riproduce  ancora  veramente  in  distinzione  antica  delle 
caste,  come  in  questa.  Non  è  tanto  la  differenza  fra  patrizi  e 
plebei,  fra  proprietari  e  proletari,  fra  borghesia  e  classi  operaie 
quella  in  cui  oggi  si  può  segnare  più  sicuramente  il  confine  di 
divisione,  quanto  quella  che  divide  oggi  le  «  classi  istruite  »  e  le 
«  classi  senza  istruzione  »:  o  almeno  è  1'  aspetto  più  evidente,  la 
forma  più  recente  della  distinzione  antica.  11  diritto  alla  educa- 
zione nelle  sue  forme  più  elevate  non  deriva  oggi,  difatti,  se  non 
dal  privilegio  di  possedere  la  ricchezza;  e  1'  adito  alla  istruzione 
superiore,  per  quanto  sieno  molte  e  notevoli  le  agevolazioni  intro- 
dottevi, è  quasi  preeluso  ai  destituiti  dalla  fortuna.  Dal  che  quanto 
svantaggio  iniziale  provenga  ad  essi  nella  lotta  sociale,  non  è  chi 

(1)  Cfr.  il  mio  libro:  Socialmno  e  Pensiero  moderno,  2-^  edizione,  Fi- 
renze, LeiQonnier,  lUdd;  e  Zlgler.  Die  soziale  Frage,  ecc.  Stuttgart,  1891, 
pag.  73  e  segg. 
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non  veda.  Onde  mentre  da  un  canto  si  mantiene  ed  alimenta  in 
coloro  che  escono  dai  nostri  istituti  d'istruzione  superiore  lo  spirito 
e  l'orgoglio  di  casta  come  di  chi  appartenga  oramai  alle  classi  di- 
rigenti (quando  non  avvenga  che,  rimanendo  alcuni  di  essi  a  mezza 
via,  per  deficienza  di  mezzi  o  altro  vadano  ad  ingrossare  le  file 
dei  malcontenti);  dall'altro  s'impedisce  che  una  fresca  onda  di 
sangue  vivo  rifluisca  dagli  strati  inferiori  nella  sfera  più  fortu- 
nata, ma  più  esausta,  della  società,  nella  quale  troppo  spesso  la 
cultura  è  volta  a  presidio  dei  privilegi  tradizionali.  Tutto  questo 
si  può  ben  compendiare  nelle  sapienti  parole  d'  un  chiaro  econo- 
mista tedesco:  «  L'  ultima  ragione  d'ogni  pericolo  sociale  non  sta 
nella  dissonanza  dei  contrasti  di  proprietà,  sì  in  quelli  della  cul- 
tura. Ogni  riforma  sociale  deve  muover  di  qui.  Deve  elevare  le 
condizioni  della  vita,  il  carattere  morale,  le  cognizioni  e  la  ca- 
pacità delle  nostre  classi  inferiori  ».  E  parificare  o  avvicinare  i 
diversi  ordini  sociali  in  quest'  opera  educativa,  in  questa  più  co- 
mune vita  del  sentimento,  è  misura  di  saviezza  e  debito  alto  di 
giustizia.  Imperocché  è  una  verità,  troppo  dimenticata,  questa:  che 
le  classi  colte  ed  elette  dalla  fortuna  non  solo  debbono  provvedere 
a  sovvenire  le  inferiori  di  benefici  materiali,  ma  debbono  avere 
altresì  cura  di  anime. 

A  questa  legittima  esigenza  d'una  più  larga  partecipazione  ai 
godimenti  elevati  dell'intelletto,  si  collega  la  riduzione  invocata 
delle  ore  di  lavoro  manuale,  e  già  attuata  largamente  in  Inghil- 
terra. Ed  a  costituire  una  reale  solidarietà  economica  dei  di- 
versi ceti  sociali  e  un  migliore  equilibrio  del  capitale  col  lavoro 
s'aprono  molte  vie,  sulla  cui  diversa  opportunità  e  sui  passi  che 
prima  giovi  muovere  o  tentare  in  esse,  non  è  qui  mio  proposito 
l'indagare.  V'ha,  com'è  noto,  chi  propone  la  revisione  dei  contratti 
di  lavoro  nelle  grandi  industrie,  e  l'autonomia  delle  minori  imprese 
artigiane,  oppure  l'assicurazione  obbligatoria  degli  operai;  o  con- 
fida grandemente  nella  riduzione  delle  successioni  ereditarie.  Altri 
suggerisce  la  ricostituzione  delle  corporazioni  operaie.  Altri  vanta 
la  compartecipazione  dei  lavoratori  al  profitto  dell'industria  cui 
sono  addetti,  e  dalla  quale  s'aspettano  i  più  grandi  benefici  (1). 
Ma  il  difiicile  è  poi  determinare  se  quest'ultimo  provvedimento,  e 
cosi  tutti  gli  altri  diretti  allo  stesso  fine,  debbono  risultare  da  mi- 
sure pubbliche  e  da  opera  legislativa.  Perchè  ove  non  si  creda 
possibile  che  cotali  innovamenti  s' introducano  per  azione  dello 
Stato  e  per  virtù  di  legge,  come  osservava  l'on.  Giolitti  alle  pro- 

(1)  Per  esempio  g-randi  lodi  ne  fa  lo  Sciimollek,  Aufsiitzcn  zur  Sa- 
ziai- und  GeirerbpoUfik  der  Gegenivarf,  pag.  455  e  seg.  Anche  l'on.  Sonnino 
in  queste  pagine  l'ha  propugnato  testò  {Nuova  Antologia  del  16  settembre). 
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poste  avanzate  dall' on.  Sonnino  in  queste  pagine,  tanto  più  è  ne- 
cessario che  essi  derivino  direttamente  dalle  iniziative  generose  dei 
cittadini;  a  destar  le  quali  urge  appunto  il  formare  ed  educare 
energicamente  la  coscienza  dei  doveri  sociali. 


§  6. 

E  massimo  e  più  generale  fra  questi  doveri  delle  classi  colte 
0  alle  quali  s'apre  più  agevole  la  via  della  cultura,  è  lo  studiare 
con  intelletto  d'amore  e  con  sereno  animo  la  condizione  sociale 
del  lavoro.  Per  misurare  adeguatamente  il  valore  delle  questioni 
che  si  riferiscono  all'ordinamento  e  alle  esigenze  etico-giuridiche 
del  lavoro,  alle  aspirazioni  e  richieste  del  ceto  operaio,  conver- 
rebbe penetrare  nel  suo  ambiente  e  nel  suo  modo  d'intendere  la 
società  e  la  vita.  Ora  questo  non  si  può  fare,  ove  non  si  conoscano 
a  fondo  le  condizioni  del  ceto  operaio,  il  mondo  in  cui  vive  e  in 
cui  si  svolgono  i  suoi  pensieri  e  i  suoi  sentimenti.  Nonostante  le 
differenze  di  stirpe,  di  religione,  di  nazionalità;  nonostante  ch'essa 
sia  ovunque  a  contatto  e  frammista  colle  altre,  la  classe  lavoratrice 
costituisce  un  vero  gruppo  sociale,  che  ha  la  sua  filosofia  della 
vita,  il  suo  sjDirito  peculiare,  il  suo  modo  proprio  di  vedere  e  di 
sentire;  e  fors'  anche  tuttociò  jdìù  distinto  e  vivace  che  in  qua- 
lunque altro  ordine  o  gruppo  vitale  della  società. 

E  quello  che  più  monta  è  che  essa  è  il  centro  della  vita  eco- 
nomica, e  praticamente  il  gruppo  fondamentale  della  società  umana. 
Tutti  oramai  la  considerano  tale,  e  tutti  consentono  che  il  prossimo 
passo  del  progresso  umano  deve  consistere  nell'  elevamento  sociale 
di  questa  grande  e  importante  moltitudine  umana:  imperocché  la 
corrente  irresistibile  del  tempo  e  l'azione  delle  forze  sociali  ci  con- 
ducono verso  quel  termine.  11  secolo  teste  tramontato  ha  veduto  nel 
suo  corso  storico  il  rapido  avanzare  del  quarto  stato;  né  i  segni 
del  tempo  presente  accennano  in  qualsiasi  modo  a  regressi,  o  a 
soste  in  questo  fatale  andare.  Anche  le  questioni  concernenti  il 
progresso  e  i  conquisti  della  scienza  futura,  se  non  si  potrebbe 
dire  passino  in  secondo  grado,  pure  si  collegano  vitalmente  con 
questo  movimento  sociale  di  una  moltitudine,  che  importa  sia  fatta 
più  largamente  partecipe  dei  benefici  della  civiltà.  Il  movimento 
verso  migliori  condizioni  economiche  e  verso  l'attuazione  pratica 
delle  aspirazioni  morali  degli  operai,  dei  loro  desideri  e  richieste, 
tien  viva  la  questione  del  lavoro.  Ora  quanto  più  questa  sta  al 
sommo  d'ogni  altra,  tanto  più  apparisce  difettivo  l'ordinamento  e 
l'educazione  della  classe  operaia.  Negli  Stati  Uniti  d'America,  ove 
pure  i  sentimenti  di  classe  sono  penetrati  largamente  e  1'  azione 
delle  federazioni  operaie  rappresentative  delle  aspirazioni  comuni 


E   LE   NUOVE   TRASFORMAZIONI    DEL    SOCIALISMO  437 

nel  favorire  o  nel  resistere  all'azione  legislativa  e  politica,  è  assai 
estesa,  la  percentuale  degli  operai  iscritti  ed  ordinati  in  società  è 
IDroporzionalmente  esigua.  L' Anierican  Federation  of  Lahor  ne 
«onta  60  mila  all'  incirca;  la  Raiìroad  lìrotlierhood  10  mila  soci; 
i  KmgJits  of  Lahor  ed  altre  consimili,  non  oltre  30  mila  operai. 
Tutto  questo  calcolando  sopra  quindici  milioni  circa  di  lavoratori. 
Xè  diversamente  la  cosa  va  in  Inghilterra;  ove  nonostante  il  forte 
organamento  della  Social  Denìocratic  Federation,  àoìV Tndipendent 
Lahour-Party  e  l'azione  spiegata  diffusamente  dalla  Società  Fa- 
biana, l'Hyndman  medesimo,  uno  dei  più  autorevoli  capi  del  so- 
cialismo inglese,  lamentava  |  teste  la  scarsa  capacità  organatrice 
del  proletariato  nel  Kegno  Unito  (1). 

11  fatto  è  che  questo  movimento  operaio  incontra  dovunque 
grandi  difficoltà  da  superare.  Da  un  canto,  commette  gravi  errori, 
dall'altro  spesso  è  male  interpretato.  Gravi  ostacoli  offre  all'esterno 
la  resistenza  degli  altri  ordini  sociali,  che  vedono  o  credono  mi- 
nacciati 0  compromessi  gì'  interessi  loro  dalle  rivendicazioni  ope- 
raie; e  all'interno  altre  difficoltà  sorgono  dalla  medesima  «  massa  » 
dei  lavoratori.  Prima  la  disparità  nel  cimento  per  l' esistenza; 
poiché  per  le  condizioni  generali  della  società  odierna,  la  classe 
operaia  è  assai  più  debole.  E  prima  che  si  promulghi  una  legge 
o  un  provvedimento  a  favore  del  lavoro,  vogliono  vincersi  grandi 
e  continue  difficoltà.  In  secondo  luogo,  gli  errori  in  cui  cadono  gli 
operai,  per  mancanza  o  deficienza  dei  criteri  positivi  di  ciò  che 
conferisce  al  miglioramento  delle  loro  condizioni.  Troppo  sovente 
inoltre  essi  dimenticano  i  doveri  di  giustizia;  e  come  la  natura 
umana  li  fa  proclivi  a  reagire  contro  le  proprie  sofferenze  senza 
preoccuparsi  delle  altrui,  le  violazioni,  anche  inconsapevoli,  della 
giustizia,  tornano  a  detrimento  della  causa  del  lavoro.  A  ciò  s'ag- 
giunga lo  spirito  individualistico  e  ribelle  che  penetra  nella  mag- 
gioranza degli  operai;  ai  quali  ripugna  ogni  freno  e  disciplina, 
generando  nelle  loro  medesime  file  pericolosi  dissensi.  La  causa 
del  lavoro  inoltre  scarseggia,  quando  non  manca,  di  organi,  che  ne 
sieno  fedeli  e  spassionati,  o  autorevoli  interpreti  nella  pubblica 
stampa.  Quasi  dovunque  questa  è  a  servizio  del  ceto  che  dispone 
del  potere  e  della  forza  economica;  e  la  stampa  operaia  è  lungi 
dall' esercitare  quell'azione  che  1'  importanza  vitale  della  causa 
richiederebbe.  Non  mancano  bensì  nella  direzione  del  movimento 
operaio  uomini  di  mente  e  di  animo,  i  quali  consacrano  le  loro 
forze  a  beneficio  dei  reietti  dalla  fortuna  sociale;  ma  vi  abbondano 
gì'  intriganti  e  i   facinorosi,  elementi  perturbatori  e   dissolvitori; 

(1)   Hyndman,  Socialism  and  ihe  Future  of  England,  in  Cosmopolis, 
.Jauuary,  1898,  pag.  34  e  segg. 
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mentre  il  lavoro  è  poco  rappresentato  nei  Corpi  legislativi,  di  guisa 
che  mancano  i  mezzi  diretti  ed  efficaci  per  un'azione  politica  fe- 
conda nel  campo  della  legislazione.  Tutto  questo  dimostra  quanto 
acconciamente  dicesse  il  Kuskin  quando  ammoniva  (1),  che  pos- 
siamo dai  lavoratori  imparare  la  vita,  non  tanto  col  jDensare  ad 
essi,  quanto  col  pensare  con  essi  e  vivere  della  loro  vita.  Verità 
incontestabile,  che  il  Tolstoi,  questo  asceta  sociale,  riconosceva 
praticamente,  e  dalla  quale  traeva  ispirazione  alla  sua  opera  let- 
teraria di  riformatore.  La  nostra  inettitudine  o  repugnanza  a  stu- 
diare la  questione  del  lavoro  nel  suo  aspetto  soggettivo  ed  espe- 
rimentale, non  ci  consente  di  farci  una  idea  adeguata  di  molti  fatti 
che  ne  dipendono,  e  rende  inutile  gran  parte  di  quello  che  si  fa 
per  risolverla  dal  di  fuori,  perchè  molte  volte  i  criteri  direttivi 
della  nostra  azione  sono  o  errati  o  manchevoli. 


§  7. 

Invece  di  questo  studio  amoroso  e  pratico  della  questione  del 
lavoro,  e  delle  condizioni  materiali  e  morali  del  lavoratore,  noi  ci 
appaghiamo  troppo  spesso  di  dibattere  e  combattere  le  dottrine  che 
spargono  i  socialisti  agitatori,  quasi  vessillo  ed  insegna  del  movi- 
mento proletario.  Ora  non  io  negherò  l'utilità  ed  anzi  la  necessità, 
nell'  interesse  di  coloro  che  son  teneri  dell'ordine  presente  e  degli 
ordini  sociali  superiori,  di  questo  opporre  propaganda  a  propaganda 
e  di  svelare  fino  in  fondo,  con  critica  pertinace,  gli  assurdi  del  ma- 
terialismo storico  e  del  collettivismo.  Ma  gli  è  che  quando  teori- 
camente si  è  distrutta  la  dottrina  socialistica,  e  si  sono  dimostrati 
tino  all'evidenza  erronee  le  utopie  di  una  forma  sociale  fondata  su 
quei  propositi  comunistici,  il  socialismo,  e,  quel  che  più  monta,  il 
movimento  operaio  e  la  questione  del  lavoro  ch'esso  tien  viva,  riman- 
gono in  piedi  dinanzi  a  noi  saldi  ed  interi.  Xon  altrimenti  accadde 
che  a  malgrado  delle  critiche  di  Celso,  delle  polemiche  sdegnose  di 
Porfirio,  di  lerocle,  di  Frontone  contro  il  Cristianesimo  nascente  e  la 
sua  dottrina,  onde  questa  poteva  parer  distrutta  dalle  fondamenta, 
il  Cristianesimo  progrediva  con  moto  incessante,  piantando  lo 
«  scandalo  »  della  croce  là  dov'era  segnacolo  in  vessillo  riverito  e 
temuto  l'aquila  romana.  Può  darsi  (io  qui  non  discuto)  che  le  dot- 
trine del  socialismo  poggino  sopra  un  concetto  erroneo  della  na- 
tura umana,  e  che  ove  fossero  tradotte  in  realtà,  arresterebbero 
ogni  progresso  futuro  della  società.  Ma  convien  riconoscere  che  una 
tale  considerazione  ha  ben  poca  presa  sull'animo  del  lavoratore  e 

(1)  Fors  Clavigera,  Letter  IX;  cfr.  il  notevole  libro  di  J.  A.  Hobson, 
John  Ruskin  Social  Jteformer,  Lonclou,  2^*  ed.  special.,  pag.  226  e  segg.  189H. 
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sulla  massa  dei  lavoratori,  cui  ben  più  che  l'-avvenirc  problema- 
tico delle  future  generazioni  preme  di  migliorare  le  proprie  con- 
dizioni e  la  vita  presente.  Queste  condizioni  miserevoli  tolgono 
infatti  alle  classi  inferiori  di  vedere  quella  necessità  razionale  di 
mantenere  le  condizioni  attuali  d'un  ordine  sociale,  che  sembra 
così  evidente  e  tangibile  alle  classi  privilegiate.  Meglio  per  quelle 
la  speranza  d'un  avvenire  migliore,  che  la  certezza  d'un  doloroso 
presente.  Lo  aveva  ben  compreso  lo  Stuart  Mill,  il  grande  teorico 
dell'economia  liberale,  quando  scriveva  (1):  «  se  si  mettesse  in  una 
bilancia  il  comunismo  con  tutte  le  sue  incertezze  da  un  canto,  e 
lo  stato  attuale  della  società  con  tutte  le  sue  sofferenze  e  le  sue 
ingiustizie  dall'altro...  il  comunismo  sarebbe  immediatamente  scelto 
nonostante  le  difficoltà  piccole  e  grandi  che  può  presentare  ». 

Se  è  vano,  dunque,  presumere  di  stornare  l'animo  delle  mol- 
titudini lavoratrici  da  queste  promesse,  sieno  pur  fallaci,  che  fa 
loro  la  democrazia  sociale,  urge  invece,  provvedendo  al  migliora- 
mento reale  delle  loro  condizioni,  chiamarle  a  riconoscere  pratica- 
mente i  benefizi  indubitabili  che  può  offrir  loro  l'opera  illuminata 
della  legislazione  sociale  e  l'iniziativa  intelligente  e  disinteres- 
sata delle  classi  che  rappresentano  la  cultura.  L'  esperienza  am- 
monisce che  le  Associazioni  operaie  divengono  conservatrici  a 
misura  che  si  consolidano  e  si  perfezionano  colla  loro  durata  e 
coi  loro  ordinamenti,  trasformandosi  in  un  fattore  di  stabilità  so- 
ciale: poiché  è  legge  di  natura  che  la  coscienza  delle  proprie  forze 
e  la  ragione  dei  propri  interessi  renda  l'uomo  più  temperato  e 
più  prudente.  Anche  in  questo  l'Inghilterra,  come  è  noto,  è  mae- 
stra di  civile  sapienza  ed  esempio  imitabile  alle  altre  nazioni. 
Quando  il  Marx  e  1'  Engels  studiavano  le  condizioni  delle  classi 
lavoratrici  di  quel  mirabile  paese,  previdero  una  rivoluzione,  che 
non  è  poi  avvenuta  in  grazia  dei  provvedimenti  sociali  e  dei  rego- 
lamenti protettivi  del  lavoro  in  rapporto  alla  durata,  alla  igiene 
ed  al  salario.  Gli  studi  recenti  del  von  Nostig  sul  progresso  del 
ceto  operaio  inglese,  dopo  tanti  altri  precedenti,  hanno  giovato  a 
porre  in  luce  sempre  meglio  gli  elementi  che  concorrono  a  bilan- 
ciare ed  infrenare  nella  Gran  Bretagna  la  forza  impulsiva  del  so- 
cialismo (2).  Le  Società  cooperative,  le  Unioni  professionali  e  di 
mutuo  soccorso,  le  quali  in  Inghilterra  adempiono  oramai  delle 
vere  ed  importanti  funzioni  sociali,  e  provvedono  ai  più  svariati 
bisogni;  l'aiuto  pòrto  dalle  classi  superiori  sull'esempio  di  lord 
Shaftesbury  e  dei  cristiano-sociali;  l'azione  esercitata  nel   senso 

(1)  Principles  of  Politicai  Economìj,  pag.  128. 

(2)  Hans  von  Nostig,  Das  Aufsteigen  des  Arheiterstandes  in  England. 
Ein  Bcitrag  zur  socialen'  Gesch.  der  Gegenwart,  Jene,  Fischer,  1900. 
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dell' emancipazione  .politica  dell'operaio  in  rapporto  allo  Stato  ed 
ai  municipi,  i  quali  praticano  oramai  in  notevole  misura  le  fun- 
zioni assegnate  dai  socialisti  alla  futura  comunità  sociale:  la  costi- 
tuzione d'un  Ufficio  centrale  del  lavoro;  la  diminuzione,  largamente 
applicata  oramai,  delle  ore  del  lavoro  e  l'aumento  dei  salari:  tutti 
questi  provvedimenti  ed  espedienti,  mentre  ci  spiegano  i  resultati 
delle  recenti  elezioni  politiche  inglesi,  che  hanno  data  una  per- 
centuale minima  ai  socialisti,  ci  fanno  intendere  altresì  i  lamenti 
di  costoro  sullo  scarso  avanzare  che  sul  terreno  inglese  fa  la  loro 
propaganda,  e  sulle  cagioni  che  vi  hanno  arrestato,  dopo  il  movi- 
mento cartista,  ogni  impulso  alla  ribellione  nelle  classi  operaie, 
adusate  oramai  alle  graduali  ma  sicure  riforme  sociaK,  di  cui  è 
larga  dispeusatrice  la  politica  del  Governo,  e  propugnatrice  l'opera 
illuminata  delle  classi  superiori  (1). 

Né  diversamente  in  sostanza  si  dovrebbe  dire  dell'altro  ramo 
del  grande  albero  anglo-sassone,  negli  Stati  Uniti  d'America.  Se 
già  l'amore  profondo  alla  libertà  politica,  lo  spirito  tenace  di  na- 
zionalismo e  tante  altre  cagioni  che  altri  ha  bene  esaminate  (2), 
non  facessero  repugnante  lo  spirito  industriale  e  conservatore  e 
generalmente  ottimistico  degli  Americani  dalle  fulgenti  immagi- 
nazioni d'uno  Stato  sociale  che  tutto  assorbe  ed  accomuna  quale 
è  descritto  nei  libri  del  Bellamy  e  del  Gronlund,  o  anche  dalle 
più  moderate  esigenze  d'Enrico  George,  a  questo  provvederebbe 
l'azione  delle  Federazioni  operaie,  come  gli  Knights  of  Labor,V A- 
merican  Federation  of  Labor,  ed  altre  consimili  che,  sebbene  an- 
cora deficienti  e  non  proporzionate  all'immensa  moltitudine  delle 
classi  lavoratrici,  come  sopra  notammo,  intendono  con  progressiva 
continuità  ad  organare  e  disciplinare  il  proletariato  americano. 
Non  è  vero,  e  lo  notava  giustamente  il  Bryce  a  proposito  della 
democrazia  americana  (3),  che  le  democrazie  sien  le  forme  politiche 
più  vaghe  di  novità:  j)oichè  i  popoli  sanno  che  le  istituzioni  poKtiche 
che  li  governano  se  le  son  date  essi  medesimi  e  sono  opera  loro, 
quale  espressione  diretta  delle  loro  coudizioni  economiche  e  so- 
ciali. Il  vero  poi  è  che  al  movimento  del  Trade-unionismo  negli 
Stati  Uniti  è  rimasto  quasi  estraneo  lo  spirito  del  socialismo.  Co- 

(1)  Vedasi  l'articolo  molto  significativo,  g-ià  sopra  addotto,  dell' Hynd- 
MAN,  Socialism  and  the  Future  of  England,  Jauuarv,  1898,  specialmente 
pag.  34  e  seg-g-.;  cfr.  anche  Wbbb,  Sociallsvi  in  England,  Londra,  1S90; 
KiDD,  L'evoluzione  sociale,  trad.  it.,  Firenze,  1898;  e  il  noto  libro  del 
Dbmolins,  a  quoi  tient  la  supériorité  des  Anglo-Saxona  t,  Paris,  1897. 

(2)  GiLMAN,  Socialinm  and  the  American  Spirit,  'ò^  ed.,  1900,  special- 
mente il  cap.  V,  pag'.  119  e  segg'. 

(3)  Brvcb,  The  American  Commonwealth.  II.  447,  4G1,  473,  1*  ediz. 
americ. 
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deste  associazioni  del  lavoro  guardano  all'ordine  esistente  o  alle 
condizioni  che  gradualmente  se  ne  possono  evolvere  pel  migliora- 
mento dei  loro  interessi.  Che  se  esse  inclinano  ad  estendere  l'au- 
torità pubblica  nella  gestione  delle  ferrovie,  telegrati,  telefoni,  gas, 
illuminazione  elettrica  ed  altri  pubblici  servigi,  non  spingono  tuttavia 
le  loro  esigenze  fino  alla  unificazione  economica  e  al  concentramento 
dei  capitali  nello  Stato,  predicati  dai  socialisti.  E  quello  che  più 
monta,  salvo  alcune  particolari  manifestazioni,  codesto  movimento 
operaio  si  è  mantenuto  immune  dagli  efi"etti  di  una  propaganda 
incitatrice  a  ribellioni  e  a  violenze  (1). 

§8. 

Se  in  quest'opera  di  educazione  sociale  del  proletariato  con- 
venga dare  la  preferenza  e  la  prevalenza  allo  spirito  del  self-help 
operaio,  ond'è  informata  la  legislazione  operaia  inglese,  oppure  al 
principio  dello  Staatshilfe,  che  principalmente  vagheggia  e  pro- 
pugna la  democrazia  sociale  tedesca:  se  giovi  fecondare  il  tipo 
dell'operaio  e  delle  Trade-imions  inglesi,  colla  loro  indipendente 
azione  sociale,  o  quello  dell'  ojDeraio  tedesco  che  si  muove  sotto 
la  disciplina  dello  Stato,  è  questione  delicata  e  risolubile  solo  in 
ordine  all'indole  varia  dei  popoli  (2).  Non  è  dubbio  che  tutto 
quello  che  è  libero  prodotto  del  proprio  lavoro  ha  ben  mag- 
gior valore  morale  e  sociale  d'ogni  istituzione  o  forma  associativa, 
creata  o  sovvenuta  dallo  Stato.  La  coscienza  della  propria  forza 
e  il  sentimento  dell'indipendenza  accompagna  codesta  iniziativa, 
e  genera  uno  spirito  d'ordine,  d'onore  e  di  dovere,  che  invano  si 
aspetterebbe  dalla  ispirazione  di  un  potere  esterno.  E  se  in  molti 
casi,  e  in  misura  naturalmente  diversa,  l'assistenza  del  potere 
pubblico,  in  quest'opera  d'organamento  delle  classi  inferiori,  e 
specialmente  operaie,  può  giungere  opportuna  e  benefica,  ciò  ac- 
cade solo  a  condizione  che  quelle  classi  vi  sien  già  d'altronde 
preparate,  ed  educate  al  sentimento  della  propria  responsabilità 
e  del  proprio  dovere.  Nulla  di  più  pernicioso,  notava  anche  lo  Zie- 
gler  (3),  che  l'aspettare  tutto  passivamente  dal  beneplacito  dello 
Stato,  da  questa  quasi  monarchia  impersonale,  che  può  dare  alle 
turbe  panem  et  circenses,  senza  tuttavia  riescire  ad  appagarle.  Quello 
che  importa  è  che  vi  sia  un  contributo  per  parte  dei  lavoratori  agl'i- 
stituti fondati  o  sovvenuti  a  favor  loro  dallo  Stato:  contributo  non 

(1)  Mi  riferisco  per  tutto  ciò  ad  un  notevole  articolo  di  A.  P.  Winston. 
Socialmn  in  the  United  States ,  ìwUh  C'onteìnporari/  Review,  Jaiiuarv,  1900, 
pagg.  105-116. 

(2)  Cfr.  il  bel  libro  di  Sidney  Whit.max,  Dei'  deutsche  und  der  en- 
f/lìftche  Arl)eitei\  Berlin,  1891. 

(3)  ZiEOLER,  Die  soziale  Fraf/e,  ecc.,  pas^'.  «;}  e  seg'g-. 
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di  danaro,  ma  di  pensiero,  di  sentimento,  di  operosità,  di  tutto 
l'essere  loro.  E  per  parte  dello  Stato  il  contributo  deve  esser  di- 
retto a  destare  negK  operai  lo  spirito  dell'autonomia,  del  bastare 
o  del  provvedere  a  sé  stessi  (il  self-help  ^\  diguisachè,  come  di- 
ceva Felice  Adler  -  il  grande  promovitore  americano  delle  Società 
per  la  cultura  etica  -  «  la  più  alta  libertà  d'ognuno  vada  congiunta 
col  più  alto  beneficio  di  tutti  ». 

Intervento,  dunque,  dello  Stato,  senza  dubbio,  negli  odierni 
contrasti  economici;  ma  a  condizione  ch'esso  non  significhi  inva- 
sione ed  onnipotenza,  bensì  una  funzione  intesa  dovunque  a  su- 
scitare ed  accendere  la  libertà.  Assistenza  paterna,  che  si  ritrae 
al  momento  in  cui  la  figliolanza  si  sente  sicura  di  volare  con  ali 
proprie  e  capace  di  procedere  con  passo  spedito  nelle  vie  della  vita. 
«  A  misura  che  la  società  progredisce  »,  scriveva  Emilio  de  Lave- 
leye  (1),  «  l'ufficio  dello  Stato  deve  diminuire:  ma  questo  progresso 
è  in  gran  parte  opera  dello  Stato.  E  come  l'educazione  paterna, 
fondata  sulla  giustizia  distributiva,  sollecita  in  egual  misura  dei 
figli,  mentre  conferma  i  forti,  sostiene  e  soccorre  i  deboli,  cosi 
l'opera  dello  Stato  non  è  soltanto  quella  di  tutelare  la  libertà  dei 
capaci,  bensì  di  aiutare  gl'incapaci  ad  elevarsi  alla  libertà  ». 

In  ordine  a  codesto  concetto  positivo  delle  sue  funzioni  pro- 
movitrici  delle  iniziative  individuali,  dovere  oggi  dello  Stato  è  di 
secondare  e  sostenere  tutte  quelle  forme  intermedie  di  associa- 
zione operaia  e  d'organamento  economico  che  possono  salvare  la 
società  moderna  dall'onnipotenza  unificatrice  d'un  potere  centrale, 
come  dall'indisciplinato  ed  anarchico  atomismo  individuale.  TaK 
i  Sindacati  operai,  comunque  si  vogliano  composti,  che  in  alcuni 
paesi  si  son  costituiti  liberamente  e  rappresentano  un  omaggio 
reso  alla   potenza   dell'iniziativa   privata  (2),  e    tutte   le  svariate 

(1)  Lavelbye,  Eléments  d'economie  politique,  Paris,  1882,  pag-.  277. 

(2)  Se  l'operaio  tedesco  non  ha  profittato,  come  avrebbe  potuto  fare, 
della  grande  prosperità  del  paese,  la  più  gran  colpa,  come  nota  il  Sorel, 
ricade  sulla  democrazia  sociale,  che  per  molto  tempo  ha  cercato  di  ro- 
vinare il  movimento  dei  Sindacati  protessionali  e  sostenuta  l'inutilità  delle 
Cooperative.  Ora  il  favorire  il  movimento  sindacale  è  non  solo  interesse 
ma  dovere  preciso  per  i  padroni,  finché  non  doventi  necessità  di  legg*e. 
Poiché,  se  bene  si  osserva,  allorché  in  un  opificio  industriale  si  produce 
ima  innovazione  che  modifica,  co"  suoi  effetti,  le  condizioni  del  lavoro 
già  stabilite  e  pattuite,  questo  intervento  delle  Associazioni  professionali 
é  legittimo.  Non  si  tratta  qui.  infatti,  come  nota  Sidney  Webb,  di  pro- 
prietà, ma  di  contratto  di  lavoro:  e  quando  l'elemento  umano  interviene, 
il  padrone  non  è  il  solo  arbitro  delle  condizioni  del  lavoro,  quando  queste 
possono  gravemente  minacciare  i  diritti  e  la  dignità  dei  lavoratori.  Ne- 
gare questo  intervento  é  rendere  iinpossibile  og-ni  conciliazione  fra  il 
diritto  padronale  e  il  diritto  operaio,  e  quindi  anciie  la  pace  sociale. 
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forme  di  associazioni  cooperative,  nel  seno  delle  quali  non  sol- 
tanto l'operaio,  individualmente  divenuto  proprietario,  acquista  i 
sentimenti  d'ordine,  d'economia,  di  responsabilità,  ma  si  diffonde 
insieme  1'  impulso  all'  iniziativa  individuale  e  lo  spirito  sociale: 
quello,  in  quanto  vi  si  adusa  il  ceto  operaio  a  non  sperare  un  mi- 
glioramento delle  sue  sorti  dal  solo  intervento  dello  Stato:  questi, 
in  quanto  il  congegno  degl'interessi  corrobora  necessariamente  il 
sentimento  di  solidarietà.  Secondare,  insomma,  questo  movimento 
spontaneo  in  favore  della  mutualità,  che  va  moltiplicando,  nei 
paesi  civili,  gl'istituti  di  previdenza  e  d'assicurazione  mutua,  ma 
che  è  ancora  ben  lontano  dall'avere  conseguito  il  suo  termine  di 
espansione  sociale,  è  uno  dei  più  alti  uffici  civili  dello  Stato  mo- 
derno. 

Ma  a  degnamente  adempierlo  fa  d'  uopo  lo  secondino  le  classi 
dirigenti  e  intelligenti,  che  sono  più  prossime,  per  naturale  con- 
dizione sociale,  al  potere.  Poiché  codesta  opera  dì  assistenza  non 
è  né  dev'essere  suggerita  soltanto  da  un  calcolo  d'  interesse,  dal- 
l'utile che  possa  venirne  allo  Stato,  bensì  principalmente  da  una 
elevata  coscienza  ed  educazione  etico-sociale,  che  non  può  formarsi 
negli  strati  inferiori  della  società  ove  non  sia  fermamente  e  for- 
temente costituita  nei  superiori  e  più  colti,  né  può  pretendersi 
dai  lavoratori  quando  non  ne  dien  l'esempio  coloro  che  danno  o 
patrocinano  il  lavoro.  Su  costoro,  su  tutti  quelli  che  hanno  una 
superiorità  di  nascita,  di  cultura  e  di  fortuna,  e  possono  avere 
perciò  una  visione  più  nitida  delle  loro  obbligazioni  sociali  e  dei 
mezzi  migliori  per  adempierle,  un  tale  esame  di  coscienza  incombe 
veramente  con  una  forza  tutta  speciale:  e  tanto  più  quanto  il  no- 
stro sistema  sociale  si  presenta,  per  ogni  rispetto,  in  un  equilibrio 
instabile,  e  il  pericolo  nasce  non  da  questa  o  quella  violazione 
del  diritto  o  ignoranza  del  bene,  ma  dalla  struttura  medesima  di 
quel  sistema,  ove  il  diritto  e  il  bene  mancano  troppo  sovente  di 
sufficienti  guarentigie  sociali.  Ma  dopo  aver  ricercata  la  parte  di 
responsabilità  che  spetta  a  queste  cause  generali  ed  impersonali, 
fa  d'uopo  ricercare  con  intelletto  d'amore  quella  che  concerne  l'o- 
pera individuale;  e  porre  ogni  cura  nel  conoscere  il  decalogo  so- 
ciale, cioè  r  insieme  dei  doveri  di  ciascuno  che  regolano  le  sue 
relazioni  coli' insieme  dell'organismo  della  società  umana,  ed  avere 
esatta  coscienza  del  fine  e  della  via  nella  quale  dobbiamo  orientare  ed 
ordinare  la  nostra  azione  sociale.  Ora  per  veder  chiaro  nel  proprio  com- 
pito, è  necessaria  energia  di  propositi  e  di  buon  volere,  e  insieme  una 
alta  fede  nei  destini  e  nell'avvenire  della  civiltà.  Certo,  ha  ragione 
di  dire  il  Fouillre  (1)  che  per  risolvere  le  questioni  del  lavoro  e  del 

(1)  Revue  des  Dcux  Mondes  1'"'  Aoùt  1900,  pao-.  .óOl   o  scg. 
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capitale,  del  credito,  delle  manifatture  e  della  grande  industria, 
delle  crisi  agricole,  del  libero  scambio  o  del  protezionismo,  questioni 
che  mettono  capo  alla  grande  questione  sociale,  non  bastano  le 
buone  intenzioni  o  le  intenzioni  energiche,  poiché  ci  vuole  innanzi 
tutto  il  sapere.  Ma  è  vero  altresì  che  forti  disposizioni  morali  ci 
vogliono  perchè  questo  si  formi;  j)erchè  senza  energia  di  volontà 
non  s'acquista  la  scienza.  E  tanto  più  poi  questa  rettitudine  della 
volontà  si  richiede,  quando  la  verità  morale  e  sociale,  divenuta  evi- 
dente, venga  a  vulnerare  i  nostri  interessi.  La  conoscenza  è  luce, 
e  le  classi  colte  possono  esserne  illuminate:  ma  non  è  ancora  calore; 
né  senza  ragione  il  Leibniz  diceva  che,  ove  agli  uomini  convenisse, 
giungerebbero  anche  a  negare  l'aritmetica  ed  a  persuadersi  anche 
artificialmente  che  le  sue  leggi  siano  diverse  da  quelle  che  sono. 
Ora  perchè  sorga  questo  spirito  di  sacrificio,  occorre  che  si  deter- 
minino nel  seno  della  nostra  borghesia  civile  forti  correnti  d'idea- 
lità, vivi  impulsi  di  fede  in  una  finalità  superiore  ai  puri  interessi 
di  classe  sociale.  E  quanto  in  essa  oggi  vi  sia  difetto  di  tali  im- 
pulsi, non  é  chi  non  veda.  Mentre  nei  gruppi  operai  affiliati  al  so- 
cialismo gli  interessi  loro  e  i  loro  ideali  convergono  ad  un  medesimo 
segno,  la  fede  in  un  avvenire  sociale  riparatore,  più  felice  e  ad  un 
tempo  più  giusto,  nella  borghesia  odierna  le  due  forze  tendono  a 
spingerla  in  due  direzioni  opposte.  Se  1'  impulso  ideale,  che  qua 
e  là  vi  sorge  negli  animi  migliori,  la  solleciterebbe  alla  rinuncia 
generosa  di  alcuni  privilegi  o  diritti  oggi  riconosciuti,  sacrificandoli 
sull'altare  della  giustizia  sociale,  generalmente  poi  ne  è  distolta 
dalla  pressura  degl'interessi.  Prendete,  diceva  uno  dei  leader s  del 
socialismo  belga,  il  Vandervelde,  un'assemblea  borghese,  composta 
d'individui  còlti,  d'una  moralità  superiore  alla  media;  e  voi  vedrete 
come  le  contraddizioni  che  si  trovano  nel  loro  spirito,  li  riducono 
all'impotenza.  Guardate  invece  ciò  che  avviene  in  un'assemblea 
operaia,  le  cui  unità  componenti  sono  spesso  di  molto  inferiori  alla 
media  dei  borghesi:  ma  la  coscienza  del  loro  ideale  li  solleva  al  di 
sopra  di  sé  e  dà  loro  una  incontestabile  coesione  (1). 

(1)  Molto  eloquenti  mi  paiono  le  parole  del  presidente  della  Ame- 
rican Bar  Associa/ioìi,  pronunciate  nel  1897  e  riferite  del  Winston,  Socia- 
lìsm  in  the  U.  States-  {Contemj)orary  Bevieiv,  Jan.  1900,  pag-,  105).  Dopo 
aver  parlato  della  disciplina  delle  Associazioni  operaie,  accenna  alla  stra- 
ordinaria ed  entusiastica  lealtà  di  quella  classe:  u.  What  this  g-reat  body 
ol'  citizens...  transported  by  the  enthusiasm  of  self-sacritìce,  and  directed 
b\  a  rentless  discipline,  will  become  wheu  thoroughly  saturated  with 
socialistic  doctrines,  it  is  not  hard  to  divin.  In  that  day...  the  federations 
of  labour  -  with  their  battalions  cnthusiastic,  compact,  disciplined,  orga- 
nized  and  nìoving  with  one  impulse  at  the  war  of  eommand...  will  sweep 
from  the  face  of  the  earth  now  only  corporatious,  trusts  and  aggregated 
capital,  but  the  whole  order  of  industriai  Society  is  now  org-anised  ». 
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§9. 

Questa  deticienza  di  forza  morale,  di  spirito  di  disinteresse 
nelle  nostre  classi  dirigenti  è  uno  degli  ostacoli  più  ardui  che  il 
conato  della  storia  troverà  nel  risolvere  l'odierna  questione  sociale, 
e  senza  remuovere  il  quale  (giova  persuadersene),  sarà  malagevole 
stornare  dal  nostro  capo  uno  di  quei  violenti  uragani  della  storia 
che  distruggono  i  campi  e  le  messi,  ma  purificano  anche  l'atmo- 
sfera sociale. 

Quanti  dei  nostri  grandi  capi  d'industrie  vivono  fra  i  loro 
operai,  come  un  capitano  fra  i  suoi  soldati,  pronto  a  combattere 
con  essi  sul  campo  di  battaglia,  per  usare  un'efficace  imagine  del 
Carlyle?  (1)  In  quanti  dei  nostri  opifici  il  lavoratore  è  consocio,  più 
che  strumento  e  mancipio  del  capitalista?  In  quanti  la  determina- 
zione della  mercede  è  il  risultato  di  un  contratto  bilaterale,  libe- 
ramente dibattuto  e  consentito,  fra  imprenditore  ed  operaio?  In 
quanti  la  mercede  è  proporzionata  equamente  alle  ore  di  lavoro, 
0  queste  si  diminuiscono  e  quella  si  accresce,  giusta  la  variazione 
del  mercato?  Dove  il  regolamento  interno  di  uno  stabilimento  in- 
dustriale fra  noi  è  ispirato  da  altro  che  dalla  necessità  dell'ordine 
disciplinare,  e  non  anche  dalla  considerazione  degli  interessi  dei 
lavoratori,  e  concordato  per  il  comune  interesse  e  per  la  reciproca 
sua  osservanza?  E  non  è  egli  vero  forse  che  la  disciplina  interna  di 
una  fabbrica,  coi  provvedimenti  di  sicurezza  personale  o  di  cautela 
igienica,  coli' orario  del  lavoro,  coi  riposi  notturni  e  festivi,  colla 
divisione  dei  sessi,  coi  metodi  di  rimunerazione,  tocca  in  mille  guise 
la  incolumità,  i  doveri  morali,  la  vita  domestica,  la  libertà  per- 
sonale degli  operai? 

Se  da  questa  necessità  di  assicurare  una  forma  giuridica  al 
contratto  di  lavoro,  togliendogli  la  variabile  natura  economica,  ed 
associando  a  quella  una  infusione  di  vivace  spirito  di  moralità  so- 
ciale, se,  dico,  ci  solleviamo  da  questo  aspetto  particolare  ad  un  or- 

(1)  Carlyle,  Post  and  Presenta  nella  collezione  (S'ir  John  Lublick's 
Hundred  Books,  42  pag-.  139,  London  1^95.  Notevoli  e  degne  d'esser  rife- 
rite qui  mi  paiono  ([ueste  parole  del  Carlyle  contro  quei  proprietari  o  in- 
dustriali i  quali  credono  col  pagamento  della  mercede  offerta  d'  essersi 
sdebitati  d'ogni  dovere  verso  il  prossimo:  «  ■'  My  starving  workers?  „ 
answers  the  rich  Mill-owner:  •'  Did  not  I  hire  them  fairly  in  the  market? 
Did  I  not  pay  them,  to  the  last  six-pence,  the  sum  covcnated  for!  What 
have  I  to  do  with  them  more?  ,,  Verily  Mammonworship  is  a  melancholy 
erced,  when  Gain,  for  his  own  behoof,  lias  killed  Abel,  and  was  questioned. 
"  Where  is  thy  brother  „  he  too  made  answer  "  Am  I  my  brotlier's  Keeper  V... 
Did  I  not  pay  my  brother  his  wages,  the  thinghe  had  merited  from  me  V  ». 
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dine  più  vasto  e  più  generale  di  rapporti  fra  i  ceti  superiori  e  gli 
inferiori  della  società  odierna,  dovremo  dire  clie  alla  libertà  civile 
oggi  non  soltanto  vogliono  essere  educati  coloro  che  la  domandano, 
ma  anche  coloro  i  quali  oggi  ne  fruiscono  e  non  sentono  come 
essa  debba  estendersi  a  tutti  per  ragione  di  giustizia  sociale.  Questa 
educazione  dello  spirito  sociale  in  tutti  i  ceti  sociali  superiori  ed 
inferiori  sarà  la  grande  opera  dell'avvenire;  ed  ove  non  riesca,  la 
minaccia  e  il  pericolo.  Ma  il  dare  ojjera  a  questo  rinnovamento 
sociale  richiesto  dallo  spirito  democratico  dei  tempi  e  dall' agitarsi 
irrequieto  dei  popoli,  è  poi  supremo  debito  di  quegli  ordini  civili, 
cui  guida  e  lume  è,  o  dovrebb' essere,  la  cultura.  Talché  la  parola 
democrazia  che  denotò  un  tempo  una  speciale  costituzione  politica,  e 
poi  un  caratteristico  ordinamento  sociale,  tende  oggi  ad  acquistare 
un  nuovo  e  più  alto  significato,  di  una  generale  compartecipazione 
a  più  matura  forma  di  società  civUe,  della  quale  il  j^opolo  com- 
porrà l'ampio  sostrato  e  il  sicuro  fondamento.  I  maggiori  nostri 
uomini  politici  vanno  anche  fra  noi,  da  qualche  tempo,  proponendo 
rimedi  ai  mali  nostri.  V'ha  chi  reputa  urgente  e  sufficiente  per  ora 
una  immediata  revisione  e  correzione  del  sistema  contributivo  in 
Italia  :  altri  propugna  larghe  riforme  sociali  :  altri  infine  l' una  e 
l'altra  cosa  insieme.  Ma  il  vero  è  che  una  cosa  sola  preme  innanzi 
tutto  e  sopratutto:  che  essi  rinnovino  se  medesimi,  e  con  se  il  paese 
e  le  classi  sociali  che  più  direttamente  rappresentano,  e  alle  quali 
è  necessaria  una  rinnovata  educazione  morale.  Occorre  cominciare 
non  da  riforme  esterne  ;  vani  espedienti  senza  questo  intimo  rin- 
novamento. La  funzione  politica,  come  disse  un  chiaro  scrittore, 
non  è  opera  di  concetti  astratti  o  di  categorie,  ma  funzione  di 
coscienze  reali,  di  persone  viventi,  di  ànime  naturali.  E  se  altra 
nazione  mai,  l'Italia  è  quella  che  ha  bisogno,  come  un  organismo 
dell'aria  e  della  luce,  d'anime  nuove,  di  uomini  nuovi;  ancor  più 
che  di  buone  leggi,  le  quali  se  non  vi  abbondano,  nemmeno  vi 
mancano. 

E  guardando  nei  suoi  termini  generali  la  questione,  oramai 
è  profondamente  radicato  nella  pubblica  opinione  questo  convinci- 
mento: che  nella  civiltà  progredita,  e  più  in  tempi  come  i  nostri, 
di  profonda  crisi  sociale,  la  salute  non  sia  già  da  aspettare  ne 
dalla  inattesa  comparsa  di  qualche  grande  eroe  della  civiltà,  né  da 
improvvisi  rivolgimenti  politici,  come  una  guerra  fra  i  popoli  o  un 
colpo  di  Stato  in  un  paese.  Il  concetto  delle  «  catastrofi  »  politiche 
e  dei  cataclismi  sociali,  come  è  fuori  del  nostro  pensiero  scienti- 
fico, cosi  é  dileguato  dalla  nostra  coscienza  storica  e  ripugna  allo 
spirito  del  tempo  nostro.  Siffatte  impulsioni  estrinseche  e  subitanee 
non  possono  aver  durevoli  effetti,  ove  non  le  prepari  o  le  accompagni 
un  rivolgimento  graduale,  ma  intenso,  che  muova  dal  fondo  delle 
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coscienze  e  coinvolga  e  rinnovi  tutti  gli  strati  sociali.  A  ciò  preme 
porre  mente,  se  le  classi  colte  ed  illuminate  oggi  voglion  seguire 
col  pensiero  i  segni  dei  tempi  e  conformare  ad  essi  l'opera  loro. 
Poiché  il  tramonto  del  secolo  ci  presenta  i  sintomi  di  grandi  tra- 
sformazioni civili,  augurio  forse  d'un' alba  più  luminosa  e  «  di  più 
sereno  dì  ».  Come  il  pensiero,  dopo  un  intenso  lavorio  analitico  in 
ogni  ordine  di  ricerche,  mostra  oramai  un  impulso  visibile  verso 
le  grandi  sintesi  scientifiche  e  filosofiche,  così  nell'  ordine  civile 
si  delinea  una  tendenza  prepotente  verso  l' armonìa  sociale,  sia 
degl'individui,  sia  delle  classi,  sia  degli  Stati,  fondata  ancora  più 
sul  sentimento  che  non  sulla  chiara  e  nitida  visione  di  nuove  idea- 
lità etiche,  appena  intravedute:  una  tendenza  vivace  verso  la  so- 
lidarietà economica  guarentita  dalla  giustizia:  una  tendenza  visibile 
alla  universalità  dei  vincoli  umani,  in  nome  di  una  eguaglianza 
spirituale,  che  segni  il  trionfo  della  ragione  sulla  forza.  Guai  alle 
classi  superiori,  se  si  manterranno  inaccessibili  alle  vivide  correnti 
che  risalgono  dai  ceti  più  umili,  e  rifuggiranno  dal  fecondo  con- 
tatto colle  vergini  energie  popolari!  Guai  a  coloro  che  non  sono 
preparati  a  questa  grande  opera  di  rinnovamento  sociale,  mediante 
una  disciplina  rinnovatrice  delle  coscienze  morali.  A  costoro  av- 
verrà quello  che  la  parabola  evangelica  narra  delle  vergini  stolte 
che  non  avevano  la  lampada  accesa,  mentre  giungeva  lo  sposo. 
Quando  suonerà  l'ora,  essi  saranno  esclusi  dai  benefici  della  civiltà 
e  reietti  dalle  vie  della  storia. 

Alessandro  Chiappelll 
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(Proprietà  letteraria  dell'  editore  U.  Hoepli  di  Milano. 
Traduzione  e  riproduzione  interdette). 


CAPITOLO    IV. 
Il  cafte  del  Commendatore. 

La  marchesa  Neue,  vestita  di  nero,  curva,  severa  nel  viso  ru- 
goso e  cereo,  entrò,  seguita  da  Maironi,  con  la  sua  grossa  Filotea 
in  mano,  nella  cappella  del  Duomo  dove  avea  desiderato  si  dicesse 
una  messa  in  ringraziamento  della  nuova  luce  di  speranza  che 
spuntava  sul  triste  innominato  Asilo.  La  cappella  era  vuota,  i  ceri 
ancora  spenti,  l'altare  coperto.  Ma  quando  un  chierichetto  venne 
a  scoprir  l'altare  e  ad  accendere  i  ceri,  le  poche  figure  nere  sparse 
per  i  banchi  della  unica  grande  navata  mossero  verso  la  cappella. 
Due  fra  le  amiche  umili  della  marchesa,  piccoUne,  vestite  di  scuro, 
due  vecchi  pretini  femmine,  le  si  accostarono:  «  se  consolemo  che 
gavemo  sentìo  »,  e  fatto  a  Piero  un  lieve,  contegnoso  cenno  del  capo, 
entrarono  nel  banco  di  faccia.  C'era  pure,  per  caso,  l'uomo  acido, 
uso  ascoltar  la  messa  ogni  mattina.  C'era  la  moglie  del  giornalista 
Soldini,  una  bella  signora  dai  capelli  bianchi  e  dagli  occhi  vivaci, 
che  salutò  la  marchesa  ma  con  discrezione,  senza  accostarlesL 
C'erano  finalmente  due  vecchie  accattone.  Ultimo  entrò  nella  cap- 
pella con  passo  cascante  e  con  viso  modesto  un  omino  grigio  dal 
zimarrone  vasto,  l'omino  potente  sui  destini  di  Zaneto  Scremin  e 
di  molti  altri,  il  Commendatore.  ^liope,  non  si  avvide  a  prima 
giunta  della  marchesa  ne  di  Maironi,  ne  della  Soldini,  ne  del- 
l'uomo acido,  tutte  persone  a  lui  note.  Si  sarebbe  umilmente  in- 
ginocchiato sul  gradino  di  un  confessionale  se  la  Soldini  per  un 
ossequio  spontaneo  e  le  accattone  per  un  ossequio  meditato  non  si 
fossero  affrettate  a  fargli  posto.  La  Soldini  gli  susurrò  che  a  messa 
finita  gli  avrebbe  chiesto  un  minuto  di  udienza  fuori  della  chiesa, 
ciò  che  fece  rannuvolare  la  fronte  e  inasprire  la  guardatura  del 
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prossimo  uomo  acido  il  quale  meditava  pure  di  afferrare  il  Com- 
mendatore all'uscio  della  chiesa,  per  certi  suoi  fini  profani.  11  Com- 
mendatore s'inchinò  alla  signora  con  un  mite  sorriso  di  assenso. 
Soltanto  a  messa  inoltrata  gli  venne  il  sospetto  che  l'uomo  ritto 
in  piedi  presso  la  vecchia  signora  dal  viso  rugoso  e  cereo  fosse 
Piero  Maironi.  Ne  fu  così  durevolmente  distratto  che  poi  se  ne 
giudicò  reo  di  colpa  veniale  attenuata  dalla  bontà  del  movente; 
perchè  l'ex-sindaco  gì' ispirava  molta  simpatia,  gli  sarebbe  pia- 
ciuto elle  si  avviasse  per  un  cammino  migliore,  gli  sorrideva  di 
aiutare  a  porvelo  e  ora  compiacevasi  molto  di  vederlo  in  quel  luogo 
e  in  quella  compagnia,  pensava  qualche  pretesto  di  parlargli  dopo 
la  messa,  qualche  modo  di  tenersi  in  comunicazione  con  lui. 

Piero  aveva  cercato  per  tempissimo  della  suocera,  volendo  sa- 
pere che  avesse  veramente  detto  il  medico  dello  Stabilimento.  Arduo 
problema  con  una  informatrice  impacciata  e  tarda  nella  lingua 
come  la  marchesa;  tanto  più  impacciata  e  tarda  quanto  più  com- 
battuta dal  dovere  di  dire  la  verità  e  dal  desiderio  di  non  dirla 
intera.  Eli' avrebbe  voluto  che  Piero  si  accontentasse  delle  parole 
scritte  dall'inferma,  che  ne  godesse,  che  non  curasse  di  sapere  altro; 
e  a  tutte  le  sue  domande  rispondeva  annaspando,  annaspando,  per 
metter  poi  fuori  sempre  da  capo,  sempre  con  rinnovato  desiderio 
e  sollievo,  quel  pezzetto  di  carta.  Esperto  di  lei,  delle  sue  vie  men- 
tali coperte  e  delle  coperture  caotiche,  Piero  comprese  che  il  bar- 
lume di  coscienza  balenato  nella  parola  dolorosa  doveva  essere  sva- 
nito subito.  Poi  la  suocera  gli  aveva  detto  con  il  suo  apparente 
candore:  «  andemo  che  xe  ora»  come  se  non  sapesse  delle  nuove 
abitudini  di  Piero,  il  quale  da  Praglia  in  poi  aveva  rotto,  per  un 
sentimento  di  fiera  lealtà,  con  tutte  le  pratiche.  E  la  marchesa  lo 
sapeva.  Colto  all'improvviso,  Piero  non  seppe  trovare  lì  per  lì  un 
pretesto  di  scusarsi,  non  osò  ferire  la  vecchia  signora  che  in  cuor 
suo,  malgrado  tutto,  venerava,  e  l'accompagnò  in  Duomo. 

Stanco  della  lunga  veglia,  delle  angoscie  patite  nella  immagi- 
nazione, aveva  pieno  il  capo  di  sonno,  di  stupore  e  di  tedio,  il  cuore 
intorpidito.  Anche  la  passione  vincitrice  taceva  in  lui,  come  spos- 
sata. Non  sentiva  che  uggia  di  se,  del  luogo  sacro,  di  doverci  stare 
a  forza.  Gli  davan  fastidio  le  occhiate  bieche  dell'uomo  acido,  le 
faccie  compunte  dei  devoti  stupidamente  prostrati,  come  a  lui  pa- 
reva, ciascuno  davanti  a  un  piccolo  specchio,  guardandovi  un  pic- 
colo Iddio  della  propria  mente.  Gli  dava  fastidio  l'idea  che  quelle 
vecchiette  e  la  signora  Soldini  e  il  Commendatore  facessero  in  cuor 
loro,  secondo  era  probabile,  commenti  sulla  sua  presenza  nella 
chiesa.  Persino  il  devoto  pregare  della  suocera  gli  pareva  un  ec- 
cessivo sdilinquimento.  Mentre  s' inacerbiva  così  contro  tutto  e 
contro  tutti,  cedendo  a  un    soffio  demoniaco  di  perversità,    entrò 
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nella  cappella,  a  passo  lento,  i^receduto  dal  chierico,  il  celebrante. 
Piero  riconobbe  don  Giuseppe  Flores.  A  questo  incontro  non  hii 
attendeva  e  ne  fu  seccato.  Avrebbe  preferito  un  pretoccolo  antipa- 
tico. Non  gli  era  possiljìle  di  riversare  anche  su  don  Giuseppe  il 
fastidio,  il  disprezzo  di  cui  era  tutto  amaro;  e  guardare  quel  viso 
con  desiderio  di  luce  e  di  pace  come  l'avea  guardato  un  giorno 
là  nella  villa  solitaria,  non  voleva,  non  poteva  più.  Xemmanco  po- 
teva, però,  chiuder  gli  orecchi  alla  voce  grave  e  dolce  che  gli  ri- 
conduceva le  memorie  della  solitudine  pastorale  intorno  alla  villa 
silenziosa,  dello  stanzino,  del  colloquio  sul  canapè  rosso,  delle  pa- 
role sante,  delle  sante  labbra  posateglisi  un  momento  sui  capelli. 
Se  durante  le  tentazioni  antiche  la  sua  volontà  si  annientava  per 
non  voler  consentirvi  né  perderne  la  dolcezza,  adesso  gli  avveniva 
di  non  poter  cacciare  da  se,  per  una  paralisi  della  volontà,  quelle 
imperiose  memorie  moleste.  Non  poteva  non  aderire  col  senso  alla 
voce  dolce  e  grave,  non  poteva  non  aderire  colla  mente  alla  visiono 
di  don  Giusei^pe  seduto  accanto  a  lui  sul  canapè  rosso,  pieno  la 
gran  fronte,  gli  occhi  accesi  e  la  calda  parola  di  Spirito  Santo. 
Così,  udendo  la  voce  del  celebrante,  contemplando  le  immagini 
della  propria  mente,  incominciò  a  sentirsi  in  fondo  alla  gola  e  più 
giù  verso  il  cuore  un  dolor  sordo  simile  al  dolore  che  sotto  una 
pressione  fissa  lentamente  si  genera,  dilata  e  profonda.  Era  un  do- 
lore anche  muto,  non  diceva  la  propria  origine,  la  propria  natura, 
si  dilatava  e  si  profondava,  era  tormento,  e  anche  spossatezza 
amara,  impazienza  della  Forza  fissa  e  premente. 

Quando  il  celebrante  incominciò  la  lettura  del  Vangelo,  Piero, 
avvinto  al  suono  e  non  al  senso  "delle  parole,  sentì  un  mutamento 
del  suono.  Nel  dir  le  parole  di  Gesù,  il  celebrante  si  congiungeva 
in  ispirito  a  Gesù  con  amore  e  tremore.  Il  sentimento  del  suo  alto 
ministero,  il  sentimento  della  sua  indegnità,  il  soverchiar  del  di- 
vino, nel  suo  petto,  sulle  forze  umane  ;  tutto  diceva  quella  voce  non 
colorita  nell'esterno  ma  penetrata  d'anima  e  quasi  ansante.  Piero 
non  potè  a  meno  di  volgere  il  capo  a  guardar  la  solennità  umile 
del  noto  viso  antico,  sentì  che  il  suo  malessere  interno  si  trasfor- 
mava in  un  cupo  ribollimento,  in  una  commozione  violenta,  n'ebbe 
terrore,  s'irrigidì  contro  sé  stesso  con  tutto  il  nerbo  della  ridesta 
volontà,  si  rifece  dentro  il  silenzio.  E  per  non  ricadere  pensò  a 
Jeanne,  pensò  che  forse  in  quel  momento  ella  usciva  dal  letto, 
riuscì  ad  accendersi  la  mente  di  un  fuoco  piuttosto  lascivo  che 
amoroso,  quale  non  lo  aveva  bruciato  ancora  stando  egli  con  Jeanne 
0  pensando  a  lei;  quale  un  esperto  medico  di  anime  avrebbe  giu- 
dicato indizio  di  passione  declinante.  In  quella  cupida  fiamma  il 
tedio,  il  malessere  e  insieme  anche  le  immagini  suscitate  dalla  voce 
di  don  Giuseppe,  tutti  i  germi  vitali  dell'anima,  subito  arsero. 
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TJscirouo  di  chiesa  in  un  gruppo,  la  Scremin  tutta  sorridente 
€  pacifica,  Maironi  accigliato,  la  vivace  signora  Soldini  pronta  nel 
viso  a  parole  che  già  le  sfuggivano  dagli  occhi,  il  Commenda- 
tore modesto  e  mansueto.  Quest'ultimo,  riverite  ossequiosamente 
le  signore,  disse  a  Maironi  con  un  sorriso  tra  benevolo  e  scher- 
zoso, con  un'artificiosa  peritanza  nel  metter  fuori  la  facezia  come 
se  fosse  arrischiata  molto:  «Adesso  che  Lei  è  in  disponibilità...  in 
disponibilità...  si  lasci  vedere,  si  ricordi  degli  umili  e  dei  derelitti. 
Ho  a  dirle  qualche  cosa  ma  con  tutto  il  Suo  comodo.  Oggi  vado  a 
Eoma.  Kitorno  lunedì,  non  della  settimana  ventura,,  della  succes- 
siva; lunedì  fra  le  quattro  e  le  quattro  e  mezzo,  se  crede,  mi  trova 
certo  ».  La  marchesa  e  il  genero  si  allontanarono  subito.  La  Soldini, 
infocandosi  a  un  tratto  di  commozione,  domandò  al  Commendatore 
se  avesse  notato  il  pallore  cadaverico  di  Maironi.  E  la  marchesa, 
invece,  che  aria  serena!  Era  un  vero  enigma,  quella  marchesa!  Gli 
amici  di  casa  Scremin  dicevano  «  virtù  ».  Santo  cielo,  una  virtù 
troppo  simile  al  gelo!  Siccome  al  Commendatore,  il  quale  non  aveva 
poi  notato  ne  pallori  ne  arie  serene,  questo  non  necessario  giudicar 
veemente  di  sentimenti  altrui  non  pareva  andar  troppo  a  genio,  e 
non  gli  uscivano  di  bocca  che  monosillabi  stentati,  così  la  signora 
mutò  discorso  e  gli  disse  ridendo  che  le  rimordeva  di  esser  venuta 
in  Duomo  quasi  più  per  incontrar  lui  che  per  udirvi  la  messa.  Suo 
marito  desiderava  di  parlargli  e  gli  faceva  chiedere  quando  avrebbe 
potuto  riceverlo.il  Commendatore  rispose,  forse  non  tanto  cordial- 
mente, «  con  piacere,  con  piacere  »,  si  fermò  sui  due  piedi,  aggrottò 
le  ciglia  per  un  soliloquio  in  parte  mentale,  in  parte  espresso,  per 
un  calcolo  di  giorni,  di  ore,  di  sedute,  di  convegni,  di  elementi 
certi,  di  elementi  probabili,  di  elementi  possibili,  dal  quale  ricavò, 
dopo  qualche  tentennamento,  che  avrebbe  ricevuto  il  signor  Soldini 
xille  tre  e  tre  quarti  dello  stesso  lunedì  indicato  a  Maironi,  ossia 
venticinque  minuti  dopo  il  suo  arrivo  da  Koma.  Detto  ciò,  fece  un 
inchino  umile,  piantò  in  asso  la  signora  che  non  se  l'aspettava 
€  ne  rimase  un  po'  male.  L'uomo  acido  il  quale  aveva  gironzato 
al  largo  non  senza  rabbiosi  moti  di  sopracciglia  e  di  mandibole, 
gli  si  fece  subito  incontro.  «  Son  qua  »,  gli  disse  il  Commendatore. 
Ma  intanto  qualcuno  gli  sbucò  alle  spalle  dall'imboscata  di  un 
chiassuolo,  gemendo:  «  Comendatore,  me  raccomando!  Son  Bisata, 
Comendatore;  quelo  che  sona  el  pelittone  in  mi.  Sperava  tanto  in 
tei  sindaco  Maironi,  per  la  banda.  Adesso  i  dise  che  lo  farà  sindaco 
i  liberali.  Me  racomando  una  so  paroleta,  Comendatore!  »  L'uomo 
acido  gli  intimò  cosi  bruscamente  di  levarsi  loro  dai  j^iedi  che  il 
buon  Commendatore,  tutto  turbato  al  veder  Bisata  volgersi  fosco 
verso  r  interruttore,  gli  cacciò  in  mano  dei  soldi  e  lo  congedò  più 
benignamente  che  potè:  «  va  là,  caro,  va  là  ».  Ma  ecco  un'accat- 
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tona  flebile.  «  Lo  go  spetà  tuta  la  messa,  benedeto!  S'el  gavesse 
delle  scarpe  vecie!»  Nuove  escandescenze  dell'uomo  acido:  «A  si 
una  dona  e  ghe  dimanda  le  scarpe  a  lu?  »  Nuovi  allarmi,  nuovi 
soldi  e  miti  consigli  dell'ottimo  Commendatore.  «  Va  là,  cara, 
va  là!  »  Finalmente  1'  uomo  acido  potè  avere  il  suo  colloquio 
promessogli  in  chiesa,  nel?  uscire  della  cappella.  Era  un  accattone 
anche  lui,  chiedeva  una  rivendita  di  sali  e  tabacchi  per  certa  sua 
parente  a  corto  di  quattrini.  E  chiedeva  per  se  aiuto  in  una  que- 
stione col  Kicevitore  del  Kegistro.  «  La  lo  fazza  far  cavalier  quel 
fiol  d'un  can!  Chi  sa  ch'el  diventa  più  molesin!  »  Il  Commenda- 
tore ascoltò  tutto  con  santissima  pazienza,  chiese  notizie,  diede  con- 
sigli, riprese  sorridendo  le  escandescenze,  scusò  il  E.  Utìicio  del 
Kegistro  e  venne  finalmente  a  un  quia  che  certo  gli  premeva.  Do- 
mandò in  tono  scherzoso  a  che  punto  fosse  la  crisi  municipale.  Che 
stava  per  succedere  dopo  le  dimissioni  del  sindaco?  L'uomo  acido 
si  meravigliò  delle  domande.  Non  aveva  il  commendatore  udito  le 
rivelazioni  strepitose  dell'illustrissimo  sior  Bisata?  «  Ah  ta  ta  ta!  » 
fece  il  commendatore  come  un  altro  marchese  Zaneto.  «  Mi  dica 
Lei,  sul  serio!  »  Qui  l'uomo  acido,  fiutato  un  pericolo  nello  scanda- 
gliare del  Commendatore  e  visto  il  marchese  Scremin  mover  loro 
incontro,  come  evocato  da  quel  «  ta  ta  ta  »,  con  una  faccia  pregna 
di  parole  pronte,  esclamò  che  adesso  il  Commendatore  aveva  fac- 
cende e  «  servitor  suo,  servitor  suo  »  lo  piantò  malgrado  i  richiami 
ufficiosi  dello  Scremin. 

Anche  il  marchese  accattava  un  colloquio  per  accattare  altre 
gravissime  cose,  ma  il  Commendatore  non  lo  potè  accordare  lì  per 
lì  e  lo  rimandò  alle  cinque  di  quel  famoso  lunedì.  Colui  parve  un  po' 
seccato  dell'indugio,  avrebbe  voluto  parlare  all'omino  prima  ch'egli 
partisse  per  Roma  e  non  do^^o.  Intanto  i  due,  passo  passo,  erano 
giunti  al  palazzo  del  Commendatore.  Un  vecchio  domestico  stava 
sull'entrata  confabulando  con  un  fattorino  postale  che  subito  mosse 
incontro  all'  umile  onnipotente  e  gli  porse,  sberrettandosi,  una  carta, 
«  Il  promemoria  per  mio  figlio,  Commendatore.  Mille  grazie  ».  Mentre 
il  Commendatore  pigliava  la  carta  col  solito  sorriso  benigno,  il  do- 
mestico gli  annunciò  che  lo  aspettava  nell'anticamera  del  suo  studio 
il  signor  Ricciotti  (jJeóla;  e  perchè  il  padrone,  non  conoscendo  il  so- 
prannome del  Pomato,  pareva  non  raccapezzarsi,  soggiunse:  «  Po- 
mato, quel  de  la  Biblioteca,  ghe  dirò  ». 

All'  udire  il  minaccioso  nome,  il  Commendatore  ritirò  il  capo 
fra  le  spalle,  chiuse  gli  occhi,  arricciò  il  naso  e  soffiò  «  pfff  !  »  come 
se  avesse  immaginato  la  puntura  di  un  ago  rovente  nella  parte  più 
delicata  del  suo  individuo.  Pensò  un  poco  e  poi  commise  al  dome- 
stico di  riferire  al  signor  Pomato  che  adesso  il  padrone  doveva  re- 
carsi in  Biblioteca  e  poi  partire  per  Roma.  «  E  se  il  signor  ^eóla  »^ 
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insistette  il  domestico,  «  volesse  sapere...  ».  Ma  intanto  il  padrone 
trottò  via  senz'altro  verso  la  Biblioteca. 

Trottò  via  con  la  segreta  speranza  di  liberarsi  anche  dal  mar- 
chese al  quale  non  poteva  promettere  alcun  balsamo  per  il  suo  ulcus 
senatorium.  Lo  Scremin,  tagliato  presso  a  poco  sulla  misura  del 
Commendatore,  però  alquanto  più  vecchio,  allegando  di  aversi  a  re- 
care in  Biblioteca  egli  pure,  pigliò  lo  stesso  trotto  e  parve  una  pa- 
riglia sconnessa  mostrata  in  fiera. 

«  Avrei  tante  cose  a  dirti  »,  cominciò  il  ronzino  arrembato  di 
sinistra,  ansando,  sulla  scala  della  Biblioteca.  «  Sarà  per  lunedì. 
Intanto  ti  raccomando...  ».  Qui,  usando  il  linguaggio  insolitamente 
elittico  e  rotto  cui  lo  costringevano  la  trottata  e  la  scala  faticosa, 
nominò  il  ministro  formidabile  al  quale  voleva  invece  venire  rac- 
comandato lui. 

«  Anche  l' affare  Dessalle  »,  soggiunse  prima  di  entrare  nella 
stanza  del  bibliotecario.  Il  Commendatore  fece  un  impercettibile 
atto  di  sorpresa.  I  Dessalle  avevano  ereditato  dal  padre  certa  lite 
con  un  piccolo  Stato  americano  e  ottenuto  due  sentenze  favorevoli, 
ma  non  erano  ancora  riusciti  a  farsi  liquidare  il  credito.  La  fac- 
cenda era  entrata  nelle  vie  diplonmtiche  e  occorreva  che  alla  Con- 
sulta non  dormissero.  Tempo  addietro,  prima  dell'incontro  di  Fra- 
glia, Carlino  ne  aveva  fatto  parlare  al  Commendatore  dal  marchese 
Scremin,  e  il  Commendatore  s'era  adoperato  a  favore  dei  Dessalle 
in  Eoma  con  il  solito  caritatevole  zelo  a  cui  ogni  specie  di  pros- 
simo più  lontano  traeva  limosinando.  Divulgatesi  poi  le  voci  scan- 
dalose su  Maironi  e  la  signora  Dessalle,  la  marchesa  Nene,  pur 
tacendo  con  tutti  le  proprie  angosce,  aveva  opposto  un  tale  con- 
tegno alle  effusioni  affettuose,  alle  pressanti  cortesie  di  Jeanne,  che 
Jeanne  non  aveva  osato  insistervi;  e  il  Commendatore,  un  grande 
silenzioso  cinto  d'informatori  minuti,  sapeva  tutto  ciò.  Adesso,  al- 
l'udire la  nuova  raccomandazione  del  marchese  per  l'affare  Dessalle, 
ebbe  un  sorriso  interno  di  spettatore  savio  delle  debolezze  umane  ; 
perchè  sapeva  pure  che  a  favore  di  Zaneto  erano  in  giuoco  presso 
il  Ministero  influenze  mosse  da  casa  Dessalle.  Zaneto  divinò  e  parò 
la  frecciata  invisibile. 

«In  verità»,  diss'egli,  «nell'interesse  della  città  non  dovrei 
farti  questa  raccomandazione,  perchè  se  i  Dessalle  ottengono  quello 
che  domandano,  si  tratta  di  milioni,  non  mi  pare  possibile  che 
abbiano  a  restare  qui  e  per  la  città  sarebbe  una  perdita  ».  Pa- 
reva un  capolavoro  di  finezza,  questa  risposta,  e  lo  era,  ma  sincero; 
era  il  capolavoro  di  una  coscienza  industriosa  e  non  d'  industriose 
labbra.  A  furia  di  ragionare  col  marchese  scrupoloso  del  lobo  cere- 
brale destro,  il  marchese  dottor  sottile  del  lobo  cerebrale  sinistro 
lo  aveva  persuaso  che   facendo  al  Commendatore  la  raccomanda- 


454  PICCOLO   MONDO   MODERNO 

zione  Dessalle  iu  ordine  al  meditato  tine  principale  di  allontanare 
Jeanne  da  suo  genero,  si  potevano  accettare  in  pace  i  benefizi  ac- 
cessori che  ne  venissero  naturalmente,  come  l'appoggio  dei  Dessalle 
per  ottenere  al  modesto  panino  Z  aneto  un  posto  sulla  pala  mini- 
steriale delle  infornate.  «  Bene  bene,  addio  addio  »,  fece  il  Com- 
mendatore, lottando  asceticamente  dentro  di  se  con  il  proprio  buon 
giudizio,  non  riconoscendolo,  scambiandolo,  causa  l'andatura  affret- 
tata, per  un  giudizio  temerario. 

Egli  si  recava  in  Biblioteca,  per  sollecitarvi  certe  ricerche 
nell'interesse  di  certe  persone  pratiche  e  di  altre  persone  poetiche: 
di  persone  che  gli  avevano  chiesto  aiuto  per  comprovare  il  pos- 
sesso legittimo  di  qualche  decima  e  di  persone  che  gli  avevano 
chiesto  aiuto  per  comprovare  il  possesso  legittimo  di  qualche  titolo 
nobiliare.  «  Mi  dica  la  santa  verità  »,  esclamò  il  Bibliotecario  mezzo 
infastidito,  «  vengono  anche  le  balie  a  spasso  da  Lei,  per  racco- 
mandarsi? »«  Anche  anche  anche!  Sissignore  sissignore  sissignore!»- 
E  il  Commendatore  raccontò  che  proprio  allora  era  venuto  a  casa 
sua  il  signor  Eicciotti  Pomato.  «  Lei  vuol  dire  Ceóla?  »  fece  il  Bi- 
bliotecario. No,  il  commendatore  non  chiamava  mai  la  gente  con 
nomignoli,  specie  se  ridicoli.  Pomato  usqiie  ad  fmem.  Come  andava 
quella  faccenda  di  Pomato,  dunque"? 

«  Uh,  l'affare  si  fa  grosso  »,  rispose  il  Bibliotecario.  «  Finiremo 
prima  noi  di  rimettere  iu  piedi  un  esercito  di  decime  cadute  in  de- 
liquio e  di  fabbricare  un  altro  esercito  di  conti  e  di  contesse,  che 
il  Municii^io  di  allestire  un  paio  di  brache  miracolose  che  vadano 
egualmente  bene  a  un  prefetto,  a  un  deputato,  a  un  senatore,  a 
Quaiotto  e  a  Ciotti  ^eóla  ».  E  proseguì  narrando  che  quella  stessa 
mattina,  molto  per  tempo,  gli  era  pervenuta  in  casa  una  Nota  mu- 
nicipale, sottoscritta  dal  dottor  Zàupa,  con  l'ordine  di  non  ammet- 
tere il  Pomato  all'esercizio  delle  sue  funzioni  fino  a  che  non  si 
presentasse  in  uniforme,  (^eóla  era  venuto  all'ora  solita,  aveva  fatto 
una  scenata  e  annunciato  che  si  sarebbe  immediatamente  rivolto 
al  prefetto  per  far  mettere  a  Zàupa  e  Comp.  il  capo  a  partito.  La 
Giunta  si  doveva  riunire  alle  tre  per  deliberare  uflicialmente  circa 
le  dimissioni  del  sindaco.  Qualcuno  andava  dicendo  che  la  crisi 
municipale  sarebbe  terminata  come  la  crisi  della  luna,  ma  il  Bi- 
bliotecario, considerato  l'ordine  draconiano  «  o  brache  o  morte  » 
che  tagliava  i  ponti  fra  sindaco  e  colleghi,  non  lo  credeva.  Del 
resto  alcuni  pezzi  grossi  della  maggioranza,  alcuni  Cai,  come  ve- 
nezianamente diceva  il  Bibliotecario,  si  erano  raccolti  la  sera  prima, 
forse  per  contemplare  l'eclissi,  forse  per  altre  ragioni,  e  avevano 
chiamato  a  sé  il  giornalista  Soldini.  Siccome  il  Soldini  è  tempe- 
ratissimo  e  in  relazione  col  Sindaco,  si  è  creduto  da  taluno  che  i 
Cai  volessero  aprire  trattative  di  pace.  «  Ma  se  il  sindaco  torna 
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pregato  »,  ragionò  l'acuto  Bibliotecario,  «  vuole  clie  ceda  sull'af- 
fare delle  brache"?  E  se  non  cede,  che  figura  ci  fa  il  buon  Zàupa? 
Mo!  »  Qui  il  Bibliotecario  sorrise,  fissò  il  suo  interlocutore  con  un 
reiterato  sobbalzare  della  persona  che  significava  il  complicato  gar- 
buglio di  problemi  da  sciogliere,  e  conchiuse:  «  Vedrà  che  Sol- 
dini verrà  da  Lei  ». 

Il  Commendatore  osservò  ch'egli  non  c'entrava.  Pensò  in  pari 
tempo,  con  un  visibile  malumore,  al  colloquio  chiestogli  dalla  si- 
gnora Soldini  per  suo  marito.  Aveva  sperato,  sulle  prime,  che  il 
Soldini  desiderasse  parlargli  per  interessi  suoi  personali.  Lo  cono- 
sceva per  un  logico  acuto,  per  un  politico  fine,  per  un  carattere 
rigido,  dissimulato  sotto  maniere  squisite  e  sotto  molta  tolleranza 
non  delle  opinioni  avverse,  ma  delle  persone  che  le  professavano. 
Gli  avrebbe  reso  assai  volentieri  un  servigio  personale  che  sarebbe 
stato  il  primo;  trattare  con  lui  di  cose  pubbliche  gli  garbava  meno, 
alieno  com'era  dall' afirontare  certe  rigidezze  inflessibili  anche  fuori 
di  quei  convincimenti  sostanziali  nei  quali  era  egli  pure  inflessi- 
bilmente rigido. 

«  Vado  poi  anche  a  Roma  oggi  »,  diss'egli  rasserenandosi  nella 
speranza  che  una  lunga  necessaria  dilazione  del  colloquio  lo  fa- 
cesse sfumare.  Allora  il  Bibliotecario  lo  pregò  di  non  partire  sen- 
z'aver parlato  con  uno  degli  assistenti  distributori;  suonò  il  cam- 
panello per  farlo  venire  e  susurrò,  ridendo,  fregandosi  le  mani: 
«  una  balia!  »  mentre  l'assistente  s'inoltrava  timidetto,  rispettosetto. 
«  Scusi,  signor  Commendatore,  Lei  è  presidente  della  Giunta  di 
vigilanza  dell'Istituto  tecnico  ».  «  Sì  ».  «  Ho  udito  dire  che  viene 
un  professore  nuovo  ».  «  Si  ».  «  Ecco,  perchè  avrei  una  camera 
da  affittare,  se  volesse  dirgli  una  parolina!...  ». 

Il  Commendatore  se  la  cavò  come  potè  e  l'altro  annunciò  al 
Bibliotecario  che  il  marchese  Scremin  chiedeva  di  parlargli  quando 
fosse  libero.  «  Parlarmi?  Non  vorrà  mica  soldi,  spero!  »  Il  Com- 
mendatore trasalì.  Quattrini?  Perchè?  Andavano  male  gli  affari  di 
casa  Scremin?  Male,  male;  proprio  adesso  che  sua  figlia  guarisce. 
Guarisce?  Ma!  La  notizia  del  giorno,  nella  sagrestia  del  Duomo, 
era  questa.  Guarisce,  viene  a  casa  fra  pochi  dì. 

Il  povero  Commendatore  che  aveva,  nella  sua  grande  bontà, 
viscere  particolarmente  affettuose  per  tutti  i  nati  dentro  la  cer- 
chia delle  mura  cittadine  e  anche  nei  borghi  e  anche  oltre  il  sel- 
ciato, in  (quelle  terre  suburbane  del  Comune  dove  non  era  giunto 
l'affetto  di  antichi  pubblici  benefattori,  se  ne  andò  tutto  rannuvo- 
lato per  l'intravvista  rovina  di  una  illustre  famiglia  della  sua  patria 
e  crucciato  nella  coscienza  di  rattristarsi  troppo  della  rovina  e  di 
rallegrarsi  troppo  poco  della  guarigione  annunciata.  Forse  non  era 
vero,  ma  se  fosse  vero,  altro  che  Senato,  altro  che  Senato!  Presso 
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a  casa  lo  raggiunse  arrancando  un  ometto  in  occhiali,  un  acuto  e 
onesto  dottor  di  leggi,  sempre  febbricitante  per  nobili  emozioni 
politiche  o  amministrative,  del  tutto  platoniche.  «  Dunque,  Com- 
mendatore, il  prefetto  se  ne  va'?  »  «  Non  lo  so  ».  «  Ma  se  la  gente 
dice  che  lo  fa  traslocare  Lei?  »  «Io?»  «  Sissignore,  perchè  il  pre- 
fetto vorrebbe  arrivare  allo  scioglimento  del  Consiglio  comunale  e 
Lei  no  ».  E  l'ometto  rise  d'un  grosso  riso  per  dare  all'aspetto  del 
proprio  dire  quel  gaio  e  quel  morbido  che  serve  a  far  inghiottire 
altrui  parole  piuttosto  durette  e  amarognole  nella  midolla.  «  Sa 
cosa?  »  replicò  il  Commniendatore,  molto  seccato.  «  Io  faccio  come 
la  luna;  mi  eclisso!  » 

E  sparì  nel  suo  atrio. 

Don  Giuseppe  Flores  pregava  nella  chiesetta  della  sua  villa, 
solo,  immerso  in  una  doppia  visione.  Gli  avveniva  spesso,  sui  sen- 
tieri del  suo  colle,  di  sostare  meditando  le  profondità  di  Dio  e  in- 
sieme contemplando  la  bellezza  magnifica  e  pia  delle  cose.  Cosi 
adesso  il  suo  pensiero  si  affisava  nell'eternità  santa,  imminente, 
alta,  oscura  sopra  la  visione  distesa  della  sua  lunga  vita  arro- 
vesciata per  modo  da  mostrare  la  faccia  interiore  come  la  sola 
che  valesse.  Non  ne  vedeva  il  gran  bene  irradiato  a  tante  anime 
per  vie  nascoste  alla  sua  stessa  coscienza,  senza  opere,  senza 
espresse  parole  di  consiglio  e  di  ammaestramento,  solo  con  l'aura 
dell'essere  suo  puro,  umile,  pieno  di  Dio.  Ci  vedeva  infiniti  torpori, 
miserie,  inerzie  e  persino  mollezze,  egli,  austero  a  se  circa  i  desi- 
deri del  corpo  quanto  mite  agli  altri.  Ci  vedeva  tracce  di  morti 
afìetti  inutilmente  dati  a  fantasmi  d'illusione  e  svaniti  con  essi, 
di  altri  affetti  dati  con  troppo  ardore  a  cose  terrene,  persino  alla 
casa  dove  stava  pregando,  agli  alberi  del  colle,  ai  fiori  del  giar- 
dino. Ci  vedeva,  come  ombre  di  tristi  vuoti,  le  perdute  occasioni 
di  opere  buone  e  sminuite  le  opere  buone  dall'assenza  del  sacrificio, 
dall' obbedir  fiacco  al  divino  impulso,  da  comi^iacenze  caduche  del 
bene  operato,  se  non  viziose  neppur  virtuose.  Vedeva  tale  la  intera 
sua  vita  e  non  gliene  veniva  tristezza  nella  preghiera,  ma  tenero 
fervore.  Segreto  premio  di  quel  suo  riferire  a  Dio  tutto  il  bene 
fattosi  manifesto  in  lui  e  invece  a  se  tutte  le  lacune  del  bene,  era 
una  intima  gioia  di  atìidarsi  povero  alla  Misericordia  Infinita,  di 
sentire  Iddio  con  tanta  maggior  tenerezza  di  amore  quanto  più  si 
riconosceva  indegno.  Quando  per  effetto  della  naturale,  comune  de- 
bolezza umana  gli  si  allentava  la  tensione  dello  si)irito  e  altri  pen- 
sieri lo  traevano  inconscio  con  se,  erano  pensieri  della  famiglia  sua 
che  intera  lo  aveva  preceduto  nel  mistero,  parte  per  manifeste  leggi 
di  natura,  parte  per  occulte  leggi  di  sventura.  Anime  austere,  anime 
gaie,  anime  tranquille,  anime  ardenti,  erano  tutte  passate  sulla  terra 
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con  la  fiaccola  della  fede,  tutte  partite  con  il  presidio  soave  di 
Cristo;  e  nella  semplice  chiesetta  modeste  lapidi  ne  ricordavano  i 
nomi.  Don  Giuseppe  aveva  amato  i  suoi  del  più  vivido  amore,  li 
aveva  pianti  appena  con  qualche  rara  lagrima  tutta  santa  d'afì'etto 
alla  Divina  volontà.  Ora  la  sua  mente  si  perdeva  dietro  care  figure 
use  tener  sempre  nella  chiesetta  lo  stesso  posto.  Si  perdeva  nella 
memoria  del  viso,  degli  abiti,  delle  attitudini,  dei  saluti  sommessi 
nel  luogo  santo.  Allora  il  senso  del  silenzio,  del  vuoto  presente  lo 
richiamava  nella  triste  realtà  e  alla  preghiera.  Quindi  gli  s'infon- 
deva nella  preghiera  un'aura  delle  persone  nascoste  ai  viventi,  un 
vago  rimpianto  di  non  averle  forse  appagate  in  qualche  loro  de- 
siderio innocente  ne  ben  taciuto  né  ben  detto,  di  non  avere  suffi- 
cientemente aperto  loro  le  vie  a  qualche  confidenza  difficile,  di  non 
esservi  ritornato  il  primo  quando,  aperta  la  via,  ciò  sarebbe  stato 
bene.  E  da  quest'ultimo  ricordo  trapassò  senz' avvedersene,  mentre 
la  bocca  pregava  e  pregava,  all'altro  del  colloquio  con  Piero  Mai- 
roni,  del  quale  aveva  udito  poi  cose  tristi  senza  tentare  alcuna 
mossa  di  soccorso.  11  trotto  di  due  cavalli  e  ruote  correnti  suona- 
rono sulla  via  davanti  alla  porta  maggiore,  chiusa,  della  cappella. 
Don  Giuseppe  udì  trotto  e  ruote  svoltare  nel  cortile  della  villa. 
Poco  dopo  il  domestico  venne  ad  annunciargli  la  marchesa  Scremin. 

Egli  uscì  a  incontrar  la  marchesa  sulla  gradinata  che  sale  dal 
cortile  alla  villa.  La  vecchia  signora,  nobilmente  vestita  di  nero, 
un  po'  più  magra,  un  po'  più  rugosa  e  cerea  del  solito,  si  affret- 
tava sugli  scalini  faticosi  per  ossequio  al  vecchio  prete  che  alla 
sua  volta,  per  ossequio  a  lei,  precipitava  sulla  discesa  malfida.  Don 
Giuseppe  non  osava  né  ringraziare  né  mostrar  letizia  per  una  vi- 
sita ch'era  presuntuoso  attribuire  a  semplice  cortesia  e  non  teme- 
rario, pur  troppo,  di  attribuire  a  qualche  cagione  poco  lieta.  La 
marchesa  gli  aveva  parlato,  in  città,  di  certa  iscrizione  da  far  in- 
cidere in  una  medaglia,  l'aveva  pregato  di  dettarla,  di  commet- 
terne il  lavoro  all'artefice;  ma  non  era  possibile  che  fosse  venuta 
per  questo. 

Dal  canto  suo  la  marchesa  pareva  infervorata  a  coprire  il  fine 
della  sua  venuta  con  un  arruffio  di  frasi  mozze  e  incongrue,  di 
complimenti  sull'aspetto  florido  del  vecchio,  del  suo  giardino,  sulla 
bellezza  del  laghetto  giallognolo,  ingrossato  dalle  piogge  recenti, 
e  di  certe  oche,  sue  tronfie  navigatrici;  le  quali  la  condussero  a  par- 
lare delle  anitre  che  teneva  lei  e  dei  taglierini  al  brodo  di  anitra 
e  dei  gusti  di  Zaneto  cui  non  piaceva  l'oca.  Don  Giuseppe  sorri- 
deva, non  sapendo  che  dire,  secondava  con  qualche  blando  mono- 
sillabo quella  parlantina  disordinata  e  nervosa  che  finalmente, 
quando  la  povera  signora  sedette  stanca  sul  canapè  della  sala,  si 
spense.  Allora  toccò  a  don  Giuseppe  di  parlare,  di  chieder  notizie 
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del  marchese  Zaiieto,  e  poi,  cou  voce  sommessa,  esitante,  anche 
dell'altra  persona  per  la  quale  aveva  celebrato  pochi  giorni  prima, 
in  Duomo. 

Una  tristezza  quieta  comparve  sul  viso  squallido  della  povera 
vecchia.  «  Ma!...  »  diss'ella.  «  Ecco!...  ».  Non  soggiunse  parola  e  du- 
rante il  silenzio  lungo  che  seguì,  due  lagrime  le  spuntarono  negli 
occhi.  Don  Giuseppe  sospirò  accorato  e  chinò  il  viso  riverente  da- 
vanti alla  grandezza  recondita  di  quella  creatura  umile  dalle  pa- 
role incomi^oste,  che  celava  il  suo  inesplorabile  dolore,  curva  e 
mansueta  sotto  l'impero  amaro  della  Divina  Volontà. 

«  Sofferenze,  don  Giuseppe  »,  diss'ella  finalmente.  «  Ecco...  sì, 
già...  sofferenze;  e  nessun  vantaggio...  Ma  già,  quasi  quasi....  ».  Ta- 
cque e  gli  occhi  le  brillarono  ancora  di  pianto.  Don  Giuseppe  cre- 
dette intendere  il  suo  pensiero:  ella  non  desiderava,  quasi,  che  sua 
figlia  guarisse,  che  sapesse,  che  vedesse.  Parve  che  la  marchesa 
non  dubitasse  di  essere  stata  intesa,  perchè  senz'aver  proferite  le 
parole  amare  le  confermò  con  un  «  proprio!  »  pieno  di  dolore,  di 
severità  e  di  disgusto.  Diceva  tutto  quel  proprio^  e  don  Giuseppe 
fece  il  gesto  di  chi  vorrebbe  pur  contraddire  e  non  sa.  «  Possibile  », 
jDensò,  «  recar  tale  afìlizione  a  una  povera,  santa,  creatura  sventu- 
rata come  questa!  »  Mansueto  alla  fragilità  umana,  si  astenne  da 
giudizi  più  acerbi  di  così;  ma  la  faccia  dilettosa  della  passione 
colpevole  mai  non  gli  era  parsa  meno  lusinghiera,  né  più  spiacente 
l'altra  egoistica  sua  faccia  crudele. 

«  Eppure  »,  diss'egli,  «  quel  giorno  in  Duomo  l'ho  veduto  nella 
cappella  con  Lei...  ».  Più  dal  volto  che  dalle  avviluppate  risposte 
della  marchesa  don  Giuseppe  capì  che  se  quel  giorno  il  contegno 
di  Maironi  era  stato  buono,  nulla  di  mutato  appariva  nelle  sue  re- 
lazioni con  la  Dessalle.  L'eloquio  della  marchesa  era  sempre  dif- 
ficile, ma  poi  a  nominare  non  che  a  descrivere  le  passioni  illegit- 
time le  mancavano  addirittura  i  vocaboli  o  almeno  essi  le  bruciavano 
le  labbra  e  nessuno  ne  aveva  mai  udito  da  lei.  Devota  religiosa- 
mente al  marito  dal  dì  delle  nozze,  professava  nel  cuore  il  più  duro 
disprezzo  per  le  colpe  di  amore,  non  avendone  conosciuta  mai  la 
tentazione,  non  avendo  saputo  mai,  neppure  al  tempo  della  sua 
florida  giovinezza,  che  fosse  immaginazione.  Al  suo  sesso  era  più 
severa  e  severissimamente  giudicava  Jeanne  benché  non  con  parole, 
che  ne  la  tratteneva  un  alto  senso  di  dignità  signorile.  Nel  nomi- 
narla, neir  alludere  a  lei  si  faceva  tetra  in  viso  e  la  sua  voce  si 
coloriva  della  stessa  ombra;  niente  altro.  Agli  uomini  era  meno  se- 
vera perchè,  secondo  una  delle  sue  massime  piuttosto  ferree  che 
auree,  li  credeva  tutti  per  lo  meno  altrettanto  sedotti  quanto  se- 
duttori, non  ammetteva  che  alla  vera  virtù  femminile  alcuno  po- 
nesse assedio.  Però,  se  giudicava  Piero  un  sedotto,  neppure  le  ve- 
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niva  in  mente  che  la  lunga  separazione  dalla  moglie  potesse  scusarlo 
né  poco  né  molto.  Chi  gliel' avesse  detto  non  sarebbe  riuscito  che 
a  nausearla  e  a  perdere  la  sua  stima. 

«Io  lo  tratto  sempre»,  diss'ella,  «come  se  non  sapessi  niente. 
E  così  parlo  di  lui  agli  altri:  questa  è  la  mia  regola  ». 

Infatti  in  città  chi  rideva,  chi  sorrideva,  chi  si  rattristava 
pietosamente  di  certe  ingenue  frasi  della  marchesa  in  lode  del  ge- 
nero. 

«  Ho  anche  pensato  »,  soggiunse  con  infiniti  stenti,  «  sì...  non 
so...  ecco,  sì,  tante  cose...  tante  piccole  cose...  tanti  piccoli  mezzi... 
sì,  non  so...  m'intenda,  don  Giuseppe  !  » 

«  Sì  sì,  eh  sì  »,  fece  don  Giuseppe  che  non  aveva  inteso  niente, 
cercando  d'indovinare  o  almeno  di  aiutare  con  una  spinta  spiri- 
tuale. 

«  Ecco,  questo!  »  ricominciò  la  vecchia  signora  e  si  pose  a 
dire  e  non  dire,  nel  suo  inimitabile  stile,  le  fini  trame  ordite 
da  lei  intorno  al  genero,  finora  invano,  per  tirarne  quindi  a  se 
tutte  le  fila  e  staccarlo  dalla  Dessalle.  Piero  si  era  sempre  occu- 
pato pochissimo  delle  proprie  faccende,  affidate  prima  al  marchese 
Scremin,  cattivo  amministratore  anche  lui,  e  poi  ad  agenti.  Il  grosso 
patrimonio  gli  rendeva  assai  meno  del  ragionevole.  Prima  della 
malattia  di  sua  moglie  la  suocera  gli  era  sempre  ai  fianchi  col 
pungolo  delle  campagne  da  visitare,  degli  agenti  da  sorvegliare, 
dei  registri  da  esaminare.  Poi  lo  aveva  lasciato  in  pace.  Appena 
informata  del  pericolo  di  villa  Diedo,  si  era  accinta  a  un  occulto 
molteplice  lavoro.  La  sostanza  stabile  di  suo  genero,  tutta  nella 
provincia  di  Brescia,  era  amministrata  da  un  vecchio  ragioniere 
che  veniva  di  tempo  in  tempo  a  conferire  con  Maironi  come  prima 
aveva  conferito  col  suo  tutore  Zaneto.  Persona  proba  e  devota  al 
nome  Maironi,  costui  non  aveva  taciuto  a  Piero  in  passato  la  pro- 
pria opinione  che  il  miglior  partito  di  provvedere  ai  suoi  interessi 
fosse  anzi  tutto  quello  di  prendere  dimora  nella  stessa  loro  sede 
principale:  discorso  ingrato,  in  quel  tempo,  alla  marchesa,  e  che 
le  aveva  fatto  prender  l'uomo  in  uggia.  Più  tardi,  simulando  pre- 
occupazioni sue  proprie  circa  gli  afi'ari  del  genero,  la  vecchia  si- 
gnora fece  dire  da  un  amico  di  casa  al  ragioniere  che  quanto  più 
egli  insistesse  per  attirare  Maironi  a  Brescia,  tanto  più  si  rende- 
rebbe gradito;  e  in  pari  tempo,  conoscendo  non  in  tutto  ma  in 
gran  parte  gl'imbarazzi  finanziari  di  Zaneto,  cominciò  a  insinuargli 
che  sarebbe  opportuno  di  mutare  dimora,  che  lontano  dai  parenti 
e  dai  conoscenti  certe  economie  sarebbero  riescite  più  facili,  che 
l'Elisa  avrebbe  preferito,  ritornando  in  famiglia,  un  soggiorno  dove 
non  fosse  tanto  conosciuta.  Il  sindacato  di  Piero  era  un  enorme 
macigno  nella  sua  via.  Appena  saputo  della  crisi  e  ringraziatone 
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Iddio  nel  suo  cuore,  ebbe  spavento  dei  pacieri  che  si  sarebbero 
infallibilmente  interposti  fra  il  sindaco  e  i  suoi  colleglli,  pensò  al- 
l'uomo acido  e  senza  fiatarne  con  lui  gli  fece  susurrare  ch'era 
impensierita  dallo  stato  degli  affari  Maironi,  che  considerava  la 
crisi  una  vera  fortuna  per  suo  genero,  né  sarebbe  affatto  ricono- 
scente a  chi  cercasse  di  mettere  pace  nel  municipio:  un  modo 
questo  di  aizzar  l'uomo  a  spruzzar  il  suo  acido  con  zelo  anche 
maggiore  del  solito.  Al  genero  aveva  parlato  due  volte  degl'imba- 
razzi economici  nei  quali  vedeva  impigliato  il  marito.  La  prima 
volta  gli  aveva  fatto  balenare  con  jDlacidezza  quasi  scherzosa  la 
sua  idea:  un  giorno  o  l'altro,  caro  te,  andiamo  tutti  a  star  a  «  cossa 
xela  »,  intendendo  Brescia.  La  seconda  volta  era  stata  più  ardita  e 
più  assurda,  aveva  parlato  di  vendere  palazzo  e  poderi,  di  andar 
a  vivere  a  Brescia  in  casa  di  Maironi:  «e  se  no  te  voli  vegner  ti 
andaremo  noaltri  pori  veci  ». 

Nel  dire  e  non  dire,  a  modo  suo,  tante  sottili  fila  di  artifici 
santi,  le  ingarbugliò  siffattamente  che  a  un  certo  punto  don  Giu- 
seppe non  ne  aveva  capito  nulla  ed  ella  stessa  vi  si  era  avvilup- 
pata dentro  a  segno  da  togliere  al  suo  interlocutore  ogni  speranza 
che  potesse  uscirne.  Ella  continuò  invece  senza  scomporsi  il  suo  di- 
scorso rotto  e  oscuro  peggio  che  mai,  annaspando,  annaspando,  spre- 
mendosi dalla  gola  parole  che  cozzavano  insieme,  ferma  in  qualche 
idea  recondita  della  sua  mente,  cui  pure  voleva  dire  e  non  dire.  Don 
Giuseppe  si  fece  un  po'  inquieto.  Lo  stesso  crescente  annaspare 
della  marchesa  dentro  a  tenebre  sempre  più  fitte  e  il  lampo  di 
qualche  «bisognerebbe»  gli  diedero  l'idea  di  un  disegno  chiaro 
nella  niente  di  lei  che,  per  abitudine,  non  metteva  mai  fuori  il  suo 
pensiero  intimo  alla  prima,  e  l'idea  eh' eli' avesse  assegnato  un  com- 
pito anche  a  lui,  un  compito  non  facile,  non  rispondente  al  reale 
poter  suo.  La  marchesa  venne  a  questa  conclusione  tanto  più  pau- 
rosa quanto  più  attesa:  «capisce,  don  Giuseppe,  quel  che  m'in- 
tendo? » 

«Eh!»  diss'egli,  nella  sua  riverenza;  e  tacque.  Poiché  il  si- 
lenzio si  prolungava,  riprese  imbarazzato:  «ecco,  forse,  tutto  no». 

La  marchesa  ebbe  un  triste  sorrìso  di  preghiera:  «  Bisognaria 
ch'el  parlasse  Elo,  don  Giuseppe».  Parlare  a  chi?  Don  Giuseppe, 
dopo  essersi  passata  replicatamente  la  mano  sulla  fronte  come  per 
pulirsi  e  liberarsi  d'una  preoccupazione  molesta,  si  arrischiò  a  do- 
mandarlo. 

«  Ecco  »,  rispose  la  marchesa,  «  intanto  a  Zaneto  ». 

Don  Giuseppe  tentennò,  storse  un  poco  la  bocca.  La  marchesa 
ricominciò  paziente,  stavolta  molto  meno  nebulosa,  il  suo  dire  e 
non  dire. 

«  Ecco,   mi  no  so.  Lu  ga  in  mente  sto  Senato.  Una  fissazion, 
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ghe  digo  mi.  Metemo  che  i  lo  fazza,  che  no  credo.  C'ossa  vien  fora? 
Spese  ».  Qui  la  marchesa  espresse  come  potè  una  sua  particolare 
amarezza.  Zaneto  mendicava  raccomandazioni  in  quella  casa  ! 
«  Lu  el  dise  che  così  se  fa  capir  che  no  ghe  xe  guente  de  male, 
ma  mi  digo  che  no  ghe  andarla  ».  E  ritornò  alle  spese.  Parlò  degli 
imbarazzi  del  marito.  Tutto  per  soverchia  bontà  «  perchè  lu  ca- 
rità, perchè  lu  tegner  alituali  che  no  paga,  lu  questo  e  lu  quelo  ». 
Guai  se  non  avesse  messo  lei  un  po'  di  freno  a  tante  larghezze! 
Adesso  veniva  il  peggio.  Un  galantuomo  innominato,  «  un  be- 
rechin,  ghe  digo  mi  »,  aveva  soffiato  all'  orecchio  di  Zaneto  che 
non  lo  si  creava  «  cossa  xelo  »,  ossia  senatore,  per  la  cattiva  ri- 
putazione delle  sue  finanze  e  eh'  egli  per  esser  sicuro  della  no- 
mina, dovrebbe  regalare  «  mi  no  so  quanto  a  mi  no  so  chi  »,  ai 
cronici,  o  agli  orfani,  o  ai  derelitti,  o  ai  tignosi,  «  a  quelo  che  ghe 
comodarà  a  lu,  mi  digo  ».  figurarsi  ! 

Sì,  don  Giuseppe  si  rammaricava  di  questi  guai  ma  non  vedeva 
quale  rimedio  ci  potesse  recar  egli,  con  qual  veste  si  sarebbe  pre- 
sentato al  marchese  per  sciorinargli  un  sermone.  «Ma  Lei,  mar- 
chesa?» diss'egli.  «  Come  potrei  riuscire  io  a  smuoverlo  se  non  ci 
riesce  Lei?» 

La  marchesa  scosse  il  capo,  sospirò,  confessò  'la  propria  im- 
potenza: «  mi  no,  sala,  don  Giuseppe.  Bonissimo,  ma  no  se  inten- 
demo  ».  Infatti,  se  la  eloquenza  della  povera  vecchia  signora  era 
scarsa  e  grossa,  quella  di  suo  marito  era  invece  delle  più  sottili 
e  pronte.  Ella  vedeva  in  ogni  questione  le  diritte  ragioni  della 
semplice  giustizia,  egli  ci  vedeva  le  ragioni  contorte  di  una  giustizia 
che  facesse  alle  braccia  con  l'opportunità.  Ella  pigliava  i  propri 
argomenti  in  un'angusta  cerchia  di  notizie  e  d'idee,  egli  nel  campo 
maggiore  della  sua  cultura  e  della  sua  rettorica.  Per  lei  il  seggio 
di  senatore  significava  soltanto  vanità  e  spese.  Il  suo  più  filosofico 
argomento  contro  le  ambizioni  del  marito  somigliava  molto,  per 
un  curioso  incontro,  nel  suo  scetticismo  pratico,  all'argomento  col 
quale  Jeanne,  nel  suo  scetticismo  teorico,  aveva  quasi  deriso  le 
nascenti  idee  socialiste  dell'amico:  per  la  presenza  di  Zaneto  in 
palazzo  Madama  e  in  fondo  neppure  per  le  chiacchiere  degli  altri, 
la  menoma  fra  le  incamminate  cose  del  mondo  non  avrebbe  certo 
mutato  strada!  Invano  il  buon  Zaneto,  non  osando  rispondere  che 
egli  era  dispostissimo  a  rispettare  del  tutto  i  prefissi  itinerari  delle 
cose  del  mondo,  si  metteva  a  distinguere  l'ambizione  legittima, 
sentimento  doveroso,  dalle  ambizioni  riprovevoli,  invano  le  parlava 
di  servigi  alla  religione,  possibili  a  rendere  anche  col  semplice 
voto.  Nel  dir  questo  egli  si  credeva  sincero  e  arrivò  sino  a  dimo- 
strarlo alla  incredula  sposa  che  batteva  e  ribatteva  il  chiodo  del- 
l'ambizione e  della  vanità.  Le  spiegò  ch'egli  era  della  stessa  pasta 
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di  tutti  gli  altri  uomini  e  non  si  creclera  immune  da  certi  stimoli 
non  tanto  nobili;  ma  che  siccome  sopra  gli  stimoli  forse  nascosti 
gli  appariva  nella  coscienza  una  bellezza  di  buone  ragioni,  egli  non 
aveva  obbligo  d'investigar  se  stesso  più  a  fondo  perchè  anche  a  se 
stesso  l'uomo  deve  usare  carità,  anche  in  se  stesso  deve  astenersi 
dalle  investigazioni  che  sarebbe  odioso  di  praticare  in  altrui.  Sua 
moglie,  intontita  e  sdegnosa,  respinse  da  se  tutta  questa  psicologia 
e  questa  casistica,  come  un  incomprensibile  logogrifo. 

Eir  aveva  dunque  rinunciato  a  tentare  direttamente  la  con- 
versione di  Zaneto  e  lo  ripetè  a  don  Giuseppe,  il  quale  fece  e  ri- 
fece, sospirando,  l'atto  di  alzar  con  le  spalle  e  con  il  capo  un  gran 
peso. 

«Come  faccio?»  diss'egK.  Senza  tener  conto  de'  suoi  gesti  nò 
delle  sue  parole,  la  impavida  vecchia  signora,  come  se  fosse  beli' e 
inteso  che  don  Giuseppe  sarebbe  l'ambasciatore,  s'incamminò  a 
metter  fuori  un'ambasciata  nuova,  che  quegli  era  ben  lontano 
dall'  immaginare.  Annaspò  un  bel  pezzo  intorno  ai  propri  beni 
extradotali  che  aveva  gelosamente  e  quasi  avaramente  ammini- 
nistrati  a  parte  per  amore  della  figliuola,  perchè  non  andassero, 
com'  ella  disse  a  don  Giuseppe,  «  nel  caldieron  »,  nel  caldaione 
Scremin  tutto  screpolato  di  debiti.  Era  una  sostanza  ragguarde- 
vole e  finora  la  brava  marchesa  non  aveva  mai  voluto  aiutare  a 
saldar  il  caldaione  né  con  un  soldo  ne  con  una  firma.  «  Se  occorre, 
don  Giuseppe  »,  diss'ella,  «  vada!  ». 

Ecco,  r  intimo  pensiero  della  marchesa  Nene,  il  pensiero  ta- 
ciuto fino  all'  ultimo,  cagione  vera,  unica,  della  sua  visita,  era 
finalmente  giunto  per  le  vie  più  strane  e  distorte  sul  suo  labbro, 
n'era  uscito  quasi  a  caso,  quasi  come  un'idea  che  le  fosse  germi- 
nata allora  allora  nel  cervello. 

Ella  lo  aveva  concepito  da  lungo  tempo  e  condotto  silenzio- 
samente a  maturità  nell'attesa  di  metterlo  alla  luce  quando  ne 
venisse  il  destro.  11  pensiero  era  questo:  oft'rire  a  Zaneto  il  versa- 
mento della  propria  sostanza  nel  famoso  «  caldieron  »  del  quale 
un  abile  amministratore  avrebbe  poi  tenuto  il  mestolo,  a  patto  di 
vendere  tutta  la  sostanza  stabile  Scremin,  jìalazzo  e  fondi,  e  di 
trasferirsi  a  Brescia.  Aveva  in  pari  tempo  intrapreso  indagini  oc- 
culte sul  reale  stato  degli  affari  di  suo  marito,  sul  valore  com- 
merciale dei  beni  stabili  di  lui  e  dei  propri.  Udito  che  il  Genio 
civile  stava  cercando  una  residenza  più  comoda,  si  era  arrischiata 
a  muovere  una  pedina  in  Prefettura  per  saggiare  cautamente 
il  terreno  con  la  mira  di  offrire,  quando  ne  fosse  il  caso,  il  pa- 
lazzo Scremin.  Aveva  persino  portato  a  Venezia  i  jDropri  bril- 
lanti per  farli  stimare.  Dal  medico  che  le  aveva  recato  la  j)arola 
preziosa,  si  era  fatto  scrivere   una  specie  di  monito  ufficiale  che 
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se  l'Elisa  uscisse  guarita  converrebbe  collocarla  in  un  soggiorno 
affatto  nuovo  per  essa.  Quando  le  fu  riferito  che  certo  ammini- 
stratore di  un  Istituto  pio,  persona  intima  di  Z aneto,  lavorava  per 
indurlo  a  una  munificenza,  si  spaventò,  stimò  giunto  il  momento 
di  agire  e  parlò  a  Zaneto.  Zaneto  si  commosse,  pianse  di  gratitu- 
dine, abbracciò  sua  moglie  e  le  disse  in  tono  patetico,  chiaman- 
dola <:<  vecia  mia  »,  il  suo  affetto,  non  tanto  alla  casa  e  alle  terre 
de'  suoi  avi  quanto  alla  città  nativa.  Se  Iddio  concedesse  loro  la 
straordinaria  grazia  di  quella  guarigione,  poteva  bastare  un'as- 
senza temporanea,  un  viaggio,  un  breve  soggiorno  altrove.  A  ogni 
modo  ci  si  sarebbe  pensato  allora.  Perchè  affrontare  un  trambusto 
simile,  un  vero  cataclisma,  nella  previsione  di  avvenimenti  pur 
troppo  incerti?  La  marchesa  volle  fare  allusione  al  pericolo  di 
villa  Diedo  ma  si  spiegò  così  disgraziatamente  male  che  il  bravo 
Zaneto  non  durò  fatica  a  sgominarla  con  una  carica  di  rettorica 
ottimista.  Egli  chiese  poi,  tutto  umile,  il  perchè  di  questo  imporgli 
condizioni.  Qui  trovò  duro.  La  cara  «  vecia  mia  »  gli  rispose  riso- 
lutamente che  voleva  vederlo  «  meterse  quieto  »  e  che  il  solo  modo 
per  lui  di  «  mettersi  quieto  »  era  quello  proposto  da  lei.  Allora 
Zaneto  si  ritirò  accigliato  dentro  le  trincee  della  propria  dignità. 
Nemmanco  intendeva  ciò  che  questo  «  mettersi  quieto  »  significasse. 
Non  sapeva  di  avere  mancato,  per  grazia  di  Dio,  ai  suoi  doveri 
familiari.  Se  un  dovere  familiare  gli  prescrivesse  di  trasferirsi  al- 
trove, saprebbe  compierlo  senza  bisogno  di  condizioni  e  di  patti 
fermati  prima.  Non  capiva,  madama,  che  questa  sua  condizione 
era  un'offesa"?  Madama  non  volle  saperne  di  capirlo  e  tenne  più 
duro  che  mai,  cosicché  Zaneto  non  volle  saperne  alla  sua  volta  di 
continuare  il  discorso. 

Ora  ella  espose  a  don  Giuseppe  il  suo  piano,  il  messaggio 
ch'egli  avrebbe  dovuto  portare  a  Zaneto;  e,  fedele  all'abitudine  sua 
della  reticenza,  non  fiatò  del  suo  tentativo  diretto,  della  disfatta. 
Temeva  che  don  Giuseppe,  se  sapesse,  declinasse  l'incarico  o  al- 
meno lo  eseguisse  senza  quella  fiducia  eh' è  sempre  una  forza.  Don 
Giuseppe  guardava  stupito  e  ammirato  la  vecchia  signora  della 
quale  aveva  creduto  sino  a  quel  momento  che  apprezzasse  sufìì- 
cientemente  i  beni  terreni,  che  avesse  un  certo  affetto  alla  proprietà 
e  sopra  tutto  che  sarebbe  morta  prima  di  lasciare  la  sua  casa,  la 
sua  chiesa,  le  sue  vecchie  amiche,  le  sue  abitudini.  Ella  che  solo 
per  affetto  alla  figliuola  e  per  un'ascetica  devozione  all'ordine  si 
era  sempre  governata  da  custode  tenace  degli  interessi  proprii,  se 
ne  stava  li  confusa  davanti  a  lui,  lontana  dal  pensare  di  aver  detto 
cose  ammirabili  come  dal  credere  di  aver  parlato  greco.  Don  Giu- 
seppe non  sapeva  come  avrebbe  fatto  a  compiere  la  missione 
propostagli  ma  senti,  davanti  a  Dio,  di  non  poterla  rifiutare.  Ac- 


464  PICCOLO    MONDO    MODERNO 

cettò  e  ricominciò  ad  abbrancarsi  la  fronte  con  le  cinque  dita 
spiegate  della  destra,  premendole  forte  e  lentamente  raccogliendole 
in  un  cuneo  per  dispiegarle  e  raccoglierle  ancora,  come  uno  cbe  si 
trova  inviscbiato  in  calcoli  astrusi  e  non  ci  si  raccapezza.  Durante 
questo  suo  faticoso  meditare  la  marchesa  uscì  molto  impensata- 
mente a  dirgli  cbe  aveva  bisogno  di  un  altro  favore,  da  lui;  ed 
egli  alzò  il  viso  con  una  ingenua  espressione  di  sbalordimento  come 
se  dicesse:  un  altro?  Le  par  poco  quello  cbe  bo  già  sullo  stomaco? 
La  marcbesa  non  parve  avvedersene,  e  gli  parlò  imperterrita  del- 
l'altissima stima  in  cbe  Piero  teneva  il  Commendatore,  per  le  re- 
lazioni avute  con  esso  durante  il  sindacato.  Se  il  Commendatore 
volesse,  potrebbe  forse  esercitare  su  Piero  un'influenza  buona.  Bi- 
sognerebbe raccomandarglielo,  far  si  cb' egli  procacciasse  di  vederlo 
spesso,  di  legarselo  quanto  fosse  possibile.  Si  sapeva  che  il  Com- 
mendatore professava  il  più  riverente  ossequio  a  don  Giuseppe; 
chi  prendere  per  quest'ufficio  meglio  di  don  Giuseppe?  Qui  non 
c'erano  difficoltà  e  don  Giuseppe  non  ebbe  a  ridire  che  sul  rive- 
rente ossequio.  Per  verità  non  disse  parola,  fece  solamente  un  atto 
di  compassione  per  il  triste  inganno  sul  conto  suo  in  che  viveva 
quel  bravo  signore.  Litanto  venne  il  solito  domestico  rurale  con  il 
solito  caffè  e  la  cauta  signora  tirò  subito  in  campo,  rifacendosi 
un  viso  placido,  le  oche  del  laghetto.  Bisognava  poi  vederle  da  vi- 
cino, quelle  oche,  prima  di  partire!  Neil' alzarsi  insieme  a  don 
Giuseppe,  nel  disporsi  a  una  passeggiata  in  giardino,  la  marchesa 
j)regò  il  domestico  rurale  di  avvertire  Giacomo  e  stimò  di  aver 
così  trasmesso  a  Giacomo  l'ordine  di  attaccare.  «Giacomo?»  disse 
fra  se  il  rurale.  «  Sarà  il  cocchiere.  Avvertirlo  di  che?  Ci  penserà 
lui  ».  E  se  ne  andò  con  la  intenzione  lodevole  di  riferirgli  tal 
quale  il  messaggio  della  sua  padrona.  Ma  Giacomo  non  era  il  coc- 
chiere che  aveva  condotto  la  marchesa  Nene  a  villa  Flores,  era  il 
nome  di  un  defunto  cocchiere  antico  di  casa  Scremin,  l'emblema- 
tico nome  col  quale  la  marchesa  chiamava  imperturbata,  nove 
volte  su  dieci,  piacesse  o  non  piacesse  loro,  i  Beppi,  i  Toni,  i  Tifa 
venuti  poi,  il  Checco  attuale. 

Limpidi  ricami  di  note  intorno  al  mover  pacato  di  una  melodia 
tranquilla,  uè  lieta  nò  triste,  avrebbero  potenza  di  esprimere  quel- 
l'inafferrabile interno  che  sfugge  al  poeta  nel  dire  l'andar  lento  di 
don  Giuseppe  e  della  marchesa  per  l'erbe  tutte  vive  di  vento  nel- 
l'ombra chiara  delle  nuvole  argentee,  fra  le  macchie  tutte  bisbigli 
di  frondi,  rotti  dalle  note  insistenti  e  gravi,  dalle  volate  acuto 
degli  usignoli.  I  due  non  scambiavano,  quasi,  parola;  e  appunto  la 
sola  musica  potrebbe  dire  il  loro  silenzio  pieno  di  senso,  le  comu- 
)iicazioni  non  inconscie  delle  loro  anime,  comunicazioni  di  pietà 
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vicendevole,  pensando  la  marchesa  come  il  vecchio  prete,  con  soave 
poesia  di  speranze,  avesse  preparato  ai  suoi  cari,  discesi  poi  nel 
sepolcro,  tanta  bellezza  di  cose,  pensando  don  Griuseppe  quanta 
bontà  fosse  nella  donna  addolorata  e  stanca  che  per  essergli  cor- 
tese mostrava  interesse  al  suo  giardino;  blanditi  l'una  e  l'altro,  in 
pari  tempo,  nel  cuore,  da  un'ultima  dolcezza  terrena,  da  un  gen- 
tile compiacimento  della  bellezza,  non  ancora  fatto  straniero  alle 
loro  anime  aiilitte.  Perchè  la  marchesa  nel  suo  complicato  cervello 
ci  aveva  pure  una  cellula  per  il  senso  della  bellezza  dei  fiori, 
degli  alberi  e  dei  giardini;  alla  quale  cellula  mettevano  capo  molti 
finissimi  nervi  del  pensiero,  un  solo  grosso  paralitico  nervo  della 
parola. 

«  Ecco  le  oche  »,  diss'ella  nell' appressarsi  al  microbo  giallognolo 
e  inquieto  che  si  pigliava  con  beata  vanagloria  il  nome  di  lago. 
«  Ecco  le  oche.  Le  xe  arene  ».  Don  Griuseppe  le  spiegò  paziente- 
mente che  le  oche  non  erano  anitre,  che  i  suoi  j)almipedi  erano  un 
duplice  popolo. 

In  quel  momento  un  languido  raggio  di  sole  avvivò  la  scena 
pastorale,  le  acque  inquiete,  il  gruppo  di  pioppi  tremoli  che  le 
fiancheggia,  il  verde  ovale  della  prateria  cui  l'obliquo  poggio  bo- 
scoso e  una  diga  di  alta  verzura  corrono  a  chiudere  insieme  in 
uno  sfondo  nero  di  abeti.  Quel  tale  grosso  nervo  paralitico  della 
marchesa  si  contrasse  un  poco.  «Belo  »,  diss'ella,  «don  Giuseppe, 
el  cossa  xelo,  el  prà  ». 

Don  Giuseppe  non  rispose.  Contemplava.  Quel  posto  del  giar- 
dino era  il  suo  prediletto.  Aveva  sognato  un  tempo  giuochi  e  risa, 
nella  prateria,  di  bambini  del  suo  sangue,  nipoti  e  pronipoti.  Adesso, 
ammirando  con  la  sua  perenne  freschezza  di  spirito  i  capricciosi 
;tmori  della  luce  e  del  verde,  ripensava  il  proprio  testamento,  fatto 
da  pochi  mesi,  dopo  lunghe  incertezze  e  meditazioni,  la  villa  e  il 
podere  diventati  residenza  e  ricchezza  di  sei  vecchi  parroci  della 
diocesi  e  di  sei  vecchi  medici  condotti  della  provincia,  impotenti 
e  bisognosi;  immaginava  i  suoi  eredi  squallidi  a  passeggio  nel 
prato. 

La  marchesa  soggiunse  che  per  1'  Elisa,  se  mai  avesse  a  uscire 
di  là,  ci  sarebbe  voluto  un  soggiorno  simile.  Don  Giuseppe  s'in- 
fiammò subito,  offerse  villa  e  giardino  con  tanto  fuoco  che  la  mar- 
chesa, sorridendo  fra  le  lagrime,  gli  prese  un  braccio  al  polso, 
glielo  tenne  stretto  a  lungo,  in  silenzio,  per  fargli  capire  che  lo 
ringraziava  e  insieme  che  non  e'  era  da  correr  tanto  con  le  spe- 
i-anze.  Don  Giuseppe,  turbato  del  turbamento  di  lei,  s'imbarazzò, 
non  sapeva  che  dire.  Ella  era  forte,  tanto  forte  che  molti  la  cre- 
devano poco  sensibile,  ma  ora  che  aveva  aperto  il  cuore  a  don  Giu- 
seppe come  a  nessuno  mai,  la  sua  forza,  fatta  in  gran   parte  di 
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silenzio,  era  venuta  meno.  Vide  a  due  passi,  fra  i  pioppi,  alcuni 
sedili.  «  S'el  permete  »,  diss'ella  con  voce  soffocata,  «  qua  xe  belo  ». 
E  sedette.  Don  Giuseppe  le  sedette  accanto  e  il  suo  smarrimento, 
la  sua  inquietudine,  il  suo  timore  di  peggio  dovettero  apparir 
tanto  che  la  marchesa  gli  disse  con  uno  sforzo:  «  Gnente,  salo, 
don  Giuseppe  ». 

Poco  a  poco  la  innocente  pace  del  verde  e  delle  acque  soli- 
tarie, i  susurri  miti  degli  alberi  chetarono  l'afflitta  come  in  una 
casa  ov' entrò  la  sventura,  inconscia  festività  di  bambini  talvolta 
cheta,  poco  a  poco,  un  amaro  pianto. 

«  Ecco  »,  diss'ella,  asciugandosi  gli  occhi  con  il  fazzoletto.  «  Fi- 
gurarme!  »  Voleva  dire  che  s'era  commossa  nell' immaginar  l'Elisa 
in  quel  giardino.  Don  Giuseppe  non  capì  e  non  cercò  di  capire. 
La  pregò,  un  po'  a  caso,  ad  aver  cura  della  propria  salute.  «  Ghe 
n'ò  tanta!  »  gli  rispose;  e  soggiunse  con  insolita  energia  che  non 
voleva  morire,  proprio  no. 

Oh  povera  grama  creatura,  sarebbe  stata  beata  di  rijDosare 
nella  morte,  poiché  credeva  in  Dio!  Ma  se  la  sua  cara  uscisse  ? 
Chi  la  proteggerebbe,  chi  la  difenderebbe  contro  colei?  Che  sa- 
prebbe fare  Zaneto?  Non  c'era  che  la  sua  mamma  per  assisterla 
e  la  sua  mamma  doveva,  voleva  vivere. 


Più  tardi  il  contadino  di  don  Giuseppe,  interrogato  dalla  mar- 
chesa se  avesse  avvertito  Giacomo,  balbettò  parole  incomprensibili; 
e,  invitato  dal  suo  padrone  a  spiegarsi  meglio,  invece  di  rispondere 
alla  marchesa  rispose  a  lui,  sottovoce,  con  una  faccia  sbalordita: 
«  Signor,  el  ga  dito  ch'el  xe  morto  ».  Infatti  il  cocchiere  imperti- 
nente, uditosi  chiamare  «ohe,  Giacomo!»  aveva  gridato:  «  el  xe 
morto!  »  La  marchesa  capì,  sorrise  con  serena  commiserazione, 
scotendo  il  capo,  del  bello  spirito  suo  cocchiere. 

Prima  di  salire  in  carrozza  ella  raccomandò  alle  preghiere  di 
don  Giuseppe  la  sua  figliuola.  «  El  me  creda,  don  Giuseppe,  Piero 
no  la  ga  mai  conossuda  ».  Solamente  lei  la  conosceva,  solamente 
lei  sapeva  i  tesori  di  quell'anima. 

Eimasto  solo,  il  vecchio  prete  ricordò  che  un  amico  suo,  poeta, 
parlando  un  giorno  con  lui  della  marchesa  Nene,  l'aveva  rassomi- 
gliata a  un  cartoccino  di  gemme  come  ne  tengono  i  gioiellieri,  a 
un  gruppetto  di  sassolini  preziosi,  cliiusi  in  un  pezzo  di  vecchio 
({uaderno  da  scuola  strappato  a  caso,  rabescato  di  storti  caratteri 
l)uerili  senza  senso;  e  anche  a  un  ordine  mirabile  di  cavità  sotter- 
ranee disposte  per  qualche  occulto  lavoro  sapiente  e  benefico  sotto 
il  disordine  di  vecchie  culture  mezzo  abbandonate.  Ma  dileguato 
appena  il  rumore  delle  ruote  che  si  portavan  lontano  quel  riverito 
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problema  psicologico,  dimenticò  le  similitudini  poetiche,  rientrò  in 
casa  pensoso,  curvo,  sotto  il  peso  di  altri  problemi,  di  un  mes- 
saggio difficile. 

Dieci  minuti  dopo  il  suo  ritorno  da  Roma,  l'ottimo  Commen- 
datore sedette  fresco,  sereno,  davanti  a  un  mucchio  enorme  di  let- 
tere e  di  stampe,  suonò  per  la  cameriera  e  le  ordinò  un  caffè  forte. 
Nello  stesso  momento  il  cuoco  annunciò  il  signor  Soldini.  «  Por- 
tane due  »,  disse  il  Commendatore  alla  cameriera.  La  cameriera 
capitò  a  suo  tempo  con  due  caffè,  ma  tosto  aperto  l'uscio  alle 
spalle  del  Soldini,  vide  ch'era  venuta  con  lui  anche  la  sua  signora, 
ripiegò  silenziosamente  in  cucina  e  si  consultò  con  il  collega.  Do- 
veva tornar  dal  padrone  con  tre  caffè?  «  Per  quei  musi?  »  rispose 
il  cuoco  radicale.  «Ma  no,  ma  no!»  Non  sarebbero  più  partiti!  E 
Ciotti  (^eóla  saliva  le  scale  in  quel  momento  per  avere  anche  lui 
la  sua  udienza.  Il  secondo  caffè  poteva  servire  benissimo  per  lui. 
La  cameriera,  liberale  moderata,  cedette  sul  primo  punto  ma  pro- 
testò che  sarebbe  morta  piuttosto  di  portare  il  caffè  a  Ciotti  (^eóla. 

Soldini  era  venuto  infatti  con  la  signora  e  con  molte  scuse  per 
questa  sopraggiunta  complicazione  del  colloquio.  Siccome  fra  la 
signora  e  lui  c'era  qualche  disparità  di  vedute  circa  l'argomento 
di  che  avrebbero  parlato  in  seguito,  siccome  la  signora  credeva 
fosse  in  potere  del  Commendatore  un  modo  di  togliere  ogni  ragione 
<\i  dissidio,  siccome  confidavano  entrambi  pienamente  nella  retti- 
tudine della  sua  coscienza  morale  e  religiosa,  così  il  marito  aveva 
detto  alla  moglie:  «  Vieni  anche  tu,  parliamogli  insieme  ».  Mentre 
Soldini  spiegava  ciò  al  Commendatore  con  la  sua  parola  eletta  e 
lucida,  chiamandolo,  tra  scherzosamente  e  rispettosamente,  avver- 
sario politico,  la  signora,  tutta  confusa,  rossa,  ridente,  si  scusava 
di  una  propria  supposta  sfacciataggine  con  dei  «  cosa  dirà  Lei  ? 
cosa  dirà  Lei?»  e  il  Commendatore,  ripetendo  «un  piacere!  un 
piacere!  »  si  cercava  frettolosamente,  con  qualche  angustia,  nel  capo 
tutte  le  possibili  vie,  facili  e  difficili,  pacifiche  e  malsicure,  che  il 
discorso  avrebbe  potuto  prendere. 

Ecco,  intanto;  proprio  di  politica  non  si  trattava.  A  questo 
esordio  del  marito  la  signora  esclamò  che  se  si  trattasse  proprio 
di  politica  ella  non  se  ne  vorrebbe  immischiare.  Il  Commendatore, 
esperto  degli  uomini  e  delle  cose,  pensò  tosto,  pure  ammettendo 
la  buona  fede  degl'interlocutori  suoi,  che  dunque  nel  discorso  at- 
teso la  politica  c'entrava  molto.  Infatti  gli  amici  politici  del  Sol- 
dini credevano  sapere  che  gli  avversari  lavorassero  per  lo  sciogli- 
mento del  Consiglio  comunale  e  predisponessero  la  candidatura 
liberale  di  Maironi  servendosi  del  consigliere  delegato  Bassanelli, 
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reggente  la  prefettura  da  pochi  giorni,  compagno  d'armi,  nel  1850^ 
di  Mairoui  padre.  Se  ciò  avvenisse,  il  giornale  clericale  avrebbe 
fatto  a  Maironi,  per  volontà  di  certi  capi  del  partito,  una  guerra 
a  coltello.  «  Tu  no!  »  esclamò  la  signora.  «  Ecco  il  i3unto!  »  ri- 
spose il  marito,  sorridendo.  E  proseguì  a  dimostrare  che  in  quel 
caso  il  diritto  della  guerra  a  coltello  ci  sarebbe  stato.  Quindi  spiegò 
al  Commendatore  che  mentre  le  altre  signore  del  partito  erano  in- 
viperite contro  Maironi  e  lo  avrebbero  mangiato  vivo,  sua  moglie 
non  pensava  che  alla  salute  di  quell'anima  e  tremava  di  vederla 
buttarsi  senza  ritegno  all'errore  e  al  male,  tremava  che  una 
parte  di  responsabilità  ne  avesse  a  pesare  anche  su  lui,  Soldini; 
forse  la  parte  maggiore  perchè  Soldini  non  userebbe  mai  l'ingiuria 
spregevole  ma  con  la  sua  fredda,  misurata  urbanità  recherebbe  fe- 
rite più  profonde.  «Mia  moglie  mi  fa  quest'onore»,  diss'egli  ri- 
dendo. E  soggiunse  che  a  suo  avviso  eli'  aveva  torto.  «  La  diser- 
zione al  nemico  è  sempre  atto  moralmente  colpevole.  Un  atto 
immorale  pubblico  dev'  essere  pubblicamente  e  severissimamente 
biasimato  nella  forma  che  il  tempo  e  il  luogo  consentono.  Questo 
me  l'accorderà.  Ebbene,  abbia  pazienza.  I  liberali,  quando  ci  com- 
battono, amano  fare  un  grande  sfoggio  di  Vangelo.  Non  parlo  dì 
Lei,  che  non  lo  fa;  ma  gli  altri  ho  paura  che  ne  sappiano  di  Van- 
gelo quanto  ne  so  io  di  astronomia,  cioè  quattro  o  cinque  cose  grosse,, 
la  strapazzata  ai  Farisei,  il  perdono  dell'  adultera  e,  sopra  tutto, 
regnimi  menni  non  est  de  hoc  niundo.  Ora  nel  Vangelo  si  vede 
usata  da  Cristo  l'invettiva  senza  femminili  timidezze,  contro  quei 
colpevoli  appunto  che  lo  movevano  a  sdegno  per  un  carattere  di 
viltà  che  aveva  la  loro  colpa.  Solamente...  badi  bene  perchè  io  non 
voglio  essere  accusato  di  scarsa  carità  cristiana  verso  Maironi!  So- 
lamente non  contro  Giuda.  1  Farisei  avevano  molto  del  buono,  per 
essi  ci  poteva  essere  rimedio  ancora  e  Cristo  scagliò  l' invettiva. 
Contro  Giuda  no  perchè  lì  non  c'era  più  rimedio,  in  Giuda  era 
entrato  Satana  ». 

«  Peuh  peuli  peuh  »,  fece  il  Commendatore,  mostrando  di  gu- 
star poco  questi  sottili  ragionamenti.  «  Ci  sarebbe  alquanto  a  ri- 
dire su  alcune  cose  che  Lei  ha  detto;  sulla  viltà  di  certe  diserzioni,, 
per  esempio,  e  sulle  invettive  evangeliche  paragonate  con  le  invet- 
tive giornalistiche  ».  Qui  il  Commendatore  cominciò  a  gonfiarsi  di 
riso.  «  Se  Lei»,  diss'egli,  «vuole  assumersi  la  parte  di  Cristo,  ci 
pensi  Lei;  ma  insomma,  cosa  c'entro  io  con  Satana?  »  E  diede  in 
una  risata  sonora. 

«  Non  ha  mai  picchiato  al  Suo  uscio?  »  disse  la  signora  ridendo 
pure.  «  Almeno  perchè  Lei  gli  faccia  avere  una  commenda  dei 
Ss.  Maurizio  e  Lazzaro?  0  un  posto  al  Ministero  dell'  Istruzione 
pubblica?  —  Adesso  parlo  io,  vero?  Vede,  certi  amici  di  mio  ma- 
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rito,  ottime  persone  ma  poco  pratiche  del  mondo,  hanno  condotta 
male  tutta  questa  faccenda  di  Maironi  fin  dal  principio.  E  l'hanno 
condotta  male  per  non  avere  ascoltato  mio  marito  ».  Soldini  la 
interruppe.  «Eh,  se  non  mi  ascolta  sempre  neppure  mia  moglie!  » 
«  Parliamo  >>,  continuò  la  signora,  «  con  la  libertà  dei  nostri  ca- 
pelli grigi.  11  primo  chiasso  grande  per  questa  disgraziata  rela- 
zione lo  hanno  fatto  i  liberali,  e  si  capisce,  trattandosi  di  un  cle- 
ricale, lo  sono  convinta  che  il  chiasso  era  peggiore  del  male  e  che 
usando  prudenza  e  carità  verso  un  uomo  fortemente  tentato,  bi- 
sogna dirlo,  verso  un  giovine  in  quelle  condizioni,  si  poteva  salvare 
tutto.  Invece  quegli  amici  hanno  cominciato  con  imprudenti  smen- 
tite, quasi  solenni,  poi  hanno  avuto  una  reazione  di  ferocia  più 
imprudente  ancora  e  adesso  Lei  sente  che  intenzioni  hanno.  Sarà 
il  loro  diritto  ma  questo  è  il  modo  di  perdere  le  anime,  non  di  ri- 
guadagnarle. Lei  dirà:  perchè  questa  donna  ci  si  riscalda  tanto? 
Mi  ci  riscaldo  perchè  Maironi,  prima,  veniva  qualche  volta  da  noi 
e  mi  ero  posta  in  capo  che  quel  giovane,  che  pure  trovavo  un  po' 
eccessivo,  impulsivo,  come  dicono  adesso,  un  giorno  o  l'altro  sa- 
rebbe diventato  qualcuno  ». 

La  cameriera  fece  capolino  da  un  uscio  laterale  e  disse  piano 
al  padrone  con  un  sorrisetto  sarcastico: 

«Ghe  xe  el  signor  conte  ^eóla  ». 

«  Santi  numi!  »  brontolò  il  Commendatore  mentre  a  Soldini  sfug- 
giva un  lievissimo  sorriso.  «  Aspetti!  Aspetti!  »  E  accennò  alla  si- 
gnora, che  si  era  alzata,  di  rimettersi  a  sedere. 

«Ah,  Commendatore!»  diss'ella,  «Lei  solo  può  metterci  d'ac 
cordo!  » 

«  Io  ■?  » 

Questa  poi,  davvero,  il  Commendatore  non  se  l'aspettava. 

«  Certamente  »,  fece  Soldini.  E  pigliò  a  spiegargli  l' enigma.  Si 
sapeva  che  lo  scioglimento  del  Consiglio  comunale  stava  sul  tap- 
peto della  Prefettura.  Qualcuno  pretendeva  che  Bassanelli  avesse 
già  sollecitato  il  decreto  reale.  Ora  se  il  decreto  reale  veniva,  occor- 
reva che  il  Commendatore  i^ersuadesse  Maironi  a  declinare  la  can- 
didatura. «  11  pensiero  di  mia  moglie  »,  conchiuse  il  cavaliere  Sol- 
dini, «è  questo:  se  non  si  posa  una  candidatura  liberale  Maironi, 
il  giornale  cattolico  sta  zitto.  11  Commendatore  impedirà  in  qua- 
lunque modo,  0  premendo  sullo  stesso  Maironi  o  premendo  sul 
partito  liberale,  che  quella  candidatura  si  posi  ». 

«  Eh,  eh,  eh,  Lei  mi  fa  un'intimazione  da  barcaiuolo  vene- 
ziano! »  disse  il  commendatore,  cacciandosi  ridente  le  mani  in  tasca 
e  articolando  quasi  con  uno  sforzo  le  parole  scherzose,  ^i  Scià  premi! 
Scià  premi/  Ma  io  ho  voglia  di  stalìrì  Di  staUrl  »  E  fuori  la  sua 
solita  risatina.  Soggiunse  poi,  serio,  che  di  elezioni  non  si  era  mai 
occupato  e  non  intendeva  occuparsi. 
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«  Abbia  pazienza  »,  replicò  il  cavaliere.  «  Quello  è  il  pensiero 
di  mia  moglie.  Francamente,  il  pensiero  mio  è  un  poco  diverso. 
Ecco.  Io  non  credo  ne  che  Maironi  ascolterebbe  Lei  ne  che  accet- 
terà una  candidatura  liberale.  Vi  è  una  cosa  che  non  ho  detta  nep- 
pure a  mia  moglie  e  che  dirò  adesso.  Io  dubito  che  Maironi  sia 
per  entrare  in  quella  strana  categoria  di  gran  signori  socialisti  che 
abbiamo  in  Italia.  Badi,  sa,  fra  quelli  di  buona  fede  e  non  fra 
quelli  che  si  fanno  socialisti  per  assicurarsi  dall'  incendio,  ecco, 
Lei  mi  capisce.  Maironi  è  appunto  un  impulsivo  di  buona  fede.  Io, 
questo,  lo  desumo  da  varie  piccole,  piccolissime  cose  che  so  e  anche 
da  certo  discorso  eh'  egli  deve  aver  fatto  al  Bassanelli,  il  quale  non 
gli  è  poi  tanto  cordiale  amico,  per  certe  sue  intime  ragioni...  ». 

«  Non  so  niente,  non  so  niente  »,  s' affrettò  a  dire  il  Commen- 
datore con  il  tono  di  uno  che  neppure  vuol  sapere.  «  Ma  io  so  »^ 
riprese  l'altro.  «  Ora  se  per  caso,  avendo  luogo  le  elezioni  gene- 
rali, Maironi  fosse  portato  e  si  lasciasse  portare  dai  socialisti/ 
pensi  come  lo  dovrei  garbatamente  malmenare!  Lei  vede  ora.  Com- 
mendatore, dove  riesco  e  in  qual  modo  Ella  può  evitare  a  mia  mo- 
glie e  a  me,  forse  per  la  salute  di  un'  anima  e  certo  per  la  no- 
stra pace  domestica,  il  dissidio  di-  cui  abbiamo  parlato  !  » 

Così  dicendo,  il  cavalier  Soldini  rideva  e  il  Commendatore 
rispose  «  no  no  no,  non  vedo,  non  vedo,  non  vedo  »,  ridendo  anche 
lui,  come  uno  che  vedesse  benissimo. 

«  Ho  sbagliato  di  grosso  »,  riprese  il  primo  »,  «  poco  fa.  Lo 
scioglimento  del  Consiglio  non  è  sul  tappeto  della  Prefettura,  è  sul 
tappeto  di  un  tavolino  molto  più  visibile  agli  occhi  miei  !  » 

«  Oh  che  salti  !  »  esclamò  il  Commendatore,  ridendo  ancora. 
«  Oh  che  salti  !  Lei  mi  crea,  un  momento  fa,  gondoliere  veneziano 
e  adesso  mi  nomina  ministro  dell'interno.  Oh  che  salti!  »  E  più  di 
questa  esclamazione,  cinque  o  sei  volte  ripetuta  di  poi,  «  oh  che 
salti,  oh  che  salti!  »  il  cavalier  Soldini  con  tutta  l'abilità  sua 
e  la  signora  Soldini  con  tutta  la  sua  foga  sincera  non  poterono 
cavare  al  Commendatore;  il  quale,  malgrado  quel  fare  scherzoso, 
era  stato  fin  dal  principio  del  colloquio  attentissimamente  in 
guardia,  nel  dubbio  di  una  premeditata  architettura  di  tutta  la 
scena  per  lo  scopo  clericale:  evitare  lo  scioglimento  del  Consiglio. 
In  questo  egli  faceva  torto  almeno  alla  signora.  Per  compenso  ri- 
condusse cavallerescamente  fino  alla  scala  i  suoi  visitatori,  molto 
curiosi  di  vedere  l'annunciato  autore  putativo  della  crisi  munici- 
pale, un  giovinetto  dalla  faccia  poco  simpatica  che  stava  nell'an- 
ticamera, duro  come  uno  che  non  può  liberarsi  da  certo  imbarazzo, 
da  certa  soggezione  e  non  vorrebbe  parere  timido  ne  ossequente 
e  ha  per  giunta  in  testa  un  discorsino  da  recitare.  Egli  cominciò 
la  sua  recita  troppo  presto,  appena  il  Commendatore  rientrò  nel- 
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r  anticamera  dall'  avere  accompagnato  i  Soldini  alla  scala^  la  in- 
terruppe, la  ricominciò,  parlando  italiano:  «  prima  di  tutto...  Ella 
crederà...  prima  di  tutto...  Ella  crederà  forse...  »,  mentre  il  Commen- 
datore, con  la  sua  umile  affabilità,  insisteva  perchè  egli  entrasse 
nello  studio,  perchè  sedesse,  costringendolo  a  rifarsi  da  capo  ogni 
momento.  Finalmente  gli  riusci  di  condurre  innanzi,  sotto  gli  occhi 
pacifici  e  benevoli  dell'onnipotente  abbandonato  fra  le  braccia  della 
sua  poltrona,  il  discorsino. 

«  Prima  di  tutto.  Ella  crederà  forse  che  io  sia  venuto  a  rac- 
comandarmi, ma  questo  non  è  vero,  lo  son  venuto  per  la  giustizia, 
per  causa  delle  iniquità  di  persone  che  non  meritano  di  essere  il 
Municipio,  non  meritano,  di  una  città,  infatti,  gloriosa,  dirò.  Credo 
che  Lei  saprà  chi  sono  e  cosa  mi  è  toccato  a  me  ». 

Il  paziente  Commendatore,  che  lo  guardava  sempre  tra  blando 
e  serio,  accennò  di  sì.  Egli  sapeva  che  Ricciotti  Pomato,  da  ragazzo, 
si  era  gittato  nel  fiume  per  salvare  un  compagno  e  che  il  suo  bel- 
l'atto gli  era  stato  fatale  perchè,  trattandosi  di  un  povero  figliuolo, 
il  Municipio,  la  stampa,  i  cittadini  cosj^icuì,  a  forza  di  suonargli 
intorno  tutte  le  trombe  dell'adulazione,  gli  avevano  intronato  in 
piena  regola  il  cervello  che  continuava  a  suonare  e  suonare  di 
queste  lodi,  come  una  conchiglia  marina  suona  e  suona  in  per- 
petuo dell'Oceano  che  un  giorno  la  empì  di  fragore. 

La  prima  iniquità  del  Municipio  clericale  era  questa  che  dopo 
la  sciagurata  faccenda  delle  brache,  il  tale  assessore  non  voleva 
più  favorire,  secondo  aveva  prima  promesso,  nel  conferimento  di 
certe  doti  municipali,  l'Annetta  Pomato,  sorella  di  Ciotti.  La  se- 
conda era  che  il  tale  altro  assessore  intendeva  proporre  per  una 
di  quelle  doti  la  figlia  di  una  sua  ganza.  «  Ohi,  ohi!  »  fece  il  Com- 
mendatore, sgomentato.  «No,  no,  no!  Non  dica  di  queste  cose!» 
«  Sacrosanta  !  »  esclamò  l' altro  e  continuò  a  snocciolare  il  rosario 
delle  iniquità.  Si  preferisce  il  tal  fornitore,  con  danno  del  Comune, 
perchè  è  clericale  o  anche  solo  perchè  la  domenica  tiene  il  negozio 
chiuso.  Si  nega  una  gratificazione  al  tale  impiegato  perchè  scrive 
nel  giornale  dei  socialisti.  Alla  Biblioteca,  invece  di  Ricciotti  si 
nomina  il  fratello  di  un  sagrestano,  che  neppure  sa  parlare  in 
buona  lingua.  Chi  sa  quando  la  buona  lingua  di  (^eóla  si  sarebbe 
chetata,  se  il  Commendatore,  che  pareva  stare  sui  carboni  ardenti, 
non  l'avesse  interrotto.  «  Tutto  questo  sarà  e  non  sarà,  ma  che  ci 
posso  far  io?»  L'altro  fece  il  sordo  a  tirò  via.  Si  era  licenziato 
un  libraio  inquilino  del  Comune  perchè  vendeva  le  Memorie  di 
Garibaldi. 

Ecco  all'uscio  il  naso  della  cameriera. 

«  Signor,  ghe  sarìa  el  signor  Maironi  ». 

11  Commendatore  significò  a  (yCÓla  piuttosto  con  un  gesto  che 
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con  parole  come  non  vedesse  alcuna  ragione  di  j^rolungare  un  tale 
colloquio.  Allora  finalmente  C^^eóla  voltò  la  sua  carta  coperta.  «  La 
perdoni!  »  diss'  egli.  «  Tutto  il  paese  dice  che  lo  scioglimento  del 
Consiglio  comunale  dipende  da  Lei  e  che  Lei  è  contrario  ».  «  Ma  chC; 
ma  che!  »  esclamò  il  Commendatore.  L'altro  continuò  imperterrito, 
malgrado  interruzioni  continue.  «  Adesso  io  Le  dico  che  siamo 
molti...  ».  «  Ma  sì,  ma  sì!...  »  «  ...  che  se  le  elezioni  si  fa  subito  vote- 
remo per  i  liberali  senza  domandare  posti  per  noi,  senza  doman- 
dare... »  «  Va  bene,  va  bene,  ma  se  io  non  c'entro!  »  «...e  se  le 
elezioni  non  si  fa  subito  ci  teniamo  liberi...  ».  «  Ma  sì,  ma  sì,  è 
inutile  dirle  a  me,  queste  cose,  facciano  quello  che  vogliono!  » 
«...  e  se  ci  teniamo  liberi  vuol  dire  che  ci  sarà  dei  conti  da  fare 
perchè  potrebbe  succedere  fatti  strepitosi,  e  questa  è  una  cosa  che 
potrebbe  anche  interessare  giusto  il  signor  Maironi  che  credo  che 
sarà  lui  e  che  la  serva  avrà  fallato  a  dire  ». 

Se  la  cameriera  Kosina  avesse  udito  Riccio tti  ^eóla  chiamarla 
serva,  lo  serviva  lei.  Ma  la  Kosina,  considerato  che  adesso  nel- 
l'anticamera ci  stava  un  signore  per  bene  e  non  mal  veduto  dal 
feroce  collega  di  cucina,  si  disponeva  lietamente  a  portare  i  due 
caffè  nello  studio  di  quel  povero  santo  Giobbe  del  padrone,  appena 
fosse  partito  l'odioso  Ciotti.  Uditolo  scender  la  scala,  si  mosse  dal- 
l'alto del  terzo  piano.  Appena  toccato  il  secondo  incontrò  un  amico 
e  parente  della  famiglia,  che  allungò,  con  un  viso  beato,  le  mani 
cupide  al  vassoio:  «Brava,  ciò!  quel  che  glie  voi  per  mi  che  go 
magna  i  gnochi!  »  La  Eosina  si  difese  accanitamente  e  l'altro  in- 
calzò con  l'attacco.  «  No  che  l'è  per  el  signor  Maironi!  »  Te  ghe 
ne  scaldare  un  altro».  «No  ghe  n'è  più!»  «E  ti  falò  fresco!» 
L'amico  si  trangugiò  la  sua  tazza  di  caffè  caldo  con  molti  vo- 
luttuosi muggiti  e  soffi  e  la  Rosina  ritornò  brontolando  in  cucina. 

Maironi  aveva  fatto  alcune  visite  al  Commendatore  durante  il 
suo  sindacato  per  consultarlo  in  argomenti  di  amministrazione  o 
per  raccomandargli  qualche  interesse  pubblico.  N'era  sempre  stato 
accolto  molto  cordialmente.  Adesso  era  venuto  a  malincuore,  so- 
spettando che  gli  si  volesse  parlare  di  politica.  Sapeva  che  i  libe- 
rali speravano  di  approfittare  della  sua  defezione  dagli  amici  an- 
tichi e  gli  sarebbe  spiaciuto  di  aver  a  sostenere  un  assalto  condotto 
da  quell'uomo  tanto  rispettabile  e  buono,  al  quale  non  avrebbe 
potuto  rispondere  così  vigoroso  come  ad  altri.  E  dal  cedere  abbor- 
riva.  Ne  abborriva  non  solamente  per  l'attrazione  che  l'idea  so- 
cialista esercitava  sopra  di  lui  ma  più  ancora  perchè  la  compagnia 
dei  liberali  gli  pareva  sonnolenta  e  il  programma  impotente  a 
generare  l'azione  intensa  di  cui  sentiva  più  e  più  il  bisogno  nella 
inquietudine  divorante  dell'anima,  tormentata  dalla  più  jDrofonda 
scontentezza  dì  sé,  dalla  impotenza  dell'amore  a  infonderle  pace. 
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Il  Commendatore,  licenziato  ^eóla  non  bruscamente  ma  tuttavia 
senza  troppe  cerimonie,  sdegnando  i  sommessi  lamenti  de'  propri 
nervi  per  il  caffè  loro  negato  malgrado  tanti  fedeli  servigi,  fece  al 
nuovo  venuto  un'  accoglienza  festosissima.  Andò  a  raccoglierlo  nel- 
l'anticamera, e  prima  di  farselo  sedere  vicino,  gli  mostrò  dei  libri 
pervenutigli  di  recente;  fra  gli  altri,  un  trattato  di  trigonometria. 
«Vede,  vede?»  diss'egli:  «  Tu  non  credevi  ch'io  geometra  fossi  ». 
Ci  aveva  pure  Le  socialisme  integrai.  «  Questo  lo  conoscerà"?  Sogni, 
sogni  sentimentali!  »  Maironi  lo  conosceva  infatti.  Già  nell'ante- 
riore suo  stato  d'animo,  preso  dalla  curiosità  del  socialismo,  aveva 
letto  un  compendio  francese  del  Capitale  di  Marx,  Progress  and 
Poverty  di  George  e  il  libro  di  Benoit  Malon.  «  Saranno  sogni  », 
diss'egli  vivacemente,  «  ma  Lei  crede  pure  che  ci  è  stato  qualclie 
sogno  rivelatore  del  futuro!»  «Si  accomodi,  si  accomodi  »,  fece  il 
Commendatore,  ritraendo  in  fretta  la  mano  indagatrice  dal  tocco 
di  quel  sangue  che  bolliva.  Ed  entrò  subito  nel  discorso  delle  due 
cose  per  le  quali  aveva  pregato  Piero  di  venire.  A  sussidio  di  certi 
suoi  studi  storici,  intanto,  gli  occorrevano  alcune  copie  di  docu- 
menti dell'archivio  municipale  di  Brescia.  Si  rivolgeva,  per  averle, 
alla  cortesia  di  Maironi.  Supponeva  che  Maironi  facesse  gite  fre- 
quenti a  Brescia;  non  possedeva  egli  grandi  poderi  nel  Bresciano? 
Pigiò  molto  su  questi  grandi  poderi  e  poi  toccò  dei  fastidi  della 
vita  cittadina,  della  sorte  beata  di  chi  può  vivere  sulle  proprie  terre 
occupandosi  di  esse,  studiando,  magari  anche  sognando  un  poco  ! 
E  qui  mise  a  posto  una  delle  sue  risatine  discrete.  Queste  parole, 
cercate  con  intenzione  più  profonda,  volendo  dire  e  non  dire,  gli 
servirono  di  passaggio  all'argomento  delicato  dove  poi,  con  abbon- 
danti cautele,  mise  il  piede. 

L'argomento  era  la  candidatura  senatoria  di  Zaneto.  11  Com- 
mendatore pigliò  le  mosse  appunto  da  Brescia,  dalle  condizioni  po- 
litiche di  quella  città  e  della  provincia,  dalla  importanza  che  il 
Ministero  attribuiva,  ragionevolmente,  a  certa  elezione  politica  che 
avrebbe  avuto  luogo  colà  in  epoca  non  lontana.  Egli  calò  con  lente 
e  larghe  ruote  del  discorso,  come  un  alato  diffidente,  a  toccare,  a 
sfiorare  appena  certo  messaggio  portato  da  un  membro  del  Par- 
lamento circa  supposte  condizioni  alla  nomina  di  Zaneto,  soffiate 
da  un  ministro  nell'  orecchio  dell'  onorevole,  tra  le  quali  vi  era 
l'appoggio  di  Maironi  al  candidato  ministeriale  in  quel  collegio  del 
Bresciano.  Maironi,  mal  soffrendo  gli  avvolgimenti  di  parole  del 
prudente  Commendatore,  sentendo  che  sola  cagione  del  suo  parlare 
involuto  era  la  paura  di  toccare  Jeanne,  di  alludere  a  Jeanne  cui 
l'onorevole  Berardini  aveva  tenuto  quel  discorso,  risentendosi  di 
questi  riguardi  quasi  offensivi  per  Jeanne  e  per  lui,  non  attese  altro 
e  protestò  che  questo  non  era  possibile,  ch'egli  non  prendeva  im- 
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pegno,  assolutamente,  ne  di  sostenere  né  di  combattere  alcuno. 
«  Abbia  pazienza  »,  fece  il  Commendatore  desideroso  in  quel  mo- 
mento non  tanto  d'indurre  Piero  a  una  risoluzione  qualsiasi  quanto 
di  appagare  se  stesso  conducendo  i  proprii  studiati  periodi  a  fine. 
E  li  condusse  a  fine  spiegando  lungamente,  minutamente,  non  senza 
rifarsi  talvolta  da  capo  per  amore  di  chiarezza,  che  forse  in  tutto 
questo  vi  era,  quanto  all'esito,  un  eccesso  di  ottimismo,  che  nepj)ure 
({uel  ministro,  forse,  era  in  grado  di  promettere,  ma  che  una  pro- 
babilità, una  probabilità!  -  il  Commendatore  insistette  sul  voca- 
bolo- c'era  senza  dubbio  e  che,  senza  dubbio,  l'elezione  di  Brescia 
poteva  pesar  molto  sulla  bilancia.  «  Ecco  »,  diss'egli,  soddisfatto, 
sorridente,  liberato  dal  suo  gomitolo  di  ragionamenti,  da  ogni  scru- 
polo di  silenzi  male  serbati.  «  E  spero  di  non  aver  meritato  l'epi- 
gramma di  un  mio  carissimo  amico  briccone,  molto  briccone:  longiis 
esse  laborat,  obsciirus  fit  ». 

L'altro  rinnovò  anche  più  vibrate  le  sue  proteste,  le  quali  adesso 
vennero  accolte  in  pace  con  un  «  faccia  Lei,  faccia  Lei,  cosa  le  posso 
dire?»  Tanto  in  pace  che  Maironi  n'ebbe  la  imj)ressione  di  certa 
spiacevole  indifferenza  e  gli  venne  una  gran  voglia  di  scuoter  l' uomo 
con  qualche  audace  parola.  «Non  è- per  la  questione  di  Brescia», 
diss'egli,  «è  perchè  ho  affatto  altre  idee  ».  «Ben!  ben!  ben!»  fece 
il  Commendatore  col  viso  di  chi  pensasse  —  mal!  mal!  mal!  —  come 
certo  confessore  veneto  andava  dicendo  — ben!  ben!  —  ad  ogni  nuovo 
peccato  che  gli  snocciolava  il  penitente.  «  Senta!  »  diss'egK  alquanto 
solenne  e  come  uscendo  con  autorità  da  una  breve  meditazione: 
«  Non  s'impegni  troppo  presto  con  queste  idee  che  dice.  Vita  do- 
ctrixl  Frequenti  un  poco  di  più  la  scuola  della  vita,  ma  proprio 
da  scolaro  che  sta  sul  banco  ad  ascoltare  e  guardare.  E  poi...  e 
poi...  e  poi!...  » 

Il  Commendatore  scosse  la  mano  destra  in  aria  come  benedi- 
cendo il  soffitto,  per  significare  che  poi  gli  avrebbe  dato  anche  li- 
cenza di  salire  sulla  cattedra. 

Il  naso  di  Rosina.  «  Signor,  glie  xe  el  signor  prefeto  ». 

Maironi  si  alzò,  promise  di  occuparsi  dei  documenti  desiderati 
e  partì  contento  di  aver  detto  abbastanza  chiaro,  posto  quel  buon 
intenditore,  1'  animo  suo.  S'incontrò  nell'anticamera  con  il  zoppi- 
cante Bassanelli,  consigliere  delegato  reggente  la  prefettura  dopo 
il  trasloco  del  prefetto,  Si  scambiarono  un  saluto  freddo.  «  Che 
ghe  porta  el  cafè,  a  quel  zoto?  »  pensò  Rosina,  riparato  il  guasto 
di  quell'altro  libero  bevitore.  Il  padrone  suonò  per  ordinare  che 
non  si  lasciasse  più  passar  nessuno  e  Rosina  ebbe  soltanto  il  co- 
raggio di  origliar  un  poco  all'uscio.  Udì  Bassanelli  dir  forte:  «  Com- 
mendatore mio,  andemo  zoti!  »  e  il  padrone  ridere.  Poi  non  le  riuscì 
di  afferrare  altro  e  se  ne  andò  brontolando  contro  il  Governo,  che 
nominava  prefetti  di  quel  genere. 


PICCOLO   MONDO   MODERNO  475 

La  faccia,  il  ijelo  e  la  gamba  sinistra,  la  gamba  di  Palestre, 
del  cavaliere  Bassanelli  avevano  cambiato  molto  da  quella  sera 
del  1859  passata  trincando  nella  gaia  compagnia  dei  Sette  Sapienti 
all'Isola  Bella,  dove  uno  dei  Sette,  Franco  Maironi,  era  venuto 
ad  abbracciar  sua  moglie  prima  di  arruolarsi  per  la  guerra.  Nello 
spirito  egli  era  ancora  il  bonario  e  rude  originale  dell'Isola  Bella. 
La  molta  cultura,  la  qualità  dell'ufficio,  la  dimestichezza  con  per- 
sone affabili  e  corrette  gli  avevano  alquanto  levigato  il  linguaggio 
senza  cancellarne  tutte  le  pittoresche  audacie.  Scettico  fino  all'osso, 
saturo  fino  alla  midolla  di  senso  del  reale  e  del  pratico,  mangia- 
radicali  quanto  pochi  e  mangiapreti  nell'intimo  del  suo  stomaco 
quanto  nessuno,  corteggiatore  e  disprezzatore  delle  donne,  il  Pado- 
vano copriva  i  propri  sentimenti  sin  là  dove  le  convenienze  dell'uf- 
ficio volevano  e  non  piìi  oltre.  Aveva  moltissimo  rispetto  e  non  al- 
trettanta simpatia  per  il  Commendatore,  uomo  troppo  religioso  per 
lui,  troppo  legato  con  ecclesiastici,  troppo  cauto  nella  parola,  troppo 
schivo  del  giudicar  franco,  del  chiamar  le  cose  con  il  loro  nome. 
Non  gli  piaceva  interamente  di  averlo  nella  sede  della  Prefettura 
benché  lo  conoscesse  mitissimo  e  il  navigare  fra  i  deputati  gli  riu- 
scisse più  difficile,  più  pericoloso  assai  che  l'accordarsi  con  lui  al 
quale  il  Ministero  rinviava  sempre  la  Prefettura  nelle  faccende  più 
delicate.  Ora  la  faccenda  delicata  era  lo  scioglimento  del  Consiglio 
comunale,  invocato  dai  liberali  e  possibile  a  giustificarsi  con  la 
composizione  del  Consiglio  stesso  dove  la  maggioranza  clericale 
prevaleva  per  pochi  voti  e  pareva  impotente  a  trovare  un  sindaco. 
Bassanelli  era  trattenuto  nella  sua  buona  volontà  di  mandare  i 
clericali  all'aria  dal  timore  di  una  coalizione,  nelle  elezioni  gene- 
rali, del  partito  costituzionale  con  i  partiti  estremi.  Per  questo  gli 
importava  di  assicurarsi  che  la  direzione  del  movimento  elettorale 
capitasse,  nel  caso,  in  mani  sicure.  E  qui  le  faccende  zoppicavano 
per  causa  di  certe  iniziative  prese  da  persone  ambiziose,  di  nessuna 
autorità;  gente  che  faceva  montare  in  furore  Bassanelli.  «  Almanco, 
se  no  se  poi  drizzarghe  la  testa  che  se  podesse  slongarghe  el  colo!  » 
Erano  liberali  avanzati,  liberali  «  non  dei  miei  »  diceva  Bassanelli, 
«  ma  dei  calzoni  altrui,  dei  calzoni  senza  filettatura  ».  Avevano 
applaudito  all'eroe  della  Biblioteca,  avrebbero  fatto  anche  più  per 
un  sorrisetto,  per  una  paroletta,  per  un  articolino  di  Pomato  padre, 
figlio  e  comp.  «  Senta,  Commendatore  »,  proruppe  il  feroce  spirito 
padovano,  «  ieri  un  moderato  marmotta  mi  diceva:  —  se  la  va  da 
petrolio  a  candeloto,  melo  el  candeloto!  —  Bene,  io  non  solamente 
sono  anticlericale  ma  non  ho  neppure,  per  mia  disgrazia,  la  fede 
che  ha  Lei,  questo  mondo  cane  mi  pare  tanto  sconfinato  che  non  so 
capire  come  ve  ne  possa  essere  un  altro;  per  vivere  da  galantuomo 
non  mi  sento  alcun  bisogno  di  preti;  ma  in  verità  di  Dio,  quasi 
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quasi,  piuttosto  che  vedere  in  Municipio  certi  liberali  me  tegnaria 
sto  poro  mucieto  de  nonzoleti  mezi  rabiosi  e  mezi  tab acosi!  »  Du- 
rante un  discorso  tanto  eretico  il  povero  Commendatore  si  era  molto 
rannuvolato.  «  Adesso  concludiamo  qualche  cosa  »,  diss'egli,  grave, 
senza  guardare  Bassanelli.  E  consigliò  di  non  fare  ancora  proposte 
al  Ministero,  di  star  a  vedere.  Avvertì  che  il  deputato  del  collegio 
si  adoperava  molto,  a  Koma,  per  lo  scioglimento  e  che  poteva  forse 
venire  all'improvviso,  da  Koma,  l'ordine  più  o  meno  esplicito  di 
proporlo.  Neil' alzarsi  per  partire  Bassanelli  gli  chiese  perdono  di 
averlo  scandalezzato  con  il  suo  ateismo  e  ricordò  Franco  Maironi, 
il  padre  dell'ex-sindaco,  che  lo  strapazzava  per  l'ateismo  come 
per  «  certe  altre  cosettine  »  ma  gli  voleva  un  gran  bene;  e  quando 
lo  strapazzava  pareva  insieme  un  diavolo  e  un  santo. 

«  A  proposito,  bravo;  cosa  mi  racconta  dell'ex-sindaco?  »  disse 
il  Commendatore,  scrutando  il  viso  dell'altro,  anche  per  certa  cu- 
riosità del  segreto  al  quale  aveva  accennato  il  Soldini.  Bassanelli 
esplose,  rosso  come  un  gambero.  «Non  me  ne  parli!  Non  me  ne 
parli!  Quello  è  un  pazzo!  Quello  non  è  degno...  ». 

«  Ah  ta  ta  ta,  ohi  ohi  ohi  »,  interruppe  il  Commendatore. 

«...Non  è  degno  di  suo  padre,  no!  Gli  ho  già  detto  qualche 
cosa  dì  simile  e  un'altra  volta,  se  mi  capita,  glielo  diro  più  chiaro! 
A  meno  che  non  ritorni  indietro  !  » 

«  Come  come  come  come?  Che  non  torni  clericale?»  Il  buon 
Commendatore  rideva,  sperando  ammorzare  con  un  po'  d'ilarità  quel 
furore. 

«  Ma  che  clericale!  Se  va  dritto  ai  socialisti!  Quello  è  un  pazzo, 
Le  dico.  Mi  ha  fatto  dei  discorsi  da  pazzo,  uno  di  questi  giorni, 
appunto  sulle  elezioni  comunali,  con  certe  idee  impossibili  ad  af- 
ferrare. La  se  prova  a  rancurar  col  cucchiaio  il  chiaro  d'uovo  nela 
supa:  istesso!  Il  clericale  era  la  crisalide  di  un  anarchico;  vedrà! 
E  ci  farà  del  male,  qui.  Ci  farà  del  male  per  i  quattrini,  per  il 
nome,  per  un  certo  ingegno  che  ha  ». 

11  Commendatore  afferrò  il  momento  buono.  «  Mandiamolo  via  », 
diss'egli. 

«  lo  lo  manderei  al  Polo  antartico,  anima  mia,  col  diretto  delle 
cinque;  ma  come  si  fa?» 

In  città  si  diceva  che  Bassanelli,  malgrado  i  suoi  cinquanta- 
quattro anni,  il  suo  cinismo,  le  sue  affermazioni  di  non  gustare,  in 
fatto  di  donne,  che  «  le  ochete  bianche  e  molesine  »,  fosse  innamo- 
rato di  Jeanne  Dessalle  ch'egli  aveva  conosciuto  da  ragazza  e  vi- 
sitava spesso  a  villa  Diedo.  Bassanelli  non  sapeva  che  ciò  si  dicesse 
e  neppure  lo  sapeva  il  Commendatore. 

«  E  se...  e  se...  e  se...  »,  cominciò  quest'ultimo.  Si  arenò  nel 
terzo  se.  «  Pensavo  una  cosa  »,  diss'egli.  «  Se  Lei  eh' è  in  relazione 


PICCOLO    MONDO    MODERNO  477 

con  villa  Diedo,  cercasse  di  persuadere  quella  benedetta  signora... 
santo  cielo!...  basta!  »  Espresso  con  queste  due  esclamazioni  di  bia- 
simo e  di  carità  il  suo  giudizio  sulla  condotta  della  «  benedetta 
signora  »,  egli  prosegui  a  dire  che  forse  Bassanelli  avrebbe  potuto 
persuaderla  della  convenienza  i^er  Maironi  di  allontanarsi  dalla 
città  quando  si  aprisse  il  periodo  elettorale,  e  di  non  accettare  al- 
cuna candidatura, 

«lo?»  fece  Bassanelli.  «Glielo  dirò  a  nome  Suo,  se  vuole». 
«  Misericordia  !  »  esclamò  il  Commendatore,  spaventato.  «  No  no, 
cosa  Le  viene  in  mente?  Misericordia!  » 

«  Caro  Commendatore  »,  disse  Bassanelli,  «  la  femmina  è  l'im- 
pugnatura del  maschio,  Lei  lo  saprebbe  se  non  vivesse  fra  i  cori 
degli  Angeli,  dei  Principati  e  delle  Dominazioni;  e  se  mostrasse  di 
saperlo  non  so  come  si  farebbe  torto.  Questa  impugnatura  j)uò  es- 
sere l'amante,  ma  può  essere  anche  la  moglie,  può  essere  la  cuoca. 
Si  figuri  che  la  mia  cuoca,  la  quale  sta  in  casa  mia  da  trent'anni, 
fa  di  me  quello  che  vuole;  e  i  suoi  seduttori  sono  quindi  miei  pa- 
droni. Se  fosse  un  cuoco  gli  vorrei  forse  bene  ma  non  sarebbe  il 
mio  padrone.  È  la  femminilità  di  quel  piccolo  cartoccio  di  grinze 
clie  mi  soggioga  ». 

Ancora  il  naso  di  Kosina.  «  Signor!  Don  Giuseppe  Flores!  » 
«  Siamo  intesi,  dunque!  »  disse  Bassanelli.  «  Parlo  in  Suo  nome  ». 
E  mentre  il  Commendatore  lo  inseguiva  con  la  voce,  «  no  no,  non 
facciamo  scherzi!  »  e  gli  giungevano  sempre  più  fievoli  i  «  sì!  sì! 
si!  »  del  Padovano  fuggente  per  le  anticamere,  don  Giuseppe  Flores 
entrò  nello  studio.  Il  commendatore  si  affrettò  a  incontrarlo  col 
più  sorpreso  e  riverente  viso.  Alle  spalle  di  don  Giuseppe  Eosina 
faceva  dei  gesti  al  padrone  per  chiedergli  se  dovesse  portare 
ora  i  due  caffè.  Il  Commendatore  non  pose  attenzione  ai  suoi  gesti 
e  immaginando  che  don  Giuseppe,  rarissimo  visitatore,  avesse  a 
fargli  qualche  discorso  riservato,  le  rinnovò  invece  l'ordine  di  non 
lasciar  entrar  nessuno.  Seduti  l'uno  accanto  all'altro  nella  ricreante 
coscienza  dei  loro  felici  consensi  religiosi  e  morali,  di  una  mutua 
devozione  senza  familiarità,  ma  tuttavia  profonda,  i  due  uomini  di 
Dio,  tanto  diversi  fra  loro,  tanto  bene  conformati  nella  loro  natura 
e  anche  nelle  particolari  virtù  ai  compiti,  puro  affatto  diversi,  loro 
assegnati  dal  Padre,  si  parlarono  a  lungo,  sotto  voce.  Prima  parlò 
don  Giuseppe,  porgendosi  tutto,  tratto  tratto,  e  sorridendo  allora 
di  un  vivo  sorriso  al  Commendatore  che  l'ascoltava  più  grave,  pen- 
sava cose  attinenti  al  soggetto  del  discorso  e  non  sapute  dal  prete, 
le  cose  apprese  dalla  bocca  del  Soldini  e.  del  Bassanelli,  che  gli 
lasciavano  poca  speranza  di  poter  corrispondere  ai  desideri  della 
marchesa  Nene.  Egli  le  disse,  poi,  queste  cose.  Disse  anche  del  con- 
siglio dato  a  Bassanelli  e  della  bizzarra  pensata  di  costui  che  gli 
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procacciava  della  molestia.  Via,  questo  invocare  l'azione  della  si- 
gnora Dessalle  era  in  certo  modo  un  riconoscere  ui3icialmente,  per 
trarne  giovamento,  uno  stato  di  cose  che  per  nessun  conto  andava 
riconosciuto.  Che  ne  diceva  don  Giuseppe?  Don  Giuseppe  parve  un 
poco  incerto,  masticò  alquanto,  non  si  spiegò  bene,  parendogli  che 
in  fatto  non  fosse  oj)portuno  di  cercare  quell'appoggio  e  insieme 
non  volendo  troppo  turbare  il  venerato  amico.  «  E  Lei,  don  Giu- 
seppe? »,  disse  questi,  «  Lei  che  conosce  Maironi,  che  ha  conosciuto, 
credo,  i  suoi  genitori,  perchè  non  potrebbe  tentar  qualche  cosa?  » 
Don  Giuseppe  sospirò,  si  jjassò  una  mano  sugli  occhi.  «  Povero  me  », 
rispose,  «  non  so  fax  niente,  non  so  agire,  non  so  parlare;  una  mi- 
seria! »  11  Commendatore,  pur  protestando,  si  tenne  sicuro  ch'egli 
avrebbe  invece  fatto  qualchecosa.  Tacque,  però,  questa  fiducia. 
«  Allora  »,  diss'egli,  «  se  noi  non  ci  possiamo  far  niente,  speriamo 
bene.  Vedrà  che  adesso  il  Signore  piglia  in  mano   la    cosa  Lui  ». 


Finalmente,  liberato  il  campo,  la  Eosina  entrò  portando  il  caffè. 

«  Xela  sta  una  procession,  signor!  » 

«  Ti  pare?»  lece  il  mansueto-  padrone. 

«Mi  digo!  »  rispose  Eosina.  «  E  l'ultimo  xe  sta  el  santo  ». 

Soggiunse  che  un  momento  j^rima  si  erano  trovati  a  salir  la 
scala  insieme  il  marchese  Scremin  e  quel  tale  ch'era  venuto  a  rac- 
comandarsi un'altra  volta  per  l'appalto  dei  pozzi  neri  delle  caserme, 
a  Verona.  Ella  li  aveva  licenziati  ambidue. 

La  fedele  cameriera  stette  a  guardare  con  materna  compiacenza 
il  padrone  che  sorbiva  pian  piano  i  meritati  conforti  della  bevanda 
spirituale.  Gli  propose  di  aprire  le  finestre;  c'era  un  tale  odore!  Di 
che?  Il  Commendatore  non  sentiva  niente.  Altro  che  odore!  Odore 
«  de  siorì  e  de  poareti,  del  mistrà  de  ^eóla  e  della  tintura  del 
prefeto  ».  Il  padrone  non  credeva  a  questa  tintura  del  consigliere 
Eassanelli  e  Eosina  rise  arditamente  della  ingenuità  di  lui.  E  non 
meno  arditamente  gli  domandò  cosa  gli  avesse  raccontato  «  quel 
dalla  Biblioteca  ».  Intanto  gli  avrà  raccomandata  sua  sorella  Ar- 
temide. Eosina  sapeva  che  quest'Artemide,  cameriera  pur  lei,  avrebbe 
dovuto  venire  col  fratello  ma  che  la  sua  signora  l'aveva  fatta  stare 
a  letto  perchè  il  medico  condotto  le  ordinasse  l'olio  di  ricino. 
L'Artemide,  nella  sua  qualità  di  povera,  aveva  diritto  alle  medicine 
gratuite  e  l'olio  di  ricino  ordinato  a  lei  lo  avrebbe  invece  preso 
il  padroncino  che  s'era  rimpinzato  di  paste. 

«  Ohi  ohi  ohi!  »  fece  il  Commendatore,  ridendo. 

Eosina  cantò  poi  le  lodi  dei  Soldini.  Clericali  ma  però  brave 
persone,  tanto  di  buone  maniere,  tanto  nobili.  E  quel  Quaiotto  che 
voleva  farli  andar  via!  «  Un  vilan,  madre  mia!  »  E  il  Commendatore: 
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«  zitto,  zitto,  zitto!  »  E  il  signor  Maironi?  Aveva  egli  raccontato  che 
sua  moglie  stava  molto  molto  meglio  ma  che  per  causa  di  quella 
brutta...  E  il  Commendatore  da  capo:  «  zitto,  zitto,  basta,  basta!  » 
Kosina  si  meravigliò.  Che  male  c'era?  «  L'è  troppo  santo,  elo  ».  E 
quell'altro  povero  zoppo,  con  la  sua  cuoca  che  gli  rubava  fin  le 
camicie  per  regalarle  al  suo  amoroso  vecchio!  «  Basta  insomma! 
Porta  via!  »  Il  Commendatore  diede  una  spinta  al  vassoio  del  caffè, 
intendendo  spingere  cosi  anche  Eosina  fuori  dell'uscio.  Rosina  si 
difese.  Non  era  meglio  di  saperle  le  cose  ?  «  Saperle  sì,  dirle  no  ». 
E  come  avrebbe  fatto  luì  a  saperle  se  nessuno  gliele  diceva  ? 

«  Mah,  figlia  mia,  c'è  molti  modi  di  venir  a  sapere  le  cose. 
Ascolta  del  resto  ».  Qui  il  Commendatore  mostrò  a  Rosina  un  libric- 
cino  legato  in  pelle  nera.  «  C'è  più  sapienza  in  una  paginetta  di 
questo  libro  che  in  tutte  le  teste  di  tutti  i  commendatori  e  di  tutte 
le  loro  cameriere.  E  se  tu  potessi  capire  il  latino  ti  darei  a  leg- 
gere qui  de  evitatione  curiosae...  ». 

«  Sì  signore  »,  saltò  su  a  dire  la  Rosina,  pronta,  «  ma  mi  no  sou 
curiosa!  » 

«Va  va  va  va!  »  Quando  Rosina,  mogia  mogia,  si  fu  incammi- 
nata verso  r  uscio  brontolando  «  mi  no  che  no  son  curiosa  »,  il  pa- 
drone la  richiamò. 

«  Senti,  Rosina.  Chi  ti  ha  detto  che  la  signora  Maironi  sta 
tanto  meglio  ?  » 

Trionfo  dell'  ancella.  «  Védelo  védelo  védelo  che  l' è  curioso 
anca  lu?  » 

E  la  impertinente  creatura  trottò  via  senz' altra  risposta  con 
il  vassoio  del  caffè. 

(Continua) 

Antonio  Fogazzaro. 


ALMAÌs^ACCHT 


Questa  opra  in  ogni  parte  è  un  libro  d'oro. 
Non  fu  più  preziosa  gemma  mai 
Del  Kalendario 


L 


Questi  versi  sono  i  primi  di  un  sonetto  colla  sua  brava  coda, 
che  si  trova  in  principio  del  primo  almanacco  italiano  a  stampa 
che  si  conosca. 

Esso  è  quello  apparso  nel  1476,  ed  è  un  libretto  rarissimo;  la 
biblioteca  Marciana  ne  possiede  un  esemplare:  si  sa  che  fu  com- 
pilato da  Regiomontano,  ma  ignorasi  il  nome  di  chi  lo  ha  tradotto 
in  italiano. 

Può  darsi  che  il  calendario  sia  un  libro  d'oro.  Cosi  non  la 
pensavate  voi,  bionda  Evelina,  che  lo  dicevate  sgarbato  ed  inso- 
lente, al  pari  dell'orologio,  perchè  entrambi  vi  buttano  in  faccia, 
impassibili  e  beffardi,  l'ingiuria  del  tempo  trascorso,  e  non  volevate 
nel  vostro  salotto  né  l'uno,  né  l'altro,  perché  1'  uno,  dicevate,  mi 
fa  invecchiare,  l'altro  rammenta  agli  amici  che  mi  favoriscono  di 
loro  visita,  l'ora  d'andarsene.  Poi  vi  dispiacevano  quei  due  nomi 
di  calendario  e  d'almanacco,  cosi  difficili,  mentre  in  italiano  ab- 
biamo il  buon  lunario,  la  cui  etimologia  avevate  trovato  in  rio  e 
li(,na,  perché  in  esso  le  lune  scorrono  come  l'acqua  in  un  rio,  e 
non  vi  allontanavate  troppo  dal  vero.  Il  Leopardi  però,  là  in  quel 
suo  famoso  dialogo  tra  un  venditore  di  almanacchi  ed  un  passeg- 
gere, adopera  indifferentemente  ora  l'uno  ora  l'altro,  ma  calen- 
dario non  scrive,  ed  a  ragione,  perché  in  bocca  al  rivenditore  suo- 
nava meglio  il  popolare  almanacco. 

Dante  non  si  serve  di  alcuna  di  quelle  parole,  ma  nel  canto  XVI 
del  Purgatorio  scrive:  come  ne  tue,  Partissi  ancor  io  tempo  pei' 
calendi?  cioè  come  se  tu  dividessi  ancora  il  tempo  per  mesi.  Dal 
latino  calenclae,  e  questo  dal  verbo  calare  che  valeva  chiamare, 
convocare,  é  derivato  il  vocabolo  calendario,  giacché  appresso  i 
Romani  il  Pontefice  ogni  di  primo  del  mese  chiamava  il  popolo 
ad  udire,  come  fosse  la  distribuzione  dei  giorni  nel  mese  che  in 
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quello  principiava.  Quanto  all'origine  del  vocabolo  almanacco  le 
opinioni  sembrano  divise.  In  Italia,  il  Riccardi  lo  dà  come  usato 
per  la  prima  volta  per  le  stampe  in  un  libro  pubblicato  da  Pietro 
Pitati  nel  1542,  e  che  si  riferisce  al  calendario  degli  undici  anni  cor- 
renti dal  1552  al  1562.  Chi  vuole  che  almanacco  derivi  dall'arabo, 
e  chi  dal  sassone,  altri  dal  greco.  Sembra  però  che  l'opinione  più 
accreditata  sia  quella  che  lo  fa  derivare  dal  sassone,  con  Verstegan. 
Riportiamo  qui  quanto  egli  scrive,  perchè  ci  darà  occasione  di 
toccare  di  una  curiosissima  foggia  di  almanacchi.  «  Essi  »,  egli  dice, 
alludendo  ai  Sassoni,  «  usano  intagliare  sopra  certi  legnetti  qua- 
drangolari, lunghi  all'  incirca  un  piede,  e  più  o  meno,  a  seconda 
dei  gusti,  l'andamento  delle  lunazioni  di  tutto  l'anno,  cosi  che  essi 
potevano  sempre  dire  quando  dovevano  accadere  le  diverse  fasi, 
ed  i  loro  giorni  festivi.  Essi  chiamavano  poi  alnion-aght  questo 
legnetto  intagliato,  cioè  tutta  l'attenzione  delle  lune,  per  affermare 
la  cura  e  F  osservazione  di  tutte  le  lune:  da  ciò  il  nome  di  alma- 
nacco ».  Un  istrumento  di  tal  fatta  esiste  ancora  a  Cambridge  nel 
collegio  di  Si  John  ed  è  di  data  antichissima.  Di  una  forma  simile 
a  quello  menzionato  da  Verstegan  era  l'almanacco  ad  intagli  de- 
scritto dal  dottor  Roberto  Plot  nella  sua  .Va/w/'aZ  History  of  Staf- 
fordsliire  (1680),  che  egli  chiama  Clog  atmanac,  e  che  assai  usato 
in  quella  ed  in  altre  contee  settentrionali,  vi  fu  forse  portato  dai 
Danesi  che  molti  secoli  prima  avevano  invaso  l' Inghilterra.  Questo 
almanacco  ad  intagli  ha  con  quello  a  libro  lo  stesso  rapporto  che 
i  legnetti  a  tacche  o  taglie,  usati  altra  volta  per  tenere  la  conta- 
bilità hanno  coi  poderosi  registri  delle  aziende  finanziarie  moderne. 
Esso  constava  di  un  legno  di  bosso,  o  di  altra  essenza  dura,  a  se- 
zione quadrata,  lungo  otto  pollici,  e  cosi  disposto  da  poter  essere 
appeso  nel  salotto  per  l' uso  della  famiglia,  ma  qualche  volta  lo  si 
portava  incastrato  in  un  bastone  da  passeggio.  In  sostanza  era  un 
almanacco  perpetuo  destinato  specialmente  a  designare  le  dome- 
niche e  le  altre  feste  fisse  dell'anno.  Per  servirsene  ogni  persona 
doveva  badare  in  qual  giorno  l'anno  corrente  incominciasse  per 
rispetto  a  quello  segnato  sulla  taglia;  cosi  se  i  due  non  coincide- 
vano, un  breve  calcolo  mentale  di  addizione  o  sottrazione  gli  per- 
metteva di  giungere  a  conoscere  quanto  desiderava. 

L'intiera  serie  dei  giorni  componenti  l'anno  era  rappresentata 
da  intagli  praticati  sui  quattro  spigoli  del  legnetto  quadrangolare, 
ogni  spigolo  corrispondeva  a  tre  mesi,  il  primo  giorno  d'ogni  mese 
era  distinto  da  un  incavo  laterale  rivolto  all'  insù,  ed  ogni  dome- 
nica da  un  intaglio  più  grande.  I  santi  poi  e  le  feste  erano  accom- 
pagnate da  certi  segni  rappresentanti  simbolicamente  fatti  o  cose 
concernenti  la  vita  del  santo  del  quale  ricorreva  1'  anniversario. 
Forse  allora  si  conoscevano  le  vite  dei  santi,  meglio  di  quel   che 
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Oggi  non  avvenga,  ed  agli  occhi  dei  viventi  d'allora,  in  massima 
parte  analfabeti,  quei  simboli  valevano  meglio  di  parole. 

Sono  almanacchi  di  questa  maniera  quello  illustrato  da  Wolf 
nel  1820,  e  studiato  da  Cahier,  nella  sua  utilissima  opera  sulle 
caratteristiche  dei  santi;  e  quello  di  Bologna,  del  quale  si  occupò 
il  Frati. 

Più  antico  di  questi  è  l'almanacco  di  cui  Greytner  ci  dà  la 
figura  nelle  sue  Inscripiiones,  che  era  formato  da  un  cubo  di 
marmo,  sulle  cui  quattro  faccio  verticali  stavano  scolpiti  i  giorni 
di  tre  mesi,  le  none,  le  operazioni  agricole  corrispondenti  a 
ciascun  mese  e  le  feste.  Quanto  cammino  da  quel  blocco  di  marmo 
ai  ninnoli  d'oggi,  spesso  graziosi,  non  sempre  artistici,  in  peluche 
e  raso,  e  con  disegni  troppo  di  frequente  di  maniera  volgaruccial 
Ma  siamo  ancora  indietro  rispetto  ai  ^^e/^Ys  almanachs  reliès  che 
nel  secolo  scorso  un  rinomatissimo  confettiere  parigino  celava 
neir  interno  dei  suoi  bonbons  à  surprise,  e  dal  Forget  me  noi 
(non  ti  scordar  di  me)  di  Londra  pel  1830.  Questo,  che  forse  è 
l'almanacco  più  piccolo  che  siasi,  stampato,  era  del  formato  512; 
vale  a  dire  un  quarto  del  famoso  e  già  raro  Dantino  di  Salmin 
di  Padova:  esso  poteva  nascondersi  entro  un  anello  e  nondimeno 
conteneva  squarci  dei  più  celebri  autori  inglesi.  Altri  almanacchi 
perpetui  potevano  portarsi  appesi  come  ciondolo  alla  catenella  del- 
l'orologio, essendo  in  metallo  e  di  dimensioni  oltrepassanti  di  poco 
quelle  dì  una  moneta  da  due  franchi. 

II. 

Fino  ad  una  cinquantina  d'anni  or  sono  gli  almanacchi  a  libro, 
ed  erano  la  massima  parte,  contenevano  predizioni  astrologiche 
sopra  Vanno,  come  solevasi  scrivere  allora,  cui  si  riferivano.  E 
tali  predizioni  espresse  nel  più  puro  linguaggio  astrologico  con- 
cernevano gli  eventi  umani,  l' agricoltura,  il  tempo  ossia  gli  eventi 
atmosferici.  Né  questo  mal  vezzo  è  smesso  oggi;  che  se  si  trala- 
sciano in  generale  le  predizioni  astrologiche,  cui  pochi  oramai 
credono,  si  continuano  a  stampare  quelle  meteorologiche  a  lunga 
scadenza,  cui  certo  molti  prestano  ancora  fede,  a  giudicare  almeno 
dal  favore  che  incontrano  sempre  gli  almanacchi  che  le  con- 
tengono. 

lo  nutro  fiducia  che  i  còlti  lettori  à^W Antologia  non  preste- 
ranno fede  alle  insulse  profezie  dei  Mathieu  de  la  Dróme  e  simili, 
ma  ad  ogni  modo  ci  consentano  una  breve  digressione  al  riguardo. 

Fino  al  giorno  d'oggi  la  scienza  non  è  riuscita  a  constatare 
alcuna  relazione  fra  le  posizioni  dei  pianeti  e  le  vicende  atmosfe- 
riche che  producono  il  tempo.  Quanto  alla  Luna  è  bene  riportare 
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qui,  e  ciò  non  é  mai  fatto  abbastanza,  le  conclusioni  alle  quali  è 
giunto  il  nostro  grande  Schiaparelli,  in  un  suo  profondissimo  esame 
dell'influenza  della  Luna  sul  tempo.  «  A  coloro  dunque  che  doman- 
dano se  r  influenza  della  Luna  sui  fenomeni  atmosferici  si  può 
riguardare  come  avverata,  risponderemo  con  Arago  e  Kaemtz  es- 
sere difficile  ancora  dubitarne.  Ma  ciò  non  conduca  all'  illusione 
€he  tali  influssi  possano  essere  di  essenziale  aiuto  per  predire  le 
vicende  atmosferiche.  Il  grande  produttore  e  regolatore  di  queste 
vicende  sarà  sempre  il  Sole;  il  suo  influsso  e  le  perturbazioni  che 
la  rotazione  e  configurazione  della  superficie  terrestre  inducono 
nella  sna  azione,  saranno  sempre  gli  elementi  determinanti  lo 
stato  del  cielo:  le  azioni  della  Luna  non  potranno  apportarvi  che 
modificazioni  affatto  secondarie,  che  si  perdono  nelle  grandi  oscil- 
lazioni prodotte  dagli  influssi  solari  diretti  e  riflessi.  E  ciò  è  tanto 
vero  che  38  anni  di  osservazioni  appena  furono  sufficienti  a  di- 
mostrare la  esistenza  dell'influsso  lunare  attraverso  alle  infinite 
irregolarità  del  tempo,  dalle  quali,  non  senza  lungo  lavoro,  si  è 
riuscito  ad  estricarlo  ed  a  renderlo  manifesto  ».  Quindi  che  cosa 
bisogna  pensare  delle  profezie  che  fondate  sull'influenza  Ijjinare, 
o  su  regole  più  o  meno  immaginose  ed  immaginarie,  si  vanno 
tuttora  spacciando  in  molti  almanacchi?  La  risposta  non  è  dubbia: 
esse  vanno  respinte,  come  arrischiate  a  casaccio  e  campate  in  aria, 
e  perchè  mancanti  di  base  o  peggio  fondate  sopra  ipotesi  e  teo- 
remi falsi.  Pur  tuttavia,  dirà  taluno,  si  è  notato  che  quelle  predi- 
zioni si  avverarono  qualche  volta;  e  noi  rispondiamo:  si  è  forse 
notato  quante  volte  esse  non  si  verificarono  ?  Le  persone  che  ac- 
cettano per  attendibili  le  profezie  sul  tempo  a  lunga  scadenza  date 
dagli  almanacchi,  hanno,  come  tutte  quelle  imbevute  di  talune  idee, 
una  tendenza  rimarchevole  a  segnare  di  special  nota  il  verificarsi 
dei  fatti  consoni  alle  loro  idee,  ed  a  lasciar  passare  assolutamente 
inavvertiti  quelli  che  coir  inveterate  loro  opinioni  non  concordano. 
Per  mantenersi  nel  vero,  e  per  giudicare  con  sano  criterio  della 
opinione  accettata  intorno  alle  profezie  sul  tempo,  sarebbe  bene 
tenere  esatto  registro  delle  coincidenze  e  delle  discordanze  della 
teoria  ammessa  colla  realtà  dei  fatti.  Con  ciò  sarebbe  facile  il  con- 
vincersi della  fallacia  dell'opinione  tenuta,  e  si  potrebbe  ancora 
colla  precisa  registrazione  dei  fenomeni  rendere  segnalati  servigi 
alla  meteorologia.  E  qui  giova  applicare  quel  che,  non  rammento 
chi,  disse  delle  predizioni  astrologiche  :  fra  tante  freccio  che  si 
scoccano  a  caso,  non  è  a  meravigliare  se  alcuna  colpisca  nel  segno. 
Del  resto  un  aneddoto  varrà  a  mostrare  come  generalmente  si 
pronunziano  le  profezie  sul  tempo  dagli  almanacchi. 

Si  è  pubblicato  fino  a  non  molti  anni  or  sono  a  Liége  un  al- 
manacco, noto  col  nome  di  Almanacli  Liègeois,  od  anche  Doublé  Al- 
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ìnanach  Liègeois.  L'epiteto  di  doppio  si  trova  spesso  appiccicato  al 
sostantiTO  almanacco,  od  a  varie  denominazioni,  e  cosi  si  ha  ancora 
da  noi  II  doppio  pescator  di  Chiaravalle.  La  fondazione  di  quell'al- 
manacco é,  secondo  una  tradizione  conservata  nella  famiglia  dello 
stampatore  Bourgnignon,  erede  e  discendente  degli  antichi  stam- 
patori Streel  di  Liegi,  attribuita  al  canonico  Matteo  Laensberg  verso 
l'anno  1600,  però  questo  nome  non  fu  ritrovato  nella  lista  dei  ca- 
nonici di  quell'epoca.  Che  che  ne  sia  di  ciò,  si  racconta,  che  questo 
Matteo  Laensberg  soleva  dettare  ad  una  sua  nipote  le  predizioni 
meteorologiche  che  essa  scriveva  di  fronte  ai  vari  giorni  dell'  anno. 
Erano  giunti  al  21  settembre.  Il  profeta  dettò:  Temporale,  Grande 
pioggia.  «  Ma  zio  »,  gli  osservò  la  scrivente,  «  il  21  settembre  è  il 
giorno  del  tuo  onomastico!»  «  Bel  tempo,  nipotina,  bello  fisso  », 
replicò  il  coscienzioso  canonico.  Se  non  è  vero,  è  ben  trovato. 

11  primo  almanacco  di  Matteo  Laensberg  è  per  1'  anno  1636. 
In  esso  si  vedono  i  dodici  segni  celesti  governanti  le  varie  parti 
del  corpo  umano,  secondo  i  dettami  dell'astrologia,  vi  si  legge  quali 
sono  le  epoche  favorevoli  al  taglio  dei  capelli,  al  cavar  sangue,  al 
prendere  medicine,  ecc.  I  medici  d'allora,  gelosi  in  vedere  che  un 
fabbricante  d'almanacchi  s' impadroniva  delle  loro  prerogative,  fe- 
cero poi  sopprimere  quei  brani  negli  anni  successivi. 

L'accenno  ai  giorni  favorevoli  a  cavar  sangue,  mi  fa  ricordare,^ 
che  presso  gli  Arabi  lo  sono  il  martedì  ed  il  mercoledì:  Marte  es- 
sendo in  astrologia  il  patrono  del  ferro  e  del  sangue  e  Mercurio 
degli  umori.  Anche  oggi,  narrano  i  viaggiatori,  quando  gli  astro- 
loghi (e  ve  ne  sono  ancora  e  non  solo  in  Turchia)  hanno  procla- 
mato un  dato  giorno  favorevole  ai  salassi,  le  vie  di  Bagdad  sono 
corse  da  rigagnoli  di  sangue,  provenienti  dalle  botteghe  dei  bar- 
bieri, che  colà  sono  tuttora,  come  presso  di  noi  qualche  diecina 
d'anni  or  sono,  i  soli  flebotomi  e  chirurghi. 

Nei  libri  manoscritti  di  devozione  e  preghiere  medioevali,  si 
trovano  degli  almanacchi,  veri  capilavori  di  calligrafia  e  miniatura, 
opera  paziente,  sollievo  delle  interminabili  ore  nel  convento,  di 
monaci  oscuri.  Nelle  figure  di  essi,  si  vede  spesso,  come  ripetè,  lo 
vedemmo,  Laensberg,  il  corpo  umano  circondato  dalle  costellazioni 
e  dagli  astri  che  governano  le  varie  sue  parti.  Medicina  ed  astro- 
logia andarono  per  un  pezzo  d'accordo  e  cosi  che  Bernardo  di 
Gordon,  famoso  medico,  pronunziò  la  sentenza,  che:  senza  un  buon 
almanacco  che  indichi  le  fasi  della  luna,  la  medicina  è  un'utopia. 

Gli  antichi  avevano  paura  di  farsi  cavar  sangue  in  parecchi 
giorni  dell'anno;  questi  erano  detti  giorni  egiziaci  (dies:  aegyptiaci), 
ed  in  essi  era  consigliato  di  astenersi  dall'  intraprendere  qualsiasi 
cosa,  e  ve  ne  erano  due  al  mese,  e  negli  almanacchi  del  basso 
Impero  erano  particolarmente  notati.  Poi,  come  se  questi  non  ba- 
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stassero,  se  ne  portò  il  numero  a  quarantadue,  e  guai  a  chi  in  essi 
si  fosse  fatto  radere  la  barba,  accorciare  i  capelli  e  le  unghie,  avesse 
stipulato  contratti  di  compra  e  vendita,  messa  la  prima  pietra 
di  una  casa,  guai  !  Fra  questi  poi,  cinque  erano  infausti  a  chi 
volesse  viaggiare,  il  3  marzo,  il  17  agosto,  1'  1,  2  e  30  settembre. 
Ma  i  giorni  che  riguardavansi  come  i  più  temibili  e  terribili 
dell'anno  erano  il  1»  aprile,  giorno  in  cui  vuoisi  nascesse  Giuda  il 
traditore;  il  1°  agosto  nel  quale  l'angelo  Lucifero  fu  precipitato 
dal  cielo,  e  divenne  il  demonio;  il  1°  dicembre,  giorno  della  di- 
struzione di  Sodoma. 

Tra  i  giorni  temuti  stanno  anche  oggi  il  venerdì  ed  il  13  d'ogni 
mese  ;  ed  oggi  ancora  si  può  applicare  ad  un  gran  numero  di  per- 
sone quanto  scriveva  Zahn  nella  sua  Specula  phijsico-ìnathema- 
tica:  «  multi  In  die  Verter is  nolent  ungues  praescindere,  aut  in- 
dusiam  imitare,  aut  novo  vestiìnento  indili:  ne  fortunam  aut 
valetudinem  irritent»  (1).  La  superstizione  che  il  cambiarsi  la  ca- 
micia di  venerdì  porta  sventura  è  cosi  radicata  oggi  ancora  tra  i 
marinai  di  certi  paesi  d'  Europa,  che  or  non  è  molto  mi  accadde 
di  leggere  il  fatto  seguente.  Sulle  coste  della  Bretagna,  naufragò 
un  piccolo  veliere,  morirono  tutti  i  marinai,  si  salvò  solo  il  capi- 
tano. Questi  ebbe  a  confessare  che  i  suoi  uomini  trasgredendo  l' in- 
segnamento dei  saggi,  s'eran  cambiata  la  camicia  il  giorno  innanzi 
al  naufragio,  che  era  di  venerdì  ;  mentre  egli  se  n'era  guardato 
bene,  e  n'ebbe  salva  la  vita.  Scrive  ancora  il  medesimo  autore: 
«  Si  dice  che  chi  è  nato  nel  giorno  di  Venere  santa  vedrà  i  morti 
e  le  cose  tutte  che  sono  sotto  terra.  Io  però  nato  in  quel  giorno 
neir  anno  1641  altro  non  potei  avvertire  se  non  qualche  spettro 
notturno  visto  anche  da  altri  ».  A  questa  superstizione  del  venerdì 
non  isfuggirono  uomini  celebri  :  Filippo  Maria  Visconti,  ad  esempio, 
credeva  che  se  in  venerdì  avesse  incontrato  un  uomo  colla  barba 
rasa  di  fresco  gli  sarebbe  toccata  una  sventura,  ed  è  noto  come 
Napoleone  I  paventasse  questo  giorno.  Già  pare  che  i  primi  Cri- 
stiani temessero  che  al  malo  influsso  dei  giorni  egiziaci  o  neri  non 
potessero  sfuggire  nemmeno  i  Santi.  Sant'Agostino  riferisce  infatti 
che  i  suoi  fedeli  lo  dissuadevano  dal  cominciare  checchessia  in  un 
giorno  egiziaco;  e  sant'Ambrogio  ricorda  che  molti  prestavano  fede 
a  quei  giorni  di  cattivo  augurio.  Io  ignoro  se  la  paura  del  venerdì, 
oggidì  ancora  così  comune,  abbia  cominciato  colla  leggenda  che 
vuole  che  Adamo  ed  Eva  abbiano  mangiato  il  frutto  proibito  in 
giorno  di  venerdì  e  siano   morti  in  un  giorno  di  tal  nome   (così 

(1)  Molti  non  vogliono  tagliarsi  le  unghie  in  venerdì,  né  mutarsi 
la  camicia,  né  vestire  un  abito  nuovo,  onde  non  irritare  la  fortuna  e  la 
salute. 
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r  almanacco  sarebbe  anteriore  alla  creazione  dell'uomo),  oppure 
coll'orrore  di  Venere,  il  seducente  demone  della  lussuria,  e  della 
sua  amica,  la  Freya  degli  Scandinavi,  moglie  di  Odino.  Ignoro 
quanto  in  questa  superstizione  entri  la  morte  di  Gesù  Cristo,  che 
la  tradizione  pone  in  venerdì,  oppure  l'orrore  per  tal  giorno  che 
è  la  domenica  dei  Mussulmani,  ma  rammento  che  san  Giustino  par- 
lando della  Passione  di  Nostro  Signore,  evita  di  nominare  il  ve- 
nerdì, che  gli  Scozzesi  scelgono  per  le  loro  nozze,  mentre  gì'  In- 
glesi lo  evitano,  attenendosi  all'opinione  che  Racine  ha  espresso 
nella  sua  commedia  Les  Plaideurs.  E  curioso  d'altronde  l'avver- 
tire che  fra  i  bramini,  buddisti  dell'  India,  predomina  la  supersti- 
zione del  venerdì  e  consigliano  di  nulla  cominciare  in  esso.  Quindi 
è  impossibile  il  rintracciare  l'origine  di  questo,  come  di  altri  errori 
popolari;  lo  storico  che  vi  s'accinge,  si  trova  come  il  viaggiatore 
al  crocevia  in  un  paese  ignoto,  non  sa  da  qual  parte  dirigersi.  Una 
strada  lo  conduce  nelle  antiche  foreste  teutoniche;  una  seconda  fra 
i  selvaggi  della  Scandinavia;  una  terza  alla  Roma  papale  e  di  là 
alla  Roma  pagana,  mentre  la  quarta  mette  capo  al  lontano  Oriente, 
ove  egli  è  abbandonato  a  sé  colla  convinzione  che  molto  di  quanto 
è  antico  e  strano  e  straordinario  fra  noi,  delle  superstizioni  tra- 
mandateci dai  nostri  più  lontani  progenitori,  ha  sue  profonde  radici 
nel  suolo  di  una  delle  antiche  culle  di  nostra  razza. 

Quasi  quasi  scordavo  che  nella  graziosa  operetta  La  Mascotte 

si  canta  : 

Jamais  od  ne  devrait 
Se  mettre  k  table  treize. 
Mais  douze  c'est  parfait. 

I  Cristiani  attribuiscono  il  cattivo  presagio  del  tredici,  all'ul- 
tima cena  di  Cristo  coi  suoi  dodici  apostoli.  Neil'  antica  mitologia 
nordica,  l'essere  tredici  a  tavola  era  ritenuto  funesto,  perchè  ad 
un  banchetto  nel  Valhalla,  Loki,  introdottosi  di  soppiatto,  fece  che 
i  convitati  fossero  tredici  e  Baldur  fu  ammazzato.  I  Turchi  hanno 
una  tale  antipatia  per  il  13  che  questa  parola  fu  radiata  dal  loro 
vocabolario. 

Se  il  13  è  una  brutta  data  e  il  venerdì  un  cattivo  giorno,  cosa 
succederà  quando  data  brutta  e  giorno  cattivo  coincideranno?  Non 
so;  certo  è  che  quella  coincidenza  avviene  e  non  di  rado.  Qualche 
anno  fa  l'ottima  rivista  francese  La  Nature  ha  dato  una  regola 
per  trovare  quando  quel  pericoloso  congiungimento  del  13  col  ve- 
nerdì possa  avvenire.  La  regola  è  d'  indole  matematica  e  qui  non 
possiamo  far  altro  che  menzionarla.  Basti  il  sapere  che  per  un'an- 
nata non  bisestile,  ciò  deve  pur  avvenire  almeno  una  volta,  al  più 
tre.  Nel  1900,  ultimo  del  secolo  decimonono,  accadde  una  cosa  an- 
cora più  rara,  11  venerdì  santo  fu  un  13.  Nel  secolo  ventesimo  che 
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incomincia  coiranno  1901,  il  venerdì  santo  cadrà  tre  volte  nel 
13  aprile,  e  precisamente  negli  anni  1906,  1979  e  1990.  ^ 

Il  venerdì  santo  non  può  avvenire  mai  dopo  il  23  aprile,  perchè 
Pasqua  non  può  cadere  oltre  il  25  aprile,  ciò  avvenne  l'ultima  volta 
nel  1886,  nel  secolo  ventesimo  avverrà  una  volta  sola  nel  1943. 
Nella  chiesa  del  piccolo  villaggio  di  Ober-Emmel  sulla  Saar  nel 
distretto  di  Trier  in  Prussia,  leggesi  la  seguente  lugubre  profezia  ; 
«  Quando  san  Marco  offrirà  l'agnello  pasquale,  e  sant'Antonio  so- 
lennizzerà la  Pentecoste,  e  san  Giovanni  nel  giorno  del  Corpus 
Domini  venererà  Cristo  in  Sacramento,  allora  il  mondo  sarà  pieno 
di  gemiti  e  di  pianti  *.  Le  coincidenze  de'  Santi  con  le  feste  menzio- 
nate si  verificarono  nel  1886,  che  Nostradamus,  nelle  sue  Centurie, 
vaticinò  sarebbe  stato  il  più  funesto  del  secolo  decimonono  :  esse 
si  ripeteranno  nel  1943.  Qui  è  più  che  mai  il  caso  di  esclamare: 
«  Crepi  l'astrologo  !  »  giacché  pare  che  Nostradamus  non  sia  ancor 
morto,  e  la  leggenda  vuole  che  egli  si  facesse  chiudere  vivo,  nella 
sua  tomba  nella  chiesa  dei  Francescani  a  Salon,  con  lampada,  carta, 
inchiostro,  penne  e  libri,  minacciando  di  morte  chiunque  osasse 
disturbarlo. 

Il  venerdì  santo  non  può  cadere  prima  del  20  marzo,  perchè 
Pasqua  non  può  trovarsi  prima  del  22  di  detto  mese.  Ciò  avvenne 
nel  1818  e  per  parecchi  secoli  non  si  ripeterà  più. 

III. 

Quasi  non  bastassero  i  giorni  vi  furono  anche  i  mesi  di  cattivo 
augurio,  pare  però  che  la  potenza  malefica  sì  degli  uni  che  degli 
altri  si  vada  indebolendo  ognor  più:  e  vorrei  sapere  se  le  stati- 
stiche ferroviarie  confermino  quanto  da  taluni  si  afferma,  che  di 
venerdì  e  di  13  si  viaggi  realmente  meno.  Era  un  mese  infausto 
alle  nozze  il  maggio.  Povero  mese  delle  rose,  in  cui  fin  l'asinelio 
filosofo  cauta  d'  amore  !  Settembre  era  pericoloso  ai  gran  signori, 
ottobre  e  novembre  ai  vecchi;  in  compenso  gennaio  era  un  mese 
felice.  Incomincia  però  con  un  giorno  cattivo:  infatti  in  un  anti- 
chissimo manoscritto,  conservato  ad  Exeter  in  Inghilterra,  e  che 
vuoisi  sia  dei  tempi  di  Enrico  II  (1154-1189),  accanto  al  primo 
gennaio  leggesi  Dies  mala  (giorno  cattivo),  indicazione  che  però 
è  scomparsa  in  calendari  manoscritti  dei  tempi  di  Enrico  VI  d' In- 
ghilterra (1377-1390). 

Ed  ancora  nella  vita  dell'uomo  gli  astrologi  ed  i  medici,  che 
per  molto  tempo  furono  assai  spesso  una  cosa  sola  e  basti  rammen- 
tare Cardano,  avevano  intercalato  gli  anni  climaterici.  Nel  Fan- 
fani  la  parola  non  e'  è,  e  merita  di  non  esservi,  perchè  suona  male, 
ed  è  cattiva.  Il  celebre  Saamaise  (Salmasio,  1588-1658)  ha  scritto 
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un  libro  sugli  anni  climaterici;  ma  Bouché-Leclercq.  nella  sua  re- 
cente e  pregevolissima  istoria  dell'astrologia  greca,  dice  che  dopo 
aver  letto  il  libro  di  Saumaise,  si  è  scusabili  di  non  saper  che  cosa 
siano  questi  anni  climaterici.  Gli  anni  climaterici  nella  vita  umana 
sono  il  7  ed  il  9,  ed  i  loro  multipli,  e  soprattutto  il  63,  prodotto  di 
quei  due  numeri,  e  che  era  detto  il  Gran  climaterico',  l'ultimo 
anno  cXìmdAevìco,  et pour  cause,  era  l'ottantunesimo,  cui  presiedeva 
Saturno,  il  pianeta  dal  maligno  influsso. 

E  di  questa  influenza  dei  pianeti  hanno  sempre  tenuto  conto 
i  compositori  d'almanacchi  nel  formulare  le  loro  profezie,  secondo 
i  dettati  della  astrologia:  profezie  che  poi  s'avveravano  negativa- 
mente quasi  sempre. 

È  curioso  però  il  rammentare  che  la  rivoluzione  francese 
del  1789  fu  predetta  da  tre  o  quattro  astrologi,  che  l'  azzeccarono 
giusta.  Voglio  rammentare  una  profezia  che  costò  la  vita  al  vati- 
ciuatore,  ed  è  contenuta  in  un  almanacco,  che  forse  fu  distrutto 
completamente,  perché  non  se  ne  trova  indizio,  benché  menzio- 
nato dal  Muratori,  dal  Cibrario,  dal  Denis  (1)  e  dal  Des  Essarts. 
Trascrivo  qui  il  brano  del  Muratoi'i  che  ad  esso  si  riferisce.  «  Fece 
orrore  in  quest'anno  (1648)  la  congiura  ordita  da  alcuni  tristi,  cioè 
da  don  Giovanni  Gandolfo  religioso  dell'  ordine  di  san  Bernardo, 
da  Bernardo  Sillano,  seuator  di  Torino,  e  da  Giovanni  Antonio 
Gioja,  contro  l' innocente  vita  del  giovinetto  Duca  di  Savoia,  Carlo 
Emanuele  e  di  Madama  Reale  Cristina  sua  madre.  Cercandosi  chi 
avesse  composto  uno  scandaloso  almanacco  che  prediceva  tragiche 
avventure,  gastighi  di  ministri  e  morte  di  gran  personaggi,  se  ne 
scopri  autore  il  suddetto  religioso.  Preso  costui  sul  fine  dell'anno 
precedente,  venne  poi  rivelando  i  complici  ed  il  nero  disegno  da 
lor  fatto  di  estinguere  il  sovrano  e  la  madre  con  veleni  e  con  fat- 
tucchierie. Erano  costoro  del  partito  dei  principi  Maurizio  e  Tom- 
maso zii  del  Duca.  Il  Sillano  improvvisamente  mori  in  prigione; 
ebbero  il  Gandolfo  e  il  Gioja  dalla  giustizia  il  meritato  fine». 

E  come  antidoto  all'influenza  rattristante  di  questo  episodio, 
rammenterò  una  gioconda  predizione  che  trovo  in  un  almanacco 
piemontese  della  fine  del  secolo  scorso.  «  Vi  saranno  matrimoni 
con  dotte  di  considerazione,  e  conviti  e  feste:  in  taluni  di  essi  na- 
sceranno liti  e  risse  che  spero  però  si  acqueteranno  ».  E  cosi  sia  : 
0  meglio  cosi  sia  stato. 

Curiosi  i  titoli  degli  almanacchi  del  secolo  scorso:  Mondo 
nuovo  tra  i  venti,  La  Luna  in  corso  del  dottor  Vesta  Verde  di 

(1)  Debbo  questa  indicazione  alla  cortesia  del  signor  Vincenzo  Ar- 
mando, colto  bibliofilo,  assistente  alla  biblioteca  di  S.  A.  R.  il  Duca  di 
Genova,  della  quale  mio  padre  è  direttore,  ed  a  quella  delF  Accademia 
delle  scienze  di  Torino. 
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Milano  sopra  Fanno...  clelV Astrologo  dì  Valserena,  che  ebbe  Ni- 
potè  e  Pronipote  dei  quali  scrisse  Carlo  Tenca.  Almanacco  Mon- 
ferrino  per  Vanno  1781  di  Neroisio  Pontegamero  Eppeton  con 
particolari  erudiz-ìoni.  In  questo  troviamo  riassunti  di  osserva- 
zioni meteorologiche  e  gl'immancabili  discorsi  sulle  stagioni  e  l'in- 
troduzione in  versi,  e  versi  intercalati  fra  i  santi  del  mese,  come 
oggi  ancora  si  usa  nella  Sibilla  celeste,  almanacco  popolarissimo, 
che  ha  toccato  la  rispettabile  età  di  anni  152.  Poi  abbiamo  Valma- 
nacco  universale  del  Grande  Pescatole  di  Chiaravalle,  vivo  anche 
oggi  :  in  quello  pel  1730  «  L'autore  si  protesta  non  predire  con 
certezza  li  futuri  contingenti,  né  ciò  che  dipende  da  Dio  e  dal  li- 
bero arbitrio  ».  Un  po'  di  metafisica  non  nuoce.  C  è  ancora  La 
Luna  stellante  del  pastorello  astrologo  iimnascherato,  il  Corriere 
del  tempo  delV astrologo  immascìierato  e  chi  più  ne  ha  più  ne 
metta:  ma  non  dimentichi  YAlmanach  du  Biable,  e  XAlmanacli 
du  Paradis,  l'uno  per  l'inferno  e  l'altro  per  il  cielo  e  sopra  gli 
anni  1737-38,  sfogo  di  bizze  religiose,  ma  scomparsi. 

Gli  almanacchi  dei  secoli  decimosesto  e  settimo,  meno  nume- 
rosi, sempre  astrologici,  avevano  per  lo  più  per  titolo  Prognosti- 
cono  Prognosticai  io;  quelli  più  vecchi  ancora  Cisto- Janus.  Poche 
righe  di  spiegazione  su  questa  parola  che  sembra  cabalistica  ed  é 
del  più  puro  cattolicismo.  Cosi  a  voi,  pia  e  buona  Evelina,  tornerà 
meno  ostica  e  paurosa,  e  comprenderete  meglio  la  cura  che  il 
vecchio  zio,  volterriano  bonario  ed  indulgente,  metteva  nello  spol- 
verare il  Cisio-Janus,  manoscritto  raro,  del  quale  era  cosi  geloso, 
e  che  ora  è  là  nell'angolo  più  tranquillo  della  libreria,  in  quella 
stupenda  villa  al  mare  che  egli  vi  ha  legato. 

C is io- Janus  c\  rammenta  di  placidi  parroci  tabaccosi:  ma  che 
tabaccosi!  Quando  il  Cisio-Janus  ricordava  le  date  e  i  Santi  dei 
lunghi  e  monotoni  giorni  alle  bionde  castellane  di  Polonia  e  di 
Germania  nel  malinconico  maniero,  Jean  Nicot  non  aveva  ancor 
fatto  conoscere  quella  pianticella  che  se  colle  sue  foglie  appesta 
r  alito  dei  marinai  di  Bretagna,  cosi  che  le  loro  donne  confessano 
di  preferire  quello  del  diavolo,  acquista  cosi  soave  aroma  quando, 
rotolato  in  elegante  sigaretta,  brucia  fra  le  vostre  labbra  di  co- 
rallo, bruna  nipotina. 

Dunque  dicevamo  che  Cisio-Janus  era  una  certa  cantilena, 
colla  quale  si  cercava  di  tenere  a  memoria  i  Santi  ricorrenti  nei 
vari  giorni  dell'anno.  Il  mese  di  gennaio  cominciava  cosi: 

Cisio  Janus  epi  sìM  vendicai  Oc  Feti  Mar  An.  Prisca  Fai). 
Ag.  Vincen  Tira  Paulus  nobile  lumen.  Cisto  che  si  riferisce  al 
primo  gennaio.  Circoncisione  del  Signore,  Janus  significa  il  mese 
di  gennaio.  Da  queste  due  parole  ebbe  nome  tutta  la  cantilena. 
Vengono  poi  1'  Epifania,  epi,  e  Vociava,  oc,  cioè  otto  giorni  dopo 
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la  festa  dei  tre  Re  Magi,  il  13  gennaio.  É  curioso  che  in  questa 
maniera  di  computo  è  compreso  il  principio  ed  il  fine  dell'inter- 
vallo di  tempo;  ancora  oggidì  noi  diciamo,  frxi  otto  ijiorni,  vo- 
lendo proprio  significare  sette  giorni  più  tardi.  Vengono  poi  le 
sillabe  iniziali  ed  i  nomi  dei  santi  fino  al  25  gennaio,  mancano 
però  il  15  ed  il  19,  san  Mauro  e  san  Ponziano.  Gli  altri  giorni 
del  mese  venivano  designati  riferendosi  a  quelli  menzionati,  ad 
esempio,  mercoledì  dopo  Paolo,  sabato  prima  di  Antonio.  Nel  1500 
Melantone  volle  modificare  il  Cisio-Jano,  ma  ebbe  poco  successo.  I 
Tedeschi  ebbero  anche  i  loro  Cisio-Janiy  nella  propria  lingua,  e 
ne  compose  Ostwald  con  Wolkenstein,  l'ultimo  dei  trovatori. 

Cubi  di  marmo,  bastoni,  libri,  cantilene,  tutto  doveva  servire 
da  almanacco,  ci  mancavano  le  armi  a  completare  la  serie,  e  si 
adoperarono  le  spade.  Esse  sono  dette  dai  Tedeschi  Rimensch- 
werter  (spade  runniche),  e  costituiscono  un  interessante  documento 
di  una  speciale  industria  medioevale.  I  gentiluomini  d'allora  face- 
vano volentieri  ornare  le  loro  spade  con  iscrizioni  misteriose,  e  le 
portavano  come  amuleti,  che  dovevano  proteggerli  contro  i  colpi 
di  punta  e  di  taglio.  Per  trovare  tali  iscrizioni  gli  armaiuoli  si 
tiravano  d' impaccio,  ricorrendo  ai  calendari  runnici  o  scandinavi 
allora  ancora  assai  poco  intesi.  Tale  è  l'origine  delle  spade  runni- 
che,  cosi  chiamate  perchè  portavano  incisi  dei  caratteri  runnici,  delle 
quali  se  n'hanno  ancora  parecchie  nelle  collezioni  e  nei  musei: 
dodici  ne  possiede  l'arsenale  di  Berlino,  a  Vienna  ve  ne  è  una  che 
vuoisi  abbia  appartenuto  a  Carlo  V:  forse  di  questa  parla  Bettina 
von  Arnim,  in  una  lettera  al  suo  Goethe,  datata  da  Vienna  il 
12  maggio  1810.  I  simboli  che  indicavano  le  feste  nei  calendari  a 
bastone  si  trovano  incisi  sopra  una  spada  posseduta  dal  museo  di 
Dresda  che  si  pretende  appartenesse  a  Tomaso  Mùnger,  il  capo 
dei  contadini. 

Gli  almanacchi  sono  molto  antichi  dunque,  e  si  capisce  :  la  ne- 
cessità di  sapere  in  che  giorno  si  vive  si  è  sempre  fatta  sentire. 
Marco  Polo  racconta  di  averne  visti  in  China,  ed  accanto  ai  giorni 
eranvi  notazioni  relative  alle  cose  da  farsi  o  da  evitarsi  in  cia- 
scuno di  essi.  Un  papiro  egiziano,  forse  dell'epoca  della  dicianno- 
vesima 0  ventesima  dinastia  (1200  anni  circa  A.  C),  contiene  per 
nove  mesi  delle  indicazioni  analoghe:  21  settembre,  non  uccidere 
buoi;  22,  non  mangiare  né  salare  pesci,  ecc.,  28  dicembre,  non 
mangiare  alcun  animale  acquatico;  7  gennaio,  non  mostrarsi  ad 
alcuna  donna;  24  gennaio,  giorno  felice,  bisogna  bere  dell'idro- 
mele, ecc. 

E  parlando  degli  almanacchi  antichi,  come  scordare  i  para- 
pegrnio  calendari  astroraeteorologici  degli  antichi,  ai  quali  il  nostro 
illustre  Schiaparelli  ha  dedicato  un  suo  dottissimo  lavoro  ì  «  Il  ca- 
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lendario  rustico  di  Esiodo  »,  scrive  Schiaparelli,  «  si  distingue  dagli 
altri  posteriori  dei  Greci  per  questo,  che  non  contiene  pronostici 
di  sorta  alcuna.  Il  poeta  nota  semplicemente  il  carattere  meteoro- 
logico di  certi  periodi  dell'anno.  Ben  diverso  sotto  questo  riguardo 
è  il  registro  mensile  dei  giorni  lunari,  che  forma  l'ultima  parte 
dell'opera,  e  che  da  alcuno  anche  si  è  voluto  attribuire  ad  un 
altro  autore  (1).  Esso  è  una  specie  di  classificazione  dei  giorni  della 
Luna  in  propizi  o  sfavorevoli,  sia  in  modo  assoluto,  sia  sotto  spe- 
ciali riguardi;  e  contiene  l'indicazione  dei  giorni  in  cui  di  prefe- 
renza si  debbono  fare  certe  operazioni  ed  evitare  certe  altre.  Tutto 
è  fondato  su  idee  superstiziose,  come  i  giorni  fasti  e  nefasti  del 
calendario  romano.  Tuttavia  è  da  notare  che  neppure  in  questo 
calendario  mensile  d' Esiodo  non  si  vede  la  minima  traccia  di  pro- 
nostici del  tempo  secondo  lo  stato  della  Luna,  che  rassomiglino  a 
quanto  si  trova  in  Arato  ed  in  Virgilio  ».  Poi  abbiamo  il  para- 
pegma  di  Democrito  il  cui  scopo  era  manifestamente  quello  di  se- 
gnare giorno  per  giorno  le  probabilità  del  tempo  che  si  poteva 
aspettare,  e  dopo  altri,  quello  costrutto  dal  sommo  astronomo  Clau- 
dio Tolomeo  verso  l'anno  140  o  150  di  Cristo,  ed  ordinato  secondo 
il  calendario  Alessandrino  che  è  una  specie  di  calendario  Giuliano. 

Questo  pregevolissimo  lavoro  di  Schiaparelli  è  stampato  nel- 
V Annuario  meteorologico  italiano  pel  1892,  utile  pubblicazione  ces- 
sata colla  morte  del  padre  Francesco  Denza.  Giovanni  Schiaparelli, 
Francesco  Denza,  due  bei  nomi! 

Il  padre  Denza  è  morto  da  sei  anni  lasciando  di  sé  vivissimo 
desiderio:  mandiamo  alla  sua  cara  memoria  un  pensiero  mesto  ed 
affettuoso.  Giovanni  Schiaparelli  dal  1*^  novembre  1900  ha  lasciato 
la  direzione  dell'Osservatorio  di  Brera  ove  ha  mietuto  allori  che 
non  appassiranno  cosi  presto,  nell'astronomia  e  nella  sua  storia. 
Gli  succede  il  degno  suo  allievo  Giovanni  Celoria.  Schiaparelli  la- 
scia il  servizio  attivo,  sano  e  vegeto,  continua  a  studiare  ed  a  la- 
vorare, e  molto  darà  ancora  alla  scienza  che  con  si  grande  amore 
e  successo  coltivò  senza  sosta  né  riposo  per  quarant'  anni.  Gli 
astronomi  italiani  gli  offrirono  un  bellissimo  album  ricordo,  ed  i 
suoi  ammiratori  si  preparano  a  offrirgli  una  medaglia  d'oro.  Sia 
concesso  a  chi  scrive  il  mandare  al  principe  degli  astronomi  ita- 
liani, all'amico  cortese,  sempre  largo  di  sapienti  consigli,  al  mae- 
stro indulgente  ed  amorevole,  il  saluto  riverente  di  un  animo 
sempre  grato  e  1'  espressione  dei  più  caldi  voti,  perché  egli  possa 
per  molti  anni  ancora  essere  conservato  alla  scienza  del  cielo,  ed 
alla  patria  nostra  che  egli  ha  tanto  onorata. 

(1)  L'opera  di  Esiodo,  cui  qui  si  allude,  è  il  poema  Opere  e  Giorni, 
che  contiene  il  più  antico  calendario  rustico  che  si  conosca. 


492  ALMANACCHI 

Alcuni  lavori  di  Schiaparelli  furono  stampati  nelle  Effeme- 
ridi Astronomiche  di  Milano,  che  da  molti  anni  cessarono  e  furono 
sostituite  da  una  pubblicazione  di  altra  indole,  a  cura  dell'  Osser- 
vatorio di  Brera  in  Milano.  L'  Annuario  Meteorologico  Italiano 
si  è  trasformato  da  due  anni  neW Annuario  Storico  Meteorologico 
Ilaliano:  ad  esso  attendono  con  amore  il  P.  G.  Boffito,  membro 
della  Deputazione  di  storia  patria,  ed  il  P.  Morano  direttore  del- 
l'Osservatorio di  Moncalieri.  In  Italia  non  abbiamo  una  pubblica- 
zione ufficiale  per  i  dati  astronomici  e  nautici:  la  Francia  ha  la 
Connaissance  des  temps:  l'Inghilterra  il  Nautical  Almanac; 
l'America  una  pubblicazione  di  egual  titolo,  e  la  Germania  il 
BeìHiner  Jahrhuch.  In  Italia,  si  trovano  dati  astronomici  nello 
Annuario  Astro-Meteorologico  dell'abate  Massimo  Tono  di  Ve- 
nezia e  neW Almanacco  Italiano.  I  principali  Osservatore  astro- 
nomici del  regno  fanno  stampare  calendari  con  alcune  indicazioni 
astronomiche  utili  alla  vita  civile:  ma  per  la  navigazione  si  ri- 
corre generalmente  al  Nautical  Almanac  inglese.  L' Inghilterra 
possiede  nel  suo  Whitaher\s  Almanac  un  modello  del  genere, 
utile  ad  ogni  classe  di  persone.  E  menzionando  almanacchi,  come 
scordare  quello  di  Gotha  cosi  giustamente  famoso,  e  lo  State's  man 
Yearhook,  indispensabile  ad  ogni  statista  e  diplomatico? 

La  storia  degli  almanacchi,  tentata  in  questi  ultimi  tempi  da 
Champier,  da  Wilsinger,  da  Denis,  da  Uhi  ed  altri,  non  è  compiuta, 
ma  sull'almanacco  della  storia,  gli  anni  ed  i  secoli  scrivono  il  do- 
loroso corso  degli  umani  eventi,  e  della  stirpe  di  Adamo  le  lotte 
sanguinose,  che  il  cieco  e  muto  spazio  non  vede  e  l' Universo 
ignora.  Roteano  gli  astri,  e  corrono  per  le  vie  del  cielo  a  scono- 
sciuta meta,  nascono  e  muoiono  mondi,  e  per  l' etra  sconfinata  si 
svolge  inconscia  e  fatale  l'evoluzione  del  tutto  e  traccia  non  ne 
rimane  né  vestigio.  L'eternità  non  ha  almanacco,  ed  il  tempo  scol- 
pisce i  suoi  annali  nell'infinito  nulla  (1). 

Ottavio  Zanotti  Bianco. 

(1)  Mi  si  consenta  di  rendere  vive  grazie  ai  cortesissimi  signori 
conte  Cipolla,  Io  storico  insigne,  e  commendatore  Carta,  il  dottissimo 
prefetto  della  Biblioteca  Nazionale  di  Torino  che  mi  favorirono  dei  loro 
sapienti  consigli  e  di  preziose  indicazioni  bibliografiche. 
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IL  NUOVO  DRAMMA  DI  HAUPTMANNO 


Con  un  sentimento  speciale  fatto  di  curiosità  e  d'aspettativa, 
d'interesse  e  di  timore  ci  si  avvicina  all'opera  nuova  dello  scrit- 
tore già  conosciuto  e  amato  poi  che  seppe  pronunziar  la  parola 
adatta  a  scuotere  ed  avvincere  le  anime,  giovanili  dopo  la  gio- 
vinezza sua,  oltre  lo  spazio  dell'  orizzonte  nazionale;  quasi  che, 
all'eco  di  quella  voce,  le  ondate  della  commozione  si  propagassero 
in  cerchi  sempre  più  ampi.  Siamo  in  comunione  di  spirito  con  lui; 
i  critici  ci  vollero  chiarire  i  suoi  intenti,  abbiamo  cercato  di  pe- 
netrarli e  ce  ne  siamo,  forse,  formati  un  concetto  giusto  perchè  vi- 
viamo nella  stessa  ora  e  volgiamo  gli  occhi  allo  stesso  spettacolo... 
Quest'anello,  l'ultimo  aggiunto  alla  catena  lucente,  è  un  sottile 
cerchio  d'oro,  saldo  e  forte  come  gli  altri?  S'adatta  agli  altri  con 
la  perfezione  che  vogliono  gli  artefici  buoni? 

Gherardo  Hauptmann  ha  terminato  di  recente  un  dramma, 
cui  il  pubblico  berlinese  non  fece  lieta  accoglienza:  di  tra  le  linee, 
rispettose  sempre  di  quel  rispetto  che  è  dovuto  a  uno  scrittore  come 
l'ancor  giovine  araldo  del  naturalismo  puro  (das  consequente  Na- 
turalismus  secondo  la  formula  del  Bartels),  si  scorge  che  anche  la 
critica  è  costretta  suo  malgrado  a  constatare  il  non  felice  successo. 
I  fautori  più  ferventi  sostengono  che  alla  folla  sfuggì  la  poesia 
intima  e  profonda  del  lavoro  e  danno  torto  al  pubblico  perchè  non 
seppe  afferrarla.  E  la  verità  è  questa:  che  il  lavoro,  sebbene  con- 
tenga scene  bellissime,  finezze  squisite  d'arte,  manca  del  nodo  cui 
raggrupparle,  manca  assolutamente  di  ciò  che  fin  qui  ha  costituito 
la  teatralità  e  presenta  in  fine  un  quadro  tristo  da  cui  la  serenità 
del  pubblico  vuole  sfuggire.  L'opera  non  può  reggere  alla  ribalta; 
ma  l'autore  il  quale  in  nessun  modo  ha  offeso  il  senso  comune 
che  la  folla  possiede  sempre,  torna  illeso  dalla  battaglia. 

(1)  Michael  Kramer.  Drama  in  vier  Actcn  von  Gkriiart  Hauptmann. 
Dritte  Autìage.  Berlin,  S.  P'ischcr  Verlag-,  1900. 
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Il  Hauptmann  ha  tentato  questa  volta  di  riunire  in  un  tutto 
organico  gli  elementi  che  finora  aveva  tenuto  divisi:  l'ambiente, 
i  caratteri  {das  Miìieudrama,  das  Cliaraliterdrama).  Le  anime 
solitarie  rimangono  il  tipo  del  suo  dramma  psicologico,  come  i 
Tessitori  del  suo  dramma  d'ambiente:  solo  che  qui  l'ambiente,  con 
le  mille  anime  dei  suoi  componenti,  grandeggia  e  domina  come  pro- 
tagonista. In  Michael  Kramer  lo  sfondo  è  dato  dalla  vita  artistica: 
le  passioni  che  vi  si  svolgono  -  e  forse  la  parola  non  è  esatta 
perchè  non  si  tratta  di  svolgimento,  ma  di  tocchi,  di  accenni,  d'im- 
IDressioni  sulle  quali  il  lettore  deve  ricostruire  -  risultano  sponta- 
nee dall'ambiente  che  le  fa  nascere  e  atteggiarsi  in  quel  determi- 
nato modo.  Michele  Kramer,  pittore  insegnante  nell'Accademia 
artistica  d'una  città  di  provincia  tedesca,  che  dà  nome  al  nuovo 
dramma  del  Hauptmann,  è  veramente  un  maestro.  Del  maestro  ha 
la  fede  assoluta  nella  nobiltà  del  lavoro  d'arte,  l'operosità  instan- 
cabile, la  comunicativa  coi  discepoli  che  lo  venerano.  Al  primo 
atto  il  dialogo  tra  Lachmann  che  è  stato  scolaro  di  Michele,  e 
Michelina  figliuola  e  scolara  di  lui,  basta  a  rivelarcene  l'indole,  a 
rendercelo  simpatico,  più  di  quanto  sarà  dojjo  nella  esteriorità  pre- 
statagli dal  Hauptmann.  La  figura  del  maestro  domina  già  dal 
primo  atto  in  cui  le  tristi  condizioni  della  famiglia  di  lui  ci  vengon 
poste  sott' occhio  con  l'aspetto  gretto  e  misero  della  vita  quotidiana 
in  casa  di  gente  poco  agiata.  E  la  mattina  già  inoltrata:  madre  e 
figlia  discuton  tra  loro.  Michelina,  figura  appena  accennata,  sotto 
apparenze  di  donna  emancipata  e  di  abitudini  virili  vive  libera- 
mente dando  lezioni  di  pittura  nasconde  un  carattere  feminil- 
mente  buono  e  rassegnato;  essa  accetta  la  vita,  e  ha  rinunziato 
all'amore  forse  nutrito  per  Lachmann. 

La  madre,  la  conosciamo  già,  è  un  po'  il  tipo  di  mamma  Vo- 
ckerat,  lamenta  i  disordini  e  la  svogliatezza  del  figliuolo  Arnoldo, 
che  sarebbe  eccellentemente  dotato  per  l'arte  del  padre.  H  collo- 
quio un  po'  dispettoso,  ma  freddo,  tra  la  madre  e  la  figliuola  è 
interrotto  dalla  visita  dei  Lachmann:  lui,  fervente  ammiratore  del 
maestro,  fraterno  ammiratore  delle  belle  doti  morali  di  Michelina: 
lei,  una  téte  de  linotte  qualsiasi,  che  appare  su  la  scena  appena 
(juanto  basta  per  dimostrare  come  certe  anime  sono  e  saranno 
sempre  chiuse  per  idee  alte  e  aspirazioni  nobili.  Quando  escono 
Lachmann  e  Michelina,  Arnoldo,  che  si  è  annunziato  di  tra  le  quinte 
facendo  il  verso  alla  sorella  come  un  ragazzetto  sgarbato,  appare 
su  la  scena.  È  cresciuto  male,  ha  la  spina  deviata,  muove  subito 
verso  lo  specchio,  e  vi  si  guarda  a  lungo  facendo  boccacce.  Subito 
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la  madre  gli  serve  il  caffè  e  dolcemente,  monotonamente  lo  sgrida, 
perchè  la  notte  ritarda,  perchè  frequenta  secondo  lei  cattiva  com- 
pagnia nelle  bettole,  perchè  beve,  da  qualche  tempo,  troppa  birra- 
perche  deve  nasconder  qualche  malvagia  azione...  gli  è  -  dice  la 
madre  senza  pensare  -  come  se  tu  fossi  segnato!... 

Arnoldo  è  alla  finestra,  e  batte  sui  vetri.  «  Segnato!  Segnato! 
E  non  c'è  altro?  Per  me,  poi,  dite  ciò  che  vi  pare.  Segnato  sono  - 
sì  -  hai  ragione,  ma  in  quanto  a  questo  veramente,  via,  mi  pare 
di  non  averci  colpa!  »  E  la  madre  risponde  addolorata,  e  il  collo- 
quio seguita:  è  nel  giovine  tutta  la  ribellione,  di  chi  sente  il  de- 
siderio e  l'impotenza;  nella  donna  umile  e  limitata  nell'ingegno, 
nel  bigottismo,  il  bisogno  di  predicare,  d'imporre  la  morale.  Ar- 
noldo, freddo,  quieto,  dichiara  che  non  andrà  allo  studio  dal  padre, 
non  verrà  a  casa,  lo  lascino  in  pace,  lo  lascino  quieto,  non  chiede 
altro,  ed  esce  con  la  minaccia  che  in  caso  contrario  accadrà 
«  qualche  cosa  »  per  cui  loro,  la  casa,  la  famiglia,  dovran  fare  il 
viso  tristo. 

Nel  secondo  atto  conosciamo  Michele  Kramer  nel  suo  studio: 
Lachmann  venuto  a  trovarlo  gli  chiede  con  affettuosa  insistenza 
di  poter  vedere  il  gran  quadro  cui  da  anni  il  maestro  lavora. 
Questi  non  consente:  tra  1'  ideale  perseguito  e  la  realtà  conse- 
guita v'è  troppa  distanza  e  vuole  ancora  tener  nascosta  l'opera 
alla  quale  dedicherà  la  vita  purché  riesca.  Nel  dialogo  con  Lach- 
mann il  vecchio  pittore  esprime  concetti  artistici  e  morali  che 
avremmo  aspettato  più  originali:  neanche  nel  dialogo  seguente 
con  Lisa  Bànsch,  il  vecchio  Kramer  lascia  intravedere  nulla  del 
suo  carattere.  Lisa  Bànsch  è  la  civettuola  figliuola  d'un  oste:  viene 
a  lamentarsi  col  signor  professore,  perchè  il  figliuolo  di  lui  la  per- 
seguita col  suo  amore  e  frequenta  troppo  assiduo,  la  trattoria  pa- 
terna. Oh!  non  fa  nulla  di  male!  Si  mette  in  un  angolo,  e  passa 
delle  ore  a  guardarla,  con  un  atteggiamento  curioso,  come  un  ma- 
rabù, dicono  gli  hahitués.  E  poi,  disegna;  forse  fa  delle  caricature 
dei  frequentatori.  La  cosa  dovrebbe  smettere.  Si  capisce  bene  che 
la  ragazza  gongola  per  avere  un  innamorato  di  più,  così  quieto, 
così  umile.  Ed  ecco  gli  stravizi  del  povero  Arnoldo! 

Il  vecchio  Kramer  promette  di  fare  quanto  sarà  in  suo  potere 
per  soddisfare  la  ragazza  ed  allorcliè  Arnoldo  giunge  puntual- 
mente allo  studio,  dal  padre,  ha  luogo  tra  i  due  una  scena  vera- 
mente bella,  la  scena  culminante  del  lavoro.  Da  essa  avrebbe  po- 
tuto scaturire  il  dramma;  ma  il  fiauptmann  ha  voluto  evitarlo. 
Semplicemente,  nobilmente,  il  vecchio  rimprovera  al  giovine  non  la 
strana  attitudine  amorosa,  ma  la  vita  inoperosa,  il  contegno  chiuso 
e  sfiduciato  verso  la  famiglia,  verso  di  lui;  parla  con  affetto,  vuole 
spingerlo  alla  confessione  e  consolarlo  se  Arnoldo  in  un  momento 
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di  commozione  gK  si  slanci  tra  le  braccia...  Quando  con  poche, 
buie  parole  il  giovine  allude  alla  sua  bruttezza,  Michele  afferra 
una  maschera  di  Beethoven:  «  Figlio  di  Dio  -  esclama  -  e  fa'  uscir 
alla  luce  il  tuo  animo  {graòe  Dein  Inneres  aus).  Credi  tu  che 
egli  sia  stato  bello?  11  tuo  sogno  è  dunque  d'essere  un  damerino? 
0  credi  tu  forse  che  Dio  si  allontana  da  te  perchè  sei  miope  e 
non  sei  cresciuto  diritto?  Puoi  avere  in  te  tanta  bellezza,  che  i 
bellimbusti  in  paragon  tuo  siano  mendicanti.  —  Arnoldo,  eccoti  la 
mia  mano,  ^li  senti?  Abbi  fiducia  in  me  questa  volta.  Non  ti  na- 
scondere, sii  aperto  con  me:  per  amor  tuo,  Arnoldo I...  » 

Il  figlio  non  vuol  confessar  nulla:  ^Michele  in  un  momento  di 
collera  lo  scaccia. 

Nel  terzo  atto  la  scena  ha  luogo  nella  trattoria  Bònsch:  e 
l'ambiente,  i  tipi  scelti  sono  vivaci,  attraenti,  ritratti  con  quella 
minuzia  di  particolari  esatti  che  ormai  è  da  tutti  riconosciuta 
come  la  principale  qualità  artistica  del  Hauptmann.  Poche  parole 
tra  Lisa  e  Arnoldo  delineano  ancor  più  quali  sieuo  i  rapporti  tra 
la  ragazza,  il  giovine  e  i  frequentatori  assidui  iStaìnmgdste)  del 
locale:  egli  è  il  punto  di  mii-a  delle  loro  beffe;  qualche  alterco  è 
già  scoppiato,  e  una  sera  o  l'altra  ne  accadran  delle  brutte.  Una 
sorda  antipatia  corre  tra  quell'angolo,  dove  siede  l'uomo  tristo, 
deforme,  pieno  d'  ingegno  e  di  cuore,  e  questa  tavola  chiassosa, 
ridanciana,  presso  cui  una  bella  femmina  troneggia:  la  femmina 
che  da  un  di  loro  si  lascia  carezzare  e  baciare  perchè  ha  pro- 
messo di  sposarla. 

La  scena  avrebbe  molto  interesse  drammatico,  ma  non  si 
svolge  sotto  gli  occhi  dello  spettatore  :  egli  ha  dinnanzi  a  sé 
Laclimann  e  Michelina  che  proseguono  alla  trattoria,  in  faccia  a 
due  gotti  di  birra,  i  discorsi  sani,  onesti,  i  rimpianti,  le  disquisi- 
zioni estetiche  interrotte  la  mattina  in  casa,  Arnoldo,  Lisa,  gli  altri 
ospiti,  si  vedon  soltanto  traversare  per  riunirsi  nella  stanza  accanto. 
E  Lisa  torna  spesso  su  la  scena  raccontando  quello  che  fanno  e  come 
si  beffino  del  povero  giovine...  Finalmente,  dopo  che  per  qualche 
tempo  è  risonata  la  voce  motteggiatrice  di  Quantmayer  fidanzato 
di  Lisa,  il  rumor  d'una  colluttazione  giunge  confuso  all'orecchio 
dello  spettatore  e  poco  dopo  la  compagnia  chiassona  si  riversa, 
minacciosa,  nella  stanza  inseguendo  Arnoldo  in  fretta.  Il  giovane 
ha  tratto  fuori  il  revolver;  gli  altri  lo  han  circondato  e  disarmato 
facilmente  ed  ora  lo  caccian  via  e  lo  rincorron  su  la  strada.  Mi- 
chelina, attonita,  nella  confusione  del  momento,  ha  creduto  rico- 
noscerlo: così  termina  l'atto,  narrato  più  che  vissuto,  udito  più 
che  veduto. 

Il  quarto  è  presto  descritto.  Nello  studio  del  vecchio  Kramer, 
è  esposto  nella  bara  aperta  il  cadavere  di  Arnoldo.  Dopo  la  fuga 
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dolorosa  dalla  trattoria  egli  è  corso  come  pazzo  all'Oder  e  vi  sì 
è  gettato:  giungono  corone  di  fiori  mandate  da  amici  pietosi,  e  Lisa 
Bonsch  in  persona  reca  la  sua...  ma  con  un  ultimo  tratto  egoistico. 
11  padre,  con  Lachmann  per  confidente,  parla  e  parla  su  la  vita,  su 
la  morte,  su  '1  dolore,  su  l'arte:  e  dice  cose  giuste,  e  dice  cose  in- 
giuste, poi  chiude  finalmente  il  lungo  discorso,  con  tre  interrogativi 
che  dovrebbero  dar  forza  all'eterna  domanda.  Ma  questi  interro- 
gativi da  cui  prende  nuovo  impeto  d'  ala  una  lirica  di  Leopardi, 
in  cui  ride  sarcasticamente  una  strofe  heiuiana,  possono  esser  la 
conclusione  di  un  dramma?  Debbono  gli  spettatori  assistere,  per 
varie  ore,  a  scene,  di  cui  non  può  apparir  chiaro  il  nesso  intimo 
risultante  dalla  psicologia  dei  personaggi,  e  quindi,  sentir  riaf- 
facciare così  ex  abrupto,  in  poche  parole,  il  problema  che  Amleto 
si  propone,  e  veder  calar  rapidamente  la  tela  su  l'eterna  interro- 
gazione? 

IL 

Il  concetto  che  guida  il  Hauptmann  non  potrebbe  essere  ar- 
tisticamente più  alto  e  più  degno.  Ma  presuppone  nello  spettatore, 
in  ogni  singolo  e  nella  massa  speciale,  animata  da  quella  speciale 
psicologia  determinantesi  di  volta  in  volta  in  un  ambiente  afi'ollato, 
in  attesa  di  una  sensazione,  lo  stesso  ingegno  di  osservatore  che 
ebbe  l'autore  scrivendo. 

Il  Hauptmann  tolse  i  suoi  modelli  dalla  vita  e  in  Germania 
vi  san  dire  quali  persone  abbiano  realmente  sostenuto  nella  tra- 
gedia umana  le  parti  di  padre  e  figlio  Kramer.  Il  Hauptmann 
anche  questa  volta,  ha  studiato  la  quistione  grave  e  continua  delle 
unioni  coniugali  male  assortite.  Michelina  vi  accenna  chiaramente 
come  all'origine  prima  della  sventura  d'Arnoldo,  e  Lachmann  al- 
lude per  conto  proprio  al  suo  infelice  matrimonio;  il  Hauptmann, 
ha  profuso,  occorre  ripeterlo,  i  particolari  minuti,  esatti,  coscen- 
ziosi.  Ma  il  caso  è  proprio  questo:  quanto  più  le  creature  del  dramma 
sono  magistralmente  accennate,  tanto  più  alla  ribalta  appaiono 
oscure.  Così  molte  persone  della  vita  ci  riescono  da  principio  an- 
tipaticissime, ispirano  quasi  un  senso  di  repulsione  :  poi,  conosciute, 
il  segreto  della  intimità  loro  si  rivela  e  l'impressione  muta  affatto. 

Arnoldo  lo  conosciamo  dopo  morto;  e  dopo  il  suicidio,  tutti 
gli  spettatori  pazienti  intenderanno  il  dolore  sereno,  la  virile  ras- 
segnazione del  padre.  Ma  durante  i  tre  atti  in  cui  ci  è  presentato 
di  scorcio?  Quale  degli  uditori  più  rafìinato  di  sentimento,  di  pe- 
netrazione psicologica  più  profonda,  potrà  legger  nell'anima  di 
questo  adolescente  presentato  come  un'apparizione  disgustosa?  Ri- 
leggendo il  dramma  tutto  ci  appare  chiaro:  ogni  parola,  ogni  bat- 

32  Voi.  XCI,  Serie  IV  -  io  Febbraio  1901. 
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tuta,  rispondono  all'  intimo  e  segreto  svolgimento  del  personaggio. 
Sappiamo  che  aveva  ingegno  tale  da  superare  ogni  artista  del  suo 
tempo,  sappiamo  che  è  di  sensibilità  morbosa,  che  ha  il  cuore  d'un 
fanciullo,  che  una  creatura  femminile,  non  bella  ma  dolce  e  buona, 
lo  adorava  in  silenzio...  Sappiamo  -  a  sipario  calato  -  tutto  quello 
che  lo  spettatore  avrebbe  voluto  saper  prima.  Il  Hauptmann  ha 
fatto  questa  volta  più  che  le  altre  come  il  pittore  che  concepisse 
un  quadro  compiuto  in  ogni  sua  parte,  rispondente  in  ogni  sua 
parte  con  severità  di  logica  all'idea  principale.  Ma  poiché  egli  può 
contemplar  con  gli  occhi  della  mente  l'opera  sua  come  se  fosse  finita 
e  perfetta,  non  dà  a  chi  lo  richiede  altro  che  l'abbozzo  su  cui  l'osser- 
vatore deve  ricamare  di  fantasia.  Così  -  se  consideriamo  ancora  Ar- 
noldo che  è  in  fondo  il  j)rotagonista  del  dramma  -  non  avendo  avuto 
modo  di  conoscerlo  uè  d' amarlo,  non  riusciremo  a  piangerlo  du- 
rante l'atto  in  cui  il  padre  si  perderà  in  riflessioni  filosofiche  presso 
la  bara  aperta.  Lisa  Bonsch  con  due  parole  sole  leva  ai  tristi  fiori 
che  porta  tutto  il  profumo:  e  "quelli  profumatissimi,  bagnati  di  la- 
crime, mandati  dalla  povera  Schiifìer,  cui  costeranno  tre  settimane  di 
privazioni,  passano,  alla  ribalta,  inosservati.  Chi  s'interessa  a  questa 
ignota?  La  morte  deve  esser  recata  su  la  scena  dal  genio  shakes- 
peariano :  allora  il  teschio  di  Yorick  -  e  un  teschio  non  desta  il 
ribrezzo  d'un  cadavere  presente  nella  bara  socchiusa  -  sembrerà 
animarsi  del  sorriso  arguto  che  sfiorò  la  vivacità  purpurea  delle 
labbra;  allora,  sotto  la  coltre  bianca,  sotto  un  profluvio  di  rose, 
la  morte  ci  apparirà  veramente  serena,  quieta,  mite,  liberatrice, 
sorella  quasi  di  quella  giovinetta  che  poco  innanzi  ci  è  venuta  in- 
contro con  gli  occhi  pieni  di  luce  e  le  mani  piene  di  fiori:  e  di 
più  noi  avevamo  già  pianto  la  morte  della  sua  ragione.  Ma  qui 
Arnoldo  muore  quasi  per  un  malinteso.  Michelina  piange  perchè 
se  avesse  potuto  dirgli  una  sola  parola  avrebbe  salvato  il  fratello, 
il  povero  giovane  muore  di  rabbia,  di  vergogna,  di  dolore  e  anche 
questa  morte  lo  spettatore  deve  tìngersela  perchè  l'ultima  imagine 
lasciata  dal  disgraziato  è  quella  di  un  tristo  che  va  via  come  un 
cane  frustato.  E  Michele  Kramer  ha  la  faccia  di  venirci  a  rac- 
contare «che  la  morte  è  dolce  come  l'amore»?  «...  che  la  morte 
è  la  forma  più  dolce  della  vita  »? 

Si  per  chi  non  ha  l'amore,  che  basta  a  far  dimenticare  tutti  i 
dolori,  tutti  i  disinganni,  che  illumina  di  aurore  le  anime  più  ad- 
dolorate. E  Arnoldo  aveva  intorno  a  sé  l'amore,  in  tutte  le  forme 
possibili,  dell' afi'etto  paterno,  fraterno,  dell'amicizia,  fondata  su  la 
stima  dell'  ingegno,  della  innamorata  umile  e  tacita,  aveva  gli  ele- 
menti perché  intorno  a  lui  si  formasse  quella  calda  atmosfera  di 
simpatia  che  fa  dischiudere  il  genio,  che  fa  nascer  gli  eroi,  che 
fa  compiere  il  bene:  e  perchè  tutti  hanno  taciuto  o  non  hanno  sa- 
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puto  dirgli  la  parola  che  salva,  è  dovuto  perire.  La  sua  sorte  è 
quella  stessa  del  dramma:  quelle  persone  che  non  poterono  t'arsi 
intendere  dal  povero  giovine  non  riuscirono  a  scuotere  il  pubblico. 
Se  noi  entriamo  in  una  casa  che  ci  è  familiare  per  lunga 
oonsuetudine,  poche  parole  di  coloro  che  la  abitano,  il  silenzio  loro 
persino,  l'aspetto  delle  cose  unite  alla  vita  della  dimora  bastano 
a  renderci  conto  per  improvvisa  e  misteriosa  intuizione,  del  dramma 
che  può  svolgersi  in  quell'ambiente.  Ma  la  scena,  in  cui  vediamo 
l)er  la  prima  volta  creature  che  pronunzian  parole  oscure,  non  ci 
dà  gli  elementi  jDer  questa  intuizione;  non  può  farci  interessare  a 
questi  ignoti.  Su  la  scena  occorron  sempre  persone  e  sentimenti 
semplici,  atti  e  fatti  immediatamente  rivelatori  di  contenuto  psi- 
cologico. Altrimenti  il  pubblico  in  tutti  i  suoi  vari  elementi,  com- 
presi i  più  còlti,  si  allontanerà  dagli  spettacoli  scenici  ai  quali  as- 
siste a  malincuore.  11  teatro  verista,  il  teatro  di  Hauptmann  che 
così  trionfalmente  si  è  imposto  in  (jermania,  ha  sinora  fatto  cono- 
scere solo  la  faccia  trista  della  vita.  Ma  la  vita  sa  anche  il  dolce 
giuoco  dei  sorrisi;  la  vita  ha  creature  belle,  Kete,  sane,  giovani  che 
corron  senza  pensiero  all'avvenire,  con  la  tiducia  che  esso  prepari 
tempi  anche  migliori.  Perchè  non  del^bon  mai  sorriderci  giocon- 
damente di  su  la  scena  pronunziando  in  lode  dell'esistenza  con  la 
voce  sonora  parole  di  speranza  e  di  letizia? 

Guido  Mexasci. 


RICORDI  D'AFRICA 


n. 

ottenuto  il  consenso  del  Governo  ed  emanati  gli  ordini  per  la 
radunata  del  corpo  di  spedizione,  risposi  a  ras  Sabat  dell' Agame 
che  :  «  Avevo  deciso  anch'  io  di  muovere  su  Adua  con  tutti  i  sol- 
dati posti  ai  miei  ordini  itaKani  ed  abissini.  E  siccome  per  otte- 
nere lo  scopo  comune  era  necessario  che  le  nostre  truppe  si  riu- 
nissero, gli  indicavo  come  punto  di  convegno  Adi-Gana  ». 

Soggiunsi  :  «  che  non  gli  potevo  mandare  i  cannoni  perchè  ne 
avevo  pochi,  che  del  resto,  portandoli  io  con  me,  era  per  lui  lo 
stesso,  che  appena  le  sue  truppe  si  sarebbero  unite  alle  mie,  for- 
mando una  colonna  sola  sotto  i  miei  ordini,  non  solo  gli  avrei  dato 
le  cartucce,  ma  avrei  provveduto  di  farina  e  di  carne  anche  i  suoi 
soldati  e  che  in  Adua,  ad  operazione  compiuta,  gli  avrei  regalato 
i  chiestimi  ottomila  talleri  ». 

Il  tenente  Carchidio,  che  era  già  stato  altre  volte  con  lui,  fu 
incaricato  di  portargli  la  lettera  e  mantenendosi  al  suo  fianco,  con- 
sigliarlo in  conformità  di  istruzioni  verbali  e  scritte  che  gli  con- 
segnai insieme  alla  lettera.  La  parte  scritta  delle  istruzioni  conte- 
neva alcuni  appunti  per  un'eventuale  azione  nostra  contro  ras  Alula 
e  ras  Mangascià,  combinata  sia  con  lui  solo,  sia  con  lui  e  con 
ras  Sejum,  il  quale,  come  Sabat,  aveva  in  allora  rinunciato  ad  ogni 
pretesa  di  regno  e  riconosciuto  Imperatore  d'Abissinia  e  Ke  del 
Tigre  negus  Menelik  II  tenente  Carchidio  che  era  stato  anche  con 
Sejum  fu  pure  incaricato  di  abboccarsi  con  questo  ras  e  conse- 
gnargli alcuni  doni  che  accompagnai  con  lettera  in  risposta  ad  una 
sua  precedente  scrittami  da  Makalé. 

Partendo  per  Adigrat,  il  bravo  tenente  portava  inoltre  con  se 
alcune  copie  di  un  mio  proclama  publicato  in  amarico.  Il  proclama 
era  diretto:  «  agli  abitanti  di  Adua  e  del  Tigre  dal  generale 
Orerò  comandante  in  Eritrea  delle  regie  truppe  di  Umberto  I  Ke 
d' Italia  »  e  diceva  così  : 

«  Per  dare  a  tutto  il  Tigre  la  pace  che  Gesù  Cristo  ha  pre- 
dicato agli  uomini,  per  porre  fine  alle  razzie  e  permettere  alle  pò- 
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polazioni  che  si  estendono  dal  Mareb  al  Taccassè  di  godere  i  be- 
nefici dell'agricoltura  e  del  commercio  di  cui  godono  le  popolazioni 
dell' Hamasen,  io  muovo  incontro  al  negus  Menelik  alleato  ed  amico 
del  mio  Re  e  vengo  in  Adua. 

«  Le  mie  truppe  ripasseranno  il  Mareb  e  ritorneranno  nel  loro 
territorio  appena  il  padrone  di  Adua,  il  negus  Menelik,  vi  giun- 
gerà col  suo  esercito,  perchè  allora  la  presenza  di  truppe  italiane 
non  sarà  più  necessaria  perii  mantenimento  dell'ordine,  per  l'am- 
ministrazione della  giustizia,  per  la  protezione  della  gente  pacifica. 

«  I  soldati  che  io  comando  in  nome  di  Umberto  Ee  d'  Italia, 
vivranno  con  pane,  farina  e  buoi  che  porteranno  con  loro  o  farò 
comprare  sul  posto  pagando  il  giusto  prezzo. 

«  I  soldati  che  io  comando  non  faranno  razzie,  e  chi  fra  loro 
non  rispetterà  le  persone  e  gli  averi  dei  pacifici  abitanti  sarà  se- 
veramente punito  ». 

10  sapevo  assai  bene  che  gli  abitanti  di  Adua  e  del  Tigre  avreb- 
bero desiderato  ben  altra  cosa  di  quello  che  io  dicevo  nel  proclama 
e  che  non  volendo  noi  rimanere  in  Adua,  Mangascià  e  non  Menelik 
avrebbero  voluto  per  loro  Re.  Quindi  per  quanto  fossi  penetrato  del 
dovere  di  conformare  la  mia  condotta  alla  nostra  politica  di  ami- 
cizia e  di  alleanza  con  Menelik,  e  per  quanto  fossi  io  stesso  con- 
vinto essere  questa  la  politica  che  meglio  ci  conveniva,  certo  non 
avrei  in  quel  proclama  tanto  chiaramente  specificato  i  nostri  legami 
col  Negus  se  non  avessi  pensato  essere  questo,  col  complemento 
di  una  lettera  d'omaggio  mandata  a  Menelik,  il  solo  modo  di  tron- 
care le  diffidenze  da  parte  scioana  che  intralciavano  il  regolare  ed 
efticace  svolgimento  della  nostra  azione  in  Eritrea  —  diffidenze  su- 
scitate in  parte  da  imprudenti  discorsi  privati  e  mal  celate  sim- 
patie contrarie  a  Menelik  che  trovai  esistenti  in  Massaua  quantun- 
que in  opposizione  agli  intendimenti  e  alla  condotta  del  Comando 
superiore. 

Le  diffidenze  scioane  sarebbero  state  infatti  troncate,  senza  il 
sopraggiungere  improvviso  di  un  intoppo  che  non  dal  lato  scioano 
mi  venne  ma  da  chi  meno  l'aspettava. 

Si  era  verso  la  metà  di  gennaio  1890. 

11  conte  Antonelli(l)  aveva  qualche  giorno  prima  raggiunta 
in  Massaua  la  missione  di  ras  Maconnen  in  viaggio  di  ritorno  allo 

(1)  Questi  ricordi  turono  scritti  in  agosto  del  1900  colla  convinzione 
che  il  conte  Antonelli  potesse  leggerli  ed  erano  già  in  corso  di  stampa 
quando  egli  inaspettatamente  mori.  Nulla  sembrandomi  esservi  nella  mia 
narrazione  che  rechi  oftesa  alla  sua  memoria,  non  ho  creduto  il  caso    di 
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Scioa.  Egli  doveva  recarsi  presso  l'Imperatore  d'Etiopia  per  otte- 
nere, come  già  accennai,  la  ratificazione  di  alcuni  articoli  addizio- 
nali introdotti  nel  trattato  che,  nella  sua  qualità  di  rappresentante 
di  S.  M.  il  Ke  d'Italia,  aveva  firmato  con  Ke  Menelik  il  2  maggio  1889. 

Fra  gli  articoli  addizionali,  il  più  importante  era  appunto  quello 
dei  confini  italo-etiopici  da  stipularsi  in  base  all'  uti  possidetis. 
Quanto  era  mia  intenzione  di  fare  essendo  conforme  all'  interesse 
di  Menelik,  il  cui  ritardo  ad  avanzare  col  suo  esercito  e  venire  in 
Adua  ed  Axum  per  il  suo  incoronamento  a  Re  del  Tigre  e  Negus 
Negliesti  d'Etiopia,  proveniva  dal  non  ritenersi  in  grado  di  battere 
i  nemici  che  si  sarebbe  trovato  di  fronte,  ero  convinto  che  l'aiuto 
delle  nostre  armi  che  gli  avremmo  portato  andando  in  Adua  sa- 
rebbe riuscita  cosa  gradita  al  Ee  dello  Scioa  ed  al  conte  Antonelli, 
che  della  nostra  alleanza  ed  amicizia  con  Menelik  era  stato  l'autore 
ed  il  negoziatore. 

E  tanto  più  lo  ero  che  questi  per  il  breve  tempo  trascorso  non 
poteva  essersi  scordato  di  quanto  mi  aveva  detto  a  Eoma  circa 
un'azione  nostra  su  Adua  intesa  «  a  dare   la   mano  a  Menelik  ». 

Non  senza  molto  imbarazzo  mi  disse  invece  che  le  cose  erano 
mutate  e  che  per  secondare,  coll'oj)era  mia,  l'opera  sua,  dovevo  ri- 
nunciare alla  progettata  impresa.  Del  suo  cambiamento  d'opinione 
non  mi  seppe  o  non  mi  volle  dare  alcuna  spiegazione.  Solo,  con- 
trariamente ai  suoi  precedenti  discorsi,  mi  disse  che  la  nostra  an- 
data in  Adua  con  truppe  bianche  avrebbe  allarmato  il  Negus  e  che 
i  confini  che  noi  desideravamo  ed  anche  più  larghi,  egli  li  avrebbe 
già  ottenuti  prima,  se  il  Governo  italiano  glieli  avesse  fatti  cono- 
scere e  che,  ad  ogni  modo,  li  avrebbe  ottenuti  ora  senza  bisogno  di 
spedizione  militare  da  parte  nostra. 

Alle  molte  ragioni  che  posi  avanti  per  dimostrargli  che  la  no- 
stra occupazione  temporanea  di  Adua  fatta  in  nome  dell'Impera- 
tore di  Etiopia,  accompagnata  da  proclama  in  cui  era  chiaramente 
detto  lo  scopo  nostro  pacifico  e  non  di  conquista,  non  poteva  allar- 
mare il  Negus  ed  era  anzi  una  prova  che  gli  si  dava  di  lealtà  e 
di  buona  amicizia,  Antonelli  rispondeva  che  queste  cose  gli  Abis- 
sini non  le  intendevano.  Infine,  a  persuaderlo  sempre  più  della  sin- 
cerità e  lealtà  delle  nostre  intenzioni,  gli  offrii  di  seguire  insieme 
colla  missione  scioana,  le  nostre  truppe  e  con  me  entrare  in  Adua, 
ove  d'accordo  con  Maconnen  si  sarebbe  insediato  a  governatore  del 

apportarvi  modificazioni.  Anzi  se  la  peinm  non  lia  tradito  il  mio  pensiero 
il  lettore  intenderà  facilmente  come  i  contrasti  avuti  con  lui  in  Africa, 
non  mi  abbiano  impedito  di  riconoscere  nel  mio  avversario  spiccate  doti 
di  inticgno  e  di  carattere  che  mi  inducono  oggidì  ad  uin"re  il  mio  rim- 
pianto per  la  sua  morte  a  quello  dei  suoi  amici  ed  ammiratori. 
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Tigre,  ras  Sabat  od  altra  persona  designata  da  Meuelik  cui  certa- 
mente il  Governo  italiano  non  avrebbe  opposto  il  veto  perchè  sicuro 
che  la  scelta  non  poteva  cadere  su  un  nemico  dell'Italia  che  era 
quanto  dire  anche  nemico  del  Negns. 

A  questa  mia  offerta,  dopo  qualche  esitazione,  il  conte  Anto- 
nelli  acconsentiva,  a  condizione  però  che  rimanessi  fermo  con  tutte 
le  truppe  a  Debaroa  o  me  ne  tornassi  all'Asmara,  in  attesa  che 
egli  mi  indicasse  il  giorno  in  cui  si  sarebbe  dovuto  riprendere  la 
marcia.  Come  ragione  di  questa  sospensione  mi  disse  che  la  mis- 
sione scioana  non  era  ancora  pronta  per  la  partenza  e  che  le  oc- 
correva almeno  qualche  settimana  per  compiere  i  preparativi  del 
lungo  viaggio  che  doveva  intraprendere. 

Onde  non  mi  si  attribuisca  l'intero  merito  della  longanimità 
che  credo  di  aver  dimostrato  in  questa  circostanza,  dirò  che  essa 
non  era  tutta  spontanea.  Mi  era  anche  imposta  da  un  telegramma 
del  Governo  in  cui  senza  revocare  l'autorizzazione  di  occupare  Adua, 
mi  si  invitava  a  mettermi  d'accordo  con  Antonelli.  In  questo  modo 
erano  passati  quattro  giorni  senza  che  i  miei  sforzi  per  ottenere  il 
voluto  accordo  raggiungessero  alcun  risultato. 

Benché  il  Governo  acconsentendo  alla  progettata  spedizione, 
non  avesse  neppure  accennato  alla  questione  della  spesa,  pure  ben 
sapendo  quale  era  in  questa  faccenda  l'opinione  della  maggioranza 
del  paese  -  opinione  che  tanto  più  nel  caso  concreto  condividevo 
perfettamente,  equivalendo  il  temporeggiare  ad  una  maggiore  spesa 
non  solo  inutile,  ma  dannosa  -  così  la  questione  finanziaria  non  po- 
teva essere  da  me  trascurata. 

In  base  a  calcoli  sommari,  le  truppe  che  già  si  trovavano,  alla 
metà  di  gennaio,  riunite  fra  Debaroa  e  Godofelassi,  importavano 
una  spesa  giornaliera  di  venticinquemila  lire  in  più  di  quella 
normale.  La  spesa  sarebbe  andata  crescendo  di  cinquemila  lire  al 
giorno  col  prolungarsi  della  linea  di  rifornimento;  ma  intanto  era 
certo  che  la  proposta  del  conte  Antonelli  avrebbe  avuto  per  con- 
seguenza una  maggiore  spesa  approssimativa  di  tante  volte  venti- 
cinquemila lire  quanti  sarebbero  stati  i  giorni  di  fermata  in  più 
dei  quattro  di  cui  era  già  stato  causa  il  suo  intervento. 

Ma  il  far  presto  mi  era  imposto  da  considerazioni  molto  più 
importanti  di  qualche  centinaio  di  mila  lire  più  o  meno.  Le  in- 
formazioni che  si  avevano  di  Menelik  e  del  suo  esercito  non  erano 
tali  da  permettermi  ne  presto  ne  fra  qualche  settimana  di  calco- 
lare sulla  i^robabilità  di  un  suo  concorso  nell'azione  militare  che 
mi  proponevo  di  tentare  contro  ras  Alula  e  ras  Mangascià.  Non 
dirò  che  ciò  mi  affliggesse,  ma  dovendo  contare  sulle  sole  forze 
poste  sotto  i  miei  ordini,  agire  prontamente  significava  non  lasciare 
tempo  ai  due   ras  di   riunire   quelle    forze  e  quei  mezzi  di  re- 
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sìstenza  che  in  quel  momento  loro  mancavano.  Significava  non 
lasciare  tempo  all' orditura  di  congiure  di  cui,  per  la  conoscenza 
personale  che  andavo  acquistando  di  quei  capi,  di  quei  preti, 
di  quelle  jìcpolazioni,  mi  ero -persuaso  essere  l'Abissinia  terreno 
classico. 

Per  queste  ragioni,  alla  proposta  del  conte  Antonelli  di  atten- 
dere che  egli  mi  indicasse  il  giorno  in  cui  avrei  potuto  riprendere 
la  marcia  in  avanti,  risposi  che  su  quello  che  dovevo  fare,  gli  or- 
dini li  avevo  ricevuti  e  li  ricevevo  da  Eoma,  e  telegrafai  al  pre- 
sidente del  Consiglio  l'esito  negativo  del  tentato  accordo,  aggiun- 
gendo che  se  entro  24  ore  non  ricevevo  contr' ordine,  avrei  proce- 
duto avanti. 


Quando  il  conte  Antonelli  mi  osservò  che  le  cose  che  io  di- 
cevo gli  Abissini  non  le  intendevano,  mi  nacque  il  sospetto  non  es- 
sere gli  Abissini  che  •  non  le  intendevano,  ma  lui  che  non  voleva 
intenderle. 

In  seguito,  il  sospetto  divenne  quasi  certezza. 

Il  colloquio  tra  me  e  Antonelli  essendo  stato  riferito  a  Maconnen 
venuto  egli  pure  a  Debaroa,  questi  mi  fece  sapere  che  le  cose  da 
me  dette  egli  le  aveva  «  intese  »  benché  abissino.  Egli  inoltre  aveva 
oramai  «  inteso  »  esservi  bensì  nelle  mie  intenzioni  uno  scopo  mi- 
litare recondito  in  più  di  quello  palesato  di  dare  la  mano  al  Negus, 
ma  che  questo  scopo  non  poteva  dispiacere  al  suo  Sovrano  poiché 
da  esso  egli  avrebbe  ricevuto  un  vantaggio  immediato,  mentre  il 
vantaggio  che  mi  proponevo  io  si  limitava  a  quei  frutti  che  un 
esercito  può  cogliere  in  avvenire  da  gesta  che  tengono  alta  la  ban- 
diera della  nazione  che  rappresenta. 

Disgraziatamente  Maconnen  non  aveva  in  tutta  questa  faccenda 
mandato  che  lo  riguardasse,  uè  Antonelli  era  tal  uomo  da  lasciar 
fare  da  altri  quello  che  a  lui  spettava. 

In  altri  secoli  un  capitano  che  si  fosse  trovato  in  mezzo  alle 
ditticoltà  in  cui  versava  in  quel  momento  il  ^comandante  delle 
truppe  italiane  in  Africa,  anche  senza  essere  in  Abissinia,  avrebbe 
forse  potuto  trovare  modo  di  spezzarle.  In  Abissinia,  ove  le  cose  si 
passano  come  si  passavano  da  noi  ai  tempi  medioevali,  il  modo  di 
spezzarle  mi  fu  offerto  come  la  cosa  più  semplice  e  naturale  del 
mondo. 

Premetterò  il  racconto  di  alcuni  particolari  intorno  all'  uomo 
che  mi  fece  la  strana  offerta  onde  la  cosa  riesca  più  comprensibile. 

Degiac  Adgu-Ambessa  era  il  capo  del  Dembesau,  provincia  che 
limita  a  nord  verso  la  regione  sudanese  del  Senait  (Keren)  l'alti- 
piano abissino.  «  Ambessa  »  deve  essere  un  qualificativo  che  signi- 
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fica,  se  la  memoria  non  mi  tradisce,  «  figlio  del  leone  »  o  «  forte 
come  il  leone  ».  Nel  1890  poteva  avere  trent'anni.  Era  al  nostro 
servizio  e  comandava  una  banda  di  300  fucili.  Fra  gli  Abissini, 
che  sono  generalmente  alti  di  statura  (1),  stretti  di  spalle,  di  aspetto 
distinto  ed  elegante,  egli  era  basso  ed  aveva  il  torace  ampio  sì 
da  apj)arire  piccolo  e  tozzo.  Anche  per  la  conformazione  del  capo 
piuttosto  tondeggiante  anziché  oblungo,  come,  al  par  degli  Arabi, 
lo  hanno  gli  Abissini  e  per  il  suo  viso  alquanto  schiacciato,  si  al- 
lontanava sensibilmente  dal  tipo  dei  suoi  compaesani. 

I  bei  modi  comuni  agli  altri  capi  e  che,  per  esempio,  Batha- 
Agos,  uomo  maturo,  aveva  dignitosamente  calmi  e  misurati  come 
quelli  in  genere  dei  capi  arabi,  e  i  capi  giovani  come  Mangascià, 
Debeb,  Sejum,  lima  del  Dembellas  figKo  di  Barambaras  Kafi"el, 
Tedia  e  Menelik  figli  di  Sabatu  del  Karnaschin  avevano  vivaci  ed 
eleganti,  mancavano  in  degiac  Ambessa.  I  suoi  modi  erano  violenti. 

Quando,  incontrandomi,  si  fermava  di  botto  e  si  gettava  di 
sella  volteggiando  il  muletto  colle  gambe  spinte  avanti,  lo  faceva 
in  modo  repentino  e  selvaggio  e  quasi  volesse  aggredirmi.  Come 
tutti  i  popoli  che  non  fanno  uso  di  calzatura,  gli  Abissini  conser- 
vano per  atavismo  l'estremità  del  piede  di  una  forma  che  si  al- 
lontana meno  della  nostra  da  quella  della  mano  ed  hanno  perciò 
il  pollice  molto  staccato  dalle  altre  dita.  L'esercizio  continuo  del 
cavalcare  aumenta  nei  capi  e  sottocapi  il  distacco  e  la  grossezza 
del  i^ollice  perchè  gli  Abissini  fanno  uso  di  staffe  in  cui  introdu- 
cono non  il  piede  ma  il  solo  pollice.  Il  piede  di  Adgu-xA.mbessa  con 
enorme  pollice  che  si  staccava  ad  angolo  retto  dalle  altre  dita  era 
una  prova  che  egli  passava  gran  parte  della  sua  vita  a  cavallo. 
Tutto  questo,  unito  al  suo  sguardo  lucente  e  indagatore,  costituiva 
un  insieme  caratteristico  che  poteva  spiegare  la  natura  dell'uomo. 
Intelligente,  astuto  più  degli  altri  nostri  capi,  non  era  certo  meno 
degli  altri  amlfizioso,  ma  a  differenza  degli  altri  i  quali  tenevano 
forse  più  agli  onori  che  alla  sostanza,  egli  teneva  alla  sostanza 
quanto  agli  onori.  Nessuno  più  di  lui  conosceva  l'arte  di  comandare 
e  farsi  ubbidire,  ma  per  raggiungere  il  suo  intento  nessuno  aveva 
meno  scrupoli  di  lui  nell'uso  dei  mezzi. 

Per  lui  la  pietà  era  virtù  ignota. 

A  differenza  delle  altre  bande,  nella  sua  colonna  in  marcia  non 
si  vedevano  uè  donne,  né  vecchi,  né  ragazzi.  Non  si  vedevano  uomini 
armati  di  lancia  e  di  scudo.  Erano  tutti  maschi  sani  e  robusti  e 

(1)  La  statura  alta  degli  Abissini  proviene  dalla  lunghezza  dello 
stinco  molto  magg-iore  di  quella  che  si  riscontra  nelle  razze  europee.  La 
leg-o-e  darviniana  dell'adattamento  potrebbe  spieu-arc  questo  fatto  corno, 
causato  dall'atavica  loro  abitudine  di  staro  in  riposo  pieg'ati  sulle  yauibo 
colla  parte  supoiore  poggiata  al  polpaccio. 
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tutti  armati  di  wetteiii.  Il  solo  impedimento  della  sua  colonna  - 
al  servizio  d'approvvigionamento  provvedendo  il  Comando  -  era  co- 
stituito da  alcune  coppie  di  individui  stretti  insieme  da  catene, 
spinti  avanti  con  nervo  di  buffalo  da  due  uomini  di  scorta. 

Avendo  chiesto  un  giorno  a  Adgu-Ambessa  che  delitto  ave- 
vano commesso  quei  poveri  incatenati,  mi  rispose  che  erano  suoi 
nemici.  Capii  non  essere  il  caso  di  insistere.  Adgu-Ambessa  coi 
suoi  300  fucili,  che  sapevo  dal  maggiore  Di  Majo  quanto  più  degli 
altri  valessero,  rappresentava  per  noi  in  quei  momenti  un  ele- 
mento di  forza  troppo  prezioso  per  scontentarlo.  Egli  è  perciò  che 
fingendo  di  ignorare  la  provenienza,  accettai  il  suo  dono  di  un  mu- 
letto che  sapevo  «  razziato  »  in  Adua  dalle  scuderie  del  defunto 
negus  Griovanni.  Il  proposito  mio  di  indennizzare  i  danneggiati  di 
Adua  dalla  razzìa  commessa  alcune  settimane  prima,  contribuì  a 
dominare  la  mia  ripugnanza  ad  accettare  simile  dono. 

In  materia  di  religione  Àdgu-Ambessa  la  pensava  come  En- 
rico IV  di  Francia.  Per  accattivarsi  sempre  più  la  benevolenza  del 
Comando  (era  già  stato  fatto  degiac  e  decorato  per  servizi  prestati 
in  occasione  dell'occupazione  di  Kereni  e  per  ottenere  aumento  di 
fucili,  di  paga  e  di  territorio  cui  aspirava,  aveva  pensato  di  farsi 
cattolico.  Ma  cambiando  di  religione  non  credette  necessario  di 
cambiare  di  filosofia.  La  filosofia  che  egli  praticava,  senza  conoscerla, 
era  quella  che  può  derivare  dalla  lettura  del  libro  di  Darwin  sul- 
1'  «  origine  delle  specie  ». 

Era  sua  convinzione  che  nel  campo  morale  la  civiltà  dei  bianchi 
non  valeva  più  di  quella  dei  neri.  Secondo  lui  la  civiltà  dei  bianchi 
colle  sue  guerre  e  macchine  aventi  per  scopo  di  ammazzare  più 
gente  con  minor  bisogno  di  fatica  e  di  coraggio  personale;  col  suo 
rispetto  e  colla  sua  cura  per  i  feriti  nemici  come  se  fossero  i  pro- 
pri; coi  suoi  duelli  in  cui  il  più  debole  aveva  tanta  probabilità  di 
vincere  quanto  il  più  forte,  non  impediva  che  gli  uomini  si  truci- 
dassero tra  loro  come  e  più  di  quanto  accadesse  tra  popolazioni 
che  non  hanno  l'abitudine  o  non  hanno  i  mezzi  di  fare  come  i 
bianchi. 

Nella  mente  di  Adgu-Ambessa  la  civiltà  dei  bianchi  applicata 
alla  guerra  aveva,  per  queste  stesse  ragioni,  il  grave  inconveniente 
di  intralciare  ed  alterare  lo  svolgersi  della  legge  naturale  di  sele- 
zione in  danno  dei  più  forti  che  per  lui  erano  anche  i  più  degni. 
Per  lui  la  razzìa  era  conseguenza  logica  di  un  diritto  naturale  in- 
segnatoci da  Dio  coir  esempio  di  quanto  accadeva  nel  mondo  ani- 
mato ed  inanimato.  Cosicché  se  gli  ordini  del  generale  sui  quali 
tanto  insistevano  il  maggiore  Di  Majo  ed  il  capitano  Bettini  avevano 
ottenuto  di  trattenerlo  dal  commetterne,  lo  faceva  per  dovere  di 
deferenza  e  di  ubbidienza  a  chi  gli  dava  modo  di  raggiungere  il 
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diritto  suo  e  dei  suoi  di  vivere  e  migliorare  la  loro  esistenza  senza 
bisogno  di  ricorrere  a  quel  mezzo. 

Così  parimenti  -  sempre  in  conseguenza  dello  stesso  diritto, 
della  stessa  legge  naturale  -  egli  pensava  essere  assurdi  e  puerili 
taluni  scrupoli  nostri  per  i  quali  ci  veniva  a  mancare  il  coraggio  di 
usare  i  mezzi  che  Dio  ci  aveva  dato  per  liberarci  dai  nostri  nemici. 

Ma  se  la  morale  di  Ambessa  non  era  più  civile  di  quella  degli 
altri  suoi  compaesani,  mi  pareva  di  avere  scoperto  in  lui  ciò  che 
non  avevo  trovato  negli  altri  capi  e  cioè  un  gran  desiderio  e  una 
grande  volontà  di  vedere,  di  osservare,  di  imparare.  Pur  essendo 
guerriero  come  gli  altri  e  più  degli  altri,  non  divideva  il  pregiu- 
dizio comune  agli  Abissini  del  nord,  essere  l'agricoltura,  le  arti,  il 
commercio  cose  indegne  di  uomini  liberi  e  da  lasciarsi  fare  dagli 
schiavi  e  dai  servi. 

A  soddisfare  la  sua  intensa  voglia  di  conoscere,  di  imparare, 
mi  espresse  più  volte  il  desiderio  che  al  mio  ritorno  in  Italia  lo 
conducessi  con  me.  Aveva  la  fissazione  di  imparare  come  si  fanno 
i  fucili  e  le  cartucce  per  erigere  in  Az-Taclezan  sua  residenza  una 
fabbrica  d'armi. 

Se  in  materia  di  religione  il  modo  di  pensare  di  Adgu-Am- 
bessa  era  simile  a  quello  di  un  Ke  di  Francia,  egli  aveva  nella 
sua  natura  qualità  ed  istinti  forse  dovuti  a  qualche  incrocio  di 
sangue  tartaro  che  appariva  dal  suo  viso,  un  non  so  che  da  far 
supporre  sarebl)e  stato,  se  avesse  conosciuto  la  storia,  un  ammira- 
tore convinto  di  un  altro  grande  Sovrano  il  quale  volendo  imj)arare 
l'arte  del  falegname  e  non  essendovi  in  Russia  chi  gliela  potesse 
insegnare,  andò  ad  impararla  in  Olanda. 

Questi  che  cercai  di  ritrarre  fu  l'uomo  che  la  notte  del  20  gen- 
naio 1890  sì  presentò,  accompagnato  dal  fido  interprete  Michel,  al 
tokul  di  Debaroa  che  lo  Sium  (sindaco)  del  villaggio  aveva  messo 
a  mia  disposizione. 

Il  suo  discorso  durò  più  di  mezz'ora. 

Prima  di  concliiudere  mi  pregò  di  congedare  l'interprete  perchè 
per  quello  che  gli  rimaneva  a  dirmi,  sapeva  abbastanza  d'italiano 
per  poterlo  fare  senza  bisogno  di  traduttore. 

Meno  la  conclusione,  Adgu- Ambessa  non  fece  che  ripetere  cose 
già  a  me  note. 

Ecco,  del  resto,  tutto  ciò  che  in  sostanza  mi  disse:  «  Stando 
nel  campo  della  missione  scioana,  presso  la  quale  egli  forniva  la 
scorta,  aveva  potuto  ascoltare  ed  intendere  i  discorsi  che  ivi  corre- 
vano ed  aveva  così  scoperto  che  Maconnen  vedeva  le  cose  diver- 
samente da  Antonelli.  Ma  Antonelli  comandava  e  Maconnen  si  era 
piegato  a  secondarlo. 

«  Se  la  sistemazione  del  confine  e  l'insediamento  in  Adua  di 
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un  governatore  non  erano  i  soli  due  obbiettivi  del  generale,  Am- 
bessa  aveva  compreso  come  aveva  compreso  Maconnen  che  il  te- 
muto terzo  scopo  che  si  attribuiva  al  generale,  non  poteva  essere 
quello  della  conquista  per  la  semplice  ragione  che  sarebbero  oc- 
corse ben  altre  forze  di  quelle  che  il  generale  aveva. 

«  Benché  entrambi  Abissini,  tanto  il  "  ras  "  come  il  "  degiac  ", 
avevano  inoltre  perfettamente  capito  che  lo  scopo  del  generale,  che 
si  voleva  far  credere  mirasse  a  conquistare  il  Tigre,  era  semplice- 
mente quello  ispirato  dal  giusto  desiderio  di  offrire  da  parte  degli 
Italiani  una  partita  di  rivincita  al  ras  che  aveva  loro  dato  scacco 
a  Dogali. 

«  Ora,  poiché  ciò  rispondeva  perfettamente  all'interesse  di  Me- 
nelik,  l'opposizione  di  Antonelli  ai  piani  del  generale  sembrava  a 
degiac  Adgu-Ambessa  deplorevole. 

«  Era  quindi  diritto  del  generale  di  provvedere.  E  tanto  più 
era  suo  diritto  in  quanto  che  fra  le  altre  scoperte  fatte  dal  degiac 
vi  era  -  secondo  lui  -  anche  quella  di  una  trama  che  Antonelli 
dirigeva  a  danno  dell'azione  del  generale,  valendosi  come  istrumenti 
non  solo  di  Maconnen  e  degli  Scioani  addetti  alla  missione,  ma 
anche  di  Ato  Samuel  che  il  generale  ospitava  in  Massaua  ». 

Ato  Samuel  era  un  inviato  di  Menelik  accreditato  presso  il 
Comando  superiore  onde  vi  fosse  tra  il  Comando  stesso  ed  il  Ne- 
gus un  diretto  intermediario  per  le  comunicazioni  e  gli  accordi 
necessari  fra  i  due  alleati.  Egli  era  piombato  dallo  Scioa  a  Mas- 
saua, con  numeroso  seguito  di  affamati,  la  vigilia  della  mia  partenza 
per  Asinara,  preceduto  da  ordine  pervenutomi  da  Eoma  di  fornire 
a  lui  e  alla  sua  famiglia,  alloggio  e  vitto. 

La  trama  che  Adgu-Ambessa  era  venuto  a  svelarmi  -.  trama  della 
quale  già  per  altra  fonte  avevo  avuto  sentore  -  consisteva  in  questo: 

Antonelli  dall'  andamento  delle  cose  cominciava  a  temere  che, 
malgrado  l'appoggio  degli  amici  che  aveva  alla  Consulta,  sarebbe 
stato  difficile  ottenere  dal  ministro  Crispi  che  mi  venisse  l'ordine 
di  tornare  indietro.  Perciò  valendosi  della  sua  posizione  di  ministro 
plenipotenziario,  con  corrispondenza  cifrata  senza  controllo  del  Co- 
mando, delle  sue  molte  aderenze,  della  sua  speciale  conoscenza 
delle  cose  africane,  aveva  pensato  di  intralciare,  con  mezzi  di  sua 
iniziativa,  la  mia  azione  da  lui  ritenuta  avventata  e  nociva  ai  nostri 
interessi.  Infatti,  sia  direttamente  sia  col  mezzo  di  Maconnen,  stava 
cercando  in  quei  giorni  di  indurre  ras  Sabat  e  ras  Sejum  a  non 
unirsi  a  me  come  avevano  promesso,  e  attendessero  invece  in  Adigrat 
e  a  Makalè  gli  ordini  che  Menelik  avrebbe  loro  fatto  conoscere. 

Ato  Samuel  e  i  suoi  due  figli  erano  gli  intermediari  e  i  mes- 
saggeri di  queste  negoziazioni.  Adgu-Ambessa  conchiuse  il  suo  di- 
scorso così: 
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«  Tolto  di  mezzo  Antonelli,  tutto  sarebbe  mutato  in  mio  fa- 
vore come  per  incanto.  0  perchè  dunque  non  togliere  di  mezzo  An- 
tonelli? Ambessa  se  ne  assumeva  l'incarico  ed  assicurava  il  ge- 
nerale che  le  cose  sarebbero  andate  liscie  ed  il  secreto  sarebbe 
rimasto  eterno. 

«  Bastava  che  il  generale  facesse  un  segno  del  capo  ». 

Il  segno  non  lo  feci. 

Non  sembrandomi  né  necessario  ne  opportuno  obbiettargli  che 
la  sua  assicurazione  non  mi  poteva  bastare  e  d'altra  parte  ben 
sapendo  che  le  altre  ragioni  che  gli  potevo  addurre  di  sentimento 
cristiano,  di  moralità,  di  civiltà,  non  l'avrebbero  persuaso  ma  stu- 
pito, lo  congedai  dicendogli  che  la  vita  di  Antonelli  era  sacra  per 
me  e  che  qualunque  disgrazia  gli  fosse  accaduta  del  genere  da 
lui  accennato,  egli  ne  avrebbe  risposto.  Quello  che  deve  essersi 
detto  tra  se  Adgu-Ambessa  il  lettore  se  lo  immagina  al  pari  di  chi 
scrive.  E  oggi,  dopo  dieci  anni  e  sette  mesi  da  quella  notte,  sto  pen- 
sando se  la  parola  che  egli  deve  aver  pronunciata  nella  sua  mente 
al  mio  indirizzo,  non  fosse  per  avventura  quella  che  meritavo. 

Per  stranezza  d'eventi,  degiac  Ambessa  fu,  alcune  settimane 
dopo,  il  comandante  della  scorta  che  accompagnò  Antonelli  da  Me- 
nelik  attraverso  il  Tigre  e  tu  il  conte  Antonelli  stesso  che  al  suo 
ritorno  a  Massaua,  mi  disse  di  non  avere  mai,  nelle  sue  difficili 
imprese  e  nei  suoi  perigliosi  viaggi  africani,  avuto  scorta  più  so- 
lerte e  più  fida. 


Le  difficoltà  che  il  conte  Antonelli  stava  creandomi  non  erano 
per  me  la  sola  causa  di  contrarietà.  La  spedizione,  per  le  stesse 
diffidenze  da  lui  provocate,  le  quali  acquistavano  peso  dalla  ripu- 
tazione che  gli  dava  la  sua  esperienza  etiopica,  cominciava  a  pa- 
rere temeraria  anche  ad  alcuni  ai  quali  prima  non  sembrava  tale. 

La  storia  registra  troppe  imprese  temerarie  andate  bene  per- 
chè un  generale  debba  per  ciò  solo  rinunciarvi.  Però,  nel  caso  con- 
creto, basta  quanto  accennai  delle  condizioni  in  cui  era  in  quel 
tempo  il  Tigre  per  comprendere  che  la  temerarietà  di  una  nostra 
marcia  o  ricognizione  militare  su  Adua  era,  come  i  fatti  lo  dimo- 
strarono, immaginaria. 

Questo  ambiente  di  supposti  pericoli  fu  causa  per  la  quale  es- 
sendomi dovuto  allontanare  momentaneamente  dalle  truppe,  pi- 
gliasse credito,  me  assente,  la  notizia  di  una  repentina  vittoria  ri- 
portata da  Alula  e  Mangascià  contro  Sejum,  vittoria  che  sarebbe 
stata  seguita  da  pacificazione  e  coalizione,  a  nostro  danno,  dei  tre 
capi  tigrini. 

La  notizia  telegrafatami  a  Ghinda  non  era  che  una  delle  so- 
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lite  voci  diffuse  ad  arte  da  interessati  fabbricatori  di  menzogne 
dei  quali  l'Abissinia  non  ha  il  monopolio,  ma  certo  è  terra  privi- 
legiata. L'allarme  fu  grande  tanto  da  indurre  il  capo  di  stato 
maggiore  a  far  ripiegare  su  Debaroa  le  truppe  che  già  si  trova- 
vano a  Godofelassi.  E  benché  con  nuovo  telegramma,  ricevuto 
poco  dopo,  mi  si  informasse  la  notizia  esser  stata  riconosciuta 
falsa,  dovetti,  ad  impedire  il  ripetersi  di  simili  inconvenienti,  tor- 
nare subito  al  campo  rifacendo  di  trotto  e  galoppo  sessanta  chi- 
lometri, dei  novanta  che  avevo  apjjena  finito  di  ijercorrere,  in  un 
sol  tratto  cambiando  cavalcatura  all'Asmara.  Ciò  mi  obbligò  a 
rinunciare  all'intenzione  mia  di  andare  a  Massaua  a  conferire  con 
Maconneu  e  m'impedì  di  compiere  verso  di  lui  un  atto  cortese 
avente  in  mira  di  predisporre  il  suo  animo  in  favore  delle  mie  ra- 
gioni contro  quelle  di  Antonelli,  prima  che  la  parola  di  questi 
avesse  potuto  agire  su  di  lui.  Però,  per  la  verità,  devo  dire  che 
Antonelli  il  quale  mi  accompagnava,  pur  riconoscendo  la  necessità 
del  mio  pronto  ritorno  fra  le  truppe,  mi  espresse  il  suo  vivo  di- 
spiacere di  dover  proseguire  il  suo  viaggio  su  Massaua  senza  di  me. 

Un'altra  causa  di  contrarietà,  che  aggiunta  alle  altre  non  era 
per  me  in  quei  giorni  senza  peso,  sta  nel  fatto  che  in  colonia,  mi- 
litari e  borghesi  erano  tutti  propensi  per  andare  a  Cassala  e  non 
per  andare  ad  Adua.  Questa  preferenza  era  basata  sulla  considera- 
zione che  andando  a  Cassala  ci  saremmo  impossessati  di  uno  sbocco 
che  ci  apriva  verso  il  Nilo  ed  il  Sudan  una  linea  di  scambi  di  mag- 
giore importanza  di  quella  verso  l'Abissinia. 

La  considerazione  era  giusta. 

Ma  nelle  condizioni  nostre,  il  concetto  era  esso  attuabile? 

Keren  era  già  per  noi  troppo  avanzata  per  non  considerare 
militarmente  scoperta  e  pericolosa  una  nostra  linea  d'operazione 
da  quel  lato.  Spingersi  oltre  Keren,  senza  assicurarci  il  nostro 
fianco  sinistro  verso  il  Tigre,  sarebbe  stata  impresa  non  solo  me- 
ritevole della  taccia  di  temeraria  che  si  voleva  attribuire  alla 
marcia  su  Adua,  ma  impresa  neppure  conciliabile  con  quegli  ele- 
mentari principi  di  strategia  che  il  semplice  sguardo  dato  ad  una 
carta  geografica  suggerisce. 

Spingersi  ad  ovest  verso  Cassala  senza  avere  prima  almeno 
assicurato  come  nostro  confine  verso  sud  il  corso  medio  del  Mareb 
era  cosa  non  solo  inattuabile,  ma  assurda.  Più  tardi  e  sistemata 
militarmente  la  nostra  difesa  da  sud,  il  Mareb  stesso,  il  quale  nel 
suo  corso  inferiore,  prima  di  gettarsi  col  Atbara  nel  Nilo,  prende 
il  nome  di  Gasch  e  tocca  Cassala,  avrebbe  potuto  costituire  il  na- 
turale nostro  confine  anche  verso  ovest. 

Queste  cose  mi  sembravano  così  ovvie  che  mi  stupivo  di  non 
leggerle  nella  mente  di  quelli  che  mi  avvicinavano. 
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E  dichiaro  d'aver  provato  un  senso  di  sconforto  il  giorno  in 
cui  l'avvocato  Mercatelli,  la  cui  perspicacia  non  poteva  essere  messa 
in  dubbio,  mi  disse  che  «  nel  lasciare  Massaua  tutto  contento  di 
poter  seguire  col  mio  quartiere  generale  la  si^edizione,  egli  credeva 
e  sperava,  al  pari  di  tanti  altri,  si  trattasse  di  andare  a  Cassala  ». 


Spedito  da  Debaroa  il  telegramma  col  quale  annunciavo  al  Go- 
verno l'impossibilità  di  mettermi  d'accordo  col  conte  Antonelli  e 
le  mie  intenzioni,  me  ne  tornai  a  Godefelassi  ove  stavano  ammas- 
sandosi tutte  le  truppe  designate  a  far  parte  della  spedizione. 

Per  il  servizio  lontano  di  sicurezza  e  d'informazione  sulla 
fronte  e  sul  fianco  sinistro  (dal  fianco  destro  non  ci  poteva  venire 
alcuna  sorpresa,  perciò  gli  ordinari  avamposti  bastavano  per  gua- 
rentirci da  questo  lato)  avevo  mandato  al  Mareb,  fino  dall'inizio 
della  radunata,  lo  squadrone  esploratori  con  ordine  al  suo  coman- 
dante (capitano  Toselli)  di  spingere  pattuglie  sotto  Adua;  e  nel- 
l'Eutisciò,  aveva  mandato  il  capitano  Bettini  con  trecento  uomini 
delle  bande. 

Shimper,  che  era  venuto  al  mio  incontro  apportatore  di  buone 
notizie,  lo  rimandai  in  Adua  con  tre  muli,  accompagnati  da  con- 
veniente scorta  fornita  dal  capitano  Toselli,  carichi  di  talleri  e  di 
doni  destinati  a  staccare  da  Alula  e  da  Mangascià,  sempre  rifu- 
giati nel  Tenibieu,  alcuni  capi  incerti. 

Xei  precedenti  giorni  di  forzata  aspettazione  avevo  passato  in 
rivista  le  bande  assoldate.  Le  truppe  regolari  (battaglioni  ed  altri 
riparti  inquadrati,  bianchi  e  indigeni)  le  avevo  già  vedute.  Meno 
la  banda  di  Adgu-Ambessa  che  per  uniformità  e  per  un  insieme 
abbastanza  ordinato  si  scostava  poco  dalle  nostre  belle  truppe  in- 
digene, trovai  le  altre  bande,  non  esclusa  quella  di  Batha-Agos 
della  quale  mi  erano  stati  fatti  molti  elogi,  al  di  sotto  della 
mia  aspettazione.  E  ciò  dico  non  certamente  perchè  mancassero 
a  quella  milizia  i  requisiti  appariscenti  che,  malgrado  il  loro  in- 
contestabile valore,  la  storia  dimostra  non  essere  sempre  stati  coef- 
ficienti di  vittoria,  ma  perchè  quegli  individui,  taluni  troppo  vecchi, 
taluni  ancora  ragazzi,  non  erano  tutti  armati,  come  io  dovevo  sup- 
porre, di  fucili  a  retrocarica,  wetterli  o  remington,  quali  erano  stati 
distribuiti.  Molti  portavano  fucili  a  pietra  focaia  o  simili  vecchi 
catenacci  irrugginiti  e  non  pochi  erano  semplicemente  armati 
di  lancia  e  di  scudo.  Mi  si  diede  spiegazione  di  tutto  senza  la 
chiedessi  e  garanzia  che  prima  di  passare  il  Mareb,  i  catenacci 
e  le  lancie  sarebbero  spariti,  i  vecchi  e  i  ragazzi  passati  colle  donne 
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a  far  servizio  da  portatori  e  rimpiazzati  da  altri  individui  ben 
armati  ed  in  buone  condizioni. 

La  ragione  che  taluni  sottocapi  di  lontani  villaggi  non  ave- 
vano ancora  avuto  tempo  di  arrivare  col  loro  contingente  sul  luogo 
di  riunione  mi  fu  anche  data  come  risposta  ad  una  mia  domanda 
diretta  ad  alcuni  ufficiali  addetti  alle  bande,  riguardante  la  forza 
che  mi  parve  al  di  sotto  di  quella  che  figurava  dagli  stati  di  si- 
tuazione in  base  ai  quali  il  Comando  corrispondeva  le  competenze. 
Qualche  ufficiale  che  mi  accompagnava  aggiunse  che  la  mia  im- 
pressione poteva  provenire  da  ciò  che  il  mio  occhio  abituato  a 
ragguagliare  la  forza  alla  lunghezza  che  presentano  le  nostre 
truppe  in  linea  spiegata,  non  tenesse  calcolo  del  fatto  che  la 
gente  abissina  ha  le  spalle  molto  strette  e  che  gli  individui  di 
quelle  schiere  stavano  gli  uni  accanto  agli  altri  molto  più  serrati 
che  da  noi. 

Le  due  affermazioni  dell'ufficiale  italiano  erano  giuste,  ma  la 
cosa  era  già  stata  da  me  osservata  e  non  credo  potesse  spiegare 
il  supposto  inganno  in  cui  sarei  stato  tratto  nel  mio  giudizio.  Co- 
munque, non  era  quello  il  momento  di  cercare  peli  nell'ovo.  Perciò 
mi  mostrai  persuaso  delle  assicurazioni  e  delle  ragioni  datemi  e 
manifestai  a  tutti  la  mia  soddisfazione. 

Non  nascondo  possa  aver  contribuito  a  rend^'e  il  mio  animo 
propenso  all'indulgenza,  il  pensiero  che  l'armamento  dei  soldati 
di  ras  Alula  non  doveva  essere  in  condizioni  migliori  di  quella 
delle  nostre  bande. 

Inoltre  quella  fiducia  che  se  non  basta  per  vincere  è  però 
sempre  necessario  che  un  comandante  abbia,  si  manteneva  ancora 
in  me  rafforzata  dalla  persuasione  che  i  tremila  uomini  di  truppa 
inquadrata,  sui  quali  essenzialmente  contavo,  avrebbero,  in  qua- 
lunque evento,  saputo  agire  apj)licando  scrupolosamente  e  rigida- 
mente i  seguenti  due  precetti:  «forze  riunite»  e  «buon  senso». 
Buon  senso  che  in  presenza  del  nemico  manca  spesso,  ma  sola- 
mente quando  chi  comanda,  che  pure  deve  essere  uomo  nervoso, 
perde  la  calma. 


La  rivista  passata  a  quelle  lunghe  e  sottili  linee  schierate  su 
di  una  sola  riga  nel  vasto  piano  e  sul  ciglio  delle  piccole  alture 
di  Godofelassi  accompagnata  da  colpi  di  tamburello  e  dal  suono 
pastorale  di  'zampogne  e  di  cetra  ad  una  sola  corda,  era  stata 
preceduta  da  uno  studio  che  ebbi  occasione  di  fare  alcuni  giorni 
prima  intorno  alla  natura  di  quelle  bande  e  intorno  a  qualche 
particolare  dei  costumi  abissini. 

11  generale  Sherman,  nelle  sue  Memorie  sulla  guerra   di    se- 
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cessione,  fa   un'  osservazione  certamente  non  nuova,  ma  che,  per 
quanto  io  sappia,  nessuno  mise  in  scritto  in  modo  cosi  preciso. 

L'ammaestramento  che  dall'osservazione  di  Slierman  era  ri- 
masto in  me  sarebbe  questo:  «che  dietro  una  linea  di  battaglia 
le  cose  si  presentano  ordinariamente,  anche  dalla  parte  dell'eser- 
cito cui  spetta  realmente  la  vittoria,  in  modo  sconfortante  e  che 
non  poche  battaglie  furono  perdute  solo  perchè  il  comandante  la- 
sciandosi impressionare  da  ciò  che  accadeva  sotto  i  suoi  occhi  alle 
spalle  del  suo  esercito,  non  aveva  pensato  a  ciò  che  poteva  acca- 
dere all' infuori  dei  suoi  occhi  e  alle  spalle  dell'esercito  nemico. 
Non  aveva  pensato  che  quei  soldati  che  egli  vedeva  ripiegarsi  in 
disordine,  per  quanto  gli  sembrassero  numerosi,  erano  relativamente 
pochi,  che  davanti  sulla  fronte  molti  ed  i  migliori  rimanevano  an- 
cora a  combattere,  che  più  indietro  vi  erano  battaglioni,  squadroni, 
batterie  non  ancora  stati  impegnati.  Sicché  la  bilancia  tanto  sen- 
sibile della  vittoria  avrebbe  cominciato  a  pendere  decisamente  dalla 
parte  dei  federati  il  giorno  in  cui  il  generale  Grant  avendo  assunto 
il  comando  in  capo,  intuì  che  una  delle  solite  vittorie  dei  con- 
federati poteva  con  un  suo  atto  di  ardimento  tentato  con  poche 
truppe  -  si  tratta  sempre,  come  si  vede,  del  napoleonico  dernier 
hataiììoìi  -  mutarsi  in  vittoria  dei  federati  ». 

In  sostanza  Sherman  manifesta  l'opinione  che  nelle  cose  di 
guerra  il  retroscena  è  semj)re  più  brutto  e  rappresenta  meno  la 
verità  dell' avanscena. 

Questo  ricordo  che  avevo  fisso  nella  mente  anche  per  ciò  che 
avevo  veduto  applicato  in  pratica  nel  mio  esordio  nella  carriera 
militare  sotto  la  scuola  di  un  buon  maestro,  mi  spinse,  per  una 
certa  analogia  di  cose,  a  tagliare  il  nodo  delle  numerose  difficoltà 
dalle  quali  ero  assediato  ai  primi  di  gennaio  -  appena  emanato  l'or- 
dine per  la  formazione  e  la  riunione  del  corpo  di  spedizione  -  la- 
sciando il  retroscena  di  Asmara  e  portandomi  avanti  sulla  fronte 
a  Godofelassi.  In  questo  modo  le  difficoltà  messe  avanti  dai  capi 
indigeni,  dai  fornitori  e  da  altri,  venivano  eliminate  in  quanto  che 
recandosi  essi  al  campo  trincerato  di  Asmara  per  conferire  col 
generale,  il  capo  di  stato  maggiore  faceva  loro  sapere  che  il  ge- 
nerale era  lontano.  Così,  meno  i  casi  imposti  dalla  forza  delle 
cose,  gli  ordini  dati  ebbero  il  loro  corso  senza  modificazioni.  E 
ciò  senza  bisogno  di  palesi  rifiuti,  anzi  rispondendo  ai  capi  indi- 
geni con  quei  modi  garbati  loro  tanti  graditi,  dei  quali  il  tenente 
colonnello  Piano  era  maestro. 

Una  Memoria  scritta  consegnata  al  capo  di  stato  maggiore, 
racchiudeva  la  traccia  di  quanto  era  mia  intenzione  si  facesse. 
Ad  essa  dovevano  attenersi  tanto  il  capo  di  stato  maggiore  quanto 
il  colonnello   Cessato  rimasto  a  Massaua,  al  quale  avevo  lasciata 

33  Voi.  XCI,  Serie  IV  -  lo  Febbraio  1901. 
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carta  bianca  riguardo  ai  mezzi  necessari  per  assicurare  i  servizi 
cV  intendenza. 

Designate  le  truppe  chiamate  a  far  parte  della  colonna  e  cioè: 

Truppe  inquadrate  :  quattro  battaglioni,  uno  squadrone,  due  bat- 
terie, una  compagnia  zappatori  del  genio,  distaccamento  specia- 
listi, sezione  sanità,  sezione  sussistenza,  distaccamento  treno.  In 
tutto  tremila  fucili,  otto  cannoni; 

Truppe  irregolari: 

Sei  bande  assoldate  comandate  da  sei  capi,  più,  frazioni  co- 
mandate da  sottocapi.  In  tutto  circa:  quattromila  fucili; 

Le  mie  intenzioni  erano  state  così  formulate: 

a)  «Impianto  in  Debaroa  (località  che  avevo  riconosciuta 
adatta  militarmente  e  per  abbondanza  d'acqua  che  cominciava 
a  difettare  in  Asmara)  di  un  magazzino  di  sussistenza.  Doveva 
essere  approvvigionato  per  un  mese  in  relazione  alla  forza,  con 
una  forte  riserva  di  farina  in  più,  in  previsione  dell'aumento  delle 
bande  (1). 

h)  «Il  rifornimento  di  questo  magazzino  doveva  essere  fatto 
con  un  servizio  a  naveUes:  da  Massaua  a  Saati  con  ferrovia,  da 
Saati  a  Ghinda  e  da  Ghinda  ad  Asmara,  con  camelli,  muli,  asini, 
portatori  e  cioè  coi  mezzi  che  sarebbe  stato  possibile  al  colonnello 
Cossato  di  trovare  nel  modo  più  sollecito;  da  Asmara  a  Debaroa 
cogli  stessi  mezzi,  esclusi  i  camelli  ».  I  quali  avrei  voluto  potere 
escludere  completamente  perchè  colla  ferrovia  fino  a  Saati  non 
esiste  più  sulla  linea  Massaua-Asmara  terreno  adatto  per  servizio 
di  trasporto  con  camelli,  come  lo  proverebbe  il  numero  straordi- 
nario di  carogne  di  quei  poveri  animali  caduti  durante  il  tragitto, 
che  ingombravano  e  rendevano  in  quel  tempo  pestilenziale  tutta 
la  via  da  Sabergama  in  su. 

e)  «  A  cominciare  da  Debaroa,  le  truppe  bianche  oltre  alle 
due  razioni  di  viveri  di  riserva  regolamentari  portate  da  ogni  sol- 
dato, dovevano  essere  seguite  da  una  colonna  portatori  -  solo  mezzo 

(1)  Con  difficoltà  e  con  spesa  considerevole  furono  trasportati  in 
Debaroa  anche  i  due  forni  di  campag'ua  giacenti  nel  magazzino  di 
Asmara.  Ma  per  la  qualità  del  materiale  alquanto  deperito,  si  dovette  ri- 
nunciare al  loro  funzionamento.  Siccome  da  ciò  non  è  risultato  alcun  in- 
conveniente alle  truppe  bianche,  che  erano  le  sole  truppe  che  potevano 
risentirsi  della  mancanza  di  pane  fresco  confezionato  e  cotto  come  da 
noi,  il  fatto  mi  persuase  sempre  più  che  questi  forni  militari  di  campagna, 
qualun<iue  ne  sia  il  modello,  costituiscono  un  non  piccolo  impedimento 
che  giudicherei  fra  quelli  da  potersi  sopprimere  anche  nelle  circostanze 
in  cui  si  vorrebbero  conservati,  circostanze  che  non  saranno  mai  cosi 
gravi  come  quelle  che  avrebbero  dovuto  verificarsi  in  un  paese  ove  la 
popolazione  non  fa  uso  di  forni. 
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di  trasporto  che  rimaneva  possibile  -  con  dieci  giorni  di  viveri  di 
riserva  ».  Invece  dei  viveri  di  riserva  di  cui  non  fanno  uso  gli  in- 
digeni, per  certe  osservanze  religiose  comuni  ai  Musulmani  ed  agli 
Abissini,  «  i  battaglioni  indigeni  e  le  bande  dovevano  portare  con 
sé  dieci  razioni  di  farina  trasportate  dagli  asini  e  muletti  di  cui 
quei  riparti  erano  abbondantemente  fomiti. 

d)  «  Durante  la  marcia  si  dovevano  costituire  successiva- 
mente »  -  come  lo  furono  infatti  a  Adi-Gana  e  al  Mareb  -  «  magazzini 
mobili  di  tappa  »  i  quali  immediatamente  al  contatto  delle  truppe, 
avrebbero  assicurato  a  queste  i  viveri  ordinari  con  carne  fresca 
e  quindici  giorni  di  riserva  in  più  dei  dodici  giorni  che  le  truppe 
avevano  presso  di  se. 

e)  «  Ogni  quadrupede  doveva  avere  una  dotazione  di  otto 
giorni  d'avena,  orzo  o  dura».  I  pascoli  secchi  e  verdi  che  in  ab- 
bondanza si  sarebbero  trovati  lungo  il  percorso  avrebbero  supplito 
al  maggior  fabbisogno. 

/')  «Munizionamento:  Fanteria:  novantasei  colpi  per  fucile 
portati  da  ciascun  individuo  armato,  più  una  riserva  da  portarsi 
nelle  quattro  casse  cartucce  di  cui  disponevano  le  due  batterie; 
Artiglieria:  ottantaquattro  colpi  per  pezzo. 

r/)  «  Le  truppe  italiane,  col  loro  equipaggiamento  di  cam- 
pagna, senza  tenda.  Gli  ufficiali  con  sola  mantellina. 

h)  «  Una  piccola  colonna  muli  per  trasporto  di  istrumenti 
da  zappatori  doveva,  oltre  quella  addetta  alla  compagnia  del  genio, 
seguire  la  batteria  indigeni. 

i)  «  La  sezione  sanità  doveva  portare  con  se  sedici  barelle 
snodate. 

k)  «  La  colonna  doveva  essere  seguita  da  un  parco  di  cen- 
tocinquantamila buoi. 

l)  «  Un  comando  di  tappa  doveva  essere  immediatamente 
costituito  in  Debaroa  sotto  gli  ordini  del  capitano  Pirzio  Biroli 
del  reggimento  indigeni,  affidando  a  questi  la  direzione  di  tutti  i 
servizi  amministrativi  di  quel  magazzino,  con  incarico  speciale  di 
organizzare  e  disciplinare  il  servizio  trasporti  al  seguito  della  co- 
lonna ». 

Fu  durante  la  mia  fermata  di  alcuni  giorni  a  Godofelassì 
prima  dell'arrivo  delle  truppe,  che  ebbi  occasione  di  osservare  in 
un  piccolo  gruppo  delle  nostre  bande  alcuni  particolari  caratteri- 
stici di  quelle  milizie  e  di  formarmi  un'idea  dellapvita  interna  di 
una  famiglia  abissina. 

Ero  venuto  a  Godofelassi  con  due  carabinieri  e  con  una  pic- 
cola scorta  di  cavalieri  indigeni  dello  squadrone  esploratori  coman- 
data dal  tenente  Speck. 
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Questo  ufficiale  per  i  suoi  modi,  per  il  suo  senso  pratico,  per 
la  sua  natura  industriosa  e  tollerante,  per  il  suo  tìsico  che  lo  fa- 
ceva atto  a  sopportare  con  indifferenza  qualunque  fatica  e  qua- 
lunque privazione,  per  la  conoscenza  che  il  lungo  soggiorno  in 
colonia  gli  aveva  dato  della  gente  e  dei  costumi  abissini,  fu  per 
me,  in  quei  giorni,  un  prezioso  compagno.  Il  nome  di  Godofelassi 
si  usa,  o  almeno  si  usava  allora,  di  dare  a  tre  gruppi  di  abita- 
zioni situate  sul  declivio  di  riva  sinistra  di  un  ruscello  affluente 
di  destra  dell'alto  Mareb.  11  villaggio  portava  le  traccie  di  una 
recente  razzia  compiuta  da  ras  Sejum.  Poche  abitazioni  erano  state 
salvate  dalla  devastazione  e  dall'incendio.  Alcune  rovine  erano 
ancora  fumanti. 

Sopra  una  vicina  altura  dell'altra  riva  stava  di  fronte  a  Go- 
dofelassi un  quarto  gruppo  di  case  tutte  distrutte  ed  incendiate, 
meno  la  piccola  chiesa  che  spiccava  sull'orizzonte  fra  il  verde  di 
alcune  piante  di  sicomoro  e  di  euforbia. 

Il  tenente  Speck  aveva  fissato  il  mio  alloggio  in  casa  di  gra- 
smacc  Mare,  capo  del  villaggio.  In  vicinanza  fu  messo  il  campo 
della  scorta  e  delle  altre  persone  che  erano  con  me.  L'abitazione 
di  Mare,  come  quella  in  genere  delle  persone  ragguardevoli  del- 
l' Hamasen,  non  era  del  comune  tracciato  circolare  dei  tokul.  Era 
di  tracciato  rettangolare,  costruita  abbastanza  solidamente  in  le- 
gname con  zoccolo  di  muro.  Fitte  graticciate  in  vimini  e  paglia 
dividevano  l'unico  ambiente  a  seconda  del  bisogno,  tanto  per  uso 
d'abitazione  come  per  uso  di  stalla  e  di  magazzino.  La  luce  ve- 
niva dalle  due  aperture  frontali  d'ingresso  e  da  fori  praticati  nelle 
pareti  esterne.  Le  chiusure  erano  come  le  pareti  divisionali  interne, 
di  graticciate.  La  capanna  era  posta  in  alto  su  di  uno  spianato  e 
vi  si  accedeva  per  una  salita  che  metteva  ad  un  terrazzo  coperto 
superiormente  dalla  gronda  stessa  formata  come  il  tetto  da  giunchi 
e  corteccie  d'alberi,  la  quale  si  prolungava  in  avanti  su  tutta  la 
fronte  ed  era  sorretta  da  tre  tronchi  d'euforbia. 

Al  mio  arrivo  l'interno  dell'abitazione  era  diviso  in  due  nel 
senso  perpendicolare  alla  fronte.  Grasmacc  Mare  conservando  per 
sé  e  per  la  sua  famiglia  una  metà,  mi  lasciò  padrone  dell'altra 
metà.  Con  una  tenda  messa  attraverso  al  terrazzo  fu  completata 
la  divisione  della  casa  in  due  parti. 

Mentre  il  colonnello  Cessato  a  Massaua  ed  il  capo  di  stato 
maggiore  tenente-colonnello  Piano  in  Asmara  attendevano  all'or- 
ganizzazione dei  servizi  loro  affidati,  io  avevo  fatto  di  Godofelassi 
il  centro  d'affluenza  di  tutte  le  notizie  provenienti  dai  distacca- 
menti che  sotto  gli  ordini  del  capitano  Bettini  e  del  capitano 
Toselli  erano  stati  spinti  avanti  nell'Entisciò  e  al  Mareb,  di  quelle 
che  il  tenente  Carchidio  mi  mandava  dall'Agame  e  poteva  avere 
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da  regioni   più  lontane,    di  quelle   che    mi    mandava  Shimper  da 
Adua. 

A  Godofelassi  avevo  pure  ordinato  mi  pervenisse  il  risultato 
di  una  ricognizione  fatta  eseguire  allo  scopo  di  avere  maggiori 
notizie  su  talune  località  poste  lungo  la  nostra  linea  d' operazione^ 
Eravamo  in  una  stagione  in  cui  l'acqua  cominciava  a  scarseggiare. 
Affinchè  questa  non  mancasse  occorreva  surbordinare  in  modo  as- 
soluto i  luoghi  di  tappa  a  quelli  in  cui  si  sarebbe  stati  sicuri  di 
trovare  acqua  a  sufficienza. 

La  ricognizione  di  cui  attendevo  il  risultato  aveva  appunto 
per  scopo  di  fornirmi  precise  notizie  a  questo  riguardo.  Ne  era 
stato  incaricato  il  tenente  Stevenson  dello  squadrone  esploratori  il 
quale  disimpegnò  il  suo  mandato  spingendosi  con  un  plotone  dello 
squadrone  stesso  fino  a  Darò  Taclé  e  riportandomi  un  itinerario 
accompagnato  da  schizzo  topografico  fatto  con  molta  cura  ed  esat- 
tezza come  si  potè  in  seguito  costatare. 

Queste  occupazioni,  unitamente  ad  alcuni  telegrammi  che  ci 
scambiavamo  con  il  tenente-colonnello  Piano  e  col  colonnello  Cos- 
sato,  non  potevano  assorbire  il  mio  tempo  così  da  impedirmi  di 
procurarmi,  con  escursioni  a  cavallo,  la  conoscenza  di  quella  re- 
gione la  quale,  dal  poco  veduto,  mi  era  apparsa  molto  adatta  ad 
una  coltivazione  rimuneratrice.  Queste  gite,  ripetute  per  cinque 
giorni  consecutivi,  confermarono  la  mia  impressione  e  mi  rivela- 
rono condizioni  di  fertilità  che  i  luoghi  da  me  prima  visitati  non 
mi  permettevano  di  imaginare.  E  oggidì,  dopo  aver  veduto  molti 
altri  terreni  della  colonia,  rimane  in  me  l'impressione  che  quelli 
della  regione  di  Godofelassi  siano,  per  quanto  a  prodotti  simili  ai 
nostri,  i  migliori. 

Benché  siano  trascorsi  quasi  undici  anni  è  sempre  vivo  nella 
mia  mente  il  ricordo  di  vaste  praterie  naturali  rotte  da  fossi  le 
cui  alte  rive  mettevano  allo  scoperto  uno  strato  di  nero  ìiunms  di 
parecchi  metri  di  spessore;  di  campi  estesi  incoltivati,  fitti  di  alte 
erbe  secche  che  avevano  l'aspetto  di  cereali  ed  erano  infatti  campi 
di  orzo,  di  segala  e  più  di  tutto  di  avena  allo  stato  selvatico.  Mi 
ricordo  di  aver  veduto  parecchi  campi  coltivati  -  molto  male  col- 
tivati -  di  colza,  di  lino,  di  ceci,  di  lenti,  di  dura,  di  miglio  o, 
almeno,  di  pianta  molto  simile  al  miglio.  E  se  spingendomi  ad  ovest 
questa  naturale  fertilità  andava  rapidamente  scomparendo,  costatai 
invece  come  nelle  altre  direzioni,  e  principalmente  verso  sud,  il 
terreno  mantenesse  i  requisiti  e  gli  indizi  favorevoli  all'agricoltura 
e  principalmente  all'  allevamento  del  grosso  bestiame  o,  quanto 
meno,  ad  un'intonsa  pastorizia. 

Verso  est  poi,  fui  colpito  dalla  vista  di  colline  coperte  da  fitta 
vegetazione    in  cui  spiccavano    macchie  di  foglie  rossiccie    che  a 
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distanza  davano  a  quei  poggi  l'aspetto  di  certi  nostri  vigneti  nella 
stagione  autunnale.  Quella  vegetazione  di  boscaglie  ed  alti  arbusti 
era  costituita  da  una  varietà  grandissima  di  piante  selvatiche,  fra 
le  quali  anche  la  vite.  L'ulivo  selvatico,  di  cui  nel  tragitto  da 
Asmara  a  Godofelassi  avevo  già  veduto  boschi  molto  estesi,  era 
rappresentato  in  mezzo  a  quella  flora,  insieme  al  pero,  al  man- 
dorlo, al  susino,  al  ciliegio,  al  carubbo,  al  melagrano  ed  altre  piante 
fruttifere  che  la  mia  limitata  conoscenza  in  materia  e  quella  an- 
cora più  limitata  delle  persone  che  mi  accompagnavano,  non  mi 
permisero,  mancando  il  frutto,  di  riconoscere. 

In  questa  circostanza,  come  in  altre  precedenti  e  posteriori, 
non  seppi  darmi  spiegazione  del  perchè  in  Abissiuia  -  od  almeno 
nella  zona  da  me  percorsa  -  non  sia  stato  introdotto  l'uso  dell'in- 
nesto malgrado  i  molti  viaggiatori  europei  che  la  visitarono  e  l'a- 
bitarono. Da  ciò  deriva  che,  ad  eccezione  di  alcuni  grossi  cedri 
provenienti  generalmente  dai  recinti  delle  chiese  e  ad  eccezione  di 
alcuni  pochi  altri  prodotti  dei  giardini  delle  Missioni,  la  frutta  è 
cosa  ignota  agli  abitanti  dell' Abissinia  del  nord.  Alcuni  gusci  di 
boabab  della  grossezza  di  un  uovo  di  tacchino  contenenti  dei  semi 
dal  gusto  acidulo  del  tamarindo,  colti  nell'ampia  spianata  di  Keren, 
sono,  insieme  a  qualche  grappolo  di  uva  asprigna,  colti  nella  valle 
del  Ghinda,  i  soli  frutti  che  trovai  nel  territorio  dei  nostri  posse- 
dimenti suir  altipiano.  Soltanto  in  Adua  vidi  i  frutti  dell'  olivo 
selvatico  su  alcuni  alberi  del  grande  recinto  della  chiesa  del  Sal- 
vatore, ove  si  rifugiano  gli  abitanti  colle  loro  masserizie  allorché 
la  città  corre  minaccia  di  saccheggio.  Erano  olive  verdi  e  benché 
mature,  della  grossezza  di  poco  più  di  un  pisello.  Il  vescovo,  che 
mi  accompagnava,  mi  disse  che  da  quelle  piccole  olive,  che  le 
piante  anche  selvatiche  producono  in  abbondanza  quando  ben  con- 
cimate, re  Giovanni  estraeva  l'olio. 

L'autorità  dei  capi  e  sottocapi  delle  popolazioni  ove  la  civiltà 
è  allo  stato  barbaro  medioevale,  si  concreta,  come  è  il  caso  per 
r  Abissinia,  nel  numero  di  uomini  armati  di  cui  possono  disporre. 

Dopo  che  anche  gli  Abissini  hanno  armi  da  fuoco,  l'autorità 
dei  loro  cajìi  si  conta  a  numero  di  fucili.  L'autorità  di  grasmacc 
Mare  era  di  venti  fucili.  Però  di  questa  autorità  dei  capi  abissini 
accadeva  in  quei  tempi,  e  credo  accada  ancora,  ciò  che  si  verifica 
per  certa  moneta  il  cui  valore  reale  è  al  disotto  del  valore  nomi- 
nale. Il  valore  reale  dell'autorità  di  grasmacc  Marc  era  la  metà 
del  suo  valore  nominale;  era  cioè  rappresentato  da  dieci  fucili  re- 
centemente fornitigli  dal  Comando.  E  per  questa  sola  forza  rice- 
veva, naturalmente,  paga  e  competenza. 
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11  motivo  per  il  quale  il  Comando  aveva  chiamato  in  quei 
giorni  sotto  le  armi  le  bande  assoldate,  dava  ai  loro  capi  facoltà 
di  aumentarne  la  forza  normale  ed  avrebbe  perciò  autorizzato  il 
maggiore  Di  Majo  a  corrispondere  al  capo  di  Godof elassi  paga  e 
competenze  per  venti  fucili  se  questi  si  fosse  realmente  presentato 
con  venti  uomini  ciascuno  armato  di  un  fucile.  Ma  i  dieci  fucili 
e  i  dieci  uomini  in  più,  che  a  ciò  occorrevano,  grasmacc  Mare 
non  li  aveva. 

Quando  seppe  che  l'ospite  di  casa  sua  era  il  generale,  deve 
essere  nata  nella  sua  mente  un'idea:  ottenere  la  paga  e  le  compe- 
tenze anche  per  i  dieci  uomini  armati  che  possedeva  solo  nomi- 
nalmente. 

Grasmacc  Mare  non  mancava  mai  di  unirsi  colla  sua  piccola 
banda  ai  cavalieri  della  mia  scorta.  Questo  è  un  dovere  che  quei 
capi  e  sottocapi  esercitano  in  modo  eccessivamente  zelante,  spingen- 
dolo, come  faceva  Mare,  fino  al  punto  di  seguire  il  proprio  ospite 
dovunque,  appena  usciva  di  casa,  sia  di  giorno  come  di  notte. 

Una  sera,  sul  tramonto,  ritornando  da  una  delle  solite  escur- 
sioni, sentii  dietro  di  me,  ad  un  centinaio  di  passi,  delle  grida  che 
venivano  dagli  uomini  della  banda  di  grasmacc  Mare.  Questi,  che  mi 
era  daccanto,  fece  tosto  col  suo  muletto  un  brusco  dietro-front 
e  si  lanciò  al  galoppo  sul  sito  del  disordine.  Kitornato  pochi  mi- 
nuti dopo,  ecco  quello  che  per  mezzo  dell'  interprete,  venni  a  sa- 
pere: «  quei  banditi  avevano  gettato  a  terra  i  fucili  e  si  erano 
ammutinati  perchè  volevano  l'intiera  paga  di  una  lira  che  egli,  il 
grasmacc,  era  stato  costretto  di  ridurre  a  metà  per  mantenere  in 
armi  i  dieci  uomini  per  i  quali  il  maggiore  Di  Majo  non  gli  pas- 
sava le  competenze  ».  L'interprete,  Kassa  -  prodotto  anche  lui, 
come  Shimper,  benché  da  questi  ben  diverso,  di  madre  abissina 
incrociato  con  sangue  di  esploratore  tedesco  -  dopo  fatta  la  tra- 
duzione, con  un  sorriso  di  cui  la  sua  impassibilità  gli  permetteva 
di  tanto  in  tanto  di  infiorare  la  parte  di  volto  color  di  rame,  che 
gli  usciva  di  sotto  ad  un  berrettone  di  pelo,  aggiunse:  «  che  se- 
condo lui,  si  trattava  di  una  commedia  combinata  tra  il  capo  e 
quei  suoi  banditi,  essendo  noto  che  Mare  non  aveva  altri  uomini 
armati  in  più  -  e  forse  ne  aveva  alcuni  in  meno  -  di  quelli  che 
gli  pagava  il  Comando  ».  Come  già  dissi  e  come  facilmente  si  in- 
tende, non  erano  quelli  i  momenti  opportuni  per  andare  a  fondo 
di  certe  questioni.  Perciò,  feci  sapere  al  grasmacc  che  avrei  par- 
lato della  cosa  al  maggiore  Di  Majo,  che  intanto  in  compenso  dei 
servigi  che  egli  e  la  sua  banda  mi  avevano  prestato  e  mi  presta- 
vano, gli  avrei,  appena  giunto  a  casa,  fatto  sborsare  cinquanta  tal- 
leri per  i  suoi  uomini  e  che  a  lui  avrei  lasciato,  alla  mia  partenza 
da  Godofelassi,  un  bel  regalo. 
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Air  indomani  prima  di  montare  a  cavallo  volli  passare  in  rivista 
gli  uomini  della  banda.  I  loro  ringraziamenti  mi  provarono  che  i 
talleri  erano  stati  distribuiti  e  che  avevano  accomodato  la  faccenda 
con  pieno  accordo  fra  commedianti  e  capocomico.  Visto  ciò,  non 
credetti  neppure  il  caso  di  far  osservare  al  grasmacc  che  gli  uo- 
mini non  erano  venti  e  neppure  dieci,  ma  appena  sette.  Supposi 
che  i  mancanti  fossero  ammalati  o  comandati  ad  altri  servizi  e 
gli  risparmiai  così  il  disturbo  -  quantunque  per  un  abissino  sia 
disturbo  molto  piccolo  -  di  dire  una  bugia. 

Gli  chiesi  invece  -  prendendo  in  mano  il  fucile  di  uno  di  quei 
suoi  uomini  -  che  mi  spiegasse  perchè  quel  fucile  che  dall'ottu- 
ratore era  facile  riconoscere  essere  un  wetterli  datogli  dal  Comando, 
avesse  la  canna  di  una  ventina  di  centimetri  più  corta  e,  quel  che 
è  peggio,  fosse  senza  alzo  e  senza  mirino.  La  spiegazione  era  ovvia. 
Quel  fucile  -  e  sopra  sette,  erano  cinque  in  quella  condizione  - 
era  stato  accorciato  e  spogliato  dell'alzo  i^er  renderlo  più  leggero. 

Il  vantaggio  della  leggerezza  e  qualche  altro  vantaggio  che 
un'  arma  più  corta  porta  con  se  -  principalmente  se  si  considera 
che  la  tattica  abissina  non  richiede  che  la  canna  sia  abbastanza 
lunga  da  permettere  il  fuoco  in  ordine  serrato  su  più  righe  -  non 
essendo,  a  mio  avviso,  compenso  sufficiente  allo  svantaggio  di  avere 
un  fucile  senza  linea  di  mira,  era  mio  desiderio  di  conoscere 
se  quella  barbara  mutilazione  era  giustificata  da  altre  ragioni. 

La  risjDOsta  nella  sua  sostanza  fu  la  seguente:  gli  Abissini 
hanno  per  principio  che  i  tiri  lontani  non  colpiscono  il  nemico;  che 
le  cartucce  costano  troppo  -  in  allora  infatti  si  pagavano  un  tal- 
lero l' una  ^quattro  franchi)  -  per  sprecarle,  come  facevamo  noi,  ti- 
rando contro  nemici  disegnati  sulla  carta;  che  colle  poche  cartucce, 
di  cui  ogni  loro  soldato  poteva  disporre  era  necessità,  far  fuoco 
non  i^er  far  j^aura  al  nemico,  ma  per  colpirlo;  che  ciò  si  otteneva 
soltanto  sparando  a  piccole  distanze  di  non  più  di  un  centinaio  di 
passi;  che  a  queste  distanze  tutti  i  fucili  erano  buoni  e  per  col- 
pire bastava  puntare  ad  occhio  come  si  fa  colla  fionda  e  coli' arco, 
nella  direzione  del  centro  del  bersaglio  colla  bocca  della  canna 
piuttosto  bassa,  come  avevano  praticamente  costatato,  senza  bi- 
sogno d'imparare  tante  cose  difficili  che  aveva  veduto  insegnare  ai 
nostri  soldati  in  Asmara  ;  che  il  grande  vantaggio  dei  fucili  ita- 
liani (1)  in  confronto  di  quelli  di  prima,  dei  quali  suo  padre  ne  pos- 

(1)  la  (jucsta  circostanza  capii  clic  parlando  di  lucili  italiani  Mare 
alludeva  non  .soltanto  ai  wetterli,  ma  anche  ai  reniin<>ton,  che  furono  pur 
essi  distribuiti  da  noi,  i  quali  eg'li  diceva  superiori  ai  wetterli  perchè, 
secondo  lui,  più  semplici  e  meno  tacili  a  guastarsi.  Intatti  il  suo,  anch'esso 
mutilato,  era  un  remington. 

La  ijret'erenza  di  Mare  per  il  reming-ton  -  preferenza  generalmente  con- 
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sedeva  iino^  era  di  avere  le  cartucce  già  i3reparate,  il  che  permet- 
teva, al  momento  decisivo,  di  sparare  presto  e  di  evitare  molti  incon- 
venienti di  cui  suo  padre  gli  parlava  spesso  ed  in  causa  dei  quali, 
lui  vivo,  non  volle  mai  saperne  di  cambiare  le  freccie  e  le  lancie 
dei  suoi  uomini  in  fucili.  Per  il  fatto  che  le  mutilazioni  riscontrate 
nei  fucili  di  grasmacc  Mare  erano  comuni  a  i^arecchi  fucili  delle 
altre  bande  Scredo  anzi  che  se  molti  non  le  avevano  subite  era  solo 
per  la  difficoltà  di  farle  eseguire)  e  jDer  quella  conoscenza  che  gli 
Italiani  hanno  potuto  acquistare  della  tattica  abissina,  è  lecito 
supporre  essere  le  idee  del  capo  di  Godofelassi  quelle  che  nella  loro 
sostanza  hanno  legge  fra  quelle  popolazioni  guerriere. 

1  successi  della  fanteria  boera  riportati  combattendo  in  forze 
inferiori  contro  la  fanteria  inglese,  che  in  tempo  non  lontano  dal 
in'esente,  un  francese,  il  maresciallo  Bugeaud,  giudicava  la  migliore 
del  mondo  e  che  gloriosi  fatti  contemporanei  e  la  stessa  tenacità 
con  cui,  senza  scoraggiamenti,  sta  riconducendo  anche  nel  Transwal 
la  vittoria  sotto  la  sua  bandiera,  dimostrano  essere  tuttora  ottima, 
non  sono  certamente  dovuti  all'applicazione  delle  teorie  sull'im- 
piego del  fucile  espostemi  da  grasmacc  Mare.  Ma  non  credo  nep- 
pure come  molti  credono  che  nelle  vittorie  dei  Boeri  del  primo 
periodo  della  guerra  e  nelle  prove  di  meravigliosa  resistenza  che 
danno  tuttora,  il  maggior  peso  l'abbia  il  fatto,  che  vogliamo  sup- 
porre vero,  della  loro  abilità  nel  tiro. 

lo  penso  che  la  calma  la  quale  mantiene  il  soldato  in  un  suf- 
ficiente possesso  della  sua  ragione  e  gli  permette  di  non  sparare 
a  caso  e  di  puntare  il  fucile  sia  pure  grossolanamente,  quando  le 
palle  nemiche  fischiano  all'orecchio  e  i  compagni  accanto  vengono 
colpiti,  ne  sia  la  causa  vera  od  almeno  la  causa  immediata.  In- 
fine io  penso  che  per  gli  effetti  utili  del  fuoco  di  fanteria  in  guerra, 
la  precisione  di  tiro  abbia  per  se  stessa  poco,  anzi  nessun  peso  e 
che  sia  illusione  il  credere  si  possano  utilizzare  gli  abili  tiratori 
per  colpire  gli  ufficiali  a  preferenza  dei  soldati.  Infatti  pur  non 
tenendo  conto  dell'orgasmo  che,  per  quanto  si  voglia  piccolo,  ha, 
quando  si  trova  di  fronte  al  nemico,  qualunque  soldato  di  qualun- 
que nazione,  sia  esso  anche  il  migliore  tiratore  del  mondo  -  or- 
gasmo che  basterebbe  da  solo  a  rendere  minima  e  trascurabile  la 
probabilità  che  (questi  avrebbe  di  colpire  un  piccolo  bersaglio  quale 
è  quello  che  presenta  un  individuo  in  combattimento  -  sta  il  fatto 
che  per  avere  qualche  probabilità  di  raggiungere  questo  intento  è 

divisa  dai  suoi  compaesani  -  credo  provenga  da  ciò  che  l'ordig-no  di  per- 
cussione del  rciiiirig'ton  non  si  scosta  nella  sua  forma  e  nel  suo  impiego 
dall'acciarino  dei  precedenti  fucili  ad  avaucarica,  ai  quali  avevano  appena 
cominciato  ad  abituarsi  quando  glijitaliani  importarono  in  Abissiuia  i  fu- 
cili a  retrocarica  in  tale  quantità  da  g-eneralizzarne  l'uso. 
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necessario  -  e  lo  è  tanto  più  per  gli  abili  tiratori  -  di  conoscere 
la  distanza  molto  più  esattamente  di  quanto  si  possa  ottenere  in 
guerra. 

Solo  chi  non  ha  mai  veduto  o  non  ha  mai  attentamente  osser- 
vato come  si  passino  le  cose  sul  campo  di  battaglia,  può  attribuire 
a  causa  voluta  il  proporzionale  maggior  numero  di  ufficiali  colpiti 
che  si  verifica  generalmente  in  tutte  le  guerre  e  da  ambe  le  parti 
combattenti.  La  causa  dipende  unicamente  da  ciò  che  gli  ufficiali 
per  i  doveri  che  loro  incombono  non  possono  come  i  soldati  met- 
tersi al  riparo  dai  colpi  facendo  fuoco  da  terra  e  come  i  soldati 
farsi  scudo  delle  accidentalità  del  terreno  e  degli  alberi.  E  dovendo 
invece  mettersi  in  condizione  di  farsi  vedere  e  sentire  dal  reparto 
che  dirigono,  sono  conseguentemente  più  esposti  alla  grandine  di  me- 
tallo che  quasi  parallelamente  al  suolo  viene  dalla  parte  del  nemico. 

Che  se  talvolta  questa  maggiore  i^roporziouaKtà  appare  supe- 
riore a  quella  che  l'accennato  motivo  può  facilmente  spiegare,  il 
fatto  però  ha  sempre  la  stessa  causa  e  significa  soltanto  questo: 
clie  in  date  circostanze,  nelle  quali  possono  trovarsi  le  migliori 
truppe,  gli  ufficiali  devono  rialzare  con  più  spiccato  esempio  di  co- 
raggio, e  quindi  esponendosi  maggiormente,  il  coraggio  che  co- 
mincia a  venir  meno  nei  loro  dipendenti.  Essendo  dunque,  come 
dissi,  propenso  a  vedere  nei  successi  boeri,  che  tanto  hanno  mera- 
vigliato il  mondo,  una  conseguenza  non  della  j^erizia  di  quel  piccolo 
popolo  nel  tiro,  ma  della  sua  calma  olandese,  così  sono  propenso 
a  credere,  anche  per  l'esperienza  fattane  dagli  Italiani,  vi  possa 
essere  qualche  cosa  di  giusto  nelle  strane  idee  che  sull'impiego  del 
fucile  ha  un  popolo  il  quale,  come  1'  abissino,  la  calma  non  pos- 
siede. 

Detto  questo,  si  afl'acciano  alla  mente  di  chi  scrive  alcune  do- 
mande che  potrebbero  essere  così  formulate:  «  Il  dono  della  calma, 
del  sangue  freddo  che  le  nuove  armi,  coi  continui  loro  perfeziona- 
menti, hanno  reso  e  vanno  rendendo  condizione  sempre  più  impor- 
tante, può  e  in  quale  misura  acquistarlo  l'esercito  di  una  nazione 
che  questo  dono  non  ha  ingenito  in  se?  L'  istituzione  del  tiro  a 
segno  nazionale  può  essa  giovare  in  qualche  modo  a  instillare  questo 
dono  o  quanto  meno  sostituirlo  nei  suoi  effetti  utili  in  guerra?  E 
dato  ciò  sia,  è  egli  praticamente  possibile  e  rispondente  allo  scopo 
applicare  ad  una  nazione  che  non  è  naturalmente  portata  a  questo 
esercizio  -  nel  quale  la  calma  è  per  se  stessa  condizione  impor- 
tante -  l'obbligo  di  esso?» 

{Continua) 

Baldassarre  Orerò. 
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GENNAIO 

Tra  il  novembre  e  il  gennaio,  di  solito,  passata  l'epoca  dei 
testi  scolastici,  che  ne' paesi  consolati,  come  il  nostro,  dall'istru- 
zione ufficiale  uniforme,  costituiscono  il  più  sicuro  alimento  del 
commercio  librario,  segue  la  gran  ricolta  de'  libri  nuovi,  che  gli 
editori  mandano  fuori  per  il  tornare  della  gente  dalle  campagne 
alle  città,  dal  vivere  disperso  e  svagato  della  bella  stagione  alle 
raccolte  abitudini  dell'inverno.  Ma  quest'anno  il  fatto  non  s'è  quasi 
avvertito  :  la  cosi  detta  rentrée  non  fu  segnata  da  pubblicazioni 
molte  e  importanti.  Forse  l'idea  del  terminare  di  un  secolo,  del 
cominciare  di  un  altro,  sebbene  non  sia  che  un'idea,  indusse  gli 
animi  più  tosto  a  riandare  le  cose  vecchie,  portate  via  dal  tempo 
quasi  dietro  una  svolta  del  suo  cammino,  che  a  prepararne  di 
nuove. 

I  librai  crollano  il  capo,  e  mentre  vedono  crescere  di  anno  in 
anno,  grazie  al  cielo,  lo  smercio  delle  opere  di  carattere  scienti- 
fico, non  notano  alcun  incremento  rilevante  nella  diffussione  delle 
opere  letterarie  in  generale.  Carattere  scientifico  più  che  letterario 
hanno  oggidì  i  libri  di  critica  e  di  storia,  e  non  allettano  se  non 
gli  studiosi;  gli  altri  poi,  i  lettori  spiccioli,  le  signore,  la  moltitu- 
dine che  legge  per  divertirsi  ed  anche  per  istruirsi,  ma  facilmente 
e  piacevolmente,  non  comprano  che  i  libri  di  curiosità  aneddotica, 
molto  ricchi  di  figurelle,  i  versi  di  moda,  e  romanzi.  Ma,  anche  di 
questi,  com'è  scarsa  la  fortuna  tra  noi!  I  romanzi  italiani,  dice  il 
più  autorevole  dei  nostri  editori,  non  «vanno»  mai  da  sé:  bisogna 
imporli  al  pubblico  per  forza  di  reclame,  per  ragioni  speciali  di  at- 
tualità e  talvolta  anche  di  scandalo.  Se  ne  vendono  quattro  o  cin- 
quecento copie,  una  miseria.  Poi,  se  si  vuole  smaltire  l'edizione, 
conviene  cambiare  la  copertina  e  ribassare  il  prezzo.  A  una  lira,  si 
spaccia  ogni  cosa,  non  foss' altro,  ne' paesi  piccoli  e  nelle  stazioni 
di  strada  ferrata. 

Lo  smercio  di  un  libro  non  deve  certamente  prendersi  come 
misura  del  suo  valore.  La  storia  letteraria,  al  pari  di  tutta  la  storia 
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umana,  insegna  che  anche  per  le  opere  dell'ingegno  esiste  il  potere 
misterioso  della  fortuna,  la  quale  le  innalza  o  le  sommerge  a  suo 
grado,  oltre  ogni  preveggenza  e  difesa,  senza  che  altri  riesca  ad 
intendere  le  ragioni  de' suoi  sdegni  iniqui,  de' suoi  più  iniqui  fa- 
vori. L'impero  dei  gusti  e  della  moda,  non  sempre  governato  dalla 
ragione,  si  esercita  su  tutte  le  cose  destinate  a  piacere,  e  però  an- 
che su  le  arti,  e  massimamente  su  le  opere  di  letteratura  amena. 
Ma  se  la  cifra  delle  vendite  non  indica  il  valore  intrinseco  di  un 
libro,  indica  però  molte  altre  cose,  di  cui  la  critica  moderna  deve 
tener  conto.  Niuno  vorrebbe  ai  giorni  nostri  concepire  una  lettera- 
tura solitaria  e  astratta,  prodotta  da  autori  estranei  alla  vita  co- 
mune, intenti  a  distillar  parole  nel  chiuso  delle  loro  stanze  da 
studio.  La  letteratura  moderna  dev'essere  la  voce  più  chiara  della 
vita  moderna,  deve  esprimere  un  consenso  diretto  tra  scrittori  e 
lettori,  e  alimentarsi  di  tutto  quanto  incita  e  commuove  questa 
nostra  società  inquieta;  se  no,  ridotta  a  un  deserto  esercizio  di  vir- 
tuosità artistica,  che  ragione,  che  potere,  che  significato  avrebbe 
ancora?  Sapere  dunque  quale  accoglienza  abbia  avuto  un  libro 
presso  quelli  che  esprimono  il  gradimento  loro  nel  modo  più  certo 
e  disinteressato,  cioè  compei-andolo,  è  anche  sapere  in  qual  misura 
quel  libro  corrisponda  almeno  al  gusto  e  alla  curiosità  della  gente. 
Lodare  è  facile;  cavarsi  di  tasca  i  quattrini  per  avere  in  casa  un 
libro  di  più,  è  difficile,  è  tanto  più  difficile  quanto  più  la  vita  odierna 
moltiplica  giorno  per  giorno  altri  bisogni,  altri  piaceri,  altre  oc- 
casioni o  necessità  di  spendere:  e  il  desiderio  del  libro  è,  tra  tanti, 
l'ultimo  che  si  faccia  sentire  ai  più.  Se  pertanto  la  scarsa  vendita 
non  attesta  il  poco  valore  del  libro,  ma  soltanto  la  sua  poca  op- 
portunità e  fortuna,  la  vendita  copiosa  attesta  invece  sicuramente 
eh'  esso  è  piaciuto  al  pubblico,  e  per  ciò  deve  avere  un  valore  pur 
che  sia:  basta  anzi  il  fatto  della  diffusione  grande  a  conferirgli  un 
valore,  a  farne  un  indizio  dei  gusti  prevalenti  in  un  dato  mo- 
mento. 

Ora  una  piccola  inchiesta  condotta  presso  alcune  principalis- 
sime  librerie  d'Italia  ci  dice  quali  sono  1  libri  di  bella  letteratura 
che  si  sono  smerciati  più  largamente  nel  1900.  Non  si  opponga  che 
queste  notizie  commerciali  non  debbono  entrare  nella  critica,  la 
quale  ha  da  studiare  le  opere  degli  scrittori,  non  i  conti  de'  mer- 
canti di  letteratura  all'ingrosso  e  al  minuto.  Non  è  vero.  La  cri- 
tica studia  la  storia  letteraria  contemporanea,  e  a  chiarire  la  storia 
tutti  i  documenti  di  fatto  son  buoni  e  degni  di  considerazione.  Non 
è  male  che,  una  volta  ogni  tanto,  dopo  aver  giudicato  di  suo  capo 
i  libri,  essa  vada  un  po'  a  vedere  come  li  ha  giudicati  di  sua  tasca 
il  pubblico. 

La  prima  istruttiva  notizia  che  d;'inno  tutti  i  grandi  librai  è 
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questa:  che  lo  smercio  dei  libri  stranieri  è  incomparabilmente  su- 
periore in  Italia  a  quello  dei  libri  italiani.  Naturalmente,  il  più  e 
il  meno  variano  dall'una  all'altra  città,  secondo  le  lor  condizioni 
di  coltura  e  la  presenza  degli  ospiti  d'altre  nazioni.  A  Milano  si 
vendono  molti  libri  tedeschi;  a  Firenze,  a  Roma,  a  Napoli  molti 
inglesi;  ma  da  per  tutto  ai  compratori  italiani  si  vendono  sopra 
tutti  i  libri  francesi. 

Oltre  seicento  anni  or  sono,  mentre  la  nostra  letteratura  vol- 
gare tentava  i  primi  passi.  Martino  da  Canale  scriveva  a  Venezia 
la  Chronique  des  Véniciens  in  francese  poy^  ce  que  lengue  fran- 
ceise  cori  par  mi  le  mond,  et  est  la  plus  delitable  à  lire  et  à  olr 
que  nule  autre;  e  ser  Brunetto  Latini  fiorentino,  esule  in  Francia, 
scriveva  in  francese  Li  livres  dou  Tresor,  porce  que  la  parleure 
est  plus  delitable  et  plus  comune  à  toutes  gentes.  Il  medesimo  po- 
trebbe dirsi  oggi  che  la  letteratura  nostra  ha  sei  secoli  di  storia 
gloriosa.  Non  c'è  caso:  la  lingua  di  Francia  è  fatalmente  la.  più 
agevole,  gradevole  e  comunicativa  tra  le  moderne;  e  gli  scrittori 
di  Francia  paiono  quelli  che  sanno  esprimere  con  forme  più  chiare 
e  attraenti  i  costumi,  i  sentimenti,  il  mutevole  pensiero  della  so- 
cietà contemporanea. 

Nel  1900  poi  i  libri  che  hanno  avuto  maggiore  smercio  tra  noi 
sono  stati  di  generi  molto  diversi.  Il  Journal  d'une  feriime  de 
chambre  di  Octave  Mirbeau  viene  in  prima  linea,  e  si  capisce, 
perchè  è  un  manuale  di  quelle  turpitudini  che  la  gente  per  bene 
finge  di  ignorare,  ma  che  tutti  e  tutte  leggono  avidamente...  in 
francese.  In  italiano  no,  sarebbero  troppo  indecenti.  Seguono  i 
due  volumi  delle  Vierges  fortes  e  Vheureux  menage  di  Marcel 
Prévost,  benché  gli  uni  riescano  alquanto  noiosi  e  l'altro  non  sia 
che  una  graziosa  convenzionale  scempiaggine.  Ma  il  Prévost  adesso, 
come  dianzi  il  Bourget,  gode  il  favore  del  pubblico  femminile,  e 
non  occorre  altro.  Vengono  poi  Cyrano  de  Bergerac  e  L'Aiglon 
del  Rostand,  la  nuova  edizione  delle  opere  del  Balzac  a  sessanta 
centesimi  al  volume,  e  le  traduzioni  francesi  del  Kipling,  la  cui 
fama,  com'è  giusto,  si  va  spandendo  fuori  delle  terre  di  lingua  in- 
glese, vastissima  patria.  Dei  nostri:  Il  Fuoco  del  d'Annunzio,  Il 
paese  di  Gesù  di  Matilde  Serao,  le  Memorie  e  i  Ricordi  d^infayiz4a 
e  di  scuola  del  De  Amicis,  la  nuova  edizione  milanese  delle  Con- 
fessioni d'un  ottuagenario  del  Nievo,  Come  le  foglie  del  Giacosa 
e  i  Sonetti  del  Pascarella.  Ma  tutti  ha  sorpassato  nel  pubblico  fa- 
vore il  Sienkiewicz  co' suoi  romanzi  tradotti  in  italiano;  dei  quali 
il  Quo  vadis?  è  divenuto  oramai  popolare  come  i  Reali  di  Francia, 
e  gli  altri  non  hanno  deluso,  come  suole,  l' aspettazione  che  quello 
aveva  fatta  concepire. 

L'autore  polacco,  a  cui  la  sua  nazione  ha  tributato  di  fresco 
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onori  trionfali,  ha  conquistato  l'Italia  in  due  anni,  ed  ora  si  sta 
conquistando  la  Francia.  Il  successo  de' suoi  romanzi  è  cosa  vera- 
mente inaudita.  Il  Quo  vadis?  tradotto  da  F.  Verdinois,  fu  rifiutato 
dai  principali  editori  italiani,  cui  parve  opera  troppo  lunga  e  mac- 
chinosa, vecchia,  stucchevole.  Stampato  a  Napoli,  si  spacciava  a 
migliaia  di  copie,  prima  che  i  critici  se  ne  fossero  avvisti;  poi,  non 
essendo  i  diritti  d'autore  del  Sienkiewicz,  suddito  russo,  protetti 
da  alcun  trattato  di  proprietà  letteraria  tra  la  Russia  e  l' Italia, 
ebbe  altre  traduzioni  ed  altre  edizioni  a  prezzo  sempre  più  basso; 
ed  ora  si  può  dire  che,  dopo  i  Promessi  Sposi,  nessun  altro  ro- 
manzo è  stato  tanto  letto  e  discusso  tra  noi.  Come  mai?  I  perchè 
di  un  fatto  cosi  singolare  si  sono  cercati  e  trovati;  ma  c'è  pur 
sempre  qualche  cosa  che  rimane  oscuro,  c'è  un  elemento  di  suc- 
cesso che  sfugge  al  ragionamento;  ed  è  quella  tal  fortuna  che  non 
rende  conto  de' fatti  suoi  e  spesso  si  giova  di  condizioni  che  par- 
reb1>ero  doverle  nuocere.  Parrebbe,  ad  esempio,  che  una  condizione 
favorevole  per  un  romanzo  moderno  dovesse  essere  la  novità  del- 
l'argomento.  Invece  no.  Non  può  esser  dubbio  che  alla  fortuna  del 
Quo  vadis  ì  giovò  anzi  che  nuocere  l'argomento  vecchio,  univer- 
salmente noto  per  tradizione  ne'  suoi  elementi  principali.  Il  Sien- 
kiewicz ha  composto  un  vero  e  proprio  romanzo,  ricco  di  fantasia, 
di  sentimento,  di  figure  interessanti  e  di  scene  com.moventi,  ma 
aggirandosi  intorno  ad  una  pagina  storica  famosa  in  tutto  il  mondo 
perchè  comprende  a  un  tempo  la  cristianità  e  la  romanità,  la  re- 
ligione nuova  e  l'impero  antico,  universali  entrambi.  Egli  ha  fatto 
in  certo  modo  opera  simile  a  quella  del  Boiardo  e  dell'Ariosto:  ha 
fondato  la  sua  invenzione  sopra  la  tradizione,  ha  attirato  su  quella 
l'attenzione  appassionata  che  questa  era  sempre  atta  a  suscitare. 
Come  i  due  grandi  poeti  del  Rinascimento,  i  quali  sollevarono  a 
perfezione  di  forme  artistiche  la  materia  leggendaria  cara  da  se- 
coli al  popolo  nostro,  sempre  amante  di  grandezze  e  di  maraviglia, 
così  il  Sienkiewicz  non  ebbe  bisogno  di  presentare  al  lettore  luo- 
ghi, circostanze,  personaggi  principali  nuovi;  gli  risparmiò  quel 
tanto  di  tedio  e  di  fatica  ch'egli  risente  sempre  al  principio  d'un 
racconto  o  d'un  dramma,  dovendo  acquistar  dimestichezza  con 
l'ambiente  e  con  le  persone,  prima  d'interessarsi  all'azione;  lo 
trasportò  in  un  mondo  nel  quale  noi  tutti  abbiam  vissuto  fin  da 
piccini,  tra  Romani,  tra  Greci,  tra  Ebrei,  tra  martiri  e  persecutori, 
e  lo  guidò  a  vederlo  più  da  vicino,  più  addentro,  ne'  costumi  più 
caratteristici,  ne'  momenti  più  drammatici.  E  il  lettore  gli  è  grato 
di  poter  rimanere  in  una  cerchia  d'idee  già  famigliari  alla  sua 
coscienza,  e  insieme  di  poter  ammirare  spettacoli  grandiosi,  fatti 
enormi,  gente  che  affascina  per  l'eccesso  medesimo  delle  sue  virtù 
0  delle  sue  nefandezze.  Ricordiamoci  che  il  popolo,  il  vero  popolo 
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non  addottrinato  ma  pieno  d'ingegno  e  di  cuore,  ha  sempre  mo- 
strato di  preferire  come  materia  dell'arte  i  casi  straordinari,  gli 
uomini  straordinari,  i  soggetti  più  remoti  dalla  sua  esperienza  fa- 
migliare, principi,  cavalieri,  eroi,  maghi,  briganti,  buffoni;  e  che 
oggi  più  che  mai  la  gente  ha  bisogno  di  sollevarsi  qualche  volta 
oltre  la  vita  quotidiana,  di  sentirsi  incitata  e  confortata  da  qualche 
voce  superiore  d'immaginazione,  d'idealità,  di  poesia.  Il  che,  in 
parentesi,  spiega  pure  la  fortuna  dei  drammi  del  Rostand  e  del- 
V Arlecchino  re  del  Lothar,  bella  e  forte  commedia,  in  cui  la  stessa 
bizzarria  fantastica  dell'azione  aggiunge  efficacia  all'umana  verità 
che  vi  è  dentro. 

Dice  il  La  Bruyère,  e  il  Leopardi  conferma,  che  è  più  facile 
ad  un  libro  mediocre  di  acquistar  grido  per  virtù  di  una  riputa- 
zione già  ottenuta  dall'autore,  che  ad  un  autore  di  venire  in  riputa- 
zione per  mezzo  di  un  libro  eccellente.  Il  Sienkiewicz,  ignoto  af- 
fatto in  Italia  prima  della  traduzione  del  Quo  vadisì,  ha  vinto  la 
difficoltà  maggiore;  ma  non  si  possono  giudicare  mediocri,  nel  com- 
plesso, le  altre  sue  opere  a  cui  quel  romanzo  aperse  la  via  della 
fortuna.  Non  solo  esse  non  nuocciono  alla  fama  dello  scrittore  po- 
lacco, ma  concorrono  ad  accrescerla,  perchè  rivelano  attitudini 
cosi  molteplici,  padronanza  della  vita  e  dell'arte  cosi  vasta,  da  far 
di  lui  una  delle  più  poderose  figure  letterarie  del  nostro  tempo. 
Egli  possiede  il  più  gran  dono  che  possa  vantare  un  romanziere 
moderno,  la  simpatia,  e  per  essa  entra  come  in  famiglia  nella 
schiera  dei  più  pregiati  narratori  europei.  Ha  fatto  suo  tutto  il 
pensiero  contemporaneo;  ha  maturato  in  sé  la  riflessione  senza 
perdere  la  freschezza  del  sentimento;  ha  nell'anima  l'ansia  di  com- 
prendere che  è  de'  più  intelligenti,  la  grande  umana  pietà  che  è 
de'  più  buoni,  lo  sconforto  finale  innanzi  al  dolore  che  è  de'  più 
sensibili.  Ma  i  Polacchi  hanno  ragione  di  esaltarlo  come  il  rinno- 
vatore della  loro  letteratura  nazionale,  perchè  egli  tien  fede  alla 
patria,  alle  sue  tradizioni,  alla  sua  lingua;  e  mentre  essa  giace 
quasi  esanime  nel  servaggio,  le  dà  una  voce  potente,  quale,  dopo 
il  Mickiewicz,  non  s'era  più  udita.  Se  una  nuova  letteratura  pa- 
triottica sorgesse  in  Polonia  per  opera  del  Sienkiewicz,  vorrebbe 
dire  che  la  nazione  polacca  è  destinata  a  risorgere.  Egli  pure,  come 
i  romantici  nostri  prima  del  1848,  tratta  il  romanzo  storico  per 
evocare  innanzi  a'  suoi  concittadini  le  età  più  travagliate  e  gloriose 
della  patria,  scrivendo  la  trilogia  Col  ferro  e  col  fuoco,  Il  di- 
luvio, Pan  Michele  Wolodiowski,  e,  recentissimi,  /  Crociali:  tutte 
opere  che,  finite  di  pubblicare  nelle  traduzioni  italiane  in  questi 
ultimi  tempi,  hanno  trovato  accoglienza  festosa  presso  il  nostro 
pubblico,  benché  narrino  cose  tanto  remote  e  strane.  Priva  di  con- 
fini naturali,  or  autrice  or  vittima  d'invasioni  devastatrici,  la  Po- 
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Ionia  fu  agitata  nel  pieno  dell'età  moderna  da  sconvolgimenti  si 
lunghi  e  sanguinosi,  da  si  selvagge  ribellioni,  da  si  fortunose  vi- 
cende politiche  e  guerresche,  come  le  terre  latine  nell'  alto  medio 
evo;  e  la  narrazione  che  ne  fa  il  Sienkiewicz  in  codesti  romanzi 
somiglia  alle  fosche  e  avviluppate  tradizioni  epiche  delle  genti 
franco-germaniche.  É  una  canzone  di  gesta  polacca,  una  rapsodia 
eroica  elaborata  da  uno  scrittore  moderno,  a  cui  le  memorie  della 
patria  suggeriscono  visioni  immense  di  assalti,  d'incendi,  di  fughe, 
di  stragi  feroci,  storie  di  passione  ingenua,  scene  di  costumi  che 
non  furono  mai  nostri.  Nulla  di  più  grandioso  ;  ma  nulla,  in  fondo, 
di  più  disadatto  a  noi.  Codesti  libri  possono  far  rimbombare  nel- 
l'anima dei  Polacchi  le  grandi  voci  storiche  della  patria  ora  smem- 
brata e  serva;  a  noi  paiono  una  serie  di  colossali  composizioni 
decorative,  quadri  del  Siedmiradzki  e  del  Mackart,  mirabilmente 
eseguiti,  ma  estranei  alla  vita  del  nostro  spirito.  Direi  che  si  prova, 
leggendo  specialmente  la  trilogia  sopra  citata,  l'impressione  che 
dà  un  grande  museo  storico,  ove  armi,  vesti,  arnesi  antichi  ci  si 
fanno  ammirare  per  la  loro  grandezza  e  bellezza,  ma  non  ci  paiono 
quasi  più  cose  umane,  non  essendoci  più  in  noi  l'idea  del  loro  uso, 
il  sentimento  della  loro  potenza.  Tutto  quel  sangue  ci  soffoca,  tutto 
quel  foco  non  ci  scalda,  tutte  quelle  figure  in  guerra  ci  sfilano  in- 
nanzi agli  occhi,  belle  una  per  una,  ma  mute  a  forza  di  urlare, 
inafferrabili  a  furia  di  galoppare. 

Noi  Siam  troppo  piccini  e  pacifici:  romanzi  di  codesto  genere 
soli  troppi  forti  per  noi,  che  ci  contentiamo,  nei  libri  e  su  le  scene, 
di  amori  malsani  e  di  analisi  corrosiva:  tenue  materia,  dalla  quale 
non  sappiamo  uscire.  É  forse  esausta  in  noi  la  virtù  di  poeticamente 
creare,  di  poeticamente  intendere  e  far  sentire  le  eterne  significa- 
zioni della  vita  ?  Giova  credere  più  tosto  che  tra  noi  sia  fiacco  e 
impacciato  l'ardire,  che  i  nostri  autori  non  abbiano  giusta,  ma 
falsata  da  pregiudizi  di  scuola  e  di  sistema,  la  conoscenza  del  pub- 
blico di  cui  sollecitano  con  si  rara  fortuna  l'applauso.  Il  fatto  é 
che  questo  pubblico  s'annoia  di  vedersi  sempre  innanzi  le  stesse 
storie,  e  si  stupisce  con  ragione  che  l'arte  nostra  non  sappia  trarre 
maggior  varietà  di  soggetti  della  vita  moderna  cosi  complessa,  cosi 
agitata,  cosi  multiforme.  Povertà  di  fantasia  o  angustia  di  visione 
ci  tolgono  di  essere  veramente  fecondi,  poiché  non  è  fecondità 
vera  l'insistere  continuo  sul  motivo  dell'amore,  o  meglio,  degli 
amori,  quasi  che  nell'esistenza  nostra  non  ci  fossero  altri  elementi 
ispiratori  dell'arte.  Anche  per  ciò  il  pubblico  italiano  ha  fatto  tanta 
festa  a  Conie  le  foglie  del  Giacosa,  commedia  in  cui  almeno  si  esce 
dal  cerchio  magico  dei  tre  rituali  personaggi:  un  uomo  tra  due 
donne  o  una  donna  tra  due  uomini,  diceva  il  Manzoni.  Il  Giacosa 
dev'essere  il  più  soddisfatto  degli  autori  drammatici  italiani,  non 
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solo  per  l'esito  di  Come  le  foglie,  che  ha  superato  di  gran  lunga 
quello  di  tutte  l'altre  commedie  recenti,  ma  anche  perchè,  da  una 
dozzina  d'anni  in  qua,  egli  può  considerarsi  padre  putativo  di  quasi 
tutte  le  nostre  commedie,  le  quali,  in  sostanza,  sembrano  variazioni 
più  0  meno  ingegnose  dei  Tristi  amori,  e  potrebbero  quasi  tutte 
portare  questo  titolo.  Abbiamo  guadagnato  molto  in  finezza  e  in 
profondità  filosofica,  in  verità  d'osservazione  e  d'espressione:  ma 
quanto  non  abbiamo  perduto  di  facoltà  inventiva  ?  Si  consideri  sol- 
tanto l'opera  di  Paolo  Ferrari.  Quanti  soggetti,  quante  tesi,  quante 
situazioni  diverse!  Ma  dopo  i  Tristi  amori  del  Giacosa  e  la  Moglie 
ideale  del  Praga,  pare  che  i  nostri  autori,  giovani  tutti,  si  siano 
rinchiusi  a  far  l'amore  nei  salotti  e  nelle  ville...  degli  altri,  e  nul- 
l'altro  vedano  nella  vita  moderna,  particolarmente  nella  vita  ita- 
liana. Tanto  più  son  da  pregiare  le  eccezioni  coraggiose  come 
quelle  del  Rovetta  e  come  le  due  recenti  di  Roberto  Bracco  nel 
Diritto  dì  vivere  e  di  E.  A.  Butti  nel  Lucifero,  commedie  in  cui 
sono  agitate  questioni  morali  assai  elevate,  se  non  nuove,  con  espe- 
dienti drammatici  fuor  del  convenzionale. 

Maggior  novità  della  prosa  sembra  promettere  la  poesia,  se- 
gnatamente per  opera  del  d'Annunzio.  Egli  è  tornato  con  nuovo 
entusiasmo  ai  versi,  e  da  qualche  tempo  sparge  ne'  giornali  poesie 
di  forma  insueta,  di  argomenti  grandiosi:  su  le  quali  converrà  fer- 
marsi a  studiare  con  l'attenzione  che  meritano,  quando  si  possa 
avere  una  raccolta  delle  Laude  annunziate  da  tempo  e  delle  odi 
politiche,  filosofiche  ed  eroiche  con  cui  l'autore  del  Fuoco,  uscito 
dalla  contemplazione  estetica  all'azione  civile  (onde  già  avean  reso 
indizio  i  suoi  drammi),  mostra  di  voler  dare  all'Italia  una  poesia 
d'ampio  volo,  che  si  rivolga  alle  moltitudini  ansiose  di  udire  un'alta 
parola  ammonitrice  nella  presente  anarchia  intellettuale. 

Intanto,  mentre  s'aspetta  la  pubblicazione  dell'oramai  indubita- 
bile Nerone  di  Arrigo  Boito  e  quella  dei  romanzi  nuovi  del  G-raf 
e  del  Fogazzaro,  poeti  anch'essi  pur  nella  prosa,  di  cui  i  lettori 
della  Nuova  Antologia  ricevono  le  primizie,  il  più  celebre  dei  pro- 
satori italiani,  il  De  Amicis,  continua  a  raccogliere  in  volumi  le 
pagine  sparse  del  suo  passato.  Non  vecchio  ancora,  ma  afflitto  e 
solitario,  egli  si  volge  indietro  agli  afi'etti  soavi,  alle  rimembranze 
del  suo  tempo  migliore.  Dopo  il  libro  delle  Me7norie,  ecco  quello 
dei  Ricordi  d"  infanzia  e  di  scuola,  a  cui  s'accodano  altri  scritta- 
relli  e  racconti  di  piacevole  argomento,  disseminati  già  per  gior- 
nali e  riviste.  Quest'ultimo  volume  descrive  la  piccola  città  piemon- 
tese dove  il  padre  del  De  Amicis  era  regio  banchiere  dei  sali  e 
tabacchi  e  dove  lo  scrittore  trascorse  la  sua  fanciullezza;  narra  i 
ricordi  delle  prime  letture,  delle  prime  commozioni,  la  scuola,  i 
maestri,  i  compagni;  gli  ingenui  entusiasmi  per  le  guerre  lontane 

34  Voi.  XCI,  Serie  IV  -  lo  Febbraio  1901. 
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e  per  i  soldati  che  ne  tornavano  gloriosi  ;  le  vicende  del  ginnasio, 
i  primi  tentativi  di  arte,  e  la  vocazione  letteraria  determinata  da 
una  sentenza  del  professore  d'italiano  sopra  un  componimento  ben 
fatto:  tenui  casi  dell'età  inconscia,  fino  al  giorno  della  partenza 
per  Torino,  inizio  della  vita  nuova,  a  cui  si  riferisce  il  precedente 
volume  delle  Memorie.  È  una  lettura  incantevole.  L' Italia  moderna 
non  ha  prosa  più  nitida,  più  felice,  più  vicina  all'uso  parlato  e  pur 
sempre  sostenuta  con  arte  sapiente.  Oh,  veramente,  qui  lo  stile  è 
l'uomo.  Una  bontà  profonda  e  amorevole  ma  non  cieca;  uno  spirito 
arguto  che  sa  il  male  e  il  dolore  e  ne  tocca  con  quel  sorriso  pen- 
soso che  costituisce  il  vero  umorismo;  un  intelletto  lucidissimo, 
che  vede  con  pari  acume  le  cose  grandi  e  le  piccine,  e  possiede 
una  maravigliosa  ricchezza  di  parola  per  farle  sentire  altrui;  un 
senso  innato  della  misura  che  si  traduce  in  gusto  squisito  dell'arte. 
Sarebbe  bello  un  confronto  tra  questi  Ricordi  del  De  Amicis  e  le 
Memorie  di  Leone  Tolstoi,  testé  pubblicate  dalla  stessa  casa  edi- 
trice (Milano,  Treves):  libri  sincerissimi  entrambi,  ma  diversi  in 
ciò,  che  lo  scrittore  italiano  considera  l'infanzia  dall'alto  della  ma- 
turità e  narra  i  casi  del  fanciullo  con  la  saggezza  indagatrice  del- 
l'uomo che,  conoscendo  oramai  tutto  il  cammino  della  vita,  sceglie, 
raffronta  e  giudica;  mentre  lo  scrittore  russo  si  rifa  bambino  e 
adolescente  per  descrivere  la  sua  prima  età,  ingegnandosi  di  non 
intromettere  nelle  sue  candide  rimembranze  alcun  pensiero  del- 
l'uomo adulto.  L'uno  scrive  per  rivivere  nel  passato,  per  godere 
de'  suoi  ricordi  cari;  l'altro  per  serenamente,  anzi  severamente 
studiarsi.  Se  nel  De  Amicis  fanciullo  erano  già  in  germe  i  carat- 
teri dello  scrittore  illustre,  nel  Tolstoi  fanciullo  erano  già  le  di- 
sposizioni del  pensatore  terribile,  che  nel  romanzo  e  nella  critica 
sociale  vuol  discoprire  e  sommuovere  l'ultimo  fondo  della  verità. 
Errò  stranamente  chi  disse  che  il  Tolstoi  mutò  carattere  e  vita 
quando  di  romanziere  si  fece  filosofo.  No,  il  Tolstoi  non  mutò:  pro- 
cedette. Il  suo  pensiero  segui  uno  svolgimento  graduato  e  continuo, 
obbedì  ad  un  impulso  costante,  la  ricerca  affannosa  delle  verità 
morali,  da  queste  Memorie,  scritte  tra  il  1851  e  il  '57  a  La  guerra 
e  la  pace,  a  Risurrezione.  Il  lettore  scorge  nello  scolaretto  restio 
le  tendenze  del  filantropo  demolitore,  gli  affetti  che  renderanno  poi 
cosi  possente  l'artista,  quel  che  d'intenso,  d'immediato  e  di  uni- 
versale che  ha  in  lui  il  senso  delle  cose  e  della  vita,  quell'indole 
fatta  di  gagliardia  e  di  delicatezza,  d' ingenuità  quasi  selvaggia  e 
di  dignità  signorile. 

Cosi  il  Leopardi  giovinetto,  scrivendo  V Appressamento  della 
morte,  aveva  già  nell'anima  la  sublime  tristezza  dell'ultima  Gi- 
nestra. E  uscito  or  ora  il  volume  settimo  ed  ultimo  de'  suoi  Pen- 
sieri inediti  (Firenze,  Le  Monnier),  di  cui  non  può  tacere  questa 
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prima  cronaca  dell'anno,  poiché  con  esso  si  compie  una  delle  più 
interessanti  pubblicazioni  dei  tempi  nostri.  Contiene  gli  appunti 
del  Leopardi  dal  23  aprile  1824  al  4  dicembre  1832. 1  più  sono  degli 
anni  sconsolati  in  cui  per  eccesso  di  sofferenza  il  cuore  del  poeta 
par  che  cessi  di  palpitare,  mentre  l'intelletto  vigila  su  lo  spegnersi 
della  giovinezza,  e,  credendo  estinte  per  sempre  le  passioni  che 
fanno  viva  la  vita,  si  compiace  soltanto  «  di  sempre  meglio  scoprire 
e  toccar  con  mano  la  miseria  degli  uomini  e  delle  cose,  e  d'inorri- 
dire freddamente,  speculando  questo  arcano  infelice  e  terribile  del- 
l'universo ».  Moltissimi  son  del  1829,  1'  «  orrenda  notte  di  Reca- 
nati »,  r  epoca  delle  Ricordanze,  quando  il  poeta  disperava  di  poter 
più  uscire  dalla  sua  domestica  sepoltura;  pochissimi,  nelle  due  ul- 
time pagine,  appartengono  agli  anni  seguenti,  al  soggiorno  in  Fi- 
renze e  in  Roma,  quand'egli  era  già  ridotto  «  un  tronco  che  sente 
e  pena  ». 

Austero  e  freddo  è  questo  volume,  non  punto  poetico.  Tre  or- 
dini di  meditazioni  paiono  occupare  tutta  la  mente  del  giovine  su- 
blime: la  critica  comparativa  delle  lingue  e  delle  forme  letterarie; 
lo  studio  delle  facoltà  intellettuali  rispetto  all'infelicità  umana;  la 
ricerca  del  valore  che  la  ragione  e  la  filosofia  possono  avere  nella 
pratica  della  vita.  Filologia,  psicologia  ed  etica;  un  po'  anche  di 
metafisica.  Filologia  sopra  tutto:  etimologie,  analisi  glottologiche 
e  stilistiche;  esame  dei  caratteri  delle  varie  lingue  antiche  e  mo- 
derne; spogli  di  letture;  appunti  su  le  origini  e  lo  sviluppo  dei 
massimi  generi  di  letteratura,  tra  i  quali  il  Leopardi,  temperamento 
lirico  per  eccellenza,  stima  primogenito,  più  nobile  e  poetico  d'ogni 
altro  il  genere  lirico;  ultimo,  di  tempo  e  di  nobiltà,  il  genere 
drammatico,  «  trattenimento  liberale  bensì  e  degno,  ma  non  pro- 
dotto dalla  natura  vergine  e  pura,  come  è  la  lirica,  che  è  sua  le- 
gittima figlia,  e  l'epica,  che  è  la  sua  vera  nipote  ».  Tra  tanta  con- 
gerie di  studi  dottrinali  brilla  a  quando  a  quando  un'osservazione 
arguta  su  le  usanze  mondane,  una  reminiscenza  gentile,  una  nota 
di  «  galateo  morale  »;  e  tornano  sempre  riflessioni  amare  su  la 
necessità  e  l'universalità  del  dolore.  Il  Leopardi  avrebbe  voluto 
comporre  un  «  Manuale  di  filosofia  pratica  »,  ma  non  tralasciava 
intanto  le  speculazioni  astratte,  sempre  desolanti  nella  lor  conchiu- 
sone. «  Tutto  è  male.  Cioè  tutto  quello  che  è,  è  male;  che  ciascuna 
cosa  esista  è  male;  ciascuna  cosa  esiste  per  fin  di  male;  l'esistenza 
è  un  male  e  ordinata  al  male;  il  fine  dell'universo  è  il  male... 
Non  v'è  altro  bene  che  il  non  essere ...  ».  I  ragionamenti  del  poeta 
sono  sempre  più  diretti  alla  negazion  disperata.  Su  l'ultima  pagina 
del  volume  si  legge  quest'ultima  sentenza  filosofica,  espressa  anche 
nel  Dialogo  di  Tristano  e  di  un  amico:  «  Due  verità  che  gli 
uomini  generalmente  non  crederanno  mai:  l'una  di  non  saper  nulla, 
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l'altra  di  non  esser  nulla.  Aggiungi  la  terza,  che  ha  molto  dipen- 
denza dalla  seconda:  di  non  aver  nulla  a  sperare  dopo  la  morte  », 
È  finita  dunque  la  stampa  del  gran  diario  leopardiano,  non 
solo  documento,  ma  monumento  intellettuale  che  non  ha  forse  ri- 
scontro nelle  letterature  europee.  Degli  autografi  lasciati  da  An- 
tonio Ranieri,  dei  quali  lo  Stato  si  è  provvidamente  impadronito, 
resta  a  pubblicare  ancora  un  volume  di  scritti  minori,  tra  cui  sarà 
la  Prefazione  alla  storia  di  un"  anima,  un  diario  in  prosa  del 
primo  amore  e  un  canto  approvato  dal  poeta,  ma  rimasto  finora 
sconosciuto,  /  nuovi  a^edenti.  E  poi,  con  la  nuova  edizione  com- 
pleta delle  opere  note  curata  da  Giovanni  Mestica,  possederemo 
finalmente  intero  il  retaggio  del  Leopardi;  e  la  critica  potrà  rico- 
struire con  certezza  unica  la  storia  di  quell'ingegno  sovrano,  di 
quell'anima  anelante  e  immacolata,  la  cui  vita  deve  addolorarci 
non  tanto  per  ciò  eh'  egli  ebbe  a  soffrire,  quanto  per  ciò  eh'  egli 
non  potè  fare.  I  disegni  incompiuti  non  furono  certo  per  lui  tor- 
mento minore  de'  bisogni  insoddisfatti  ;  e  se,  morendo  sommo  tra 
i  lirici  italiani,  egli  ripensò  alle  sue  opere  vanamente  ideate,  a  tutto 
ciò  che  non  aveva  potuto  dire  agl'Italiani,  la  dolcezza  della  morte 
fu  certo  per  lui  temperata  d'affanno,  com'egli  aveva  presentito 
nelle  Ricordanze  ;  e  al  suo  rimpianto  tien  dietro  il  nostro,  poiché 
nessuno  scrittore  del  secolo  xix  aveva  dato  all'  Italia  più  moderne 
e  vitali  promesse. 

Dino  Mantovani. 


ATERI^I 


Pensando  a  Lui  in  quest'ora  di  lutto  acerbissimo, 

Ogni  lingua  divien  tremando  muta, 
E  gli  occhi  non  ardiscon  di  guardare... 

al  vuoto  immenso  che  Egli  lascia  nella  patria  e  nell'arte. 

Da  sei  giorni  colla  gagliardia  di  un  Titano  antico  il  vegliardo 
combatteva  contro  la  morte.  Dalla  reggia  al  più  modesto  abituro 
era  in  tutti  come  un  aifanno  angoscioso,  un  succedersi  di  ore  tre- 
pidanti, uno  strazio  della  mente  e  del  cuore.  Pareva  che  nessuno 
potesse  prestar  fede  alla  realtà  dell'imminente  terribile  trapasso: 
durava,  s'imponeva  l'illusione  che  un  miracolo  potesse  serbare  alla 
vita  fisica  chi  aveva  dato  forma  sensibile  a  mille  visioni  ideali, 
allietato  milioni  di  intelletti,  innalzato  nei  momenti  perigliosi 
per  la  patria  l'arte  alla  dignità  di  altissimo  simbolo  civile.  Sulle 
miserie  della  politica,  sulle  volgarità  della  vita  quotidiana  sorvo- 
lava questo  Bardo  tanto  più  glorioso  in  quanto  che  la  gloria  sua 
non  aveva  costato  una  lagrima,  una  goccia  di  sangue,  ed  ognuno 
mirava  a  Giuseppe  Verdi,  figura  illibatissima  d'artista  e  di  citta- 
dino, come  all'espressione  da  tutti  riconosciuta  del  genio  nazionale: 
dovunque  apparisse  la  veneranda  canizie  verdiana  era  come  riful- 
gente aureola  di  pace,  di  entusiasmo,  di  fede,  di  conforto. 

Ma  svanì  pur  troppo  l'illusione  ;  il  fulmine  che  aveva  colpito 
la  quercia  robusta  ne  aveva  segnato  inesorabilmente  il  fato.  Ed  il 
settimo  giorno  da  che  si  seppe  malato  il  maestro,  corse  pel  mondo 
la  ferale  notizia:  la  fulgida  fonte  di  luce  dell'arte  era  venuta  meno: 
l'alba  del  ventisette  gennaio  segnava  la  data  spaventosamente  ne- 
fasta del  più  grande  artista  vivente. 

Altre  morti  avevano  di  questi  giorni  suscitato  largo  e  generale 
compianto,  ma  quella  di  Verdi  eccitò  un  immenso  universale  cor- 
doglio nel  quale  si  confusero  tutte  le  nazioni  civili  senza  distin- 
zione di  opinioni,  di  paesi,  di  condizioni  sociali.  Cittadino  del  mondo 
Verdi  era  l'amico  dell'umanità:  non  c'è  cuore  di  vivente  che  non 
abbia  palpitato  alle  melodie  che  egli  aveva  scritto,  non  si  trova 
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individuo  che  nella  estesa  gamma  degli  spartiti  verdiani  non  abbia 
trovato  una  rispondenza  ad  un  sentimento  magari  nascosto  ed 
ignorato  ma  che  sotto  l'incanto  della  forza  musicale  si  era  tra- 
dotto in  emozione  vivissima.  Un  senso  di  riconoscenza  saliva  da 
ogni  parte  verso  l'austero  artista,  all'ammirazione  s'era  unita  la 
venerazione,  la  nobile  figura  sua  di  patriarca  antico  porgeva  au- 
silio ai  buoni,  raffermava  i  forti  propositi,  riconciliava  colla  dila- 
gante nequizia  dei  tempi.  La  più  alta  e  nobile  missione  che  la 
Provvidenza  potesse  dare  ad  un  mortale  nel  mondo  -  la  missione 
di  far  benedire  all'arte,  di  far  amare  il  bene,  di  illustrare  il  suo 
paese  -  era  stata  affidata  a  Verdi,  ed  egli  era  venuto  esplicandola 
dopo  aspra  battaglia  per  quasi  dodici  lustri. 


Verdi  musicista,  Verdi  cittadino,  Verdi  filantropo;  ecco  tre 
lati  distinti  della  grande  personalità  scomparsa  che  meriterebbero 
il  più  ampio  svolgimento  ove  minore  fosse  la  commozione  dell'a- 
nimo e  il  tempo  e  lo  spazio  lo  permettessero.  E  sotto  tutti  e  tre 
gli  aspetti  troveremmo  che  l'esempio  di  forte  ed  energica  virtù  non 
poteva  essere  più  luminoso,  che  più  severa  coscienza  non  poteva 
allearsi  con  maggior  lealtà  di  quello  che  sia  successo  in  Giuseppe 
Verdi. 

Ma  anche  data  la  possibilità  di  un  difi'uso  studio,  della  ret- 
torica,  per  quanto  bella  ed  ornata,  se  ne  è  fatta  troppa  in  questi 
giorni  nella  gara  di  esaltazione  di  questo  vero  Grande  che  si  innalzò 
da  sé  colle  sue  opere,  e  quindi  è  meglio  rinunciare  ad  un  nuovo  ca- 
pitolo di  quella  rettorica  appunto  che  era  sovranamente  antipatica 
al  maestro  modello  insuperato  di  semplicità,  di  schiettezza,  di  sin- 
cerità. 

Il  ciclo  delle  opere  sue  del  resto  tutto  il  mondo  lo  conosce, 
e  la  sua  meravigliosa  elevazione  artistica  dall'Oderzo  Conte  di 
San  Bonifacio  a  Falstaff'  è  così  radiosa  ed  ininterrotta  che  rimarrà 
memorabile  nella  storia  dell'arte.  Ed  ognuno  sa  com'egli,  che  fu 
chiamato  il  solitario,  sia  salito  alle  più  ardue  vette  della  gloria 
per  merito  proprio,  senza  l'ombra  di  quelle  ignobili  preparazioni 
che  non  furono  conosciute  prima  di  lui  e  che  dopo  lui  sono  di- 
ventate pur  troppo  quasi  la  regola.  Una  sola  caduta  l'accasciò  ma 
in  principio  di  carriera  e  perchè  pur  troppo  aveva  l'animo  pia- 
gato, giacché  la  dolce  sua  prima  compagna  e  due  angioletti  erano 
scesi  nella  tomba.  Kipreso  l'aire  col  Nabucco,  Verdi  non  provò  più 
un'ora  di  scoraggiamento,  e  procede  colla  secura  coscienza,  col 
fervore  dell'artista  ispirato.  Così  quando  Verdi  che  già  aveva  dato 
all'arte  trionfalmente  Nabucco,  Lombardi,  Foscari,  Macbeth,  Luisa 
Miller,  Eiyoletto  e  Trovatore,  presenta  alla  Fenice  di  Venezia  la 
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Traviata  e  l'opera  fa  fiasco,  egli  scrive  sinceramente  all'amico 
Muzio,  non  commenta,  non  scusa:  solo  si  rimette  al  temjw  che  giìi- 
diclierà  di  chi  sia  la  colpa,  se  sua  o  dei  cantanti. 

Non  giudicava  se  stesso,  non  giudicò  gli  altri,  anzi  aveva  per 
le  sentenze  grandissima  ripugnanza.  A  Marco  Enrico  Bossi  scrisse 
testualmente  il  26  ottobre  del  1893: 

«  Ella  sa,  egregio  maestro,  che  io  non  ho  fede  alcuna  nei  giu- 
dizi che  si  danno  generalmente  sulle  cose  d'arte.  Ognuno  ha  e 
deve  avere  il  suo  modo  di  sentire,  e  quindi  i  giudizi  sono  sempre 
vari,  inutili,  oziosi  e  talvolta  falsi  ». 

A  chi  ben  riguardi  tutto  un  Codice  di  estetica  sta  racchiuso 
in  questa  dichiarazione  che  ognuno  deve  avere  il  suo  modo  di  sen- 
tire, sta  intera  l'affermazione  della  dignità,  della  serietà,  della  per- 
sonalità indispensabile  all'artista,  ci  sarebbero  tante  conseguenze 
da  dedurre  che  ne  scapiterebbero  perfino  le  interminabili  variazioni 
sul  tema  della  famosa  frase  verdiana:  Tornate  aìVantico...  e  sarà 
un  progresso. 

Verdi  del  resto  fu  sempre  restio  alle  discussioni:  preferiva  ri- 
spondere agli  attacchi  con  nuovi  capolavori:  quelle  erano  le  sue 
nobili  difese,  le  risposte  sublimi. 

Uno  dei  rari  odii  dell'artista  d'uomo  non  ne  ebbe)  fu  per  tutto 
ciò  che  sapeva  di  posa,  di  scampanio;  questo  produceva  in  lui  di- 
sgusto ed  umiìiasione  e  lo  dichiarò  in  questi  precisi  termini  in 
una  lettera  del  9  dicembre  1871  a  Filippo  Filippi  che  si  recava  al 
Cairo  per  la  prima  rappresentazione  à^W Aida,  aggiungendo  sa- 
laci osservazioni  che  non  avrebbero  nemmeno  adesso  perduto  la 
loro  opportunità. 

E  se  io  potessi  entrare  oggi  nel  campo  dei  ricordi  personali, 
avrei  qualche  cosa  da  aggiungere  su  quanto  egli  pensava  dei  si- 
stemi attuali  sia  di  avviamento  delle  opere,  sia  dei  particolari  e 
delle  stranezze  armoniche  e  delle  altre  ricercatezze  dei  modernis- 
simi nostri  compositori  nazionali.  Altro  che  ammissioni  od  auto- 
rizzazioni! bollatura  a  fuoco,  e  completa,  e  solenne;  e  la  ricordo 
come  se  fosse  ieri,  quantunque  due  anni  precisi  siano  scorsi  da  quel 
mio  colloquio  con  lui  nel  suo  magnifico  appartamento  al  Palazzo 
DoHa  a  Genova,  le  cui  porte  non  erano  chiuse  che  agli  importuni 
ed  agli  indiscreti,  mentre  si  aprivano  a  qualunque  ora  e  cordial- 
mente per  gli  amici. 


Altra  volta  dirò  di  qualche  altro  episodio  e  ricordo  verdiano, 
caratteristica  affermazione  anche  questa  che  1'  artista  era  ti<tto 
d'uìi  pczzoj  che  nessuno  fu  più  di   lui  retto  di  intenzioni,  devoto 
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alla  verità,  rispettoso  della  gloria  di  quei  padri  santi  della  musica 
nel  numero  dei  quali  egli  è  ora  entrato. 

Oggi  nemmeno  mi  è  dato  qui  di  commemorare  Verdi  cittadino 
e  Verdi  filantropo.  Eppure  cittadino  modello  fu  Giuseppe  Verdi, 
non  perchè  abbia  esercito  per  qualche  tempo  un  mandato  legisla- 
tivo che  dichiarava  egli  stesso  a  Quintino  Sella  di  non  capire,  ma 
perchè  j^romosse  ogni  civile  progresso,  e  Cincinnato  novello  non 
trovava  tra  un  trionfo  e  l'altro  più  nobile  occupazione  che  quella 
del  regolamento  della  sua  azienda  rurale,  e  per  lo  sviluppo  della 
nostra  ricchezza  agricola  nazionale  mostrò  grandissimo  interesse. 
Per  quante  fossero  le  offerte,  le  promesse,  le  seduzioni,  gli  onori, 
egli  sentì  vivissima  la  carità  del  natio  loco,  tanto  che  noi  volle 
abbandonare  mai  lasciando  l'Italia  per  l'estero,  dove  non  fece  che 
rade  e  fugaci  apparizioni. 

L'ultima  pagina  poi  dell'esistenza  di  Verdi  fu  scritta  dalla 
filantropia.  Aveva  fondato  asiK,  ospedali,  scuole,  istituti;  aveva 
largamente  soccorso  le  miserie  palesi  e  le  occulte.  Al  Piave,  il  fa- 
migerato suo  poeta,  pagò  regolarmente  le  cambiali  che  lo  scelle- 
rato versificatore  regolarmente  rilasciava  agli  strozzini  del  suo 
tempo  eleggendo  domicilio  legale  in  casa  di  Verdi  che  per  conto 
suo  cambiali  non  ne  firmò  mai:  al  Petrella  malato  a  Genova  inviò 
come  primo  soccorso  cinquecento  lire  da  persona  fidata  che  aveva 
la  consegna  assoluta  di  tacere  il  nome  del  donatore  (ed  il  messo 
era  un  tale  Corticelli  che  solo  molti  anni  dopo  la  morte  del  Pe- 
trella confidò  la  cosa  a  Gaetano  Braga  dal  quale  io  1'  ho  saputa). 
E  cento  altre  largizioni  erano  state  fatte  dal  Verdi  «  senza  che  la 
destra  sapesse  ciò  che  faceva  la  sinistra  ». 

Volle  che  la  più  gran  parte  delle  ricchezze  così  onestamente 
guadagnate  andasse  al  perenne  giovamento  degli  artisti,  e  preci- 
samente di  quelli  che  erano  stati  suoi  collaboratori  sul  teatro,  e 
dotò  con  milioni  una  casa  di  rifugio  che  parlerà  del  suo  gran 
cuore  come  le  sue  partiture  parleranno  del  suo  genio. 

Venti  secoli  addietro  il  Venosino,  onore  della  patria  sua,  escla- 
mava: non  omnis  moriaf^  quantunque  epicureo  il  buono  ed  ama- 
bile artista  sentiva  il  bisogno  di  affermare  che  qualche  cosa  di  se 
avrebbe  sopravvissuto,  se  pure,  secondo  la  sua  credenza,  la  sua 
anima  non  era  immortale.  Giuseppe  Verdi,  come  Quinto  Orazio 
Fiacco,  vanto  del  suo  paese  e  del  suo  secolo  e  dispregiatore  degli 
onori,  schivo  di  ogni  esteriorità,  ma  nella  sostanza  più  profonda- 
mente modesto  del  poeta  latino,  passò  nel  mondo  senza  conoscere 
alcuna  ambizione:  chiuse  gli  occhi  esprimendo  un  solo  desiderio, 
quello  di  riposare  non  in  luogo  dove  tra  inane  pomposità  riverenti 
piegassero  il  capo  i  venturi,  ma  tra  coloro  che  come  lui  palpita- 
rono, gioirono,  soffrirono  per  l'arte  ed  ai  quali   egli   preparò   la 
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securità  dei  vecchi  giorni.  Ma  a  quella  tomba  trarranno  ugual- 
mente riconoscenti  e  devote  le  generazioni  presenti  e  le  future,  e 
per  Verdi  non  solo  si  realizzerà  il  desiderio  di  Orazio;  ma  egli 
vivrà  glorioso  nel  pensiero  e  nell'ammirazione  dei  posteri  nella 
sua  integrità  di  sommo  artista  e  di  sommo  filantropo.  E  da  quel- 
l'urna sorgerà  perenne  il  duplice  ammonimento,  l'esempio  mirabile 
d'arte  e  di  carità,  le  due  più  eccelse  cose  che  l'Eterno  ha  largito 
agli  umani. 

Roma,  28  gennaio  1901. 

Valetta. 


SENATO  DEL  REGNO 


Domenica  27  gennaio  1901. 
Presidenza  del  Vicepresidente  CAXXIZZARO. 

Presidente.  Signori  senatori!  Stanotte  alle  2.50  spirava  in  Mi- 
lano la  grande  anima  di  Giuseppe  Verdi.  Non  morrà  però  il  suo 
nome:  e  non  si  ecclisserà  mai  quella  gloria  che  ha  lasciato  in  ere- 
dità all'Italia. 

Gloria  non  solo  splendente  ma  altresì  purissima,  poiché  il  sommo 
Maestro  al  genio  artistico  associava  le  più  elevate  e  nobili  doti 
morali  ed  al  culto  dell'arte  il  più  schietto  e  gagliardo  patriottismo. 

{App  ro  vazioni) . 

• 

Saracco,  ^)reò-/f7ew^e  del  Consiglio,  ministro  dell'interno.  {Vivi 
segni  d'attenzione).  Signori  senatori!  Con  alte  e  nobili  parole  di 
rimpianto  in  memoria  dell'uomo  che  anche  nell'angoscia  dell'ora 
presente  tutta  Italia  piange  ed  onora,  il  nostro  illustre  presidente 
s'è  fatto  sicuro  ed  eloquente  interprete  del  vivo  e  profondo  cordo- 
glio che  ha  svegliato  nell'animo  di  tutti  nui  il  ferale  annunzio  che 
Giuseppe  Verdi  non  è  più. 

A  questa  manifestazione  di  dolore  universale,  poiché  dal  tu- 
gurio è  salito  alla  Eeggia,  dall'umile  villaggio  alla  capitale  del 
Kegno,  il  Governo  del  Ke  si  associa,  a  sua  volta,  per  mezzo  mio. 

Ma  innanzi  a  questo  plebiscito  del  popolo  italiano  che  a  Giu- 
seppe Verdi  ha  conferito  nel  modo  più  solenne  l'alto  onore  di  es- 
sere. Lui  vivo,  consacrato  alla  immortalità,  sento  che  sarei  teme- 
rario, se,  ministro  del  Ke  o  senatore,  presumessi  aggiungere  anche 
una  sola  fronda  al  serto  glorioso  che  l'ammirazione  delle  genti  ha 
decretato  da  lunga  mano  alla  veneranda  canizie  dell'illustre  ve- 
gliardo che  noi  piangiamo  estinto.  {Approvazioni  Hvissime). 

E  poiché  la  nazione  intera  si  é  mostrata  attonita  e  pensosa 
allo  sparire  dell'astro  luminoso   che   riempiva   di  tanta   gloria  il 
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mondo  civile,  l'Italia  sovratutto,  fiera  ed  orgogliosa  del  suo  grande 
Maestro,  il  mio  labbro  ammutisce. 

M'inchino  reverente  davanti  alla  spoglia  mortale  di  quel  grande 
con  l'augurio  e  la  speranza  nel  cuore,  che  rimangano  vive  le  traccie 
luminose  di  quello  spirito  immortale,  affinchè  non  vada  perduto 
per  il  bel  Paese  l'antico  primato  dell'arte  che  Giuseppe  Verdi  ha 
gelosamente  custodito  per  una  lunga  serie  di  anni  e  felicemente 
accresciuto  col  magistero  delle  opere  sue.  {Benissimo). 

E  dopo  ciò,  0  signori,  io  mi  tengo  contento  di  annunziare  al 
Senato  che  il  Consiglio  dei  ministri  ha  deliberato  che,  dove  non 
sorgano  ostacoli  impreveduti,  i  supremi  onori  alla  salma  vene- 
rata di  Giuseppe  Verdi  sieno  resi  a  cura  e  a  diligenza  dello  Stato. 
{Benissimo). 

Non  dubitiamo  che  il  Senato  sarà  per  accogliere  benevolmente 
questa  nostra  proposta.  {Approvazioni  vivissime). 

• 

Fogazzaro.  Signori!  Un  grande  lume  della  Patria  si  è  spento, 
e  forse,  in  quest'ora  oscura,  meglio  che  le  parole,  un  silenzio  at- 
territo risponderebbe  a  quel  gelo  amaro  che  a  tutti  ne  stringe 
l'animo,  quanti  qui  e  fuori  di  qui  abbiamo  cuore  per  la  gloria  del 
paese  nostro,  quanti  qui  dentro  e  fuori  di  qui  abbiano  senso  per 
il  divino  raggio  del  genio. 

Ma,  signori,  lo  comprendo,  è  un  sovrano  quello  che  la  morte 
ha  colpito,  un  sovrano  potente  oltre  i  confini  d'Italia,  e  l'impero 
di  un  alto  dovere  ne  sforza  a  vincere  questa  angoscia,  a  levare  il 
cuore  e  la  voce  per  un  saluto  solenne  a  Lui  che  glorioso  ci  passa 
davanti  volto  all'eternità.  {Bene). 

Un  sovrano  Giuseppe  Verdi  fu  veramente;  fu  sovrano  per  l'al- 
tissimo ingegno;  fu  sovrano  pel  magistero  dell'arte  che  in  Lui,  sino 
alla  pili  tarda  vecchiaia,  rinnovellava  forme  come  in  una  fonte  di 
giovinezza  immortale;  fu  sovrano  finalmente  per  un  insigne  pri- 
mato nell'armonia  suprema  dell'intelletto  e  dell'animo. 

Nella  modesta  semplicità  della  grandezza,  nell'infaticata,  in- 
domita energia,  che  oggi  solamente  riposa.  Egli  lavorò  quando  tutta 
la  gloria  che  questa  terra  può  dare  era  già  sua,  e  non  vi  era  più 
che  un  culto  da  rendere  all'ideale,  non  vi  era  più  che  un  esempio 
di  magnifico  lavoratore  da  mostrare  al  popolo  italiano  ed  al  mondo, 
il  nome  di  Giuseppe  Verdi. 

Verdi  meritò  sopra  ogni  altro  di  simboleggiare  nei  tempi  eroici 
del  nostro  Eisorgimento,  per  un  mistico  incontro  di  voci,  la  so- 
spirata, invocata  unità  della  Patria  intorno  al  trono  del  primo 
suo  Re. 

Verdi  è  stato  un  grande  unificatore  nostro,  quando,  chiusa 
nell'onda  della  sua  musica  ardente,  inafierrabile  al  nemico,  l'idea 
nazionale  corse  liberamente  dalle  Alpi  al  mare,  l'Italia  schiava 
infuocando  i  cuori.  {Approvazioni). 

Egli  è  ancora  un  grande  unificatore  nostro  in  questo  fugace 
momento,  mentre,  sospese  le  discussioni  di  fedi  e  di  parti,  un  pai- 
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pito  solo  raccoglie  il  popolo  italiano  intorno  al  suo  letto  funebre. 
{Benissimo). 

Possa  questo  ventesimo  secolo,  che  tanto  dono  raccolse  dal  suo 
predecessore  e  tanto  breve  tempo  seppe  serbarlo,  possa,  io  dico, 
riportare  all'Italia  altrettanta  potenza  di  arte,  che  unifichi  tutto, 
penetrandolo  ed  elevandolo,  il  nostro  popolo.  Che  non  manchi  al 
lume  dell'arte  giammai  quel  sereno  raggio  del  bene,  che,  circon- 
fuso al  nome  di  Giuseppe  Verdi,  ne  moltiplichi  e  ne  estenda  oltre 
la  terra  il  fulgore.  {Approvazioni). 

E  questo  il  voto  che  io  esprimo,  parlando  non  già  come  arti- 
sta, ma  come  cittadino  d'Italia,  come  collega  vostro,  come  l'ultimo 
dei  membri  di  questa  augusta  Assemblea,  che  ha  ed  ebbe  sempre 
per  fine  supremo  dell'opera  propria  la  grandezza  civile  e  morale 
della  Patria.  {Vivi  axìplausi.  Molti  senatori  si  congratulano  con 
Voratore). 

Presidente.  Signori  senatori!  Il  Consiglio  di  presidenza,  in 
omaggio  alla  memoria  di  Giuseppe  Verdi,  vi  propone  la  seguente 
deliberazione,  colla  quale  si  stabiliscono  le  medesime  onoranze  che 
furono  rese  ad  Alessandro  Manzoni. 

«  Il  Senato  esprime  il  dolore  profondo  che  prova  con  l'intera 
nazione  per  la  perdita  di  Giuseppe  Verdi  Statuisce  che  il  suo 
busto  in  marmo  sia  collocato  in  una  delle  sale  del  palazzo  sena- 
torio; delibera  di  farsi  rappresentare  ai  funerali;  ed  incarica  il 
presidente  di  partecipare  la  presente  deliberazione  alla  famiglia 
dell'illustre  estinto,  al  municipio  di  Busseto,  suo  paese  nativo,  ed 
a  Milano,  ove  il  Verdi  lascia  un  insigne  monumento  di  artistica 
beneficenza  ». 

Metto  ai  voti  questa  deliberazione  della  Presidenza. 

Chi  l'approva  è  pregato  di  alzarsi. 

{È  approvata  all' unanimità). 

Signori  senatori,  la  vostra  Presidenza,  sicurissima  che  voi  avre- 
ste accettata  la  proposta  testé  votata,  di  collocare  un  busto  del 
Verdi  in  una  delle  nostre  sale,  si  rivolse  all'insigne  artista,  nostro 
collega,  Giulio  Monteverde,  perchè  volesse  assumere  l'incarico  di 
effigiare  in  marmo  l'illustre  estinto.  E  con  grato  animo  io  debbo 
annunziare  che  l'illustre  collega  ha  risposto  al  nostro  invito,  dichia- 
rando che  si  credeva  onorato  di  scolpire  in  marmo  l'immagine  del 
suo  carissimo  amico,  e  che  lo  faceva  ofi"rendo  gratuitamente  l'o- 
pera sua.  i  Approvasioni). 

La  vostra  Presidenza  ha  creduto  di  accettare  l'offerta  del  se- 
natore Monteverde,  ed  è  sicura  che  il  busto,  fatto  non  solo  colla 
capacità  e  l'abilità  del  grande  artista,  ma  coli' affetto  dell'amico, 
onorerà  una  delle  nostre  sale.  {Approvazioni  vivissime). 

Chieggo  al  Senato  di  autorizzare  la  Presidenza  ad  esprimere 
al  senatore  Monteverde  i  ringraziamenti  di  questo  alto  Consesso. 
{Approvazioni). 
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CAMERA  DEI  DEPUTATI 


Lunedì  28  gennaio  1901. 
Presidenza  del  Presidente  VILLA. 

Presidente  {Si  alza  in  piedi.  —  Tutti  i  deputati  ne  seguono 
l'esempio.  —  Vivissimi  segni  di  attenzione).  Coli' animo  profonda- 
mente addolorato  annuncio  alla  Camera  la  morte  di  Giuseppe 
Verdi  avvenuta  ieri  mattina  nella  città  di  Milano. 

Non  in  Italia  soltanto,  ma  in  tutto  il  mondo  civile,  ma  dap- 
pertutto dove  la  divina  favella  dell'arte  non  giunge  incompresa; 
dappertutto  dove  vi  ha  gente  che  pensa,  che  ama,  che  prega,  che 
sente  la  vita  rallegrata  da  qualche  alito  d'idealità,  il  nome  di 
Giuseppe  Verdi  è  salutato  con  unanime  affettuoso  compianto.  iJBe- 
nissimo!  —  Approvazioni). 

Per  noi  Italiani  scompare  con  Giuseppe  Verdi  una  delle  più 
alte  espressioni  del  genio  nazionale;  la  nostra  gloria  più  fulgida, 
più  pura,  più  benedetta. 

E  a  lui,  al  magico  suo  magistero  che  da  oltre  mezzo  secolo 
noi  dobbiamo  le  più  squisite  compiacenze  del  cuore  {Bene  !),  del 
quale  egli  ha  saputo  suscitare  le  recondite  energie,  esplorare  le 
più  intime  fibre,  eccitare  i  più  delicati  sentimenti,  e  sollevandolo 
a  sempre  nuove  ed  elette  sensazioni,  appassionarci,  suscitare  i 
nostri  entusiasmi,  farci  piangere,  rivelarci  il  tesoro  di  sublimi  con- 
forti e  di  migliori  speranze. 

È  per  lui,  e  nelle  opere  di  lui  che  il  popolo  italiano  vede,  per 
così  dire,  riflessa  la  sua  immagine,  e  mentre  nelle  lamentevoli 
melodie  del  Nabucco  e  dei  Lombardi  sente  espressa  tutta  la  pas- 
sione dell'anima  sua  anelante  ad  una  patria,  nelle  grandi  conce- 
zioni che  il  sommo  artista  veste  successivamente  di  nuove  e  più 
elevate  forme  trova  scolpita  la  sua  coscienza,  narrate  le  sue  sof- 
ferenze, descritte  le  sue  lotte,  espressi  i  suoi  entusiasmi  e  nella 
potenza  di  quell'arte  rivelate  tutte  le  sue  energie.  {Vive  approva- 
zioni). 

Giuseppe  Verdi  sollevò  l'arte  sua  alla  potenza  di  un  aposto- 
Iato:  il  popolo  lo  comprese  e  il  nome  di  Verdi  divenne  l'espres- 
sione fedele  di  un  sentimento  comune,  la  manifestazione  di  una 
volontà  concorde,  un'arma,  una  divisa.  Egli  scrive  perciò  il  suo 
nome  sulle  mura  delle  vie  e  delle  piazze;  lo  pronunzia  come  una 
parola  d'ordine  che  esce  dal  cuore  del  paese,  lo  lancia  come  una 
sfida  in  viso  a'  suoi  oppressori  e  in  questo  nome  saluta  Vittorio 
Emanuele  Re  d'Italia.  {Benissimo  !  —  Vive  approvazioni.  —  Ap- 
plausi). 
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Il  popolo  ha  compreso  il  suo  grande  artista  e  l'ha  amato;  ma 
lo  ha  amato  anche  e  lo  ama  per  l'immenso  tesoro  di  quella  bontà 
che  isfuggiva  dal  fasto,  che  era  schiva  del  plauso  e  che  irradiava 
sulla  modesta  sua  persona  l'aureola  della  virtù  e  della  beneficenza. 
Quella  folla  che  silenziosa,  quasi  impietrita  dal  dolore,  si  accalca 
alle  porte  del  suo  albergo  ed  assiste  all'agonia  del  suo  grande 
artista;  quella  folla  che  per  più  giorni  segue  con  ansia  febbrile  e 
con  religioso  terrore  le  varie  fasi  di  quella  lotta  titanica  che  egli 
in  quell'ammirabile  equilibrio  delle  sue  energie  morali  e  delle  sue 
forze  fisiche  sostiene  contro  la  violenza  del  morbo;  quella  folla 
che  raccoglie  in  un  solo  pensiero  di  pietà,  di  affettuosa  ammira- 
zione, di  devozione  sincera  tutti  i  cittadini  di  Milano,  campo  alle 
sue  migliori  prove  ed  ai  suoi  più  memorandi  trionfi,  quella  folla 
vi  dice  come  il  tramonto  di  quel  Grande  siasi  convertito  in  una 
sublime  apoteosi.  (Benissimo! —  Bravo!). 

In  nome  del  popolo  italiano,  che  lo  ebbe  a  suo  rappresen- 
tante nell'Assemblea  del  Governo  provvisorio  di  Parma,  che  lo 
designò  a  suo  deputato  nell'ottava  Legislatura  e  che  ha  trovato 
in  Giuseppe  Verdi  la  più  fedele  espressione  dell'animo  suo;  in 
nome  vostro  porgo  alla  salma  lagrimata  il  mesto  tributo  della 
gratitudine  e  propongo  che  la  bandiera  e  il  banco  della  Presi- 
denza rimangano  abbrunati  per  altri  sette  giorni  oltre  quello  nel 
quale  dura  il  lutto  per  la  morte  del  Ke;  che  una  Commissione  di 
cinque  deputati,  da  estrarsi  a  sorte,  si  aggiunga  alla  Presidenza 
per  prendere  parte  alla  solenne  commemorazione  che  avrà  luogo 
nel  giorno  trigesimo  della  sua  morte;  che  di  questi  nostri  sen- 
timenti sia  data  formale  partecipazione  al  Comune  di  Busseto, 
patria  dell'estinto;  al  Comune  di  Milano  e  alla  famiglia  sua;  e 
infine  che  si  tolga  la  seduta.  {Bene!  —  Bravo!  —  Vivi  e  prolungati 
applausi). 

• 

Oallo,  ministro  dell' istruzione  puhhlica.  (Vivissimi  segni  di 
attenzione).  Profonda  è  la  commozione  dell'animo  mio  in  questo 
momento,  come  profonda  dev'essere  la  commozione  dell'animo  di 
ogni  Italiano. 

La  morte  di  Giuseppe  Verdi  non  è  la  morte  di  un  uomo  be- 
nemerito e  insigne  per  il  quale  si  assolve  il  compito  dei  superstiti 
addolorati  con  un  cenno  necrologico  e  con  l'espressione  dei  più 
sinceri  sentimenti  di  rimpianto.  Il  cenno  necrologico  è  superfluo 
perchè  la  sua  vita  è  il  trionfo  più  noto  dell'arte  contemporanea, 
è  tutto  un  volume  nel  quale  son  consacrate  le  glorie  più  pure, 
più  nobili,  più  ideali  dell'ingegno  italiano.  E  chi  può  ignorarle  e 
sentire  il  bisogno  di  apprenderle  da  un  cronista,  da  un  biografo, 
da  un  apologista? 

La  morte  di  Giuseppe  Verdi,  come  quella  degli  uomini  che 
lasciano  una  traccia  luminosa  nella  storia  dello  spirito  umano, 
determina  un  fenomeno  psicologico  che  può  sembrare  strano  ai 
volgari,  ma  che  si  presenta   semplice  e  naturale  alla    mente   del 
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j)ensatore;  quando  l'uomo  colle  sue  opere  grandi  ha  consacrato 
durante  la  sua  vita  il  suo  nome  alla  immortalità,  non  si  affaccia 
alla  mente  di  alcuno  la  possibilità  della  sua  morte,  e  la  sua  morte 
pare  quasi  una  cosa  assurda,  tanto  è  forte  l'illusione  che  non 
debba  morire.  {Benissimo  !  —  Bravo  /). 

Si  confonde  l'uomo  ed  il  suo  nome,  o,  a  dir  meglio,  il  suo 
spirito,  ed  alla  immortalità  di  questo,  quello  si  rende  partecipe. 

Deriva  da  ciò  la  maggiore  intensità  del  dolore. 

Ne  ciò  è  tutto.  Per  gli  uomini  come  Giuseppe  Verdi  si  può 
dire,  ciò  che  parrebbe  rettorica  ma  è  verità,  che  non  sono  essi 
che  vivono  in  un  dato  periodo  storico,  ma  è  un  dato  periodo  sto- 
rico che  vive  in  essi  e  per  essi.  Eglino  non  prendono  il  nome  dal 
tempo,  ma  è  il  tempo  che  prende  il  nome  da  loro  [Benissimo! 
Bravo  !)\i  i  posteri  lungi  dal  dire  che  Giuseppe  Verdi  visse  nel 
secolo  XIX,  diranno  a  ragione  che  il  secolo  xix,  come  di  tanti  altri 
superiori  ingegni,  fu  il  secolo  di  Giuseppe  Verdi.  {Benissimo  !) 

Questa  differenza  rappresenta  il  più  grande  onore  per  l'uomo 
ed  ha  questo  intimo  significato,  che,  cioè,  l'impronta  da  lui  lasciata 
è  indelebile  ed  è  impressa  in  tutti,  sicché  ciò  che  l'ingegno  so- 
vrano lascia  è  un  po'  trasfuso  in  tutti,  e  resterà  trasfuso  nelle 
generazioni  future  e  sarà  parte  di  esse. 

Da  ciò  la  spiegazione  della  maggiore  intensità  del  dolore. 

Pochi  sono  gli  uomini  che  raggiungono  questa  inaccessibile 
altezza,  e  pochi  quelli  che,  come  Giuseppe  Verdi,  hanno  diritto  al 
culto  dei  contemporanei  e  dei  posteri. 

Alla  Camera  non  può  farsi  una  commemorazione  di  Giuseppe 
Verdi  che  sia  tecnica  e  che  entri  nei  particolari  delle  sue  opere: 
né  il  momento  si  presterebbe.  L'analisi  non  é  permessa  né  per 
questa  materia  né  per  questa  occasione.  La  sintesi  però  è  dove- 
rosa, perchè  può  dare  un'idea  adeguata  dell'altezza  che  egli  rag- 
giunse e  della  eredità  che  lascia,  imperocché  questo  è  ciò  che 
distingue  la  comune  degli  uomini  dagli  uomini  veramente  grandi; 
i  primi  trasmettono  a  pochi  eredi  congiunti  o  prediletti  il  loro 
patrimonio,  i  secondi  lo  lasciano  alla  patria  o  all'umanità  {Benis- 
simo!) :  erede  di  un  patrimonio  privato  è  il  parente  o  il  prescelto, 
erede  dì  un  patrimonio  di  gloria  siam  tutti;  perciò  il  lutto  per  la 
scomparsa  dei  molti  è  ristretto  ai  più  cari,  e  la  morte  dei  pochi 
grandi  è  lutto  universale.  {Bene!) 

La  vita  artistica  di  Giuseppe  Verdi  ha  tre  periodi  :  il  primo 
è  quello  che  io  chiamerò  della  forma  classica,  il  secondo  è  quello 
che  io  dirò  della  forma  romantica,  il  terzo  è  quello  che  appellerò 
della  forma  reale,  umana.  La  prima  sua  forma  è  ispirata  alla  lim- 
pida e  cristallina  sorgente  dell'  arte  italiana,  e  con  essa  si  rivelò 
la  vena  sovral^bondante,  inesauribile  del  suo  ingegno  musicale,  ar- 
tefice continuo,  instancabile  di  melodie  allettatrici  ed  esprimenti 
tutti  gli  affetti  e  le  passioni  dell'anima.  Dal  grandeggiare  del 
dramma  romantico,  che  correlativamente  determinò  la  nuova  tes- 
situra del  melodramma,  egli  fu  tratto  a  seguire,  colla  versatilità 
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del  suo  ingegno  e  colla  eccezionale  potenza  della  sua  immagina- 
zione, questa  nuova  forma  nella  quale  rifulsero  le  sue  virtù  in- 
ventive e  le  indefinite  forze  della  sua  fantasia.  Ma  luminoso 
sull'orizzonte  dell'arte  spuntava  un  altro  astro,  un  altro  genio  in- 
novatore della  musica  moderna,  il  quale  alle  leggendarie  origini 
ed  alle  eroiche  epopee  dei  popoli  di  Arminio,  mescendo  il  divino 
coir  umano,  il  favoloso  col  reale,  consacrava  la  sua  immensa  atti- 
vità di  artista.  Giuseppe  Verdi  lo  ammirò  e  non  si  scosse.  Della 
tradizione  italiana  depositario  fedele  e  della  scuola  italiana  in- 
contrastato interprete.  Egli,  e  fu  grande  intuizione  degna  di  co- 
tanto uomo,  distinse  sapientemente  ciò  che  nella  sfera  serena  del- 
l' italico  ingegno  non  ripugnava  ad  una  razionale  assimilazione, 
da  ciò  che  contradice  secondo  il  suo  giudizio  al  carattere  parti- 
colare del  genio  nostro.  Non  imitò,  ma  trasse  dalla  iniziativa  al- 
trui occasione  ad  una  iniziativa  propria,  e  lasciò  all'arte  univer- 
sale, ultima  espressione  del  suo  fecondo  intelletto,  il  tipo  nuovo 
della  tragedia  e  della  commedia  lirica  nei  suoi  due  ultimi  capo- 
lavori musicali.  {Bene!) 

La  misura  del  valore  dell'uomo  sommo  sta  nella  risposta  ad 
una  semplice  domanda  :  che  cosa  c'era  prima  di  Lui  e  che  cosa 
lascia  dopo  di  Lui"?  E  la  risposta  a  questa  domanda  nel  caso  di 
Giuseppe  Verdi  dà  una  idea  precisa  della  sommità  che  egli  rag- 
giunse. Lunga,  non  interrotta,  acclamata,  jsopolare  è  la  serie  delle 
opere  sue.  ed  egli  ci  lega  una  vera  ricchezza  intellettuale.  Per  Lui 
il  nome  d'Italia  nelle  più  lontane  regioni  suona  glorioso:  per  Lui 
nell'epoca  tormentosa  del  nostro  servaggio  il  nostro  nome  ebbe  i 
maggiori  onori:  a  Lui  oggi,  come  ad  un  sovrano,  che  come  sovrano 
l'ingegno  giganteggia  e  conquide  gli  spiriti  tutti,  il  mondo  civile 
paga  un  tributo  di  sincero  e  profondo  compianto. 

Il  nome  di  Giuseppe  Verdi  è  anche  legato  ai  fasti  del  nostro 
risorgimento.  Chi  può  dire  quale  fu  l'influenza  delle  opere  sue 
negli  animi  degli  Italiani"?  Chi  non  ricorda  il  fremito  di  entusiasmo 
del  popolo  quando  prima  e  dopo  il  1848  si  udirono  le  maestose 
note  che  accomi^agnavano  l'inno  alla  patria  in  una  delle  sue  opere, 
ed  in  un'altra  il  grido  di  dolore  che  si  sprigionava  dalla  vibra- 
zione musicale  di  magiche  parole'? 

Col  suo  temperamento  schivo  di  lodi  e  di  onori,  col  suo  ca- 
rattere riservato  e  solitario,  quasi  sentisse  il  bisogno  della  con- 
centrazione per  prepararsi  alle  superbe  esplosioni  del  suo  genio, 
egli  amò  il  suo  paese  quanto  altri  mai,  e  fu  felice  del  simpatico 
_  caso  che  il  suo  cognome  servisse  ad  un  acrostico  patriottico  che 
si  prestava  a  patriottiche  dimostrazioni. 

Sia  benedetto  il  suo  nome,  ed  oggi  tutta  la  nazione  deponga 
sul  suo  feretro  una  lagrima  ed  una  corona.  Sia  benedetto  il  suo 
nome  che  in  questo  momento  ci  unisce  tutti  senza  differenze  di 
tendenze,  di  aspirazioni,  di  partiti  e  di  fede.  (Vive  approvazioni). 

È  pur  bello  vedere  come  questo  paese,  consacrato  dalla  storia 
all'arte,  davanti  ad  una  bara    tutti  dimentica   gli  affanni   suoi  e 
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le  sue  divisioni  e  come  un  sol  uomo  si  prostra  ad  una  delle  in- 
carnazioni più  genuine  del  genio  artistico.  Se  qualche  empirico  po- 
liticante non  approvasse  questo  assorbimento  della  Rappresentanza 
Nazionale  nel  rendere  grandi  onori  ad  un  artista,  si  pentirebbe 
subito  dell'errore.  I  popoli  come  gli  individui  sono  dotati  di  corpo 
e  di  spirito;  hanno  bisogni  materiali  ed  esigenze  spirituali:  la  pro- 
sperità e  la  grandezza  di  un  paese  non  dipendono  solo  da  atti  di 
ordine  politico:  anzi  tra  tutte  le  forme  della  umana  attività  quella 
che  sovraneggia  le  altre  è  l'attività  del  pensiero.  Furonvi  coloro 
che  col  senno  e  col  braccio  diressero  ed  eseguirono  la  grande  epo- 
l)ea  del  nostro  risorgimento  ;  ma  furonvi  anche  coloro,  che  circon- 
dando di  gloria  il  nome  d'Italia,  resero  più  popolare  l'aspirazione 
alla  sua  redenzione  e  contribuirono  alla  sua  intellettuale  forma- 
zione ed  alla  sua  spirituale  grandezza.  1  martiri  e  gli  apostoli 
della  libertà  e  della  indipendenza  si  confondono  nel  tempio  della 
gloria  cogli  eroi  del  pensiero,  come  nella  storia  le  splendide  vit- 
torie sui  campi  di  battaglia  seguono  o  precedono  i  trionfi  dello 
spirito  nei  campi  della  scienza  e  dell'arte. 

Sia  Giuseppe  Verdi  modello  ai  giovani  ed  esempio  a  tutti  di 
attività  e  di  virtù.  (Bene!). 

Un  Paese  che  sente  così  intensamente  il  dolore  della  morte 
del  più  venerato  dei  suoi  cittadini,  che  sa  obliar  tutto  per  vivere 
solo  del  sentimento  della  sua  gratitudine  e  della  sua  ammirazione, 
è  un  Paese  che  è  degno  di  non  esser  secondo  ad  alcuno. 

Il  Governo  del  Re  che  sente  l'altezza  dell'ufficio  suo  si  rende 
interprete  del  paese  prendendo  parte  ai  funerali  di  Giuseppe  Verdi 
che  saranno  fatti  a  suo  tempo  a  cura  dello  Stato. 

Colla  morte  di  Giuseppe  Verdi  è  scomparso  un  gigante,  è  tra- 
montata una  stella,  si  è  spenta  una  fiaccola  dello  spirito  italiano. 
]\Ia  il  suo  nome  permane  finché  il  moto  lontana  e  la  sua  gloria 
irradia  ed  irradierà  sempre  di  luce  purissima  la  patria  sua. 

Per  tanto  uomo  mi  posso  permettere  senza  contradizione  al- 
l'annunzio della  sua  morte  di  gridare  viva:  sulla  tomba  di  tutti 
si  mormora  l'elegia,  sulla  tomba  degli  uomini  di  genio  all'elegia 
va  congiunto  l'inno:  la  tumulazione  che  è  l'oblio  per  gli  altri,  è  per 
essi  la  glorificazione. 

Curviamoci  sulla  bara  che  racchiude  gli  avanzi  mortali  di 
Giuseppe  Verdi  come  davanti  ad  un  altare:  raccogliamoci  intorno 
ad  esso  per  trarne  ispirazione,  forza  e  coraggio:  ma  guardiamo 
confortati  i  suoi  avanzi  immortali. 

Si,  se  Giuseppe  Verdi  è  morto,  vivrà  l'opera  sua  perpetua- 
mente, senza  limite  di  confini,  di  razza,  di  ragioni  politiche,  nella 
memoria  di  tutti  coloro  che  s'inchinano  reverenti  ai  fulgori  della 
bellezza,  agli  sprazzi  dell'arcana  virtù  dello  spirito  umano.  [Be- 
nissimo! liraco!  —  Applausi  prolungati  da  tutte  le  jnirti  della 

(.'amerai. 

• 

Fradeletto.  (Viri  senni  d'attenzione).  ()norevoli  colleghi!  I  di- 
scorsi proferiti  testé  dall'onorevole  i^residente  della  Camera  e  dal- 

35  Voi.  XCI,  Serie  IV  -  lo  Febbraio  1901. 
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r onorevole  mimstro  per  l'istruzione  pubblica  hanno  espresso  de- 
gnamente la  nostra  ammirazione  e  il  nostro  rimpianto,  e  poche 
volte  l'ammirazione  e  il  rimpianto  di  un'Assemblea  furono  cosi 
concordi  con  la  coscienza  di  un  popolo.  Noi  sentiamo  che  in  Giu- 
seppe Verdi  l'Italia  aveva  rinnovato  uno  dei  miracoli  felici  del 
Rinascimento,  quand'ella  creava  gli  artisti  sovrani  e  le  altre  terre 
ne  riconoscevano  e  adottavano  la  gloria.  Come  è  carattere  dei  veri 
grandi,  egli  ritrasse  alcune  fra  le  più  sane  virtù  della  stirpe;  e  fu 
nostro,  interamente  nostro,  per  l'agile  fecondità,  per  l'equilibrio 
delle  doti,  per  le  attitudini  originalmente  assimilatrici,  per  quella 
prodigiosa  freschezza  dello  spirito  che  invece  di  avvizzire,  parve 
mettere,  attraverso  gli  anni,  nuove  radici  e  nuove  fronde.  11  nome 
di  Giuseppe  Verdi  appartiene  ora  al  mondo,  perchè  il  suo  genio, 
pur  accogliendo  ogni  largo  consiglio  dell'arte,  volle  appartenere 
alla  patria,  perchè  egli  sentì  che  non  si  conquista  l'anima  delle 
altre  genti  rinnegando  o  snaturando  l'anima  della  gente  propria 
(  Benissimo!  —  Approcazioni),  ma  ispirandosi  sinceramente  a  lei  e 
facendone  scaturire  le  fonti  più  copiose  di  bellezza  e  di  comune 
umanità!  (Bravo!  —  Apiyrovazioni). 

E  quale  intima  parte  di  noi  ritroviamo,  o  signori,  nelle  pagine 
del  Maestro  I  Tutto  ciò  che  di  più  rapido  e  concitato  pulsa  nel 
sangue  latino,  echeggia  più  armoniosamente  nelle  sue  note.  Come 
il  Rossini  espresse  la  vivace  limpidità  dello  spirito  nazionale  e  il 
Bellini  la  dolcezza  elegiaca  e  il  Donizetti  la  spontanea  vena  ef- 
fusiva, Giuseppe  Verdi  ne  signiticò  la  passione:  la  passione  che  ir- 
rompe clamorosa  nelle  opere  della  gioventù,  che  acquista  pienezza 
consapevole  nella  maturità,  che  nella  vecchiaia  obbedisce  ai  freni 
sapienti  della  misura  e  della  tecnica,  ma  senza  spegnersi  mai,  come 
liquore  di  vita  che  più  non  trabocca  dagli  orli  dell'anfora,  ma  che 
ferve  tuttavia  generoso  entro  la  sua  cristallina  trasparenza.  {Bravo! 
—  Applausi  prolungati). 

E  un  altro  segno,  unico  forse,  di  inesausta  vitalità  egli  im- 
presse nella  storia  dell'arte.  Mentre  nelle  ore  tarde  dell'esistenza 
il  pensiero  umano  suole  velarsi  di  ombre  presaghe,  il  suo  parve 
sorridere  di  più  rosei  colori.  {Bene!).  L'ultima  parola  che  questo 
vecchio  maraviglioso  proferi  per  la  scena,  fu  una  parola  di  gioia. 
Simile  ai  savi  ed  agli  eroi  della  leggenda  classica,  egli  intrecciò 
la  suprema  corona  alle  sue  canizie  coi  tiori  rinascenti  della  gio- 
ventù. (Bravo!  Benissimo !). 

La  vita  artistica  di  Giuseppe  Verdi  e  la  storia  del  nostro  ri- 
sorgimento sono  un  poema  individuale  e  un  poema  collettivo  che 
si  intrecciano  insieme.  Due  generazioni  speranti,  operanti,  combat- 
tenti, udirono,  ad  ogni  tappa,  ad  ogni  svolta  del  loro  laborioso 
cammino,  quasi  incitamento  ed  augurio,  le  melodie  del  Maestro. 
[Bravo!  Benissimo!).  Per  noi  Giuseppe  Verdi  era  già  l'antenato, 
ma  era  ancora  il  contemporaneo.  *  Benissimo!  Approvazioni).  Yiwo 
a  ieri  i  nostri  figli  avrebbero  potuto  iml)attersi  nell'uomo  mede- 
simo di  cui  Giuseppe  Giusti,  (juando  l'Italia  era  appena  un  nome 
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susurrato,  ascoltava  nel  vecchio  tempio  lombardo  il  coro  implo- 
rante e  fatidico.  {Bravo!  Benissimo!  Applausi).  Oggi  dunque, 
onorevoli  colleghi,  non  si  spegne  soltanto  un'intelligenza  sublime, 
ma  si  infrange  un  altro  vincolo  augusto  col  nostro  passato. 

Kievocando  attorno  al  nome  di  Giuseppe  Verdi,  come  in  una 
sintesi  di  fraterne  memorie,  le  fortune  e  i  dolori  di  quel  passato, 
noi,  rappresentanti  della  patria  -  i  vecchi  che  le  diedero  gli  ar- 
dimenti ed  il  sangue,  i  giovani  che  vorrebbero  darle  l'amore  e  gli 
studi  -  salutiamo  commossi  la  gran  voce  armoniosa  dell'  Italia 
rinata,  che  vanisce  per  sempre  nei  silenzi  della  morte,  lasciando 
sulla  terra  i  suoi  echi  immortali.  {Applausi  fragorosi.  —  Impres- 
sione profonda.  —  Molti  deputati  vanno  a  stringere  la  mano  alVo- 

ratore). 

• 

Torrigiani.  Verdi  è  morto  I  È  lutto  non  d' Italia  soltanto, 
ma  di  quanti  amano  l'arte,  del  mondo  intero.  L'uomo  è  scomparso, 
ma  immortali  rimarranno  le  opere  sue  perchè  inspirate  dal  genio. 
Non  dico   altro:   tanto  nomini  nullum  par  elogium!  {Approva- 

,iioni) . 

Di  Scalea.  Consentite  oggi,  o  signori  della  Camera,  che  anche 
la  modesta  parola  del  più  piccolo  di  voi  si  alzi  con  antitesi  audace 
il  commemorare  il  più  grande  degli  Italiani. 

La  eco  angosciata  di  un  singulto  che  si  ripercuote  con  uguale 
intensità  di  cordoglio  dalle  cupi  valli  alpine  ai  ridenti  lidi  sici- 
liani risponde  all'  annunzio  ferale. 

Sanguina  di  dolore  il  cuore  della  patria,  l'anima  italiana  si 
<.'opre  di  gramaglie. 

Scompare  la  luce  di  un  genio  nell'aurora  di  un  secolo  togliendo 
ad  essa  un  raggio  vivificatore  che  con  l'espressione  sublime  del- 
l'armonia, fecondava  ogni  più  squisito  pensiero,  ogni  più  alto  sen- 
timento, ogni  più  ardente  passione  dell'umano  intelletto. 

E  la  sciagura  nazionale  varca  i  confini  dei  monti  e  dei  mari, 
unisce  popoli  diversi,  arriva  alle  genti  lontane  e  ritrova  fratellanza 
<li  comune  dolore. 

Non  r  Italia  sola  bacia  piangente  la  gelida  fronte  del  sovrano 
artista  dei  suoni,  ma  lo  spirito  del  mondo,  del  mondo  che  palpita, 
-che  pensa,  che  sente,  si  porta  oggi  presso  la  salma  venerata  e  vi 
depone  il  serto  votivo  delle  lacrime. 

Perchè  l'arte,  creatrice  di  ogni  eroismo  dell'intelletto,  non 
<-onosce  angusti  confini  di  territorio,  non  aspirazioni  di  nazionali 
ingordigie,  non  incomposti  orgogli  di  razza,  ma  si  libra,  com' aquila 
iiugusta,  negli  spazi  silenti  ed  infiniti  del  cielo  dove  non  giunge 
rumore  di  terrena  passione,  e  nobilita  ed  eleva  e  riassume  il  pen- 
isiero  dell'umanità,  raccogliendo  ogni  palpito,  ogni  singhiozzo,  ogni 
sorriso  per  fonderli,  in  linguaggio  cosmopolita,  con  le  eterne  ar- 
monie del  tempo. 

E  niuno  in  vero  più  e  meglio  di  Giuseppe  Verdi  può  imper- 
sonare questo  culto  universale. 
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Egli  seppe  solcare  per  il  firmamento  dei  suoni  le  melodie  com- 
prensibili all'anima  pensante,  e  seppe  schiudere  le  sensazioni  infi- 
nite di  cantici  che  mormoravano  le  carezze  della  voluttà,  si  ele- 
vavano frementi  all'urlo  dell'odio,  singhiozzavano  l'amarezza  ascosa 
dell'oblio,  creavano  la  soave  preghiera  del  mistico  conforto. 

11  suo  canto  penetra  in  ogni  coscienza,  or  come  squillo  acuto 
di  tromba  inebriata  di  sangue,  or  come  dolce  suono  di  cetra  su- 
surrante  la  prece,  or  come  molle  melodia  di  liuto  palpitante  d'amore, 
e  vive  e  vibra,  fra  la  polvere  acre  della  battaglia,  fra  i  profumi 
delicati  delle  reggie,  fra  le  aure  purissime  delle  foreste,  tra  le  aro- 
mate  nuvole  degli  incensi. 

Oggi  Orfeo,  domani  Davide,  oggi  l' idillio,  domani  l'elegia,, 
oggi  il  dramma  di  un  cuore,  domani  la  tragedia  di  un  popolo,  oggi 
il  cupo  fantasma  del  biblico  poema,  domani  la  sottile  figura  di  un 
romanzo  passionale,  tutto  fonde,  cogli  incanti  sublimi  dell'armonia,, 
la  fantasia  creatrice  del  genio  ed  unisce ,  con  i  vincoli  dei  suoni 
mirabili  gli  strazi  gelosi  di  Otello  ed  i  sogghigni  cinici  di  Falstaff,, 
la  sensuale  amarezza  di  Violetta  e  la  estasi  serena  della  vergine. 

Lo  spirito  fosforescente  di  Giuseppe  Verdi  illuminò  le  pagine 
sparse  di  quell'arte  che  il  pensiero  italiano  nei  secoli  passati  aveva 
esumata  dai  monotomi  ritmi  di  salmi  lamentosi.  Quei  geniali  pio- 
nieri colorirono  le  pallide  note  giacenti  nelle  pergamene  ingiallite, 
e  furono  seguiti  dallo  stuolo  immortale  dì  coloro  che  ai  morti  segni 
del  canto  diedero  l'alito  ardente  della  vita.  A  queste  italiche  tra- 
dizioni Egli  chiedeva  la  scintilla  della  sua  ispirazione,  e  l'arte 
cresciuta  sotto  il  cielo  sorridente  d'Italia,  condusse  vittoriosa  ai 
fastigi  capitolini  del  trionfo. 

Sarà  la  sua  scomparsa  cordoglio  universale,  ma  rimarrà  la  sua 
gloria  orgoglio  italiano,  perchè  Egli  apparirà  sempre  l'apostolo  gi- 
gantesco di  un'arte  che  fecondò  lo  squallido  deserto  della  patria, 
che  la  terra  dei  morti  convertiva  in  zolle  fiorite  di  rinascenti,  che 
ad  un  popolo  addormito  nel  servaggio,  con  il  canto  del  riscatto, 
vaticinava  l'auspicata  risurrezione.  {Braro.'ì. 

Oggi  diventa  la  sua  spoglia  reliquia  sacrata,  si  solleva  la  grande 
figura  dello  scomparso  dalla  casa  della  morte,  nella  magnificenza 
del  suo   genio,  ed  ascende  la  cima  immacolata  ove  sta  la  gloria. 

Non  germineranno  intorno  al  suo  sepolcro  gli  spini  dell'oblio, 
ma  vi  nascerà  il  fiore  aulente  che  non  appassisce  con  la  vita;  sulle 
ossa  sue  starà  la  sua  memoria  che  spanderà  alle  generazioni  del- 
l'avvenire la  fragranza  del  suo  genio. 

Si  leverà  intorno  alla  sua  tomba  la  voce  concorde  di  un  popolo 
acclamante  il  grande  che  seppe  improntare  di  sua  gloria  la  Patria. 
E  come  oggi  in  quest'aula  tace  ogni  passione,  ogni  rancore,  ogni 
pensiero  di  parte,  così  l'italica  gente  tutta,  unita  in  serena  comu- 
nanza dì  dolore,  intuonerà  ì  canti  dell'apoteosi,  correnti  per  l'in- 
finito azzurro,  e  convertirà  la  quercia  funerea  in  lauro  trionfale. 
{uippro'd.-jioni.  —  Applausi). 
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• 

Frascara  Griusoppe.  Abbia  un'eco  in  quest'aula  il  dolore  della 
più  antica  e  gloriosa  istituzione  musicale,  T Accademia  di  S.  Ce- 
cilia, che  piange  amaramente  la  dipartita  del  grande  maestro,  del 
sublime  artefice  di  melodie  immortali. 

Per  Giovanni  Pier  Luigi  da  Palestrina,  il  fondatore  della  Con- 
gregazione, il  grande  riformatore  della  musica  che  da  Koma  augusta 
irradiò  luce  e  splendore  in  tutto  il  mondo  civile,  Giuseppe  Verdi 
ebbe  il  culto  dello  spirito  eletto  e  studioso,  e  pur  seguendo  i  nuovi 
ardimenti  dell'  armonia  e  della  istrumentazione,  egli  osservò  costan- 
temente le  più  nobili  tradizioni  del  genio  italico.  A  lui,  novae  mu- 
sicele princeps,  come  fu  chiamato  il  Palestrina,  a  lui,  esempio  di 
forti  e  virili  propositi  nei  destini  della  patria,  a  lui,  cuore  alta- 
mente benefico,  vada  il  tributo  di  riconoscenza  e  di  ammirazione 
della  insigne  Accademia,  che  in  Koma,  capitale  d'Italia,  è  risorta 

a  novella  vita!  {Approvcuioììi). 

• 

Guerci.  La  mia  sarà  un'eloquenza  più  modesta,  ma,  certo,  non 
meno  sentita.  Parlo  a  nome  della  mia  Provincia  e  dell'  Estrema, 
che  volle  che  io  parlassi  di  lui  qui,  in  questa  Aula,  in  un'ora  così 
solenne.  Conosco  di  quel  Grande  tanti  particolari  della  sua  vita 
intima,  che  sfuggono  al  biografo  più  coscienzioso  e  che  sono  come 
le  penombre,  che  illuminano  e  danno  vita  alle  figure  del  (quadro, 
che  qui,  davanti  al  rimpianto  di  tutto  il  mondo  civile,  io  mi  do- 
mando se  egli  fosse  più  grande  per  potenza  di  mente  creatrice  o 
per  la  inesauribile  bontà  del  cuore. 

Mi  limiterò  a  dire  come  egli  erigesse  in  vicinanza  della  sua 
Sant'Agata  e  dotasse  un  ospedale  modello  per  i  poveri  lavoratori: 
come  egli  erigesse  in  Milano  e  dotasse,  sacrificando  in  quell'im- 
jDresa  quasi  tutto  quanto  egli  possedeva,  un  ricovero  per  assicurare 
agli  attori  lirici  gli  ultimi  anni  della  loro  esistenza.  A  chi  soleva 
dirgli:  Maestro,  è  pericolosa  quella  impresa!  egli  bonariamente, 
soavemente,  come  sempre,  ris^jondeva:  Incontrare  da  vecchio  quella 
povertà,  che  conobbi  nella  giovinezza,  non  è  pensiero  che  possa  fer- 
marmi. Quanta  gloria  e  quanta  bontà!  [Bravo!]. 

Molti  interpretarono  la  sua  riservatezza  e  il  disgusto  che  sen- 
tiva per  tutte  le  esteriorità  e  per  tutti  gli  onori,  come  una  sde- 
gnosa indipendenza,  mentre  non  era  che  un  bisogno  di  ritemprarsi 
al  lavoro  nei  miti,  nei  puri,  nei  semplici  affetti! 

11  suo  sogno  era  l'Italia! 

Un  giorno,  conversando  con  me,  mi  disse  come  egli  avesse 
pensato  tante  volte  di  abbandonar  l'arte  per  vivere  della  vita  ope- 
rosa dei  campi.  Gli  risposi:  Maestro,  ma  l'Italia?  Ed  egli,  mi  par 
di  vederlo,  accennò  come  ad  un  sorriso,  quasi  dubitasse  della  patria, 
che  fu  la  poesia  di  tutta  la  sua  vita.  E  come  io  gli  diceva:  Mae- 
stro, l'Italia  è  conscia  dei  suoi  doveri,  essa  seguirà  i  suoi  destini; 
io  vedeva  quel  vecchio  raggiante  e  leggeva  nei  suoi  occhi  l'ispira- 
zione, come  quando  cercava  gli  inni  che  ci  unirono  divisi  ed  op- 
pressi, e  che  uniti  ci  trascinarono   al  nostro  riscatto.  {Applausi). 
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Per  r  Italia  egli,  ammiratore  del  Wagner,  nulla  accettò  di  quella 
grande  scuola  sistematica;  fece  suoii  progressi  dell'armonia  e  della 
tecnica,  ma  la  sua  maniera  rimase  immutata,  cioè  maniera  di  un'arte 
libera,  umana,  popolare,  civilizzatrice,  patriottica,  (benissimo.'). 

La  missione  patriottica  dell'  arte  sua  la  sentì,  la  cercò,  la  volle 
sovra  tutto;  vecchio  ed  infermo,  va  a  Parigi  a  dirigere  l'Aida,  spe- 
rando con  quell'atto  di  avvicinare  due  popoli  fratelli;  e  quando  si 
asserì  che  l'Italia  era  la  terra  dei  morti,  divinizzò  quelle  note,  per 
le  quali  i  teatri  fremettero  al  grido  di   Viva  l'Italia/ 

Non  par  vero  che  quella  grande  luce  si  sia  spenta!  Non  par- 
vero che  quella  grande  anima  si  sia  perduta  nell'infinito!  La  sven- 
tura è  piombata  sull'Italia  e  tutti  noi  la  sentiamo  come  fosse  un  lutto 
domestico,  perchè  Egli  bastava  a  rappresentare  la  maestà  della  pa- 
tria. Per  Lui  c'era  dato  volgerci  intorno  con  orgoglio;  per  Lui  ci 
sentivamo  italianamente  fratelli.  Oh!  fosse  vero  che  dal  culto  di 
questa  grande  memoria  sorgesse  una  fede  feconda  per  questa  no- 
stra Italia  che  fu  il  sospiro  di  Garibaldi,  l'aspirazione  di  Giuseppe 
Verdi  {Ajìproi anioni.  —  Axjplausi). 

Fasce.  Il  nostro  collega  Bovio,  con  sentimento  squisito  di  pa- 
tria, intendeva  di  rivolgere  domanda  al  maestro  Verdi,  se,  invitato 
con  voto  della  Camera,  avrebbe  acconsentito  di  comporre  l'inno  na- 
zionale. E  voleva  a  me  affidato  il  gradito  incarico  d'interrogare  il 
glorioso  Maestro;  a  me,  che  ho  l'onore  di  rappresentare  qui  quella 
parte  della  città  di  Genova,  dove  l'illustre  Maestro  aveva  stabilito 
la  propria  dimora. 

Era  pertanto  speranza  mia  di  poter  dire  in  quest'Aula  che  il 
grande  Maestro  aveva  consentito  al  patriottico  desiderio;  ma  la  spe- 
ranza fu  annientata  dalla  morte! 

Nel  comune  dolore  che  ha  afflitto  noi  è  afflitta  Genova  che  per 
lunghi  anni  ebbe  l'invidiabile  privilegio  di  ospitare  Giuseppe  Verdi, 
suo  benemerito,  suo  grande  cittadino  onorario.  {Apiirov azioni). 

• 

Cabrili i.  Nell'assenza  de'  maggiori  miei  coUeghi  della  depu- 
tazione politica  milanese,  parlo  in  nome  di  quanto  ha  di  operoso  e 
di  vivo  la  città,  d'onde  la  giovinetta  aquila  del  genio  di  Giuseppe 
Verdi  spiccò  il  volo  poderoso  attraverso  i  cieli  dell'arte  vibranti  di 
suoni  0  popolati  di  fantasmi  per  poi,  sessant'anni  più  tardi  ed  an- 
cora nella  stessa  città,  librarsi  sulla  fronte  irrigidita  del  vegliardo 
glorioso,  quasi  ad  accarezzarne  colle  ali  invincibili  ciò  che  egli 
aveva  d'immortale. 

E  intreccio  a  quelli  che  vengono  da  terre  prossime  e  da  terre 
lontane  i  crisantemi  lacrimati  di  Milano  lavoratrice,  che  soltanto 
in  parte  potrà  assistere  personalmente  alla  funebre  apoteosi.  Ed  è 
questo  nostro  omaggio  reso  all'artista  ed  all'arte  sua;  è  omaggio 
reso  all'artista  che,  dagli  umili  ed  oscuri  solchi  ascendendo  a  vetta 
circonfusa  di  luce  immortale,  nella  superba  e  luminosa  ascensione, 
ancora  una  volta  ha  affermato  l'esistenza  di  una  sovranità  desti- 


VERDI  551 

nata  a  riuscire  vincitrice  di  secoli  e  di  tempi,  sorviveudo  a  tramonti 
di  uomini  e  di  istituti,  la  sovranità  dell'intelletto  operoso. 

E  insieme  omaggio  reso  all'arte,  all'arte  che  diviene  ogni  dì  più 
umana  nella  significazione  integrale  della  parola;  all'arte  che,  co- 
lorata dal  clima  storico  in  cui  fiorisce,  ed  assimilate  le  passioni 
che  le  si  muovono  d'intorno,  come  ieri,  attraverso  alle  melodie  che 
il  vento  della  rivoluzione  nazionale  traeva  dalle  corde  di  quella 
mirabile  arpa  che  fu  l'anima  di  Verdi,  esprimeva  la  voce  della 
italianità  trionfante  nella  primavera  epica  onde  noi  giovani  guar- 
diamo riconoscenti  alla  vostra  generazione,  onorevole  presidente, 
che  una  patria  ci  diede,  oggi  si  avvia  a  nuovi  cimenti,  altre  aspi- 
razioni esprime,  di  altre  forme  rinnovellandosi  si  veste. 

E  omaggio  reso  all'arte  che  viene  avvertendo  come  giù  negli 
ipogei  della  nostra  vita  sociale  si  giacciano  insospettati  meravi- 
gliosi tesori  di  più  meravigliose  energie  artistiche,  le  quali  atten- 
dono solo  che  salga  nel  cielo  della  storia  l'ora  piena  della  giustizia, 
per  potere  esse  pure  affacciarsi  alla  vita,  per  potere  pure  esse 
partecipare  al  godimento  ineffabile  della  bellezza  eterna. 

Nella  pallida  luce  crepuscolare  del  nuovo  secolo  dilegua  e 
scende  nella  pace  degli  Elisi  l'ombra  grave  ed  austera  dell'arti- 
sta che  inebbriò  l'anima  della  patria.  Noi,  spargendo  di  fiori  il 
malinconico  sentiero,  ci  auguriamo  che  il  secolo  stesso  non  abbia 
a  chiudersi  senza  prima  aver  dato  alla  storia  un  artista  altrettale 
che  esprima  la  proteiforme  e  complessa  anima  dell'umanità.  (Ap- 
plausi). 
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Le  Maschere  di  Illica  e  Mascagni  -  Il  Natale  di  Perosi. 

Arrivo  questa  volta  un  po'  tardi  a  render  conto  delia  novis- 
sima partitura  di  Mascagni  che  ha  formato  di  questi  giorni  il 
discorso  generale  in  Italia,  prima  che  pur  troppo  il  paese  si  tro- 
vasse sotto  lo  spaventoso  incubo  della  fatale  e  letale  malattia  del 
suo  più  grande  artista.  Chi  tardi  arriva  non  alloggia  guari  bene, 
è  questo  antico  adagio:  tuttavia  devo  confessare  che  del  forzato 
ritardo  non  ho  il  coraggio  di  dolermi  completamente.  Sono  state 
tali  le  circostanze  nelle  quali  venne  alla  ribalta,  anzi  alle  ribalte, 
questa  «  commedia  lirica  e  giocosa  »,  come  piacque  a  Luigi  Illica 
di  intitolarla,  che  non  mi  sono  accorato  dovendo  aspettare  che  la 
tempesta  fosse  un  po'  calmata,  che  l'ambiente  si  fosse  rischiarato, 
e  che  fossero  sedate  le  multiple  esagerazioni  alle  quali  Le  3Ia- 
schere  hanno  fornita  occasione. 

Dal  giorno  in  cui  le  prime  rappresentazioni  cominciarono  a 
diventare  episodi  ai  quali  il  pubblico  si  appassiona,  forse  non  si 
è  mai  incontrato  un  cosi  pronunziato  duplice  fenomeno  di  pre- 
parazione balzana  da  principio  e  di  manifesto  accanimento  irra- 
zionale di  jDoi  contro  gli  autori  e  l'opera  loro.  Tutti  i  ritrovati  più 
paradossali  della  reclame  sono  stati  posti  in  opera  per  dare  im- 
portanza preventiva  all'  avvenimento  ;  Mascagni  non  ha  resistito 
alla  tentazione  di  interviste  pericolose  e  di  audizioni  parziali  al 
pianoforte:  amici  suoi  troppo  zelanti  hanno  di  proposito  deliberato 
pubblicato  indiscrezioni  (scrivasi  il  vocabolo  come  fu  dichiarato) 
onde  iniziare  il  colto  e  l'inclita  a  quelli  che  dovevano  essere  i  se- 
greti della  rivoluzione  che  il  maestro  Mascagni  avrebbe  fatto  nei 
canoni  della  musica  destinata  alla  scena,  onde  proclamare  il  si- 
gnificato del  senso  intimo  del  suo  lavoro,  ed  altre  consimili  bel- 
lezze. Poi  si  temettero  le  sorprese...  non  del  pubblico,  ma  della 
critica:  e  per  mettere  l'un  contro  l'altro  armati  i  confratelli  della 
penna  si  crearono  come  sette  tribunali  dell'opinione  pubblica,  e  si 
volle  che  sette  pubblici  dessero  il  loro  lodo  contemporaneamente 
in  proposito  del  nuovo  lavoro.  I  sette  teatri  avrebbero  dovuto  pas- 
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sare  alla  storia  come  i  sette  Epigoni  della  famosa  guerra  greca,  od 
i  sette  savi  dell'Eliade  antica.  11  compositore  fu  visto  roteare  du- 
rante settimane  per  tutta  la  penisola  onde  accendere  nelle  sette 
are  dei  sette  templi  dell'arte  la  facella  del  fuoco  sacro.  Poi  si  an- 
nunziò che  libretto  e  musica  non  sarebbero  usciti  per  le  stampe  e 
fatti  di  pubblica  ragione  che  parecchi  giorni  dopo  la  prima  rap- 
presentazione; e  venne  il  diluvio  di  numeri  unici  più  o  meno  illu- 
stratì,  di  cartoline  commemorative  nelle  quali  la  testa  dell'autore 
appariva  incoronata  di  lauro,  e  via  dicendo  ogni  bizzarria  del  più 
assurdo  scampanio  fu  messa  in  moto,  e  non  la  finirei  più  se  volessi 
narrare  gli  episodi  sintomatici  di  questa  disgustosa  rvclame. 

Giunta  la  sera  in  cui  l'apoteosi  doveva  succedere  si  trovò  che 
era  il  caso  del  famoso  parturient  montes:,  il  topolino  era  un  po' 
piccolo  dopo  tanto  rumore,  ed  appena  nato  lo  si  vide  correre  sulla 
scena  sbadatamente  battendo  contro  una  siepe  di  ricordi  di  lavori 
d'altri  autori,  non  sapendo  qual  direzione  pigliare,  come  spaurito 
dal  fatto  di  trovarsi  tanti  occhi  fissi  addosso,  acciecato  dal  bagliore 
della  luce  i3rodotta  da  un  riflettore  del  falso  sole  di  Iris,  inquieto, 
nervoso,  insufficiente  pasto  alla  curiosità  che  nelle  turbe  si  era  ve- 
nuta aguzzando  di  giorno  in  giorno. 

Che  queste  turbe  abbiano  protestato  anche  rumorosamente,  e 
che  su  sette  verdetti  richiesti,  sei  siano  stati  di  condanna  incon- 
dizionata è  cosa  che  si  comprende;  come  si  capisce  che  nel  settimo 
teatro  la  presenza  dell'autore  della  musica  che  diresse  lo  spet- 
tacolo, la  simpatia  che  ne  accompagna  la  persona  e  nel  pubblico 
una  certa  generosità  di  carattere  (uno  dei  pochi  avanzi  dell'an- 
tica romanità)  abbiano  temperato  il  giudizio,  costituendo  attorno 
alle  Maschere  quell'atmosfera  benevola  che  riesce  a  dar  parvenza 
di  cosa  viva  a  cosa  viziosa  irreparabilmente  condannata  all'oblio. 
Questo  caso  di  alimentazione  artificiale  durerà  più  o  meno  local- 
mente: succederà  a  proporzioni  ridotte  ciò  che  è  successo  per  l'Iris, 
colla  differenza  però  che  la  caduta  simultanea  in  varie  piazze  del 
nuovo  lavoro  otturerà  molte  porte.  E  come  per  V  Iris,  se  le  Maschere 
saranno  esumate,  lo  saranno  come  zavorra  a  navi  portanti  altro 
carico  d'opera  o  dello  stesso  o  di  diverso  autore. 

Ma  lo  spettacolo  inutile  e  dannoso,  sconfortante  e  tristo, 
scrivo  proprio  deliberatamente  questi  epiteti,  si  è  avuto  ora  nella 
massa  dei  censori  improvvisati  che  hanno  preso  questo  spartito 
come  un  insulto  alla  projoria  altissima  pei'sona,  che  hanno  inven- 
tato i  nomi  più  orrisonanti  per  caratterizzare  la  caduta,  che  si 
sono  scagliati  non  contro  l'artista  ma  contro  l'uomo,  che  hanno 
voluto  mettere  allo  scoperto  la  vita  del  maestro  nelle  sue  abitudini  e 
nella  sua  famiglia,  immemori  nel  baccano  dell'oggi  dell'adulazione 
del  ieri,  altrettanto  codardi  nell'oltraggio  quanto  erano  stati  servi 
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nell'encomio.  Xè  discrezione,  ne  carità,  né  il  rispetto  dovuto  al 
proprio  simile,  specialmente  poi  quando  questo  simile  ha  una  dose 
di  attività  di  lavoro  per  quanto  esuberante  e  sfrenata  tuttavia  in- 
ccjntestabile,  nulla  insomma  è  valso  a  moderare  l'irruenza  invere- 
conda degli  attacchi,  la  bassa  platealità  della  censura.  Altro  che 
rupe  Tarpea  vicina  al  Campidoglio  !  Un  malfattore  volgare  non 
avrebbe  ricevuto  in  viso  maggior  dose  di  obbrobrio  e  di  insolenze 
di  quelle  che  ha  ricevuto  Pietro  Mascagni  dal  gregge  incosciente 
di  quattro  quinti  di  coloro  che  pochi  mesi  addietro  non  giuravano 
che  nel  suo  nome,  e  che  stoltamente  abbagliati  pel  passato  da 
qualche  sprazzo  pei;  poco  non  avevano  proclamata  la  divinità  del 
maestro. 

Mascagni  è  stato  perfettamente  calmo  davanti  al  rovesciarsi 
di  tanta  bava  maligna:  buttando  subito  a  mare  parte  del  bagaglio 
della  sua  nuova  nave  ha  riconosciuto  e  rimediato  allo  sbaglio  di 
equilibrio  e  di  proporzioni  per  quanto  era  possibile,  ha  dimostrato 
piuttosto  che  risentimento  inutile  una  ragionevolezza  che  prova 
molto  in  favore  della  tempra  del  suo  carattere  e  della  lucidità  del 
suo  intelletto,  ha  assunta  piena  ed  intera  anche  in  faccia  all'lllica 
la  responsabilità  del  disastro. 

Vada  a  lui  in  quest'ora  di  dolore,  ma  non  d'affanno,  la  parola 
franca  e  rispettosa  di  chi  non  ha  certo  il  rimorso  di  avergli  na- 
scosto la  verità  sui  pericoli  che  correva  in  quella  sua  ricerca  dello 
strambo  e  dello  appariscente  ad  ogni  costo  che  è  stata  la  sua  ma- 
gagna maggiore,  e  lo  conforti  a  nuovo  lavoro;  ed  oggi  specialmente 
di  fronte  alla  sventura  terribile,  al  cordoglio  immenso  che  incombe 
sull'arte  nazionale  gli  additi  il  cammino  pel  quale  egli,  guarito 
dal  baco  roditore  della  malsana  popolarità  per  unico  obbiettivo, 
può  perfettamente  ancora  avanzarsi. 

Mascagni  delinquente...  ecco  la  frase  scherzosa,  colla  quale 
Luigi  Easi  ha  chiuso  la  recitazione  del  prologo  di  coteste  Maschere 
la  prima  sera  a  Roma,  frase  presa  poi  quasi  sul  serio  dalla  turba 
di  denigratori  altrettanto  feroci  nella  demolizione  attuale  quanto 
erano  stati  ciechi  nella  passata  inconsulta  elevazione. 

Vediamo  brevemente  il  carattere  e  gli  estremi  di  questa  delin- 
quenza, senza  aver  la  pretesa  di  fare  del  maestro  livornese  quella 
difesa  che  egli  si  farà  da  se  ben  presto  con  nuovo  lavoro  impron- 
tato a  quella  serietà  di  finalità  che  non  da  oggi  ma  dopo  V Amico 
Fritz  gli  era  mancata. 

Mi  attengo  al  fatto  perchè  se  volessi  riassumere  tutta  la  dot- 
trina dei  sapienti  d' occasione  sulle  Maschere,  sulla  loro  storia, 
sulla  loro  influenza,  sul  loro  passaggio  dall'evo  antico  al  moderno, 
sulla  commedia  dell'arte,  sulla  significazione  dei  tipi,  sopra  una 
miriade  di  cose  interessanti,  ma  per  nulla  pratiche  e  concludenti, 
non  basterebbe  un  fascicolo  intero  deW Antologia. 
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Eilevo  un  solo  punto  nel  quale  tutti  erano  d'accordo  e  mi  sono 
trovato  perfino  d'accordo  cogli  altri  io  che  ho  suonato  così  indi- 
pendentemente la  mia  campana,  specialmente  a  proposito  dell'ul- 
tima opera  di  Mascagni,  la  più  infelice  di  tutte  a  mio  giudizio, 
più  sgraziata  assai  delle  Maschere  attuali,  perchè  in  contrasto 
non  solo  col  senso  artistico,  ma  anche  con  quello  morale,  perchè 
volere  o  no  le  porte  del  Yosivhara  non  dovrebbero  spalancarsi 
alla  malsana  curiosità  generale  del  pubblico.  Questo  punto,  nel 
quale  si  realizzava  1'  accordo  perfetto  del  giudizio  di  tutti  coloro 
che  sentivano  a  parlare  della  produzione  promessa,  era  precisa- 
mente che  poeta  e  maestro  avevano  avuto  un  pensiero  geniale 
ed  originale  volgendosi  ad  argomento  simpatico  e  capace  di  molte 
risorse,  richiamando  opportunamente  tipi  caratteristici  nazio- 
nali, facendo  rivivere  un  mondo  che  sorrideva  onestamente  alla 
fantasia. 

Se  la  delinquenza  si  fonda  sull'intenzionalità,  e  questo  è  ca- 
none indiscusso  del  giure  penale,  Pietro  Mascagni  non  fu  mai 
meno  delinquente  di  questa  volta.  Dopo  aver  vagato  o  vagabondato 
che  dir  si  voglia  per  campi  e  plaghe  le  più  disparate,  dal  dramma 
romantico  al  bozzetto  verista,  dal  quadro  di  genere  al  simbolismo, 
dall'Etna  al  Fusihama  se  veramente  Mascagni  voleva  (come  ha 
detto  o  fatto  dire)  «  ricondurre  sul  teatro  le  vecchie  e  sane  tradi- 
zioni italiane  in  un  momento  in  cui  sembra  che  si  voglia  far  remis- 
sione di  ogni  nostra  nazionalità  in  fatto  d' arte  »,  nulla  era  più  na- 
turale e  logico  che  fare  un  salto  magari  di  quattrocento  anni  indietro, 
frugare  in  quell'ambiente  dove  avevano  ricercato  Orazio  Vecchi 
pel  suo  Antiparnaso  ed  il  Banchieri  per  la  Pazzia  senile  i  tipi 
veramente  nazionali  per  le  loro  produzioni,  rintracciare  nella  com- 
media dell'arte  quell'elemento  italianamente  teatrale  che  essa  rac- 
chiuse ed  esplicò. 

La  visione,  ripeto,  era  giusta  ed  opportuna:  ma  naturalmente 
tradurla  in  atto  non  era  facile,  ed  occorreva  che  allo  spettatore 
fossero  presentate  in  certo  modo  vive  e  palpitanti  in  carne  ed  ossa 
le  tipiche  figure  che  risvegliavano  qualche  cosa  più  del  giocondo 
riso.  Allora  le  maschere  potevano  realmente  salutare  il  pubblico 
dicendo: 

siamo  noi 
i  vecchi  amici  tuoi,  dimenticati 
per  correr  dietro  a  nuovi  e  strani  eroi . . . 

. . .  Siam  ritornati  ! 
Portiam  dall'altro  mondo  l'italiana 
commedia  che  le  fronti  corrugate 
spiana  e  commuove  og-nor  serena  e  umana . . . 
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Se  anche  non  lo  avessero  proclamato  ad  unisono,  come  li 
fa  gridare  Mascagni,  in  quella  parahasi  che  è  la  più  inutile  ed 
assurda  cosa,  il  pubblico  li  avrebbe  riconosciuti  questi  buoni  e  de- 
siderati amici  e  li  avrebbe  applauditi:  ma  occorreva  che  fossero 
diventi  sulla  scena  e  non  semplici  manichini  acconciati  e  nei  quali 
è  nascosto  un  fonografo  che  di  tanto  in  tanto  snoda  il  suo  ci- 
lindro girante  alla  parlatiua  automatica.  Era  difficile,  siamo  tutti 
d'accordo,  pure  non  era  punto  impossibile  risvegliare  questo  pic- 
colo mondo  antico,  sonnecchiante,  ma  non  morto,  come  aveva  pro- 
vato un  certo  Carlo  Goldoni, 

Come  sia  successo  che  la  larga  risorsa  sia  stata  sprecata,  che 
in  luogo  di  una  vera  e  vigorosa  comicità  le  Mascliere  balzate 
davanti  a  sette  ribalte  nel  primo  gennaio  del  secolo  ventesimo  non 
abbiano  portato  che  lazzi  poco  spiritosi,  facezie  di  jjessima  lega, 
un  amalgama  di  cose  volgari,  di  allusioni  prive  di  ogni  garbo  e  di 
qualsiasi  finezza,  è  ormai  inutile  ricercare.  Per  questo  bisognerebbe 
assolutamente  chiamare  in  causa  l'Illica,  ed  egli  potrebbe  riva- 
lersi verso  il  maestro  il  quale  cambiò,  sostituì,  rigirò,  pretese 
certe  posizioni  di  scena,  ecc.  ecc.;  la  consueta  disj^uta  verrebbe 
accesa  ed  a  qual  prò?  Qualunque  osservazione  in  proposito  (e  su 
questo  tema  si  sono  spaventosamente  sbizzarriti  di  questi  giorni 
gli  infiniti  consiglieri  della  critica)  mi  sembra  appartenga  a  quel 
famoso  senno  del  poi  di  cui  sono  colme  le  fosse. 

Kimangasi  dunque  sul  terreno  strettamente  musicale,  e  senza 
altro  vediamo  come  Mascagni  abbia  di  fatto  messo  in  atto  quel  suo 
onesto  proposito  del  ritorno  aìVantico  replicatamente  annunziato. 

Ed  è  qui  che  mi  pare,  lo  dichiaro  francamente,  che  si  sia 
esorbitato  singolarmente  e  dal  pubblico  e  dalla  critica  contro 
Pietro  Mascagni  e  l'opera  sua.  Mascagni  ha  avuto  il  torto  grosso 
di  gridare  ai  quattro  venti:  «Attenti  tutti!  io  faccio  una  evolu- 
zione, ritengo  necessario  tornare  al  genere  dei  nostri  padri  vene- 
rati; front' indietro!  ed  eccovi  la  riproduzione  verace  della  com- 
media del  buon  tempo  dei  nostri  nonni:  gustate  il  mio  manicaretto 
e  persuadetevi  che  la  salute  della  musica  nostrana,  volere  o  non 
volere,  sta  ancora  nella  vecchia  farmacopea.  Ecco,  io  riduco  l'or- 
chestra, bandisco  dalla  scena  etisie  e  coltellate,  appena  gli  spin- 
toni e  le  pedate  saranno  permesse,  ma  voi  rivedrete  riapparire  le 
ombre  gloriose  dei  padri  nostri  musicali  dalla  parrucca  incipriata, 
vi  moverà  l'orecchio  il  ritmo  regolare  e  discreto,  vi  soddisferà  il 
cuore  la  melodia  piana  e...  senza  conseguenze  di  palpitazioni  di 
cuore  eccessive,  vi  ristorerete  tutti  nel  bagno  tepido  della  musica 
veramente  sincera  e  nazionale:  in  buona  fede  vi  offro  quest'opera 
mia  e  voi  in  buona  fede  la  gradite  ». 

A  quest(ì  punto,  e  preso  quest'impegno,  due  strade  si  presenta- 
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vano  al  compositore,  o  quella  dell' imitazione  stretta  del  genere  an- 
tico coi  relativi  pericoli  (perchè  è  inutile  illudersi,  ma  anche  il 
pubblico  allorché  si  è  abituato  a  certi  eccitanti  non  s'adatta  più 
all'acqua  fresca  e  neppure  al  vino  semplicemente  schietto),  o  quella 
di  fare  meglio  e  più  garbatamente,  di  rinnovare  addirittura  te- 
nendo i  capisaldi,  lo  schema  e  l'essenza  dell'opera  del  tempo  pas- 
sato. Kossini  senza  gridare  tanto  forte  aveva  precisamente  fatto 
in  questo  secondo  modo  in  un  giorno  di  buon  umore:  aveva  cre- 
duto di  poter  cambiare  al  Barbiere  di  Beaumarchais  gli  abiti  che 
gli  aveva  tagliati  Paisiello,  e  pur  protestando  la  sua  venerazione 
al  tanto  celebre  maestro  gli  aveva  scaraventato  tra  i  piedi  que\- 
V Aìmaviva  ossia  V inutile  precauzione  che  diede  il  famoso  sgam- 
betto al  vecchio,  geloso  e  fegatoso  rivale.  Ma  Eossini...  era  Kossini. 
Forse  Pietro  Mascagni,  spinto  dall'entusiasmo  che  in  lui  è 
bella  ed  innegabile  qualità,  aizzato  poco  prudentemente  da  chi  gli 
ha  dato  a  credere  che  egli  non  avesse  che  da  buttar  giù  note  per 
produrre  musica  dal  carattere,  dallo  stile,  dagli  atteggiamenti 
singolari.  Mascagni,  dico,  probabilmente  non  pensò  nemmeno  che 
a  questo  bivio  si  sarebbe  trovato  ineluttabilmente  di  fronte  e  suonò 
temerariamente  la  fanfara  della  partenza.  Arrivato  al  punto  diffi- 
cile del  suo  cammino.  Mascagni  s'avviò  per  la  strada  antica,  tanto 
che  candidamente  scrisse  le  prime  battute  àoìV ouverture  del  Ma- 
trimonio segreto  e  per  un  po'  di  tempo  si  tenne  nel  brillante  e 
fiorito  solco  cimarosiano.  Ma  non  andò  molto  che  sentì  mancarsi 
la  lena,  deviò  nelle  scorciatoie  e  finì  per  battere  ogni  sentiero  e 
proprio  ed  altrui:  s'inoltrò  nei  viottoli  àoiV Amico  Fritz  e  della 
Bohème,  sostò  nei  piazzali  di  Ponchielli  e  di  Bizet,  si  raccomandò 
un  po'  a  tutti  i  santi  dai  maggiori  ai  minori,  da  Bellini,  Wagner 
e  Verdi  ad  Usiglio  e  Sarria,  e  si  diede  come  ad  una  pazza  im- 
provvisazione riuscendo  ad  una  olla  potrida  dove  confusamente 
ciascuno  può  trovare  roba  di  suo  gusto,  ma  che  di  fatto  stanca 
l'uditore  ed  è  di  impossibile  digestione. 

Trattate  col  crogiuolo  dell'analisi.  Le  Maschere  forniscono  i 
componenti  più  inaspettati,  presentano  antitesi  di  ritmi,  di  modu- 
lazioni, di  armonie,  di  procedimenti  strani  inadatti  allo  scopo  di 
colorire  i  personaggi  e  che  urtano  colle  regole  più  elementari  di 
quel  modo  nazionale  la  cui  restaurazione  era  stata  annunciata. 

Una  volta  persa  l'orientazione  non  è  più  riuscito  al  maestro  di 
ritrovarla,  ma  non  si  può  dire  che  non  abbia  fatto  qualche  lodevole 
sforzo  in  proposito.  E  la  dimostrazione  non  riuscirebbe  difficile  ove 
potessi  scendere  ai  particolari  musicali  di  quegli  atti  troppo 
lunghi  e  subito  dopo  la  prima  sera  forbiciati,  cominciando  a  tórre 
di  mezzo  quella  infelicissima  parabasi  che  è  stata  una  delle  cause 
della  caduta  del  lavoro. 
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Ma  di  questi  momenti  di  coscienziosi  tentativi  per  ritornare 
sul  sentiero  della  logica,  il  pubblico  non  s'è  avvisto,  e  forse  non 
s'è  avvista  la  critica,  feroce  pel  momento  nell' abbattere  quello  che 
altra  volta  era  stato  il  suo  idolo,  e  giunta  allora  al  punto  di  lodare 
la  più  brutta  e  sgraziata  pagina  uscita  dalla  penna  di  Pietro  Ma- 
scagni, l'inno  leopardiano,  dove  si  trova  il  nocciuolo  e  più  del 
nocciuolo  quasi  per  intero  nella  sua  essenza  quel  disgraziato  coro 
di  presentazione  delle  Maschere  che  è  stato  ora  uno  dei  pezzi 
addirittura  vituperati  dalla  critica,  e  che  per  vero  è  una  gran 
brutta  cosa.  È  proprio  andata  così:  quello  che  altra  volta  pareva 
oro  di  zecchino,  ora  è  stato  giudicato  piombo  volgare  ignobile  e  pe- 
sante. 

Un'  altro  intendimento  poi  del  Mascagni  è  sfuggito,  parmi,  alla 
critica,  intendimento  sulla  cui  opportunità  non  mi  pronuncio,  ma 
del  quale  parmi  non  si  possa  negare  l'evidenza.  Senza  discendere 
alla  caricatura,  Mascagni  talora  ha  cercato  il  sapore  comico  in 
qualche  richiamo  un  po'  grottesco  a  pagine  naturalmente  notissime. 
Ora  tra  queste  pubblico  e  critica  hanno  riconosciuto  essenzialmente 
le  pagine  del  Barbiere  e  non  hanno  fatto  buon  viso  alla  facezia: 
ma  altre  se  ne  trovano  nello  spartito  le  quali  (salva,  ripeto,  l'op- 
portunità) hanno  un  certo  intendimento  ed  un  certo  effetto  di  fina 
comicità,  e  queste  sono  andate  assolutamente  perse  in  quel  mare 
magno  di  disapprovazione  generale,  in  alcuni  teatri  incondizionata, 
che  affogò  le  Maschere  la  sera  del  diciassette  gennaio.  E  cito  a 
conferma  della  mia  osservazione  due  soli  punti  dove  l'intenzione 
della  facezia  garbata  per  quanto  fuori  posto  appare  evidente:  il 
duetto  alla  scena  quarta  ed  il  complimento  del  capitano  alla 
scena  undecima  del  secondo  atto  ;  chi  non  riconosce  ivi  la  satira 
alla  musica  di  Bellini  e  di  Boito? 

Se  non  che  al  momento  di  quel  giudizio  severo  e  sommario 
che  i  profeti  di  Pietro  Mascagni  devono  avere  il  rimorso  di  avergli 
preparato  colle  loro  diuturne  gonfiature  il  pubblico  non  fece  di- 
stinzione: si  mostrò  stanco,  seccato  e  ripudiò  tutto,  e  tutto  gli 
venne  a  noia,  iDerfino  quel  finale  concertato  del  secondo  atto  che 
nella  sua  vacuità  non  manca  di  gaiezza,  appoggiato  essenzialmente 
ad  una  delle  più  semplici  ed  ingenue  ftcelles  del  buon  tempo  pas- 
sato, al  moto-contrario  convergente  di  due  scale. 

Confesso  di  non  provare  grande  diletto  nell' anatomizzare  co- 
teste  3Iaschere  sulle  quali  si  è  cantato  cosi  prestamente  il  JHes 
irae,  e  che  senza  essere  assolutamente  destinate  ad  una  lunga 
vita  avrebbero  potuto  salvarsi  a  Koma  dove  Mascagni  ha  vincoli 
di  amicizie  e  simpatie  tenaci,  e  barcheggiare  qualche  tempo  altrove 
jìresentate  con  quelle  modificazioni  e  con  quei  tagli  che  la  più 
elementare  esperienza  scenica  dimostrava  necessari  11  disastro  coni- 
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pleto  derivò  appunto  dallo  sbaglio  commesso  dal  Mascagni,  o  da 
altri  non  importa,  di  volere  sette  contemporanee  rappresentazioni: 
e  nel  colamento  a  fondo  non  entra  proprio  più  la  temuta  nequizia 
di  quella  parte  della  critica  che  ha  cantato  al  maestro  ben  chiara 
la  canzone  del  revertimini  al  domani  della  solenne  e  memoranda 
montatura  di  quell'Jr?*  che  rimarrà  l'apoteosi  della  bizzaria  più 
insostenibile. 

Giudicando  ah  irato  le  Maschere  pochi  si  sono  posti  il  que- 
sito essenziale,  se  cioè  Mascagni  sentisse  il  genere  giocoso  come 
effettivamente  aveva  dato  prova  di  sentire  altri  generi.  Eppure 
parmi  che  questa  attitudine  al  Mascagni  non  si  possa  negare,  e 
non  ostante  gli  sbagli  di  proporzione,  le  anfibologie,  le  incoerenze 
attuali,  lo  giurerei  piuttosto  per  il  Mascagni  delle  Maschere  che 
per  quello  àeW  Inno  o  AoW  Iris. 

In  quest'ultima  partitura  invero,  pur  avendo  fatto  di  ogni  erba 
fascio,  Mascagni  palesa  non  di  rado  una  scioltezza  di  procedimento 
notevole,  ha  qualche  trovata  strumentale  graziosa,  riesce  se  non 
spiritoso  bene  spesso  fresco  e  duttile,  e  snoda  con  grande  disin- 
voltura su  quel  tessuto  che  per  grande  abbondanza  chiameremo 
poetico,  la  melodia  garbata.  I  guai  succedono  allorquando  non  è 
più  sincero,  allorquando  scrive  di  maniera,  allorquando  la  sua  mo- 
dulazione va  in  cerca  dello  strambo  :  allora  (come  nella  serenata 
delle  serenate)  l'uditore  non  sa  dove  egli  vada  a  finire,  i  vacui 
giri  armonici  non  persuadono,  1'  instabilità  tonale  urta  i  nervi 
più  calmi,  il  linguaggio  strampalato  non  conviene  ed  ha  per  solo 
effetto  di  non  lasciar  poi  ascoltare  il  discorso  piano.  Ma  anche  qui 
è  permesso  lapidare  Mascagni  per  i  suoi  errori  a  coloro  che  si 
credettero  in  dovere  di  andare  tante  volte  in  solluchero  per  quella 
canzone  napolitana  così  barocca  che  il  maestro  ha  messo  in  bocca 
al  lor  nella  sua  Iris,  e  non  ammisero  nemmeno  discussione  sulle 
stranezze  che  coli' Jm  Mascagni  ha  cercato  di  far  passare? 

Ma  è  tempo  di  metter  fine  a  questo  articolo  di  impressioni 
sulle  Maschere  cominciato  in  momenti  così  angosciosi  per  1'  im- 
minenza della  maggior  jattura  die  potesse  incombere  all'  arte 
musicale. 

Certo  i^iù  che  mai  opportuno  e  consolante  sarebbe  stato  di 
questi  giorni  il  fatto  di  un  vigoroso  ingegno  nazionale  che  conti- 
nuasse quella  grande  tradizione  musicale,  della  quale  l'anello  piii 
robusto  è  caduto  ora  spezzato  in  mezzo  ad  un  dolore  cosi  univer- 
sale quale  raramente  ricorda  la  storia.  Questa  consolazione  non  (• 
pel  momento  data  alla  patria  nostra  :  la  visione  giusta  è  stata 
sciupata,  il  pubblico  si  è  ribellato  in  massa  ad  un  amalgama  che 
non  ha  ragione  ne  di  logica  ne  di  estetica.  Mascagni  è  troppo  sin- 
cero per  non  ammetterlo,  è   troppo  avveduto  per   non   accorgersi 
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che  il  successo  delle  rappi  esenta zioni  di  Roma,  che  positivamente 
non  sono  pel  momento  disastrose,  è  molto  relativo,  è  dovuto  ad 
una  organizzazione  (la  parola  è  prudente  i  assai  ahile  ma  perico- 
losa, e  Mascagni  ha  pel  suo  ingegno  e  per  la  sua  laboriosità  di- 
ritto a  pretendere  che  i  suoi  lavori  camminino  da  sé,  e  non  sia 
sempre  necessaria  come  un  parafulmine  per  le  disgrazie  la  pre- 
senza anzi  la  direzione  dell'autore. 

Ma  da  questo  al  negare  all'autore  l'onestà  dell'intento,  al  pro- 
clamarlo plagiario  volgare,  anzi  quasi  falsario,  mistificatore,  al 
metterlo  alla  berlina  come  un  truffatore  audace,  all'insolentire 
insomma  ad  ogni  modo  contro  di  lui  ci  corre,  ed  è  stato  un  epi- 
sodio deplorevole  quello  di  tanta  gente  ieri  adulatrice  lino  alla 
servilità,  oggi  demolitrice  sino  allo  scherno.  Eppure  a  questi  scherni 
deve  oggi  fare  attenzione  Pietro  Mascagni  come  ad  un  ammoni- 
mento che  gli  dice  non  esservi  nulla  di  più  fugace  del  j^ubblico 
favore,  conquistato  a  prezzo  delle  concessioni,  delle  conferenze 
autoglorificative  a  base  di  insolenze  agli  editori  ed  alla  critica,  e 
via  dicendo,  e  specialmente  a  prezzo  delle  tutele  forse  non  cercate 
ma  permesse  di  pietosi  amici  che  non  vogliono  capire  che  nel  se- 
colo XX  la  professione  pubblica  di  profeta  non  solo  è  inane  ma 
può  essere  perniciosa. 

E  conchiudo  che  se  Mascagni  paga  oggi  caro  il  fio  di  qualche 
imprudenza  e  di  qualche  leggerezza  questo  lo  riguarda  :  ma  ciò  non 
toglie  al  fatto  positivo  che  colle  Maschere  egli  ha  sostanzialmente 
provato  dì  cominciare  a  sostare  da  quella  smania  insaziabile  dello 
strano,  da  quella  ricerca  di  originalità  eretta  a  sistema  di  con- 
venzionalismo artistico  nella  quale  era  venuto  da  parecchi  anni 
procedendo. 

Questo  è  il  fatto  ed  il  fatto  essenziale  che  provano  le  Maschere 
a  mio  avviso;  avviato  per  una  china  pericolosa.  Mascagni,  checche 
se  ne  dica,  ha  il  coraggio,  il  proposito  e  la  forza  di  frenarsi,  come 
pochissimi  avrebbero  potuto  fare.  E  per  questo  tutti  coloro  che 
apprezzano  il  suo  forte  ingegno  hanno  ragione  di  rallegrarsi  mal- 
grado il  lungo  piagnisteo  che  ha  accompagnato  l'apparizione  delle 
Maschere  in  questo  carnevale.  La  riscossa  completa  è  forse  più 
vicina  di  quello  che  sembri  ed  il  trionfo  vero  di  un'opera  vitale 
può  ancora  essere  riservato  a  Pietro  !M  ascagni. 

Dal  teatro  alla  chiesa  è  breve  il  passo  :  l'ho  fatto  altravolta 
a  proposito  di  un  oratorio  di  Paurosi  ai  Santi  Apostoli,  e  lo  rifaccio 
ora  per  lo  stesso  autore  nell'occasione  dell' aspettatissirao  Natale 
allestito  nella  medesima  basilica  romana. 
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Scritto,  come  si  suol  dire,  per  le  feste  della  Esposizione  di 
Como,  Il  Natale  fu  ivi  rappresentato  -  il  termine  non  è  preciso  ma 
non  voglio  riaccendere  nessuna  discussione  né  sul  carattere  reli- 
gioso della  musica  ne  sulla  teatralità  di  una  audizione  di  questo 
genere  in  chiesa  specialmente  a  Koma  -  nel  settembre  1899,  poi 
nell'  aprile  seguente  migrò  a  Liegi,  la  città  fedele  al  Perosi  e  dove 
i  suoi  oratori  vi  hanno  esecuzioni  quasi  regolari,  e  tornò  poi  in 
Italia  nel  maggio  1900  a  Milano,  nel  settembre  a  Vicenza. 

Il  Natale  è  scritto  cogli  stessi  intendimenti  e  coi  j)rocedimenti 
identici  ai  precedenti  oratori,  con  la  stessa  sincerità  ed  abilità,  con  lo 
stesso  sistema  di  decorazione  o  meglio  di  ornamentazione,  colle  stesse 
caratteristiche  insomma  che  indubbiamente,  piacciano  o  non  piac- 
ciano, costituiscono  la  personalità  dell'abate  Perosi.  Come  egli  con- 
cepisca l'illustrazione  dei  sacri  testi,  anzi  quella  scacchiera,  dirò 
così,  delle  parole  liturgiche  sulle  quali  fa  scorrere  rapida  ed  effi- 
cace nell'espressione  la  sua  musica,  come  egli  senta  ed  intenda 
l'elemento  pittorico  e  descrittivo  e  con  quale  abilità  lo  esplichi, 
come  in  certi  jjunti  egli  abbozzi  musicalmente  piuttosto  che  met- 
tere in  rilievo,  pure  affermando  il  suo  temperamento  d' artista  ma- 
gnifico e  l'indiscutibile  sua  alta  e  veramente  magistrale  valentia 
ed  il  polso  vigorosissimo,  è  stato  detto  le  mille  volte  di  questi 
anni,  e  le  discussioni  sul  suo  genere  sono  state  vivaci  ed  anche 
rumorose,  specialmente  quando  nominato  giovanissimo  maestro 
della  Sistina  ha  lasciato  la  Cappella  Marciana  a  Venezia  ed  ha 
provvisto  come  credeva  meglio  alla  sua  dignità  e  carriera  d'  ar- 
tista. Perosi  ha  lasciato  gridare  e  discutere  ed  agitarsi  il  mondo 
musicale  attorno  a  lui;  e  di  questo  mondo  loquace,  indiscreto,  esi- 
gente, e  non  sempre  benevolo,  non  si  è  assolutamente  occupato,  ha 
tirato  via  procedendo  per  la  sua  strada  e  lasciando  garrire  senza 
risposta  i  numerosi  rivali  che  sono  sorti  ed  hanno  preteso  alla 
priorità  ed  all'invenzione  magari  della  forma  dell'oratolo,  igno- 
ranti senza  dubbio  in  maggioranza  che  per  quanto  dissimile  in 
molte  ed  essenziali  cose  dal  moderno  l'oratorio  aveva  navigato  nel 
mare  musicale  dai  tempi  di  Emilio  Del  Cavaliere. 

L'unica  cosa  che  non  ha  fatto  l'abate  Perosi  è  quella  di  difen- 
dersi dalle  opposizioni  o  dalle  censure  anche  benigne  polemizzando; 
egli  ha  risposto  semplicemente  presentando  nuova  musica,  persuaso 
che  era  meglio  scrivere  musica  che  articoli  battaglieri.  E  così  fuor 
di  dubbio  continuerà  il  mite  e  pure  energico  maestro  abate  che  non 
ha  e  non  prova  la  necessità  di  cambiar  rotta. 

Conseguenza  o  per  dir  meglio  continuazione  perfettamente  lo- 
gica e  normale  degli  oratori  germani  suoi  precedenti  II  Natale  è 
tale  lavoro  attorno  a  cui  sono  inutili  le  discussioni,  superflue  le 
esaltazioni,  inopportune  le  riserve. 

36  Voi.  XCI,  Serie  IV  -  1»  Febbraio  1901. 
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Ciò  che  si  può  constatare  e  che  si  constata  con  viva  soddi- 
sfazione è  che  la  produzione  Perosiana  si  mantiene  serena,  limpida, 
geniale,  lontana  da  quel  fare  scolastico  che  ne  avrebbe  accresciuto 
il  pregio  agli  occhi  dei  baccalari  del  formalismo,  non  completa- 
mente immune  da  quella  mondanità  di  effetti  che  viene  regolar- 
mente sfruttata  da  chi  scrive  pel  teatro. 

Il  Natale  non  è  teatrale,  così  non  l'ha  voluto  il  Perosì,  così 
non  è  riuscito,  mi  guardi  il  cielo  non  solo  dall' affermarlo  ma  dal 
supporlo:  ma  poggia  sulla  teatralità  in  senso  lato  in  quanto  che  vi 
si  sente  lontanamente  l'influsso  (ma  nobilissimo,  elevato,  castigato) 
di  Wagner:  attraverso  ad  un  misticismo  profondo  specialmente 
nella  parte  prima  {L'Annunciazione)  balena  qualche  raggio  del- 
l'ineffabile passione  di  Tristano,  la  salutazione  di  Gabriele  alla 
Vergine  Maria  si  svolge  sopra  un  impasto  di  viole  e  di  violoncelli 
e  con  volute  armoniche  che  vi  trasportano  in  alcuni  momenti  nel- 
l'ambiente Bayreuthiano.  Ma  questo  riflesso  d'arte  sublime  non 
guasta,  forma  anzi  contrasto  colla  quadratura  euritmica  e  lumi- 
uosa  del  rimanente  di  questa  prima  parte,  svolta  con  ricco  con- 
trasto di  chiarioscuri  e  chiusa  da  otto  versetti  del  Magnificat 
sfarzosamente  alternati  tra  i  soli  cori  coli' apparizione  orchestrale 
più  varia  del  tema  della  concezione. 

Il  luc'undare  fdia  Sion  apre  la  seconda  parte  {Il  Natale) 
con  un'ampia  ripresa  dei  temi  proposti,  e  quinci  si  svolge  una  ve- 
ramente ricca  serie  di  episodi:  il  viaggio  di  Giuseppe  e  Maria  a 
Betlemme,  l'acclamazione  dello  storico  alla  sapienza  increata,  2l\- 
V Emanuel  (Dio  è  con  noi),  al  celeste  Adonài  (Signor  mio),  la  na- 
scita del  Salvatore,  una  descrizione  strumentale  pastorale  deliziosa 
di  colore  e  di  ispirazione  personale,  l'annuncio  dell'Angelo  ai  Pa- 
stori, un  Gloria  multiplo  ingegnosissimo,  l'adorazione  e  come 
complemento  il  Te  Deum,  cioè  il  canto  di  gratitudine  dell'umanità  a 
Dio  eterno  che  ha  mandato  il  suo  Unigenito  a  redimerla,  e  l'Inno 
Ambrosiano  è  proposto  in  Gregoriano  e  sviluppato  con  lusso  grande 
di  sonorità.  Alla  luce  smagliante  di  questa  cantica  succede  di 
nuovo  la  penombra  e  l'oratorio  si  chiude  come  una  visione  che 
grado  grado  svanisce  allontanandosi. 

11  Perosi  diresse  personalmente  il  suo  lavoro  alla  preparazione 
del  quale  aveva  atteso  con  grandissimo  impegno  il  maestro  barone 
Kanzler  specialmente  per  la  parte  corale  importantissima,  ed  il 
successo  fu  schietto  e  pienissimo.  I  solisti  vanno  ricordati  e  furono 
il  baritono  Kaschmann,  la  contessa  Pecci,  Miss  Kemp,  il  signor 
Silenzi. 

Valetta. 
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In  libreria  -  Alla  Regina  Margherita  -  La  marina  mercantile  inglese -L'Emiro 
dell'  Afghanistan  -  Mark  Twain  -  La  Femvie  -  Varie. 

Nel  giro  di  pochi  giorni  la  libreria  itiilìana  si  è  arricchita  di 
due  libri  illustranti  la  vita  dei  primi  due  Re  d'  Italia  :  Il  Re  mar- 
tire di  Ugo  Pesci,  edito  da  Zanichelli,  e  lo  spendido  volume  in- 
viatoci or  ora  dal  Treves,  La  vita  e  il  regno  di  Vittorio  Emamiele  II. 
Questo  libro,  che  costa  ben  quaranta  lire,  è  in  edizione  di  gran  lusso, 
ed  è  un  vero  monumento  eretto  alla  memoria  del  Ee  Galantuomo. 
Sono  più  di  G50  pagine  di  storia  vivamente  intessuta  di  aneddoti, 
scritta  da  Giuseiape  Massari,  ed  illustrata  con  moltissime  belle  in- 
cisioni e  tavole  in  cromolitografia  da  Edoardo  Matania.  La  casa 
Treves  ci  ha  spedito  insieme  col  magnifico  volume  anche  una  nuova 
edizione  illustrata  del  Qito  Vadis  ?  e  due  graziosi  almanacchi  : 
L' Almanacco  igienico  popolare  del  dottor  Paolo  Mantegazza,  e 
L'Almanacco  storico  dell'  Illustrazione  Italiana,  che  contiene  la 
cronistoria  dell'  anno  1900,  narrata  giorno  per  giorno  e  riguar- 
dante gli  avvenimenti  di  tutto  il  mondo  civile. 

È  uscito  un  volume  di  Discorsi  di  Giovanni  Bovio,  stampato 
a  Napoli  dallo  stabilimento  di  G.  M.  Priore,  e  presso  Hoepli  il  se- 
condo volume  della  bella  opera  del  senatore  Tulio  Massarani,  Storia 
e  fisiologia  dell'arte  di  ridere. 

Nel  fascicolo  scorso  lamentavamo  che  la  produzione  fosse  stata 
un  po'  fiacca  per  la  prima  quindicina  del  secolo;  ma  i  libri  nuovi 
erano  tutti  pronti  per  comparire  in  pubblico,  ed  hanno  fatto  la 
loro  uscita  trionfale  nella  seconda  metà  di  gennaio.  Notiamo  molti 
romanzi  e  libri  di  racconti  :  Idillii  spezzati,  di  Antonio  Fogazzaro, 
che  li  chiama  «Racconti  brevi  »  (Baldini  Castoldi);  una  serie  di 
novelle:  Donnina;  Valentina:,  Ter  una  lettera:,  Minia:,  Il  mio  ma- 
trimonio:, Tra  madre  e  tiglio  di  Grazia  Pierantoni  Mancini,  che 
il  Lapi  di  Città  di  Castello  ha  pubblicato  nella  collezione  Alha\ 
Racconti  incredibili  di  Ferruccio  Rizzatti  (Roma,  Società  Editrice 
Nazionale);  una  novella  di  Giovanni  Diotallevi,  Senza  ideale  (Mi- 
lano, La  Poligrafica)  e  un  volumetto  di  versi  di  Giuseppe  Lipparini, 
Idillii,  edito  da  Zanichelli. 

Dei  romanzi,  i  più  importanti  sono:  Il  Cristiano  e  Luce  nera. 
Il  Cristiano  di  Hall  Caine  è  il  grande  lavoro  che  ha  tanto  appas- 
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sionato  il  pubblico  americano  ed  inglese,  e  clie  ora  la  Società  Edi- 
trice Nazionale  presenta  in  volume  al  pubblico  italiano,  avendone 
affidata  la  traduzione  a  Ugo  Ojetti.  Luce  nera  è  un  romanzo  in 
due  volumi  di  Ciro  d'Arbia,  edito  da  Streglio  di  Torino,  cbe  con- 
tiene molte  interessanti  pagine  politico-letterarie.  A  proposito  di 
pagine  politico-letterarie  salutiamo  con  piacere  la  traduzione,  in- 
viataci da  Treves,  del  Cavour  di  E  velina  Martinengo,  che  ebbe 
tanto  favorevole  accoglienza  dal  pubblico  inglese. 

Il  Curato  d'Orohio  di  G.  Visconti- Venosta  (Milano,  Cogliati) 
è  già  alla  seconda  edizione;  Paolo  Valera  che  noi  conosciamo  pel 
suo  volume  Dal  cellulare  a  Finalborgo  ci  manda  un  nuovo  ro- 
manzo La  Folla,  e  Luigi  Venturini  la  Storia  d'una  fanciulla  ed 
uno  studente  (Cogliati);  degni  di  nota  sono  anche  il  Giornale  della 
contessa  Francesca  Krasinska,  edito  dal  Barbèra,  e  gli  appunti 
della  signora  Kosalia  Pianavia  Vivaldi  Bossiner,  moglie  del  colon- 
nello Pianavia  Vivaldi,  la  quale  ha  scritto  un  volume  di  ricordi 
d'Africa,  col  titolo  Tre  anni  in  Eritrea  (ed.  Cogliati). 

Fra  gli  studi  storici  e  letterari,  importantissimi  sono  i  due 
ultimi  volumi,  sesto  e  settimo,  della  collezione  Leopardiana:  Pen- 
sieri di  varia  filosofia  e  di  bella  letteratura  di  Giacomo  Leopardi. 
di  edizione  Lemonnier;  il  nostro  egregio  collaboratore  prof.  Kaf- 
faele  Mariano  ha  pubblicato  presso  Barbèra  il  secondo  volume  di  ri- 
cerche sulle  origini  cristiane,  intitolate:  La  conversione  del  mondo 
pagano  al  Cristianesimo.  Un  volume  di  macchiette,  scene  e  profili 
teatrali  è  quello  di  Edoa,rdo  Boutet,  che  la  Società  Editrice  Na- 
zionale ha  messo  in  vendita  col  titolo:  Sua  Eccellenza  San  Carlino. 

11  cavaliere  Niccolò  Giannetta  ci  invia  parecchi  nuovi  volumetti 
di  sua  edizione,  dei  quali  diamo  in  altra  rubrica  l'elenco,  e  che 
vantano  autori  come  Mario  Rapisardi,  Luigi  Capuana,  Bruno  Spe- 
rani,  ecc.;  e  insieme  ci  manda  un  grosso  volume  che  è  la  terza 
edizione  dello  Specchio  di  virtii,  precetti  ed  esempi,  di  Francesco 
Rapisardi.  Chiuderò  questa  rassegna  quindicinale  accennando  a 
due  importanti  lavori  di  psicologia  criminale;  l'uno  di  Pasquale 
Rossi:  Psicologia  collettiva  morbosa,  edita  da  Bocca,  e  l'altro,  del- 
l'editore Omarini  di  Como,  è  di  Lino  Ferriani,  già  molto  noto  per 
i  suoi  studi  di  antropologia  e  psicologia;  si  intitola  Delinquenza 
precoce  e  senile  e  contiene  molte  notizie  preziose  per  gli  studiosi 
della  criminologia. 

X 

Con  un  discorso  di  Domenico  Oliva  intitolato  alla  Beghina  Marg^he- 
rita,  si  inaugurava  il  17  gennaio  nell'aula  del  Collegio  Romano  la  serie 
delle  conferenze  promosse  dalla  Società  per  l'istruzione  della  donna.  Dal 
nobile  ed  ispirato  discorso  del  nostro  eg'reg'io  collaboratore  od  amico  stral- 
ciamo alcuni  passi  e  con  piacere  li  riproduciamo: 

È  un'alba  questa  per  la  gente  latina  triste  assai  e  sanguinosa, 
e  siamo  afflitti  e  scorati  e  dolenti  del  nostro  destino  e  di  noi.  Di 
noi,  sopra  tutto,  cui  non  mancarono  nell'ora  prima  dell'angoscia  i 
propositi  grandi,  forti,  virili;  ma,  sino  all'  istante  in  cui  parlo, 
mancarono  i  fatti  e  le  opere;  senza  queste  e  senza  quelli  i  propo- 
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siti  sono  vani,  anzi  appaiono  dannosi,  in  quanto  fanno  sentire  più 
acuto  e  meno  suscettibile  di  rimedio  il  male. 

Certamente  a  noi  mancherebbe  T  animo  di  procedere  oltre 
nelle  nostre  fatiche,  se  prima  d'ogni  cosa  non  lasciassimo  libero 
il  passo  al  tumulto  dei  nostri  sentimenti,  se  non  ci  mostrassimo, 
come  siamo,  devoti  e  grati,  memori  sopratutto  di  quanto  dobbiamo 
alla  nostra  Kegina,  memori  sopra  tutto  ora  che  la  sventura  ineso- 
rabile ha  battuto  alla  porta  della  Keggia  e  v'ha  insediato  il  dolore, 
memori  dei  giorni  lieti  e  dei  tristissimi  che  tanta  ombra  hanno 
gettato  e  sul  tempo  che  fu  e  su  quello  che  volge,  non  sappiamo 
per  qual  via  e  a  qual  méta. 

Ben  altro  prometteva  a  Lei  la  bella  adolescenza  trascorsa  queta 
nella  natia  Torino,  mentre  intorno  fremevano  le  armi  e  il  popolo 
si  levava  alle  epiche  lotte  e  alle  speranze.  Vivo  in  tutti  era  il  ri- 
cordo del  Padre,  maschia  e  geniale  figura  di  principe  e  di  soldato, 
espugnatore  di  Peschiera,  primo  all'assalto,  ultimo  a  ritrarsi,  nelle 
sventure  del  1848,  indomito  e  mal  celante  la  generosa  ira  patriot- 
tica; in  quelle  del  1849,  eroe.  Ciò  che  aveva  compiuto  a  Novara 
tutti  sapevano,  come  fosse  riuscito  sul  principio  dell'infausta  bat- 
taglia a  domare  la  cattiva  fortuna,  respingendo  il  generale  D'Aspre, 
chiedendo,  con  tutto  quanto  poteva  inspirare  d'energia  a  un  cuore 
valoroso  la  fatalità  del  momento,  d'inseguire  il  nemico  già  vinto, 
costretto  dalla  ferrea  legge  della  disciplina  a  rimanere  nelle  posi- 
zioni che  aveva  salvato;  nuovamente  assalito,  assale  a  sua  volta, 
esempio  ai  suoi,  fermo  sull'arcione,  con  la  punta  della  spada  ri- 
volta al  nemico:  due  cavalli  gli  sono  uccisi,  combatte  pedone,  lot- 
tando corpo  a  corpo  cogli  Austriaci  incalzanti,  e  poiché  suonava 
lugubre  l'ora  della  sconfitta  mentre  la  morte,  la  stanchezza,  la 
fame,  l'indisciplina,  l'inclemenza  della  stagione  gettavano,  pel  gri- 
gio e  piovoso  vespero,  il  disordine  nelle  nostre  file,  egli,  raccolto 
ed  ordinato,  con  febbre  disperata,  un  manii^olo  dei  suoi,  in  cui  si 
confondevano  ufticiali  e  gregarii,  tenta  l'estrema  difesa,  prorompe 
ancora  in  mezzo  ai  vincitori,  maggiore  della  sventura,  ultimo  cam- 
pione di  una  patria  in  rovina,  che  pareva  dicesse  ai  nemici  sover- 
chianti  :  «  Non  dubitate,  ci  rivedremo!  » 

E  pel  ricordo  del  Padre,  strappato  da  morte  immatura  alla 
gioia  della  riscossa,  poeticamente  sognata  fra  i  rigidi  doveri  dei 
suoi  uffici  militari,  l'amore  del  popolo  circondava  la  bionda  e  mite 
fanciulla.  Quanta  dolcezza  in  quegli  anni  !  Come  ad  ogni  fiorire  di 
primavera  si  schiudeva  agli  animi  degli  Italiani  un  nuovo  e  ful- 
gido orizzonte  di  promesse,  ed  erano  promesse  di  vita  e  di  gloria! 
Pensate  alle  notizie  che  interrompevano  la  quiete  della  sua  fan- 
ciullezza: era  la  guerra  deliberata  contro  lo  straniero:  era  Milano 
fatta  libera  per  virtù  di  armi  alleate:  erano  i  colli  pugnati  di 
San  Martino  presi  dall'impeto  dei  nostri:  erano  Emilia,  Romagna, 
Toscana  che  acclamanti  si  davano  alla  Madre  comune:  era  l'impresa 
dei  Mille  che  francava  Palermo,  francava  Napoli:  erano  le  Marche 
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e  l'Umbria  in  pochi  giorni  rifatte  italiane:  era  finalmente  la  co- 
rona di  tutta  Italia,  posata  sul  capo  di  un  Re  guerriero,  che  aveva 
saputo  compiere  il  miracolo  invano  sognato  traverso  le  vicende  dei 
secoli!  E  intanto  susurravano  lungamente  i  pioppi  della  vaga  cam- 
pagna e  le  onde  del  fiume  regale  fluivano,  specchio  ai  colli  verdi 
e  romantici,  ai  boschi  profondi,  alle  ville  liete  e  gentili  e  cantava 
l'armonia  delle  cose,  cantava  il  passato  e  la  leggenda,  la  storia, 
e  cantava  l'avvenire  a  coloro  che  operavano  per  prepararlo  e  ai 
giovani  che  lo  interrogavano  in  quelle  ore  ineffabili,  in  cui  pare 
penetri  dentro  di  noi  tutta  la  vita  dell'Universo. 

Al  giovane  principe,  cinto  di  recente  aureola  bellicosa,  alla 
giovane  principessa  che  largiva  per  la  prima  volta  alle  moltitudini 
commosse  quello  sguardo  e  quel  sorriso,  che  fu  ed  è  per  noi  cagione 
di  tutta  gioia,  si  levavano  da  tutte  le  mani  i  plausi  augurali  e  da 
tutte  le  voci  le  benedizioni  e  gl'inni!  E  più  d'ogni  altro  esulta- 
rono coloro  che  avevano,  sotto  la  guida  del  principe  e  accanto  a 
lui,  pugnato  sul  campo  e  onorata,  in  una  triste  battaglia,  la 
nostra  bandiera  ! 

Risorgeva  innanzi  alla  mente  di  ciascuno  quel  giorno,  in  cui 
mancò  a  noi  la  fortuna,  non  il  coraggio,  non  il  giovanile  impeto  pa- 
triottico e  la  coscienza  dell'ora  suprema.  Oh,  i  superbi  cavalieri 
austriaci  fermati  innanzi  al  saldo  ordine  della  nostra  fanteria,  rom- 
pentisi  contro  la  lucida  siepe  delle  nostre  baionette!  Oh,  il  primo 
sole  sfavillante  e  i  turbini  di  polvere  e  i  colpi  e  le  grida  e  il  gar- 
rire dei  vessilli  al  vento  e  il  marziale  asj^etto  del  giovane,  fatto 
salvo  per  la  virtù  sua,  e  per  quella  dei  suoi!  Oh,  il  sangue  sparso 
da  schiere  in  cui  erano  per  la  prima  volta  affratellati  i  figli  di  tutte 
le  terre  italiane!  Ecco  i  ricordi,  ecco  le  febbri,  ecco  gli  entusiasmi, 
ecco  le  nozze  nuovamente  consacrate  da  quel  battesimo  di  fuoco, 
di  sangue  e  di  gloria! 

Molti  di  voi  rammentano  come  gli  sposi  passassero  trionfal- 
mente traverso  le  città  della  penisola,  palpitanti  e  festose  di  vita 
novella.  Ed  io  che  parlo,  mi  rivedo  ancora  fanciullo,  nella  maggiore 
via  di  Napoli,  fra  un  largo  ondeggiare  di  bandiere,  uno  sventolare 
di  pezzuole,  un  agitare  di  cappelli,  un  lungo  fremito  di  evviva  e  di 
battimani,  una  pioggia  di  fiori,  mentre  a  stento  la  carrozza  reale 
s'inoltrava  tra  la  folla  immensa,  e  la  giovane  donna  saluta.va,  tutta 
rivolta  a  quegl' ingenui,  a  quegli  umili  che  colla  esuberanza  pro- 
pria dei  popoli  del  Mezzogiorno,  esultavano  intorno  alla  grazia,  alla 
bellezza,  a  quella  vaga  femminilità  italica  che  veniva  a  risplendere 
là  dove  il  cielo  e  il  mare  hanno  gl'incantesimi  più  profondi  di  luci 
e  di  colori. 

Ascese  al  trono  la  nostra  Regina  e  il  popolo  che  l'aveva  amata 
fanciulla,  l'aveva  amata  giovinetta,  che  colla  pia  principessa  Mar- 
gherita pregava,  che  la  sapeva  amica  delle  arti  e  delle  opere  buone, 
acclamò  Lei  con  maggiore  trasporto.  Ebbe  l'Italia  la  donna  regale 
lungamente  attesa:  a  questo  trono  creato  da  virtù  guerriere  e  ci- 
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vili,  da  romanzesche  avventure  di  pericoli  e  di  battaglie,  maniero 
nell'età  feudale,  gabinetto  diplomatico  e  fortezza  e  campo,  quando 
le  sorti  d'Italia  declinarono,  e  solo  a  piedi  delle  Alpi  restò  digni- 
tosa coscienza  di  Stato  e  robustezza  d'armi  e  di  consiglio;  asilo 
di  speranze,  ricettacolo  di  sventure,  porto  donde  salpavano  le  navi 
dirette  al  viaggio  grande  e  fortunoso,  quando  si  maturarono  i  mi- 
gliori destini  della  patria;  a  questo  trono,  di  cui  già  nel  Seicento 
i  poeti  divinavano  il  fato  italico  e  che,  caduto  il  dominio  napoleo- 
nico, i  pensatori  e  gli  amatori  di  libere  cose  guardavano  fidenti 
come  non  bugiarda  promessa  di  nuovi  tempi,  a  questo  trono  man- 
cava un'ultima  consacrazione.  Erano  le  tradizioni  d'arte  e  di  bel- 
lezza per  cui  fummo  tanto  grandi,  anche  allorché  precipitavamo 
nell'abisso  d'ogni  miseria,  di  cui  ogni  regione  di  questa  terra  ser- 
bava gelosa  una  parte  di  patrimonio,  tutte  destinate  a  fondersi  in 
un  patrimonio  comune,  che  una  mente  eletta  e  superiore  doveva 
raccogliere  e  farne  gemme  di  corona,  perchè  appunto  la  corona 
apparisse  a  noi  e  agli  stranieri  più  nazionale,  più  italiana  che  mai. 

Così  nell'Italia  risorta,  risorsero  ancora,  e  principalmente  per 
virtù  di  Lei,  quelle  cose  belle  che  i  grandi  avevano  cantato,  dipinto, 
scolpito,  e  intorno  alla  bionda  visione,  che  passava  traverso  le  mol- 
titudini come  un  sogno,  si  levavano  le  glorie  più  pure  e  più  care 
che  impongono  il  nome  nostro  all'ammirazione  di  tutte  le  genti. 
Bene  il  poeta,  al  cospetto  di  Lei,  evocava  sulle  corde  commosse 
della  sua  lira,  le  grandi  ombre  di  Dante,  di  Petrarca  e  di  Eaffaello 
e  il  sole  gaio  per  le  giovani  piazze  medioevali  e  i  vesperi  pei  quali 
i  dipintori  d'Umbria  e  di  Toscana  immaginavano  le  pie  madonne. 

E  il  suo  cenno,  il  suo  sorriso,  la  sua  parola  erano  il  premio 
sperato  per  l'opera  compiuta,  erano  sprone  a  far  meglio,  a  proce- 
dere oltre,  a  tentare  il  domani,  a  obliare  i  perfidi  consigli  dell'ozio 
e  dello  scoraggiamento,  a  pensare  e  a  ritenere  sovra  ogni  cosa  che 
quello  che  facciamo  non  tanto  deve  servire  ad  adornare  il  nostro 
egoistico  orgoglio,  quanto  a  spandersi  in  veri  e  reali  benefici  per 
coloro  che  attendono  dalla  parola  e  dall'immagine,  e  vi  hanno  di- 
ritto, un  intimo  miglioramento  intellettuale  e  morale. 

Meravigliosa  e  grande  appare  quest'opera,  mentre  noi  ci  fac- 
ciamo a  considerarla  tutta  e  a  raccoglierla  come  in  una  sintesi, 
nell'ora  dello  sconforto,  quale  omaggio  d'ammirazione  e  di  grati- 
tudine. Certo  non  minore  di  questa  fu  ed  è  la  sua  azione  di  bene- 
fattrice e  di  consolatrice  e  per  gli  umili  e  per  quelli  che  sotì'rono. 
Ella  fu  ed  è  sorella  e  madre!  Certo  innanzi  a  Lei  cede  ogni  roz- 
zezza, ogni  volgare  sentimento  e  dal  fascino  della  sua  bontà  ogni 
animo  si  sentiva  e  si  sente  attratto.  Corto  la  preghiera  ch'Ella 
rivolge  a  Dio  è  cosi  spirituale  e  pura,  che  ben  si  può  dire  un 
esempio  e  una  persuasione  e  tale  da  sollevare  gli  animi  altrui,  in 
un'età  che  pare  scettica,  verso  quell'Infinito  a  cui  si  desidera  di 
credere  e  col  quale  si  vorrebbe  comunicare.   Ma  su  tutte  queste 
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virtù,  quella  s'innalza  che  io  credo  indefinibile  e  che  m'accorgo 
d'aver  tentato  invano  di  descrivere,  cosa  che  ne  da  me,  né  forse 
da  altri,  si  potrà  mai  compiere.  Quella  influenza,  io  oserei  dire, 
che  solo  la  donna  idealmente  intesa  sembra  poter  esercitare  e  che 
fu  ed  è  esercitata,  per  nostra  somma  e  penso  non  meritata  fortuna, 
da  una  donna  reale  venuta  a  dirci  e  a  mostrarci  che  virtù  guer- 
riere e  virtù  civili  non  bastano  per  far  grande  un  popolo  latino, 
ma  che  debbono  essere  compiute  e  coronate  da  uno  sforzo  gentile 
d'elevazione,  verso  quanto  la  vita  ha  di  puro  e  di  bello I 

Così  il  compianto  del  popolo  ha  la  sua  méta,  si  rivolge  a  Lei, 
sale  verso  di  Lei:  tutti  di  Lei  si  rammentano,  tutti  a  Lei  pensano, 
e  le  forme  più  affettuose  del  semplice  linguaggio  che  rivela  lim- 
pida la  passione  dell'animo,  si  trovano  spontaneamente,  per  espri- 
mere ciò  che  di  consueto  esprimiamo  quando  i  nostri  cari  piangono 
e  soffrono:  lo  spirito  buono  di  questo  popolo  che,  nei  supremi  istanti, 
si  libera  da  ogni  inganno  e  da  ogni  pregiudizio  e  si  dimostra  qual 
è  veramente,  ha  la  parola  buona  e  dolce  e  consolatrice.  Non  vi 
sono  barriere  fra  Trono  e  popolo:  è  tutta  una  grande  famiglia  di 
dolenti  che  si  stringe  intorno  alla  Donna  dolente;  in  ogni  angolo 
della  nostra  terra,  nelle  dimore  dei  potenti,  come  nei  tugurii  degli 
umili,  nelle  città  grandi  e  popolose,  come  nei  villaggi  perduti,  non 
si  dice  che  «  Margherita!  »,  e  le  sillabe  melodiose  sono  ripetute  come 
nel  fervore  d'un' orazione  piamente  e  divotamente,  e  ognuno,  cogli 
occhi  del  pensiero,  contempla  lagrimosa  quell'  immagine  che  vide 
un  giorno  radiante  e  salutò  coi  palpiti  più  puri  d'orgoglio  italiano. 

Nell'eterno  fastigio  del  suo  nome,  Roma,  o  Eegina,  vi  considera 
come  una  sua  gloria:  qui  cominciò  l'opera  vostra,  qui,  ne  abbiamo 
fede  profonda,  essa  continuerà:  qui  apparirete  ancora  tutelatrice 
d'ogni  impresa  buona  e  bella,  ammonitrice  a  noi,  perchè  da  noi 
mai  si  dimentichi  quanto  dobbiamo  al  nostro  passato,  ai  nostri 
grandi,  allo  spirito  latino,  due  volte  da  questo  muro  educatore  del 
mondo  I  Qui  apparirete  ancora  venerata  e  benedetta  da  quanti  cre- 
dono e  sperano  nell'avvenire  della  patria,  da  >quanti,  o  giunti  al 
sommo  della  fama,  o  inizianti,  nel  fervore  della  giovinezza  lusin- 
gatrice,  una  vita  di  lotte,  spesso  tanto  dure  ed  ingrate,  tentano  fer- 
mare in  qualche  forma  non  fuggevole  qualche  immagine  del  vero  o 
del  vero  indagare  le  origini  col  possente  o  paziente  ausilio  delle 
sue  leggi  immutabili  e  della  dottrina. 

Ecco  che  in  quest'aula  ha  risuonato  la  parola  d'un  augusto 
Vostro  nipote  a  narrare  epiche  gesta  e  straordinari  ardimenti  e 
quanto  può  in  animi  gagliardi  la  devozione  alla  scienza  e  a  un'idea! 
Voi  avevate  pregato  per  lui  prosperi  gli  eventi  fra  le  nuove  batta- 
glie con  una  natura  impassibilmente  spietata  e  il  ritorno  felice  nella 
terra  natia  con  quell'aureola  che  gli  antichi  nostri  navigatori  ben 
meritarono  per  la  loro  audacia  immaginosa,  pel  loro  coraggio  e  per 
la  loro  fede.  La  Vostra  preghiera  fu  esaudita,  sebbene  appena  il  gio- 
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vane  rivide  la  bandiera  della  Patria,  la  contemplò  col  segno  di  lutto 
e  dalla  prima  persona  che  gli  si  rivolgeva  nella  dolce  lingua  materna, 
seppe  del  parricidio  che  Vi  aveva  spezzato  il  cuore. 

Dissi,  cominciando  queste  mie  povere  parole,  che  ci  erano  man- 
cati i  fatti  e  le  opere:  no,  m'ingannavo!  L'opera  prima  è  questa 
ed  è  tale  che  non  morrà 

X 

Un  giornalista  inglese,  Benjamin  Taylor,  in  un  articolo  pub- 
blicato sul  Forum,  risponde  all'asserzione  spesso  fatta,  che  lo  svi- 
luppo della  marina  mercantile  ing^lese  sia  dovuto  a  sussidi  gover- 
nativi. Egli  dichiara  che  i  sussidi  per  il  servizio  postale,  pagati 
dal  Governo  britannico,  sono  semplicemente  rimunerazione  pel 
trasporto  di  un  carico. 

I  sussidi  postali,  egli  dice,  quali  sono  concessi  dal  Governo 
britannico,  sono  pagamenti  per  servigi  prestati,  pagamenti  ridotti 
alle  minori  possibili  somme  da  un  ufficio  ben  noto  pei  suoi  me- 
todi economici,  che  alcuni  chiamano  parsimonia.  Essi  sono  poi  rigo- 
rosamente riveduti  da  ufficiali  del  Tesoro  pronti  a  slanciarsi  sopra 
ogni  scellino  di  spesa  non  necessaria. 

Questi  pagamenti  postali  sono  accompagnati  da  tali  condizioni 
onerose,  che  non  portano  certo  gran  profitto  a  quelli  che  li  rice- 
vono. Essi  richiedono  la  costruzione  di  bastimenti  molto  costosi,  la 
partenza  di  detti  legni  ad  un  tempo  determinato,  sia  pieno  o  vuoto 
lo  spazio  destinato  al  carico,  siano  occupate  o  no  le  cabine  per 
passeggeri.  È  imposto  l'arrivo  in  certi  dati  luoghi,  sotto  minaccia 
di  forti  multe  per  ogni  ritardo,  senza  considerare  il  cattivo  tempo, 
la  penuria  di  carbone  e  un  aumento  considerevole  delle  spese  vive 
del  servizio  ordinario.  Essi  costituiscono  indirettamente  un'  attrat- 
tiva, per  il  prestigio  che  si  accompagna  al  diritto  di  inalberare  la 
bandiera  della  regia  posta,  e  molti  proprietari  di  vapori  postali  vi 
confesseranno,  nella  confidenza  di  conversazioni  private,  che  vera- 
mente non  vale  la  pena  di  concludere  un  simile  affare. 

La  Peninsuìar  and  Orientai  e  la  Citnard  sono  forse  le  più  note 
Compagnie  inglesi  di  navigazione  a  vapore  che  abbiano  un  sussidio 
dal  Governo;  ma  non  si  può  affatto  dire  che  siano  le  Compagnie 
di  navigazione  che  più  rendono.  E  infine,  questi  sussidi  postali  sono 
di  poca,  anzi  di  nessuna  importanza,  se  si  considerino  in  rapporto 
al  valore  della  flotta  impegnatavi  e  alla  vastità  del  commercio  ma- 
rittimo dell'Impero. 

Vi  sono  soltanto  sei  contratti  per  la  posta  oceanica,  degni  di 
essere  considerati.  Eccone  la  classificazione: 

Stati  Uniti  (la  sola  andata) 

India,  Cina  e  Giappone  (and.  e  rit.) 

Australia  laudata  e  ritorno) 

Indie  Occidentali  (andata  e  ritorno) 

Atriea  Meridionale  land.  e  rit.) 

Canada,  compreso  il  trasporto  per  terra  e  il  servizio  oceanico 

per  l'Oriente  »      tìO.OOO 


ConpaijDia 

Sussìdio  aoooo 

Cuuard  e  White  Star 

£. 

130.000 

Peniii.sular  and  Orientai 

» 

245.000 

Peninsular  and  Orientai  e 

Orient  Co's. 

» 

170.000 

Rovai  Mail  Steam  Packet 

» 

80.000 

Union  and  Castle 

» 

135.000 
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Tutto  calcolato,  la  somma  è  molto  minore  di  un  milione  di 
sterline,  e  va  divisa  fra  sette  Compagnie  che  hanno  in  circolazione 
quasi  160  legni  e  rappresentano  un  valore  capitale  di  circa  20  mi- 
lioni di  lire  sterline.  Le  sette  Compagnie,  che  abbiamo  nominate, 
posseggono  alcuni  dei  vapori  più  belli,  più  grandi  e  più  rapidi  del 
mondo,  il  che  è  come  dire  più  costosi,  giacché  la  velocità  significa 
denaro;  e  quei  vapori  devono  essere  tanto  moderni  da  prestare  il 
miglior  servizio  possibile.  E  siccome  contro  il  sussidio  dato  alle 
Compagnie,  il  Governo  incassa  le  tariffe  postali,  cosi  si  calcola  che 
la  somma  attualmente  pagata  dalla  Gran  Bretagna  per  il  servizio 
della  valigia  oceanica,  sia  ridotta  a  circa  un  quarto  di  milione  di 
sterline  all'anno. 

Se  si  dovesse  prendere,  come  fa  Chamberlain,  il  punto  di  vista 
fiscale  di  questi  sussidi  per  le  valigie  e  considerarli  come  conces- 
sioni in  aiuto  alla  navigazione  inglese,  allora  il  vero  costo  per  lo 
Scacchiere  sarebbe  di  sole  250  000  sterline  all'anno.  E  varrebbe  la 
pena  pur  di  parlarne,  in  affari  di  tanto  enorme  sviluppo?  Però 
questo  pagamento  in  realtà  non  è  un  aiuto  per  la  navigazione  in- 
glese, ma  per  le  colonie  e  le  dipendenze,  per  le  quali  noi  abbiamo 
intrapreso  a  disimpegnare  il  servizio  postale  con  una  tariffa  così 
bassa,  che  rimane  un  deficit.  I  contratti  per  le  valigie  sono  tutti 
aperti  a  pubblico  concorso,  e  soùo  sempre  aggiudicati  nuovamente 
alle  stesse  Compagnie,  perchè  altre  non  si  presentano  che  sappiano 
e  vogliano  assumere  gli  stessi  impegni  con  uguali  risultati  e  per  un 
compenso  minore. 

Le  flotte  di  queste  linee  sussidiate,  secondo  il  Taylor,  formano 
una  parte  ben  piccola  della  flotta  mercantile  della  Gran  Bretagna, 
benché  esse  comprendano  i  tipi  più  elevati  e  i  più  bei  modelli  di 
architettura  od  ingegneria  navale.  La  White  Star  Line,  però,  ricava 
i  suoi  guadagni  non  dai  suoi  vapori  postali  sussidiati,  ma  dai  legni 
da  carico  non  sussidiati:  questi  ultimi  più  dei  primi  concorrono  al 
commercio  oceanico  mondiale,  benché  essi  siano  non  soltanto  privi 
(li  sussidi,  ma  addirittura  grandemente  impacciati  dalle  leggi  di 
navigazione  e  dalle  pastoie  ufficiali. 

Nulla  sarebbe  tanto  lontano  dal  vero,  quanto  il  supporre 
che  la  navigazione  inglese  debba  il  suo  successo  e  la  sua  prosperità 
all'aiuto  del  Governo.  Noi  abbiamo,  è  vero,  una  libertà  di  commercio 
marittimo,  che  non  porta  una  vera  libertà  per  i  proprietari  di  nave, 
anzi  in  pratica  si  hanno  restrizioni  per  gli  armatori  inglesi  e  pro- 
tezioni per  gli  stranieri.  Eppure,  grazie  al  vapore  ed  all'  acciaio, 
noi  possediamo  metà  del  tonnellaggio  del  mondo  intero,  ed  eserci- 
tiamo molto  più  della  metà  del  traffico  mondiale  dei  trasporti  ma- 
rittimi. Il  solo  paese  che  possa  competere  con  noi  nello  stesso 
cimpo,  sono  gli  Stati  Uniti. 

Quanto  all'uso  dell'acciaio  per  la  costruzione  delle  navi,  il 
Taylor  nota  alla  fine  dell'articolo  due  fatti  interessanti.  Il  primo 
bastimento  in  acciaio  costruito  negli  Stati  Uniti  fu  fatto  nel  18P5, 
con  lamine  importate  da  Glasgow,  ed  oggi  sono  importate  le  lamine 


TRA    LIBRI  E  RIVISTE  571 

d'acciaio  dall'America  a  Glasgow,  per  la  costruzione  delle  navi. 
Questo  è  un  bel  cambiamento,  che  ci  ricorda  i  tempi  in  cui  i  co- 
struttori di  navi  in  legno,  sul  Tyne,  Wear  e  Clyde,  facevano  venire 
dall'America  le  grandi  provviste  di  legname  occorrente  per  la  fab- 
bricazione dei  bastimenti.  Cosicché  nell'età  dell'acciaio,  l'America, 
che  è  di  quel  metallo  così  abbondante  produttrice,  riconquisterà 
la  sua  posizione  nella  concorrenza  marittima.  Però  anche  altri 
paesi  producono  acciaio,  e  per  la  costruzione  di  navi  l'America 
potrà  difficilmente  riavere  la  posizione  privilegiata  che  le  davano 
le  sue  immense  foreste  nell'epoca  dei  muri  di  legno.  Per  il  mo- 
mento, quanto  alla  costruzione,  essa  avrà  da  rendere  sestupla  la 
produzione  dei  suoi  cantieri,  e  quanto  alla  flotta,  dovrà  rendere 
decuplo  il  tonnellaggio  registrato,  prima  di  trovarsi  a  pari  condi- 
zioni con  la  Gran  Bretagna;  e  questa  non  è  impresa  che  si  con- 
duca a  termine  in  pochi  giorni. 

X 

Abdur  Eahman,  l'Emiro  dell' Afghanistan,  ha  scritto  di  recente 
nella  Monthly  Ueview  col  titolo  Details  of  my  Baily  Life  alcuni 
appunti  autobiografici  dei  quali  riportiamo  questi  passi  che  ci  sem- 
brano più  interessanti. 

«  Dalla  mia  fanciullezza  tino  ad  oggi  »,  scrive  l'Emiro,  «  le  mie 
abitudini  sono  un  vero  contrasto  col  tenore  di  vita  che  si  conce- 
dono tutti  gli  altri  monarchi  e  capi  dell'Asia.  Essi  vivono  per  la 
maggior  parte  una  vita  di  ozio  e  di  lusso,  mentre  io  Abdur  Rah- 
man  credo  che  non  vi  sia  colpa  maggiore  del  permettere  alla  niente 
ed  al  corpo  di  essere  inutili.  11  mio  modo  di  vivere  e  di  vestire  è 
sempre  stato  alla  buona,  semplice  e  simile  a  quello  del  soldato. 
Mi  è  sempre  piaciuto  di  stare  occupato  giorno  e  notte  lavorando 
assiduamente  ad  una  cosa  o  all'altra,  dedicando  ben  poche  ore  al 
sonno.  Siccome  l'abitudine  è  una  seconda  natura,  così  è  divenuta 
mia  abitudine  il  fatto  che,  anche  quando  sono  gravemente  malato, 
tanto  da  non  potermi  muovere  dal  letto,  pur  continuo  a  lavorare 
come  il  solito,  leggendo  e  scrivendo  documenti  e  varie  carte  di 
Governo.  Le  mie  mani  ed  i  miei  piedi  non  possono  muoversi  dal 
letto,  pure  posso  continuare  a  muovere  la  lingua  per  dare  ordini 
a  quelli  che  mi  circondano  e  per  dir  loro  ciò  che  desidero  che  sia 
fatto. 

«  Non  mi  sento  mai  stanco,  poiché  sono  amantissimo  del  la- 
voro e  della  fatica.  11  vero  ideale  e  l'aspirazione  della  mia  vita  è 
di  custodire  il  gregge  di  esseri  umani  che  Iddio  ha  affidato  a  me 
come  ad  umile  schiavo  ». 

Molto  tempo  prima  di  diventare  Emiro,  Abdur  Rahman  ebbe 
un  sogno  che  publilicò  e  distribuì  nel  paese.  Il  sogno  fu  che  prima 
della  sua  morte  egli  dovrebbe  finire  la  costruzione  di  una  solida 
muraglia  tutto  intorno  all'Afghanistan,  per  la  sicurezza  e  la  pro- 
tezione del  paese. 

«  Quanto  più  io  veggo  che  i  popoli  di  altre  nazioni  e  di  altre 
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religioni  si  affannano  correndo  dietro  al  progresso,  tanto  meno  io 
posso  riposare  e  dormire;  durante  l'intera  giornata  vado  rumi- 
nando il  modo  di  poter  gareggiare  con  essi  di  velocità,  e  di  notte 
i  miei  sogni  non  hanno  altro  oggetto.  Si  dice  che  il  gatto  non 
sogni  che  di  topi:  io  non  sogno  che  le  tristi  condizioni  del  mio 
paese,  e  il  modo  di  difenderlo,  vedendo  che  questa  povera  capra, 
l'Afghanistan,  è  una  vittima  cui  mirano  un  leone  da  un  lato  e  un 
terribile  orso  dall'altro,  ambedue  pronti  a  divorarla  appena  se  ne 
presenti  loro  l'occasione  ». 

L'Emiro  è  un  grande  sognatore  e  molte  altre  sue  visioni,  che 
egli  narra  tutte  ai  suoi  cortigiani,  si  sono  avverate.  E  cosi,  veg- 
gendo  il  suo  compito  tracciato  in  sogno,  egli  può  gettarvisi  a  ca- 
pofitto, e  lavorare  con  instancabile  energia,  per  condurlo  innanzi. 
È  curioso,  egli  stesso  dice,  che  quanto  più  indefessamente  egli  la- 
vora, tanto  più  vivo  sente  il  desiderio  di  proseguire  nell'opera  in- 
trapresa. Generalmente  si  corica  verso  le  cinque  o  le  sei  del  mat- 
tino e  si  alza  alle  due  dopo  mezzogiorno.  Durante  tutto  il  tempo 
che  egli  passa  in  letto,  il  suo  sonno  è  così  disturbato,  che  egli  si 
desta  quasi  ogni  ora  e  si  mette  a  pensare  a  nuovi  miglioramenti. 
Poi  va  a  dormire  di  nuovo  ed  appena  si  sveglia  manda  a  chia- 
mare il  suo  medico,  che  gli  prescrive  la  medicina  che  egK  deve 
prendere  in  quel  giorno.  Viene  quindi  il  sarto  recante  parecchi 
abiti,  molto  semplici,  in  stile  europeo;  dopo  che  egK  ha  scelto 
quello  che  intende  di  indossare,  si  lava,  si  veste  e  prende  il  thè; 
ma  durante  tutto  quel  tempo,  i  suoi  ufficiali  sono  presso  di  lui 
Appena  finita  la  colazione,  ed  appena  apparso  al  lavoro,  gli  uffi- 
ciali e  i  famigliari  giungono  per  istruzioni.  Egli  è  per  tal  modo 
sempre  assediato  e  si  può  dire  che  nessuno  dei  suoi  sudditi 
compia  un  decimo  del  lavoro  che  egli  disimpegna.  Concede  solo 
pochi  minuti  ai  pasti  e  neppure  uno  alla  famiglia;  ed  anche 
mentre  mangia,  i  suoi  cortigiani  e  funzionari  lo  tempestano  di  do- 
mande. 

Oltre  ad  una  cinquantina  di  ufficiali  che  sono  sempre  in  ser- 
vizio presso  di  lui,  da  quando  si  sveglia  fino  al  momento  in  cui 
va  a  dormire,  egli  desidera  che  sia  sempre  vicina,  pronta  ad  ogni 
richiesta,  una  compagnia  di  giuocatori  di  scacchi  ed  altri  gioco- 
lieri, alcuni  pochi  amici  intimi,  un  lettore  di  libri  e  un  narratore 
di  storie.  Durante  la  notte  sono  in  servizio  musicanti  di  parecchie 
nazionalità  e  «  benché  io  non  sia  mai  interamente  libero  »,  egli  dice, 
«  pure  i  cortigiani  godono  la  musica,  ed  io  ascolto  negli  inteiTalli». 

Quando  esce  per  fare  una  cavalcata,  tutti  quelli  che  sono  ad- 
detti al  suo  servizio  personale  e  i  servitori  vanno  con  lui.  Come 
la  cavalleria,  la  fanteria  e  l'artiglieria  della  guardia  del  corpo, 
egli  è  sempre  pronto  per  la  battaglia  e  può  a  qualunque  momento 
muoversi  per  andare  alla  guerra,  senza  il  più  piccolo  indugio.  Le 
tasche  della  sua  giacca  e  dei  suoi  calzoni  sono  sempre  piene  di 
rivoltelle  cariche  e  di  una  pagnotta  o  due  da  servire  pel  vitto  di 
una  giornata.  Un  numero  considerevole  di  monete  d'oro  sono  cu- 
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cite  nella  sella  dei  suoi  cavalli,  e  dagli  arcioni  pendono  due  ri- 
voltelle. Parecchi  fucili  e  varie  sciabole  sono  messe  accanto  al  suo 
letto  0  alla  sedia  in  cui  egli  è  seduto,  a  portata  della  sua  mano,  e 
dinanzi  al  suo  ufficio  vi  sono  sempre  cavalli  sellati.  Tutti  quelli 
che  sono  addetti  al  suo  servizio  non  vanno  a  riposare  finché  egli 
stesso  non  si  corica,  ad  eccezione  dei  seguenti  che  restano  desti  a 
turno:  le  guardie  e  i  loro  ufficiali,  colui  che  serve  il  thè,  quello 
che  porta  l'acqua,  il  dispensiere,  il  cameriere  e  il  sarto,  che  deve 
essere  sempre  pronto  per  eseguire  ogni  riparazione,  o  per  ricevere 
ordini  in  qualunque  momento  piaccia  all'Emiro. 

L'Emiro  sostiene  che  egli  ha  abolito  il  crudele  sistema  della 
schiavitù,  benché  egli  usi  la  parola  schiavo  per  indicare  persone 
che  godono  onori  e  fiducia  più  di  ogni  altro  ufficiale  del  Eegno. 
Uno  schiavo  che  sia  maltrattato,  se  la  crudeltà  è  provata,  ottiene 
la  libertà  «  per  mio  ordine  »,  egli  dice,  «  giacché  Iddio  ha  creato  tutti 
gli  esseri  umani  figli  di  uno  stesso  padre,  ed  aventi  i  medesimi 
diritti  ». 

Egli  passa  infine  a  descrivere  le  sue  stanze  da  lavoro  e  la  ca- 
mera da  letto.  Non  dice  esattamente  quante  siano  le  sue  mogli, 
benché  in  un  punto  sembra  che  alluda  al  numero  sette.  «  Ciascuna 
delle  mie  mogli  »,  egli  dice,  «  viene  a  visitarmi  regolarmente  dieci 
0  dodici  volte  l'anno  per  poche  ore  soltanto  ».  Posto  che  le  mogli 
siano  sette,  e  che  ciascuna  vada  a  lui  dieci  volte,  egli  avrebbe  con 
loro  circa  tre  incontri  ogni  quindici  giorni. 

Abdur  Eahman  apre  personalmente  tutte  le  lettere  che  abbiano 
sulla  sopraccarta  «Da  essere  aperta  soltanto  dall'Emiro  »,  e  scrive 
anche  molte  lettere  di  suo  pugno.  Egli  si  dice  molto  amante 
del  paesaggio,  dei  fiori,  dell'erba  verdeggiante,  della  musica,  dei 
quadri  e  di  ogni  specie  di  bellezza  naturale.  Da  tutti  i  suoi  pa- 
lazzi si  godono  magnifici  panorami.  Egli  é  anche  assai  religioso 
ed  ha  nominato  per  tutto  il  paese  funzionari  che  consiglino  innanzi 
tutto  al  popolo  di  recarsi  alla  moschea  cinque  volte  al  giorno  per  le 
preghiere,  e  di  digiunare  durante  il  Kamadan;  e  se  i  sudditi  non 
ascoltano  quei  consigli,  quei  funzionari  somministrano  un  certo  nu- 
mero di  sferzate,  «  perchè  una  nazione  che  non  sia  religiosa  perde 
la  morale,  cadendo  nella  rovina  e  nella  decadenza,  e  la  cattiva 
condotta  rende  i  popoli  sfortunati  in  questo  mondo  e  nell'altro  ». 

L'Emiro  ci  narra  che  gli  piace  scrivere  libri,  ma  che  prefe- 
risce farseli  leggere  e  la  ragione  che  adduce  non  è  molto  lusin- 
ghiera per  gli  autori;  giacché  egli  dice  :  «  Quando  mi  pongo  in 
letto,  non  mi  addormento  immediatamente,  ma  la  persona  che  ha 
lo  speciale  incarico  di  leggere  libri  ad  alta  voce,  si  siede  vicino  al 
mio  letto,  e  mi  legge  alcuni  libri,  quali,  ad  esempio,  storie  di  vari 
paesi  e  popoli,  trattati  di  geografia,  biografie  di  grandi  re  o  rifor- 
matori, ed  opere  di  politica.  Io  ascolto  questa  lettura  fintantoché 
mi  addormento,  ed  allora  un  novellatore  prende  il  posto  del  let- 
tore, e  ripete  i  suoi  racconti  fino  a  che  io  non  mi  desti  al  mattino. 
Ciò  è  molto  piacevole,  poiché  il  costante  mormorio  del  novellatore 
mi  accarezza  i  nervi  ed  il  cervello  ». 
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X 

11  grande  scrittore  americano  Samuel  L.  Clemens,  più  noto  sotto 
il  nome  di  Mark  Twain,  è  tornato  di  recente  a  stabilirsi  in  Ame- 
rica. Egli  era  stato  assente  da  dieci  anni,  se  si  eccettui  una  breve 
visita  fattavi  nel  1895  per  soddisfare  i  debiti  della  ditta  C.  L.  Webs- 
ter e  Co.,  di  cui  egli  era  socio,  e  che  aveva  fatto  bancarotta.  Per 
pagare  i  debiti  della  ditta  fallita,  Mark  Twain  si  impose  il  com- 
pito di  guadagnare  un  centinaio  di  migliaia  dollari,  benché  egli 
non  fosse  legalmente  obbligato  ad  addossarsi  da  solo  un  tal  carico. 
Nondimeno  traversò  tutto  il  continente  americano,  dando  ogni  sera 
una  conferenza;  poi  passò  a  continuare  il  faticoso  giro  in  Australia, 
nella  Tasmania,  nella  Nuova  Zelanda,  e  di  là  a  Ceylon,  Bombay, 
Calcutta,  nell'Africa  Australe,  a  Londra  e  a  Vienna,  in  tal  modo 
riuscendo  per  il  principio  del  1898  a  pagare  tutti  i  debiti. 

Ora  egli  intende  di  passare  l'inverno  a  New  York,  e  di  ritor- 
nare in  primavera  ad  Hartford  nel  Connecticut.  Mark  Twain  co- 
minciò da  ragazzo  quella  vita  nomade  che  più  non  interruppe.  Suo 
padre  John  Marshall  Clemens  andò  a  stabilirsi  nel  Missouri,  nel 
j)iccolo  villaggio  di  Florida,  dove  nacque  il  30  novembre  1835  Sa- 
muel Langhorne  Clemens.  Fanciullo  delicato  e  poco  amante  dello 
studio,  alla  morte  del  padre  egli  entrò,  appena  dodicenne,  a  la- 
vorare nella  piccola  stamperia  condotta  da  suo  fratello  maggiore 
Orlon  S.  Clemens.  Spinto  dall'  amore  di  avventura,  andò  alcun 
tempo  peregrinando  e  lavorando  in  molte  città,  finché,  a  causa 
delle  ristrettezze  economiche,  dovette  ritornare  in  patria. 

La  cosa  che  più  allora  solleticava  la  sua  immaginazione  era 
di  diventare  pilota  sopra  uno  dei  vapori  della  navigazione  fluviale 
del  Mississipi.  Vi  riuscì,  ed  esercitò  quella  professione  fino  allo 
scoppio  della  guerra  civile,  durante  la  quale  si  recò  come  soldato 
confederato  nei  paesi  dell'estremo  Ovest.  Suo  fratello  Orlon  ebbe 
la  nomina  di  segretario  del  territorio  di  Nevada,  ed  egli  divenne 
segretario  del  segretario.  Fu  allora  che  egli  cominciò  la  sua  car- 
riera giornalistica,  scrivendo  ^qv  V Entreprise  di  Virginia  City  un 
acutissimo  articolo  sui  problemi  politici  e  legislativi  di  Carson  City, 
capitale  del  territorio  di  Nevada.  Queir  articolo  ha  una  speciale 
importanza,  perché  in  esso  comparve  per  la  prima  volta  la  firma 
Mark  Tivain,  pseudonimo  di  Samuel  Clemens.  Quel  nome  egli  adottò 
perché  gli  ricordava  i  giorni  passati  sui  battelli  del  Mississipi,  dove 
l'uomo  incaricato  dello  scandaglio  gridava  al  pilota  le  varie  pro- 
fondità. «Mark  Twain!  »  era  l'avviso  che  lo  scandaglio  scendeva 
di  due  unità  di  misura. 

Nel  18G7  pubblicò  il  primo  suo  libro:  The  Story  of  the  Jump- 
in()  Frog  of  Calaveras  Coimty,  il  cui  soggetto  egli  aveva  udito 
narrare  alla  luce  dei  fuochi  di  campo  presso  i  minatori  della  Sierra 
Nevada,  coi  quali  aveva  vissuto  durante  tre  mesi.  Nello  stesso 
anno,  Mark  Twain  partì  per  il  Mediterraneo,  a  bordo  del  Quaker 
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Citìj,  coU'incarico  di  scrivere  bozzetti  di  ^daggio  per  V Alta  Ca- 
Ufornian.  Quei  bozzetti  apparvero  regolarmente  sul  giornale,  e  poi 
furono  offerti  ad  un  editore,  preparati  in  forma  di  libro.  L'editore 
era  così  timido  nell' arrischiarsi  in  una  impresa  letteraria  così  di- 
versa dalle  solite,  che  il  libro  dovette  lungamente  attendere  prima 
di  essere  lanciato.  Quel  volume  era  Innocents  Abroad,  che  imme- 
diatamente rese  Mark  Twain  famoso.  Nei  primi  sedici  mesi  ne  fu- 
rono vendute  circa  85  000  cojjie,  e  più  tardi  un  numero  molto  mag- 
giore. L'autore  si  guadagnò  subito  il  posto  di  primo  umorista 
dell'America,  ne  sorse  negli  anni  seguenti  chi  potesse  seriamente 
contendergli  quel  titolo. 

Durante  la  spedizione  al  Mediterraneo,  Clemens  si  incontrò  con 
Miss  Oliva  L.  Langdon,  che  nel  1870  divenne  sua  moglie;  dal  loro 
matrimonio  nacquero  quattro  tigli  dei  quali  due  femmine,  che, 
sole,  sono  sopravvissute. 

Nel  1871  diede  un  addio  al  lavoro  giornalistico,  e  andò  a  rag- 
giungere la  colonia  letteraria  di  Hartford  nel  Connecticut,  eleg- 
gendo quel  paese  a  suo  domicilio  definitivo  in  America.  Nel  1872 
pubblicò  Mougliing  it  in  continuazione  del  The  Innocents,  e  nello 
stesso  anno  The  Gilded  Age,  scritto  in  collaborazione  con  Charles 
Dudley Warner.  Tom  SairgervidelA  lucenell876  e Hackleherrjj Finn 
nove  anni  dopo.  Dei  romanzi  a  fondo  storico  The  Prince  and  the 
Paiqjer,  A  Connecticut  Yankee  at  the  Court  of  King  Arthur  e 
Personal  Ilecollections  of  Joan  of  Are  apparvero  rispettivamente 
nel  1882,  1890  e  1894;  Pudd'nhead  Wilson  nel  1896.  Un  volume 
di  viaggi  sullo  stile  del  TJte  Innocents  è  Following  the  Eqiiator\ 
diversi  altri  contengono  saggi  e  romanzi,  l'ultimo  dei  quali  è  The 
Mail  that  Corrnpted  Hadleijhiirg. 

Veramente  straordinaria  è  l'abilità  di  Mark  Twain  nel  tener 
desta  l'attenzione  non  soltanto  di  coloro  che  fanno  della  lettura  la 
loro  occupazione  abituale,  ma  anche  di  quelli  che  non  hanno  alcun 
amore  pei  libri,  a  meno  che  l'interesse  non  sia  risvegliato  da  uno 
scrittore  irresistibile  come  Mark  Twain.  Infatti  non  vi  è  angolo  del 
suo  paese  che  egli  non  conosca,  di  cui  non  comprenda  gli  abitanti, 
di  cui  non  abbia  vissuto  la  vita,  sì  che  ogni  cosa  da  lui  composta 
apparisce  fresca  e  divertente  oggi,  come  quando  prima  vide  la 
luce. 

X 

Occupandomi  della  produzione  libraria  francese,  ho  accen- 
nato nel  nostro  penultimo  fascicolo  al  grazioso  volumetto  di  Ma- 
dame Hudry-Menos  La  Feinme,  che  appartiene  alla  collezione  dei 
Livrea  d'or  de  la  Science,  edita  da  Schleicher.  Il  libro  si  divide 
in  tre  parti,  delle  quali  la  prima  studia  la  donna  nelle  diverse  ci- 
viltà e  nei  diversi  periodi  della  storia.  Il  più  interessante  capitolo  di 
questa  prima  parte  è  quello  che  passa  in  rivista  le  donne  celebri 
.del  Risorgimento,  della  Riforma  e  della  Rivoluzione,  riproducendo 
anche  le  loro  sembianze  con  nitide  incisioni;  cosi  vediamo  sfilare 
la  duchessa  di  Longueville,  Caterina  de'  Medici,  Mme  de  Sévigné, 
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Mme  de  Lafayette,  la  marchesa  di  Pompadour,  Maria  Antonietta, 
Mme  d'  Epinay,  Mme  Eolaiid,  la  principessa  di  Lamballe  e  varie 
altre. 

La  seconda  parte  s'  intitola  «  L'  evoluzione  individuale  della 
donna  »,  e  con  molta  grazia  e  delicatezza  delinea  la  posizione  della 
donna  nelle  varie  classi  sociali,  e  nelle  varie  epoche  della  vita.  A 
titolo  di  saggio  scelgo  alcune  linee  dai  cinque  paragrafi  che  for- 
mano il  capitolo  dedicato  alla  Jeime  Filìe,  e  credo  che  i  lettori 
mi  sapranno  grado  di  aver  riprodotto  alcuni  dettagli  di  quei 
quadretti. 

L'oisiVE.  —  Eli  un  décor  de  suprème  élég:ance,  meubles  de  prix,  ta- 
bleaux  de  maitre,  tapis  moelleux,  bibelots  précieux,  lajeune  fille  riche  va, 
vient,  delicate  fig-ure  à  peiue  échappée  du  couvent  ou  du  lycée  et  qui 
déjà  sait  choisir  tout  vètement  qui  rehausse  sa  joliesse,  avive  sa  jeu- 
nesse.  Elle  reste  iiaturelle  eepeudant,  avee  u.iie  dròlerie  qui  fait  que  sa 
soeur  cadette  l'adore,  que  sou  frère  aìiié  la  déclare  le  ineilleur  gar^ou  du 
monde.  Mais  en  public  elle  est  obligée  d'avoir  le  maintien  d'une  demoi- 
selle  à  marier,  de  baisser  les  yeux,  de  n'émettre  aucune  opinion  person- 
nelle.  Fort  heureusement  elle  peut  se  dédommager  de  cette  réserve  forcée 
avec  son  amie  de  coeur.  Que  de  paroles,  de  rires  fotis,  dès  qu'elles  sont 
seules  ensemble.  Elles  parlent  de  Lui  sans  cesse.  Qui  est  Lui'ì  Mais  Lui, 
c'est  le  mari,  rattendu,  Tètre  incomiu.  Il  tient  la  première  place  dans 
leur  correspoudance.  Elles  n'oseut  proiioncer  le  mot  d'amour  devant  leurs 
aìnés;  mais  il  les  haute  d'autant  plus;  elles  en  rèvent  tout  éveillées  et 
les  chimères  les  plus  extravagantes  Icur  troublent  la  ccrvelle.  C'est  dans 
l'amitié  toutefois  que,  pour  l'heure,  la  jeuue  fìUe  èpanche  tonte  sa  sen- 
timeiitalité  surchauifée  par  l'oisiveté  en  laquelle  elle  vit,  les  conversa- 
tions  qu'elle  surprend,  les  romans  qu'elle  lit  en  cachette.  Elle  porte  des 
robes  de  coupé  et  d'ètoffe  pareilles  à  celles  de  son  amie;  elles  ont  le 
mèiue  parfum,  la  mème  couleur  favorite;  elles  se  jureut  de  s'aimer  éter- 
nellement.  Quaiid  elles  seront  mariées,  leurs  fils  iront  au  mème  lycée, 
leurs  fiUes  ètudieront  ensemble;  et,  si  faire  se  peut,  elles  marieront  l'une 
de  leurs  filles  avec  le  fils  de  l'autre. 

L'iNSTiTUTRiCB.  —  Fille  de  tbnctionnaire,  notre  jeune  institutrice  est 
bachelière,  licenciée,  agrégée,  et  elle  est  obligée  de  courir  le  cachet.  Sa 
vie  est  faite  de  déieuners  sommaires  et  de  courses  afltblécs  pour  ne  pas 
manquer  les  omnibus.  Elle  y  entre  d'un  saut,  trop  heureuse  de  n'avoir 
pas  lu  sur  la  plaque  mobile  l'implacable  mot:  Compiei.  Vite  elle  repasse 
la  leqon  à  faire  ou  bien  elle  corrige  un  Cahier.  Elle  est  fine  et  mig-nonne 
dans  sa  jaquette  sobre;  ses  opuleiits  cheveux  sont  retenus  sous  un  petit 
chapeau  de  feutre  en  hiver,  de  palile  en  été,  mais  déjà,  bien  qu'elle  n'ait 
que  vingt-trois  ans,  sa  figure  prend  des  toiis  ivoirins,  sa  bouche  se  crispe 
aux  coins,  ses  yeux  sont  meurtris  par  les  veilles  studieuses.  Le  soir,  quand 
elle  revient  très  lasse  à  la  maison,  il  faut  encore  qu'elle  aide  sa  mère  dans 
les  soins  du  ménage  et  qu'elle  guide  ses  frères  et  soeurs  plus  jeunes  dans 
la  préparation  de  leurs  devoirs.  Lorsqu'elle  aura  la  chance  d'obtenir  une 
place,  elle  s'en  ira  cn  quelque  ville  de  province,  loin  de  tonte  sa  t'amille. 
Il  y  a  neuf  k  parler  coiitre  un  qu'elle  ne  se  mariera  pas;  et  elle  connaitra 
les  afFrcs  de  la  solitude  et  l'agonie  des  vains  réves  irréalisés.  Elle  dovrà 
comprimer  Ics  battements  de  son  copur;  car  trop  d'yeux  la  surveillent,  ■ 
et  il  pourrait  lui  en  coùtcr  son  gagne-paiii,  si  elle  répondait  h  des  avances 
sans  garanties. 
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L'bmpi.ovèe.  —  Vite  drclassée,  par  le  fait  nièiiie  d'un  travail  où  elle 
entre  en  concurrence  avec  l'homme,  siiivez-la  daiis  la  banque,  l'admi- 
nistration  où  elle  est  employée.  Ses  compag'nons  l'épient,  pour  suiprendre 
ses  oublis,  ses  mouvemeuts  de  mauvaise  liumeur,  oii  bien  eiicore,  si  elle 
est  jolie  et  désirable,  pour  la  séduire  et  la  coiiquérir.  Moiiis  bieu  payéc 
<iu'eux,elle  fait  lucme  besogne,  et  toujours,  quaud  elle  arrive  à  l'ouvrage, 
elle  a  déjà  fourni  tout  un  labeur  de  ménag-ère.  Télégraphiste,  télépho- 
uiste  ou  comptable,  elle  entre  vive  et  fraìche  dans  latmosphère  étouffée 
des  bureaux  et  s'y  tane  en  peu  de  temps.  Si  elle  a  le  bonheur  de  re- 
tourner  chaque  soir  dans  une  faniille  où  l'attend  l'aifeetion  d'une  mère, 
T^age  eonseillère,  d'un  pére  dévoué,  elle  n'est  pas  trop  à  plaindre;  mais 
coinbien  peu  ont  ce  bonheur-là  dans  nos  g-randes  villes!  Elles  y  vivent 
isolées  si  souvent!  Et  à  la  sortie  des  bureaux  il  y  a,  au  long-  des  rues, 
tant  de  tentations  et  de  tentateurs  qui  guettent  la  pauvrette! 

L'ouvRiKRE.  —  L'ouvrière  doit  ètre  à  liuit  heures  à  l'atelier  ou  au 
inagasin.  Tòt  levée,  elle  a  fait  son  petit  ménage  ou  aidé  sa  mère  ìi  dé- 
barbouiller  les  cadets,  iniis  elle  déjeuue,  passe  sa  robe  noire  et  la  voilà 
partie  -  avant  qu'il  tasse  jour,  durant  l'biver;  ear  elle  habite  un  quartier 
excentrique  par  economie.  Et  tonte  la  journée  elle  sera  debout,  sauf  aux 
heures  des  repas.  Pauvres  petits  moineaux  des  villes  !  Elles  sont  vaillan- 
tes,  plus  qu'on  ne  le  croit,  ces  petites  ouvrières,  dévouées  à  leur  ami,  le 
Koignant  quand  il  est  malade,  comme  le  terait  une  mère  ou  une  soeur. 
Il  accepte  tout,  dévoueraent  et  amour,  qui  ne  lui  coùtent  rien.  Plus  tard, 
il  sera  magistrat,  médecin,  architecte,  artiste  célèbi'e,  il  aura  le  respect 
de  ses  concitoyens  qui  le  nommeront  député,  sénateur  peut-étre.  Ils  le 
porteront  aux  plus  liautes  tbnctions  de  l'Etat,  soutenu  qu'il  est  par  la 
grosse  dot  qu'il  a  épousée,  tandis  que  la  femme  qui  l'aima  pendant  ses 
années  d'études,  aura  sombré  sans  doute  dans  quelque  remous  d'exis- 
tence,  parce  qu'elle  était  pauvre  et  que  l'irresponsabilité  masculine  en 
amour  a  été  élevée  dans  notre  société  chrétienne  à  la  hauteur  d'un 
dogme! 

La  servante.  —  A  Tordinaire  une  lutte  sourde  se  poursuit  entre  la 
maitresse  et  la  servante.  A  qui  la  fante?  A  toutes  deux  sans  doute.  Mais 
la  plus  haut  placée  est  la  plus  coupable.  Pour  l'heure  elle  est  bien  isolée 
la  petite  benne,  en  nos  familles.  Elle  ne  tient  à  personne  et  l'on  ne  tient 
à  elle  que  pour  les  services  qu'elle  rend.  Elle  n'a  pas  une  mimite  de  li- 
berté  pendant  le  jovir;  elle  ne  peut  sortir  sans  permission  et  quand,  le 
soir,  elle  se  retrouve  enfìn  seule,  elle  n'a  pour  logis  qu'un  carré  sans  air, 
sans  gràce  ni  confort,  où  il  ne  lui  est  pas  mème  possible  de  se  recueillir, 
a  cause  des  cloisons  trop  minces  qui  la  séparent  de  ses  voisins.  Il  est 
«'licore  dans  notre  société  moderne  d'innombrables  esclaves.  Elle  en  est 
une  et  non  pas  des  moins  à  plaindre. 

Nella  terza  ed  ultima  parte  Mine  Menos  affronta  il  problema 
della  «  Donna  moderna  »  e  tratta  con  brio  e  con  una  certa  impar- 
zialità l'ardua  questione  del  femminismo.  La  considera  nelle  varie 
parti  del  globo,  studia  le  cause  della  concorrenza  della  donna  col- 
l'uomo,  esamina  quali  siano  i  mestieri  e  le  professioni  esercitate 
dalla  donna,  e  quale  è  la  posizione  fatta  dai  Codici  alla  donna  dei 
diversi  paesi.  La  gentile  scrittrice  si  occupa  delle  rivendicazioni 
femministe  e  cerca  di  definire  quale  sarà  il  compito  della  donna 
nell'avvenire. 

Secondo  me  la  soluzione  è  delle  più  imprevedibili  ed  oscure; 

37  Voi.  XCr,  Serie  IV  -  1"  Febluviio  1901. 


578  TRA   LIBRI  E  RIVISTE 

il  femminismo  può  avere  una  reazione  che  stringa  fortemente  i 
freni,  e  può  fare  tali  passi  quali  noi  non  osiamo  neppur  pensare. 
Non  è  ancora  un  mese  che  le  signorine  arringano  davanti  ai  ma- 
gistrati di  Francia,  che  già  a  Tokio  si  fonda  un  vivaio  di  dotto- 
resse, una  Università  esclusivamente  femminile.  Una  parigina,  tran- 
seat,  ce  la  possiamo  figurare  col  berretto  nero  di  traverso,  pieno  di 
treccie  ribelli,  col  viso  acceso  e  la  toga  svolazzante  nel  calore 
della  discussione  con  un  procuratore  della  Kej)ubblica,  ma  una  av- 
vocatessa giapponese,  questo  è  un  po'  troppo.  Come  faranno  quegli 
occhi  a  mandorla,  avvezzi  a  contemplare  placidamente  per  lunghe 
ore  i  rami  di  ciliegio  e  i  fiori  di  giglio,  a  cercare  i  cavilli  dentro 
il  Codice  di  procedura?  Eppure  l'Università  femminile  di  Tokio  è 
già  un  fatto  compiuto. 

X 

Da  un  articolo  di  Ray  Stauuard  Baker,  comparso  nella  rivista 
Me.  Clure^  tolgo  questo  importante  jiasso  sulle  aspirazioni  dell'Imperatore 
Guglielmo. 

«  La  marina  tedesca  e  il  progresso  della  potenza  navale  della 
Germania  sono,  senza  dubbio,  le  cose  che  maggiormente  interes- 
sano, per  ora,  l'Imperatore.  Connesso  con  questa  sua  debolezza,  anzi 
derivante  da  essa,  è  il  profondo  entusiasmo  per  quello  che  è  as- 
solutamente il  lato  più  importante  dello  sviluppo  della  Germania, 
cioè  l'espansione  commerciale  e  industriale.  Nessun  altro  monarca 
(l'Europa  pone  tanto  intenso  amore  quanto  Guglielmo  negli  affari 
industriali  e  nelle  questioni  d'esportazione  dai  suoi  domini.  Un 
tale  interesse  è  sorto  principalmente  dalla  notevole  attitudine  del- 
l'Imperatore a  considerare  gli  affari  con  molta  larghezza  di  vedute, 
attitudine  sviluppata  col  viaggiare  all'estero,  e  col  tentare  inces- 
santemente di  considerare  la  Germania  con  occhi  stranieri.  Egli  ed 
altri  grandi  tedeschi  non  hanno  tardato  ad  accorgersi  che  la  fu- 
tura prosperità  del  paese  colla  sua  popolazione  sempre  crescente 
e  i  suoi  prodotti  agricoli  sempre  insufficienti,  deve  grandemente 
dipendere  dal  suo  successo  nelle  manifatture  e  nel  commercio.  Per- 
ciò l'Imperatore  ha  posto  il  maggiore  interesse  nel  diffondere  l'e- 
ducazione industriale  e  tecnica,  e  non  è  molto  tempo  che  egli  ha 
scosso  i  tradizionali  elementi  d'educazione  delle  Università  tede- 
sche, mirando  specialmente  alle  scuole  tecniche.  Per  lunghissimo 
ordine  d'anni  tutte  le  onorificenze  e  le  lauree  sono  toccate  ad  uo- 
mini usciti  dalle  Università.  Adesso  le  lauree  si  danno  anche  a  chi 
esce  da  certe  scuole  tecniche  e  sono,  per  molti  riguardi,  poste  alla 
pari  dei  titoli  aristocratici  delle  Università.  L'Imperatore  assistè 
in  persona  alla  recente  celebrazione  di  questa  distinzione,  nella  fa- 
mosa scuola  tecnica  superiore  di  Charlottenburg.  Coloro  che  co- 
noscono quanto  sia  conservatrice  la  Germania  in  questioni  di  edu- 
cazione, apprezzeranno  l'effetto  quasi  rivoluzionario  di  una  tale 
innovazione  ». 
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X 

Ci  sembra  interessante  riportare  il  seguente  giudizio  che  Zola 
^là  del  romanzo  nell'avvenire: 

«  Dappoiché  nel  dominio  della  scienza  le  idee  sono  diventate  più 
vaste,  sarebbe  curioso  se  anche  gli  scrittori  non  progredissero,  non 
già  verso  un  più  alto  grado  di  genio,  ma  verso  maggior  verità.  Le 
oscillazioni  del  pendolo  della  letteratura  vanno  sempre  aumentando 
verso  la  verità,  e  decrescendo  verso  V  errore.  Quanto  a  me  sono 
inclinato  a  credere  che  se  pur  dovrà  esservi  un  ritorno  all'  idea- 
lismo, esso  sarà  temporaneo.  L'avvenire  è  del  romanzo  d'osserva- 
zione ». 

X 

11  bellissimo  libro  di  Giacomo  Barzellotti,  La  pMlosophie  de 
H.  Taine  (Alcan),  di  cui  abbiamo  già  più  d'una  volta  fatto  cenno, 
è  stato  considerato  in  Francia  un  vero  avvenimento  letterario.  Più 
di  dieci  articoli  gli  furono  dedicati  su  varie  riviste  e  giornali  :  no- 
tiamo quello  del  Mercure  de  France,  quello  della  Bevue  Univer- 
Mtaire,  e  l'ultimo,  il  più  importante  per  il  nome  che  porta,  quello 
di  Emile  Faguet,  nella  Itecne  JBleue  del  19  gennaio.  Con  piacere 
riportiamo  la  chiusa  dell'  eminente  critico  francese  riguardo  all'  o- 
pera  del  nostro  illustre  collaboratore:  «  Per  concludere,  io  dirò  che 
in  quest'opera  il  Taine  non  solo  come  metafisico,  ma  anche  come 
moralista,  come  storico,  come  critico  è  studiato  con  cura,  con 
amore  e  con  lucidità  grandissima;  del  Taine  critico  d'  arte  vi  si 
parla  con  un  po'  di  severità,  ma  con  singolare  competenza.  Il 
libro  del  Barzellotti  è  di  prim'  ordine  ;  egli  è  di  uno  spirito  molto 
elevato,  molto  penetrante,  spesso  profondo,  che,  calmo,  lento,  e  con 
sicurezza,  entra  in  tutti  i  problemi  e  vi  diffonde  una  luce  uguale 
■e  serena.  Il  metafisico,  il  filosofo  scientifico  o  il  semplice  letterato 
-sono  in  dovere  di  leggere  la  Fhiìosophie  de  Taine  ». 

X 

Un  aneddoto  della  fanciullezza  di  Sarah  Bernhardt.  Ce  lo 
racconta  Albert  Schinz  nel  Lippincott.  «  A  sette  anni  essa  entrò  nel 
convento  di  Grand-Champ  a  Versailles,  e  colà  incontrò  Sofia  Croi- 
zette,  la  sua  futura  rivale  alla  Comédie  francaise.  Sofia,  fanciulla 
d' indole  altera  e  ambiziosa  come  quella  di  Sarah,  era  dotata 
di  forza,  di  bellezza,  e  di  una  splendida  carnagione,  mentre  Sarah 
«ra  magra,  gialla,  e  di  un  aspetto  tutt' altro  che  afiascinante.  Fin 
dal  primo  giorno,  quasi  per  una  specie  d' intuizione,  esse  provarono 
una  reciproca  tremenda  antipatia.  Subito  si  formarono  nella  scuola 
due  partiti,  capitanati  da  Sofia  e  da  Sarah,  e  non  era  raro  il  caso 
che  il  pacifico  convento  fosse  trasformato  in  un  campo  di  batta- 
glia di  violenza  omerica.  Sarah  era  la  più  audace  delle  due,  ma 
doveva  per  lo  più  soccombere  alla  sua  rivale,  fisicamente  più  forte. 
Le  suore  non  sapevano  più  a  quali  mezzi  ricorrere;  tutte  le  pu- 
nizioni erano  inefficaci,  e  non  si  trovava  alcun  mezzo  di  pacificare 
le  due  implacabili  alunne  ». 

Nemi. 
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In  Italia: 

Il  5  aprile  del  1901  si  compirà  uu  secolo  dal  g-iorno  in  cui  nacque 
Vincenzo  Gioberti.  Per  onorarne  la  memoria,  non  soltanto  con  solenni 
commemorazioni  del  giorno,  ormai  vicino,  ma  con  qualche  opera  più  du- 
ratura e  più  efficacemente  educativa,  si  è  costituito  a  Torino  un  Comitato 
presso  la  Direzione  del  Xuovo  Risorgimento,  corso  Vinzaglio,  7.  L'impresa 
lodevolissima  merita  encomio  ed  incorag'giamento. 

—  Tra  le  altre  onoranze  tributate  al  Duca  degli  Abruzzi  notiamo  la 
laurea  ad  honorem  della  Facoltà  di  scienze,  decretatagli  dal  Consiglio  ac- 
cademico dell'Università  di  Bologna. 

—  La  Stella  Polare  è  giunta  a  Spezia  la  mattina  del  26  gennaio. 
Con  molti  festeggiamenti  pubblici  ed  ufficiali  fu  salutato  il  ritorno  della 
gloriosa  nave. 

—  Il  18  gennaio  Giosuè  Carducci,  dopo  circa  due  anni  dacché  aveva 
sospeso  le  lezioni  ali" Università  per  ragioni  di  salute,  riprese  il  suo  corso 
di  letteratura  italiana,  parlando  delle  Odi  del  Parini. 

—  La  sera  del  25  al  Teatro  Eec/io  di  Torino,  Gabriele  d'Annunzio, 
dopo  una  calda  orazione  in  onore  di  Giuseppe  Verdi,  lesse  La  Notte  a 
Caprera,  che  è  parte  della  Canzone  di  Garibaldi.  La  Xotte  a  Caprera  è 
la  terza  delle  sette  parti  che  comporranno  la  Canzone  di  Garibaldi,  le 
<[Uali  sono:  La  nascita  dell'Eroe,  L'Oceano  e  la  Pampa,  La  Notte  a  Ca- 
l>rera,  Da  Roma  alla  Palude,  Aspromonte  e  Mentana,  Le  corone  della 
pace,  La  morte  dell'  Eroe.  D'Annunzio  si  propone  di  scrivere  un'ode  su 
Giuseppe  Verdi. 

—  La  poetessa  Ada  Negri  Garlanda  ha  tenuto  nella  sede  dell'Unione 
femminile  di  Milano  una  conterenza  su  Enrico  Pestalozzi,  l'insigne  pe- 
dagogista che  rinnovò  col  suo  lungo  apostolato  la  scienza  dell'educa- 
zione. 

—  Con  un  discorso  del  comm.  Giacomo  Boni,  che  trattò  dei  vari 
strati  del  Foro  Romano,  si  è  inaugurata  la  ,%•''  sessione  della  Società  ar- 
cheologica anglo-americana,  sotto  la  presidenza  di  Lord  Currie,  amba- 
sciatore d'Inghilterra  a  Roma. 

—  Il  18  gennaio  il  prof.  G.  Battista  Guarini  inaugurò  il  suo  corso  di 
fliritto  internazionale  presso  la.  R.  Università  di  Roma,  svolgendo  il  tema: 
«Di  alcuni  ostacoli  alla  unificazione  del  diritto  internazionale». 

—  Michele  Scherillo  ha  commemorato  a  Milano  l'illustre  filologo 
Giussani. 

—  La  Società  fiorentina  di  pubbliche  letture,  fondata  nel  1890,  pre- 
para per  il  li)02  una  nuova  serie,  che  avrà  per  oggetto  L'arte  nella  vita 
italiana,  e  per  (|uest'anno  invita  i  poeti  dialettali  a  recarsi  a  Fii-enze  per 
recitare  i  loro  versi  nella  sala  di  Luca  Giordano. 

—  L'il  gennaio  morivr.  a  bordo  del  Savoia  il  conte  Pietro  Antonelli, 
niini.stro  d'Italia  al  Brasile.  Tornato  dalle  .sue  missioni  nell'Eritrea,  egli 
fu  deputato  di  Roma,  sottosegretario  di  Stato  per  gli  affari  esteri,  mini- 
stro d' Italia  presso  la  Repubblica  Argentina,  e  finalmente  presso  il 
lìrasile. 
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—  Il  21  gennaio  moriva  a  Genova,  in  età  di  64  anni,  il  marchese  Ni- 
cola Mameli,  fratello  di  Goiìlredo,  già  deputato  del  collegio  di  Veltri,  e 
sindaco  di  quel  Comune. 

—  Si  trova  a  Milano  da  alcuni  giorni  Sigfrido  Wagner,  il  figlio  del 
grande  maestro,  recatosi  apposta  per  le  rappresentazioni  del  Tristano  e 
Isotta.  Egli  ha  fatto  sapere  di  aver  pronta  un'altra  opera,  di  stile  leg- 
giero: Herzog   Wildfang. 

—  giunto  a  Rouìa  Mr.  St.  Clair  Baddeley,  poeta  e  storiografo  in- 
glese, che  ha  testé  pubblicato  un  volume  intitolato:  Cloud  and  Sunbeam 
in  England  and  Italy,  nel  quale  leggiamo  con  piacere  molti  bei  versi 
all'indirizzo  della  patria  nostra,  dei  suoi  paesaggi,  dei  suoi  monumenti; 
notiamo  tra  gli  altri:  The  Italian  Lakes:,  Thermae  Antoninae;  Loto  Ca- 
}Mlata\  The  Garden  of  Augustus,  ed  una  bellissima  ode,  intitolata:  Niger 
Lajns,  dedicata  a  Giacomo  Boni. 

—  Sono  giunte  al  Ministero  della  marina  le  due  bandiere  cinesi  tolte 
dai  nostri  bersaglieri  il  2  ottobre  a  Shan-hai-huan.  Queste  due  bandiere 
ernn  chiuse  in  una  cassa  lunga  sei  metri  e  mezzo,  larga  trenta  centimet)-i 
e  pesante  trentanove  chilog'rammi.  Le  aste  delle  bandiere  sono  alte  sei 
metri.  Il  drappo  è  in  seta  rossa,  perfettamente  quadrato  con  due  metri  e 
mezzo  di  lato.  Nel  centi'o  porta  lo  stemma  cinese  in  stolta  di  cotone  bianco 
stranamente  ritagliato  e  cucito  sulla  seta  rossa.  In  cima  alle  aste  havvi 
un  fiocchetto  di  seta  rossa,  ed  una,  sotto  il  fiocchetto,  ha  u.n' altra  bande- 
ruola che  è  il  gagliardetto  del  comando.  Ai  lati  delle  aste  si  nota  una 
iscrizione  in  caratteri  cinesi,  che  significa:  Per  la  madre  patria.  Le  aste 
hanno  alla  estremità  inferiore  un  lungo  puntale  di  ferro  per  conficcarle 
in  terra.  Le  due  bandiere  saranno  dal  Ministero  della  marina  consegnate 
a  quello  della  guerra,  che  le  destinerà  a  qualche  Museo,  o  forse  all'Ar- 
meria reale  di  Torino. 

* 

All'  Alfieri  di  Genova  è  andata  in  scena  una  nuova  commedia: 
L' Amica,  di  Giannino  Antona-Tra versi.  Il  successo  fu  lusinghiero. 

—  Nella  prima  metà  d'aprile  del  1901  si  teiTà  a  Milano  il  quarto  Con- 
gresso geografico  italiano,  che  comprenderà  quattro  sezioni:  scientifica, 
economico-commerciale,  didattica  e  storica.  Presidente  effettivo  del  Con- 
gresso sarà  il  senatore  Giuseppe  Vigoni;  vicepresidenti  Giovanni  Celoria, 
Ugo  Pisa,  Angelo  Salmoiraghi  e  Enrico  Savio. 

—  La  Società  di  storia  patria  di  Napoli  ha  compiuto  il  suo  venti- 
cinquesimo anno  di  vita;  nella  fausta  ricorrenza  lesse  un  dotto  discorso 
il  segretario  Benedetto  Croce. 

—  La  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino  nella  sua  ultima  adu- 
nanza plenaria  assegnò  il  premio  Gautieri  di  lire  tremila,  destinato  alla 
migliore  opera  di  filosofia  pubblicata  nell'ultinio  triennio,  al  prof.  Guido 
Villa  del  R.  liceo  Tasso  di  Roma  per  la  sua  opera:  La  psicologia  con- 
temporanea e  al  prof.  Giovanni  Gentile,  insegnante  a  Napoli,  per  l'opera: 
h'osmini  e  Gioberti. 

—  L'Accademia  di  scienze  fisiche  e  matematiche  della  Società  Reale 
<li  Napoli  conferirà  un  premio  di  L.  500  all'autore  della  migliore  memoria 
ciie  porterà  qualche  contributo  notevole  alla  teoria  invariantiva  della  forma 
ternaria  biquadratica,  preferibilmente  per  quanto  riguarda  le  varie  con- 
dizioni di  spezzamento  in  forme  inferiori.  Le  memorie  dovranno  essere 
scritte  in  italiano,  latino  o  francese  ed  essere  inviate  al  segretario  del- 
l'Accademia non  più  tardi  del  31  marzo  1902. 

—  L'Accademia  di  archeologia,  lettere  e  belle  arti  della  Società  Reale 
di  Napoli  ha  stabilito  pel  premio  di  concorso  del  1901  il  tema:  «  La  vita 
e  le  opere  di  Giovanni  Pontano  >.  Il  lavoro  deve  fondarsi  sopra  un'  ac- 
curata ricerca  della  vita  privata  e  pubblica  del  Pontano,  e  un  esame  di- 
ligente di  tutte  le  sue  opere  letterarie  e  scientifiche,  sicché  si  possa  scor- 
gere chiaramente  il  posto  che  egli  tiene  nella  cultura  contemporanea.  Il 
concorso  è  aperto  agli  scrittori  di  qualsiasi  nazione.  La  Memoria  deve 
essere   scritta   o  in  italiano  o   in   latino,  senza  il  nome  dell'autore,  e  di- 
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stinta  con  un  motto,  il  quale  dovrà  essere  ripetuto  sopra  una  scheda  sug- 
gellata, che  conterrà  il  nome  dell'autore.  Il  premio  sarà  di  lire  italiane 
mille. 

—  L'Accademia  di  scienze  morali  e  politiche  della  Società  Reale  dì 
Napoli  ha  deliberato  di  dare  un  premio  di  L.  1000  a  chi  presenterà  la 
migliore  Memoria  su  questo  tema:  «Le  leggi  relative  alla  proprietà  degli 
oggetti  di  antichità  e  di  belle  arti  in  Italia  e  all'  estero.  Studi  e  propo- 
ste ».  Il  termine  per  la  presentazione  delle  Memorie  è  fissato  al  31  mag- 
gio 1902. 

* 
Sta  per   sorgere  a  Torino  un  foglio  settimanale,  esclusivamente  de- 
dicato all'arte    drammatica  e  intitolato:  La  Scena.    Lia,    direzione    è  for- 
mata dai  signori  Beirone,  Bricarello,  Io\ine  e  Sacchetti. 

—  Il  secondo  fascicolo  della  Rivista  teatrale  italiana  contiene  tra  i 
vari  articoli  imo  scritto  di  Jean  Aicard:  La  Ccmmlie  francaise,  uno  di  Ro- 
berto Bracco,  uno  di  Giovanni  Bovio  e  uno  studio  di  Domenico  Lanza 
Intorno  alla  «  Casa  di  Goldoni  y. 

—  Vedrà  tra  breve  la  luce,  a  cura  dei  fratelli  Bocca,  la  Dio-bihlio- 
(/rafia  di  Umberto  L  secondo  Ee  d'Italia,  per  Giuseppe  Graziano.  Il  vo- 
lume comprenderà  la  biografia,  la  cronologia  degli  avvenimenti  più  im- 
portanti della  vita  di  Re  Umberto,  i  discorsi  della  Corona,  i  Ministeri  del 
suo  regno,  e  l'elenco  delle  opere  che  riguardano  Umberto  I,  e  che  sona 
cosi  distribuite:  Biografia  e  cenni  bibliografici;  Umberto  Principe  di  Pie- 
monte; Umberto  I  Re  d'Italia;  Pubblicazioni  in  morte  di  Umberto  I;  Ano- 
nimi; Indice  alfabetico  per  autori. 

—  Nella  prossima  primavera  la  casa  editrice  Roux  e  Viarengo  d» 
Torino  metterà  in  vendita  la  seconda  edizione  del  romanzo  Dedizione  di 
Ugo  Valcarenghi.  Sappiamo  poi  che  il  Valearenghi  sta  scrivendo  un  nuovo 
racconto  intitolato  Alta  marea. 

—  La  libreria  moderna  Giovanni  Ricci  e  C.  di  Genova  ha  preparato 
nel  gennaio  due  importanti  volumi:  La  moderna  schiavitù,  di  Leone 
Tolstoi  e  una  nuova  edizione  dei  Delinquenti  nell'aì'te,  di  Enrico  Ferri. 

—  L'editore  Angelo  Draghi  di  Padova  ha  pubblicato  l'ottavo  volume 
delle  opere  del  prof.  Ardigò:  L'inconoscibile  di  H.  Spencer  e  il  Noumeno 
di  E.  Kant  -  Il  meccaìiismo  dell'  intelligenza  e  V aspirazione  geniale  -  Il 
pensiero  e  la  cosa. 

In  Francia: 

Il  nuovo  romanzo  di  Giulio  Venie,  edito  da  Georges  Roux,  è  Se- 
conde Patrie,  in  cui  il  celebre  scrittore  popolare  si  propone  la  tesi  se 
possa  farsi  una  seconda  patria  all' infuori  del  proprio  paese  nativo,  pur 
rimanendo  a  questo  attaccato  col  cuore  e  collo  spirito. 

—  Vogliamo  qui  ricordare  alcune  nuove  opei-e  storiche  francesi  di 
importanza  considerevole:  Bichelieu  di  Théodore  Cahu,  illustrato  con  qua- 
ranta acquarelli  di  Maurice  Leloir  (ed.  Combet  et  C);  Versailles  et  ^ex 
deux  Trianons  di  Philippe  Gille,  illustrato  da  Marcel  Lambert  (ed.  Marne); 
Champs  de  bataille  de  Varmée  francaise  {Belgique,  Allemagne  et  Italie)  di 
Charles  Malo,  illustrato  da  Alfred  Paris  (ed.  Delagrave);  Garat  (1768-1823! 
di  Paul  Lafond  (ed.  Calmann-Lé vv)  ;  Mémoires  anecdoHques  du  general 
Marqim  de  Bonneval  (1786-1873)  (ed.  Plon  Nourrit). 

—  La  produzione  poetica  in  Francia  non  è  molto  abbondante,  perciò 
jn-esenta  uno  speciale  interesse  ogni  volume  di  versi  che  siano  degni  di 
nota.  La  più  recente  raccolta  è  I/Accueil  di  Jean  Vignaud,  la  cui  poesia 
non  riuscirà  nuova  ai  lettori  delle  maggiori  Riviste  francesi. 

—  Le  liouet  des  Brumes  è  un  libro  postumo  di  Georges  Rodenbach. 
recentemente  apparso  nella  libreria  francese:  in  esso  si  ritrova  tutta  la 
sottile  e  dolce  tristezza  di  quel  grande  scrittore. 

—  Gli  studi  su  Taine  si  moltiplicano:  i  nostri  lettori  ricorderanno  il 
bel  libro  di  Giacomo  Barzellotti  La  Philosopliie  de.  E.  Taine,  edito  da  Alcan; 
ora  Victor  Giraud  pubblica  un  nuovo  volume  Essai  sur  Taine,  san  oeuvre 
et  son  inftuence. 
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—  Un'  importante  pubblicazione  artistica  è  La  femnie  dans  Vanti- 
quité  (frecque,  testo  e  disegni  di  G.  Notor,  con  una  prefazione  di  Eugène 
Miintz. 

—  Un  siede,  mouveìnent  clu  monde  de  1800  à  1900  è  il  titolo  di  un'o- 
pera corredata  di  numerose  tavole  in  fototipia,  messa  in  vendita  da  Manzi 
Joyant  e  C.  Contemporaneamente  all'edizione  di  lusso,  la  libreria  Oudin 
ne  ha  preparata  una  più  economica  ad  uso  di  un  pubblico  meno  ristretto. 
Un  libro  simile  a  questo,  ed  ugualmente  importante,  è  L' Encposition  du 
Hiècle  di  A.  Quantin,  edito  dalla  rivista  Le  Monde  moderne.  È  un  volume 
dedicato  all'Esposizione  del  1900,  e  adorno  di  500  incisioni. 

—  Abbiamo  già  accennato  alla  bellissima  pubblicazione  di  Hachette: 
Ije  dix-neuvihne  siede:  les  mcetirs,  les  arts,  les  idées,  che  ha  per  sottoti- 
tolo liédfs  et  fémoignages  confemporains.  Il  testo,  scritto  da  Hugo  e  De- 
lacroix,  Guizot  e  Tocqueville,  dai  De  Goncourt  e  Daudet,  M'""  d'Abrantès 
e  M'""  de  Rémusat,  etc,  è  illustrato  da  11  tavole  e  350  incisioni. 

—  Fra  le  nuove  pubblicazioni  di  Flannnarion,  crediamo  degne  di 
essei-e  messe  in  evidenza  le  seguenti:  Kssais  de  critique  di  Robert  de  Piers; 
Sdinfe- Selène,  giornale  inedito  dal  1815  al  1818  del  generale  barone 
Gourgaud-,  Le  Conventionnel  Le  Las,  documenti  inediti,  ritratti  e  autograti 
di  Stéfane-Pol,  con  prefazione  di  Victoi-ien  Sardou. 

—  Ricordiamo  anche  che  presso  lo  stesso  editore  è  uscito  il  primo 
fascicolo  del  Second  Lmpire,  che  deve  andare  dal  2  dicembre  1851  al 
4  settembre  1870.  L'opera  è  messa  insieme  da  Annand  Dayot,  ispettore 
delle  Belle  Arti,  e  sarà  ricavata  da  più  di  un  mig'liaio  di  pitture,  incisioni, 
fotografie,  sculture,  medaglie,  autografi  ed  oggetti  del  tempo. 

—  Una  nuova  Rivista  letteraria  mensile  è  stata  fondata  a  Tolosa  col 
titolo  di  lìeime  Provinciale. 

—  Il  giorno  15  gennaio  è  morto  Arturo  Desjardins,  membro  dell'Ac- 
cademia delle  scienze. 

—  Il  20  gennaio  moriva  a  Parigi  in  età  di  8()  anni  il  duca  Alberto 
di  Broglie.  Discendente  da  una  famiglia  antica  e  potente,  originaria  di 
Chieri  nel  Piemonte,  figlio  di  un  ministro  e  pari  di  Francia,  ministro  e 
presidente  di  Ministeri  anch'esso,  Alberto  di  Broglie  fu  uno  dei  capi  di 
quel  partito  che  rappresentò  sotto  i  vari  regimi  le  idee  del  liberalismo 
temperato  francese. 

In  Inghilterra  : 

Ecco  l'elenco  di  alcuni  ultimi  romanzi  inglesi:  Amusement  Onlg,  di 
Richard  Marsh  (ed.  Hurst  and  Blackett);  The  Prettiness  of  Fools,  di  Edgar 
Hewitt  (ed.  Greening);  The  Aftertaste,  di  Compton  Reade  (ed.  Greening); 
Trewern:  A  Welsh  Tale  of  the  Thirfies,  di  R.  M.  Thomas  (ed.  Unwin); 
The  Lost  Land:  A  Tale  of  the  Croni n-ellian  L'ish  Jown,  di  Julian  M.  Crottie 
(ed.  Unwin);  ,1  Little  Greg  Sheep,  di  Mrs.  Hugh  Fraser  (ed.  Hutchinson); 
The  Corning   Waterloo,  del  capitano  Cairnes  (ed.  Constable). 

—  L'editore  Dent  annunzia  la  prossima  pubblicazione  di  un  nuovo 
libro  di  Léonard  Courtney,  intitolato:  The  Working  Consfitution  of  the 
United  Kingdorn . 

—  L'editore  Pearson  ha  iniziato  la  pubblicazione  di  un  nuovo  ro- 
manzo di  Hall  Calne:  The  Eternai  Citg. 

—  L'editore  Murray  ha  cominciato  il  nuovo  anno  pubblicando  un 
volume  illustrato  Tuseang,  di  Montgomery  Carmichael  e  The  Painters  of 
Florence  from  the  Thirteenth  to  the  Sixteenth  Centurg  della  signora  Ady. 
Egli  poi  annunzia  il  quinto  volume  delle  Lettere  di  Bgron  (1820-1822), 
cui  farà  seguito  il  quarto  volume  della  sua  poesia,  comprendente  Man- 
fredi Prisoner  of  Chillon,  Beppo,  Mazeppa  e   Vision  of  Judgmsnt. 

—  Lo  stesso  editore  prepara  anche  l'opera  di  E.  H.  Parker,  China: 
Ifer  Jfisforg,  Diplomacg  and  Commerce  from-  the  Earliest  Tim^s  to  the 
l'resent  Day. 

—  La  Cambridge  University  Press  ha  messo  in  vendita  uno  studio 
su  Macaulag,  di  Sir  Richard  Jebb. 
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—  In  OL-casione  del  i-ciiteiiario  di  William  Coas  |)er.  A.  J.  Symiugton 
lia  i)ubblicato  presso  V Home  Words  Office  i\  volume  Tìic  Foft  of  Home.  Life. 

—  T.  E.  Pembertou  pubblica  presso  Greeuiug  et  Co.  Bret  Harte:  A 
Treafise  and  a  Tribute,  volume  appartenente  alla  serie  English  WHtera 
of  To-day. 

—  Notiamo  qui  alcune  delle  più  importanti  pubblicazioni  di  storia  e 
biografia,  che  hanno  recentemente  veduto  la  luce  in  Inghilterra:  Historif 
of  the  People  of  the  Netherlands,  part  III,  di  P.  J.  Blok  (ed.  Putnam]; 
Life  of  Henry  George,  di  Henry  George,  junior  (ed.  W.  Reeves);  A  History 
of  Politicai  Parties  in  the  United  States,  di  James  H.  Hopkins  l'ed.  Putnam)-, 
A  Sketch  of  the  Development  of  J'hilosojdilc  Thought.  di  L.  Xoire  (ed. 
Macmillan):  Greek  Thinkers,  voi.  I,  di  T.  (rompers,  professore  nell'Uni- 
versità di  Vienna  (ed.  J.  Murray). 

—  Oltre  al  grave  lutto  nazionale  che  ha  colpito  tutti  i  paesi  della 
corona  britannica,  , un'altra  grave  perdita  ha  subito  l'Inghilterra  all.i 
metà  di  gennaio.  E  morto  il  vescovo  di  Londra,  dr.  Creighton,  uonn» 
altamente  stimato  per  la  .sua  profonda  dottrina.  Xoi  Italiani  abbiamo  il 
dovere  di  ricordarlo,  perchè  gran  parte  dei  suoi  lunghi  e  profondi  studi 
egli  dedicò  a  Roma  e  ad  istituzioni  prettamente  italiane.  Il  suo  primo 
libro  fu  una  piccola  History  of  Rome  e  il  suo  capolavoro  una  storia  del 
Papato,  History  of  the  Papacy,  in  sei  volumi,  opera  di  grande  valore. 

Varie  : 

La  sera  dell'll  gennaio  la  Società  musicale  intemazionale  di  Vienna 
festeggiò  il  centenario  di  Cimarosa  nella  grande  sala  della  Società  degli 
ingegneri.  Il  dottor  Ugo  Botstiber  tenne  un  discorso  commemorativo,  tes- 
sendo la  biografìa  del  maestro,  e  rilevando  che  Vienna  ha  un  particolar 
motivo  di  commemorarlo,  poiché  colà  compose  il  Matrimonio  segreto,  e 
colà  egli  riportò  il  maggiore  trionto.  La  mattina  seguente,  alla  presenza 
dell'arciduca  Ranieri,  dell'ambasciatore  italiano,  conte  Nigra,  del  ministro 
dell'istruzione  pubblica,  del  noto  editore  Hartel.  di  alti  funzionari  e  di 
notabilità,  è  stata  inaugurata  l'Esposizione  pel  centenario  di  Cimaro.sa. 

—  Invitato  dalla  Società  g-eografica  di  Vienna,  l'esploratore  tedesco 
dott.  Auschuetz  Kampfe  espose  in  una  conferenza  tenuta  il  17  gennaio 
un  nuovo  prog*etto  di  spedizione  al  polo  nord,  mediante  un  battello  sot- 
tomarino. Egli  disse  che  la  nuova  fase  delle  ricerche  polari  dimostra  che 
tutta  la  questione  .si  riduce  oramai  a  un  problema  di  tecnica.  Ricordò 
che  fu  il  dottor  Hauberg-  di  Stoccolma  il  primo  che  sottopose  a  discus- 
sione scientifica  l'idea  di  servirsi  di  un  battello  sottomarino  per  una  spe- 
dizione polare.  Tale  battello  eseguirebbe  parte  del  viaggio  sotto  i  ghiacci, 
ed  egli  conta  che  potrebbe  affondarsi  cinquanta  metri  sotto  il  livello  del 
mare,  sciogliendo  cos'i  tutte  le  difficoltà  tecniche.  Il  battello  potrebbe 
inoltre  percorrere  un  tragitto  sottomarino  di  tre  nodi  all'ora. 

—  Nella  sua  villa  presso  Fiesole  è  morto,  il  17  gennaio,  il  celebre 
pittore  svizzero  Ai-noldo  Boecklin,  pel  cui  giubileo  la  Svizzera  tre  anni 
or  sono  decretò  feste  nazionali.  Egli  compi  la  maggior  parte  delle  sue 
celebrate  opere  a  Firenze  e  a  Roma. 

Gli  Italiani  aW  estero  : 

Sotto  la  direzione  di  Enrico  Piccione  -  il  valoroso  cultore  di  .scienze 
sociali  e  giuridiche,  nostro  connazionale  -  si  è  cominciata  a  pubblicare, 
in  Santiago  del  Chili,  una  Rivista  quindicinale  di  scienze  e  lettere  dal 
t'itolo:  /'>Y  pensamieìito  latino.  Il  Piccione  vaiole,  con  la  sua  Rivista,  farsi 
interprete  del  movimento  scientifico  di  tutto  il  mondo  latino,  vecchio  e 
nuovo  ;  e  la  .sua  ardita  iniziativa  va  incontrando,  in  America,  il  pili  lu- 
singhiero successo. 

—  //  Fuoco  di  d'Annunzio,  tradotto  in  francese  da  G.  Hérelle,  è  uscito 
in  volume  presso  Calmann-L«''vy. 

—  Si  annunzia  che  Eleonora  Duse  si  recherà  in  febbraio  a  Parigi 
per  [lartecipare  ad  una  rapresentazione  a  beneficio  del  tondo  per  1'  ere- 
zione di  un  monumento  ad  Alessandro  Dumas. 
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—  Del  volume  di  Pasquale  Villari:  Le  invasioni  barbariche  in  Italia 
sta  già  preparandosi  la  traduzione  inglese,  che  sarà  pronta  per  l'autunno 
presso  Fisher  Uuwin,  e  comprenderà  due  volumi  con  carte  ed  illustra- 
zioni. 

—  Angelo  Dall'Oca  Bianca,  il  forte  pittore  veronese,  ebbe  invito  dal 
Comitato  dell'Esposizione  internazionale  di  Budapest  di  mandare  a  quella 
Mosti-a  tutte  le  opere  compiute  negli  ultimi  anni.  Col  Dall'Oca,  avranno 
l'onore  di  una  propria  sala  a  Budapest  soltanto  il  Lembach  ed  il  Segan- 
tini, e  ciò  cresce  pregio  al  suo  successo. 

Notizie  della  «Dante  Alighieri». 

Si  è  costituito  un  nuovo  Comitato  a  Vicenza;  cosi  tutti  i  capoluoghi 
di  provincia  nel  Veneto  hanno  un  Comitato  della  Dante  Alighieri.  Il  Con- 
siglio direttivo  è  presieduto  dal  senatore  Fogazzaro,  ne  fanno  parte  pro- 
t'essori,  studenti  e  donna  Costanza  Pasini. 

Seg'uita  il  notevole  incremento  di  soci  in  molti  Comitati:  a  Cagliari 
parecchi  ufficiali  del  presidio,  sopratutto  del  10"  reggimento  fanteria. 

Nuovi  soci  perpetui:  6  a  Verona,  cioè  la  Giunta  comunale,  la  Depu- 
tazione provinciale,  la  Cassa  di  risparmio,  l'Accademia,  il  cav.  uff.  Luigi 
Poggi,  il  comm.  Cesare  Trezza;  il  comune  di  Cagliari  coirofferta  di  L.  250, 
il  duca  di  Somma,  tenente  di  vascello,  il  signor  Giuliano  E.  Cova  a  Fi- 
renze, il  Consiglio  provinciale  di  Messhia. 

—  Splendidamente  avviata  a  Bolog'na  la  serie  delle  letture  di  poesie 
nei  vari  dialetti  con  quelle  del  romanesco  Trilussa  e  del  veronese  Bar- 
barani. 
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Ricordi  dHnfanzia  e  di  scuola,  di  EDMONDO  DE  AMICIS,  Mi 

lano,  1901,  Treves,  pagg.  441,  L.  4.  —  La  psicologia  dell"  infanzia  è  in- 
dubbiamente il  forte  di  Edmondo  De  Amicis.  I  bozzetti  raccolti  in  que- 
.sto  suo  ultimo  volume  sono  veramente  deliziosi;  per  quanto  ritorni  sopra 
argomenti  per  lui  stesso  non  nuovi,  egli  riesce  sempre  nuovissimo  e  pia- 
cevole. I  nostri  lettori  conoscono  già  i  Ilicordi  d'infanzia  e  di  scuola  che 
avemmo  il  piacere  di  pubblicare  nella  Niiova  Antologia,  ma  faranno  bene: 
a  comperare  il  libro,  che  è  per  più  della  metà  inedito.  Gli  ambienti  del- 
l'asilo infantile,  della  scuola  elementare  e  del  ginnasio  vi  sono  dipinti 
con  tanta  grazia  e  commovente  semplicità,  che  riconosciamo  a  prima 
vista  l'autore  di  Citare  che  ebbe  un  successo  di  tanto  favore.  L'  ultimo 
bozzetto  ha  un  colore  più  drammatico:  s'intitola  Due  di  spade  e  due  di 
cuori,  e  narra  come  due  giovinetti  riescano  ad  impedire  lui  duello  fra  i 
loro  padri,  giungendo,  attraverso  varie  difficoltà  e  pericoli,  sul  luogo  dove 
i  due  genitori  avversari  stavano  accingendosi  al  primo  assalto. 

Le  invasioni  barbariche  in  Italia,  di   PASQUALE    VILLARI, 

Milano,  1901.  Hoei-i.i.  pagg.  4H0,  L.  (J.óO.  —  Il  grande  ed  arruffato  pe- 
riodo della  nostra  storia,  che  va  dalla  decadenza  dell'  Impero  romano  al 
Natale  dell'.SOO.  è  svolto  con  larghezza  di  vedute,  con  vasta  e  poderosa 
erudizione  da  Pasquale  Villari  in  questo  volume  che  è  il  primo  della  col- 
lezione storica  Villari  iniziata  di  recente  dall' lloepli  di  Milano.  Il  libro, 
denso  di  pensiero,  adorno  di  belle  ed  accurate  carte  storiche,  ricco  di  un 
indice  bibliografico,  è  un  preziosissimo  contributo  agli  studi,  e  mette  in 
buona  luce  tutti  i  fatti  che  l'indagine  storica  Iia  in  questi  ultimi  anni 
accertato  con  documenti  nuovi. 
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Arte,  Scienza  e  Fede  ai  giorni  di  Dante,  Milano,  1901,  Hoepli, 
pagg.  323,  L.  6.50.  —  Veramente  line  ed  aristocratica  (juesta  pubblica- 
zione che  riunisce  varie  conferenze  dantesche  tenute  a  cura  del  Comi- 
tato milanese  della  Società  Dantesca  Italiana  nel  1900.  Per  dimostrare 
r importanza  del  volume,  basterà  che  riportiamo  i  titoli  delle  letture  e  i 
nomi  degli  illustri  conferenzieri:  Pasquale  del  Giudice,  La  feudalità  ita- 
liana nel  Diu/ento  \  Nino  Tamassia,  Vita  di  popolo  nei  secoli  xiil  e  xir  ; 
Luigi  Rocca,  Il  Papato  e  la  C'hieaa  nel  secolo  xiii  ;  Paul  Sabatier, 
Saint  Francois  d'Assisi  et  le  mouvement  religieux  aii  treizième  siede; 
Felice  Toccò,  Le  correnH  del  pensiero  filosofico  nel  Dugento  ;  Michele 
Scherillo,  Dante  e  lo  studio  della  filosofia  classica;  Francesco  Novati,  Vita 
e  poesia  di  Corte  nel  Dugento;  Francesco  Flamini,  Poeti  e  poesia  di  popolo 
ai  tempi  di  Dante,  La  prefazione  al  volume  è  del  senatore  Gaetano  Negri. 
Numerose  tavole  tratte  da  miniature  del  secolo  xiv  sono  intercalate  nel 
testo;  la  più  notevole  è  quella  riproducente  un  ritratto  inedito  di  Dante, 
tolto  da  una  tavoletta  dipinta  a  tempera,  di  scuola  fiorentina,  del  se- 
colo XV,  di  proprietà  del  principe  Trivulzio. 

Miro  e  Naida,  romanzo, orientale  di  ITALO  PIZZI,  Torino,  1901, 
Clai'Sbx,  pagg.  543,  L.  3.  —  È  un  vasto  romanzo  diviso  in  venti  cauti, 
in  ottava  rima,  nel  quale  il  Pizzi  ha  potuto  fare  sfog'gio  della  sua  vasta 
(erudizione  della  mitologia  e  della  novellistica  orientale.  Miro  e  Xaida 
non  è  una  traduzione,  né  una  imitazione,  ma  una  invenzione  ispirata  a 
genuine  fonti  orientali.  Nel  nostro  fascicolo  del  1''  geimaio  abbiamo  dato 
un  capitolo  di  saggio  di  questo  romanzo.  La  Canterina  di  Balch. 

A  Vespro,  di  GIULIO  PADOVANI,  Bologna,  1901,  Zanichelli. 
pagg.  335,  L.  ;!.  —  Il  libro  ha  forma  di  autobiografia,  ed  alcuni  capitoli 
narrano  soltanto  i  particolari  della  giovinezza  dell'autore:  ma  1'  impor- 
tanza del  lavoro  sta  nelle  ])itture  di  certi  anìbienti  politici  e  letterari,  e 
in  certi  profili  di  scrittori  e  di  critici,  che  rendono  il  libro  interessante 
doppiamente  perchè  in  A'este  amena  contiene  molte  notizie  preziose.  II 
Padovani  ha  chiamato  queste  sue  pagine  «  Memorie  di  Università  e  di 
giornalismo  ».  Per  quel  che  riguarda  il  giornalismo,  ricordiamo  i  capitoli 
sul  Resto  del  Carlino;  la  vita  universitaria  si  svolge  parte  a  Firenze  e 
])arte  a  Bologna;  vi  si  parla  fra  gli  altri,  a  lungo  ed  in  speciali  capitoli, 
di  Giosuè  Carducci,  di  Quirico  Filopanti,  di  P^nrico  Panzacchi  e  di  Giu- 
seppe Ceneri. 

Il  matrimonio  in  Cina,  di  FRANCESCO  CERONE,  Napoli,  tip. 
cav.  A.  Tocco,  1900,  pagg.  126,  L.  2.  —  E  questa  la  2  '  edizione  di  un  interes- 
sante e  dilettevole  lavoretto  già  pubblicato  in  occasione  delle  nozze  Ana- 
clerio-Gallo.  L'autore,  dopo  aver  accennato  brevemente  al  concetto  e  al 
carattere  del  matrimonio  nel  popolo  dai  cento  nomi,  entra  nelle  partico- 
larità dell'argomento.  Prendendo  le  mosse  dalie  prime  trattative  del  ma- 
trimonio, il  Cerone  ci  parla  delle  nozze,  della  condizione  della  moglie 
nei  rapporti  col  marito  e  colla  famiglia  di  cui  è  entrata  a  far  parte,  dello 
stato  di  vedovanza,  del  ripudio,  del  diA^orzio  e  della  poligamia,  chiudendo 
con  un  cenno  su  ciò  che  i  missionari,  ((uesti  valorosi  apostoli  del  Van- 
gelo, insegnano  intorno  a  questo  importante  istituto  ai  neofiti  ed  ai  ca- 
tecumeni. Contribuiscono  a  rendere  piacevole  il  volume  i  molti  aneddoti, 
le  leggende,  i  proverbi  cinesi  riguardo  al  matrimonio,  che  vi  sono  .sparsi, 
e  la  traduzione  di  un'antica  elegia,  >t  II  lamento  della  ripudiata  v. 

Il  Rinascimento  in  Italia,  di  JOHN  ADDINGTON  SYMONDS, 

Torino,  1901,  Rorx  e  Viakknco,  pagg.  522,  L.  5.  —  Siamo  grati  al  conte 
Guglielmo  de  la  Feld  che  ha  reso  accessibile  al  pubblico  italiano  questa 
importantissima  opera  di  .John  Addington  Symonds,  che  dedicò  quasi  in- 
tera la  sua  mente  geniale  allo  studio  dell'Italia,  della  coltura  e  dell'arte 
italiana.  Questa  sua  ojiera,  Penaissance  in  Ilalg,  lo  rese  chiaro  tra  gli 
scrittori  inglesi,  ed  ebbe  piii  d'una  edizione:  a  mano  a  mano  che  ne  ve- 
jiivano  in  luce  i  diversi  vohnni,  ebbe  ad    occujìarsene    Pasquale    Villari 
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nella  nostra  Rivista.  Diamo  l'elenco  dei  capitoli  di  quest'opera  magistrale: 
I.  Lo  spirito  del  Rinascimento  -  II.  La  storia  italiana  -  III.  L'  èra  dei 
Tiranni  -  IV.  Le  Repubbliche  -  V.  Gli  storici  fiorentini  -  VI.  Il  Principe 
del  Machiavelli  -  VII.  I  papi  del  Rinascimento  -  VIII.  La  Chiesa  e  la  mo- 
ralità -  IX.  Savonarola  -  X.  Carlo  Vili.  Il  volume  si  chiude  con  una  serie 
di  cinque  appendici. 

La  sapienza  antica,  di  ANNIE  BESANT.  Roma,  1901,  Libreria 
Teo.sofica  di  Roma.  —  E  un  interessante  volvime  tradotto  dall'inglese; 
dalla  lettura  di  questa  pubblicazione  si  può  avere  un'  idea  chiarissima 
della  dottrina  teosofica,  e  cioè  dei  vari  sistemi  di  filosofia  indiana;  ha 
.speciale  importanza  il  capitolo  relativo  alla  Rincarnazione,  trattato  con 
profonda  erudizione  dalla  scrittrice  e  ,che  costituisce  per  i  seguaci  della 
teoria  teosofica  la  base  fondamentale.  E  un  libro  che  si  legge  volentieri, 
e  che  dà  alla  mente  un  indirizzo  nuovo  e  spiritualistico. 

Gente  che  torna,  gente   che  si  muove,  gente  che  s' avvia,   del 

P.  SEMERIA,  barnabita.  Genova,  tip.  della  Gioventù,  1900.  —  In  questo 
opuscolo  il  P.  Semeria  pubblica  la  lezione  inaugurale  da  lui  tenuta  pel 
quarto  anno  della  scuola  superiore  di  religione,  ch'egli  medesimo  fondò 
e  dirige  a  Genova.  Alle  persone  colte,  a  tutti  quelli  che  seguono  anche 
poco  in  Italia  il  rinnovamento  scientifico  e  letterario,  non  giunge  certo 
sconosciuto  il  nome  di  questo  giovane  e  illustre  barnabita,  che  dedica 
all'apostolato  più  alto  ed  allo  studio  indefesso  la  sua  grande  attività.  Nel- 
l'opuscolo presente  l'autore  si  propone  di  studiare  le  orientazioni  reli- 
giose del  pensiero  e  singolarmente  del  pensiero  filosofico  contemporaneo. 
Prende  a  dir  vero  le  mosse  dalla  conversione  al  cattolicismo  di  tre  uo- 
mini nessuno  dei  quali  può  dirsi  a  stretto  rigore  né  scienziato,  nò  filosofo: 
F.  Brunetière,  F.  Coppée  e  J.  K.  Huysmans;  ma  lo  fa  unicamente  per  ri- 
levare il  processo  vario  e  vivo  del  ritorno  delle  anime  a  Dio,  processo  che 
rompe  i  qaadri  un  po'  fattizi  delle  apologie  classiche  e  convenzionali.  Di 
(|ui  il  P.  Semeria  si  fa  strada  ad  esaminare  un  ringiovanimento  portato 
nei  metodi  della  apologia  cristiana  da  tre  insigni  pensatori  francesi,  meno 
noti  fra  noi  di  quello  che  meriterebbero  anche  solo  per  il  loro  valore 
filosofico  letterario:  Leone  (tllé-Laprune,  tolto  non  ha  guari  all'insegna- 
mento superiore,  Maurice  Blondel,  professore  all'Università  di  Aix,  e  l'a- 
bate Laberthouniòre.  Costoro  formano  una  triade  di  geìife  che  si  muove 
verso  quelli  che  tornano.  Un  più  largo  avviamento  al  teismo  cristiano  e 
alle  STie  intuizioni  l'autore  crede  scorgere  nel  campo  prettamente  filoso- 
fico, dove  al  materialismo  dogmatico  di  trent'anni  fa,  ha  mosso  e  muove 
guerra  l'agnosticismo.  La  erudita  conferenza  si  chiude  con  un'allusione 
alla  recente  opera  di  A.  Harnsck:  Das  Wesen  dea  Chrisienthums  e  all'o- 
maggio non  dubbio  eh'  ei  vi  rende  alla  necessità  della  religione  e  alla 
superiorità  religiosa  del  cristianesimo. 

Le  nebbie  dell'aurora,  romanzo  di  GINO  RAVENNA.  Bologna, 
Ditta  Nicola  Zanichelli,  1900,  pagg.  170,  L.  2.  —  Ecco  che,  un  altro 
giovane  colto  e  intelligente,  Gino  Ravenna,  si  è  lanciato  nel  campo  delle 
lettere  con  un  breve  romanzo  che,  se  tradisce  ancora  qua  e  là  una  mente 
giovanile  e  non  avvezza  alle  ampie  concezioni  letterarie,  suona  però  di 
sicuro  come  una  lieta  promessa.  Già  in  questo  suo  primo  romanzo,  il 
Ravenna  dimostra  facilità  e  maestria  nel  ritrarre  l'ambiente  e  i  personaggi 
che  lo  animano.  Ben  tratteggiato  è  infatti  il  carattere  di  Diego  Cortez, 
uno  di  quei  giovanotti  alla  moda,  sempre  in  cerca  di  avventure,  e  che 
passano  di  amore  in  amore,  di  conquista  in  conquista,  smaniosi  sempre 
di  tessere  nuove  trame  e  di  ricomporre  quelle  di  un  tempo,  quando  non 
trovino  un'anima  fiera,  come  (jneila  di  Laura  di  Monteforte,  la  quale  in- 
segni loro  che  l'amore  di  una  donna  nobile  ed  eletta  si  può  conquistare 
una  volta,  ma  riconquistare,  mai. 

Del   concetto   del   Giusto  nella    Critica  della   Ragion    pura. 

Saggio  di  Critica  filosofica,  di  LUCA  lACONIANNI.  Roma,  1900,  Pa- 
ravia, pagg.  i)4,  L.  1,20.  —  Nella  i)riiiia  parte  di  questo  Saggio  l'autore 
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confuta  la  teorica  del  Kant  sul  concetto  del  Giusto.  Nella  seconda,  con 
raiiioni  storiche  xvloì  dimostrare  che  il  Kant  non  doveva,  né  poteva  es- 
sere quell'erudito  tanto  grande,  quanto  volgarmente  è  creduto.  Nella 
terza,  l'autore  confuta  e  ribatte  il  Kant  con  larga  copia  di  ragionamenti 
ed  esempi,  tratti  dalla  filosofia  greca  e  romana.  Nella  quarta,  ha  voluto 
dimostrare  che  il  Kant  ha  contuso  il  concetto  del  Giusto  con  l'idfia  e  l'og- 
getto del  Giusto.  L'autore  termina  con  far  intendere  che  questo  lavoro 
non  è  che  un  piccolo  preludio,  e  che  presto  verrà  fuori  un'opera  giù  grave, 
nella  <jualc  il  sistema  fondamentale  del  Kant  sarà  seriamente  e  addentro 
esaminato. 

Il  riscatto  del  lavoro,  di  ATTILIO  SP  AD  ACCIA  Roma,  1900,  tip. 
Cooperativa  Sociale,  pagg.  148.  L.  O.oO.  —  Non  i)ossiamo  nasconderci  che 
il  volume,  non  ostante  molta  modestia,  quanta  ne  ha  nell'aspetto  e  nella 
mole,  esorbita  quando  avverte  che  esso  dimostra  in  qual  modo,  senza  sa- 
crifici pecuniari,  gli  o])erai  di  una  borgata,  di  una  città,  di  una  provincia, 
di  una  nazione,  di  tutto  il  mondo,  possano  risolvere  immediatamente  la 
questione  sociale.  Con  tutto  ciò  non  possiamo  a  meno  di  tributare  la 
nostra  lode  allo  Spadaccia,  operaio  tipografo,  che  in  forma  di  dialogo 
familiare  cerca  di  illuminare  i  compagni,  i  quali  per  solito  non  possono 
leggere  gli  inaccessibili  studi  superiori  di  economia,  e  si  lasciano  accen- 
dere la  mente  dalle  frasi  di  demag-oghi  mascherati  da  filantropi. 

* 

Les  tronrons  du  glaiie,  di  PAUL  et  VICTOR  MARGUERITTE. 

Parigi,  1901,  Plox,  pagg.  536,  Fcs.  o.óO.  —  Questo  A'olume  fa  seguito  al 
Désastre  e  costituisce  la  seconda  parte  della  tetralogia  Une  Epoque,  di 
cui  il  terzo  volume  sarà  Episodes,  e  il  quarto  La  Commuìie.  Sotto  forma 
romantica  gli  autori  ci  presentano  nei  Troncons  da,  glaive  la  storia  viva 
e  scrupolosamente  esatta  di  quei  cinque  mesi  di  resistenza  disperata,  du- 
rante i  quali  il  paese  mise  sul  piede  di  g-uerra  quasi  ottocentomila  uo- 
mini, con  rapido  e  magnifico  sforzo.  Prendendo  per  quadro  una  famiglia 
francese  dispersa  nell'esercito,  e  che  tollera  con  coraggio  tutte  le  soffe- 
renze di  quell'epoca,  dipingendo  un  angolo  del  territorio  invaso,  gli  au- 
tori hanno  potuto  dare  una  commovente  unità  alla  loro  opera,  ed  hanno 
largamente  contribuito  ad  ispirare  l'orrore  per  la  g'uerra,  con  quelle  de- 
scrizioni che  la  rievocano  nei  pili  minuti  dettagli. 

Les  tnaréchaux  de  Napoléon,  di  ÉGRARD  DE  BEAUREGARD. 

Parigi,  1900,  Maucb.  —  L'autore  ha  dedicato  modestamente  a  suo  tìglio 
queste  «  piccole  pagine  di  una  grande  storia  » .  Sono  una  serie  di  mono- 
grafie drammatiche  e  sempre  precise  nelle  quali  i  nomi  illustri  di  quella 
gloriosa  nobiltà  militare  sorgono  l'uno  dopo  l'altro.  Sono  Berthier,  Murat. 
Jourdan,  Massena,  Augereau,  Bernardotte,  Soult,  Ney,  Davout,  Kellermann, 
Gourion,  Saint-Cyr,  e  tanti  altri  dei  quali  ci  è  narrata  in  poche  pagine 
la  vita:  i  caratteri  loro  sono  dipinti  con  tutte  le  virtù  che  li  nobilita- 
rono e  con  tutte  le  debolezze  che  li  degradarono.  Il  volume  è  adorno  di 
numerose  illustrazioni. 

La  Duchesse  de  Berry,  di  M.  H.  THIRRIA.  Th.-J.  Plaxge,  Pa- 
rigi, litOO.  —  Qualunque  opinione  si  abbia  sulla  duchessa  de  Berry,  il  libro 
di  Thirria,  interamente  composto  su  documenti  inediti,  servirà  a  rimet- 
tere le  cose  a  posto  e  a  far  giudicare  con  più  verità  e  giustizia  quella 
principessa.  Il  maggiore  interesse  si  trova  nelle  numerose  lettere  scritte 
durante  un  periodo  di  quaranta  anni  dalla  duchessa  de  Berry  alla  sua 
compagna  d'infanzia,  la  contessa  de  Meffray.  A  (|uesta  corrispondenza  si 
aggiungano  le  carte  della  famiglia  de  Choulot,  quelle  comunicate  dagli 
Archivi  nazionali,  e  infine  le  molte  e  preziose  informazioni  che  l'autore 
ha  avute  dal  principe  Carlo  di  Lucinge,  dal  conte  e  da  sua  madre  la 
contessa  de  Brissac,  dal  barone  de  Mesnard,  dal  conte  de  la  Roche,  ecc. 
In  queste  pagine  piene  di  vita  si  trova  un  quadro  fedele  degli  avveni- 
menti e  un  bel  profilo  della  duchessa  de  Berry. 
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Le  mariage  de  Louis  XV,  di  H.  GAUTHIER  VILLARS.  Paris,  1900, 
Plon.  —  L'argomento  non  è  nuovo:  parecchie  altre  volte  fu  già  trattato, 
ma  poiché  il  Gauthier  Villars  ha  saputo  far  suo  prò  del  lavoro  dei  suoi 
predecessori,  mettendo  innanzi  documenti  nuovi  di  g-rande  importanza  e 
per  di  più  presentandoli  con  molto  g-arbo,  ha  fatto  opera  tutt'altro  che 
inutile.  E  d'altra  parte  un  periodo  storico  di  moltissimo  interesse.  Cento 
nomi  di  principesse  componevano  un  primo  elenco  di  ^  candidate  »  alla 
mano  di  Luigi  XV;  ne  furono  subito  diffalcati  ottantatre.  Le  diciassette 
principesse  rimanenti  furono  og-getto  delle  più  minute  indagini  rispetto 
al  carattere,  alla  religione,  alle  condizioni  di  salute,  alle  convenienze  po- 
litiche. Quando  s'aprirono  le  trattative,  la  Corte  di  Francia  subì  tanti 
scacchi,  che  la  scelta  definitiva  cadde  su  una  «  candidata  »  estranea  alla 
lista,  Maria  Leczinski,  figlia  dello  spodestato  Re  di  Polonia.  Come  si  svol- 
gessero i  negoziati,  quale  accoglienza  avesse  la  nuova  Regina  in  un  am- 
biente, cui  la  sua  educazione  e  le  vicende  della  sua  adolescenza  trascorsa 
in  molte  strettezze  non  l'avevano  preparata,  quanto  si  sfogasse  la  satira 
contro  la  .t  mésalliance '•,  narra  con  spiritosa  eleganza  l'autore,  che  con- 
duce il  racconto  fino  alla  nascita  del  Delfino.  Con  questo  avvenimento 
tanto  atteso  principiarono  i  primi  dolori  di  Maria  Leczinski;  stava  per  aprirsi 
l'èra  delle  favorite. 

Notre  Armée,  par  le  commandant  ÉMILE  MANCE AU. —  L'autore, 
militarista  convinto,  non  si  domanda  se  la  guerra  è  o  no  un  flagello,  e 
se  si  deve  o  no  sopprimere  l'esercito;  egli  cerca  soltanto  il  modo  di  dare 
alla  Francia  il  più  perfetto  e  il  più  temibile  strumento  di  guerra.  Questa 
ricerca  gli  offre  l'occasione  di  studiare  i  costumi  dell'esercito  francese, 
le  sue  dottrine,  le  sue  istituzioni,  il  suo  organismo,  i  suoi  elementi  e  in- 
fine tutto  il  personale  di  ufficiali,  sott'ufficiali  e  soldati.  Ad  ogni  pagina 
troviamo  quasi  un'ispezione  sempre  fine  e  penetrante  cui  siamo  chiamati 
a  partecipare.  Il  libro  è  in  stile  famigliare,  accessibile  a  tutti. 

* 
Giorgione,  di  HERBERT  COOK,  M.  A.,  F.  S.  A.,  Londra,  1900, 
Bell,  scellini  5.  —  Questo  libro  viene  a  gettare  molta  luce  sulla  carriera 
di  Zorzo  da  Castelfranco,  che  esercitò  col  suo  genio,  immaturamente  spen- 
tosi, tanta  intìuenza  sui  suoi  contemporanei  ed  anche  sul  suo  amico  Ti- 
ziano. La  critica  artistica  in  questi  ultimi  anni  aveva  ridotto  le  opere  ri- 
conosciute genuine  del  Giorgione  a  diciannove  soltanto,  e,  secondo  il 
Berenson,  addirittura  a  diciassette.  Ora  il  Cook  porterebbe  la  lista  nien- 
temeno che  a  quaranta,  comprendendovi  anche  (|uel  gruppo  di  quadri 
giorgioneschi,  che  la  moderna  critica  attribuisce  al  Tiziano.  I  problemi 
artistici  messi  in  discussione  da  questo  libro  del  Cook,  che  appartiene 
alla  serie  edita  dal  Bell  di  Masfers  in  Paintim/  and  Sculpture,  sono, 
come  si  vede,  di  primaria  importanza,  e  noi  ci  auguriamo  che  essi  sa- 
ranno pienamente  risolti,  specialmente  dono  gli  .studi  ai  quali  il  Ludwig 
attende  negli  archivi  veneziani. 

Riehelieu  and  the  Growth  of  French  Foiver,  di  JAMES 
BRECK  PERKINS,  New  York,  1900,  Pitnams,  pagg.  .3.59,  doli.  1.50.  — 
(ria  note  sono  le  opere  del  Perkins  France  under  Mazarln,  France  un-der 
the  Rcfjencii  e  France.  under  Louis  AT.  Nel  suo  nuovo  lavoro  su  Riehe- 
lieu, egli  lion  pretende  di  aver  trovato  cose  inedite  sul  grande  prelato 
statista;  ma  ha  cercato,  con  un  diligente  raffronto  delle  sue  memorie  e 
lettere,  e  di  altri  documenti,  di  compilare  una  esposizione  accurata  dei 
)trincipali  fatti  della  carriera  di  Riehelieu.  Egli  ha  anche  studiato  le  nu- 
merose monografie  contemporanee,  specialmente  1'  opera  di  Hanotaux, 
che  non  è  ancora  completa.  Il  volume  del  Perkins,  che  appartiene  alla 
serie  Heroes  of  the  Xations,  è  corredato  di  numerosi  ritratti,  facsinnle 
e  carte. 

Poinpeji  in  Leben  und  Kunat,  di  AUGUST  MAU.  Lipsia,  1900, 
F>NOBr..MAX.\,  pagg.  "lOS,  marchi  1(J.  —  Un  anno  fa  questo  importante  studio 
<rarte  vedeva  la  luce  in  inglese  yJ'ompeii,  ifs  IJf'e  and  Art,  New  York, 
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Macmillan).  Il  testo  inglese  è  stato  però  elaborato  per  l'edizione  tedesca, 
mig-liorato  qua  e  là,  ed  ampliato  coli'  inserzione  di  un  intero  capitolo  sul 
tempio  di  Venere  Pompeiana,  venuto  in  luce  dopo  la  stampa  del  volume 
in  inglese.  Anche  le  bellissime  fotoincisioni  sono  cresciute  in  numero, 
per  raggiunta  di  dodici  nuove  tavole.  In  questo  libro  troviamo  raccolto 
tutto  quello  che  si  è  scoperto  ed  appreso  su  Pompei  nel  secolo  scorso: 
esso  si  divide  in  sei  parti  che  studiano,  rispettivamente,  le  piazze  e  gli 
edifici,  le  case  ad  uso  di  abitazione,  il  commercio,  le  tombe,  l'arte  pom- 
peiana e  le  iscrizioni.  L' introduzione  parla  di  Pompei  in  generale  e  dei 
metodi  di  scavo;  il  capitolo  di  chiusa  si  intitola:  «Pompei,  come  fonte 
di  conoscenza  dell'antichità». 

An  American  Anthology,  di  EDMUND  CLARENCE  STEDMAN. 

Boston,  1900,  Houghtox  Mifflin  et  Co.,  pagg.  950,  doli.  3.  —  In  questo 
bel  volume  lo  Stedman  ha  raggruppato  la  produzione  poetica  americana 
dal  1787  al  1900,  illustrando  cosi  il  suo  precedente  libro  Poeta  of  Ame- 
rica. Egli  non  ha  inteso  di  offrire  con  questa  Antologia  i  versi  più  ce- 
lebri, ma  un  saggio  di  tutta  quanta  la  poesia  americana  facendo  opera 
più  pregevole  per  la  storia  della  letteratura.  La  divisione  è  cronologica, 
invece  che  per  gruppi  capitanati  da  un  capo-scuola,  come  nella  Victorian 
Anthology.  Dopo  i  versi,  che  occupano  ben  ottocento  pagine  su  due  co- 
lonne, vi  è  una  serie  di  cenni  biografici  di  tutti  i  poeti  citati.  Il  volume 
si  chiude  con  tre  indici  che  rendono  facilissima  ogni  ricerca,  poiché  sono 
l'uno  per  primi  versi,  l'altro  per  titoli  e  il  terzo  per  autori. 


NUOVE  PUBBLICAZIONI. 

La  vita  e  il  regno  di  Vittorio  Emanuele  II  di  Savoia  primo 
Be  d'Italia,  per  Giuseppe  Massari,  illustrato  da  Edoardo  Matania.  — 
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Lettera  d'amore. 

Mia  signora, 

Io  sono  un  temerario.  Io  oso  rompere  un  lungo  e  alto  silenzio." 
alto  silenzio,  di  cui  si  è,  sempre,  circondato  l'incomparabile  amore 
che  voi  avete  acceso  nell'anima  mia.  Ma  questo  segreto  inaudito,  non 
può  restare  chiuso  nel  mio  petto,  un  giorno,  un'ora  di  più:  biso- 
gna che  le  parole  vi  dicano,  anche  pallidamente,  quale  è  stata  la 
passionale  mia  tortura  dalla  sera  in  cui,  senza  volerlo,  io  vi  amai  : 
bisogna  che  voi  conosciate,  in  questa  lettera  e  da  me,  tutta  la 
istoria  singolare  di  cui,  ahimè,  ignoraste,  sinora,  il  più  breve  epi- 
sodio e  di  cui  non  potrò  che  accennarvi  tutti  i  grandi  capitoli. 
Sono  un  temerario,  è  vero.  Ma  io  vi  ho  cosi  ardentemente  e  cosi 
teneramente  amata,  che  ho,  almeno,  conquistato  il  diritto  di 
dirvelo:  ma  tutto  il  bene  e  tutto  il  male  che  mi  avete  tatto, 
è  stato  tanto  delizioso  e  tanto  atroce,  che  i  comuni  vincoli  del- 
l' ossequio,  del  rispetto,  sono  disciolti.  Quale  punizione  infligge- 
rete voi,  a  questo  audace,  il  quale  varca  la  distanza  influita  che  da 
voi  lo  separa,  nella  forza  di  un  sentimento  che  non  cura  più  gli 
ostacoli  e  li  supera  o  li  infrange  ?  Ah  non  tentate  di  farmi  soffrire, 
mia  signora,  perchè  io  oso  qui  parlarvi  del  mio  amore:  non  ten- 
tate, è  inutile  !  Più  di  quanto  ho  sofferto,  non  vi  è  dato  farmi  sop- 
portare: la  mia  anima  ha  toccato  i  limiti  estremi  del  patimento  e 
voi  stessa  non  potreste  spingerli  più  in  là.  Udite  piuttosto,  con  in- 
dulgente pazienza,  il  resoconto  semplice  e  oscuro  e  folle  della  mia 
passione:  uditelo,  sino  al  termine,  senza  indignarvi,  senza  gittare 
questi  fogli  di  carta:  uditelo,  sino  in  fondo,  con  serenità,  poiché 
se  esso  vi  sembrò  oltraggioso  all'  inizio,  vi  sembrerà  assai  triste, 
alla  fine. 

Sono  due  anni,  giorno  per  giorno,  mia  signora,  che  io  vi  amo. 
La  fama  della  vostra  grande  beltà,  della  vostra  seduzione  irresi- 
stibile e  delia  vostra  impeccabile  fierezza,  mi  era  giunta,  da  tempo, 
e  aveva  suscitato  la  mia  curiosità  giovanile.  Io  aspettavo  di  ve- 
dervi, la  prima  volta,  in  un  incontro  qualsiasi,  con  una  vaga  bal- 
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danza:  o  che  voi  foste  meno  bella  e  meno  affascinante  della  vostra 
fama,  o  che  foste  meno  fiera:  e  forse,  forse  inorgoglito  da  qualche 
successo  amoroso,  non  facile,  ottenuto,  con  mia  grande  soddisfa- 
zione di  amor  proprio  e  con  mia  completa  freddezza  sentimentale,  io 
pensava  che  questa  vostra  divina  venustà  poteva,  anche,  chinarsi  in- 
nanzi alla  mia  trionfante  giovinezza.  Perdonatemi,  se  ho  pensato 
questo,  offendendovi.  Anzi,  no,  non  mi  perdonate  :  perchè  io  ho  pa- 
gato, amaramente,  questo  mio  peccato  di  superbia.  Io  vi  vidi,  infine, 
una  sera,  in  uno  dì  quei  grandi  concerti  che  elevano  lo  spirito  di 
chi  sa  comprendere  la  musica  di  Riccardo  Wagner,  nei  suoi  po- 
derosi gridi  di  dolore,  nei  suoi  languidi  sospiri  di  mortale  voluttà: 
e  voi  entraste  nella  sala  eretta  in  onore  di  santa  Cecilia,  mentre 
Brunhilde  fa  udire  le  sue  ultime  funebri  voci.  La  regal  donna  che 
era  alla  testa  del  grande  sciame  femminile,  vi  volle  accanto  a  sé: 
e  io  potetti  guardarvi,  per  un  lungo  tempo,  intensamente,  sino  a 
notare  ogni  vostro  lieve  mutamento  di  viso.  Avevate  un  vestito 
nero,  quella  sera,  ma  scintillante  tutto:  e  sul  cappellino  due  piume 
bianche  tenute  ferme  da  una  fibbia  molto  grande  :  e  un  grosso  filo 
di  perle,  al  collo,  senza  nessun  altro  gioiello.  E  vi  trovai  più  bella, 
più  incantevole  e  più  fiera  di  quanto  mi  av^evano  detto:  e  tutta  la 
mia  baldanza  cadde  miseramente;  ed  ebbi  una  chiara,  limpida  vi- 
sione di  quello  che  sarebbe  di  bruciante  e  di  vano,  il  mio  amore. 
Compresi  tutto,  perfettamente,  mentre  ve  ne  andavate,  un'  ora  dopo, 
rialzando  il  colletto  del  vostro  grande  mantello  di  pelliccia,  una 
pelliccia  nerissima,  tutta,  ma  chiarita,  innanzi,  da  una  bianca  e 
molle  sciarpa  dì  merletto.  Era  morta,  Brunhilde:  e  morti  tutti  gli 
altri  canti  e  gli  altri  suoni,  percepiti  come  in  un  sogno  vago  e  lon- 
tano. L'unica  musica  dura  e  triste,  che  mi  rimase  impressa  cru- 
delmente nell'anima,  fu  il  suono  brusco,  con  cui  si  rinchiuse  il 
vostro  elegantissimo  coupé. 

Quante  volte,  nelle  sere  inoltrate,  innanzi  ai  teatri,  ove  io 
avevo  passato  la  serata,  profondamente  distratto,  bevendo  il  filtro 
fatale  della  vostra  bellezza  e  della  vostra  grazia,  seguendo  la 
vostra  molle  figura  di  donna  in  ogni  suo  atto,  e  innamorato  per- 
sino del  gesto  vago  delle  vostre  dita,  che  s'immergevano,  piana- 
mente, nei  fili  bianchi  del  vostro  boa  vaporoso,  quante  volte, 
innanzi  alla  porta,  ove  io  giungeva  prima,  per  vedervi  salire  in 
carrozza,  io  ho  udito  ancora  quel  rumore  aspro  e  sordo,  insieme, 
vero  leit  niotiv  della  passione!  Quante  volte,  dopo  aver  girato  in- 
torno a  voi,  nei  caldi  balli,  tutta  la  notte,  morendo  di  amore  e 
di  gelosia,  e  vivendo  furiosamente  di  gelosia  e  dì  amore,  quante  volte, 
dopo  avervi  vista  ballare  una  notte,  tutta  giovanile,  e  serena,  e  fles- 
suosa, e  sorridente,  e  pur  fiera,  ballare  con  quella  morbidezza  ideale 
che  vi  faceva  quasi  sorvolare  silenziosamente  sul  tappeto,  mentre  il 
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vostro  cavaliere,  inebbriato,  vi  guardava  negli  occhi,  appena  cin- 
gendo la  snella  persona;  quante  volte,  dopo  il  ballo,  io  vi  seguiva, 
mentre  indossavate  il  gran  mantello  bianco,  tutto  ricamato  di  perle, 
e  tutto  foderato  di  ermellino  bianco,  e  vi  precedevo,  per  vedervi 
ancora,  per  udire  quel  rumore  cupo  dello  sportello,  che  segnava 
la  divisione  fra  me  e  il  mio  sogno  d'amore!   Non  sempre!  Non 
sempre  !    Dopo  certe   feste  in  cui  voi  mi   apparivate  divinamente 
coronata  dai  neri  capelli,  neri  come  la  notte  e  dalle  tre  stelle  di  bril- 
lanti, simili  a  quelle  del  firmamento,  in  cui  la  vostra  veste  di  velo 
azzurro,  fatta  di  otto,  dieci  veli  azzurrini  sovrapposti,  tenuta  ferma 
da  una  cintura  di  argento,  mi  attraeva   come  il  lembo   di  cielo 
sotto  cui  dovessi  trovare  la  vita  e  la  morte,  dopo  certe  feste,  in 
cui  mi  sembrava  veramente-  e  non  era,  non  era! -che  tutto  l'ar- 
dente amore  mio  vi  fosse  stato  palese  e  che  voi  non  aveste  fulmi- 
nato l'audace,   io  seguiva   anche   la  vostra   carrozza,   di  lontano, 
sino  a  casa  vostra  e  arrivato  io  stesso,  laggiù,  fra  il  profumo  del 
duplice,  ombroso  giardino,  io  restava  a  mirare,  come  il  povero,  il 
più  sconsolato  e  il  più  oscuro  fra  gl'innamorati,  la  vostra  finestra 
illuminata.  Mia  signora,  è  vero  che  non  mi  avete  mai  scorto,  nella 
notte  alta,  sotto  il  vostro  palazzo,  quando  la  vostra  figura  si  ap- 
pressava ai  cristalli,  sollevando  la  tenda  di  merletto  ?  Mai,  mai  ? 
Mai,  signora,  vi  siete  accorta  che  io  vi  adorava?  Non  vi  ho  io 
cercata  dappertutto,  con  una  muta  ostinazione  che  vinceva  tutti  gli 
ostacoli  che  si  frapponevano  ai  nostri  incontri,  non  vi  ho  io  cercata 
nelle  chiese  ove  eravate  solita  pregare,  chinando  la  superba  testa 
coperta  dal  breve  cappellino  ove  scintillava  l'acciaio,  mentre  io  mi 
nascondevo,  come  l'innamorato  del  Trecento,  come  l'innamorato 
di  tutti  gl'ingenui  e  sventurati  romanzi  di  amore,  mi  nascondevo, 
dietro  una  colonna,  impallidendo  e  arrossendo  ?  Non  vi  ho  io  cer- 
cata, ogni  mattina,  nelle  vostre  mattinali  passeggiate,  nelle  ville 
lontane  che  circondano  Roma  in  un  abbracciamento  di  verde  pro- 
fondo, e  non  vi  siete  mai  accorta  di  chi  vi  aspettava,  nei  viali,  ve- 
nendovi incontro,  mentre  voi  camminavate  col  vostro  passo  securo 
e  ritmico,  nel  vostro  abito  rosso  cupo,  col  busto  chiuso  nella  vo- 
stra giacchetta  nera  dalle  due  lunghe  stole,  innanzi,  che  ondeggia- 
vano a  ogni  vostro  movimento?  Voi  guardavate  verso  l'orizzonte 
coi  grandi,  nerissimi  occhi,  che  il  pensiero  e  forse  il  sogno  rendono, 
talvolta,  torbidi  e  tristi,  voi  battevate  la  terra  col  vostro  ombrel- 
lino dal  pomo  di  cristallo  lucido,  circondato  da  un  serpe  di  oro,  e 
andavate,  andavate,  con  la  bocca  rossa  dischiusa  leggermente,  mo- 
strando un  poco  i  piccoli  denti  bianchi  e  feroci.  Non  vi  ho  io  se- 
guita,  dovunque  vi  chiamasse  un  piacere,  un  dovere,  un   atto  di 
carità,  penetrando  dovunque  voi   andavate,  con  la  ferma  volontà 
di  essere  dovunque  voi  foste,  con  una  energia  che  nessun  rifiuto, 
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nessuna  palese  o  segreta  umiliazione  valesse  a  vincere,  con  un 
impeto  contenuto  e  vibrante  che  abbatteva  ogni  difficoltà,  quasi 
miracolosamente,  innanzi  a  me?  Mai  vi  siete  meravigliata  di  ve- 
dere alle  vostre  spalle,  un  poco  indietro,  o  dirimpetto  a  voi,  un 
poco  lontano,  ma  sempre  nella  medesima  sala  ove  voi  eravate, 
sempre  nel  medesimo  salone,  sempre  nella  medesima  casa,  questo 
silenzioso  gentiluomo,  che  vi  divorava  con  gli  occhi,  salvo  a  non 
guardarvi  più,  quando  la  sua  emozione  era  troppo  intensa  ed  egli 
non  poteva  contenerla?  Questa  costante  presenza,  di  due  anni,  mia 
signora,  di  due  lunghi  anni,  questa  onnipresenza  che  solo  l' amore 
ottiene,  che  solo  la  passione  giustifica,  che  il  mondo  scusa  e  a  cui 
indulge  solo  nel  nome  dell'  amore  e  della  passione,  questa  onni- 
presenza che  proclama  la  verità  dell'amore,  che  non  si  può  fre- 
nare e  della  passione  che  non  si  può  domare,  nulla  vi  ha  detto, 
in  due  anni?  Il  mirabile  sforzo  per  cui  questo  taciturno  innamo- 
rato ha  represso  le  angosce  inenarrabili  dell'amore  non  corrisposto, 
i  morsi  della  gelosia  che  nulla  riusciva  a  blandire,  il  tumulto  dei 
sensi  che  l'assoluta  castità  di  una  passione  senza  sfogo  esaltava 
sino  al  delirio,  la  tristezza  mortale  di  cento  umili  speranze  deluse, 
il  dolore  profondo  di  passare  inavvertito,  inosservato,  questi  mi- 
racolosi sforzi  per  non  gridare  la  proprfa  disperazione  in  pubblico, 
per  non  squarciarsi  il  petto  con  le  unghie,  per  non  impallidire 
come  un  morto,  per  non  fuggire  a  casa,  in  una  via  deserta,  lon- 
tano, a  tirarsi  un  colpo  di  revolver,  questi  miracoli  dell'  anima 
che  il  mondo  non  intende,  ma  che  tutte  le  donne  amate  vedono  o 
intuiscono,  voi  sola  non  li  avete  veduti  ?  Questa  nascosta  tragedia 
che  quanti  mi  amavano  avevano  compresa,  ispirando  loro  una 
pietà  immensa  e  un  immenso  rispetto,  questa  tragedia  ove  per 
poco  non  è  rimasta  la  mia  ragione  o  la  mia  vita,  questa  tragedia 
che  ha  distrutto  la  mia  giovinezza  e  la  mia  salute,  versando  nelle 
mie  vene  fiumi  di  amarezza,  facendo  bruciare  i  miei  occhi  di  la- 
crime solitarie  e  dandomi,  sulle  labbra,  il  gusto  del  fiele  e  della 
cenere,  questa  tragedia  da  voi  destata,  da  voi,  involontariamente, 
ma  fatalmente  alimentata,  voi  sola,  non  1'  avete  misurata  e  ap- 
prezzata, voi  sola  non  ne  avete  avuto  orrore  e  compassione  ? 

Oh  bella  creatura,  mandata  da  Dio  in  terra,  perchè  gli  occhi 
mortali  nostri  provassero  un  incanto  sublime,  bella  creatura  fra- 
grante di  gioventù,  rifulgente  di  sorriso,  creatura  dalle  forme 
vezzose  e  seducenti,  dagli  occhi  ammaliatori  e  dal  riso  incante- 
vole, bella,  bella  creatura,  voi  nulla  avete  saputo,  nulla!  Io  ho 
roteato  intorno  a  voi,  come  un  bolide,  senza  che  voi  vi  siate  dato 
conto  della  potente  forza  di  attrazione,  esercitata  su  me:  io  ho 
seguita  la  vostra  persona,  come  un'  ombra  e  voi  non  avete  guar- 
dato né  l'uomo,  né  la  sua  malinconica  ombra;  io  ho  fissato,  su  voi, 
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degli  occhi  che  folgoravano  tutta  la  mia  vita  interiore,  che  avreb- 
bero fatto  palpitare  un  marmo,  tanto  vi  ardevano,  dentro,  le  torce 
alte  della  passione  e  voi  non  vi  siete  neppure  voltata  ;  io  ho  de- 
scritto dei  circoli  magici,  intorno  alla  vostra  anima  e  al  vostro 
corpo,  come  i  maghi  del  medio  evo,  dei  circoli  fatati,  mettendovi, 
gittandovi  il  mio  cuore  e  il  mio  sangue,  ma  voi,  senza  neppure 
fare  uno  sforzo,  avete  sempre  spezzato  il  cerchio  mistico;  io  vi 
ho  amata,  Maria,  Maria,  come,  forse,  mai  donna  fu  amata  su  questa 
terra,  con  purezza  e  con  ardore,  con  tenerezza  e  con  entusiasmo, 
con  le  mie  fibre  e  col  mio  spirito,  con  suprema  umiltà  e  con  su- 
premo orgoglio:  e  voi  non  avete  saputo  niente!  Niente,  mai.  Non 
vi  siete  degnata  né  di  odiarmi,  né  di  disprezzarmi;  non  mi  avete 
elargito  né  la  vostra  indignazione,  né  il  vostro  puntiglio.  Io  non 
vi  ho  ispirato  nessun  sentimento,  io  non  vi  ho  destata  nessuna 
impressione.  Io  vi  sono  stato  indifferente.  Forse  non  mi  avete  mai 
visto;  se  mi  avete  visto,  non  mi  avete  compreso;  se  mi  avete 
compreso,  non  mi  avete  mai  apprezzato;  e  se  mi  avete  apprez- 
zato, ciò  non  é  giunto  a  scuotere  il  vostro  spirito;  e  io  vi  sono 
restato  indifferente.  Maria,  Maria,  1'  odio  é  un  sentimento,  1'  anti- 
patia é  un  istinto,  la  noia  é  una  impressione:  ma  odio,  antipatia, 
0  semplice  noia  sono  qualche  cosa,  sono  un  movimento  del  cuore, 
dei  nervi!  Ed  io  non  vi  sono  stato  né  odioso,  né  antipatico:  non 
vi  ho  neanche  dato  noia.  -  Nulla.  Una  serena  indifferenza:  il 
nulla,  cioè. 

Ed  ecco,  perchè,  mia  signora,  oggi  che  vi  scrivo,  non  vi  amo 
più.  Sono  fiacco,  debole,  ma  arido:  non  vi  amo  più.  Sono  come 
colui  che  ha  lungamente  penato  e  affannato,  in  un'  aspra  via,  por- 
tando un  fardello  pesante  che  lo  curva  sino  a  terra;  poi,  un 
giorno,  il  suo  fardello  é  caduto  e  il  viandante  è  stato  libero  di 
proseguire,  pel  suo  sentiero;  libero,  liberato,  infine.  E  una  tristezza 
immensa  lo  vince,  perchè  il  suo  duro  fardello  gli  era  carissimo, 
perché  quel  greve  pondo  era  anche  il  segreto  della  sua  forza  e 
della  sua  energia.  Egli  è  libero,  ma  solo  e  misero.  Io  non  vi  amo 
più,  Maria,  e  ciò  mi  dà  un  senso  d' inconsolabilità,  senza  fine. 
Questa  passione  che  solo*  i  miei  sogni  e  i  miei  desiderii  hanno 
alimentata,  che  non  un  vostro  sorriso,  non  uua  vostra  lacrima, 
non  un  vostro  sguardo  é  venuto  a  rianimare  e  ad  esaltare;  questa 
passione  che  io  ho  custodita  come  un  prezioso  tesoro,  dentro  il 
mio  cuore,  e  che  la  vostra  voce  non  ha  mai  evocata,  in  un  mo- 
mento sublime;  questa  passione  che  non  vi  ho  mai  detta,  con  le 
parole  strane  o  con  quelle  semplici,  che  io  non  vi  ho  mai  descritta, 
ili  uua  lettera,  che  io  non  ho  mai  narrata,  nei  singulti  convulsi, 
alle  vostre  ginocchia,  questa  passione  da  voi  non  vista,  da  voi  non 
notata,  da  voi  non  misurata,  da  voi   non   confortata,  da  voi  non 
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eccitata  spiritualmente,  da  voi  non  slanciata  sulle  cime  che  fanno 
tremare,  questa  passsione  si  è  venuta  lentamente  consumando. 
Mentre  più  mi  credevo  malato,  per  la  vostra  fiera  indillerenza, 
mentre  più  io  vegliavo,  insonne,  nella  mia  camera  e  schiudevo  le 
vetrate,  per  rinfrescare  ai  soffi  notturni  il  mio  capo  febbrile, 
dentro  di  me  si  venivano  inaridendo  le  fresche,  zampillanti  sor- 
genti dell'entusiasmo:  e  il  cuore  ferito  si  veniva  rimarginando. 
Il  tempo  passava  e  non  mutava  né  il  vostro  volto  bello,  né  il  vo- 
stro animo  indifferente:  e  mentre  io  provavo  torture  infernali, 
che  mi  sembravano  senza  confine,  lentamente,  il  confine  del  mio 
dolore  si  veniva  limitando,  limitando.  Immensi  accasciamenti  ab- 
battevano la  mia  vitalità  amorosa,  quando  voi,  senza  volerlo,  senza 
saperlo,  deludevate  le  mie  pazze  speranze  e  i  miei  pazzi  desiderii; 
e  il  mio  delirio  si  quetava  in  un  torpore,  donde  la  passione  rina- 
sceva sempre  meno  forte,  sempre  più  ammiserita.  Quasi  senza  che 
io  me  ne  accorgessi,  ma  ogni  giorno,  un  filo  della  serica  trama, 
un  filo  della  trama  di  oro  che  era  stata  tessuta  fra  lacrime  e  ansie 
indicibili,  si  sfilava,  si  sfilava:  la  magica  tela  diminuiva,  diminuiva, 
ogui  di.  Questo  amore  mi  consuma  e  mi  uccide  -  quante  volte 
avevo  io  detto  questo,  a  me  stesso  -  talvolta,  ad  alta  voce,  e  avevo 
trasalito  di  paura,  udendo  le  mie  parole  !  È  il  contrario  quello  che 
è  accaduto.  L'amore  si  é  consumato  da  sé,  a  poco  a  poco,  perché 
l'olio  che  doveva  vivificarne  la  fiammella,  l'olio  della  vostra  bontà, 
l'olio  della  vostra  indulgenza,  è  mancato.  Maria,  non  vi  amo  più. 
Ho  una  stanchezza  mortale,  addosso:  ma  non  voglio  nulla:  ma  non 
desidero  nulla:  ma  non  ispero  nulla.  Non  vi  amo,  non  vi  amo!  Si 
sono  consumati  tutti  i  fremiti  e  tutti  i  palpiti  :  sono  sgorgate,  dal 
cuore  e  dagli  occhi,  tutte  le  lacrime  che  vi  erano:  l'impeto  del- 
l'entusiasmo si  è  abbattuto,  e  si  é  spento:  io  non  vi  amo.  Vi  vedo 
e  mi  sembrate,  quel  che  siete,  una  bella  creatura:  ma  nulla  più  mi 
dite,  con  gli  occhi  e  col  sorriso.  Arrivate  e  non  tremo:  parlate, 
ridete,  tacete,  e  io  non  mi  agito:  partite  e  non  vi  seguo.  La  vostra 
vita  che,  io  solo,  avevo  legata  alla  mia,  se  ne  è  sciolta:  l'ho  lasciata 
fuggire  via,  senza  oppormi.  Sono  assai  triste:  ma  non  soffro  più. 
La  mia  anima  é  secca,  ma  non  perde  il  suo  più  nobile  sangue.  Non 
vi  amo  più;  avete  lasciato  che  un  grande'  un  forte,  un  saldo  amore 
passasse  accanto  a  voi,  vi  circondasse,  vi  chiudesse,  senza  esserne  né 
commossa,  né  tocca.  Dovevate  conoscerlo;  dovevo  dirvelo;  per  quanto 
tutto  ciò  sia  singolare  e  sia  doloroso,  per  quanto  ciò  possa  offendervi  : 
dovevo  scrivervelo,  per  consacrarlo,  una  sola  volta,  la  prima,  l'ultima 
volta,  l'unica  volta,  quando  nulla  più  mi  potete  fare,  di  bene,  di  male, 
quando  neppure  voi  potreste  risuscitare  questo  amore,  che  per  voi 
è  vissuto  e  per  voi  è  morto  !  Vitlorìo  Spina. 

M.\TILDE  Serao. 
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Non  è  da  oggi,  ma  da  quando  l' Italia  si  trovò  in  queir  incre- 
scioso isolamento,  il  quale  preparò  di  poi  la  formazione  della  tri- 
plice alleanza,  che  si  sente,  da  non  pochi,  ripetere  questa  sentenza: 
l'esercito  italiano,  insieme  con  l'armata,  se  non  è  sufficiente  per 
intraprendere  una  guerra  offensiva,  contro  uno  dei  potenti  suoi 
vicini,  è  però  certamente  bastevole  a  sostenere  una  guerra  difen- 
siva. In  altri  termini,  si  afferma,  che  l' Italia  possiede  quel  tanto  di 
forze  di  terra  e  di  mare,  che,  in  una  guerra  contro  uno  dei  nostri 
vicini,  possa  dare  affidamento  di  respingere  un'invasione  del  ter- 
ritorio italiano. 

Siffatti  criteri  e  concetti,  i  quali  escludono,  per  cosi  dire,  la  ne- 
cessità dell'azione  offensiva,  trovarono  eco  anche  nelle  aule  legisla- 
tive, e  la  trovano  ancora  nelle  colonne  di  autorevoli  giornali.  Essi 
sono  facilmente  accolti,  come  nel  1848  ottenne  plauso  popolare  il 
celebre  motto  ;  C  Italia  fa  da  sé  ;  ma  essi  non  giovano  a  dare  un 
razionale  indirizzo  alla  pubblica  opinione,  né  a  promuovere  i  prov- 
vedimenti necessari  per  la  sicurezza  della  nazione. 

Prima  di  analizzare  i  suindicati  criteri  di  guerra,  conviene  con- 
siderare che,  per  l'Italia,  la  opportunità  dell'offesa  o  della  difesa 
non  deve  essere  apprezzata  in  modo  astratto:  cioè  senza  fare  atten- 
zione alla  grande  differenza  che  corre  fra  la  frontiera  di  ponente, 
segnata  dalle  creste  alpine,  e  le  altre  frontiere,  per  la  maggior  parte 
non  coperte  da  ostacoli  orografici;  e  senza  tener  conto  delle  con- 
dizioni eventuali  di  forza  e  di  preparazione,  in  cui  si  possono  tro- 
vare, in  dati  momenti,  gli  Stati  limitrofi;  e  neppure  devesi  dimen- 
ticare l'interesse  dell'Europa,  a  conservare  l'integrità  dell'Italia. 

Per  mettere  i  diversi  casi  possibili,  in  correlazione  con  le  con- 
dizioni militari  nostre,  si  dovrebbe  entrare  in  un  labirinto  vastis- 
simo di  ipotesi,  con  la  certezza  di  smarrirsi  in  esso.  Inoltre,  sa- 
rebbe un  lavoro  vano,  perchè  la  situazione  presente,  e  gli  amichevoli 
rapporti  che  uniscono  l' Italia  coi  suoi  vicini,  rendono  intempestivi 
i  pronostici  e  le  preoccupazioni  bellicose.  Se  non  che  la  teoria  della 
guerra  difensiva  può  essere  esaminata,  per  quanto  sia  da  adottarsi, 
cosi  dall'  Italia,  come  da  altre  nazioni. 


600  GUERRA   DIFENSIVA 

Ora  si  osserva  innanzi  tutto,  che  i  suindicati  criteri  dì  guerra 
sono  politicamente  dannosi,  e  militarmente  non  confortati  dagli  in- 
segnamenti dell'arte  della  guerra.  Nei  rispetti  politici,  basti  consi- 
derare, che  mentre  i  più  potenti  Imperi  d'  Europa  cercarono  nelle 
coalizioni  la  tutela  dei  loro  vitali  interessi,  e  la  garentia  della  pace, 
la  teoria  della  guerra  difensiva  tende  a  dissimulare  i  pericoli  del- 
l' isolamento,  e  ad  affievolire  la  fede  nelle  alleanze.  Sono  poi  mili- 
tarmente fallaci,  perchè  le  operazioni  meramente  difensive,  non 
possono  assicurare  la  vita  di  una  nazione,  e  i  fatti  dimostrano  che 
nessuno  dei  grandi  Stati  ad  esse  si  affida. 

Premesso  tutto  ciò,  conviene  considerare,  che  l'essere  una  guerra 
difensiva  oppure  offensiva,  riguarda  essenzialmente  il  periodo  che 
precede  la  guerra  guerreggiata.  Il  Jomini  infatti  ne  tratta  nello 
studio  concernente  la  politica  della  guerra,  spiegando  come  la 
guerra  possa  essere  difensiva  per  ragione  politica,  e  offensiva  mi- 
litarmente; e  come  l'attendere  di  pie  fermo  l'assalitore  alla  fron- 
tiera, oppur  no,  dipenda  più  che  mai  dalle  posizioni  militari  reci- 
proche, dalle  cagioni  provocatrici  della  guerra,  e  dalla  rapidità 
nel  porre  l'esercito  in  azione.  Una  Potenza  fortemente  costituita,  e 
sicura  all'  interno  -  egli  afferma  -  troverà  sempre  un  reale  van- 
taggio a  portare  la  guerra  sul  suolo  nemico,  specialmente  quando 
non  abbia  ai  confini  una  linea  fortificata. 

Dall'essere  una  guerra  politicamente  offensiva,  oppure  difensiva, 
non  può  dipendere  l'esito  della  guerra  stessa.  Ma  è  da  distinguersi 
quella  propriamente  detta  guerra  difensiva,  dalle  operazioni  difen- 
sive, le  quali  formano,  spesse  volte,  l'esordio  dell'azione  offensiva. 
In  tale  caso,  la  condotta  di  una  campagna  deve  essere  coordinata, 
con  criteri  strategici,  alle  condizioni  orografiche  e  idrografiche  dei 
due  paesi. 

Il  principio  fondamentale  della  guerra  consiste  (1):  nel  portare, 
per  mezzo  di  combinazioni  strategiche,  il  grosso  della  forza  dell'e- 
sercito, successivamente,  sui  punti  decisivi  del  teatro  della  guerra, 
e,  per  quanto  è  possibile,  sopra  le  comunicazioni  del  nemico,  senza 
compromettere  le  proprie; 

A  manovrare  in  guisa  da  impegnare  la  massa  principale  delle 
forze,  contro  le  frazioni  dell'esercito  nemico;  e  il  giorno  della  bat- 
taglia, dirigere,  per  manovre  tattiche,  quella  massa  sulla  parte  della 
linea  nemica  più  importante; 

Fare  in  modo  che  le  masse,  non  solo  sieno  presenti  sul  punto 
decisivo,  ma  che  esse  sieno  messe  in  azione  con  energia  e  unità, 
in  modo  da  produrre  uno  sforzo  simultaneo. 

(1)  JoMiNi,  Prècis  de  l'art  de  la  guerre. 
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Questi  principi  direttivi,  cosi  formulati  dalla  scienza,  quali  sca- 
turirono dallo  studio  delle  campagne  napoleoniche,  sono  ancora  la 
guida  delle  grandi  operazioni  di  guerra.  Di  essi  infatti  si  trova  la 
sintesi  più  eloquente  nella  Memoria  presentata  dal  generale  Moltke 
nel  1869,  contenente  il  piano  di  una  eventuale  guerra  contro  la 
Francia,  là  dove  indicava,  come  obbiettivo  principale  delle  opera- 
zioni (1)  :  «  Cercare  la  massa  principale  del  nemico  e  attaccarla 
ovunque  si  trovi  ^>.  Il  concetto  dominante  era  di  profittare  della 
superiorità  di  cui  credeva  poter  disporre  la  Prussia  nel  principio, 
presumendo,  come  infatti  avvenne,  che  essa,  più  rapidamente  della 
Francia,  avrebbe  radunata  e  messa  in  azione  la  massa  delle  sue  forze. 

Da  questi  principi  apprendesi,  che  l'arte  della  guerra  non  può 
mai  consigliare  una  continuata  difensiva:  cioè  un'azione  circoscritta 
a  ricambiare  col  nemico  qualche  proiettile,  come  dai  merlati  ca- 
stelli medioevali  i  baroni  ricambiavano  frecce  cogli  assalitori.  Da 
essi  si  apprende  che  la  strategia,  per  i  grandi  movimenti  intesi  a 
preparare  il  giorno  decisivo;  che  la  tattica,  per  regolare  e  dirigere 
i  combattenti  nell'ora  della  battaglia,  richiedono  sempre  un'azione 
offensiva;  quella  cioè  diretta  a  colpire,  col  massimo  delle  forze,  colà 
dove  il  nemico  può  opporre  il  minimo  della  resistenza,  e  cosi  as- 
sicurare la  prima  vittoria,  che,  il  più  delle  volte,  è  foriera  di  tante 
altre,  e  cioè  di  una  campagna  trionfale. 


Il  concetto  di  respingere  urC  invasione,  escludendo  l'azione  of- 
fensiva, non  risponde  alle  necessità  caratteristiche  della  guerra, 
né  alla  realtà  delle  possibili  combinazioni  militari.  Tatticamente  si 
respinge  il  nemico  che  assale  una  posizione,  si  respinge  una  carica 
di  cavalleria;  ma  poi  non  è  tutto  finito.  Non  basta  respingere  il 
nemico  per  avere  la  vittoria;  bisogna  trar  profitto  del  vantaggio 
ottenuto  sopra  di  esso,  per  inseguirlo,  disfarlo,  annientarlo.  Questo 
è,  anche  strategicamente,  il  principio  fondamentale  della  guerra  mo- 
derna, cioè  da  Napoleone  ad  oggi,  come,  con  tanta  perspicuità  ed 
efl^cacia,  spiega,  nell'aureo  suo  libro,  il  Carlo  Decristoforis  (2). 

Quell'esercito  il  quale  non  abbia  forze  sufficienti  per  uscire,  o 
prima  o  poi,  dalle  sue  bastide,  per  accettare  battaglia,  o  per  operare 
offensivamente,  al  fine  di  portare  le  forze  sul  punto  decisivo,  di  ci- 
mentare colà  il  nemico,  batterlo,  inseguirlo  e  imporgli  i  patti  della 
pace,  quell'esercito  dovrà  tosto  o  tardi  capitolare. 

Il  giorno  decisivo,  il  giorno  eroico  in  cui  le  falangi  di  esseri 

(1)  Relazione  del  grande  stato  maggiore  germanico,  sulla  guerra 
franco-germanica  1870-71. 

(2)  Decristoforis,  Ciò  che  è  la  guerra. 
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umani  si  avventano  le  une  contro  le  altre,  deve  pur  venire;  e  cosi 
l'idea  di  poter  respingere  un'invasione  straniera,  non  evita,  non 
esclude  la  necessità  di  vincere  una  o  più  grandi  battaglie,  e  perciò 
di  misurare  le  proprie  con  le  forze  nemiche,  e  di  soggiacere  agli 
effetti  della  propria  inferiorità.  Che  se  per  guerra  difensiva  inten- 
desi  soltanto,  che  si  deve  attendere  il  nemico  in  casa  propria,  tale 
condizione  non  basta  di  certo  a  rendere  più  facile  la  vittoria,  contro 
un  esercito  molto  superiore. 

Anche  fra  duellanti,  l'azione  difensiva  deve  essere  un  mezzo 
per  preparare  l'offesa.  L'uno  aggredisce,  e  l'altro  para  successiva- 
mente i  colpi;  e  può  perdurare  nella  difensiva,  finché  alla  sua  volta 
investe  l'avversario,  e  scortone  il  lato  scoperto,  a  questo  dirige  re- 
pente la  punta  della  spada.  Quegli  cade,  e  la  lotta  è  finita;  ma  è 
finita  con  la  offensiva.  Se  il  secondo  seguitasse  a  fare  parate  si 
suiciderebbe,  perchè  dovrebbe  venire  il  momento  fatale  per  lui. 

Dunque,  le  operazioni  difensive,  intese  a  impedire  l'avanzarsi 
del  nemico,  approfittando  degli  ostacoli  naturali,  come  monti, 
fiumi,  ecc.,  0  degli  ostacoli  creati  dall'arte,  come  fortezze,  campi 
trincerati,  ecc.,  devono  avere  uno  svolgimento  temporaneo,  per 
preparare  e  rendere  più  sicura  l'azione  offensiva.  Esse  giovano  in 
modo  eminente,  sia  perchè  contribuiscono  a  proteggere  la  riunione 
e  il  concentramento  delle  forze,  e  a  mascherare  e  dissimulare  le  ma- 
novre strategiche  offensive;  sia  perchè,  in  molti  casi,  danno  tempo 
all'azione  della  diplomazia,  per  agevolare  accordi  internazionali, 
interventi  d'altre  Potenze,  ecc.  Laonde,  le  operazioni  difensive, 
quando  sieno  accortamente  capitanate,  possono  assicurare  il  felice 
successo  di  una  campagna. 

Però  le  operazioni  difensive,  coi  principi  e  i  mezzi  moderni  di 
guerra,  non  possono  durare  a  lungo,  come  potevano  durare  ai  tempi 
di  Federico  IL  Conviene  affrettare  il  giorno  della  prima  battaglia, 
che  può  essere  decisiva;  ma  che  questa  avvenga  sul  territorio  del- 
l'uno 0  dell'altro  Stato,  non  ha  importanza  strategica. 


Se  i  due  eserciti  avversari  hanno  saputo  abilmente  eseguire 
la  riunione  delle  masse  sul  punto  decisivo,  e  saviamente  disporle 
sul  terreno,  la  presunzione  della  vittoria  sta  dalla  parte  del  più 
forte.  In  quel  giorno,  come  si  può  parlare  di  guerra  difensiva?  Tat- 
ticamente l'azione  è  alternativamente  offensiva  e  difensiva.  Dal  più 
rapido  spiegamento  delle  forze  dipende  spesso  il  primo  successo 
di  uno  dei  combattenti  ;  ma  l'altro,  con  successive  evoluzioni,  si  fa 
alla  sua  volta  assalitore,  e  lo  respinge.  Poi  l'ala  destra  dell'uno,  per 
esempio,  perde  terreno,  ma  giungono  forze  novelle  che  riprendono 
le  posizioni  ;  e  cosi,  coll'avvicendarsi  continuo  degli  incidenti,  sopra 
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campi  disseminati  di  cadaveri  umani,  di  armi,  di  oggetti  dispersi,  in 
mezzo  al  tuonare  delle  artiglierie,  giunge  quell'ora  della  giornata, 
in  cui  i  combattenti  cominciano  a  essere  stanchi,  affamati,  tormen- 
tati dalla  sete:  pure,  con  alterna  fortuna,  combattono  ancora,  poiché 
la  battaglia  è  un  incanto,  che  rende  sordi  alle  sofferenze,  non  cu- 
ranti del  pericolo;  e  in  cui  l'azione  é  stimolo  a  sé  stessa. 

Quello  è  il  momento  in  cui  l'esercito  più  forte  di  numero  porta 
in  campo  le  ultime  riserve.  Reggimenti  riposati  e  pieni  di  vigore, 
i  quali  decidono  della  giornata;  poiché  l'esercito  avversario,  più 
debole  di  numero,  ha  esaurite  le  proprie  riserve,  e  non  può  con  le 
truppe  stanche,  decimate  e  anche  disordinate  (perchè,  dopo  molte 
ore  di  combattimento,  il  disordine  è,  il  più  delle  volte,  inevitabile), 
non  può  opporre  valida  resistenza  a  forze  baldanzose,  e  fortemente 
ordinate.  È  noto  il  vieto  adagio,  che  la  vittoria  è  assicurata  a 
quello  fra  i  combattenti,  che  per  ultimo  porta  in  campo  le  riserve. 
Ma  in  pratica,  tale  vantaggio,  è  privilegio  della  parte  che  può  di- 
sporre di  maggiori  forze  sul  luogo  della  battaglia. 

Le  operazioni  difensive,  adunque,  non  possono  costituire  un  me- 
todo continuato  di  guerra.  Esse  hanno  scopi  ed  effetti  temporanei. 
Esse  determinano  un  periodo  di  sospensione,  di  preparazione,  dopo  il 
quale  l'esercito,  radunate  le  forze,  e  acquistati  nuovi  mezzi  di  guerra, 
intraprende  operazioni  offensive.  Se  la  sosta,  se  il  periodo  delle  ope- 
razioni difensive  è  stato  per  esso  infecondo,  la  inferiorità  delle  forze 
può  rendere  molto  pericolosa,  anzi  irreparabile,  la  situazione. 

A  chiarire  i  pensieri  svolti  sin  qui,  possono  giovare  i  sincro- 
nismi, e  i  ricordi  storici,  che  agevolmente  si  traggono  dalle  guerre 
di  tutti  i  tempi  ;  ma  che,  di  preferenza,  conviene  raccogliere  nelle 
campagne  meno  remote,  di  cui  è  più  comune  la  cognizione. 

Nel  1848  r  esercito  austriaco,  cacciato  da  Milano,  dopo  le  ce- 
lebri Cinque  Giornate,  si  ritirò  con  scarse  forze  nel  quadrilatero.  In 
quel  momento  l'Austria,  con  la  rivoluzione  in  tutto  l' Impero,  pa- 
reva davvero  perduta.  Ma  essa,  tenendo  l'esercito  appiattato  in  quei 
forti  baluardi,  non  rimase  inoperosa.  Ricorse  tosto  alla  Confedera- 
zione germanica,  da  essa  stessa  presieduta,  la  quale,  pe.^  l'art.  54 
del  trattato  del  1815,  garantiva  all'Austria  la  neutralità  di  alcuni 
suoi  Stati,  fra  i  quali  il  Tirolo. 

La  Confederazione  (che  fino  allora  aveva  dato  pochi  segui  di 
vita)  intimò  al  Piemonte  di  non  varcare  i  confini  del  Trentino,  mi- 
nacciando r  intervento  degli  Stati  confederati,  qualora  avesse  posto 
piede  in  quelle  terre.  Cosi  avvenne  che,  mentre  il  Piemonte  doveva 
disseminare  le  forze  per  custodire  tutta  la  lunga  linea  di  confine, 
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dallo  Stelvio  al  Friuli,  l'Austria  uon  esitò  ad  abbandonarla  intera- 
mente, ritenendola  abbastanza  protetta  dalla  bandiera  federale. 

Di  tale  guisa  l'Austria  potè  radunare  tutte  le  forze  nel  quadri- 
latero. Al  tempo  stesso,  nuovi  reggimenti  richiamò  a  Verona,  per  la 
via  del  Brennero,  e  l'esercito  si  trovò  abbastanza  ingrossato;  sicché 
nei  giorni  24  e  25  luglio  potè  dare  a  Custoza  la  grande  battaglia. 
Il  primo  giorno  pareva  che  essa  avesse  avuto  la  peggio,  ma  il  se- 
condo consegui  la  vittoria  sull'esercito  piemontese.  La  difensiva  di 
parecchi  mesi,  interrotta  soltanto  da  parziali  combattimenti,  che 
non  potevano  perturbare  le  condizioni  generali  dell'esercito,  servi 
a  rendere  possibile  l'offensiva;  e  preparò  all'Austria  la  riconquista 
delle  Provincie  lombarde. 

Nel  1859  il  Piemonte  cominciò  la  guerra  con  disposizioni  di- 
fensive. Trascurando  la  linea  del  Ticino,  adottò  come  linea  di  difesa 
la  Sesia  e  il  Po,  pur  aiutandosi  con  la  inondazione  del  territorio 
vercellese.  Il  Governo  austriaco,  prendendo  l'offensiva,  cominciò  il 
29  aprile  l' invasione  degli  Stati  sardi,  e  rapidamente  portò  al  di  là 
del  Ticino  l'esercito  di  forse  120  000  uomini. 

Il  Piemonte  non  poteva  muovere  contro  il  nemico  invasore, 
finché  l'esercito  alleato  non  avesse  varcato  le  Alpi,  e  raggiunto  l'e- 
sercito sardo.  Il  congiungimento  non  fu  completo,  che  dopo  due 
settimane.  la  quei  giorni  di  aspettazione,  pur  mantenendosi  sulla 
difensiva,  il  Piemonte  sentiva  gli  effetti  di  trovarsi  in  presenza  di 
un  nemico  molto  superiore  in  forze.  E  non  fu  lieve  l'ansietà  pro- 
dotta nell'animo  dei  Torinesi,  e  dello  stesso  Conte  di  Cavour  (1). 

Volle  la  buona  stella  d' Italia,  che  il  comandante  in  capo  au- 
striaco, generale  Giulay,  fors'anche  a  cagione  delle  pioggie  continue, 
lasciasse  trascorrere  il  tempo  senza  intraprendere  un'azione  ener- 
gica, né  provocare  una  vera  battaglia.  Infatti  non  si  ricordano  di 
quei  giorni,  che  il  fatto  d'armi  di  Frassineto,  e  alcune  scaramucce 
dei  volontari  a  Casale,  a  Vercelli  e  a  Romagnano. 

Però,  tosto  che  gli  eserciti  alleati  furono  riuniti,  e  che  il  14  mag- 
gio l'Imperatore  ne  assunse  il  comando,  cominciarono  senza  indugi 
le  operazioni  offensive.  Il  17,  i  volontari,  che  sino  allora  erano  ri- 
masti alla  Sesia,  iniziarono  il  movimento  verso  Varese  e  Como;  e 
il  20  fu  aperta  la  campagna  con  la  vittoria  di  Montebello,  seguita 
da  quelle  di  Palestro  il  30,  e  di  Magenta  il  4  giugno;  finché  il  24, 
con  le  brillantissime  e  decisive  pugne  di  San  Martino  e  Solferino, 
si  compi  la  serie  delle  battaglie,  con  le  quali  furono  liberate  le 
terre  lombarde  dalla  dominazione  straniera. 

(1)  Della  Rocca,  Autobiografia  di  un  veterano. 
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Anche  in  quella  campagna,  le  operazioni  difensive,  che  furono 
tanto  utili,  ebbero  scopo  temporaneo.  E  come  la  linea  di  difesa  pre- 
scelta fosse  da  lungo  tempo  designata  allo  scopo  suindicato,  si  ap- 
prende dalie  discussioni  avvenute  nel  Parlamento  Subalpino  nel  1852 
-  e  alle  quali  prese  parte  il  Conte  di  Cavour  -  allorché,  rifiutando  la 
proposta  di  fortificare  Torino,  si  approvò  la  spesa  per  le  fortifica- 
zioni di  Casale;  e  allorché  si  trattava  di  decretare  altre  opere  di  for- 
tificazione sulla  linea  del  Po  a  Bassignana,  rimpetto  ad  Alessandria. 

Il  Governo  del  Piemonte,  sia  con  le  fortificazioni  di  Casale, 
come  con  la  rapida  costruzione  della  strada  ferrata  Torreberr etti- 
Pavia,  che  fu  tanto  utile  per  il  trasporto  delle  truppe  nel  primo 
periodo  della  campagna,  dimostrò  come  di  lunga  mano,  e  con  molta 
previdenza,  avesse  preparato  i  mezzi  di  guerra  necessari  per  ini- 
ziare la  serie  degli  avvenimenti,  che  condussero,  in  meno  di  due 
anni,  alla  formazione  dell'unità  nazionale. 

Dopo  di  ciò  é  pur  mestieri  notare,  che  quella  linea  di  difesa, 
la  quale  fu  tanto  proficua  per  dar  tempo  all'  arrivo  dell'  esercito 
alleato,  sarebbe  stata  insufficiente  se  avesse  dovuto  servire  per  una 
azione  difensiva  lunga  e  duratura. 

Nella  stessa  campagna  l'Austria  prese,  a  sua  volta,  posizione 
difensiva  nel  quadrilatero  ;  ma,  sebbene  in  quelle  fortezze  essa  po- 
tesse opporre  lunga  resistenza;  e  nonostante  l'atteggiamento  della 
Prussia,  che  indusse  Napoleone  III  a  volere  affrettare  la  cessazione 
della  guerra,  l'Austria,  avendo  compreso  che  per  essa  si  rendeva 
difficile  un  ritorno  offensivo,  si  rassegnò  a  stipulare  la  pace  di  Vil- 
lafranca,  a  condizioni  certamente  molto  disastrose  per  essa. 


Nel  1860  l'esercito  borbonico,  cacciato  dalla  Sicilia,  inseguito 
e  disfatto  nella  Calabria,  ridotto  a  ricoverarsi  in  Capua,  fece  del 
Volturno  la  sua  linea  di  difesa.  Disposizione  utile  per  raccogliere, 
riordinare  le  forze,  e  prepararsi  all'offensiva  (sempre  lo  stesso 
principio).  Infatti,  il  primo  ottobre,  esso  tentò  la  decisiva  giornata 
campale,  assalendo  da  un  estremo  all'altro  1'  esercito  garibaldino. 
Fu  la  più  grande  battaglia  combattuta  dai  volontari,  che  dinanzi 
a  Capua  durò  14  ore.  Essi  ebbero  vittoria  completa,  sebbene  anche 
i  Borbonici  combattessero  con  valore;  e  Garibaldi  ne  raccolse 
gloria  immortale. 

Però  i  capi  borbonici  tornarono  alla  difensiva,  confidando  nel- 
r aiuto  della  stagione  invernale  che  s'avvicinava,  funesta  per  gli 
assedianti.  Essi  vedendo  i  volontari,  accampati  dinanzi  a  Capua,  senza 
l'artiglieria  necessaria  per  espugnare  la  fortezza,  privi  di  tende  e  di 
ricoveri,  decimati  nel  giorno  della  battaglia,  e  diradati  ogni  di  più 
dalle  febbri,  concepirono  la  speranza  di  poterli,  dopo  qualche  mese, 
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disperdere.  Ma  quelle  illusorie  speranze,  ancor  fondate  sullo  stesso 
principio,  svanirono  allo  arrivare  di  Vittorio  Emanuele  in  persona, 
col  parco  d'assedio,  che  il  primo  novembre,  in  24  ore,  persuase  il 
generale  borbonico  a  consegnare  la  fortezza,  e  a  ritirarsi  in  Gaeta. 


Nel  1870,  la  Francia  si  fece  iniziatrice  politicamente  di  una 
guerra  offensiva;  ma  di  poi  la  Prussia,  avendo  più  rapidamente 
compiuta  la  formazione  di  guerra,  e  la  radunata  delle  forze,  ap- 
plicando il  programma  preconcetto  del  generale  Moltke,  intraprese 
le  operazioni  offensive.  Passò  il  Reno  e  la  Saar,  e  così,  per  la  Francia, 
l'offensiva  politica  si  trasformò  in  difensiva  militare. 

L'esercito  prussiano  passò  il  Reno  nel  1870,  come  1'  esercito 
austriaco  passò  il  Ticino  nel  1859,  con  questa  differenza  che,  mentre 
Giulay  tentennò,  e  indugiò  sino  a  lasciar  trascorrere  i  quindici 
giorni,  che  occorrevano  perché  gli  eserciti  alleati  si  trovassero 
congiunti,  l'esercito  prussiano  procedette  rapidamente  verso  i  suoi 
obbiettivi,  e  cosi  si  assicurò  le  prime  vittorie,  che  prepararono  il 
successo  finale  dell'  intera  campagna. 

Risalendo  a  tempi  più  lontani  si  trova,  che  anche  nel  1813,  la 
guerra  degli  alleati  contro  l'esercito  francese  (come  è  descritta 
nelle  Memorie  del  maresciallo  Marmont),  fu  iniziata  e  condotta 
seguendo  gli  stessi  criteri,  e  raccogliendo  gli  stessi  risultati  ot- 
tenuti nel  1870. 

I  suesposti  esempi  valgono  a  dimostrare  come  e  quando,  le 
operazioni  difensive  temporanee,  ebbero  per  iscopo,  talvolta  assi- 
curando la  vittoria  dell'intera  campagna,  la  preparazione  dell'offen- 
siva. Ma  altri  esempi  dimostrano,  che  allorquan  lo  nella  difensiva 
si  deve  perdurare,  perchè  le  forze  non  bastano  a  riprendere  la 
offensiva,  diviene  inevitabile  la  resa. 

Nel  1849,  a  Roma,  respinto  il  primo  attacco  del  30  aprile,  e 
dopo  un  mese  di  tregua,  si  fece  guerra  difensiva,  che  le  forze  della 
Repubblica  non  erano  bastevoli  ad  assalire,  in  campo  aperto,  le 
schiere  assediauti,  da  seimila  cresciute  a  trentamila  uomini.  La  di- 
fesa si  protrasse  quanto  fu  possibile,  cioè  28  giorni,  non  solo  per 
la  fermezza  inflessibile  dei  difensori,  ma  anche  perchè  si  confidava 
nel  buon  successo  di  un  moto  insurrezionale,  che  preparavasi  in 
quei  giorni  in  Parigi,  dal  quale  doveva  derivare  il  richiamo  in 
Francia  del  corpo  di  spedizione. 

Ma  quel  moto  essendo  stato  represso,  e  dalla  difensiva  non 
avendo  il  Governo  romano  tratto  nuovi  elementi  di  forza  -  che 
anzi,  dopo  il  30  aprile,  gli  Austriaci  (sino  ad  Ancona),  i  Borbonici, 


GUERRA  DIFENSIVA  607 

gli  Spagnuoli  avevano  invaso  il  territorio  della  Repubblica  -  la 
sorte  delle  armi  nostre  divenne  irreparabile.  Si  perdurò  nella  re- 
sistenza, e  tanto  sangue  delle  due  nazioni  sorelle  fu  sparso,  che 
ancora  oggi  desta  acerbo  rimpianto  il  mesto  ricordo  di  cosi  cruento 
spettacolo;  ma  Roma,  per  la  inferiorità  del  numero  e  della  qualità 
delle  armi,  non  potendo  riprendere  la  offensiva,  dovette  desistere 
dalla  resistenza. 

Altrettanto  può  dirsi  della  gloriosa  difesa  di  Venezia,  cosi  a 
lungo  durata,  non  ostante  la  mancanza  dei  viveri,  e  l' invasione 
del  colèra. 

Al  tempo  della  vasta  rivoluzione  per  la  indipendenza  e  la 
libertà,  svoltasi  negli  anni  18i8-49,  il  popolo  ungherese,  ribellatosi 
esso  pure,  istituì  un  regolare  Governo,  e  ordinò  un  forte  esercito. 
L'insurrezione  ungherese,  fra  i  moti  di  allora,  fu  certamente  la  più 
importante,  la  più  fortemente  organizzata,  talché  l'Austria  ne  fu  sif- 
fattamente sgomentata,  che  chiamò  in  proprio  aiuto  la  Russia,  la 
quale,  nell'  interesse  del  principio  dinastico,  si  affrettò  ad  accorrere. 

L'  Ungheria  prese  allora  atteggiamento  difensivo.  Durò  a  lungo, 
e  più  di  quanto  si  sarebbe  potuto  prevedere,  perché  l'esercito  un- 
gherese, mentre  aveva  tutte  le  qualità  di  resistenza  degli  eserciti 
stanziali,  a  tali  robuste  doti  accoppiava  l'entusiasmo  e  il  valore,  che 
sono  proprii  dei  popoli  insorti  contro  Governi  oppressori.  Tuttavia, 
dopo  una  resistenza  delle  più  eroiche,  pure  coU'ausilio  di  impor- 
tanti fortezze,  l'Ungheria  dovette  soccombere. 

Anche  nella  storia  delle  guerre  napoleoniche,  e  in  quelle 
d'Oriente,  si  raccolgono  esempi  i  quali  confermano  lo  stesso  prin- 
cipio, che  chiaramente  emerge  dagli  esempi  citati,  e  raccolti  fra  i 
più  recenti  e  più  noti  avvenimenti  di  guerra. 


Senza  aggiungere  nuovi  esempi  per  avvalorare  la  dimostra- 
zione analitica,  giova  riferire  ciò  che  ne  pensa  il  Jomini.  Egli  di- 
stingue la  difesa  inerte  e  passiva,  dalla  difesa  attiva  coi  ritorni 
offensici.  La  prima  è  sempre  perniciosa,  la  seconda  può  preparare 
grandi  successi.  Questa  egli  chiama  difensira-offensiva.  Federico 
il  Grande,  nelle  prime  tre  campagne  dei  sette  anni,  fu  aggressivo, 
ma  nelle  quattro  ultime  diede  il  vero  modello  della  difesa  offen- 
siva. Wellington  fece  altrettanto,  nella  maggior  parte  delle  sue 
campagne  in  Portogallo,  in  Spagna,  in  Belgio. 

Il  generale  Brialmont,  insigne  moderno  scrittore,  avvalora  gli 
stessi  principi  svolti  dal  Jomini,  le  cui  opere  chiama  monumenti  di 
scienza  militare. 
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Lo  stesso  grande  Federico  lasciò  scritto,  nelle  classiche  sue 
Memorie,  che  mai  si  deve  restringere  l'azione  ad  una  guerra  asso- 
lutamente difensiva,  e  che  un  generale  molto  abile  deve  saper  cam- 
biare la  difensiva  in  offensiva.  E  tuttociò  sebbene,  ai  tempi  suoi, 
nelle  guerre  si  procedesse  con  metodi  diversi,  e  sempre  più  lenti, 
che  ai  tempi  nostri,  come  dimostra  la  citata  guerra,  durata  sette 
anni,  per  la  conquista  della  Slesia. 

Dopo  cosi  autorevoli  giudizi,  non  occorre  procedere  innanzi. 
Solo  può  nascere  il  dubbio  di  avere  consacrato  alcune  pagine  per 
sfondare  una  porta  aperta.  Ma  se  ciò  sarà  vero  per  alcuni  studiosi 
dell'arte,  non  può  dirsi  che  lo  sia  per  tutti,  e  tanto  meno  per  i 
giudizi  e  pregiudizi  popolari. 


Giova  piuttosto  considerare,  che  un  esercito  minacciato  da  un  av- 
versario superiore  in  forze  -  quando  la  sproporzione  non  superi  un 
certo  limite  -  il  più  delle  volte,  può  avere  la  convenienza  di  farsi  assa- 
litore, anziché  di  attendere  passivamente  il  nemico  per  respingerlo. 

Fra  le  risorse  di  guerra,  vi  è  pur  sempre  quella  di  dividere  il 
nemico,  per  trovarsi  sempre  di  fronte  a  una  parte  soltanto  di  esso. 
È  a  tutti  nota  la  leggenda  degli  Grazi  e  Curiazi.  L'  ultimo  degli 
Grazi  rimase  solo  contro  gli  avversari.  Più  debole  dei  tre,  più 
forte  di  ciascuno  di  loro,  fìngendo  di  fuggire,  fu  inseguito  da  essi, 
che  però  rimasero  a  diversa  distanza,  cioè  divisi:  il  che  permise 
all'  Grazio  di  Combatterli  e  vincerli  separati,  e  cosi  di  uscir  vitto- 
rioso dall'aspro  cimento. 

Se  il  mezzo  certo  della  vittoria  è  di  opporre  alle  masse  del 
nemico  una  massa  più  forte,  uno  degli  scopi  massimi  della  guerra 
sarà  di  manovrare  in  modo  da  dividere,  in  due  o  più  frazioni,  l'e- 
sercito avversario,  per  gettarsi  successivamente  sull'una  o  sull'altra 
frazione,  con  tutta  la  propria  massa  riunita. 

Molti  esempi  si  raccolgono  nella  storia,  di  manovre  felicemente 
riuscite,  per  dividere  il  nemico.  Cosi  fece  Napoleone  ad  Arcole;  il 
maresciallo  Ney  si  salvò  a  Nepper  nel  1807,  contro  i  Russi,  perchè 
questi  si  divisero:  e  la  battaglia  d'Austerlitz  è  indicata  come  il  più 
illustre  esempio  tattico  di  manovra  diretta  a  dividere  il  nemico. 

E  senza  andare  molto  lontano,  è  bene  ricordare  come,  nel  1859, 
la  marcia  di  Garibaldi,  coi  Cacciatori  delle  Alpi,  da  Arena  a  Varese 
e  Como,  e  di  poi  al  forte  di  Laveno,  fu  una  diversione  combinata 
col  Conte  di  Cavour,  per  distaccare  dall'esercito  austriaco  il  corpo 
di  diecimila  uomini  comandato  dal  generale  Urban;  il  quale  infatti 
non  potè  portare  le  sue  forze  alla  battaglia  di  Magenta,  e  corse 
pure  il  pericolo  (come  narra  il  generale  Della  Rocca)  di  rimanere 
prigioniero.  I  volontari  non  sapevano  spiegare  quella  strana  marcia 
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sul  lago  Maggiore,  e  solo  a  campagna  finita  appresero  quale  ne 
fosse  lo  scopo,  e  videro  come  questo  si  fosse  brillantemente  rag- 
giunto. 

Come  l'accorgimento  e  l'arditezza,  in  guerra,  possa  dare  la  vit- 
toria all'esercito  meno  numeroso,  si  apprende  dalla  storia  di  tanti 
secoli.  Da  Carlo  XII  di  Svezia  che,  con  ottomila  uomini,  mette  in 
fuga  a  Narva  l' intero  esercito  russo  ;  a  Garibaldi  che,  con  tremila 
uomini,  vince  più  volte  i  diecimila  del  generale  Urban;  e  che  l'anno 
appresso,  coi  soli  mille  sbarcati  a  Marsala,  vince  a  Calatafimi  e 
conquista  Palermo,  infiniti  esempi  si  potrebbero  citare.  Napoleone  I 
vinse  a  Marengo,  con  forze  minori,  l'esercito  del  generale  Melas. 

Cosi  si  apprende,  che  un  esercito  può  debellare  l'avversario 
superiore  in  forze  se,  guidato  da  valenti  generali,  sa  coglierlo 
prima  che  compia  il  concentramento  delle  forze;  se  sa  tenerlo  di- 
viso, e  se  arriva  a  riportare  una  prima  vittoria,  che  da  una  parte 
rinvigorisce,  e  dall'altra  deprime  la  forza  morale. 

Tali  audacie  saranno  sempre  arrischiate  e  di  incerto  successo  ; 
ma  sempre  molto  preferibili  alla  guerra  difensiva  per  respingere 
una  invasione  straniera;  e  tale  principio  pare  più  che  mai  applica- 
bile rispetto  alla  flotta  ;  poiché,  sul  mare,  soltanto  l' azione  pronta, 
vigorosa  e  repentina  può  lasciare  speranza  di  vittoria  al  più  debole. 
Ma  su  questo  punto  conviene  lasciar  giudicare  agli  uomini  di  mare. 


E  comune,  al  di  qua  delle  Alpi,  il  desiderio  che  l'Italia  con- 
tinui ad  esercitare  un'azione  pacificatrice;  che,  concorde  con  le  altre 
nazioni,  essa  cerchi  di  raccogliere  tributi  di  riconoscente  simpatia, 
manifestazioni  di  duratura  amicizia.  Questo  desiderio  di  pace  è  pure 
comune  a  tutte  le  grandi  Potenze.  Il  pericolo  di  guerra  fra  l'Italia 
ed  uno  degli  Stati  con  essa  confinanti  è  dunque  cosi  remoto  che 
non  e'  è  ragione  di  occuparsene.  Ma  se  suonasse  l' ora  in  cui  un 
malaugurato  conflitto  potesse  divenire  inevitabile,  non  sarà  certo 
ispirandoci  all'  aforismo  posto  in  principio  a  questo  scritto,  che 
r  Italia  potrà  cercare  salute. 

La  superiorità  numerica  è  sempre  il  principale  fondamento 
della  vittoria,  ma  la  forza  morale  è  pure  uno  dei  fattori  essenziali 
di  questa.  In  una  nazione  a  noi  vicina,  alla  potente  voce  del  pa- 
triottismo, si  unisce  un  alto  concetto  della  guerra.  La  teoria  della 
guerra  difensiva  non  sarebbe  colà  accolta:  la  voce  popolare,  quando 
è  l'ora  del  pericolo,  fa  appello  ai  figli  della  nazione,  e  sa  di  tro- 
varli pronti  ad  assalire  il  nemico;  a  far  tacere  le  passioni  e  divi- 
sioni politiche,  per  tenere  alto  e  immacolato  l'onore  della  patria. 
In  quella  terra  il  patriottismo  ha  radici  profonde;  e  da  esso  de- 
riva la  forza  morale  dell'  esercito.  Questa  forza  morale  -  lo  abbiamo 

39  Voi.  XCI,  Serie  IV  -  16  Febbraio  1901. 
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veduto  -  non  basta  ad  assicurare  le  vittorie,  ma  è  uno  dei  princi- 
pali elementi,  che  si  richiedono  per  renderla  probabile. 

La  forza  morale  è  necessaria  a  infondere  efficacia  alla  forza 
numerica;  ed  è  a  tener  viva  la  forza  morale,  che  l'Italia  deve  con- 
sacrare indefesse  cure  :  perché,  quando  la  necessità  sorgesse,  essa 
possa  bandire  la  crociata  per  la  difesa  della  patria  contro  le  inva- 
sioni straniere;  affrettare  la  radunata,  per  piombare  con  rapide 
evoluzioni  sulle  schiere  nemiche,  e  assalire  con  audacia.  Aver  fede 
nel  prode  esercito,  che  diede  tante  prove  di  valore  e  di  devozione 
alla  patria,  pur  non  dimenticando  i  miracoli  compiuti  dagli  eserciti 
popolari,  così  della  rivoluzione  francese,  come  del  risorgimento 
italiano;  pure  confidando  che,  dal  fervore  dell'azione,  sfavilleranno 
nuovi  lampi  di  genio;  e  sorgeranno  i  novelli  Garibaldi,  capaci  di 
aprirsi  la  strada  in  mezzo  a  nemici  tre  volte  più  forti.  Ma  alla 
morale  preparazione  non  contribuiscono  certamente  i  fallaci  criteri 
di  guerra  coi  quali,  senza  volerlo,  senza  avvedersene,  si  tende  a 
creare  pericolose  illusioni. 

E  come  il  popolo  italiano  risponda  alla  voce  della  nazione  col 
vigore  del  più  ardente  sentimento  patriottico,  ha  dimostrato  il  po- 
polo stesso,  con  la  immensa  insuperabile  manifestazione,  nel  triste 
lugubre  momento  in  cui  un  esecrando  parricida,  con  mostruosa 
efferatezza,  lo  privava  dell'amato  generoso  suo  Re. 

Il  di  della  guerra  si  raccolgono  i  frutti  del  lavoro  di  prepara- 
zione, durato  molti  lustri,  come  li  raccolse  la  Prussia  nelle  ultime 
guerre.  E  la  preparazione  alle  guerre  lontane,  e  imprevedibili, 
-  ormai  niuno  lo  ignora  -  consiste  nel  tenere  ordinate  le  finanze, 
procurando  di  ammortizzare  progressivamente  il  debito  pubblico; 
tenere  sempre  largamente  provveduti  i  magazzini  di  armi  e  di 
oggetti  di  corredo  ;  rendere  rapida,  per  quanto  è  possibile,  la  mo- 
bilizzazione delle  milizie;  diffondere  fra  gli  ufficiali  la  maggiore 
possibile  coltura,  nei  diversi  rami  dell'arte  della  guerra;  curare 
assiduamente  la  disciplina  e  l' istruzione  di  tutte  le  milizie;  disar- 
mare e  attutire  le  sètte  che,  con  la  propaganda  di  idee  egoistiche 
e  sovversive,  tendono  a  paralizzare  il  sentimento  nazionale,  e  la 
coesione  della  forza  morale. 

A  siffatte  cure  dedicandosi,  conviene  proporsi,  in  pari  tempo, 
di  allontanare  i  pericoli,  consolidando  le  alleanze,  e  le  amichevoli 
relazioni  con  tutte  le  Potenze;  procurando  di  esercitare  fra  queste 
un  apostolato  di  fratellanza,  inteso  ad  affermare,  che  senza  l'assi- 
curazione della  pace,  senza  un  progressivo  disarmo,  non  si  potranno 
raggiungere  giammai  quegli  ideali  di  civiltà,  che  sono  nei  voti  di 
tutti  i  popoli,  e  dai  quali  pur  dipende  la  stabilità  degli  ordinamenti 

politici  dei  singoli  Stati. 

Giovanni  Cadolini. 


LE  UNIVERSITÀ  CATTOLICHE  NEGLI  STATI  UNITI 


Da  un  volume  del  prof.  A.  Mosso,  Un  viaggio  agli  Stati  Uniti, 
d'imminente  pcbblicazione  presso  i  F.lli  Treves. 


I. 

La  maggior  parte  delle  Università  negli  Stati  Uniti  di  Ame- 
rica sono  nelle  mani  del  clero  e  delle  sètte  religiose.  Il  Governo 
federale  non  si  occupa  della  istruzione  superiore,  e  solo  in  questi 
ultimi  anni  cominciarono  gli  Stati  a  fondare  delle  Università. 

Due  furono  essenzialmente  le  cause  che  ruppero  l' antica  tra- 
dizione di  considerare  le  scuole  come  cosa  privata.  Una  fu  la  te- 
pidezza del  sentimento  religioso  che  non  ha  più  permesso  al  clero 
di  accumulare  ricchezze  per  fabbricare  dei  collegi  e  prendere  la 
direzione  della  coltura  superiore.  L'altra  causa  dobbiamo  cercarla 
nell'organizzazione  degli  Stati  che  in  pochi  anni  percorrono  molto 
maggior  cammino  nell'evoluzione  sociale  che  non  succedesse  nelle 
antiche  colonie  che  attraversarono  lentamente  le  fasi  storiche  del 
loro  sviluppo.  Nei  nuovi  Stati  i  coloni,  od  i  settlers,  come  li  chia- 
mano laggiù,  arrivano  presto  a  tale  grado  d'istruzione  e  di  agia- 
tezza che  desiderano  dare  ai  loro  figliuoli  una  coltura  più  com- 
pleta, senza  essere  obbligati  a  mandarli  troppo  lontano  nella  parte 
orientale  degli  Stati  Uniti. 

Il  modo  col  quale  nascono  queste  Università  sembra  nel  primo 
momento  poco  favorevole  agli  studi.  Il  Governo  della  Confedera- 
zione offre  generalmente  il  terreno  sul  quale  si  fabbrica  l' Univer- 
sità, e  sono  estensioni  molto  maggiori  di  quelle  che  non  abbiano 
le  Università  dell'Europa.  Qualche  volta  si  potrebbe  quasi  credere 
che  il  terreno  regalato  all'Università  sia  troppo  vasto,  perchè  in- 
sorgono delle  agitazioni  gravi  per  la  scelta  e  per  l'amministra- 
zione dei  terreni  che  formano  il  campo  di  battaglia  e  il  bottino 
per  i  politicanti. 

Nei  primi  anni  i  professori  hanno  un'esistenza  incerta  ed  una 
vita  travagliata:  ma  presto  il  pubblico  comprende  quali  benefici 
può  dare  l' Università  e  vi  si  affeziona  sempre  più,  perchè  vede 
che  sono  istituzioni  veramente  democratiche,  dove  scompaiono  le 
distinzioni  fra  ricchi  e  poveri,  dove  solo  trionfa  il  lavoro  aiutato 
dalla  intelligenza  e  dal  carattere. 
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I  discorsi  che  si  pronunciaDO  nelle  feste  universitarie  conten- 
gono quasi  sempre  nel  principio  od  al  fine  questo  concetto:  «  non 
è  vero  che  nelle  Università  dello  Stato  si  dia  minore  importanza 
all'educazione  religiosa;  una  larga  parte  degli  insegnanti  si  occu- 
pano attivamente  del  servizio  divino,  ed  accompagnano  in  chiesa 
gli  studenti  alle  funzioni  della  domenica  ».  Questo  modo  col  quale 
i  rettori  e  gli  insegnanti  cercano  guadagnarsi  il  favore  del  pub- 
blico, prova  che  esiste  una  lotta  fra  le  Università  confessionali  e 
quelle  dello  Stato,  cosicché  molti  non  si  decidono  a  favorire  le 
Università  governative  per  timore  che  non  sia  abbastanza  efficace 
l'insegnamento  religioso.  Per  comprendere  il  lavoro  che  si  fa  per 
mettere  in  cattiva  luce  le  Università  dello  Stato  devo  ricordare 
che  in  America  le  scuole  teologiche  crescono  continuamente  di 
numero:  negli  ultimi  venti  anni  ne  sono  nate  quaranta;  ed  ora 
sono  centocinquantacinque  per  tutte  le  religioni.  Quella  dell'Uni- 
versità di  Chicago  ha  371  studenti  ed  in  media  le  minori  hanno 
circa  50  studenti  ciascuna.  Solo  tre  di  queste  scuole  vennero  fon- 
date nel  secolo  decimottavo,  tutte  le  altre  sono  del  secolo  decimo- 
nono. Da  ciò  si  vede  che  lo  spirito  teologico  andò  rinforzandosi 
continuamente,  anziché  scemare.  Nella  più  giovane  delle  Univer- 
sità americane  il  signor  Rockefeller,  quando  fece  il  primo  dono  di 
5  milioni  di  lire  per  fondare  una  Università,  mise  come  condizione 
che  il  seminario  dovesse  trasformarsi  nella  Dirinity  school  e  che 
500  000  lire  si  spendessero  per  l'edificio  del  seminario  e  altre 
500  000  lire  si  mettessero  da  parte  per  i  bisogni  della  scuola  di 
teologia. 

Non  avendo  alcuna  competenza  negli  studi  teologici  ho  cer- 
cato di  farmi  indirettamente  un'  idea  della  bontà  di  queste  scuole 
cercando  cosa  abbiano  prodotto  nella  critica  degli  scritti  biblici  e 
del  Nuovo  Testamento.  Certo  non  si  può  pretendere  che  abbondino 
nell'America  gli  scrittori  celebri  come  Renan,  ma  si  deve  pur  dire 
che  gli  Americani  produssero  poco  di  notevole  nella  storia  della 
religione.  In  America  non  esiste  una  scuola  come  quella  di  Tubinga, 
né  un  centro  di  studi  paragonabile  alle  Università  di  Oxford  e  di 
Cambridge  per  la  critica  della  Bibbia  e  del  Nuovo  Testamento. 

Era  già  noto  da  lungo  tempo  che  la  Bibbia  ebbe  una  lenta  for- 
mazione nei  popoli  antichi,  e  che  le  tradizioni  del  popolo  d'Israello 
esistettero  prima  nell'Assiria,  nella  Caldea  ed  in  Babilonia.  Renan, 
ad  esempio,  mostrò  l'influenza  che  ebbero  i  Persiani  sulla  forma- 
zione della  Bibbia.  Nelle  Facoltà  teologiche  della  Germania  si  in- 
segna senza  reticenze  che  una  larga  parte  del  Nuovo  Testamento 
fu  scritta  neir  interesse  di  tendenze  teologiche,  sacrificando  la 
storia  genuina  e  gl'insegnamenti  di  Cristo  e  degli  Apostoli. 

Questi  studi  critici  non  sono  ancora  venuti  in  voga  nell'Ame- 
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rica  come  lo  sono  in  Europa:  e  basta  leggere  gli  articoli  sulla  re- 
ligione che  trovansi  nella  Enciclopedia  Britannica  e  paragonarli 
cogli  scritti  affini  che  si  pubblicano  nelle  enciclopedie  e  nelle  Riviste 
americane,  per  comprendere  che  nelle  classi  colte  dell'America  lo 
spirito  religioso  è  molto  più  conservatore  che  non  sia  nell'  Europa. 

Secondo  l'idea  che  mi  sono  fatta,  la  differenza  tra  i  cattolici 
ed  i  protestanti  è  molto  piccola.  Avevo  creduto  prima  che  la  re- 
ligione protestante  potesse  conciliarsi  meglio  colla  scienza  che  non 
il  cattolicismo  :  visitando  le  Università  americane  mi  sono  convinto 
che  la  libera  interpretazione  delle  sacre  Scritture  giovò  poco  ai 
protestanti  riguardo  alla  scienza.  Certo  vi  è  un  divario  grande  tra  le 
parole  ed  i  fatti,  tra  la  proclamazione  della  libertà  del  pensiero  e  il 
riconoscimento  pratico  (per  cosi  dire  individuale)  di  questa  libertà. 

Anche  in  Italia  abbiamo  dei  prelati  eminenti  che  coltivarono 
con  successo  la  scienza;  ricordo  il  nome  di  Mons.  Castruccio  Ca- 
stracane  e  del  Padre  Denza  ai  quali  fui  stretto  con  vincoli  di  affet- 
tuosa amicizia. 

Monsignor  Geremia  Bonomelli,  vescovo  di  Cremona,  in  un  libro 
recente  scrisse:  (1) 

«È  la  ragione  che  deve  condurre  alla  fede;  è  la  scienza  che 
deve  essere  la  scala  per  salire  sulle  vette  della  religione.  —  Mo- 
striamo come  la  religione  sia  amica,  anzi  madre  della  scienza; 
se  vogliamo  guadagnare  questa  società,  che  nella  parte  sua  più 
eletta,  ha  fatto  divorzio  quasi  totale  dalla  Chiesa,  e  tenere  nel  suo 
seno  quella  che  ancora  vi  sta,  non  illudiamoci;  dopo  la  virtù  sia  la 
scienza  ;  la  scienza  vera,  moderna,  forte,  spigliata,  sciolta  da  certe 
pastoie  vecchie,  create  da  un  ridicolo  convenzionalismo,  accessibile 
a  tutti,  sia  r  arma  a  cui  diamo  di  piglio  ». 

Meglio  di  cosi  un  vescovo  non  potrebbe  parlare.  In  America 
i  prelati  che  sostengono  apertamente  queste  idee  sono  più  nume- 
rosi che  in  Italia:  ma  anche  fra  i  protestanti  vi  sono  molti  i  quali 
temono  che  la  scienza  sia  dannosa  alla  religione,  e  vanno  ripetendo 
che  la  miscredenza  essendo  nata  e  cresciuta  colle  scienze  speri- 
mentali, bisogna  combattere  queste  ultime  se  non  si  vuole  che  soc- 
comba del  tutto  la  religione.  Nel  1873  si  radunarono  a  New  York 
i  protestanti  di  varie  sètte  e  tennero  una  specie  di  Concilio  col 
nome  di  Alleanza  evangelica  ;  una  delle  prime  cose  che  fecero  fu 
di  scagliarsi  contro  la  scienza  nel  modo  stesso  e  quasi  colle  stesse 
parole  che  adoperano  i  cattolici  nei  loro  Congressi. 

Nel  libro  di  White  (2)  sono  citati  i  nomi  degli  Americani  che 

(1)  Mons.  Geremia  Bonomelli,  Seguiamo  la  ragione,  1900. 

(2)  A.  D.  White.  A  History  of  the  Warfare  of  Science  icith  Theo- 
logy  in  Christeìidom.  Londra,  1898,  voi.  II,  pag.  370. 
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più  si  distinsero  per  le  idee  liberali  nella  critica  della  Bibbia  e  del 
Vangelo,  e  dopo  avere  esposto  i  loro  meriti,  White  soggiunge  :  «  Le 
grandi  Università  dell'America  si  avvicinarono  a  questi  uomini:  le 
persecuzioni  che  essi  soffrirono  li  rafforzarono  nel  cuore  e  nella 
simpatia  di  tutte  le  persone  intelligenti  che  desiderano  il  bene  della 
cristianità.  Il  trionfo  dei  loro  oppositori,  nelle  assemblee,  nei  sinodi, 
nelle  convenzioni,  nelle  conferenze,  erano  delle  vittorie  che  anda- 
vano tutte  a  beneficio  di  coloro  che  sembravano  sconfitti  :  sono 
questi  che  mostrarono  al  mondo  come  1'  avvenire  del  pensiero  re- 
ligioso e  la  speranza  nel  futuro  sia  tutta  nelle  mani  dei  pensatori 
moderni  ». 


II. 

Nella  capitale  degli  Stati  Uniti  vi  sono  due  Università  catto- 
liche. La  popolazione  di  Washington  e  degli  Stati  vicini  essendo 
poco  religiosa  (I),  le  due  Università  cattoliche  non  furono  fondate 
pei  bisogni  della  cittadinanza,  ma  per  aver  nella  capitale  un  centro 
di  azione.  Furono  messe  qui  le  due  Università  cattoliche  perchè  la 
vita  politica  più  intensa  promette  un  successo  più  rapido  agli  stu- 
denti che  le  frequentano.  A  Washington  vi  é  la  grande  biblioteca 
del  Congresso,  vi  sono  gli  archivi  di  Stato  e  gli  uffici  della  Con- 
federazione, e  tutte  le  stupende  collezioni  del  Governo  centrale. 
Gli  studenti  che  vogliono  far  carriera  nella  vita  pubblica  trovano 
qui  maggiori  facilitazioni  ed  aderenze. 

Al  forestiero  pare  strano  che  il  Governo  centrale  degli  Stati 
Uniti  non  abbia  ancora  fatto  nulla  per  utilizzare  meglio  il  mate- 
riale immenso  di  studio  che  va  accumulandosi  nella  capitale.  Il 
giardino  botanico,  la  scuola  di  agricoltura,  la  collezione  di  geolo- 
gia, il  museo  etnologico,  il  museo  nazionale  della  Smithsonian 
InstituUon  rivaleggiano  colle  istituzioni  migliori  dell'Europa,  e  la 
biblioteca  medica  del  Ministero  della  guerra  è  unica  nel  mondo. 

Malgrado  tutti  questi  vantaggi  la  produttività  degli  studi  spe- 
rimentali nelle  Università  di  Washington  è  quasi  nulla,  mentre 
sono  invece  molto  operosi  e  giustamente  stimati  gli  Istituti  go- 
vernativi. 

Appena  fu  presa  la  decisione  di  levare  la  capitale  da  Philadelphia 
e  di  fabbricare  vicino  a  Georgetown  una  nuova  città  per  farne  la 
sede  del  Governo  col  nome  di  Washington,  immediatamente  i  ge- 
suiti comperarono  un  collegio  che  già  esisteva  in  Georgetow^n  e 
ottennero  nel  1815  dal  presidente  della  Repubblica  il  diritto  di 
conferire  i  gradi  accademici. 

(1)  Stalistical  Alias  of  the  United  States.  Elevenih  Censtis,  pag.  35. 
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Il  collegio  di  Georgetown  trovasi  alla  estremità  occidentale  di 
Washington  sopra  una  collina  in  una  posizione  veramente  incan- 
tevole. Le  due  torri  altissime  e  l'edificio  maestoso  di  pietra  bigia 
colle  strisele  di  marmo  biancheggianti,  dominano  la  valle  del  Po- 
tomac  e  solo  da  un  lato  toccano  la  città,  essendo  libero  il  terreno 
dall'altro. 

Entrando  si  vede  a  destra  un  grande  prato  con  delle  tribune 
intorno,  che  serve  agli  esercizi  atletici  ed  alle  gare  per  l' educa- 
zione fisica. 

Come  Impianto  non  si  può  desiderare  nulla  di  meglio:  lontano 
dal  rumore  della  città,  in  mezzo  al  verde  dei  prati,  sotto  l'ombra 
degli  alberi  secolari  ;  vi  è  una  pace  profonda,  rallegrata  dalla  vista 
del  fiume,  che  scorre  lontano  serpeggiando  fra  le  colline  azzurra- 
li collegio  è  costituito  da  sette  edifici:  nel  piano  terreno  stanno 
le  collezioni  e  molti  quadri  che  ricordano  i  maestri  e  gli  allievi 
più  celebri  del  collegio.  Alcuni  studenti  hanno  due  camere,  altri 
una  sola,  i  piccoli  dormono  insieme  in  grandi  camerate:  vi  sono 
anche  degli  allievi  che  abitano  fuori  del  collegio. 

Nell'Università  di  Georgetown  ho  ammirato  l'osservatorio 
astronomico  che  trovasi  sotto  la  direzione  del  padre  Hagen,  l'au- 
tore celebre  della  Synopsis  mathematica. 

I  gesuiti  coltivarono  sempre  con  entusiasmo  l'astronomia.  I 
signori  André  e  Rayel  dell'Osservatorio  di  Parigi  pubblicarono  che 
di  130  Osservatori  astronomici  costrutti  nell'  ultima  parte  del  se- 
colo passato  in  tutto  il  mondo,  32  furono  fatti  innalzare  dai  gesuiti. 

La  scuola  medica  dei  gesuiti  nella  città  di  Washington  è  in- 
vece una  cosa  meschina,  ed  in  Italia  non  abbiamo  nulla  di  cosi 
scadente  per  farne  un  paragone.  Tutto  1'  edificio  della  Facoltà  me- 
dica consiste  in  una  casa  a  tre  piani  con  una  scala  nel  mezzo  e 
due  finestre  per  ciascun  lato. 

La  deficienza  dei  professori  si  vede  dal  modo  col  quale  sono 
distribuiti  gli  insegnamenti.  Il  professore  di  chimica  è  anche  pro- 
fessore di  geometria,  quello  di  meccanica  è  anche  professore  di 
geologia  e  di  fisica. 

Nella  scuola  medica  di  Georgetown  vi  erano  l'anno  scorso 
circa  25  studenti  nel  primo  anno  e  25  nel  secondo.  Per  far  scuola 
a  questi  pochi  studenti  oltre  al  professore  vi  sono  nell'annuario 
dieci  demonstì-ators  of  anatomy.  Si  capisce  subito  che  sono  dei  me- 
dici che  desiderano  avere  questo  titolo  e  nessuno  di  questi  nomi 
mi  era  noto  per  qualche  lavoro  di  anatomia  od  istologia. 
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III. 


Sebbene  vi  fossero  già  tre  Università  in  Washington,  nel  1889 
se  ne  fondava  una  quarta  sotto  la  protezione  del  Papa  col  motto  : 
Deus  lu.T  mea.  Monsignor  Keane,  vescovo  di  Richmond,  rinunciò 
alla  sua  diocesi  per  accettare  l'ufficio  di  rettore  dell'  Università  cat- 
tolica; egli  era  amicissimo  del  cardinale  Gibbons,  il  quale  si  inte- 
ressò molto  per  questo  Istituto  di  cui  era  cancelliere  supremo. 
Monsignor  Satolli  fu  mandato  dal  Papa  ad  inaugurare  questa  Uni- 
versità e  vi  assisteva  pure  il  presidente  della  Repubblica. 

Ma  essa  non  nacque  sotto  auspici  favorevoli.  Prima  di  tutto 
mancavano  i  denari,  perchè  si  avevano  solo  quattro  milioni,  dei 
quali  uno  lo  diede  una  signora  e  gli  altri  si  raccolsero  per  sotto- 
scrizione Quantunque  il  Concilio  nazionale  dei  vescovi  abbia  fatto 
fino  dal  1884  il  voto  per  la  fondazione  di  questa  Università,  gli 
studenti  sono  soli  160;  dei  quali  60  per  la  teologia,  40  per  la  fi- 
losofia e  40  per  la  Facoltà  di   legge,  gli  altri  sono  studenti  di  in- 


gegneria. 


Se  paragoniamo  il  rapidissimo  sviluppo  dell'Università  di  Chi- 
cago e  di  altre  molte  con  questa  cattolica,  certo  non  può  dirsi  che 
essa  prosperi  come  le  protestanti.  La  disgrazia  maggiore  della  nuova 
Università  cattolica  è  quella  che  potrebbe  chiamarsi  la  sua  gloria. 
Essa  venne  fondata  dalla  parte  migliore  del  clero  americano  per 
opporsi  alla  supremazia  dei  gesuiti.  Gli  avvenimenti  che  racconterò 
faranno  conoscere  le  condizioni  del  cattolicismo  nel  Nuovo  Mondo. 

I  gesuiti  dal  loro  colle  di  Georgetown  guardavano  con  gelosia 
la  nuova  Università  cattolica  che  sorgeva  nella  parte  opposta  di 
Washington,  e  stavano  vigilando  per  iscoprire  qualche  cosa  che  po- 
tesse mettere  in  sospetto  il  nuovo  Istituto.  La  questione  scolastica 
servi  di  appiglio  per  una  grave  controversia  fra  i  gesuiti  e  l'Uni- 
versità cattolica.  Il  collegio  di  Georgetown  essendo  destinato  spe- 
cialmente all'educazione  dei  giovani  delle  famiglie  ricche,  i  gesuiti 
non  volevano  che  i  cattolici  si  mettesssero  d'accordo  col  Governo 
per  il  mantenimento  delle  scuole;  perché  i  sussidi  dati  ai  cattolici 
dal  Governo  avrebbero  diminuita  l'importanza  delle  scuole  dirette 
dalla  Compagnia  di  Gesù. 

Un  professore  dell'  Università  cattolica,  il  reverendo  Bouquillon, 
prete  dottissimo,  pubblicò  un  opuscolo  nel  quale  mostrava  il  diritto 
che  aveva  il  Governo  civile  di  ingerirsi  nella  educazione  del  po- 
polo, riconoscendo  nella  Chiesa  il  dovere  di  provvedere  alla  edu- 
cazione religiosa. 

Bastò  questo  perchè  i  gesuiti  muovessero  apertamente  all'as- 
salto della  nuova  Università  cattolica.  Cinque  tra  i  più  dotti  gè- 
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suiti  pubblicarono  immediatamente  degli  opuscoli  in  varie  città  degli 
Stati  Uniti,  per  riprovare  qualunque  tentativo  del  Governo  di  im- 
mischiarsi nella  educazione,  essendo  ^questa  una  cosa  che  appar- 
tiene esclusivamente  alla  famiglia  sotto  la  tutela  della  Chiesa. 

Cosi  fu  seminato  il  germe  della  discordia  fra  i  vescovi  ame- 
ricani. Il  cardinale  Gibbons,  monsignor  Ireland  e  Keane  sorsero 
a  difendere  i  diritti  dello  Stato  :  mentre  si  schieravauo  dalla  parte 
dei  gesuiti  monsignor  Corrigan,  monsignor  Quaid,  ed  i  vescovi 
tedeschi.  Alla  reazione  si  aggiunse  il  sentimento  del  nazionalismo. 
I  vescovi  tedeschi  volevano  mantenere  le  scuole  cattoliche  com- 
pletamente separate  da  ogni  ingerenza  civile,  perchè  temevano 
che  lo  spirito  americano  sciogliesse  i  legami  colla  Chiesa  romana; 
e  dicevano  che  era  necessaria  la  lingua  tedesca  nelle  scuole  per 
mantenere  la  tradizione  della  Chiesa  cattolica  europea. 

Si  sperava  che  il  Papa,  inviando  monsignor  Satolli  per  esporre 
le  sue  conclusioni,  avrebbe  recato  la  conciliazione  e  la  pace;  ma 
sebbene  il  delegato  apostolico  pubblicasse  in  nome  di  Leone  XIII 
le  proposizioni  scolastiche  che  dovevano  porre  termine  alla  con- 
troversia, questa  si  riscaldò  sempre  più.  E  neppure  fu  spenta  quando 
il  Pontefice  scrisse  ai  vescovi  americani  una  lettera  su  questo  ar- 
gomento. 

Il  Papa  aveva  dato  ragione  al  professor  Bouquillon  ;  ma  i  ge- 
suiti non  si  arresero.  Il  partito  tedesco  aveva  trovato  due  alleati 
fra  i  professori  dell'Università,  monsignor  Schroeder  e  l'abate 
Peries,  che  furono  obbligati  a  lasciare  le  loro  cattedre.  Essi  ritor- 
narono in  Europa,  e  quivi  continuarono  la  lotta  contro  l' Università 
cattolica  e  l'americanismo. 


IV. 

Ho  visitato  tutte  le  più  importanti  Università  cattoliche  che 
ora  esistano,  e  posso  dire  che  l'Università  pontificia  della  Sapienza 
in  Roma  era  pei  suoi  tempi  di  gran  lunga  superiore  a  tutte  le  altre 
Università  cattoliche.  La  ragione  di  questa  superiorità  non  la  si 
deve  attribuire  solo  al  merito  dei  Pontefici,  ma  all'influenza  vivi- 
ficatrice dell'umanesimo  italiano  conservatosi  nella  città  eterna. 

Non  dobbiamo  dimenticare  che  fu  una  gloria  degli  Italiani  nel 
Rinascimento  di  aver  proclamato  la  tolleranza  religiosa.  L'umane- 
simo, nato  in  Italia,  rinnovò  cosi  profondamente  la  filosofìa,  e  da  noi 
prima  che  negli  altri  popoli  fu  cosi  grande  la  libertà  del  pensiero, 
che  la  stessa  Roma  dei  Papi  dovette  subirne  le  conseguenze. 

Gli  umanisti  considerarono  come  due  cose  distinte  il  campo 
della  religione  e  quello  della  filosofia.  Tra  la  fede  e  la  ragione  non 
cercarono  un  legame  indissolubile,  essi  accettavano  le  credenze  della 
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Chiesa  senza  discuterle  ;  mentre  erano  scettici  inflessibili  e  conse- 
guenti nelle  ricerche  scientifiche. 

Il  fatto  che  in  Italia  l' Università  di  Bologna  era  famosa  e  fio- 
rentissima  quando  in  Roma  non  esisteva  ancora  uno  Studio  rego- 
lare, dimostra  che  lo  spirito  laico  promuove  meglio  gli  studi  che 
non  faccia  lo  spirito  ecclesiastico. 

Nel  1217  Onorio  III  pubblicò  una  lettera  colla  quale  ingiungeva 
agli  scolari  romani  di  abbandonare  l' Università  di  Bologna  minac- 
ciandoli di  gravi  pene.  A  quell'epoca  l'Università  di  Roma  era  co- 
stituita dalle  semplici  scuole  palatine,  e  fu  solo  più  tardi  che  prese 
il  nome  di  Università  della  Curia. 

Le  scuole  palatine  non  furono  una  istituzione  da  paragonarsi 
alle  altre  Università,  perchè  in  quei  tempi  turbolenti  e  calamitosi, 
essendo  i  Papi  costretti  ad  abbandonare  spesso  la  città  di  Roma, 
anche  le  scuole  colla  Curia  romana  seguivano  il  Pontefice.  Fu  solo 
Bonifacio  VIII  che  alla  fine  del  secolo  xiii  fondò  in  Roma  un  pub- 
blico Studio,  detto  poi  Sapienza  ;  ma  non  gli  diede  il  diritto  di 
conferire  le  lauree,  che  volle  conservato  all'Università  della  Curia 
nel  palazzo  pontificio. 

Ma  già  fino  dal  secolo  xvii  appare  la  lotta  fra  l'Università, 
per  cosi  dire,  liberale  dei  Pontefici,  contro  quella  dei  gesuiti;  e  come 
era  da  aspettarsi,  la  Compagnia  di  Gesù  fu  quella  che  vinse.  Onde 
il  Renazzi  nella  storia  della  Università  di  Roma  scrisse: 

«  Non  debbe  recar  maraviglia,  se  le  scuole  del  Collegio  Ro- 
mano, appena  aperte  in  Roma,  prendessero  gran  voga,  e  giunges- 
sero prima  a  controbilanciare,  e  poi  anche  a  superar  in  riputazione, 
e  in  concorso  quelle  della  pubblica  Università.  E  invero  tra  le  ca- 
gioni, per  cui  venne  questa  a  decadere  nei  successivi  tempi  dal  flo- 
ridissimo stato,  a  cui  trovavasi  pervenuta  nel  secolo  xvi  e  a  poco 
a  poco  ad  illanguidire,  debbe  in  particolar  modo  numerarsi  la  fon- 
dazione delle  scuole  del  Collegio  Romano  »  (1). 

Non  è  dunque  un  fatto  anormale  quello  di  Washington,  ma 
un  fatto  comune  nella  storia  della  Chiesa  ch.j  due  Università  catto- 
liche vicine  si  combattano.  Questo  é  un  sintomo  grave,  perchè  di- 
mostra che  l'unità  della  Chiesa  romana  e  l'impero  assoluto  dei 
Pontefici  non  è  cosi  grande:  se  sotto  gli  occhi  dei  Papi  esistettero 
sempre  due  specie  differenti  di  Università,  delle  quali  l'una  più 
tollerante  ed  umanistica,  l'altra  intransigente  e  gesuitica. 

I  due  Osservatori  astronomici  del  Campidoglio  e  del  Collegio 
Romano,  coi  due  professori  di  astronomia  che  abbiamo  veduto  nelle 
loro  specole  fino  a  questi  ultimi  anni,  rassomigliano  alle  torri  del 

(1)  Renazzi,  Storia  deli'  Università  clegH  studi  di  Uoma,  volume  II, 
pag.  228. 
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medio  evo,  o  alla  fortezza  del  palazzo  Venezia,  perchè  ricordano 
le  guerre  intestine  e  segnano  l'apice  più  eccelso  del  dissidio  nelle 
Università  cattoliche. 

Pei  suoi  tempi  l'Università  della  Sapienza  era  migliore  che 
quelle  di  adesso  di  Lovanio,  di  Parigi  e  di  tutte  le  Università 
cattoliche  dell'America;  ma  essa  non  poteva  competere  colle  mi- 
gliori italiane.  Per  la  botanica  si  era  fatto  molto  e  anche  le  col- 
lezioni di  storia  naturale  erano  buone;  alcuni  matematici  furono 
famosi  e  la  Facoltà  di  giurisprudenza  era  bene  rappresentata.  Solo 
le  scienze  sperimentali  rimasero  in  pessime  condizioni.  Per  dare  un 
esempio,  dirò  che  nella  Facoltà  di  medicina  in  Roma  fino  al  1870 
mancava  il  laboratorio  di  fisiologia  e  questo  neppur  oggi  esiste  nel 
maggior  numero  delle  Università  cattoliche  dell'  America. 

Un  prelato  molto  distinto  col  quale  ebbi  occasione  di  intratte- 
nermi in  America  sulle  questioni  dell'  insegnamento,  mi  diceva  «  che 
forse  è  un  bene  che  nelle  Università  cattoliche  non  vi  siano  le  cat- 
tedre di  scienze  sperimentali  ;  che  egli  almeno  non  credeva  conve- 
niente per  un  prete  l'occuparsi  di  studi  biologici,  perchè  nelle  bat- 
taglie contro  l'ignoto  le  prime  file  devono  essere  occupate  dai  laici. 
Il  clero  deve  contentarsi  di  seguire  la  scienza  e  di  accettare  i  fatti 
compiuti  quando  siano  ben  sicuri  ». 

Io  lo  guardai  pieno  di  ammirazione  e  stringendogli  la  mano 
gli  dissi:  «  che  ero  pienamente  d'accordo  con  lui,  ma  che  non  si 
doveva  aspettare  troppo  a  riconoscere  le  conquiste  della  scienza, 
perchè  in  un  seminario  d'Italia  erasi  dato  di  recente  come  tema 
ai  chierici  di  confutare  la  dottrina  di  Darwin  con  la  dottrina  di 
san  Tommaso  ». 

V. 

L'abolizione  assoluta  delle  Facoltà  teologiche,  compiutasi  in 
Italia  colla  legge  del  26  gennaio  1873,  fu  un  errore.  Comprendo 
che  non  era  possibile  conservare  le  Facoltà  teologiche  come  esse 
erano,  ma  non  è  giusto  che  il  Governo  continui  a  disinteressarsi 
interamente  dagli  studi  religiosi.  Il  clero  diventerà  sempre  più  igno- 
rante e  questo  gioverà  solo  ai  partiti  estremi  ed  ai  gesuiti  che 
avranno  quanto  prima  nelle  loro  mani  tutta  l'educazioDe  del  nostro 
clero. 

Quando  furono  abolite  le  Facoltà  teologiche,  l'Università  di 
Torino  chiese  che  fossero  instituite  in  sua  vece  tre  cattedre  :  quella 
della  storia  ecclesiastica  come  parte  delle  scienze  storiche  e  come 
storia  della  Chiesa  cristiana  in  tutte  le  sue  forme;  una  cattedra 
della  sacra  Scrittura  per  le  lingue  e  letterature  semitiche,  ed  una 
cattedra  di  teologia  rivolta  ad  esporre  le  molteplici  forme  teoriche 
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e  pratiche  del  sentimento  religioso.  Malgrado  ripetute  insistenze  per 
parte  della  Facoltà  filosofica,  riuscirono  vane  tutte  le  domande  che 
vennero  fatte  dall'Università  di  Torino  per  avere  queste  cattedre. 
Nella  Facoltà  teologica  di  Berlino  vi  sono  trenta  cattedre  per 
lo  studio  del  cristianesimo  e  nell'America  questi  studi  sono  anche 
meglio  rappresentati  che  in  Europa.  Ricorderò  come  esempio  il 
numero  dei  professori  che  si  contano  per  gli  studi  religiosi  nella 
Università  di  Chicago  : 

Religioni  comparate 3 

Lingue  semitiche        8 

Studi  biblici  e  letteratura  del  Nuovo  Testamento 5 

Letteratura  del  Vecchio  Testamento  e  sua  interpretazione    ....    8 

Teologia  biblica 5 

Teologia  sistematica 2 

Storia  ecclesiastica "3 

Eloquenza   sacra •    .    2 

~36 

In  Francia,  Renan  fu  il  grande  maestro  degli  studi  religiosi  e 
tutti  conoscono  l' influenza  profonda  che  egli  ebbe  sul  pensiero  mo- 
derno. Ma  oltre  alla  cattedra  per  la  storia  delle  religioni  nel  Col- 
lège de  France,  vi  è  a  Parigi  una  sezione  di  scienze  religiose  con 
dieci  insegnanti. 

La  soppressione  delle  Facoltà  teologiche  farà  scomparire  poco 
per  volta  questi  studi  dall'Italia.  I  nomi  di  Raffaele  Mariano,  di 
Baldassare  Labauca,  del  Chiapponi,  del  Kerbaker  per  quanto  auto- 
revoli non  bastano.  Chi  vive  in  mezzo  agli  studenti  delle  Facoltà 
filosofiche  dove  sono  più  numerosi  i  sacerdoti  che  frequentano 
l'Università,  comprende  il  danno  gravissimo  che  si  è  recato  al 
clero  ed  alla  scienza  abbandonando  gli  studi  religiosi  nelle  mani 
degli  intransigenti.  È  un  errore  il  credere  che  in  Italia  non  esista 
una  questione  religiosa,  e  che  sia  utile  avere  dei  preti  ignoranti. 
Anzi  è  precisamente  in  Italia  che  abbiamo  bisogno  di  educare  il 
clero  perché  il  sentimento  della  patria  non  si  affievolisca,  perché 
si  mantenga  in  esso  e  venga  soddisfatto  il  desiderio  di  una  coltura 
più  elevata  e  moderna.  La  religione  e  la  patria  sono  aspirazioni 
tanto  nobili  e  inuaturate  nell'anima  umana,  che  è  assai  più  diffi- 
cile riuscire  a  disgiungerle  che  a  tenerle  unite. 

Recentemente  chiesi  ad  un  vecchio  prelato  napoletano  quale 
beneficio  avesse  recato  alla  Chiesa  la  rinuncia  alla  nomina  dei 
vescovi  per  parte  del  Governo  italiano  quando  le  provincie  della 
Sicilia  e  di  Napoli  votarono  per  l' annessione  col  Regno  d' Italia. 
«  Nessuno  »,  egli  mi  rispose;  «  anzi  una  voltai  vescovi  erano  mi- 
gliori ».  Lo  pregai  di  spiegarmi  il  perchè,  ma  egli  non  volle  con- 
tinuare il  discorso  ed  io  compresi  l'errore  gravissimo  che  aveva 
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commesso  il  Re  Vittorio  Emanuele  rinunciando  al  diritto  di  inve- 
stitura dei  vescovi  in  una  così  grande  parte  del  Regno. 

Per  fortuna  il  basso  clero  italiano  è  migliore  che  non  paia: 
forse  vive  in  esso  più  che  nei  laici  la  vecchia  tradizione  della  li- 
bertà romana,  se  può  resistere  a  tante  intimidazioni  per  staccarlo 
dalla  patria.  Forse  è  l'umanismo  dei  secoli  passati  che  esercita 
tuttavia  un'influenza  benefica  sul  nostro  clero.  Quali  che  siano 
adesso  le  relazioni  che  passano  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato,  è  dovere 
del  Governo  di  procurare  che  questa  influenza  non  cessi,  è  dovere 
suo  di  attrarre  i  giovani  sacerdoti  nell'ambiente  delle  Università. 

In  Italia  la  libertà  religiosa  e  la  tolleranza  vennero  difese  più 
efl^cacemente  dal  clero  che  non  dai  laici.  È  questo  un  titolo  di 
supremazia  del  popolo  italiano,  del  quale  dobbiamo  essere  gloriosi, 
che  il  nostro  clero  si  mostrò  sempre  il  più  temperato  e  il  meglio 
disposto  a  seguire  l'evoluzione  della  civiltà.  Questo  dimostrò  recen- 
temente il  Ruffìni  che  chiuse  il  suo  libro  sulla  libertà  religiosa  con 
le  parole  :  «  In  Italia  il  pensiero  laico  moderato  tacque.  E  sono  sin- 
golari davvero  questa  sua  tardità  ed  apatia,  le  quali  hanno  fatto 
sì  che  l'Italia  debba  ad  ecclesiastici  cattolici  quel  primo  impulso 
verso  le  idee  di  tolleranza  religiosa,  che  l'Inghilterra  ebbe  invece 
massimamente  dai  suoi  filosofi,  la  Germania  dai  giuristi,  la  Francia 
dai  suoi  letterati  »  (I). 

VI. 

Quando  partii  per  il  Canada,  un  mio  amico  di  Boston  mi  disse  : 
«  State  attento,  vedrete  un  paese  fossilizzato:  rammentatevi  del 
ìnaTumut,  descritto  da  Pallas,  trovato  nei  ghiacci  della  Siberia  in- 
tatto, quantunque  fosse  già  scomparsa  la  sua  specie  dagli  esseri 
viventi.  A  poche  ore  da  questa  Nuova  Inghilterra  voi  troverete 
un  paese  pietrificato:  vedrete  la  gente  che  vive  come  nel  secolo 
scorso  ».  Ed  aveva  ragione.  Appena  mi  svegliai  nel  Chàteau  Fron- 
tenac  a  Quebec,  fui  sorpreso  dal  numero  delle  campane  che  suo- 
navano continuamente.  Sceso  in  città,  comperai  alcuni  giornali  e 
vidi  che  quasi  tutti  erano  intonati  sul  diapason  dell'  Unità  cat- 
tolica. 

Negli  alberghi,  nelle  stazioni,  da  per  tutto  si  vedono  gli  an- 
nunci delle  feste  religiose  e  delle  indulgenze.  Le  reliquie  che  fanno 
miracoli,  i  santuari  celebri,  ed  i  pellegrinaggi  sono  innumerevoli. 
Sui  crocicchi  delle  strade,  le  cappelletto,  gli  altari,  le  lampade  ac- 
cese intorno  alle  immagini  sacre  vi  avvertono  ad  ogni  passo  che 
siete  in  mezzo  ad  un  popolo  fanatico. 

(1)  F.  RuFFiNi,  La  libertà  religiosa.  Voi.  I.  Storia  dell'idea.  —  To- 
rino, Fratelli  Bocca,  1901,  pag.  532. 
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Appena  dicevo  che  ero  un  Italiano,  mi  guardavano  con  diffi- 
denza: alcuni  si  contentavano  di  sgranare  tanto  di  occhi,  altri  più 
arditi  mi  chiedevano  subito  perchè  gli  Italiani  perseguitano  il  Papa. 
Da  per  tutto  nelle  vetrine  dei  librai  si  vede  l'immagine  del  Pon- 
tefice dietro  una  inferriata:  un  vero  ritratto  di  Leone  XIII  sul 
quale  vennero  barbaramente  disegnate  ed  impresse  le  sbarre  di 
una  prigione. 

VII. 

Leggendo  le  targhe  nelle  strade,  si  vedono  delle  vecchie  pa- 
role francesi  che  ora  sono  cadute  in  disuso;  e  anche  parlando  si 
odono  delle  espressioni  antiquate,  che  ora  più  nessuno  adopera. 
La  pronuncia  francese  non  è  pura  ;  tanto  che  col  mio  accento  me- 
ridionale ero  creduto  un  indigeno.  Provavo  un'impressione  strana 
a  confondermi  con  della  gente  tanto  simile  a  noi  e  pure  cosi  at- 
tardata! Per  molti  del  Canada  mi  accorsi  che  tutto  il  secolo  xix 
era  passato  inutilmente.  Non  si  crederebbe  che  cento  anni  siano 
passati  senza  lasciar  quasi  una  traccia  nella  storia  di  un  popolo; 
ma  è  realmenle  così. 

Nelle  case  dei  contadini  ho  udito  parlare  della  Rivoluzione 
francese  del  secolo  scorso,  maledicendo  ad  uno  ad  uno  tutti  i  ca- 
porioni; e  si  discorreva  della  loro  vita  come  di  un  articolo  di  cro- 
naca cittadina  letto  nei  giornali  pochi  giorni  prima. 

L'arresto  completo  della  popolazione  francese  quale  è  succe- 
duto nel  Canada  è  un  fenomeno  che  merita  di  essere  studiato  dai 
psicologi.  Il  lungo  riposo,  la  mancanza  dei  grandi  avvenimenti  sto- 
rici, l'afifetto  per  le  antiche  memorie  che  si  centuplica  colla  distanza 
dalla  patria,  ma  più  che  tutto  il  trovarsi  in  mezzo  ad  un  amalgama 
di  persone  differenti  per  origine  ed  occupate  esclusivamente  dei 
propri  affari,  doveva  di  necessità  modificare  il  carattere  francese, 
dando  maggior  sviluppo  alla  fede  e  maggior  forza  al  mistero  della 
religione. 

Un  altro  fatto  si  verificò  nel  Canada,  che  vediamo  in  scala 
minore  anche  da  noi  nelle  campagne.  Il  clero  diviene  più  forte  e 
più  rispettato,  quando  cessa  l'aristocrazia  del  pensiero  e  manca 
una  classe  intellettualmente  più  elevata  che  domini.  In  mezzo  a 
quei  coloni  rozzi,  il  sacerdote  era  superiore  a  tutti,  e  poco  per 
volta  acquistò  la  grande  potenza  che  ancora  mantiene. 

L'imagine  che  rimase  più  viva  nelle  ricordanze  melanconiche 
del  mio  viaggio  nel  Canada  é  quella  dei  conventi.  Anche  agli  ul- 
timi confini  della  civiltà,  trovai  queste  case  immense  dove  si  chiu- 
dono le  fanciulle,  dove  col  misticismo  si  riesce  ad  isolare  dal  mondo 
esistenze  preziose,  in  mezzo  alla  natura  ancora  vergine,  là  dove 
mancano  le  braccia  e  la  terra  aspetta  l'aiuto  fecondo  delle  madri. 
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Vili. 

Durante  questo  mio  viaggio  mi  sono  corretto  di  un  falso  ap- 
prezzamento sul  valore  della  concorrenza  nella  libertà  dell'inse- 
gnamento. Avevo  creduto  che  l'indipendenza  desse  una  forza  mag- 
giore agli  istituti  dell' istruzione;  invece  succede  il  contrario.  Pensavo 
che  una  istituzione  nelle  mani  di  coloro  che  se  ne  servono  come 
arma  di  combattimento,  debba  agire  assai  meglio  di  un'altra  isti- 
tuzione che  rimane  in  potere  dei  terzi,  che  non  hanno  grande 
interesse  a  farla  trionfare,  come  succede  per  le  nostre  Università 
che  sono  abbandonate  nelle  mani  dei  ministri  e  dei  professori. 

Nell'America  succede  l'opposto  di  quanto  era  da  aspettarsi. 
Malgrado  la  libertà  dell'insegnamento,  non  vi  è  emulazione.  Le 
Università  che  hanno  carattere  religioso  si  fidano  completamente 
nei  pregiudizi  dei  loro  aderenti.  Per  quanto  sia  florida  una  scuola 
che  sta  vicina  alla  loro,  i  sacerdoti  di  una  confessione  sono  certi 
che  non  vi  entreranno  i  giovani  che  appartengono  alla  loro  Chiesa. 

Quando  visitai  la  Facoltà  medica  nell'Università  Lavai  di 
Quebec,  mi  cascarono  le  braccia.  Avuta  una  copia  dell'annuario 
cominciai  subito  a  sfogliarlo  per  conoscere  il  personale  insegnante, 
ma  nessun  nome  mi  era  noto.  Il  Consiglio  superiore  che  ha  la  sor- 
veglianza sulla  Università  è  costituito  dagli  arcivescovi  e  dai  ve- 
scovi della  provincia  di  Quebec:  ed  il  cardinale  Lodochowski  ne  è 
il  protettore. 

Tutti  i  professori  sono  medici  pratici.  Quello  di  fisiologia  fa 
pure  il  corso  di  patologia  generale,  e  fa  lezioni  cliniche  di  malattie 
degli  occhi  e  degli  orecchi. 

Anche  qui  l'edificio  è  a  tre  piani  colla  scala  nel  mezzo  e  tre 
finestre  per  piano.  Vi  è  l'alloggio  per  l' inserviente,  e  tutti  gli  isti- 
tuti sono  confinati  in  quest'umile  casetta,  dove  l' insegnamento  spe- 
rimentale si  trova  nello  stato  primitivo  di  un  secolo  fa.  Vi  è  un 
solo  inserviente  od  appariieur,  che  fa  da  custode,  da  bidello  della 
Facoltà,  da  assistente  per  tutti  i  laboratori;  ed  egli  stesso  mi  disse 
che  di  notte  andava  anche  a  prendere  i  cadaveri  negli  ospedali, 
che  faceva  lui  le  iniezioni  e  tutto  quanto  occorreva  per  la  scuola 
di  anatomia... 

Per  la  fisiologia,  tanto  nell'Università  cattolica  di  Quebec, 
quanto  in  quella  di  Montreal,  non  vi  è  laboratorio  e  neppure  gli 
strumenti  per  le  dimostrazioni  più  indispensabili. 

Malgrado  questa  mancanza  di  ogni  mezzo  sperimentale,  il  bi- 
dello parlava  dei  suoi  professori  come  se  fossero  dei  genii:  più 
che  tutto  ammirava  la  facilità  e  prontezza  con  cui  un  tal  profes- 
sore suppliva  tutti  gli  altri:  e  mi  raccontava,  come  se  fosse  un  prò- 
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digio,  che  pochi  minuti  prima  dell'ora  della  lezione,  se  egli  si  ac- 
corgeva che  mancasse  un  professore,  correva  a  chiamarlo  e  senza 
un  minuto  di  ritardo  esso  compariva  sulla  cattedra  e  faceva  delle 
lezioni  indimenticabili.  Cesi  un  gènte! 

IX. 

Vi  sono  degli  animali  inferiori  nei  quali  le  medesime  cellule 
servono  a  muovere,  a  sentire,  a  digerire;  cosi  un  professore  di 
queste  Università  è  buono  a  far  tutto.  Da  noi  non  è  più  possibile 
vedere  il  principio  della  evoluzione  applicata  alla  storia  delle  Uni- 
versità :  solo  nelle  Università  cattoliche  che  rimasero  nello  stato 
embrionale,  manca  per  cosi  dire  la  specializzazione  degli  studi,  che 
nella  biologia  corrisponde  alla  differenziazione  degli  organi  quale 
si  osserva  negli  animali  più  elevati. 

Il  prof.  Lemieux,  che  faceva  scuola  di  fisiologia,  di  patologia 
generale,  di  medicina  legale,  di  anatomia  descrittiva,  di  clinica  chi- 
rurgica e  di  medicina  operatoria  insegnando  da  circa  quarant'anni 
nell'Università  di  Lavai,  era  un  medico  celebre.  A  Quebec  sentii 
parlare  di  lui  come  di  un  professore  che  avesse  una  fama  mondiale 
e  più  che  tutto  lo  ammiravano,  perchè  insegnando  anatomia  sapeva 
meglio  di  ogni  altro  trasfondere  nei  giovani  il  sentimento  religioso. 

Malgrado  la  povertà  grande,  per  non  dire  la  miseria,  nella  quale 
trovasi  r  Università  di  Lavai,  questa  volle  fondare  un'  altra  Uni- 
versità ed  un'altra  Facoltà  medica  a  Montreal.  Ciò  nel  solo  intento 
di  impedire  che  la  gioventù  cattolica  frequenti  le  Università  pro- 
testanti. A  Montreal  vi  sono  due  Facoltà  mediche:  quella  del  Mac 
Gill  College  che  può  competere  colle  nostre  migliori  d'  Europa,  e 
quella  del  Bisìioifs  College  che  è  discreta.  L'  edificio  dell'Univer- 
sità cattolica  di  Montreal  fu  costruito  con  lusso,  ma  disgraziata- 
mente non  vi  sono  laboratori. 

Nel  Canada  il  sociologo  trova  uno  degli  esempi  più  interessanti 
per  vedere  in  quale  stato  sia  ridotto  un  popolo  a  cui  è  mancato 
l'aiuto  della  scienza.  Le  scuole  sperimentali  sono  ancora  tanto  pri- 
mitive che  nessun  impulso  può  partire  da  esse.  Ora  la  scienza,  sia 
pure  limitata  e  popolare,  ha  un'  influenza  eminentemente  educa- 
tiva. I  fatti  materiali  e  gli  intellettuali  sono  cosi  strettamente  con- 
giunti, che  là  dove  manca  questo  fermento  il  pane  dell'  intelletto 
non  diviene  più  digeribile.  Visitando  il  Canada  mi  rammentai  spesso 
della  sentenza  del  Macaulay  :  «  che  i  gesuiti  hanno  trovato  il  punto 
preciso  al  quale  possa  condursi  l'educazione  intellettuale  senza  il 
rischio   della   emancipazione  intellettuale  »  (1).   I   gesuiti   furono 

(1)  Mapaulay,  5<oWad'7n5'/ie7^e?v'a,  voi  IT,  pag.  49,  Le  Monnier,  1885. 
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maestri  insuperabili  nell'arte  di  sollevare  una  barriera  tra  il  mondo 
psichico  ed  il  mondo  reale:  e  riuscirono  coli' educazione  classica 
e  colla  rettorica  a  far  parere  completa  1'  educazione  nei  giovani 
che  non  conoscono  la  scienza  della  vita.  Solo  la  filosofia  scientifica 
rinforza  il  sentimento  della  libertà  e  dell'indipendenza  individuale 
e  rende  più  attive  le  energie  umane  e  più  vigorosa  la  ragione. 

X. 

La  popolazione  inglese  e  la  francese,  che  nel  Canada  stanno 
insieme  nel  contatto  più  intimo  da  secoli,  non  si  sono  fuse  in  un 
popolo  solo  e  forse  non  si  fonderanno  mai.  È  questo  un  altro  fe- 
nomeno sociologico  che  merita  di  essere  esaminato,  perchè  a  poca 
distanza  sul  medesimo  suolo  in  condizioni  di  vita  identiche  la  fu- 
sione degli  elementi  etnici  i  più  diversi  avviene  come  per  incanto. 

Due  volte  gli  Stati  Uniti  cercarono  di  impadronirsi  del  Canada 
promettendo  l'indipendenza:  e  per  due  volte  essi,  benché  francesi, 
si  unirono  ai  loro  oppressori  per  respingere  l'emancipazione. 

Di  questa  avversione  per  l'autonomia  dobbiamo  cercare  la  ra- 
gione nel  sentimento  religioso.  La  prima  deliberazione  del  Con- 
gresso di  Philadelphia,  ai  tempi  di  Franklin,  conteneva  una  protesta 
brutale  contro  la  libertà  di  religione  concessa  dall'  Inghilterra  al 
Canada.  Essa  diceva  :  «  Noi  siamo  meravigliati  che  il  Parlamento 
britannico  abbia  consentito  e  permesso  che  si  diffonda  una  religione 
che  ha  innondato  di  sangue  l' Inghilterra,  che  ha  diffusa  l'empietà, 
r  ipocrisia,  la  persecuzione,  gli  assassinii  e  la  ribellione  in  tutte  le 
parti  del  mondo  ». 

Anche  questo  parrà  strano  a  molti,  che  non  sia  stata  la  de- 
mocrazia americana,  ma  bensì  un  Governo  monarchico  ed  aristo- 
cratico, quello  che  diede  la  libertà  religiosa  ai  Francesi  del  Canada. 

Nella  guerra  del  1812,  nella  quale  gli  Americani  tentarono  di 
impadronirsi  colle  armi  del  Canada,  un  piccolo  corpo  di  Inglesi 
aiutato  con  entusiasmo  dai  cittadini  del  Canada  respinse  l' invasione. 

Chi  viaggia  nell'America  del  Nord  non  può  sottrarsi  al  pen- 
siero dell'  avvenire  del  Canada  nell'  espansione  irresistibile  degli 
Stati  Uniti.  Non  vi  è  una  frontiera  naturale  ed  una  barriera  che 
impedisca  tale  conquista  per  parte  degli  Americani.  Nel  1864,  dopo 
la  guerra  di  secessione,  molti  temettero  che  le  armate  trionfanti 
prima  di  deporre  le  armi  compiessero  il  ciclo  delle  vittorie  coH'an- 
uessione  del  Canada. 

Ora  che  l'esercito  americano  é  potente  e  l' Inghilterra  più  de- 
bole, potremmo  da  un  momento  all'  altro  assistere  allo  spettacolo 
sanguinoso  di  una  conquista.  Forse  nel  secolo  xx,  se  i  cattolici 
diventeranno  più  numerosi  nell'  America,  potrà  succedere  un'  an- 

40  Voi.  XCI,  Serie  IV  -  IC  Febbraio  1901. 
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nessione  spontanea  del  Canada.  Questo  sperano  i  cattolici  degli 
Stati  Uniti,  e  certo  una  simpatia  profonda  lega  i  cattolici  dell'Ame- 
rica del  Nord  che  farà  scomparire  lentamente  i  confini  politici. 

Mentre  ero  nel  Canada  chiesi  al  vescovo  di  Quebec  il  permesso 
di  visitare  una  Scuola  estiva,  Summer  School,  sul  lago  di  Cham- 
plain,  e  l'ottenni  subito.  Fu  là  che  per  la  prima  volta  compresi  la 
potenza  della  religione  nelTaffratellare  i  popoli,  ed  i  vincoli  indis- 
solubili che  vanno  sempre  più  stringendo  il  clero  del  Canada  a 
quello  degli  Stati  Uniti.  Quanto  più  cresce  l'americanismo,  altret- 
tanto va  scemando  lo  spirito  francese  nel  Canada. 

XI. 

[  frutti  della  civiltà  sono  come  quelli  dell'  orticoltura,  i  quali 
per  quanto  siano  belli  e  succosi,  se  vengano  seminati  (o  si  rimet- 
tano nelle  condizioni  primitive  della  natura  vergine),  rinselvatichi- 
scono e  tornano  acerbi  e  stecchiti.  Questa  è  la  conclusione  alla 
quale  sono  giunto,  vedendo  i  Francesi  del  Canada  cosi  diversi  dai 
loro  connazionali. 

Malgrado  la  libertà  più  completa  e  la  forma  quasi  repubblicana 
del  governo,  un  paese  tanto  ricco  produsse  quasi  nulla  nel  campo 
della  letteratura,  dell'arte  e  della  scienza.  La  Finlandia,  la  Svezia 
e  la  Norvegia  in  condizioni  analoghe  e  con  minore  ricchezza  pro- 
dussero incomparabilmente  di  più  nel  campo  dell'  intelligenza. 

Questo  fu  effetto  della  mancanza  della  coltura  e  della  volga- 
rizzazione della  scienza  ;  ma  più  che  tutto  del  governo  teocratico. 
Dove  i  gesuiti  sono  liberi,  tutto  il  popolo  cade  irremissibilmente 
nelle  loro  mani,  perchè  in  mezzo  all'amore  sfrenato  del  guadagno 
essi  sono  i  soli  che  diano  l'esempio  di  un  disinteresse  e  di  un  sa- 
crificio quale  nessuna  setta  e  nessun  partito  è  capace  di  imitare. 
Nel  Canada  le  feste,  le  parate  militari,  tutti  i  divertimenti,  e  per- 
sino i  balli  in  costume,  sono  organizzati  dai  preti. 

La  storia  moderna  mostra  la  tendenza  fatale  che  hanno  le  re- 
pubbliche latine  a  cadere  sotto  il  dominio  della  teocrazia.  Nella 
Columbia,  nel  Venezuela,  nell'  Ecuador,  nel  Nicaragua,  nelle  isole 
delle  Antille,  da  per  tutto  dove  il  sangue  latino  si  è  costituito  in 
repubblica,  da  per  tutto  fu  soggiogato  dalla  teocrazia;  e  recente- 
mente nella  repubblica  di  San  Domingo  fu  nominato  presidente  un 
vescovo.  Anche  nell'Argentina,  malgrado  l' immigrazione  degli  Ita- 
liani, r  influenza  degli  ecclesiastici  è  molto  maggiore  che  non  in 
qualunque  paese  d'  Europa. 

Un  mio  amico,  tornato  pochi  mesi  fa  dalla  Repubblica  Argen- 
tina, mi  raccontò  le  dimostrazioni  fatte  ai  vescovi  che  partirono 
da  Buenos  Ayres  per  venire  a  Roma  :   tutto  il  popolo  era  nelle 
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strade,  furono  salutati  cogli  onori  militari,  accompagnati  dalle  mu- 
siche e  dalle  autorità.  Eguali  feste  ebbero  al  loro  ritorno,  e  le  de- 
scrisse il  principe  Baldassare  Odescalchi. 

«  Al  nostro  arrivo  in  Montevideo  i  vescovi  che  erano  con  noi, 
montarono  su  di  una  nave  da  guerra  che  il  presidente  della  Re- 
pubblica aveva  loro  mandato  incontro  in  segno  di  onore  e  che  li 
condusse  a  Buenos  Ayres.  Riseppi  poi  che  al  loro  approdo  trova- 
rono un  reggimento  che  rese  loro  gli  onori  militari  e  li  accompagnò 
fino  al  palazzo  arcivescovile,  dove  l'arcivescovo  di  Buenos  Ayres, 
affacciatosi  al  balcone,  arringò  la  folla  sottostante  ringrazian- 
dola »  (1). 

La  forza  del  clero  come  governo  sta  nel  fatto  che  le  persone 
che  lo  costituiscono  non  avendo  famiglia  sembrano  meno  inclinate 
alla  corruzione  ed  alla  parzialità.  I  preti  non  ambiscono  le  ricchezze 
per  essere  ricchi,  ma  per  avere  influenza  e  considec^izione.  Non  è 
per  scopo  di  lucro  che  vogliono  avere  il  potere  politico,  ma  per 
dei  fini  più  elevati,  ed  esercitandolo  soddisfano  meglio  le  tendenze 
della  democrazia  meno  colta. 

I  gesuiti  vanno  d'accordo  coi  partiti  estremi  nel  chiedere  come 
necessaria  la  libertà  più  completa,  perchè  sanno  già  colla  lunga 
esperienza  che  essi  rimarranno  padroni  del  campo. 

La  teocrazia  sorge  fatalmente  quando  il  governo"sfugge  dalle 
mani  dell'  aristocrazia  intellettuale  e  passa  in  quelle  delle  masse 
ignoranti.  Questo  è  il  pericolo  maggiore  di  un  governo  intensa- 
mente democratico  :  questo  è  l'avvenire  che  minaccia  i  popoli  latini 
dopo  la  conquista  della  libertà  assoluta. 

Angelo  Mosso. 

(1)  Principe  Odescalchi,  Un  viaggio  nell'Argentina,  in  Nuova  An- 
toUjyia,  16  febbraio  1900,  pag.  615. 
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Rupi  precipitose,  squallide,  scure,  orlate,  nell'alto,  di  funerea  boscaglia. 
Dietro  ad  esse  il  sole  è  già  sceso.  Nubi  torbide  e  grevi,  in  parte  avvam- 
pate di  sanguigni  bagliori,  per  traverso  panneggiano  il  cielo.  Incastonata 
nel  sasso,  la  porta  dell'inferno  grandeggia,  tutta  di  ferro  schietto,  pon- 
derosa, serrata  Gesù,  vestito  da  capo  a  pie'  di  una  candida  stola,  coro- 
nato di  spine,  sta  davanti  ad  essa  in  silenzio.  JJn  ruscello  scorre  ivi  ac- 
canto, lambe  i  piedi  del  Redentore  e  si  perde  fra  i  sassi  e  la  sabbia. 

Voci  m  spiriti  elementari  sparsi  nell'aria,  invisibill 

Perchè  la  ferrea  porta 

Che  mai  non  si  serrò,  dappoi  che  infusa 
La  luce  fu  nelle  cose  create, 
Perchè  la  porta  maledetta  è  chiusa? 

Altre  voci. 

La  selce  ignuda  e  morta 
Di  crudeli  parole  era  trafitta: 
Lasciate  ogni  speranza  o  voi  ch'entrate. 
Chi  dalla  selce  cancellò  la  scritta? 

Altre  voci. 

Dove  fuggì  la  scorta 
Che  solea  vigilar  sul  limitare? 
Non  una  appar  di  quelle  belve  alate; 
Dei  cacciati  dal  ciel  non  uno  appare. 

Le  prime  voci. 

Mirate:  uno  straniero 

E  davanti  alla  porta.  Egli  ha  la  testa 
Cinta  d'un  serto  di  pungenti  spine; 
Candida  più  che  neve  è  la  sua  vesta. 
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Le  seconde  voci. 


Se  pur  vediamo  il  vero, 

Sangue  da  tutta  la  persona  ei  gronda. 
Quanto  sangue!  Le  stille  porporine 
Air  amaro  ruscel  tingono  l'onda. 

Le  terze  voci. 

Oh,  come  muto,  austero, 
La  ferrea  porta  e  il  duro  sasso  ei  guata! 
Chi  sa  qual  è  di  sua  venuta  il  fine? 
Chi  sa  perchè  quella  porta  è  serrata? 

Una  voce  dolente. 

Il  ruscel  tortuoso 
Che  la  scura  sua  vena 
Nutre  d'umano  pianto 
E  si  smarrisce  accanto 
A  quella  porta,  fra  i  sassi  e  la  rena, 
Com'  è  fatto  copioso, 
Com'  è  fatto  pauroso! 

Una  voce  sgomenta. 

Non  piega  stelo. 
Non  fiata  vento; 
Tace  ogni  cosa. 
Di  portentosa 
Luce  cruento, 
Folgora  il  cielo! 
Quiete  immota. 
Solitudine  vota, 
Vicenda  presente  e  remota: 
Un  senso  di  paura 
Sembra  occupar  l'universa  natura. 

Gesì]. 

Principi  dell'  abisso, 
Aprite. 

{Silenzio  attonito  e  profondo). 
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Gesù. 


Principi  dell'abisso, 
È  giunto  il  dì  prefisso: 
Aprite. 

{Silenzio  attonito  e  profondo). 

Mormorio  degli  spiriti  elementari. 

Che  voce  è  questa? 
Così  pura  e  soave! 
Cosi  severa  e  grave! 
Passa  il  ferro  e  la  pietra; 
Squarcia  le  nubi  e  l'etra: 
Nell'alto  e  nel  profondo 
Soggioga  il  mondo. 
Che  voce  è  questa? 

Gesù. 

Spiriti  tracotanti, 
Di  rinnovar  la  lite 
Che  quaggiù  vi  piombò 
Nullo  di  voi  si  vanti. 
Aprite. 

Voce  cupa  e  spaventosa  dell' Èrebo. 
No. 

Gesù. 

Mal  tentate  la  prova: 
Alla  virtù  che  innova 
Ricalcitrar  non  giova. 

Voce  dell' Èrebo. 

E  chi  sei  tu? 
Che  vuoi  quaggiù? 

Gesù. 
Il  mio  nome  è  Gesù. 

Voce  dell' Èrebo. 

Nell'aer  fosco 
Son  tardo  e  losco: 
Non  ti  conosco. 
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Gesù. 
lo  sono  la  bellezza. 

Voce  dell' Èrebo. 

E  nulla  più? 

Partiti:  non  s'apprezza 

Fra  noi  cotal  virtù. 

Gesù. 
Io  sono  la  bontà. 

Voce  dell' Èrebo. 

Levati  di  costà. 
Anima  in  cui 
Bontà  s'accoglia 
Mai  non  varcò  la  soglia 
Di  questi  regni  bui. 

Gesù. 
lo  son  la  verità. 

Voce  dell' Èrebo. 

Levati  di  costà. 

Non  altra  verità  qui  vige  e  dura 

Che  l'eterna  sciagura. 

Gesi-. 
Io  son  la  vita. 

Voce  dell' Èrebo. 

A  tua  posta.  Più  forte 

Della  vita  è  la  morte: 

Quaggiù  la  vita  è  morta  e  seppellita. 

Gesù. 

Non  anco  in  voi  la  stolta 
Kabbia  s'ammorza? 
Livida  ciurma,  ascolta: 
Io  son  la  forza. 

Gesù  scerpe  dal  margine  del  ruscello  un  umile  giunco  e  con  esso 
percote  la  porta.  Subitamente  questa  si  squarcia  per  traverso,  si  svelle 
dai  cardini,  e  con  immenso  fragore  precipita.  Appare  l'abisso  vacuo,  vo- 
raginoso. Gesù  varca  la  soglia,  e  circonfuso  di  candida  luce,  s'innoltra 
lento  fra  le  tenebre.  Silenzio  attonito  e  profondo. 

Arturo  Graf. 
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(Proprietà  letteraria  dell'  editore  U.  Hoepli  di  Milano. 
Traduzione  e  riproduzione  interdette). 


CAPITOLO  V. 
Numina,  non  nomina. 

«  Cara  »,  disse  Carlino  Dessalle,  «  e  i  fiori?  Sono  quasi  le  cinque, 


sai  I  » 


Jeanne  stava  scrivendo  nella  sala  dell'Ariosto,  in  faccia  al- 
l'affresco  dove  la  bella,  tenera  Angelica,  legata  le  membra  ignude 
allo  scoglio,  spasima  fra  la  mostruosa  Orca,  la  ghiottona  del  mare, 
che  sale,  e  il  mostruoso  ippogrifo  con  Ruggero,  il  ghiottone  del 
cielo,  che  scende. 

«  Non  si  pranza  alle  sette?  »  diss'ella,  senz'alzare  il  capo. 

«  Sta  bene,  ma  ti  hai  poi  anche  a  vestire,  eh?  » 

Jeanne  non  rispose  e  non  si  mosse. 

«  Senti,  Jeanne  »,  fece  suo  fratello,  un  po'  stizzito.  «  Io  non  te 
li  ho  imposti,  questi  ospiti.  Ti  ho  domandato  s'eri  contenta  di 
averli,  tu  mi  hai  detto  di  sì,  dunque...  ». 

«  Ma  sì,  ma  sì,  son  contenta,  ecco,  vado  »,  rispose  Jeanne,  ner- 
vosa. Si  alzò  di  botto,  jjiegò  il  foglio  scritto,  lo  pose  in  una  busta, 
frettolosamente,  vibrando  d'impazienza.  Carlino  la  guardò;  aveva 
gli  occhi  rossi.  «  Oh  santo  cielo!  »  diss'egli  sottovoce,  seccato.  «  Bella 
disposizione  per  un  pranzo!  » 

«  Ma  che?  Ma  cosa?  Ma  se  non  ho  niente!  Se  sono  contenta,  con- 
tentissima! Se  sono  allegra!  Adesso  vado  a  far  cogliere  i  fiori.  Dimmi 
che  fiori  vuoi  ».  Ella  protestava  così,  pentita,  quasi  atterrita  di 
avergli  dato  segno  del  suo  soffrire  interno,  tenendogli  le  mani  alle 
spalle,  fissandolo  negli  occhi,  ansiosa  di  vederlo  rasserenarsi,  di 
udire  una  parola  buona. 

«  Stai  zitta,  è  una  cosa  che  non  i)uò  andare!  »  replicò  Carlino. 
«  Te  l'ho  detto  sempre,  tu  ti  figuri  quello  che  non  è.  Tu  ti  struggi 
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per  uno  che  non  si  strugge  niente  affatto  per  te.  0  forse  aveva  in 
principio  certe  idee  e  ha  capito  che  con  te  non  si  riesce!  » 

Jeanne  arrossi  fino  al  collo,  gli  turò  la  bocca.  «  No,  Carlo,  non 
dir  queste  cose!  » 

«Bene,  che  ti  ha  scritto,  allora?  Perchè  piangi?  Tu  piangi 
per  causa  della  lettera  eh' è  venuta  oggi,  non  dire  di  no!» 

«Prima,  non  piango,  poi,  lo  so  io  perchè  piango?» 

Carlino  rise.  «Bellina,  questa!»  Kise  anche  Jeanne  e  ne  ap- 
profittò subito.  «  Vedi  se  sono  allegra  !  Dimmi,  dimmi  che  fiori 
vuoi  !  » 

Egli  scosse  il  capo,  rassegnato,  non  persuaso;  e  rispose  negli- 
gentemente, dopo  un  silenzio  lungo:  «  Kose.  Niente  altro  che  rose. 
Eose,  ma  in  copia  grande. 

«  lu  copia?  Dove  sono?  Sono  sfiorite  tutte  ». 

«  Che!  Queste  della  terrazza  sono  sfiorite.  Le  spalliere  sotto  la 
Foresteria  sono  cariche  di  fiori  bellissimi.  Ma  ora  perchè  piangevi?  » 

«  Piangevo  di  tenerezza.  Si  sì  sì  sì!  Sono  felice!  » 

Ella  gli  diede  un  bacio  impetuoso,  sonoro,  ritrasse  un  po'  il 
viso  a  guardarlo   sorridendo,  susurrò:  «Quando   vai  a   Milano?» 

«  lo?  Domani  ». 

«  Se  ti  accompagno,  mi  porti  posdomani  al  Quartetto?  » 

«Cosa  c'è  posdomani  al  Quartetto?» 

Jeanne  nominò  un  grande  artista  straniero. 

«  Benissimo,  non  lo  sapevo.  Felicissimo  di  accompagnarti!  Ma 
sai  che  per  i  miei  affari  mi  occorrono  almeno  quattro  giorni  ». 

«  Io  me  ne  vengo  via  il  terzo,  sabato  ». 

«  Sola?  » 

«  Credo!  » 

«E  sia!  Ma  che  capriccio  ti  è  venuto?» 

«  Grazie!  »  fece  Jeanne  e  corse  via.  Suo  fratello  la  richiamò. 
«Scusa»,  diss'egli.  «E  per  un  incontro?» 

«  Anche  per  un  incontro  ». 

«  Potevi  dirlo  ». 

«  Ma  non  sono  sicura  ». 

«  Senti,  corrergli  dietro,  no!  » 

«  Non  gli  corro  dietro!  » 

Carlino  parve  poco  persuaso  e  insistette.  «  Capisci,  la  tua  di- 
gnità, anche  in  faccia  al  mondo!  » 

Jeanne  fu  per  rispondere:  che  me  ne  importa?  Ma  si  trat- 
tenne, disse  solo: 

«  Non  temere  ». 

«  Basta  ». 

Ella  uscì  rapida,  palpitante  nella  speranza  inattesa  di  questo 
prossimo  incontro. 
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Mairoiii  era  partito  da  otto  giorni  e  proprio  per  le  istanze  pres- 
santi di  lei.  Bassanelli  non  s'era  tenuto  dal  comunicarle  l'opinione 
del  Commendatore  che  fosse  bene  di  allontanare  il  giovane,  posto 
che  il  Consiglio  venisse  sciolto,  durante  il  periodo  elettorale.  Aveva 
soggiunto  che  il  decreto  reale  di  scioglimento  era  in  viaggio,  che 
sarebbe  savio  di  prevenirlo  perchè  molto  probabilmente  il  Com- 
missario Kegio,  a  fronte  di  certe  questioni  cittadine  gravi,  bandi- 
rebbe le  elezioni  assai  presto  e  l'agitazione  comincerebbe  subito. 
.Jeanne  non  s'illuse  circa  le  intime  cagioni  di  questo  zelo,  ma  si 
compiacque  molto  che  il  Commendatore  pigliasse  interesse  a  Piero. 
Ambiva  un  tale  patronato  per  l'amico  suo,  una  guida  tanto  au- 
torevole che  lo  avrebbe  trattenuto  sulla  via  dove  lo  vedeva  incam- 
minarsi verso  un  partito  spiacente  a  lei  per  le  idee  e  più  ancora 
per  la  gente  poco  pulita.  Ambiva  di  entrare  in  grazia  del  Com- 
mendatore, per  potere  un  giorno  congiurare  insieme.  Comprendeva 
bene  quanto  poca  speranza  vi  fosse  di  riuscire  a  ciò  con  quell'  uomo 
rigido  e  pio.  Ma  insomma,  sentendosi  degna  della  stima,  del  ri- 
spetto di  chicchessia,  non  voleva  disperare  e  intanto  aveva  promesso 
a  Bassanelli  di  fare  del  suo  meglio  perchè  il  desiderio  del  Com- 
mendatore venisse  soddisfatto  e  lo  aveva  pregato  di  non  tacere  al 
Commendatore  stesso  questa  sua  buona  volontà. 

Si  era  indotta  più  facilmente  al  sacrificio  per  veder  Piero  mal- 
contento di  se,  della  vita  inerte  che  conduceva,  róso  da  inquietu- 
dini strane,  eh'  egli  le  diceva  di  non  sapere  spiegare  a  sé  stesso. 
Ella  lo  amava  ora  immensamente  più  di  quando  aveva  dato  al 
vento  l'immaginario  veleno  dall'alto  della  loggia  di  Praglia  signi- 
ficando in  silenzio  il  proposito  di  vivere  per  lui.  Lo  amava  molto 
più  di  quando,  la  sera  dell'eclissi,  gli  aveva  pòrte  le  labbra  pre- 
mendo, per  prudenza,  il  bottone  del  campanello  elettrico.  Le  pa- 
reva che  il  suo  amore  non  potesse  più  crescere  e  insieme  che  cre- 
scesse sempre.  Non  pensava  che  lui,  non  sentiva  che  lui  e  se  nei 
primi  tempi  la  tormentava  inesprimibilmei-te  il  sospetto  di  non 
essere  amata  che  a  parole  o  come  un  faul.isma,  un'idea  imperso- 
nale dell'amore,  o  come  un  vaso  chiuso  di  piacere,  adesso  le  pa- 
reva persino,  qualche  volta,  che  le  sarebbe  bastato  di  amare,  di 
amare,  di  amare,  le  pareva  di  poter  rinunciare  a  essere  amata. 
Quando  la  sua  salute  delicata  era  buona,  l'aspettazione  di  lui  e 
la  presenza  e  il  i^artirsene  la  facevano  sotìrire;  quando  invece  non 
sì  sentiva  bene  non  vi  era  per  lei  ristoro  maggiore  che  il  vederlo. 
Le  avveniva  di  sognare  ch'erano  sposi  in  un  altro  paese,  in  un'al- 
tra casa,  in  mezzo  ad  altra  gente,  ch'egli  le  parlava  sotto  voce, 
con  dolcezza  ma  con  autorità,  di  cose  serie,  che  ciascuno  aveva  le 
proprie  stanze,  ch'ella  neppure  osava  di  fargli  una  carezza  e  che 
era  tuttavia  beata  di  appartenergli  cosi.  Amava  tanto  e  non  però 
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ciecamente.  Credeva  conoscere  Piero,  i  difetti  e  gli  eccessi  della 
sua  natura,  meglio  di  qualunque  altro,  meglio,  sopra  tutto,  di  lui 
stesso.  Credeva  leggergli  nel  cuore  il  segreto  di  quelle  inquietu- 
dini ch'egli  forse  non  sinceramente  le  diceva  di  non  sapere  spie- 
gare a  se  stesso.  Confidava  sì  di  essere  amata  ma  si  teneva  sicura 
che  l'amore  di  lui  non  pareggiasse  più  nel  cuore  le  proteste  che 
le  labbra  ne  facevano  ancora;  e  la  coscienza  di  questa  scarsa  sin- 
cerità doveva  riuscirgli  tormentosa.  Si  teneva  pure  sicura  che  tanti 
anni  di  educazione  religiosa,  di  ardente  fede  cattolica,  di  pratiche 
pie  avessero  impresso  a  quell'  anima  una  forma  che  modificata 
dalla  ragione  dentro  l'ambito  della  coscienza,  le  permaneva  intatta 
nelle  inconscie  profondità;  e  attribuiva  le  inquietudini  strane  a  un 
vago  sentimento  di  rimorso  asceso  da  quel  Profondo,  religioso  an- 
cora. Certa  di  possedere  l'amara  verità,  ella  non  desiderava  tut- 
tavia di  comunicare  all'amico  uno  scetticismo  cui  lo  vedeva  ripu- 
gnante; le  piaceva  di  udirlo  difendere  con  appassionata  parola  le 
sue  convinzioni  religiose  superstiti.  Iddio  e  l'anima  immortale;  de- 
siderava soltanto  e  sperava  che  nella  innocenza  del  loro  legame 
quei  vapori  di  rimorso  finissero  con  venir  meno. 

Lo  aveva  dunque  incuorato  a  occuparsi  sul  serio  de'  propri 
affari,  ad  assecondare  gl'insistenti  richiami  onde  l'agente  di  Bre- 
scia, sobillato  dalla  marchesa  Nene,  lo  molestava  senza  posa.  E 
gli  aveva  ricordato  la  sua  consueta  gita  del  maggio  in  Valsolda. 
Egli  era  già  in  ritardo,  quest'anno!  Qui  segui  fra  loro  un  po'  di 
contrasto.  Piero  non  pareva  disposto  ad  andare  in  Valsolda.  Perchè? 
Non  lo  disse,  non  lo  sapeva.  Non  ne  aveva  voglia,  ecco.  Jeanne  so- 
spettò di  esserne  involontariamente  in  colpa.  Se  nel  bollore  della 
passione  Piero  le  aveva  parlato  del  lago  come  la  notte  dell'eclissi, 
sui  colli,  adesso  invece  i  vapori  del  rimorso  gli  suggerivano  forse  di 
star  lontano  dalla  casa  di  suo  padre  e  di  sua  madre,  dove  si  sareb- 
bero fatti  più  neri  e  acri.  Lo  incalzò  di  domande,  d'  istanze,  volendo 
strappargli  qualche  espressione  dall'ingiusto  sentimento,  che  le  per- 
mettesse di  lottare  apertamente  con  esso.  Non  le  riuscì,  (jriunse  a 
pregarlo,  con  parole  di  tenerezza  e  di  riverenza  per  le  memorie  a 
lui  sacre.  Egli  la  ringraziò  affettuosamente  e  troncò  il  discorso. 

Sulle  prime  neppure  voleva  saperne  di  andare  a  Brescia.  Me- 
ditava un  viaggio  in  Francia  e  nel  Belgio,  a  scopo  di  studiarvi 
certe  società  cooperative  di  produzione,  le  case  fondate  da  Leclaire 
e  da  Godin,  il  Vooruit  di  Gand,  non  alieno  dall' indossarvi  per 
qualche  tempo,  se  occorresse,  la  blusa  dell'operaio.  Non  tenendosi 
ancora  sufficientemente  prepai-ato  a  questo  viaggio,  fini  con  pie- 
gare e  parti  per  Brescia.  Aveva  scritto,  dopo  la  partenza,  tre  volte 
e  l'ultima  sua  lettera  era  veramente  in  colpa  degli  occhi  rossi  di 
Jeanne. 
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Ella  scese  per  questa  gran  veudemmia  di  fiori  nel  viale  che 
corre  diritto  fra  una  lunga  riga  di  thuje  e  le  spalliere  delle  rose 
aggrappate  a  quel  fianco,  della  foresteria,  che  guarda  la  valle  del 
Silenzio.  Il  giardiniere  Pomato,  che  con  tutto  il  suo  anarchismo 
coperto  aveva  una  soggezione  manifesta  della  padrona,  cosi  buona 
conoscitrice  di  fiori,  cosi  ragionevole  e  ferma  negli  ordini,  così  di- 
gnitosa e  umana  nei  modi,  così  signorile  nella  figura  e  negli  atti, 
quel  giorno  era  nero  addirittura  e  si  nascondeva  poco.  Si  era  por- 
tata con  sé  alla  vendemmia  la  sua  figliuola  maggiore  Partenope, 
maestra  disoccupata  da  due  anni.  Poiché  Jeanne,  veduta  una  la- 
grima negli  occhi  di  Partenope,  le  ne  aveva  domandato  due  volte, 
e  sempre  invano,  la  ragione,  rispose  lui  per  la  figliuola.  Eispose, 
stroncando  rabbiosamente  disgraziati  gambi  di  fiori,  che  le  cana- 
glie della  Commissione  scolastica  municipale  l'avevano  respinta  in 
un  esame  di  concorso  perehè  sorella  di  Ciotti  e  perchè  «  no  la  xe 
sampatica  ».  La  povera  Partenope,  una  ragazzona  tozza,  infagottata 
negli  abiti  civili,  con  la  tinta  giallognola  della  grammatica  e  del- 
l'aritmetica sulla  grossa  faccia  villana,  non  era  però  antipatica; 
solo  faceva  pensare  a  una  puledrona  da  carretta  nei  finimenti  di 
un  cavallo  da  calesse.  Jeanne,  benché  avesse  pieno  il  cuore  deUa 
lettera  di  Piero,  di  ansie,  di  foschi  presentimenti,  del  vicino  spe- 
rato incontro,  parlò  con  pietà  sorridente  a  quell'amaro  dolore  che 
a  lei  pareva  tanto  piccola  cosa,  tanto  indegna  di  lagrime,  e  non 
era,  perchè  la  vita  di  famiglia  correva  ben  dura  per  la  grossa 
Pape,  come  la  chiamavano  i  suoi,  fra  il  padre  violento,  il  fratello 
sprezzante,  la  madre  avara;  e  qualche  gentile,  fragile  sogno  era  pur 
fiorito  nella  sua  rozza  mente  come  le  rose  su  quella  rustica  mura- 
glia, e  come  le  rose  ne  cadeva  stroncato,  povera  Pape.  Jeanne,  sod- 
disfatta di  averle  detto  due  parole  con  bontà,  si  avvicinò,  in  attesa 
che  i  panieri  fossero  pieni  di  fiori,  verso  il  gran  leccio  del  bosco 
che  le  faceva  invito  laggiù  in  ca^jo  al  viale  caldo  nell'ombra  dorata 
delle  tJiuje,  nel  riflesso  dei  muri  sfolgorati  in  alto  dal  sole  scen- 
dente. Giunta  nel  bosco  fresco  e  scuro,  pendente  alla  valle  del  Si- 
lenzio, dove  le  pareva  che  l'erba  e  le  frondi  basse  le  mormorassero 
«  sola?  »  si  levò  dal  seno  la  lettera  di  Piero,  incominciò  a  rileggerne, 
tremandole  le  mani,  l'ultima  pagina  e  subito,  come  volendo  sfug- 
gire a  qualche  amaro  di  quella  chiusa,  risalì  alla  data  -  Oria  - 
vi  fermò  lungamente  gli  occhi,  ridiscese  alle  parole  prime: 

«  Vedi  dove  sono,  perdonami  di  non  averti  scritto  che  ci  ve- 
nivo, è  stata  una  cosa  inesplicabile.  L'altra  notte,  a  Brescia,  mi 
sono  svegliato  di  soprassalto  con  quest'idea,  con  la  memoria  viva 
delle  parole  tue  quando  mi  esortavi  al  viaggio  di  Valsolda,  forse 
le  avevo  riudite  in  un  sogno  che  non  ricordo,  con  la  trepidazione, 
quasi,  di  subire  un  impulso  del  soprannaturale.  Cercai  di  liberar- 
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mene,  avrei  voluto  andare,  la  mattina,  a  Monzambano.  Non  ci  fu 
verso,  dovetti  pigliare  il  treno  di  Lecco, 

«  Viaggiai,  sino  a  Lecco,  in  uno  stato  di  torpore  che  si  mutò 
in  agitazione  grande  appena  fui  sul  battello.  Mi  sono  domandato 
se  non  ero  sulla  via  d'  impazzire  !  A  Menaggio  mi  tranquillai  al- 
quanto. Invece  quando  il  lago  di  Como  disparve  in  basso  e  il  treno 
entrò  nella  valle  alta,  fra  le  montagne  ombrose,  guardando  passare 
pratelli,  campicelli,  macchie  di  bosco,  casine  attorniate  di  alberi, 
stradicciuole,  tetti  lontani,  tante  cose  note  al  loro  noto  posto,  mi 
sentii  un  intenerimento,  uno  struggimento,  una  voglia  di  piangere 
da  non  dire  ;  e  insieme,  Dio  sa  perchè,  un  disgusto  immenso  degli 
uomini,  una  stanchezza  immensa  della  vita  ». 

Ella  si  ripose  la  lettera  in  seno,  pensò  a  quel  che  veniva  in 
seguito,  ferma  sul  sentiero,  con  la  mano  inquieta  in  un  fresco  fo- 
gliame di  alloro;  e  solo  si  mosse  quando  udì  il  giardiniere  chia- 
mar la  Pape,  dimandarle  se  là  dov'  ella  era  fossero  ancora  molte 
rose  da  cogliere  e  la  Pape  rispondergli  che  v'  erano  soltanto  spine. 
«  Boni  per  nualtri,  i  spini  !  »  replicò  suo  padre.  «  E  per  me  no  ?  » 
pensò  Jeanne  con  un  intimo  sorriso  amaro. 

Mentre  nella  sala  dell'  Eneide  il  giardiniere  disponeva  le  rose 
secondo  i  cenni  di  Jeanne  nel  grande  vaso  antico  sulla  consolle  in 
faccia  a  Bidone  in  trono,  intorno  all'  erma  di  Virgilio  nel?  angolo 
fra  le  due  finestre  di  ponente  e  di  mezzogiorno,  nei  cristalli  opachi, 
negli  argenti  bruniti,  sulla  stessa  tovaglia  cenerognola  della  mensa 
onde  Carlino  voleva  bandito  ogni  candore  vivo,  ella  confessò  a  sé 
stessa  che  non  avrebbe  volentieri  scambiato  spine  con  la  Pape.  No, 
era  un  soffrire  caldo  e  caro,  il  suo.  Era  come  un  fuoco  di  febbre 
senza  dolore  che  assopisce  i  sensi  e  travaglia  lo  spirito  in  un  lavoro 
d'  immaginazioni  intense  e  vane.  Se  la  pungeva  una  vera  e  pro- 
pria spina  era  l' idea  di  non  poter  più  avere  sino  a  tarda  notte 
un  momento  di  solitudine  o  almeno  di  doverlo  rubare.  Benedetto 
Carlino  che  non  poteva  vivere  senza  società,  senz'  aver  gente  a  cola- 
zione, gente  a  pranzo,  gente  alla  sera  !  Adesso  gli  era  venuto  in 
mente  d' invitare  una  brigata  di  conoscenti  fiorentini  avviati  al 
Garda.  Erano  giunti  alla  mattina  da  Venezia,  egli  aveva  mostrata 
loro  la  città,  li  aveva  quindi  ricondotti  all'  albergo  e  li  aspettava 
a  pranzo.  La  società  indigena  era  invitata  per  le  nove  e  mezzo, 
molto  largamente,  a  udire  della  musica  e  una  conferenza  di  Car- 
lino stesso  sul  tema  misterioso  Nnìnina,non  nomiìia,  con  proiezioni. 
Carlino  aveva  pensata  questa  conferenza  per  il  Circolo  cittadino 
di  letture,  ma  poi  aveva  smesso  l' idea  di  tenerla  in  quel  posto  sia 
per  certo  carattere  personale  della  conferenza,  sia  perchè  la  sala 
del  Circolo  gli  era  parsa  tanto  umida  da  fare  ammuffire  le  fiamme 
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del  gas,  sia  perchè  ci  era  andato  una  volta  con  sua  sorella  e  una 
graziosa  brunetta  dell'  uditorio  vedendo  passare  Jeanne  col  man- 
tello guernito  di  chinchilla,  aveva  udibilmente  susurrato  a  una 
graziosa  biondina  :  «  gnao  !  » 

«Come  li  metti  a  posto,  questa  gente?»  diss'egli  a  Jeanne. 
«  Bada  che  io  non  vorrei  vicina  quella  iettatrice  terribile  di  Bertha». 
Jeanne  gli  rimproverò  la  sua  ingratitudine  verso  la  signorina  Bertha 
Bothenbaum,  1'  antica  istitutrice  di  Jeanne,  adesso  traduttrice  di 
romanzi  italiani  e  corrispondente  di  giornali  tedeschi,  ch'era  sempre 
stata  buonissima  per  Carlino.  «  Non  sarebbe  neanche  possibile  !  » 
diss'  ella.  A  destra  e  a  sinistra  di  Carlino  ci  dovevano  stare  le  due 
dame  della  compagnia  che  i  Dessalle  chiamavano  familiarmente 
Laura  e  Bice.  «  Non  ci  mettere  Destemps  accanto  a  Bice  »,  disse 
Carlino,  «  altrimenti  addio  Bice,  io  dovrò  prendermi  un  torcicollo  e 
un  torcicuore  con  Laura  che  mi  parlerà  tutto  il  tempo  di  houchées 
de  pain  o  di  créches  o  di  asili  per  tignosi  o  d'  ospizi  per  catarrosi 
0  d' altre  simili  porcheriole  pie,  se  non  sarà  invece  del  voto  plurimo 
o  della  riforma  del  Senato,  o  di  qualche  uomo  celebre,  esquimese  o 
cafro,  che  avrà  pranzato  da  lei  ». 

Era  pure  facile  non  mettere  Destemps  accanto  a  Bice.  La  co- 
mitiva forestiera  si  componeva  delle  due  nobili  dame  e  dell'antica 
istitutrice,  sempre  chiamate  dai  Dessalle  con  il  solo  nome,  d'  una 
damigella  e  di  quattro  cavalieri  borghesi,  sempre  designati  con  il 
solo  cognome.  Oltre  a  quella  turbolenta  monche  du  coche  di  Laura, 
danzante  sulle  ruote,  sul  timone,  sulle  briglie  dello  Stato  e  qual- 
che volta  intorno  agli  automedonti  impassibili  della  Chiesa  ;  oltre 
alla  sventata,  bonaria  Bice,  molto  franca  e  audace  nella  sua  ma- 
turità ufficiale  di  suocera  e  di  nonna,  maturità  proclamata  con  le 
labbra  tanto  più  volentieri  quanto  più  la  rinnegava  il  cuore  fidente 
in  una  tenace  bellezza;  oltre  al  terribile  Destemps  dai  capelK  di 
biondo  antico,  dagli  azzurri  occhi  mistici  e  sarcastici,  v'era  il  fio- 
rentino professore  Gonnelli,  lo  Yorick  delle  allegre  brigate  a  cui  si 
concedeva  ogni  libertà  di  parola,  v'  era  la  sua  figliuola,  una  Gou- 
nellina  di    diciassette  anni,  con    la  lingua    legata  e   i  vivacissimi 
occhi  sciolti,  con  un'ardente  sete  di  vivere,  la  qual  sete,  tuttavia 
nel  primo  stadio,  le  bruciava  il  cervello  in   forma  di  entusiasmo 
per  i  libri  che  rispecchian  la  vita  e  per  coloro  che  li  scrivono.  V'era 
la  signorina  Bertha,  piccola,  magra,  senza  sopracciglia,  con  un  na- 
setto vermiglio  e  due  occhietti  grigi,  con  un  sorriso  fine,  pieno  di 
bontà.  V  era  il  grande,  grosso,  barbuto  e  occhialuto  Bessanesi,  il 
paesista  sempre  intento  a  cogliere  le  finezze  recondite  negli  aspetti 
volgari  delle  cose  ossia  quella  bellezza  che  gli  eletti  sono  sicura- 
mente,  felicemente,    soli  a  sentire;  Bessanesi,  l'uomo  curioso  di 
ogni  arte  e  di  ogni  scienza,  il  parlatore  arguto,  proclive  alla  fred- 
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dura  ma  correttissimo  nel  gusto.  V'era  finalmente  il  professore 
Dane  della  Università  di  Dublino,  il  celebre  professore  Dane,  dagli 
abiti  mezzo  mondani  e  mezzo  ecclesiastici,  sempre  ben  ravvolto  e 
chiuso  per  cura  di  molte  fini  mani  femminili  nella  bambagia  di 
un'  adorazione  perpetua,  squisito  alla  sua  volta  con  le  signore,  e 
con  cinque  o  sei  delle  più  intellettuali  fra  i  trenta  o  i  quaranta 
anni  addirittura  petrarchesco,  storico  illustre,  conoscitore  profondo 
di  pittura  e  di  musica.  Dane  figurava  il  sacro  e  venerabile  sten- 
dardo della  comitiva.  Convalescente  in  Fiesole  di  una  colica  epatica, 
aveva  espresso  a  donna  Laura  il  desiderio  di  un  viaggetto  al  Garda 
e  molto  ribrezzo  di  andarci  solo.  «  Solo  ?  »  rispose  donna  Laura. 
«  Mai  !  »  La  turbinosa  dama  cui  non  sarebbe  garbato  affatto  un  lun- 
ghetto passo  a  due  con  il  prezioso  invalido,  saettò  per  ogni  verso 
biglietti  e  bigliettini  invitando  mezzo  mondo  a  pigliar  posto  nel  corteo 
del  professore.  Donna  Bice  e  Bertha  acconsentirono  in  omaggio  a 
Dane,  Destemps  accettò  perchè  accettava  donna  Bice,  Bessanesi 
per  una  curiosità  estetica  della  compagnia,  Gonnelli  per  far  diver- 
tire la  sua  Eleonora  e  anche  per  pigliarsi  spasso  dell'idolo  e  delle 
svaporate  adoratrici.  Alla  Gounellina  poi  l'idea  di  viaggiare  con 
Destemps  aveva  messo  la  febbre  addirittura,  benché  il  biondo  genio 
fosse  sdegnoso  dei  palpiti  immaturi  d'un  Bachfisch  come  lei. 


In  principio  del  pranzo,  siccome  i  fratelli  Dessalle,  le  dame,  la 
signorina  Bertha  e  il  professore  avevano  avviata  la  conversazione 
in  inglese,  Gonnelli,  un  Yorich  che  non  sapeva  l' inglese,  apostrofò 
così  a  mezza  voce  il  magnifico  Enea  di  Tiepolo  :  «  Eìien,  Troiae 
fili,  nonne  Ubi  quoque.,.  »  esprimendo  il  suo  fastidio  dell'inglese  con 
un  latino  gonnelliano  che  né  le  dame  potevano  intendere  né  i  ca- 
valieri tradurre.  Donna  Laura  e  donna  Bice,  vedendo  Destemps  e 
Bessanesi  ridere.  Carlino  Dessalle  arricciare  il  naso,  capirono  benis- 
simo che  non  era  latino  spiegabile.  Invece  Bertha,  punta,  curiosa  e 
ingenua,  si  volse  per  aiuto  all'onnisciente  Dane  il  quale  non  aveva 
raccapezzato  niente  dell'apostrofe  maccheronica  e  disse  a  Gonnelli 
col  suo  sottile  sorriso  e  col  suo  italiano  grosso:  «  Questa  era  forse 
lingua  troica,  signor?  »  —  «  Sì,  sì,  latino  troico  »,  fece  Gonnelli.  «  Troi- 
cissimo.  E  giuro  per  quella  sperluugona  di  Didone,  scusami.  Car- 
lino, non  l'hai  dipinta  tu,  che  Destemps,  Bessanesi  e  io  si  parlerà 
e  mia  figlia  tacerà  troico  tutto  il  pranzo,  vivaddio,  se  non  la  smet- 
tete con  l'anglico!  C'è  qui  la  signorina  Bertha  che  parla  lungarnico 
come  il  Baccelli  di  Palazzo  Vecchio  o  come  una  Bertuccia  di  Mer- 
cato, e'  è  il  nostro  veneratissimo  professore  Dane  che  si  arrabatta 
per  benino  in  un  fiesolaico  un  poco  suo  proprio,  diciamola,  in  un 
danato  di  fiesolaico,  che  però  insomma  é  toscanico.  Eh  dunque!  » 
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Else  anche  il  professore  e  la  conversazione  continuò  in  ita- 
liano, vivacissima.  Le  due  dame  che  nei  convegni  aristocratici  por- 
tavano con  dignità  cosciente  l'uniforme  ideale,  per  così  dire,  pre- 
scritto dal  luogo  e  dal  grado,  se  ne  scioglievano  qui  assai  volentieri 
nella  società  preferita  degl'  intellettuali.  Tra  loro  e  Jeanne  non 
correva  troppa  simpatia,  ma  di  Carlino  andavano  pazze  aperta- 
mente come  tutte  le  signore,  forse  perchè  con  un  uomo  come  lui, 
di  maniere  squisite,  musicista  eccellente,  intelligente  di  ogni  arte, 
paradossale  nelle  idee  e  pieno  di  vita  nella  parola  ma  gelido  nel 
fondo  e  schivo  della  passione,  non  v'era  pericolo  di  andar  oltre  un 
piacevole  vellicamento  dello  spirito.  Laura,  del  resto,  vedova  da 
qualche  anno,  sdegnava  la  galanteria.  I  suoi  amici  dicevano  che 
ella  permetteva  a  Dane  di  petrarcheggiare  un  po'  con  lei  per  ricor- 
darsi di  essere  donna,  perchè  non  le  avvenisse  di  mettere  in  isbaglio 
un  cappello  di  ministro  o  uno  zucchetto  di  cardinale;  e  più  innocuo 
memento  non  si  sarebbe  trovato.  Bice,  orgogliosa  di  avere  ispirato 
una  vera  passione  a  Destemps,  molto  più  savia  che  talvolta  non 
sembrasse,  lo  teneva  legato  ma  in  rispetto. 

Si  parlò  molto  della  piccola  città  dove  Bessanesi  diceva  di  sen- 
tire. Dio  sa  perchè,  uno  spirituale  odore  di  mare,  tanto  da  imma- 
ginare il  malinconico  Adriatico  dietro  a  ogni  cresta  diroccata  di 
muro  tagliante  il  cielo.  Destemps  era  innamorato  di  tutto  che 
aveva  visto,  anche  di  un  vecchio  sagrestano  guercio,  storpio,  gobbo, 
sudicio,  adoratore  devoto  della  sua  chiesa,  che  a  un'uscita  di  Gon- 
nelli  «puzzolenta  la  tua  chiesa!»  aveva  risposto:  «eh  non  signor, 
son  mi  che  spuzzo  ».  Gonnelli,  che  non  aveva  mai  passato  il  Po, 
compativa  molto.  «  Carino  questo,  carino  quello,  ma  non  è  Toscana, 
via!  Somiglia,  ma  non  è!  »  —  «  Eppure  »,  gli  disse  Carlino  Dessalle, 
«hai  veduto  sulla  facciata  di. quella  bella  chiesa  gotica  gli  avelli  dei 
fiorentini  che  posero  dimora  proprio  qui,  nel  Trecento  ».  —  «  Sì, 
ma  per  forza,  e  che  moccoli  fiorentini  avran  tirato!  Non  vedi  che 
l'arciprete  li  ha  posti  fuori?» 

Allora  Bice  protestò  eh' era  fiorentina,  che  adorava  le  città  pic- 
cole e  che  sarebbe  stata  felice  di  abitare  quella  lì  sei  mesi  l'anno. 
Dane,  stentando  le  parole,  compiendole  in  aria  con  il  gesto  della 
mano  femminilmente  bella  e  bianca,  fece  un  discorsino  finissimo. 
Jja  città  era  incantabile.  Aveva  una  piccola  vecchia  anima  geniale 
(li  vecchio  prete  italiano,  furbo,  culto  di  classici,  spirituoso,  vo- 
glioso del  queto  vivere  bene  nonché  con  qualche  piccolo  episodio 
tonerò,  un  poco  scettico,  un  poco  unto  la  collana,  un  poco  bianco 
i  gomiti  dei  manichi.  Tale  idea  curiosa  suggerivano  a  Dane  «  tutte 
queste  piccole  strade  perfidette  che  fingono  sempre  andare  a  de- 
stra per  arrivare  a  sinistra  e  andare  a  sinistra  per  arrivare  a  destra, 
e  tutto  questo  vecchio  latino  un  poco  di  Seminario,  un  poco  rima- 
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sticato  dall' antico,  di  tutti  questi  vecchi  palazzi  di  Cinquecento  e 
anche  di  Settecento,  e  questi  contrasti  molto  spirituosi  di  queste 
piccole  architetture  eccessivamente  pretti/  con  vicine  case  stupide 
e  questi  silenzi  dove  qua  e  là  spunta  erba  con  un  verde  così  dolce 
che  uno  si  sente  anche  dolcemente  vivere  con  esso  e  non  pensare 
niente  e  diventare  dentro  tutto  tenero  e  primaverico  ». 

La  città  morta  era  cosi,  ma,  com'era  la  città  vivente  ?  Come 
era  la  società?  Bice  voleva  pure  saperlo.  «  Se  ci  vengo  a  stare!  » 
E  rise  del  suo  riso  breve,  giovanile  ancora,  che  faceva  palpitare  e 
impallidire  Destemps.  Carlino  rispose  che  la  città  vivente  era  un 
mondo  infinitamente  più  grande,  vario  e  curioso  di  quel  mondo 
piccolo  dove  «  si  vive  noi  »,  nelle  città  grandi,  eccetto  forse  in  Koma 
e  in  Parigi.  «  È  questo  delizioso  mondo  provinciale  »,  soggiunse, 
«  che  vedrete  alla  mia  conferenza,  stasera  ;  e  qui  ne  sarà  tutto 
pieno  ». 

«  Non  la  fare,  la  conferenza  »,  disse  Jeanne.  «  E  una  cosa  che 
non  va.  Vedrai.  Accontentati  delle  proiezioni.  Saranno  cancans  da 
non  dire.  Si  è  già  cominciato,  io  lo  so.  Scandali  addirittura!  » 

Bice  battè  le  mani.  «La  faccia,  la  faccia!»  Gli  occhi  della 
Gonnellina  scintillarono  e  le  sfuggì  un  «  sì,  sì!  fra  le  risate 
di  tutti,  le  proteste  di  suo  padre  «  birbaccione  di  Carlino  che  mi 
ammalizia  la  figliuola!  »  e  i  giuramenti  di  Carlino:  «  Ma  se  la  mia 
conferenza  sarà  una  tìlotea  dell'amabilità  e  della  verecondia!  ». 

«  Con  quelle  proiezioni?»  fece  Jeanne.  Qui  successe  uno  scoppio 
di  allegra  curiosità.  Anche  la  franca  Bice  voleva  sapere.  La  Gon- 
nellina taceva  rossa  rossa,  e  Laura,  la  gelida,  taceva  con  indift'e- 
renza  sprezzante,  mentre  Carlino  sì  sbracciava  a  protestare  contro 
sua  sorella  la  quale  spiegò  subito  che  nemmanco  avrebbe  sup- 
posto di  poter  venire  fraintesa  a  quel  modo,  che  le  proiezioni  rap- 
presentavano persone  conosciute  della  città,  cosa  innocente  senza 
i  commenti  del  conferenziere  ma  pericolosa  con  i  commenti,  per 
quanto  amabili.  Appena  caduto  questo  discorso,  donna  Laura  uscì 
a  dire:  «  E  socialismo,  qui,  ne  avete  molto?  »  Carlino  rispose  che 
non  ne  sapeva  niente,  che  viveva  perfettamente  fuori  della  politica. 
Sapeva  solamente  che  il  Municipio  della  città  era  in  mano  dei  cle- 
ricali e  il  suo  proprio  giardino  era  in  mano  degli  anarchici.  «  Sì  », 
fece  la  dama,  «  ma  per  poco  tempo  ancora,  il  Municipio  ».  Parlava 
col  tono  di  una  persona  sicura,  che  sa  tutto,  l'avvenire  come  il 
passato.  Ne  sapeva,  infatti,  circa  le  condizioni  politiche  della  pic- 
cola città,  molto  più  di  Carlino,  e  perchè  questi  n'era  ammirato, 
volle  abbagliarlo  addirittura.  «  E  come  sta,  quel  vostro  raccoman- 
dato, quel  marchese  ambiziosetto,  che  ha  una  figlia  pazza?  E  come 
sta  il  genero,  ex-sindaco,  ex-clericale?  È  a  Brescia?  Ci  lavora  per 
noi?  »  Udito  da  Jeanne  che  il  genero  era  infatti  andato  a  Brescia, 
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ma  per  affari  privati  suoi  e  non  per  occuparsi  di  elezioni  politiche, 
la  dama  scattò:  «  Ma  come?  Bisogna  che  lavori!  Si  lavora  tutti  per 
quel  collegio!  È  una  febbre!»  Jeanne  fremeva,  Bice  rideva.  «Eh, 
si  capisce!  »  disse  Gonnelli.  «  Una  Vittoria  di  Brescia!  Capperi,  non 
sarebbe  piccola  cosa  ».  «  Una  Vittoria  di  stucco  »,  osservò  Bessa- 
nesi.  Donna  Laura  si  adirò.  «  Già,  Lei,  Bessanesi,  per  un  calamhourg 
darebbe  anche  quella  di  bronzo!»  «  Forse,  contessa;  ma  la  darei 
a  Lei.  Al  Ministero  darei  quella  di  stucco  ».  Donna  Laura  si  ri- 
scaldò tanto  che  Carlino,  per  placarla,  le  promise  di  mandar  subito 
un  biglietto  al  marchese  con  l'invito  di  salire  a  villa  Diedo  per  un 
affare  urgente.  Donna  Laura  gli  parlerebbe,  lo  impegnerebbe  con 
paroline  verdeggianti  di  lusinghe  a  lanciare  il  genero  sul  campo 
di  battaglia.  Donna  Laura,  dissimulando  una  vaga  notizia  degli 
amori  di  Maironi,  pervenutale  attraverso  il  Ministero  dell'interno, 
domandò  se  questo  signor  Maironi  avesse  ingegno,  se  si  occupasse 
di  studi  sociali.  Invece  Destemps  domandò  della  Demente.  Egli  e 
donna  Bice  credevano  aver  conosciuto  i  Maironi  ai  Bagni  di  Bormio. 
Lui,  non  era  un  giovine  alto,  bruno,  con  una  selva  di  capelli  in- 
docili e  con  gli  occhi  grigi  che  avevano  una  espressione  singolare 
di  avidità  intellettuale?  Lei  era  sottile  e  di  statura  media,  secondo 
Destemps,  aveva  gli  occhi  color  del  Eodano,  una  fisonomia  di  Sfinge 
che  non  vuol  proporre  il  suo  enigma.  Gli  altri,  compresa  donna  Bice, 
la  trovavano  insipida;  Destemps  no.  Vero  che  parlava  poco  e  che  le 
sue  parole  non  avevano  mai  un'individualità;  ma  Destemps  para- 
gonava queste  parole  bigie  a  crittogame  di  un'acqua  stagnante, 
che  ne  celano  il  colore  vero  e  la  profondità.  Egli  la  giudicava  in- 
fatti una  creatura  profonda  e  chiusa  certo  anche  a  suo  marito. 
Donna  Bice  si  burlava  di  questa  psicologia.  Già  donna  Bice  e  Des- 
temps si  cpntraddicevano  sempre  a  questo  modo,  regolarmente. 
«Sì»,  diss'egli,  «una  creatura  singolare,  profonda  e  chiusa.  E  in- 
fatti è  impazzita.  Ho  ragione  io.  E  scommetto  che  nessuno  sa  per- 
chè sia  impazzita  ».  No,  i  Dessalle  non  lo  sapevano.  Carlino  aveva 
udito  che  si  trattava  di  eredità,  Jeanne  l'aveva  udito  smentire.  Bes- 
sanesi le  domandò  se  ci  fossero  speranze  di  guarigione.  «  Eh  no  », 
diss'ella,  con  una  conveniente  gravità  del  volto  e  della  voce,  si  du- 
bitò ipocrita,  trasalì  nel  cuore  e  passò  oltre.  «Non  c'è  speranza». 
Allora  Dane  raccontò  d'una  sua  conoscente  russa,  guarita  dopo 
vent'anni  di  manicomio  e  uscitane  in  mal  punto  perchè  i  suoi  l'ave- 
vano pianta  come  una  persona  morta  e  poi  se  n'erano  consolati, 
ne  godevano  i  beni,  si  erano  accomodati  nella  vita  come  s'ella  non 
esistesse  più.  Dane  descrisse  con  arte  delicata,  squisitamente,  il 
momento  in  cui  la  povera  signora,  rientrando  in  casa,  potè  osser- 
vare tracce  di  mutamenti  fatti  scomparire  in  fretta  e  senza  par- 
larne, tracce  della  sala  da  musica  che  l'antica  sua  camera  da  letto 
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era  diventata,  indizi  e  segni  di  altri  mutamenti  più  offensivi  an- 
cora che  cercavano  celarsi  a  lei.  Jeanne  parve  pigliare  al  racconto 
lo  stesso  interesse  tranquillo  che  ci  pigliavano  gli  altri.  In  fatto 
ascoltava  con  quel  misto  di  raccapriccio  e  di  piacere  con  cui  ci 
s'immagina  una  cosa  terribile  che  non  succederà  mai.  Ma  un'  oc- 
chiata, una  sola  involontaria  occhiata  di  Carlino  le  diede  noia  come 
un  raggio  elettrico  saettatole  nelle  ombre  del  cuore.  Tolse  dal  ca- 
lice di  cristallo  davanti  a  lei  una  rosa  e  la  porse  a  Dane.  «  Per 
l'artista»,  diss'ella,  sorridendo;  e  si  alzò  da  tavola. 

Uscirono  a  fumare  sulla  terrazza  di  levante.  Neil' attraversare 
la  sala  d'Ifigenia,  donna  Bice  disse  a  Destemps:  «  Guardate  che 
questo  signor  Maironi  e  la  padrona  di  casa...  credo,  sì.  Ditelo  an- 
che a  Laura»,  mentre  alle  loro  spalle  Bessanesi  esclamava:  «Ecco 
il  mare,  eccoli  mare!  ThalaUa,  tlt  alatta!  » 

Non  era  il  mare  la  sterminata  pianura  che  appariva  per  l'uscio 
aperto  della  sala,  laggiù  nell'Oriente,  fasciata  in  giro  al  curvo  con- 
fine del  cielo  di  freddi  vapori;  ma  tutti  lo  sentivano,  il  mare,  in 
quel  fosco,  profondo  Oriente,  e  Bessanesi  chiedeva  se  qualche  volta 
non  se  ne  vedessero,  splendendo  il  sole  o  la  luna,  scintille,  e  altri 
nominò  Venezia.  La  Gonnellina  sfavillò  negli  occhi  di  desiderio, 
osò  susurrare  a  suo  padre  che  si  sarebbe  potuto  ritornare  a  Ve- 
nezia, poi  fare  l'Adriatico  fino  a  Kavenna,  si  udì  rispondere  secco: 
«  Io  faccio  l'Oceano  indiano  ».  Invece  Destemps  ammirava  le  volute 
bianche  di  una  grossa  fumata  di  nuvole  sospesa  là  di  contro,  sopra 
l'angolo  della  Foresteria  con  il  pomposo  colonnato  che  vi  si  appog- 
gia, sopra  più  lontane  chiome  tondeggianti  d'ippocastani,  tagliate 
da  sottili  aste  di  cipressi,  e  sopra  una  villetta  giallognola,  ritta  sul- 
l'orlo del  poggio,  scolta  del  palazzo  signorile,  vigile  sul  piano  im- 
menso. «  Com'è  goethiano  questo  Settecento!  »  disse  Carlino.  «  Quelle 
nuvole  mi  figurano  la  sacrosanta  parrucca  del  dio  ».  Le  bianche 
nuvole  diedero  un  baleno  d'oro,  si  gridò  alla  parrucca  miracolosa, 
si  pose  mano  ai  turiboli  e  all'incenso.  Donna  Bice,  che  dell'opera 
goethiana  serbava  memorie  lontane  e  non  l'aveva,  del  resto,  ben 
penetrata  mai,  che  andava  a  messa  quasi  tutte  le  domeniche  e  pi- 
gliava Pasqua  regolarmente,  plaudì  a  Carlino  incensante  Goethe 
come  il  vero  Uomo-Dio  di  una  religione  superiore,  fatta  per  chi 
sente  tutta  la  bellezza  di  tutto  l'umano,  compreso  il  senso  del  di- 
vino. Difese  poi  contro  Destemps  gli  esteti  moderni  ch'egli  chia- 
mava piccoli  concertisti  di  flauto  e  clarinetto,  piccoli  bravi  gonfia- 
gote,  rispetto  alla  grande  orchestra  Goethe.  «  Gonfiagoethe  tu!  » 
gli  fece  Bessanesi.  Bice  ditese  gli  esteti,  godendo  in  cuor  suo, 
sentendo  che  Destemps  parlava  per  gelosia  di  un  giovanissimo 
esteta  fiorentino,  ammiratore  di  lei.  Il  discorso  passò  naturalmente 
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all'amore  nella  religione  goethiana  e  nella  religione  degli  esteti  e 
donna  Laura  si  pigliò  la  Gonnellina.  scese  con  lei  dalla  terrazza 
nel  giardino,  perchè  i  signori  avevano  jìreso  a  discutere,  Bice  inor- 
ridendo forte  per  il  suo  diritto  di  donna  desiderabile  e  ridendo 
pi  il  forte  ancora  per  il  suo  diritto  di  suocera  e  di  nonna,  intorno 
a  ciò  che  chiamavano  la  moralità  sessuale,  Bessanesi  negando  la 
validità  delle  leggi  religiose,  con  parole  velate,  di  fronte  alle  leggi 
fisiologiche,  Destemps  volendo  che  l'amore  tutto  renda  lecito,  puro 
e  santo,  Carlino  sostenendo  che  l'amore  verrebbe  così  a  distrug- 
gere il  suo  proprio  piacere,  che  una  legge  è  necessaria  per  la  de- 
liziosa trepidazione  dell'infrangerla  e  per  il  dolor  piacevole  del- 
l'averla infranta,  in  che  uno  sentiva  il  potere  proprio,  si  sentiva 
uomo  veramente.  Il  solo  Gonnelli,  gran  raccontatore  di  cose  allegre, 
difendeva  il  concetto  morale  antico,  protestando  però  di  non  farlo 
per  bigottismo.  «  Scusate  molto  »,  gli  disse  Dane,  che  aveva  ascoltato 
fumando  silenziosamente.  «  Io  dico  quello  che  dite  voi  del  concetto 
morale  cristiano.  Lo  dico  perchè  lo  penso  e  anche  perchè  sono  bi- 
gottista  nel  modo  che  voi  fareste  bene  di  essere,  e  anche  tutti  questi 
signori  pagani  che  hanno  detto  cose  tanto  eleganti  e  di  colori  vivi, 
come  fiori  giovani  spuntati  di  rovine  vecchie,  un  poco  imputrite; 
belli  fiori,  scusate  molto,  che  io  non  vorrei  mettere  in  occhiello. 
—  Ma  dov'è  la  signora  Dessalle?  » 

«  Già!  »  esclamò  donna  Bice.  «  Jeanne,  dov'è?  » 
«  È  andata  a  scrivere  un  biglietto  »,  disse  Cai'lino.  «  Temo  che 
starebbe   col  professore  Dane,  e  particolarmente   contro  di   me  ». 
«  Lo  credo  benel  »  fece  la  signora.  «  Lei  ha  detto  cose  orribili!  » 
E  su  queste  cose  orribili  la  discussione  continuò. 

Appena  staccatasi  dal  professore  Dane,  che  nell'  uscire  dalla 
sala  da  pranzo  le  aveva  piuttosto  cavallerescamente  che  teologi- 
camente offerto  il  braccio,  Jeanne  salì  nelle  proprie  stanze  per 
scrivere  al  marchese.  Avida  dei  brevi,  preziosi  momenti  di  solitu- 
dine, non  si  sentiva  più  nella  memoria  quel  che  aveva  detto  Des- 
temps della  Maironi  e  l'altro  racconto  della  pazza  guarita,  se  non 
come  ombre  languide  nello  sfondo  di  un  quadro  che  son  vedute 
ma  non  richiamano  l'occhio  a  sé.  Il  pensiero  della  lettera,  il  pen- 
siero dell'incontro  l'avevano  ripresa  con  violenza  e  smarrì,  affi- 
sandosi nel  proprio  interno,  il  senso  delle  cose  esteriori  e  del  tempo. 
L'improvviso  rombo  delle  grandi  campane  del  Santuario  non  la 
scosse  ma  le  entrò  nel  cuore,  vi  fece  vibrare  un  ricordo  della  let- 
tera. Sospirò,  tolse  questa  lettera  e  ne  riprese  la  lettura. 

«  Nessuno  mi  aspettava,  naturalmente.  La  casa  era  chiusa,  do- 
vetti mandare  ad  Albogasio,  non  c'eran  candele  e  neppure  acqua, 
ci  volle  del  tempo  non  poco  a  prepararmi  un  caifè,  una  stanza  per 
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la  notte  e  quando,  finalmente,  mi  trovai  solo  col  custode,  verso 
le  dieci,  nella  casa  silenziosa,  l'emozione  del  viaggio  mi  era  pas- 
sata, un  po'  per  la  fatica,  un  po'  per  la  seccatura,  interamente; 
anzi  mi  meravigliai,  quasi  mi  dolsi,  di  trovarmi  così  freddo.  Uscii 
sul  terrazzino  che  fu  costruito,  secondo  mi  raccontò  una  vecchia 
del  paese,  certa  Leu,  da  mio  padre,  e  dove  il  mio  povero  zio  Ei- 
bera,  "  el  poer  scior  ingegner"  come  qui  lo  chiamano  ancora, 
morto  j)rima  che  io  venissi  al  mondo,  soleva  passare  lunghe  ore 
e  prendere  qualche  volta  sulle  ginocchia  la  mia  povera  sorel- 
lina, quella  che  annegò  a  quattro  anni.  Mi  vennero  in  mente  certe 
espressioni  affettuose  della  Leu  a  loro  riguardo:  "lu  che  l'era  insci 
mai  bon,  lee  che  l'era  insci  mai  graziosa!  '"  Pensando  queste  parole 
così  soletto,  in  quella  casa  vuota,  su  quella  terrazza  dove  la  passi- 
flora che  diede  ombra  in  antico  a  mio  padre,  a  mia  madre,  a  mio 
zio,  alla  mia  sorellina,  si  abbarbica  tuttavia,  morta,  alle  aste  di  un 
padiglione  di  ferro,  mi  si  cominciò  a  mover  dentro  qualche  cosa  che 
non  so  dire  e  finalmente  ho  pianto  un  pianto  amaro  sulla  mia  casa 
derelitta  e  taciturna,  sulla  mia  famiglia  spenta  e  anche  su  me 
stesso,  non  degno  di  quelle  anime.  "  Lti  che  l'era  insci  mai  bon, 
lee  che  l'era  insci  mai  graziosa!  "  Povera  cara  sorellina  innocente! 
Era  una  notte  delle  più  buie,  neppure  si  vedeva  sotto  la  terrazza 
il  lago  nero  e  immobile  come  le  montagne  avviluppate  la  fronte 
di  mostruose  nuvole  che  sole  avevano  un  fioco  albore.  Dato  sfogo 
a  quel  gran  bisogno  di  piangere,  provai  l'intenso  desiderio  acco- 
rato di  un  segno  che  mi  dessero  di  se  i  miei  morti,  stetti  sospeso, 
in  ascolto,  pur  con  la  coscienza  della  mia  follia.  Mi  parve  udir  un 
bacio  dell'acqua  sulla  riva,  prima;  poi  una  voce  di  uccello  notturno 
nei  boschi  della  sponda  opposta;  poi  niente,  niente,  niente.  Stavo 
per  levarmi,  sospirando,  di  là,  quando  udii  per  un  momento  suoni 
fievoli  di  campane  grandi...  ». 

Jeanne  non  proseguì  a  leggere,  si  alzò  pallida,  quasi  cupa, 
scrisse  in  fretta  il  biglietto  al  marchese  Scremin  e  discese  in  tempo 
di  udire  Carlino  difendere  contro  Dane  e  donna  Bice  la  sua  tesi 
sull'amore  e  la  legge.  Sentì  che  in  quel  momento  Maironi  avrebbe 
sofferto  di  vederle  prendere  le  parti  di  Carlino  e,  pur  sapendo  che 
poi  se  ne  sarebbe  pentita,  cedette  a  uno  spirito  di  ribellione,  disse 
con  voce  vibrante  che  certi  sentimenti  erano  molto  belli,  molto 
buoni,  molto  poetici,  che  la  verità  era  cattiva,  dura  e  fredda,  ma 
che  l'aveva  detta  Carlino.  Donna  Bice  ebbe  un  tocco  del  suo  riso 
argentino  e  guardò  Dessalle. 

Gl'invitati  della  città,  un  nuvolo,  perchè  Carlino  voleva  riem- 
pire per  la  sua  conferenza  la  sala  grandissima  della  Foresteria, 
cominciarono  a  venire  dopo  le  nove  e  mezzo,  a  piedi  e  in  carrozza. 
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Venivano  per  le  due  stradicciuole  che  mettono  a  villa  Diedo,  così 
atrocemente  selciate  che  la  nobile  signora  Colomba  RaselK,  palpi- 
tante di  timidezza  e  di  orgoglio,  come  un  vero  piccione,  nella  sua 
toeletta  cenere  guernita  di  pizzi  neri,  scendendo  di  carrozza  presso 
la  scuderia,  affacciandosi  al  ciottolato  che  sale,  sospirò  e  disse  a 
due  signorine  di  cui  teneva  faticosamente  la  tutela:  «  Oh  Dio,  tose, 
gavìo  cali?  Mi  sì,  savio  ».  E  alla  sua  volta  Tuomo  acido  nel  met- 
tere il  piede  col  maestro  di  musica  Bragozzo  sul  ciottolato  che 
scende  dal  colle,  storse  incredibilmente  la  bocca,  il  naso,  le  soprac- 
ciglia e  dolendosi  di  non  possedere  le  estremità  marmoree  di  certo 
illustre  uomo  grandeggiante  nel  mezzo  di  una  piazza  della  città, 
brontolò  contro  la  buaggine  propria  di  venire  a  rompersi  i  piedi 
per  avere  poi  il  piacere  di  rompersi  anche  le  tasche.  Le  carrozze 
salivano  cariche  di  dame  sfarzose,  di  nereggianti  e  biancheggianti 
cavalieri.  La  contessa  De  Altis  ne  aveva  tre  nel  suo  landaii.  Due 
di  costoro,  in  abito  nero  e  cravatta  bianca,  torturavano  il  terzo  per 
il  suo  Sììiol'ing  e  la  sua  cravatta  nera.  Non  sapeva  egli  che  la  sera 
prima,  al  caffè,  si  era  deciso  di  andare  tutti  in  frak?  11  disgra- 
ziato, uso  venerare  nonché  le  sacre  sentenze  anche  le  auguste 
opinioni  del  caffè,  si  difendeva  tra  umilmente,  allegramente  e  di- 
spettosamente, descriveva  con  brio  la  scena  della  sua  «  vestizione  » 
in  casa,  le  apostrofi  delle  figliuole.  «Papà,  la  velada,  sètu!  »  «No, 
papà,  che  la  xe  onta!  »  i  consigli  della  moglie:  «  El  veladon  ch'el 
te  sta  tanto  ben!  »  e  finalmente  i  bisbigli  della  cameriera:  «Else 
meta  el  smochi,  conte!  »  «  E  mi  aseno  »,  conchiudeva  il  narratore, 
«  meteme  el  smochi  ».  In  tutte  le  carrozze  si  criticavano  i  Dessalle 
per  non  avere  indicato  l'ora  in  cui  sarebbe  finito  il  trattenimento 
e  per  gl'inviti  troppo  larghi.  11  cavalier  faceto  supponeva  di  avere 
a  star  in  cucina.  Nelle  carrozze  di  soli  uomini  si  passavano  in  ras- 
segna i  relativi  abiti  neri,  se  ne  pubblicavano  l'età,  le  origini  e  i 
fasti  e  non  mancò  chi  vi  andasse  fiutando  la  canfora.  Ma  tutti, 
cavalieri  e  dame,  erano  curiosissimi  della  conferenza  e  delle  pro- 
iezioni, perchè  si  diceva  che  la  conferenza  fosse  in  parte  un  ma- 
drigale all'indirizzo  di  parecchie  belle,  amabili  e  spiritose  signore 
della  città,  delle  quali  si  sarebbero  visti  i  ritratti  e  in  parte  una 
jiittura  innocente  scherzosa  di  parecchi  signori  che  pure  sarebbero 
comparsi  in  effigie. 

Si  pretendeva  di  conoscere  i  nomi  delle  signore,  si  parlava  di 
peccati  mortali  di  omissione  e  di  indiscrezione,  di  miscele  inop- 
portune, di  certe  signorine  molto  leggiadre,  molto  mondane,  fiera- 
mente imi)erinalite  per  la  risaputa  esclusione  di  tutte  le  signorine, 
tranne  una,  dalle  proiezioni  e  dalla  conferenza.  Si  commentava 
l'assenza  di  Maironi,  si  discuteva  di  una  possibile  rottura,  con  ac- 
cenni agli  Scremin  e  a  un  miglioramento  della  demente.  11  cava- 
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lier  faceto  prometteva  raccontare  cose  graziosissime  durante  la 
musica  noiosa  del  maestro  Bragozzo.  Si  rideva  della  signora  che 
la  sera  dell'eclissi  andava  giurando  di  non  rimetter  piede  a  villa 
Diedo  e  che,  ricevuto  l'invito,  aveva  telegrafato  a  Venezia  per  una 
toilette.  Si  rideva  degli  infruttuosi  sforzi  della  contessa  Importanza 
per  appioppare  a  Carlino  la  contessina  Importanzeta,  sforzi  cari- 
tatevolmente secondati  da  certa  benigna  dama  senza  figliuole. 

La  Kaselli  entrò  ultima  con  le  due  signorine  nella  villa  per- 
chè, giunta  al  cancello,  si  avvide  di  avere  smarrita  la  nappina  del 
ventaglio,  e  con  grandissima  rabbia  delle  compagne  volle  a  ogni 
costo,  malgrado  le  confessate  imperfezioni  delle  piante,  rifare  la 
via  sino  al  fondo:  «  Via,  tose,  tasi,  ch'eì  gera  tanto  un  bel  fiocheto. 
Tasi,  perchè,  disi  el  si  quaeris  anca  vualtre  »,  che  fu  poi  tutto  invano. 

Villa  Diedo,  il  bel  dado  a  trafori  dal  diadema  di  statue,  sa- 
liva biancastro,  con  i  trafori  tutti  accesi,  sopra  le  due  terrazze 
brune  di  gente,  verso  un  caos  fosco  di  nuvoli  senza  luna,  simile 
nel  suo  culminare  a  un  alto,  enorme  fiore  del  poggio.  E  nel  fiore 
e  intorno  al  fiore  animato  di  fiamme  era  un  fervere  di  piccoli  vi- 
venti, accorsi  al  lume  e  all'odore  di  godimento.  Molte  farfallucce 
vane,  qualche  fatua  falena,  molti  moscerini  curiosi,  qualche  mali- 
gna zanzara,  non  pochi  scarabei  di  pregio,  non  poche  nobili  api  vi 
facevano  un  ronzio  continuo,  molesto,  forse,  alle  cose  immobili,  ado- 
ranti nella  notte  augusta,  come  ai  devoti  nelle  cattedrali  un  per- 
tinace battibecco  di  sagrestani  e  di  femminucce.  Solo  i  rosai  ab- 
bracciati ai  balaustri  della  terrazza  di  ponente  avevano  fremiti  e 
moti  come  se  la  domesticità  lunga  avesse  loro  propagato  il  senso 
del  piacere  umano.  Così  osservò,  passeggiando  sulla  terrazza,  un 
poeta  indigeno  alla  dama  pure  indigena  cui  dava  il  braccio.  «  Ma 
Lei  »,  diss'ella,  «  trova  che  c'è  tanto  piacere  umano,  qui'?  Tranne 
io,  in  questo  momento  »  soggiunse  con  una  voce  strascicata  e  ri- 
dente che  attenuava  la  dolcezza  delle  parole,  «  tranne  forse  un 
pochino  anche  Lei,  più  o  meno  si  seccan  tutti.  jSon  ha  visto  che  mu- 
trie? Pare  gente  che  aspetti  il  suo  turno  nella  sala  di  un  denti- 
sta. Per  fortuna  c'è  quel  signore  color  carota  che  si  diverte!  » 

Quel  signore  color  carota,  l'uomo  acido,  errava  soletto  per  le 
sale,  in  abito  di  mattina,  fra  le  code  di  rondine  e  le  foilettes  chiare, 
scollate,  fiutando  i  mobili  a  uno  a  uno,  regalando  a  ciascuno  una 
particolare  smorfia,  e  non  pareva  infatti  il  ritratto  del  piacere  umano: 
ma  convien  dire  die  la  bella,  nobile  dama,  squisitamente  aristocra- 
tica nell'intelletto  e  nel  gusto,  non  molto  ricca,  soft'riva  un  pochino 
del  lusso  sfoggiato  da  questi  Dessalle,  sangue  di  banchieri,  e  del 
prosternarsi,  come  diceva  lei,  di  una  città  intera  ai  loro  milioni. 
Perciò  il  suo  giudizio  che  tutti  si  seccassero  era  volontariamente 
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malignetto  e  fece  sorridere  il  poeta  nel  proprio  non  meno  maligno 
cuore.  La  folla  degl'invitati,  alcuni  dei  quali  non  erano  mai  en- 
trati nella  villa  e  moltissimi  non  l'avevano  visitata  dopo  che  n'era 
stato  rinnovato  suntuosamente  l'arredamento,  fluiva,  finite  le  pre- 
sentazioni, per  le  cinque  sale  tiepoliane  e  si  divertiva  di  sé  stessa, 
del  magnifico  ambiente,  dove  la  signora  malignetta  non  faceva 
grazia  che  a  Tiepolo,  giudicava  piuttosto  pretenzioso  che  ricco  il 
mobilio,  vedeva  punte  borghesi  in  ogni  eleganza.  Giovava  a  lei  e 
a  qualche  altro,  per  malignare,  che  certo  borghesuccio  vanitosetto, 
per  aver  conosciuto  i  Dessalle  da  qualche  settimana  e  aver  veduta 
la  villa  minutamente,  si  affannasse  a  gittar  qua  e  là  rapidi  bisbi- 
gli: «  tutte  stoffe  tessute  apposta  perchè  armonizzassero  con  le  de- 
corazioni di  Tiepolo  —  qui  tutto  è  antico,  preso  a  Koma  —  qui  tutto 
è  copiato  da  una  sala  del  palazzo  X.  di  Venezia  —  qui  tutto  è  la- 
vorato su  disegni  del  pittore  Fusarin.  —  L'erma  di  Omero,  nella 
sala  da  musica,  è  antica.  —  L'erma  di  Virgilio,  nella  sala  da  pranzo, 
è  d'uno  scultore  russo  —  quelle  dell'Ariosto  e  del  Tasso  sono  di... 
di...  di...  adesso  lo  domando  a  Carlino  ».  —  Subito  il  cavalier  faceto 
lo  battezzò  per  queste  sue  ambiziose  familiarità  ridicole  «  el  fiolo, 
de  la  balia  de  Carleto  »  e  per  tutta  quella  sera  il  nomignolo  gli 
rimase. 

C'eran  bene  alcuni  buoni  conoscitori  e  alcune  fini  conoscitrici 
che  gustavano  le  armonie  squisite  degli  arredi  e  delle  jDitture  e 
sostavano  a  considerare  i  fregi  dorati  sul  cuoio  bianco  degli  usci 
antichi  ne  attraversavano  il  corridoio  fra  la  sala  di  Virgilio  e  la 
sala  del  Tasso  senz'ammirare  alle  pareti  il  ricchissimo  soprariccio 
di  Venezia.  Ma  i  più  si  compiacevano  di  altre  cose,  della  folla  ele- 
gante, della  gran  luce,  della  grande  ricchezza,  di  trovarcisi  come 
invitati;  benché  quest'ultimo  godimento  fosse  molto  attenuato  dalla 
copia  degl'inviti,  non  fosse  condito  di  esclusioni  saporose.  Molti  si- 
gnori si  compiacevano  inoltre,  in  diversa  misura,  secondo  il  grado, 
la  bellezza  e  la  giovinezza  della  compagna,  di  dare  il  braccio  a 
una  dama;  e  altri  signori  si  compiacevano  di  piantarsi  ai  passaggi 
fra  sala  e  sala,  indagando  dall'alto  le  spalle  e  i  palpiti  di  quelle 
che  talvolta  erano  costrette  a  sostarvi.  «  Il  nostro  Olimpo  »  disse 
con  voce  nasale  un  vecchio  signore  elegante  a  Gonnelli,  passate 
che  furono  quattro  o  cinque  dame,  una  delle  quali,  l'ultima,  era 
molto  scollata.  Bessanesi  che  stava  dietro  Gonnelli,  brontolò:  «  quello 
mi  pare  l'Ossa  ». 

La  voce  nasale:  «  Perdoni,  dice?  » 

«  Oh,  niente  ». 

Le  signore  tutte,  tranne  qualcuna  poco  soddisfatta  della  pro- 
pria toilette,  si  compiacevano  pure  della  riunione,  ma  si  mostra- 
vano ancora,  nella  gravità  e  nella  solennità  del    contegno,  molto 
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comprese  dei  loro  strascichi,  delle  loro  gemme,  dell'avvenimento 
cui  partecipavano.  Invece  le  signorine  erano  raggianti,  perchè  il 
«  fiolo  de  la  balia  »  aveva  susurrato  a  qualcuna  che  nella  sala  della 
conferenza  si  era  stesa  una  tela  e  portato  un  piano;  e  perchè  fra 
i  possibili  ballerini  vi  erano  alcuni  giovani  ufficiali  di  cavalleria 
non  mai  venuti,  prima  di  quella  sera,  in  società.  Un  gruppo  di 
esse,  nella  sala  dell'Ariosto,  commentava  queste  notizie.  Un  signore 
maturo  che  passava  di  lì,  allargate  le  braccia  a  cingere  contìden- 
zialmente  due  sottili  vite  che  trasalirono,  ficcò  il  naso  nel  gruppo: 
«  Ohe  digo,  sémoi  bone  putele?  Sémoi  de  religion?  Quanti  Art  ma- 
rio  gavemoi  dito  anco?»  E  scappò  ridendo,  con  una  ventagliata 
della  più  anziana  sul  viso.  Le  signorine  ripigliarono  a  parlare 
degli  ufficiali  ponendo  in  comune  la  loro  scienza,  indicandoli  per 
nome,  cognome,  titoli,  quattrini,  età,  spirito,  abitudini  e  peso.  11 
primato  del  peso  era  stato  tenuto  per  un  pezzo  dal  capitano  X  con 
novantatre  chili,  ma  ora  c'era  il  tenente  Y  che  ne  pesava  novanta- 
cinque.  Peccato,  il  tenente  non  aveva  altro  difetto  che  questo  ec- 
cesso. Jeanne  aveva  raccolto  la  Gonnellina  in  un  angolo  della  ter- 
razza di  levante  dove  stava  con  la  signorina  Bertha  e  con  Destemps, 
l'aveva  portata  alle  pupille  della  Raselli  perchè  la  pigliassero  nella 
loro  compagnia,  ma  Eleonora,  venutaci  contro  voglia,  non  fu  briosa 
né  troppo  amabile,  cosicché  le  fu  presto  conferito  graziosamente  il 
titolo  di  «  palo  numero  uno  ».  Jeanne,  del  resto,  recitava  la  propria 
parte  da  eccellente  attrice,  concedendosi  poco  a  chi  l'avrebbe  de- 
siderata molto,  scusandosi  con  le  amiche,  distribuendosi  largamente 
agl'invitati  più  modesti  e  meno  conosciuti  da  lei,  componendo  ac- 
concie conversazioni  al  professore  Dane  e  a  donna  Laura,  lasciando 
che  Bice,  Destemps,  Bertha,  Bessanesi  e  Gonnelli  se  la  sbrigassero 
come  volevano  e  potevano. 

S'era  dovuto  modificare  il  programma  della  serata.  Non  si  co- 
minciava più  con  la  conferenza,  si  cominciava  con  la  musica,  per 
causa  del  maestro  Bragozzo,  il  quale,  fiutato  in  aria  l'odor  di  ballo, 
aveva  dichiarato  netto  a  Carlino  di  non  volere  far  udire  il  pro- 
messo atto  della  sua  opera  inedita  dopo  la  conferenza,  quando  tutti 
sarebbero  stati  impazienti  di  ballare.  E  per  la  musica  non  c'era 
da  uscire  della  villa  perchè  il  maestro  preferiva  quella  piccola 
sala  alla  grande  sala  della  Foresteria:  pochi  uditori  ma  scelti! 
<K  Cosa  vuole  ?»  diss'egli  alla  contessa  malignetta,  «  qui  saremo,  si 
figuri,  cento  persone.  Di  cinciuanta  uomini  che  mi  applaudiranno, 
ve  ne  saranno  venti  capaci  di  dirmi  quando  saremo  fuori:  —  La 
diga,  maestro;  bela  quela  roba,  ma  longheta  — .  Altri  venti,  e  questi 
saranno  i  miei  amici,  mi  diranno:  —  Fiol  de  na  pipa,  la  finivistu 
gnanca  più!  —  Altri  cinque  mi  domanderanno  se  ho  suonato  Wagner 
0  se  ho  suonato  la  Traviata^  per  loro  è  presso  a  poco  la  stessa  cosa. 
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Gli  ultimi  cinque  ho  piacere  che  vengano  a  udirmi.  Quanto  alle 
signore,  mettiamo  da  parte  Lei,  la  De  Altis,  forse  anche  la  padrona 
di  casa,  non  lo  so,  e  tre  o  quattro  delle  quattordici  o  quindici 
allieve  che  ho  qui,  mettiamo  dieci  in  tutto.  È  molto  !  Per  le  altre 
quaranta,  quand'anche  sapessi  far  cantare  e  piangere  il  piano, 
avrei  la  consolazione  di  vedere  quaranta  ventagli  andare  e  venire 
regolarmente  come  quaranta  metronomi  dal  principio  alla  fine. 
Qualche  signorina,  poi,  sarebbe  capacissima  di  venirmi  a  dire,  come 
mi  è  toccato  ancora  dopo  avere  suonato  Beethoven,  o  Schumann,  o 
]\Iendelssohn: —  Bravo,  maestro;  ma  adesso  el  sona  qualcossa  de  belo  ». 
«  E  cosi  dappertutto,  sa  »,  gli  rispose  la  contessa,  ridendo. 

Mentr'egli  suonava  e,  contro  il  suo  desiderio,  la  piccola  sala 
era  stipata  e  due  grosse  code  di  pubblico  vi  restavano  prese  negli 
usci  aperti,  il  cavalier  faceto  raccontava  in  un  angolo  della  ter- 
razza di  levante  a  un  piccolo  gruppo  di  uditori  e  di  uditrici  le 
scene  di  casa  Scremin  promesse  alla  contessa  De  Altis,  la  quale 
aveva  preferito  la  musica.  Egli  le  sapeva  dalla  propria  cameriera, 
una  sorella  della  quale  aveva  sposato  il  figlio  di  Federico  di  casa 
Scremin.  Dunque,  scena  prima.  Personaggi:  il  marchese  Torototèla, 
come  il  cavaliere  chiamava  Zaneto  per  certe  sue  antiche  colascio- 
nate poetiche,  la  marchesa  Nene,  don  Giuseppe  Flores  e  un  topo. 
Arriva  don  Giuseppe,  in  carrozza,  dalla  sua  villa,  domanda  del 
marchese,  è  introdotto  e  Federico  riceve  l'ordine  di  non  lasciar 
passare  nessuno.  La  marchesa  suona  il  campanello.  Chi  è  venuto? 
Don  Giuseppe  Flores.  Dov'è?  Nello  studio,  col  padrone.  Passano 
cinque  minuti.  La  marchesa  esce  della  sua  camera  e  «  roa  »  ossia 
gira  inquieta  per  la  casa.  Va  finalmente  a  capitare  scura  e  ansiosa 
in  viso  presso  uno  dei  due  usci  dello  studio  del  marchese.  Cosa  suc- 
cede mai?  Federico  si  trova  per  caso  presso  l'altro  uscio.  Ode  don 
Giuseppe  che  parla;  non  si  capisce  niente.  Torototèla  «  titola  »  ossia 
piagnucola.  Federico,  per  caso,  accosta  l'occli  io  al  buco  della  chiave 
e  vede  la  padrona  entrare  tutta  blanda  e  sorridente.  Proprio  in  quel 
momento  il  padrone  si  alza  spiritato,  tira  una  scampanellata  fissando 
qualche  cosa  in  un  angolo  dello  studio.  Federico  fa  un  giro,  entra 
dall'altro  uscio,  dietro  la  padrona.  «  Comandi?  »  «  Un  sorze!  »  La  pa- 
drona che  solo  teme  Iddio  e  i  topi,  volta  silenziosamente  le  spalle  e 
via.  «  Un  sorze,  signor?  »  esclama  Federico.  «  Ma  si,  un  sorze,  un 
sorze!  »  Il  marchese,  tutto  tremante,  si  fa  una  barricata  della  se- 
dia. «La  scusi,  don  Giuseppe!  La  scusi  don  Giuseppe!»  Don  Giù- 
seppe,  al  veder  quella  baraonda  per  un  topo,  resta  di  stucco.  Fé-  1 
derico  non  riesce  a  veder  topi.  11  marchese  non  si  rassicura,  vuole  | 
continuare  le  ricerche:  «  La  scusi,  don  Giuseppe!  La  scusi,  don  Giu- 
seppe! Mi  rincresce!»  E  tanto  dice  e  tanto  ripete  «  mi  rincresce, 
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mi  rincresce  »  che  il  povero  don  Giuseppe,  mogio  mogio,  se  ne  va. 
Trova  la  marchesa  nell'anticamera,  discorrono.  A  questa  placida 
svolta  del  racconto  si  udirono  gli  eroi  del  maestro  Bragozzo  deli- 
rare di  passione  con  lo  strepito  più  indiavolato,  e  un  signore  grosso 
usci  sulla  terrazza,  si  accostò  al  gruppo.  «  Mi  son  sordo  »,  diss'egli. 
Poi  raccontò  ch'era  arrivato  Zaneto  Scremin  con  un  frale  «  del 
quarantaoto  »  e  una  cravatta  bianca  che  pareva  «  un  tovajolo  ». 

La  venuta  di  Zaneto  aguzzò  l'appetito  curioso  degli  uditori  e 
il  racconto  fu  ripreso.  Cosa  si  fossero  detto  la  marchesa  e  don  Giu- 
seppe non  si  sapeva.  Certo  la  marchesa  nel  congedar  il  prete  aveva 
sospirato  «  ga  d'esser  anca  i  sorzi!»  quasi  quasi  compassionando 
Domenedio  per  questa  debolezza  d'aver  inventato  i  topi.  Quando 
poi  al  fondo  della  cosa... 

«  Mi  so  tuto!  »  interruppe  il  signore  eh'  era  diventato  sordo. 
Era  infatti  abbastanza  bene  informato.  A  Zaneto,  per  esser  fatto 
senatore,  occorreva  regolare  i  propri  affari,  unificare  i  debiti  con 
un  grosso  mutuo  per  ridurne  l'interesse  e  per  non  avere  intorno 
tante  lingue  inquiete,  tanti  occhi  attenti  di  creditori.  Un'  opera- 
zione col  Credito  fondiario  della  Cassa  di  risparmio  di  Milano 
non  si  era  potuta  concludere,  per  difetto  di  cauzione.  L' avvo- 
cato di  Zaneto  aveva  proposto  a  Carlo  Dessalle  un  mutuo  di 
settecentomila  lire  al  quattro  per  cento.  Dessalle  per  il  momento 
non  aveva  i  fondi  e  a  ogni  modo  voleva  il  quattro  e  mezzo.  Sa- 
puto ciò,  la  marchesa,  piuttosto  di  vedere  suo  marito  legato 
ai  Dessalle,  aveva  deciso  di  sacrificarsi  e  di  cedergli  una  larga 
parte  dei  propri  beni,  però  a  condizione  di  far  sapere  in  alto 
che  non  si  aspirava  più  al  Senato,  di  trasferirsi  a  Brescia,  di 
viverci  quietamente  con  il  genero.  Don  Flores  era  1'  ambascia- 
tore. «  Ma  Zaneto,  duro;  e  fra  lu  e  el  sorze  i  ga  manda  a  monte 
tuto  ».  Nel  dialetto  del  paese  «  sorze  »  si  dice  un  uomo  astuto  e 
a  questo  fondamento  filologico  il  cavalier  faceto  appoggiò  la  ri- 
spettabile ipotesi  che  gridando  «  un  sorze!  »  il  buon  Zaneto  avesse 
voluto  designare  sé  stesso. 

Intanto  Jeanne  aveva  presentato  il  marchese  a  donna  Laura, 
lì  aveva  avviati  entrambi,  senza  parere,  alla  terrazza  di  ponente 
dove  potevano  discorrere  in  pace.  All'orologio  del  Santuario  suo- 
navano le  dieci  e  mezzo.  Jeanne  scivolò  nella  sala  da  pranzo,  si 
affacciò  a  una  finestra  aperta  sulla  valle  del  Silenzio  guardando 
i  colli  foschi,  le  nere  nuvole  pesanti,  immaginando  la  terrazza  lon- 
tana, alta  sopra  l'acque  oscure,  la  passiflora  morta,  il  suono  delle 
grandi  campane,  il  cuore  a  lei  caro,  pieno  di  memorie,  di  rim- 
pianti, di  terrori,  di  desideri  indistinti  che  lo  contendevano  a  lei. 
Si  slanciò  mentalmente  colà  dov'egli  era  e  sentendosi  timida,  sen- 
tendo che  non  osava  serrar  l'amato  nelle  sue  braccia  perchè  forse 
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ciò  gli  sarebbe  sgraditOj  tutta  dentro  si  rammollì  di  piauto  e  lasciò 
la  iinestra. 

Nel  voltarsi  vide  Bassanelli  fermo  davanti  a  lei.  «  Sono  indi- 
screto?» diss'egli.  «  Ho  pensato  che  forse  questa  sera  avrete  tempo 
e  orecchi  anche  per  gli  amici.  Vorrei  dirvi  una  parola  ». 

Jeanne  non  si  sdegnò  dell'allusione  all'assenza  di  Maironi,  av- 
vezza com'era  da  un  pezzo  alle  punture  gelose  del  povero  Bassa- 
nelli, per  il  quale  aveva  molta  stima  e  anche  amicizia. 

«E  la  mia  società?»  diss'ella. 

«  Ci  pensa  Bragozzo  »,  rispose  Bassanelli.  «  Sentite;  ieri  l'altro,  a 
Venezia,  ho  veduto  vostro  marito  ». 

Jeanne  ebbe  un  sussulto  di  appassionato  disprezzo.  «  Ebbene!  » 
diss'ella.  «Che  me  ne  importa?» 

Bassanelli  non  pretendeva  che  le  ne  importasse  molto,  ma  in 
fin  de'  conti  l'uomo  gli  aveva  fatto  pietà.  Pareva  mutato,  conscio 
delle  sue  abbiezioui  passate,  soffriva,  soffriva  molto,  anche  di  certe 
voci  arrivate  sino  a  lui. 

«  Di  quali  voci?  » 

«  Eh,  mia  cara  !  » 

«Bassanelli!  Siete  venuto  per  dirmi  questo?»  fece  Jeanne,  fie- 
ramente. 

«  No,  ma  insomma  trovo  che  stasera  vi  si  legge  troppo  nel 
viso  l'assenza  di  qualcuno,  e  trovo  che  non  è  necessario  di  met- 
tersi poi  anche  a  sospirare  alla  finestra!  » 

«  Bassanelli,  vi  ho  permesso  finora  di  maltrattarmi  circa  questo 
punto  perchè  siete  un  vecchio  amico,  ma  badate  di  non  farmi  pen- 
tire! Del  resto,  non  è  vero  che  si  legga.  Non  si  legge  niente.  E 
poi,  quand'anche  si  leggesse?  lo  non  faccio  il  male!  » 

Bassanelli  la  fissò  negli  occhi,  pallido,  in  silenzio,  l'afferrò  bru- 
scamente al  i^olso,  le  alzò  il  braccio.  «  Non  fate  il  male!  »  disse 
egli.  «  Sentite!  Sono  sempre  stato  un  asino  da  quando  ho  sofferto 
la  fame  e  mi  sono  fatto  storpiare  per  questa  maledetta  Italia. 
Sono  un  asino  anche  in  questo  momento  e  il  perchè  lo  so  io;  ma 
vi  giuro  che  quando  penso  al  povero  Franco  Maironi,  al  padre, 
un  cuor  di  leone,  puro,  per  D...,  come  il  cuor  d'un  santo,  e  mi 
figuro  quel  che  soffrirebbe  se  vedesse,  se  sapesse,  preferisco  esser 
io  che  voi!  » 

Cosi  dicendo  ]il)erò  e  scosse  da  se  il  polso  prigioniero.  Nello 
stesso  momento  si  udì  un  sonoro  applauso  salutar  l'ultima  battuta 
dell'opera  di  Bragozzo. 

«  Zitto!  »  disse  Jeanne,  quasi  atterrita,  pallida  quanto  lui.  «  Voi 
siete  un  cattivo  geloso  e  niente  altro!  » 

Ella  corse  nella  sala  d'Ifigenia;  e  Bassanelli  la  seguì  fremente, 
mezzo  contento,  mezzo  malcontento  di  essersi  sfogato. 
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Donna  Laura  e  il  marchese  Scremin  conversavano  ancora  sulla 
terrazza  di  ponente  quando  tutta  la  società  si  rovesciò  a  coppie 
sulla  terrazza  si  levante,  scese  la  gradinata,  si  avviò  per  il  giar- 
dino alla  porta  lucente  della  Foresteria.  Alcune  coppie  aristocra- 
ticlie  si  sbandarono  per  aggrupparsi  poi  fra  loro  secondo  un'intesa, 
desiderando  pigliar  posto  nella  sala  a  parte  dagli  altri.  Subito 
ne  corse  per  le  ombre  qualche  femminino  dispettoso  susurro.  Sus- 
surri correvano  pure  nel  gruppo  eletto;  susurri  sull'assenza  di 
Maironi,  susurri  sulle  toiìettes  delle  due  gran  dame  forestiere, 
che  parevano  insolentemente  semplici.  Una  signora  che  aveva  tro- 
vato modo,  stando  seduta  presso  un  uscio  della  sala  da  musica, 
di  farsi  vento  con  la  destra  e  di  saggiare  occultamente,  con  la  si- 
nistra, la  stoffa  delle  toiìettes  che  passavano,  era  fuori  di  se  contro 
certe  sue  amiche  avare.  Un'altra  signora  si  compiacque  di  osser- 
vare alle  due  fanatiche  adoratrici  di  Jeanne,  perchè  non  s'illudes- 
sero, che  l'assenza  di  Maironi  la  rendeva  persino  brutta. 

Jeanne  entrò  l'ultima  nella  sala  della  conferenza  con  il  pro- 
fessore Dane,  che  un  bello  spirito  indigeno  aveva  gicà  battezzato 
per  i  calzoni  laici  e  per  certa  femminilità  del  vecchio  viso  imberbe, 
prefoides  hrachìjfera.  Quando  essi  entravano.  Carlino,  addossato 
al  quadrato  bianco  delle  proiezioni,  stava  spiegando  al  pubblico 
che  il  suo  discorso,  di  soggetto  fantastico,  richiedeva  una  intro- 
duzione musicale.  Pregò  di  non  applaudire  la  musica  quantunque 
di  un  grande  maestro  e  ben  eseguita.  Le  lampade  elettriche  man- 
carono a  un  punto,  sul  quadrato  bianco  apparvero  nuvole  notturne 
soffuse  di  albori  lunari  e  un'orchestrina  invisibile  attaccò  le  prime 
battute  del  Sogno  di  una  notte  d'  estate  di  Mendelssohn.  Donna 
Bice,  la  buona  signora  Colomba  Kaselli,  la  Gonnellina,  suo  padre, 
Dane,  Bessanesi,  il  maestro  Bragozzo  fecero:  «  oh!  »  Destemps  disse 
forte  «bene!»  Tutti  gli  altri,  signore  e  signori,  stettero  duri,  con 
l'aria  di  gente  avvezza  e  difficile.  La  Raselli  si  attentò  di  do- 
mandar sottovoce  a  una  maestosa  vicina  impassibile  :  «  Cossa 
xeli,  contessa,  quei  spegazzi?»  La  vicina  rispose  maestosamente: 
«  Mi  no  so  ».  Una  vispa  signorina  seduta  presso  la  Raselli  mor- 
morò: «  El  sarà  el  caldiero  de  lo  strie  che  fuma  ».  «  Almanco  », 
pensò  la  Easelli,  «  che  le  strie  me  trovasse  el  me  fìocheto  ».  Ap- 
pena finita  la  musica,  le  nuvole  notturne  tremolarono  e  sparvero, 
le  lampade  elettriche  mandarono  una  fioca  luce  crepuscolare  e 
Carlino  sali  sopra  una  piccola  tribuna  che  tagliava  l'angolo  della 
sala  fra  il  quadrato  delle  proiezioni  e  l'uscio  aperto  della  stanza 
battezzata  da  lui  per  le  decorazioni  tiepolesche  la  Cina  dei  mostri, 
dove  stavano  i  musicisti. 

«  La  baraca  de  Purincinèla!  »  mormorò  l'uomo  acido. 

«  Porta  dei  sogni  »,  incominciò  Carlino,  senza  enfasi,  con  quel 
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nervoso  accento  toscano  che  agli  orecchi  veneti  suonava  già  singo- 
lare e  magico.  «  Porta  delle  Sfingi,  janua  darai  Apparisci!  » 

Le  lampade  si  spensero,  tremò  sul  quadrato  luminoso  e  vi  si 
fermò  la  immagine  di  una  elegantissima  porta  fine  Quattrocento. 
La  base  del  pilastro  destro  recava  inciso  sul  plinto: 

JANUA  CLARA. 

Qualcuno  riconobbe  il  motto  e  le  sfingi  dell'architrave,  susurrò 
il  nome  di  un  palazzo  della  città. 

«  Degna  »,  continuò  Carlino,  «  del  palagio  di  Atlante,  io  ti  scelgo 
per  esordio.  Sanguigne,  informi  dall'  utero  di  un'  alpe  selvaggia 
cavò  le  tue  membra  il  nerbo  di  braccia  violente;  e  1'  anima  tua 
pura  balenava  intanto  nell'anima  dell'antico  artefice  come  favilla 
in  fiamma  e  nel  faticoso  congiungimento  dello  spirito  con  la  pietra 
lento  ascese  e  declinò  l'arco  tuo  simile  al  corso  di  una  vita  florida  e 
piena,  alla  via  della  bellezza  nel  tempo,  della  speranza  in  un  cuor 
sapiente  ». 

«  Vardè  l'orologio  »,  mormorò  l'uomo  acido  al  suo  vicino,  «  ca 
vedemo  quanto  che  se  ghe  mete  a  passar  sta  porta  ». 

.<  Come  ora»,  proseguì  nell'ombra  la  voce  di  Carlino,  «nel  di 
sacro  al  Tonante,  tu  cingi  di  un  pago  sorriso  le  turbe  che  per  te 
afiluiscono,  recando  incensi,  all'interna  Dea...  ». 

Qui  la  porta  tremò  e  disparve.  Scattò  al  suo  posto,  fra  gli  oh, 
le  risa  e  gli  applausi,  il  busto  splendido  di  una  dama  presente, 
dal  profilo  imperatorio,  dal  grande  occhio  nero,  dall'omero  potente 
e  squisito.  «  Somiglia  un  poco  a  donna  Laura  »,  disse  il  professore 
Dane.  Jeanne  trasalì.  Donna  Laura  e  il  marchese  Scremin  erano 
in  sala?  Sarebbero  stati  dimenticati  sulla  terrazza?  Mentre  si  ap- 
plaudiva e  si  rideva,  mentre  la  dama  si  schermiva  dai  compli- 
menti degli  amici  e  Carlino  attendeva  di  potere  ripigliare  la  sua 
stiracchiata  similitudine  dell'adorna  porta  con  l'adorno  esordio  di 
una  favola  romantica,  Jeanne  uscì  lesta  e  incontrò  in  giardino 
donna  Laura,  sola.  11  marchese.  Dio,  che  senatore  meschinetto! 
era  partito  lasciando  molte  scuse.  E  dunque?  Dunque  Scremin  si 
era  impegnato  a  far  lavorare  suo  genero  per  la  elezione  di  Bre- 
scia. Siccome  Jeanne,  udito  questo,  fece  un  piccolo  «  hm!  »  dubi- 
tativo, donna  Laura  si  arrischiò  a  dire,  sorridendo:  «  Basta  che 
tu  voglia!  »  Era  forse  più  facile,  al  buio,  di  osare  così. 

«Te  l'ha  detto  Scremin,  questo?»  fece  Jeanne.  «  No,  lo  penso 
io  »  —  «  Bene,  non  è  vero  ».  E  che  non  fosse  vero,  Jeanne,  affer- 
mandolo, era  convinta.  «  Dei  suoi  imbarazzi  non  ti  avrà  mica  par- 
lato? »  soggiunse.  «  No,  gliene  ho  parlato  io  »  —  «  Tu?  » 

Già,  donna  Laura  era  famosa  per  le  sue  jjrudenze  di  educa- 
trice e  per  le  sue  audacie  di  maleducata.  «  Quando  si    vuole  un 
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fine  straordinario  »,  diss'ella,  «  bisogna  gittare  i  riguardi  ordinari  ». 
Aveva  fatto  cenno  al  marchese  di  altre  difficoltà  che  il  suo  nome 
incontrava,  difficoltà  di  carattere  molto  positivo,  forse  per  efi"etto 
di  voci  sicuramente  false  ma  ch'era  necessario  di  ridurre  subito 
al  silenzio.  11  marchese  si  era  turbato  alquanto,  aveva  risposto 
con  un  tortuoso  viluppo  di  frasi  mal  connesse,  volendo  far  inten- 
dere che  per  effetto  di  certe  trattative  i  Dessalle  conoscevano  la 
solidità  della  sua  posizione  economica  e  avrebbero  potuto  atte- 
starne. «  È  vero?  »  chiese  donna  Laura.  Jeanne  credeva  infatti  che 
suo  fratello  fosse  stato  richiesto  di  un  grosso  mutuo,  che  la  cau- 
zione offerta  fosse  non  larga  ma  sufficiente,  che  l'affare  avesse  nau- 
fragato per  il  saggio  dell'interesse.  «  Ecco  »,  disse  donna  Laura, 
«  egli  vorrebbe  che  io  inducessi  il  ministro  a  chiedere  informazioni, 
circa  questo  punto,  al  Prefetto  o  che  al  Prefetto  ne  parlaste  voi  ». 
«  Del  resto  »,  soggiunse,  «  capisci  bene  che  io  non  ci  tengo,  lo  tengo 
all'elezione  di  Brescia». 

Jeanne  non  rispose.  L'altra  sentì  il  gelo  di  quel  silenzio  e  il 
pregio  del  momento  fugace.  «  Scusa  »,  diss'ella,  «parliamo  un  poco. 
Non  voglio  entrare  nelle  tue  faccende,  ma  insomma  credo  che  do- 
vresti aiutarmi  ». 

«  Ancora?  » 

«  Sì,  ancora.  Questa  volta  si  fa  conoscere  nel  collegio  lavorando 
per  un  altro;  un'  altra  volta  lavorerà  per  sé.  E  lo  aiuteremo  ». 
Questo  parlare  senza  riguardi  e  il  tono  di  protezione  irritarono 
Jeanne.  «  Scusa,  sai  »,  diss'ella,  «  t'inganni  molto  e  poi  è  un  discorso 
inutile.  Andiamo,  io  debbo  rientrare  ». 

Donna  Laura,  delusa,  pensò:  che  si  sìeno  guastati?  E  si  pro- 
pose di  saperne  qualcosa  la  sera  stessa. 

Intanto  il  successo  di  Carlino  andava  crescendo.  Egli  aveva 
imbastito  la  più  assurda  delle  fiabe  e  intorno  alla  bocca  dell'uomo 
acido  il  muscolo  orbiculare,  il  buccinatorio  e  il  risorio  facevano 
insieme,  a  ragione,  una  tregenda  furiosa.  Ma  le  proiezioni  leva- 
vano il  pubblico  a  rumore.  11  soggetto  della  fiaba  era  questo.  Una 
bella,  gentile  e  nobile  giovinetta  della  città,  presente  nella  sala  e 
realmente  fidanzata  a  un  signore  straniero,  figurava  già  sposa  in 
un  castello  superbo  sul  Reno  presso  allo  scoglio  della  Loreleì,  fe- 
lice ma  non  senza  qualche  ombra  di  mestizia  per  il  ricordo  della 
patria  lontana.  La  Lorelei,  impietosita  da  quei  sospiretti,  le  recava 
in  dono  e  le  piantava  nel  giardino  la  svelta  vecchia  torre  al- 
l'ombra della  quale  era  nata,  la  Torre  di  città.  Seguiva  la  deso- 
lazione dei  cittadini  per  la  scomparsa  della  loro  Torre.  Qui  c'era 
un  anacronismo.  M aironi  usciva  sul  bianco  quadrato  con  la  sciarpa 
di  sindaco,  nell'atto  di  andar  cercando,  con  una  lanterna  in  mano, 
la  torre.  Jeanne  si  crucciò  di  quest'  apparizione,  che  fece  ridere 
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assai,  e  del  silenzio  serbatone  con  lei  da  Carlino  che  pure  le  aveva 
prima  raccontata  la  fiaba.  Si  vide  l'arresto  di  un  noto  signore  al- 
tissimo, sospettato  di  avere  inghiottito  la  Torre,  lo  svenire  di  un 
altro  signore  erudito  che  aveva  pubblicato  una  Biografia  docttmeìi- 
taia  delia  Torre  di  città,  il  suicidio  di  alcuni  patrizi  amici  di  Car- 
lino che  saltavano  capofitti  nel  profondo  buco  aperto  al  posto  del 
patrio  monumento.  Seguiva  un  concilio  di  Fate,  protettrici  della  città. 
Mai,  nel  racconto  che   le  proiezioni   commentavano,  il  conferen- 
ziere, fedele  al  titolo  della   sua   cicalata,  non   aveva  pronunziato 
nomi.  I  nomi   li  proclamava   il  pubblico  davanti   alle   ligure  dei 
nomi.  Anche  la  Lorelei  era  una  bella   signora  di  Eolandseck,  ac- 
casata nella  città  della    Torre.  La  galanteria    e   insieme   la   pru- 
denza di  Carlino  furono  particolarmente   ammirate  nella  descri- 
zione, detta  e   figurata,  di  questo  concilio  dove  il  potere  magico 
era  conferito    alle   più  belle  e  illustri  dame  della  città,  le  quali, 
descritte  una  per  una  con  frasi  ampollose  ma  enigmatiche,  com- 
parvero sul  quadrato   pure  in   una  forma  enigmatica,  col  viso  in 
tutto  0  in    parte  velato,    e   ne   balenarono  via  rapidamente  né  vi 
ricomparvero   malgrado  i    richiami    del    pubblico.    Erano  dodici. 
Delle  treutasei  signore  presenti  trentacinque  sperarono  essere  del 
numero,  fidando  anche  le  vecchie  nei  titoli,  nei  palazzi,  nella  cor- 
tesia cavalleresca  dell'oratore  e  nel  velo  completo.  La  sola  caris- 
sima signora  Colomba  Kaselli  era  umilmente  persuasa  di  non  po- 
tersi consolare  con  tali  speranze  del  perduto  «  fioccheto  ».  Le  tate 
congiuravano   nel   palazzo    della  Janna    clara  e  con   incantesimi 
riportavano   la    Torre    dal  Eeno  a  casa,    conducevano    la  giovine 
sposa  e  lo    sposo  a  dimorarvi  presso,  facevan  prigione   la  Lorelei 
e  graziosamente  l'assumevano  a  loro  compagna  e  sorella.  Il  rac- 
conto e  lo  spettacolo  finivano  con  un  frenetico  ballo  pubblico  in- 
torno alla  Torre  rimessa  in  posto.  Cancaneggiavano  con  la  folla  il 
sindaco,  il  signore  altissimo,  il  signore  erudito  e  anche  i  patrizi 
suicidi.  Un  inno   alla    gentile   città    ospitale,   soggiorno    eletto  di 
Grazie  e  di  Genii,  fu  la  chiusa  gradita  della  conferenza.  L'orche- 
strina intuonò    un'  aria   popolare  locale  allargandone  il  tempo  a 
segno  da  renderla  solenne,  non  riconoscibile  a  prima  vista;  e  sul 
quadrato  usci  la  immagine  di  Carlino  stesso,  inclinata  verso  il  pub- 
blico in  atto  di  riverenza,  con  le  braccia  conserte  e  con  una  pic- 
cola Torre  stretta  sul  cuore.  Tutte  le  lampade  brillarono  a  un  punto 
fra  lo  scrosciar  degli  applausi. 

La  sala  era  già  sgombera  per  il  ballo  e  poche  persone  vi  pas- 
seggiavano, mentre  gli  altri  invitati  si  pigiavano  ancora,  fumando 
sigarette,  sorbendo  gelati,  nelle  stanze  che  fronteggiano  la  valle 
del  Silenzio,  dipinte  pure  dal  Tiepolo  con  l'estro  più  fantasioso  e 
denominate  da  Carlino:  la  Cina  dei  mostri,  la  Georgica.  la  Galante, 
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l' Oìinipo,  la  Banvinicma,  V  Anacreontea.  Il  successo  della  fiaba 
era  stato  così  grande  che  soltanto  le  signorine  i^arevano  impazienti 
dì  ballare.  Si  faceva  un  gran  chiasso  intorno  a  Carlino  e  intorno 
alle  più  sicure  delle  presunte  fate.  «Ah  Loreleì  —  Kapir  vorrei!  » 
susurrò  a  (jonnelli  il  cupido  Bessanesi,  molto  ammirando  lo  scol- 
lato della  signora  tedesca.  «  x\.h,  Bessanesi,  Bessanesi,  che  dice 
mai?  »  fece  alle  sue  spalle,  battendolo  col  ventaglio,  donna  Bice. 
«  Si,  lor  e  Lei  —  Kapir  vorrei!  »  rispose  il  pittore,  pronto. 

Donna  Laura  prese  a  braccetto  una  delle  fate,  una  piccola  fata 
irrequieta  e  nervosa,  sua  compagna  di  classe  a  Poggio  Imperiale, 
e  col  pretesto  di  vedere  i  Tiepolo  si  fece  portare  nell'xinacreontea, 
il  mirabile  salottino  dei  putti,  l'ultima  delle  stanze  verso  levante, 
dove  non  c'era  nessuno.  La  interrogò  sugli  amori  di  Maironi  e  di 
Jeanne. 

«  Ma  non  se  ne  parla  più!  »  rispose  la  fata  spensieratella,  tutta 
scintillante  per  essersi  fatta  vedere  a  braccetto  della  gran  dama. 
«  Me  ne  domandi  perchè  non  lo  vedi  qui?  È  a  Brescia,  per  affari. 
È  una  cosa  accettata,  un  matrimonio.  Si  trova  che  lei  potrebbe 
qualchevolta  dissimulare  un  po'  meglio,  fare  come  fa  lui  eh' è  irre- 
prensibile in  questo,  ma  poi  in  fondo  si  pensa:  un  marito  senza  mo- 
glie... una  moglie  senza  marito...  non  per  loro  colpa...  giovani...  scusa, 
siamo  proprio  sinceri,  cosa  tanto  difficile  !...  è  una  fortuna  che  si  siano 
legati  fra  loro  e  non  abbiano  guastate  delle  altre  unioni.  Se  si  è  mo- 
rali ma  non  ipocriti  bisogna  dire  così!  Qualcuno  critica  Dessalle  che 
dovrebbe  fare,  dovrebbe  dire!  Oh, è  tanto  simpatico  Dessalle!  Com'è 
simpatico!  Ma  qui  si  è  severi,  pedanti!  Oh,  non  ne  hai  un'idea  come 
si  è  severi!  ]\ia  senza  giustizia,  però;  a  qualcuna  si  perdona  tutto, 
ma  proprio  tutto,  e  a  qualcun' altra  si  perdona  niente».  EU' aveva 
l'aria,  così  parlando,  d'insinuare,  un  po'  con  risentimento,  un  po' 
con  soddisfazione,  ch'era  esperta  particolarmente  di  tale  severità 
e  di  tale  ingiustizia.  In  fatto  era  di  quelle  che  accostano  volentieri 
la  mano  al  frutto  vietato,  ma  nel  punto  di  spiccarlo  si  sentono, 
forse  con  un'ombra  di  rammarico,  più  oneste  di  quanto  avrebbero 
creduto  e  ritirano  la  mano. 

Proprio  in  quel  momento  il  maestro  Bragozzo  e  una  giovine  si- 
gnora sua  allieva,  due  pure  cellule  sane  di  quel  mobile  tessuto 
umano,  si  confidavano  certi  loro  ingenui  comuni  moti  religiosi  e 
morali  dell'animo.  Il  maestro  era  beato  di  non  vedere  «  quell'amigo» 
ch'egli  come  buon  cristiano,  come  buon  marito  e  come  buon  cleri- 
cale, non  poteva  soffrire.  «  Me  par  de  respirar  »,  diceva.  E  la  gio- 
vane signora,  tutta  fremente  di  speranze  sante:  «  Crede,  maestro, 
che  ci  sia  un  principio  di  rottura?  »  —  «  Mi  no  so  gnente.  So  che 
stasera  no  se  sente  quel  solito  odorin  de  pastizzo  vecio  che  a  mi 
me  rebalta  el  stomego.  Ghe  xe  un  prete  cole  Ijraghe,  ghe  xe  tre 
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o  quatro  vergognose  de  signore  che  a  uieterglie  un  pie  su  la  eoa 
intanto  che  le  camina  se  glie  tira  zo  tuto,  ma  bastai  »  La  giovine 
signora  sorrise.  «  Crede  proprio,  maestro,  che  qui  non  ci  siano  altri 
pasticcetti  stasera?  »  —  «  Ghe  ne  sarà,  ma  i  xe  in  credenza,  e  quel- 
l'altro, invece,  el  saria  in  tavola  ».  Il  maestro  concluse  che  non 
vedeva  l'ora  di  essere  a  casa  sua  dove  non  c'erano  pasticci  uè  in 
tavola  ne  in  credenza  e  dove  le  sue  donne,  «  siben  che  le  ghi  n'  a 
puchi  »,  benché  avessero  pochi  quattrini,  vestivano  più  abbondan- 
temente di  queste. 

Sopraggiunse  Jeanne,  sorrise  al  maestro  e  disse  alla  giovine 
signora  che  forse  avrebbe  il  piacere  di  passare  una  parte  dell'estate 
a  Vena  di  Fonte  Alta,  vicino  a  lei  che  ci  aveva  una  villetta.  Alla 
giovine  signora  balenò  subito  che  ci  sarebbe  venuto  anche  Maironi. 
Arrossì  molto  nel  rispondere,  intimidita,  una  parola  gentile,  tanto 
quell'idea  la  turbava;  benché  Jeanne  le  ispirasse,  con  la  soggezione, 
una  segreta  simpatia,  una  idea  vaga  che  quel  cuore  non  fosse  mon- 
dano quanto  le  abitudini  esterne,  un  senso  pietoso  delle  tentazioni 
preparatele  da  sfortunati  casi,  dal  piccolo  presidio  cui  probabil- 
mente aveva  trovato  in  una  religione  male  insegnata  con  la  parola 
e  punto  con  gli  esemiii. 

Il  ballo  ferveva,  il  «  fiolo  de  la  balia  de  Carleto  »  si  copriva 
d' ignominia  conducendo  a  rovina  una  quadriglia,  e  intanto  alcuni 
uomini  serii,  consiglieri  del  Comune,  liberali,  stavano  a  fumare,  a 
discorrere  di  elezioni  sul  terrazzo  attiguo  all'Anacreontea.  Un  te- 
legramma del  deputato  aveva  loro  appreso  lo  scioglimento  del  Con- 
siglio e  l'avvocato  Moretti  era  poco  persuaso  di  una  candidatura 
liberale  Maironi  che  taluno  intendeva  porre  innanzi.  Che  uomo  è 
costui,  in  fatto?  si  diceva  l'avvocato.  Lo  si  era  visto  sindaco  cle- 
ricale e  come  sindaco  faceva  bene,  non  c'era  che  dire.  «  S'innamora, 
fa  benone,  perché  la  Dessalle  è  una  bellissima  donna  e  perchè  a 
trent'anni,  quando  si  ha  e  non  si  ha  moglie,  non  si  può  fare  che 
di  peggio.  Se  la  Dessalle  fosse  una  signora  del  mondo  clericale  tutto 
sarebbe  passato  in  silenzio  come  una  cosa  di  famiglia.  Così  invece, 
per  il  fatto  più  naturale  del  mondo,  i  clericali  feroci,  notate  bene, 
i  feroci  e  non  gli  altri,  hanno  condotto  le  cose  in  modo  da  costrin- 
gere quest'uomo  a  ritirarsi.  Quest'uomo  si  è  ritirato  e  ammettiamo 
pure  che  abbia  rotto  col  suo  partito  del  tutto  e  sinceramente,  ma 
in  fondo  in  fondo  sarà  egli  proprio  trasformato?  Il  commercio  che 
ha  qui  è  affare  di  fisiologia  e  non  conta.  Si  dice  che  ha  smesso  le 
pratiche  religiose,  che  si  è  dato  al  libero  pensiero,  alla  filosofia  po- 
sitiva 0  che  so  io.  Son  cose  che  non  si  sanno  mai  bene  e  sopra 
tutto  non  si  sa  mai  bene  quanto  possano  durare  certi  accessi.  Per 
me  dubito  molto  che  un  uomo  allevato  nelle  idee  in  cui  fu  alle- 
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vato  Mairoiii  e  nutrito  di  esse  per  ventotto  anni  o  giù  di  li,  possa 
repentinamente  diventare  un  altro  uomo,  e  in  questo  caso  consi- 
glierei il  caute  neyotiari.  Aspettiamo  una  prova  più  lunga  e  più 
decisiva.  Ecco  ». 

Il  dottor  Pinton  non  era  di  questo  parere.  Secondo  lui,  appunto 
per  il  dubbio  che  i  nuovi  sentimenti  di  Maironi  non  fossero  solidi 
e  duraturi,  conveniva  prenderlo  subito  e  legarlo.  Prenderlo  e  le- 
garlo, anche  per  impedire  che  lo  prendessero  i  socialisti.  A  lui  con- 
stava che  Maironi  aveva  tenuto  discorsi  molto  sospetti,  che  quel 
pericolo  c'era,  che  il  maggior  freno  era  per  Maironi  una  certa  ari- 
stocrazia d'ingegno,  di  cultura  e  di  camicia  pulita.  Bisognava  le- 
garlo! I  due  non  si  poterono  accordare  e  alzarono  la  voce  per  modo 
che  il  terzo,  l'avvocato  Bonato,  dovette  ammonirli,  per  prudenza. 
Qualcuno  si  atfacciò  in  quel  punto  al  terrazzo  dal  salottino,  chiamò: 
«  cavaliere!  »  Tutti  e  tre  gl'interlocutori  si  mossero  a  un  tempo.  In 
fatto  si  voleva  il  più  giovane,  il  cavaliere  Moretti,  per  una  coppia 
di  lanciers  che  mancava.  «  Tu  non  sai  »,  disse  il  cavaliere  Pinton 
al  cavaliere  Bonato,  appena  uscito  il  cavaliere  Moretti,  «  perchè  si 
riscaldava!  Quaiotto  deve  aver  detto  che  se  i  liberali  non  portano 
Maironi,  i  clericali  non  combatteranno  Moretti!  Altrimenti  lo  com- 
batteranno a  oltranza,  e  Moretti...  insomma...  ha  paura!  »  L'avvo- 
cato Bonato  sapeva  perfettamente  che  il  dottor  Pinton  alla  sua 
volta  era  malcontento  di  Moretti,  membro  della  Commissione  di- 
rettiva dell'ospedale,  perchè  aveva  osteggiato  la  nomina  di  un  suo 
fratello  a  ragioniere  dell'Opera  pia.  «  Ho  capito!  »  diss'egli.  «Vuol 
dire  che  si  potrebbe  anche  portare  Maironi  e  non  Moretti  ».  Ciò 
non  gì' impedì  di  dire  più  tardi  a  ^Moretti  che  si  sarebbe  potuto 
rinviare  la  candidatura  Maironi  alle  prime  elezioni  suppletive,  ossia 
portare  Moretti  e  non  Maironi.  Egli  non  era  disonesto,  ma  filosofo 
e  amico  del  quieto  vivere.  Non  si  accorse  della  contraddizione  che 
dopo  esservi  incappato  e  si  liberò  dal  brucior  lieve  della  coscienza 
con  una  ideale  scrollatina  di  spalle  e  con  un  bicchiere  di  Kùdes- 
heimer  centellinato  nella  Danviniana.  Il  battesimo  strano  di  quella 
stanza  era  stato  ispirato  a  Dessalle  dalla  scimmia  che  Tiepolo  vi 
mostra  aggrappata  ai  balaustri  di  uno  scalone  e  dal  negro  che  ne 
sale  faticosamente  un  altro.  Le  pareti  hanno  quadretti  deliziosi 
di  costumi  veneziani  e  chioggiotti.  «  Bella  cosa  l'ascendere  !  »  pensò 
l'avvocato  guardando  l'aguzza  nera  barbetta  di  un  sottile,  nero 
Pantalone  de'  Bisognosi  che  inarca  ossequioso  la  flessibile  spina 
dorsale  davanti  a  sfarzose  dame.  «  Ma  se  si  deve  faticar  tanto  per 
arrivare  poi  a  far  la  commedia  mascherata,  come  la  fa  quel  Pan- 
talone lì  0  come,  in  fondo,  la  facciamo  tutti,  io  e  gli  altri,  ho  paura 
che  quest'idea  di  ascendere  sia  stata  proprio  l'idea  di  una  bestia. 
Di  buono  c'è  questo».  Voleva  dire  il  Kiidesheimer. 
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Anclie  donna  Bice  aveva  trovato  un'amica,  la  moglie  del  mag- 
giore di  artiglieria  Alberto  D'Ambiveri,  una  giovane  signora,  buona 
di  cuore  e,  nei  momenti  gai,  terribile  di  lingua.  Seduta  accanto 
a  Bice  sur  un  divano  della  Cina,  aveva  un  motto,  un  maligno  su- 
surro  per  ciascuna  delle  signore  e  per  molti  fra  i  cavalieri  che  sfi- 
lavano loro  davanti,  entrando  nella  sala  da  ballo.  Bice,  natural- 
mente, non  conosceva  nessuno  e  la  D'Ambiveri  le  faceva  sotto  voce 
le  presentazioni.  «  Signorina . . ,  rapa  —  Conte . . .  oca  pomposa  —  Si- 
gnorina . . .  suor  Preziosa,  guardatemi  e  non  toccatemi  —  Contessa . . . 
suor  Severa,  toccatemi  e  non  guardatemi  —  Signora . . .  suor  Tenera, 
guardatemi  e  toccatemi  —  Contessa...  sangue  reale,  imperatrice 
di  Ciampino  —  Tenente...  uccellin  bel  verde  —  Signorina  Caro- 
lina . . .  Carlamagna  —  Signorino  e  signorina . . .  scoiattolo  e  scoiat- 
tola  —  Madama ...  la  virtù  in  gloria  ».  Quando  passò  Destemps  che 
dava  il  Ijraccio  alla  padrona  di  casa,  non  si  tenne  dal  mormorare: 
«  Baciate  il  piede  al  successor  di  Piero  ».  Donna  Bice  sorrise  di  un 
sorriso  profondo  e  si  affrettò  a  informarsi  di  Maironi.  Era  vera- 
mente interessante  '? 

«  Qui  non  piace  »,  rispose  la  D'Ambiveri.  «  Lo  trovano  troppo 
serio.  Adesso  questo  amore  lo  ha  riabilitato  un  poco,  ma  non 
basta.  Bisognerebbe  che  piantasse  Jeanne  Dessalle  e  ne  pigliasse 
un'altra  ». 

«  Ti  lasceresti  pigliare,  tu"?  » 

«  Io?  Ma  che  dici?  povero  Alberto!  Capisco  Jeanne  del  resto. 
Perchè  poi  M aironi  ha  una  figura  aristocraticissima  e  non  è  bello, 
veste  bene  e  non  è  un  elegante  ne  dev'essere  di  quelli  che  ti  schic- 
cherano una  dichiarazione  due  ore  dopo  averti  conosciuta.  Aggiungi 
che  quell'uomo  lì,  con  la  rapa  di  moglie  che  ha  avuto,  dicono,  e 
con  la  vita  che  ha  fatto  deve  aver  portato  a  Jeanne  tesori  intatti 
di  passione.  Insomma  capisco  Jeanne  e  non  farmi  dire  altre  scioc- 
chezze ». 

Un  improvviso  rombo  di  tuono  troncò  il  l)allo.  Invano  Bertha 
Kothenhaum,  con  una  familiarità  di  zitellona  esperta  e  bonaria, 
propose  alle  pupille  della  Raselli  di  aspettare  la  lùoggia  per  bat- 
tezzare un  bel  giovane  israelita  che  ballava  il  dancing  a  meravi- 
glia. Le  carrozze  erano  state  annunciate  da  un  pezzo  e  gì'  invitati 
presero  la  fuga.  Ad  una  ad  una  le  coppie  di  fanali  si  vennero 
spiccando  dal  mobile  guazzabuglio  che  ne  luceva  davanti  all'  in- 
gresso della  villa,  corsero  via  velocemente  lungo  il  muro  di  cinta, 
scomparvero  nelle  tenebre.  Un  altro  lungo  rombo  di  tuono  empi 
le  ombre  del  giardino,  entrò  per  le  finestre  aperte  nelle  sale  della 
villa  come  la  voce  formidabile  di  un  minaccioso  Padrone  che  dalla 
sua  nera  tenda  di  nuvole  chiedesse  conto  alle  vanità  umane,  alle 
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cose  spaurite  e  mute,  di  averlo  dimenticato.  Le  finestre  furono 
chiuse,  gli  ultimi  passi  e  le  ultime  voci  dei  servi  tacquero.  Appog- 
giata al  balcone  della  sua  camera  da  letto,  .Jeanne,  stanca  e  in- 
sonne, ascoltò  inconscia  i  fremiti  delle  frondi  inquiete  nel  basso, 
guardando  il  continuo  lampeggiar  silenzioso  sul  ciglio  nero  dei  colli, 
simile  a  un  continuo  febbrile  chiudersi  e  aprirsi  di  un  grande  oc- 
chio di  fuoco  nel  cielo.  Assaporava  la  solitudine  libera,  il  dolce 
alleviamento  di  un  incomportabile  peso  di  simulazione.  Se  Maironi 
fosse  stato  presente  ella  non  avrebbe  sentito  che  il  piacere  di  ve- 
nire ammirata  davanti  a  lui  per  la  sua  bellezza,  per  l'eleganza, 
per  lo  splendore  dell'  ospitalità.  Tutto  gli  avrebbe  offerto,  nella 
sua  mente,  questo  tributo  di  omaggi  altrui!  Anche  a  lui  assente 
avrebbe  potuto  offrirli  con  gioia,  senza  la  lettera  dolorosa.  Così, 
quelle  lunghe  ore  non  le  avevano  dato  che  fatica  e  tedio.  Mai  la 
gente  non  le  era  parsa  tanto  sciocca  e  falsa,  mai  non  si  era  parsa 
tanto  sciocca  e  falsa  ella  medesima.  Il  fragore  del  tuono,  i  fruscii 
delle  frondi,  l'occhieggiare  continuo  dei  lampi  la  ristoravano,  con 
la  sincerità  loro,  di  tanto  simulare  e  veder  simulare.  E  piacevano 
a  lui  !  Dio,  che  le  aveva  detto  Bassanelli  ?  Suo  padre  I  In  passato 
ella  ne  avrebbe  sorriso;  ma  ora  !  Incominciò  a  piovere  quietamente, 
silenziosamente.  Si  ritrasse  dal  balcone,  aperse  il  cassetto  dello 
scrittoio.  La  lettera  era  lì  presso  la  teca  di  argento  dove  .Jeanne 
custodiva  le  altre  di  lui,  il  suo  tesoro.  Ne  soleva  rileggere  qual- 
cuna ogni  sera,  e  il  profumo  di  héliotrope  che  usciva  del  cassetto 
aperto  le  ridiceva  le  parole  dolcissime  a  cui  era  solita  di  ritornare. 
Oh  non  questa  sera!  Questa  sera  gli  occhi  suoi  ritornarono  alle 
parole  tristi. 

«...  quando  udii  per  un  momento  suoni  fievoli  di  campane 
grandi  che  parevano  incommensurabilmente  lontane.  Venivano  dal- 
l'alto e  non  so  dire  la  impressione  che  facevano  in  quel  gran  buio, 
in  quel  gran  silenzio.  Stetti  in  ascolto  con  la  mano  all'orecchio, 
trattenendo  il  respiro.  Non  udii  più  niente,  (^)ssia,  udii  una  voce  vicina 
dire  nel  dialetto  del  paese:  '^  i  campami  de  Pliria.  "  Era  il  custode 
della  casa,  il  sindaco  di  Albogasio.  Pensai  che  si  fosse  annoiato 
di  aspettarmi,  gli  dissi  che  poteva  andarsi  a  coricare.  "  C'è  qui 
la  Leu  "  dice.  "La  Leu?  "  faccio  io.  '•  A  quest'ora?  "  —  "  Ma,"  dice, 
"è  un  po'!..."  e  compie  la  frase  sorridendo,  col  solito  gesto  della 
mano  alla  fronte.  ''È  un  pezzo,"  dice,  "che  va  dietro  a  doman- 
darmi quando  viene  e  quando  viene  perchè  ha  da  dirgli  delle  cose, 
delle  cose  vecchie  e  io  domando  cosa  sono  e  lei  risponde  che  non 
le  può  dire  a  nessuno,  ma  io,  già,  credo...  eh!.  "  Gli  diedi  l'ordine 
di  condurmela.  Poco  dopo  udii  la  sua  voce:  "  Avete  capito  che  non 
dovete  star  qui,  voi?  Avete  capito  che  non  dovete  stare  ad  ascol- 
tare? Eh?  Avete  capito?"  Infatti  il  sindaco  se  ne  andò  ridendo. 
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«  La  povera  vecchia  inconiinciò  con  offrirmi  un  canestro  di  prugne 
verdi  e  poi  mi  fece  un  mondo  di  ciarle  sulla  buona  salute  mìa  e 
sulla  cattiva  salute  sua,  sul  desiderio,  che  la  tormentava,  di  ve- 
dermi e  sulla  paura  di  morire  prima  eh'  io  venissi,  sulla  malignità 
de'  suoi  parenti  e  anche  del  Tognin,  il  custode,  che  la  credono 
mentecatta.  Si  commosse  ricordando,  come  sempre  me  lo  ricorda, 
il  caffè  che  aveva  portato  a  mio  padre  proprio  lì  dove  stavamo, 
la  notte  ch'egli  venne  segretamente  da  Lugano,  per  la  montagna, 
e  trovò  la  mia  povera  sorellina  morta.  Io  non  pensavo  che  avesse 
cose  nuove  a  dirmi,  supponevo  che  finisse  con  domandarmi  qual- 
che soccorso  e  mi  feci  raccontare  da  capo  tante  cose  dei  miei  ge- 
nitori che  sempre  mi  fa  piacere  udire  da  lei,  la  condussi  a  ripe- 
tere certo  suo  discorso  abituale:  "  Lii  l'è  on  bel  scior  e  on  bon 
scior,  ma  i  soeu  vece  i  cren  bej  e  bon  al  doppi.  ''  Finalmente  mi 
disse  che  aveva  paura  di  venire  sgridata  dal  Tognin  se  si  fermasse 
troppo  e  che  doveva  darmi  la  cosa  per  la  quale  era  venuta. 

«  Qui  cominciò  a  parlarmi  di  quel  che  accadde  in  casa  mia 
negli  ultimi  giorni  della  malattia  di  mia  madre  e  nei  primi  giorni 
dopo  la  sua  morte,  avvenuta  il  20  gennaio  18G2  per  una  polmo- 
nite presa  al  Cimitero  di  ritorno  da  una  corsa  al  villaggio  nativo, 
Castello,  soffiando  la  hrera.  Secondo  la  Leu  ci  sarebbe  stato  allora 
qui  un  vero  saccheggio.  La  casa  era  sempre  piena  di  gente  e  chi 
pigliava  una  cosa  e  chi  ne  pigliava  un'  altra.  Mio  padre  era  morto 
due  anni  prima,  io  avevo  poco  più  di  due  anni.  Venne  da  Brescia  un 
incaricato  di  mia  nonna,  chiuse  la  casa,  nominò  un  custode,  il  padre 
di  Tognin,  e  mi  portò  via.  La  Leu  pretende  avere  avuto  in  dono  da 
questo  incaricato  i  mobili  della  sua  camera  da  letto  e  un  vecchio 
tavolino  ch'ella  giura  e  spergiura  esserle  stato  promesso  dalla  po- 
vera mamma.  Li  questo  tavolino  trovò  un  grande  portafogli  rica- 
mato dalla  mamma  per  mio  zio  Kibera.  Danaro  non  ce  n'era,  dice 
lei.  Lo  credette  vuoto  e  lo  tenne  anche  per  memoria  del  signor  in- 
gegnere. L'inverno  scorso  capitò  a  Oria  un  notaio  di  Porlezza  e  la 
Leu,  che  ha  una  casetta,  un  po'  di  bosco  e  qualche  piccolo  rispar- 
mio, pensò  di  fare  testamento,  di  lasciare  a  me,  forse  per  uno  scru- 
polo di  coscienza,  quei  mobili  e  anche  il  portafogli,  che  mostrò  al 
notaio.  Il  notaio  vi  frugò  dentro,  si  accorse  che  vi  erano  delle 
carte,  diede  loro  un'occhiata  e  le  disse  di  restituirmele  subito  per- 
chè, senza  valore  per  lei,  a  me  sarebbero  state  care.  Ella  mi  pregò 
di  accettare  la  restituzione  delle  carte  e  anche  del  portafogli.  Mi 
susurrò  che  lo  aveva  portato  di  nascosto  per  non  farlo  vedere 
dal  Tognin.  Infatti  lo  levò,  per  darmelo,  di  sotto  le  prugne. 

«  La  congedai  e  salii  palpitante  a  chiudermi  nella  mia  camera 
con  il  prezioso  portafogli.  Non  è  veramente  un  portafogli,  è  una 
cartella  montata  in  velluto    nero  con   In   scritta   ricamata  in  oro 
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«  Ingegnere  Pietro  Eibera  »  e  con  molte  guaine  interne,  due  delle 
quali  contenevano  appunto  delle  carte. 

«Oh  Jeanne,  Jeanne,  quale  lettura!  quale  tenera,  pacata  com- 
mozione in  principio  e  poi  quale  calda,  torbida  tempesta! 

«S'indovina  che  mio  zio  non  si  servì  mai  della  cartella  e  che 
dopo  la  morte  di  lui,  avvenuta  all'Isola  Bella,  pochi  mesi  prima  che 
io  nascessi,  se  n'è  servita  la  povera  mamma  come  di  un  reliquiario. 

«  Prima  mi  vennero  alle  mani  alquante  lettere  scambiate  fra 
lei  e  mio  padre  quando  mio  padre  era  emigrato  e  mia  madre  con 
la  mia  sorellina,  con  lo  zio  e  la  sua  governante  dimoravano  a 
Oria,  stentando  la  vita  egli  a  Torino  e  loro  qui.  Son  lettere  piene 
di  vita  e  di  freschezza,  sj)ecialmente  quelle  di  mia  madre  che  mi 
hanno  spesso  fatto  sorridere  per  certi  tocchi  di  vivace  comicità, 
per  certi  schizzi  di  figure  umane  tanto  vive  ch'ella  vi  butta  giù 
alla  brava,  senza  pretese,  mentre  mio  padre  adopera  un  linguag- 
gio pili  letterario.  La  figura  patriarcale  dello  zio  Piero,  la  figura 
soave  della  piccola  Ombretta,  come  la  mia  sorellina  Maria  è  chia- 
mata in  queste  lettere,  n'escono  così  piene  di  bontà  e  di  grazia! 
Ah!  e  anche  così  semplici!  Sentivo,  leggendo,  come  una  nostalgia 
di  quel  mondo  povero  e  puro  e  un  disgusto  del  nostro;  non  sola- 
mente di  quello  tanto  moderno  dove  vivi  tu  ma  di  quell'altro  pure 
dove  lui  allevato  io,  del  mondo  Scremin  con  la  sua  vecchia  par- 
rucca e  la  sua  vecchia  cipria,  con  le  sue  grettezze  segrete  e  le  sue 
livree  pubbliche.  Ma  poi  un'altra  rivelazione  mi  sorprese  e  mi 
commosse;  la  rivelazione  di  un  profondo  dissidio  religioso  tra  mio 
padre  e  mia  madre.  Mi  pare  che  mia  madre  avesse  presso  a  poco 
le  idee  alle  quali  sono  venuto  io  adesso.  Invece  mio  padre  era  un 
fervido  credente.  Ma  quanta  vita  nella  sua  fede,  quanta  purezza, 
quanto  calore,  quanto  umile,  tenero  amore  per  la  sua  compagna 
incredula!  Niente  la  superbia  di  chi  si  pretende  solo  possessore  della 
verità;  fede,  semplice  fede,  fede  di  uno  che  crede  come  una  pianta 
piega  verso  il  sole,  perchè  non  potrebbe  fare  altrimenti.  Quindi 
trovai  lettere  dello  zio  e  della  nonna  Rigey,  meno  interessanti.  Poi 
una  busta  con  una  ciocca  di  capelli  di  mia  sorella.  Quale  commo- 
zione dopo  aver  letto  di  lei  quel  che  avevo  letto,  povera  piccina! 
Ma  più  ancora  pensando  a  mio  padre  e  a  mia  madre  che  a  lei. 
Poi  un'altra  busta  con  la  scritta  di  pugno  della  mia  povera  mamma: 
Preziose  relif/uie. 

«  L'apro;  un  poco  di  cenere  in  un  foglietto  bianco.  Preziose  re- 
liquie! Cosa  potevano  essere?  Pensai  e  mi  venne  in  mente  questo, 
non  so  dire  con  quale  tremito  di  riverenza:  le  lettere  di  amore  di 
mìo  padre.  Ah  che  cosa,  Jeanne,  che  parole,  che  cenere  casta  e  santa! 
Che  unione  è  stata  quella  di  mio  padre  e  di  mia  madre,  quanto 
era  dolce  questo  mio  pensiero  e  quanto  era  amaro!  Mi  son  sentito 
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come  soffocare,  prender  via  dal  mondo  dei  vivi,  portar  là  dentro  fra- 
quelle  ombre  di  un  mondo  passato.  Dovetti  aprire  la  finestra,  star 
lì  un  pezzo  con  le  mani  alle  imposte,  respirar  l'aria  notturna,  sen- 
tendo la  realtà  delle  cose  presenti  senza  pensare  a  niente.  Xon  vi 
erano  più  che  due  carte  da  guardare.  Fui  incerto  se  leggerle  o  no, 
mi  pareva  di  essere  esausto,  di  non  poter  più  accostarmi  a  quelle 
reliquie  con  attenzione  degna.  Vinse  un  sentimento  di  ossequio.  La 
prima  delle  due  carte  era  di  affari,  molto  importante,  tale  da  poter 
influire  profondamente  sulla  mia  vita.  Ora  non  è  il  momento  di 
parlarne.  L'altra  era  un  foglietto  aperto,  con  questa  intestazione, 
di  pugno  della  povera  mamma: 

«  Parole  scritte  da  lui  per  mia  preghiera,  un  giorno  felire. 

«  Jeanne,  sono  brevi,  ma  io  non  le  posso  trascrivere.  Forse  lo 
potrò  un  giorno;  nello  stato  presente  dell'animo  mio,  tenebroso  e 
tempestoso,  non  lo  posso,  non  ne  son  degno.  Xon  voglio  dare  la  mia 
mano  alla  parola  religiosa  di  mio  padre  e  sentire  ciie  non  posso 
darle  impero  nella  mia  mente.  Il  ''giorno  felice"  era  il  15  otto- 
bre 1859.  Le  anime  di  mio  padre  e  di  mia  madre  si  erano  ricon- 
giunte nella  stessa  fede,  in  un  atto  sincero  di  culto,  nel  giorno  di 
S.  Teresa,  onomastico  della  povera  nonna  Kigey.  Mio  padre  si  sen- 
tiva meglio,  speranze  fallaci  rinascevano  in  lui  e  intorno  a  lui;  le 
sue  parole  sono  soavissime  e  vi  ho  parte  anch'io  che  stavo  per 
nascere. 

«  Quando  il  foglio  mi  cadde  di  mano  e  io  mi  volsi  per  un  istintivo 
moto  alla  tinestra  aperta,  a  guardar  le  cose  stesse  che  avevano  guar- 
dato mio  padre  e  mia  madre,  ecco  ancora  il  tìevole  suono  delle 
campane  grandi  che  parevano  incommensurabilmente  lontane.  Oh 
Jeanne,  io  vi  ho  sentita  la  voce  di  mio  padre,  tanto  triste,  tanto 
severa!  Comprendi? 

«  Partirò  sabato  col  primo  battello,  per  Lecco  e  Kovato.  Vorrei 
pure  informarmi  di  tante  cose,  prima,  di  tante  persone  del  tempo 
passato.  Addio!  Come  penso  io  a  te  e  all'avvenire?  Lo  so  io  ancorar 
E  sarebbe  stato  degno,  sarebbe  stato  possibile  ch'io  tacessi  con  te 
tutte  queste  cose  e  la  mia  dolorosa  tempesta  interna?» 

Le  Fate,  che  in  quel  momento,  felici  della  loro  serata  trion- 
fale, ne  parlavano,  facendosi  spogliare,  alle  cameriere  dormigliose 
e  loro  lodavano,  per  pungerne  l'amor  proprio,  l'acconciatura  di 
Jeanne,  non  sospettavan  certo  che  lei,  la  maggior  trionfatrice, 
chiusa  la  persona  in  una  veste  da  camera,  sciolti  i  capelli  magnilici, 
piegata  la  fronte  sopra  le  mani  congiunte  a  coprire  una  lettera, 
piangesse,  come  la  notte,  un  silenzioso  pianto. 

{Continua) 

Antonio  Fogazzako. 
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L'argomento  incluso  nelle  tre  domande  con  cui  si  chiudeva  la 
puntata  precedente  di  questo  scritto  (1)  è,  come  il  lettore  com- 
prende, arduo.  E  non  è  in  questi  Ricoìdi,  anche  se  osassi,  il  luogo 
da  trattarlo.  Dirò  solo  due  parole  in  merito  alla  prima  domanda 
per  non  lasciare  senza  alcuna  conclusione  la  lunga,  troppo  lunga, 
digressione  nella  quale  la  penna  mi  ha  trascinato  senza  mio  pro- 
posito: 

Innestare  negli  eserciti  moderni  e  specialmente  nella  fanteria, 
la  cui  importanza  va  sempre  più  emergendo  e  che  è  l'espressione 
genuina  delle  qualità  e  difetti  della  nazione,  un  dono  che  la  na- 
zione non  ha,  la  credo  cosa  impossibile.  Ma  fortunatamente  per  le 
nazioni  che  avrebbero  bisogno  di  raffreddare  il  loro  sangue  troppo 
caldo,  vi  sono  altri  mezzi,  che  pur  essendo  assai  diversi  dalle  idee 
di  grasmacc  Mare,  permettono  di  raggiungere  lo  scopo  di  un  ra- 
gionevole impiego  in  guerra  delle  moderne  armi  perfezionate  uti- 
lizzando quelle  virtù  e  quei  doni  naturali  che  sono  il  compenso  e 
potrebbero  essere  per  l'avvenire,  come  lo  furono  per  il  passato,  il 
compenso  ad  usura  del  dono  che  loro  manca.  Di  questi  mezzi  che 
mi  porterebbero  ad  entrare  in  un  campo  troppo  esteso  e  troppo 
tecnico,  è  meno  che  mai  il  caso  di  parlare  qui.  Non  posso  però 
lasciare  l'argomento  senza  dire  che,  per  quanto  si  riferisce  all'I- 
talia, questa  ha  nei  suoi  soldati  e  nei  suoi  ufficiali  elementi,  se  gli 
eventi  le  concederanno  l'uomo  che  li  sappia  guidare,  come  le  leggi 
alterne  di  probabilità  permettono  di  sperare,  da  sfatare  certe  sen- 
tenze basate  su  ipotetiche  inferiorità  di  razza,  all'attendibilità 
delle  quali  manca  ancora  la  sanzione  del  lungo  tempo  e  conse- 
guentemente di  fatti  probatori. 

Le  osservazioni  fatte  durante  il  mio  soggiorno  a  Godofelassi 
in  un  ambiente  indigeno,  mi  fecero  riconoscere,  se  bisogno  vi  era, 
(juanto  in  ogni  punto  della  terra  la  natura  comune  dell'uomo  con- 

(1)  V.  Xnofa  Antologia  1«  febbraio  IWl,  paji-.  522. 
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servi  nella  sostanza  delle  cose  un  palese  predominio.  Nel  caso  con- 
creto ho  potuto  riconoscere  quanto,  con  qualche  diversità  nelle  ma- 
nifestazioni, siano  simili  ai  nostri  i  raj^porti  sociali  esistenti  in  un 
l)opolo  cristiano  che  ha  raggiunto,  come  l'abissino,  un  certo  grado 
di  civiltà. 

Nella  vita  interna  di  famiglia,  la  rassomiglianza  che  scaturì 
dal  confronto  fra  elementi  analoghi  nostri  e  abissini,  mi  apparve 
ancora  più  spiccata.  La  famiglia  che  ebbi  campo  di  osservare  fu, 
naturalmente,  quella  del  mio  ospite.  La  moglie  di  grasmacc  Mare, 
uomo  non  ancora  quarantenne,  era  di  una  diecina  d'anni  più  gio- 
vane del  marito.  Aveva  giusta  statura,  aspetto  delicato,  lineamenti 
regolari,  occhi  espressivi,  denti  bianchi,  seno  in  basso,  spalle  spio- 
venti. Era  magra,  ma  non  eccessivamente  come  lo  è  in  genere  la 
donna  abissina.  I  coniugi  Mare  avevano  quattro  figli  dai  dodici  ai 
tre  anni.  Una  vecchia  -  forse  la  suocera,  ma  più  probabilmente  la 
madre  della  moglie  per  l'evidente  buona  armonia  esistente  fra  le 
due  donne  -  completava,  coli' aggiunta  di  un  servo  e  di  una  serva, 
la  famiglia  Mare.  L'autorità  del  capo,  in  diritto  illimitata  come 
quella  del  lìaterfamilias  romano,  era  esercitata  senza  rigore  ed 
anzi  con  bontà. 

Durante  la  mia  permanenza  e,  credo,  sempre,  meno  nella  sta- 
gione delle  pioggie  che  comincia  verso  il  solstizio  d'estate  e  finisce 
prima  dell'equinozio  d'autunno,  solo  le  donne  e  i  piccoli  bambini 
dormivano  nell'  interno  dell'  abitazione  e  principalmente  sul  ter- 
razzo, che  seralmente  veniva  trasformato  in  dormitorio.  1  letti 
erano  due  cinga  reb  ed  alcune  coperte  stese  in  terra  su  paglia.  Gli 
altri  dormivano  all'esterno  accanto  ad  alcune  vacche,  muli,  asini 
e  capre  che  stavano  legati  a  pali  disposti  lungo  il  muro  della  casa. 
Benché  il  mio  letto  da  campo,  posto  anch'esso  sul  terrazzo,  non 
fosse  separato  che  per  mezzo  di  una  tenda  dal  dormitorio  del  mio 
ospite,  mai  il  mio  sonno  fu  disturbato  da  alte  voci.  Qualche  la- 
mento dei  bambini  era  subito  represso  con  dolci  parole  sommesse 
della  madre.  Da  principio  i  due  maschietti,  in  perfetto  costume 
statuario  greco  classico,  venivano  in  atteggiamento  curioso  ad  os- 
servare quello  che  si  faceva  dal  mio  lato.  Ciò  dispiacque  alla  mamma, 
tanto  che  un  giorno,  vinta  la  consueta  timidezza,  si  aflt'acciò  al  ter- 
razzo dalla  parte  occupata  dal  suo  ospite  e  dopo  alcune  parole 
evidentemente  di  scusa,  prese  i  suoi  due  rampolli  per  un  braccio 
e  li  trasse  con  se  accompagnando  l'atto  con  voci  di  suono  e  di  ac- 
cento tanto  simili  a  quelli  che  in  eguale  circostanza  avrebbe  pro- 
nunciato una  mamma  dei  nostri  paesi  che  mi  sembrava  sgridasse 
in  napoletano. 

Ma  in  Abissinia  le  ammonizioni  non  bastano  a  correggere  i 
ragazzi.  Infatti  il  mattino  dopo  mentre  stavo  vestendomi  comparve 
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al  mio  sguardo  il  furbo  visetto  nero  di  un  bambino  di  cinque  o 
sei  anni  sbucante  da  un  lembo  rialzato  della  tenda  di  separazione. 
Al  mio  invito,  fatto  colla  mano,  si  avanzò  lasciando  cadere  la  tenda 
dietro  di  se.  Presolo  per  mano  lo  condussi  vicino  ad  un  tavolo  sul 
quale  stava  dello  zucchero  e  glie  ne  diedi  alcuni  pezzi.  Per  quanto 
avessi  capito,  vedendolo  arricciare  il  naso,  non  essere  quello  un 
dono  gradito  ai  ragazzi  abissini,  fui  alquanto  stupito  che  egli,  ap- 
pena sceso  dal  terrazzo,  gettasse  via  i  miei  pezzi  di  zucchero.  Com- 
parve 130C0  dopo  la  madre  col  bambino  per  mano  e  cominciò  a 
parlarmi  accompagnando  le  sue  parole  con  gesti  e  riverenze.  Non 
riuscendo  a  comprendere  cosa  volesse  dirmi,  chiamai  l'interprete. 
Seppi  così:  «  La  moglie  di  grasmacc  Mare  essersi  presentata  al  ge- 
nerale insieme  al  figliuolo  per  chiedergli  scusa  della  mancanza  da 
questi  commessa  gettando  in  terra  un  regalo  ricevuto;  il  generale 
essere  buono  e  avrebbe  perdonato  la  colpa  del  figliuolo  ed  anche 
della  madre  responsabile  dell'educazione  delle  sue  creature.  Come 
spiegazione  dell'atto  che  le  era  tanto  dispiaciuto,  espose  che  nei 
loro  paesi  non  si  fa  uso  di  zucchero  e  solo  talvolta  si  dà  ai  bambini 
ammalati  intinto  in  estratti  di  piante  medicinali.  Così  il  suo  bam- 
bino attribuendo  forse  allo  zucchero  il  cattivo  sapore  del  rimedio, 
lo  aveva  gettato  via  onde  portandolo  a  casa  non  venisse  in  mente 
alla  mamma  di  farglielo  prendere  senza  essere  ammalato  ».  La 
spiegazione  mi  fece  pensare  che  qualche  volta  le  metafore  dei 
poeti  (1)  bisogna  applicarle  a  rovescio  e  assicurai  la  mia  interlo- 
cutrice che  il  generale  aveva  completamente  perdonato  alla  mamma 
e  al  figliuolo. 

Oserò  Mariani  Mare  avendo  saputo  che  avevo  gradito  una 
scodella  di  latte  che  mi  aveva  presentato  il  primo  giorno  del  mio 
arrivo,  rinnovò  ogni  mattina  il  dono.  Inoltre  per  quella  curiosità 
che  taluno  può  credere  non  sia  privilegio  delle  donne  abissine,  es- 
sendo venuta  a  conoscenza  che  la  mensa  del  suo  ospite  era  rimasta 
senza  pane  e  senza  vino,  volle  provvedere  alla  sostituzione  col  suo 
pane,  consistente  in  sottili  focaccie  di  farina  di  grano  cotte  su  la- 
stre di  rame,  e  con  idromele  {teck),  che  il  mio  compagno  di  mensa 
trovava  eccellente  sebbene  avrebbe  preferito  non  contenesse  insieme 
al  tedi,  erba  aromatica  da  cui  prende  nome  quella  bevanda  abis- 
sina, anche  le  api  dell'alveare  boschereccio  da  cui  era  stato  tratto 
il  miele  usato  per  comporla. 

(Il  Così  all'egTO  fanciul  porgiamo  aspersi 

di  soave  licor  gli  orli  del  vaso; 
succhi  amari  ingannato  intanto  ci  beve, 
e  dall'  inganno  suo  a  ita  riceve 

Tasso,  Gerusalemme  Liberata. 
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La  poesìa  silvestre  personiticata  in  quella  donatrice  recante 
latte  e  idromele  oltrepassò  l'ideale  cui  può  aspirare  un  uomo  ci- 
vilizzato, il  giorno  in  cui  seppi  che  il  color  nero,  che  avevo  tanto 
ammirato,  dei  vasi  di  industria  locale  nei  quali  Mariam  Mare 
presentava  i  suoi  doni,  non  era  il  color  naturale  della  creta  di  cui 
quelle  coppe  e  quelle  anfore  erano  composte,  ma  proveniva  da  un 
cemento  animale  pur  esso  prodotto  di  stalla  come  il  bianco  latte 
che  contenevano. 

Quando  partendo  da  Godofelassi  mi  congedai  dalla  mia  ospite, 
il  microbo  della  malignità,  del  quale  i  fisiologi  non  tarderanno  a 
scoprire  la  traccia  anche  nel  sangue  dell'uomo  ingenuo,  mi  suggerì 
due  domande.  La  prima  domanda:  perchè  l'abitazione  di  grasmacc 
^larc''  e  quelle  dei  suoi  parenti  furono  le  sole  risparmiate  dal  sac- 
cheggio e  dalla  distruzione  perpetrati  da  ras  Sejum  nella  sua  razzia 
di  poco  più  di  un  mese  prima'?  Seconda  domanda:  perchè  grasmacc 
Mare  invece  di  ricorrere  alla  puerile  farsa  da  lui  organizzata  per 
ottenere  un  aumento  di  dieci  fucili  e  corrispondenti  competenze, 
non  ricorse  al  metodo  meno  complicato  usato  dai  suoi  colleghi,  di 
manifestare  semplicemente  il  suo  desiderio  per  mezzo  di  un'  am- 
basciatrice"? Alla  prima  domanda  il  microbo  stesso  mi  suggerì  la 
risposta.  Li  quanto  alla  seconda  si  limitò  a  dirmi  che  la  risposta 
non  era  di  sua  competenza. 


Il  telegramma  in  cui  informavo  il  Governo  del  fallito  tenta- 
tivo d'accordo  con  Antonelli  era  stato  spedito  alle  ore  <J. 

Affinchè  il  termine  delle  24  ore,  indicato  per  la  mia  attesa, 
fosse  intieramente  trascorso,  avevo  ordinato  che  all'indomani  (22) 
le  truppe  movessero  da  Godofelassi  più  tardi  del  solito  e  cioè  dopo 
lo  spuntare  del  sole,  che  in  quelle  latitudini,  non  tanto  discoste 
dall'equatore,  poco  varia,  come  è  noto,  da  quella  degli  equinozi 
(qualunque  sia  la  stagione  astronomica,  non  esistendo  di  fatto  in 
Abissinia  che  due  stagioni:  la  stagione  d'estate  -  dal  solstizio 
d'estate  al  solstizio  d'inverno  -  detta  anche  «  delle  pioggie  »,  benché 
in  realtà  le  jiioggie  non  durino  più  di  due  mesi  compresi  fra  il 
solstizio  d'estate  e  l'equinozio  d'autunno;  e  la  stagione  d'inverno, 
detta  anche  più  giustamente  stagione  secca  perchè  ciò  che  la  di- 
stingue dall'altra  non  è  la  temperatura  più  bassa,  ma  la  siccità 
assoluta  che  le  copiose  rugiade  -  molto  meno  copiose  però  di  quanto 
mi  era  stato  riferito  -  non  bastano  ad  attenuare  in  modo  sensibile. 
K  ciò  tanto  più  perchè  il  suolo  ha  già,  molto  prima  che  tinisi  a  la 
precedente  stagione,  esaurita  tutta  l'umidità  raccolta  nel  periodo 
delle  pioggie.  E  poiché  da  quanto  ho  potuto,  osservare  nel  mio  sog- 
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giorno  in  Eritrea,  l'alba  come  il  crepuscolo  sono,  a  quelle  latitu- 
dini approssimativamente  equinoziali,  fenomeni  di  brevissima  du- 
rata, accadde  che,  sebbene  poco  mancasse  al  levar  del  sole  e  le 
truppe  avessero  tolto  il  campo  e  fossero  già  da  qualche  tempo 
pronte  alla  partenza,  il  cielo  non  si  era  ancora  rischiarato.  Però 
neppure  l'avanguardia  si  doveva  muovere,  né  si  mosse  prima  che 
l'intiero  disco  solare  fosse  visibile  all'orizzonte. 

Pronto  ad  ubbidire  anche  se  in  quel  momento  mi  fosse  giunto 
l'ordine  di  tornare  indietro,  era  in  me  cosi  grande  la  convinzione 
che  l'ordine  non  mi  sarebbe  venuto,  da  rendermi  tranquillo.  E  se 
questa  mia  tranquillità  fu  ad  un  tratto  scossa  dall'arrivo  del  conte 
Antonelli,  il  mio  allarme  fu  di  pochi  istanti, 

11  conte  Antonelli,  con  atto  gentile,  era  semplicemente  venuto 
a  recarmi  il  suo  saluto  e  quello  di  Maconnen,  ai  quali  saluti  volle 
aggiungere  i  suoi  auguri  accompagnati  dal  consiglio  di  essere  pru- 
dente e  guardingo. 

Preceduto  dalle  bande  assoldate  di  degiac  Batha  Agos  del- 
l'Oculè-Kusai;  di  degiac  Sabuta,  coi  figli  Tedia  e  Menelik,  del 
Karnascim;  dei  ligg  x^barra,  (iulesa  e  Xegussié  di  Zazega;  di  de- 
giac Adgu  Ambessa  del  Dembesan;  dei  degiac  Xegussié  e  Manga- 
scià,  dell'Arresa;  di  ligg  lima  del  Dembellas,  e  di  altri  capi  e 
sottocapi  minori,  collo  squadrone  esi}loratori  spinto  al  di  là  del 
Mareb  e  col  capitano  Bettini,  a  capo  di  300  uomini,  nell'Enti- 
sciò,  mossi  il  22  gennaio  alla  testa  del  grosso  della  colonna  for- 
mato dalle  truppe  inquadrate  (una  compagnia  del  genio,  quattro 
battaglioni,  due  batterie)  da  Godofelassi.  Le  tappe  per  giungere 
ad  Adua  furono  quelle  stabilite,  e  cioè:  22,  Mnajella;  28,  Adi-Gana; 
24,  Mareb;  25,  Darò  Taclé;  26,  Adua. 

Prima  di  lasciare  Godofelassi  ordinai  clie  la  sezione  telegra- 
fica del  genio,  la  quale  avrebbe  avuto  bisogno  le  fosse  inviato  da 
Asmara  e  da  Massaua  del  nuovo  filo  per  spingersi  oltre  Adi-Gana, 
si  arrestasse  in  questa  località  come  ultima  stazione.  E  ciò  nella 
considerazione  che  una  maggiore  celerità  di  comunicazioni  tele- 
grafiche alle  mie  sjDalle  nel  caso  in  cui  mi  trovavo  non  mi  era  di 
nessuna  necessità  e  che  il  ritardo  di  qualche  giorno  nel  ricevere 
eventuali  nuovi  ordini  da  Koma,  senza  aft'ermare  potesse  essere 
un  bene  come  forse  per  deduzione  tratta  da  molti  esempi  storici 
potrebbesi  affermare,  non  poteva  essere  di  alcun  danno  alle  opera- 
zioni. 

11  mattino  del  23  gennaio,  dopo  una  marcia  di  cinque  ore,  che 
riesce  piuttosto  faticosa  per  il  caldo  e  per  essere  il  terreno  coperto 
in  gran  parte  da  frammenti  di  roccia  silicea,  la  colonna  giunge  a 
Adi-Gana.  villaggio  completamente  abbandonato  e  come  tanti  altri 
distrutto  da  precedenti  razzie.  Adi-Gana  era,  come  indicai  nella 
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mia  risposta  a  ras  Sabat,  il  luogo  di  riunione  fissato  al  capo  del- 
r Agame.  Ma  invece  di  veder  giungere  il  ras  coi  suoi  2500  fucili, 
come  aveva  promesso,  vidi  arrivare  solo  il  tenente  Carchidio.  Il  te- 
nente Carchidio  mi  disse  che  ras  Sabat  già  si  trovava  in  marcia 
per  Adi-Gana  quando  gli  erano  giunti  due  messi  inviati  da  Anto- 
nelli  a  nome  di  Maconnen  apportatori  di  lettere  che  lo  avevano  in- 
dotto ad  arrestarsi. 

Non  era  stato  possibile  al  tenente  di  deciderlo  a  proseguire, 
ma  però  per  incarico  dello  stesso  ras  veniva  a  dirmi  che  si  sarebbe 
trovato  in  Adua  al  mio  arrivo,  per  quel  giorno  che  io  stesso  gli 
avrei  indicato. 

Già  indipendentemente  da  (guanto  mi  era  stato  riferito  a  De- 
baroa  io  sapevo,  per  informazioni  che  di  lui  mi  aveva  dato  il  ge- 
nerale Baldissera,  essere  Sabat  uomo  di  cui  dovevo  diffidare  più 
che  di  qualunque  altro.  11  suo  contegno  dunque  non  mi  stupì  né 
mi  poteva  stupire.  E  considerando  che  da  un  simile  uomo  era  le- 
cito aspettarsi  il  peggio,  mi  sorse  il  sospetto  egli  potesse  da  alleato 
mutarsi  in  nemico.  Ma  poiché  le  forze  di  cui  disponevo  erano  il 
quadruplo  delle  sue,  così  essendomi  coi  provvedimenti  presi  e 
quelli  che  intendevo  prendere  premunito  contro  le  insidie  che  po- 
tevano minacciarmi  il  ritorno,  proseguii  V  avanzata  indicando  a 
Carchidio  il  giorno  26  gennaio  per  il  convegno  di  Sabat  in  Adua. 

Dall'  altipiano  sulla  riva  destra  del  Mareb  ove  eravamo  non 
si  può  scendere  al  fiume  e  proseguire  su  Adua  che  per  alcuni  sen- 
tieri che  partendo  da  un  punto  comune  a  sud  di  Adi-Gana  si  riu- 
niscono nuovamente  al  principio  della  salita  della  riva  opposta. 

Seguendo  l'estrema  avanguardia  formata  dalla  banda  di  Adgu 
Anibessa  colla  quale  si  trovava  il  maggiore  Di  Majo,  la  colonna 
principale  s' incamminò  per  il  sentiero  che  precedenti  ricognizioni 
ed  informazioni  avevano  indicato  come  il  migliore.  Colonne  fian- 
cheggianti  seguirono  gli  altri.  La  distanza  da  j^ercorrere  (30  chi- 
lometri) rappresentava  approssimativamente  la  lunghezza  media 
delle  altre  tappe  fatte  o  da  farsi.  Ma  non  ostante  le  difficoltà 
d'acqua  che  si  sarebbero  incontrate  arrestando  la  colonna  in  una 
stazione  intermedia,  troppe  erano  le  circostanze  sfavorevoli  in  cui 
si  doveva  compiere  per  non  prendere  in  considerazione  la  conve- 
nienza di  dividerla  in  due  tappe.  Infatti,  a  metà  strada  da  Adi-Gana 
al  Mareb  incomincia,  presso  Gundet,  la  grande  discesa  che  mena 
al  letto  del  fiume  per  la  quale  dall'  altitudine  di  2000  si  passa  a 
quella  di  1100.  Questa  discesa,  nel  suo  primo  tratto,  si  svolge  in  un 
precipizio  profondo  settecento  metri,  fra  ciottoli  e  macigni  che 
rendono  il  cammino  assai  difficile  e  non  scevro  di  pericoli  massime 
per  i  conducenti  e  per  i  quadrupedi. 

Giunti  al  piede   di   questa  immensa  riva  scoscesa  che  segue 
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j)arallellamente  tutto  il  corso  del  medio  Mareb,  rimangono  a  per- 
correre dodici  chilometri  nel  fondo  della  gran  valle  ove,  per  la 
rilevante  minore  altitudine,  ci  saremmo  trovati  ad  una  temperatura 
di  cinque  o  sei  gradi  superiore  a  quella  dell'  altopiano  -  la  quale, 
di  giorno  fatto,  era  in  media  di  35  centigradi  -  senza  il  refrigerio 
della  ventilazione  che  sull'altopiano  si  mantiene  costante.  Ora,  se 
le  enumerate  circostanze  non  erano  per  le  truppe  indigene  difììcoltà 
da  preoccupare  un  comandante  di  colonna,  lo  erano  evidentemente 
per  le  truppe  bianche.  E  certo,  senza  la  completa  tiducia  che  mi 
davano  le  eccellenti  condizioni  fisiche  e  morali  in  cui  vedevo  i 
nostri  battaglioni,  avrei  diviso  la  marcia  in  due  giornate. 

Contribuì  alla  determinazione  di  ordinare  si  percorresse  tutta 
la  distanza  da  Adi-Gana  al  Mareb  in  una  sola  tappa,  il  pensiero  do- 
minante in  me  che  bisognava  valersi  d'ogni  circostanza  favorevole 
per  provare  a  quelle  popolazioni  che  i  bianchi  non  erano  sola- 
mente capaci,  come  esse  propendevano  a  credere,  ad  innalzarsi  sui 
palloni,  far  correre  col  mezzo  del  fuoco  carri  su  rotaie  d'acciaio, 
mandare  razzi  dal  cielo  di  vari  colori,  parlare  a  grande  distanza 
col  mezzo  di  fili  di  ferro  e  a  compiere  con  magie  insegnateci  dal 
diavolo  un'  infinità  di  altre  cose  meravigliose. 

Contribuì  alla  determinazione  di  tentare  la  prova,  che  a  molti 
pareva  temeraria  per  il  ricordo  del  disastro  toccato  nel  1875  al- 
l'esercito egiziano,  il  bisogno  che  sentivo  di  dimostrare  a  quelle 
popolazioni  che  gli  Italiani  non  possedevano  solamente  le  arti  della 
magia,  ma  possedevano  intiere  anche  quelle  energie  fisiche  e  quelle 
virtù  militari  che  sono  la  base  della  legge  del  più  forte.  La  quale 
legge  dovunque  in  modo  più  o  meno  larvato,  in  Abissinia  in  modo 
schietto  e  palese,  è  quella  che  in  sostanza  è  senij)re  stata  ricono- 
sciuta 0  si  è  sempre  imposta  come  ragione  suprema  sulla  quale  si 
appoggia  il  diritto  internazionale  ed  ha  sempre  stabilito  il  diritto 
di  dominio  di  un  popolo  su  di  un  altro  senza  che  fatti  o  sintomi 
concludenti  forniti  dalla  storia  moderna  e  contemporanea  permet- 
tano di  credere  ciò  possa  cambiare  in  un  prossimo  o  lontano 
avvenire. 

Come  già  accennai  parlando  dell'opera  prestata  dal  colonnello 
Airaghi,  la  marcia  che  secondo  pronostici  di  gente  esperta  e  cono- 
scitrice della  storia  e  dei  luoghi  doveva  essere  piena  di  insidie  tese 
dal  nemico  e  doveva  segnare  un'ecatombe  delle  truppe  bianche, 
non  fu  soggetta  ad  alcun  inconveniente  e  si  effettuò  senza  malati 
e  senza  ritardatari. 

Durante  il  grand' a7^,i  battaglioni  bianchi,  fra  i  quali  mi  tro- 
vavo, si  arrestarono  in  un  luogo  l)oschivo  presso  il  letto  asciutto 
del  torrente  Guda-Guddi.  Era  questa  la  località  ove  nel  novem- 
bre 1875  la  colonna  egiziana,  composta  in  gran  parte  di  Europei, 
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della  forza  dì  tremila  uomini  e  comandata  dal  colonnello  Arrendriip, 
cadendo  in  un'imboscata  tesa  dall'esercito  di  re  Griovanni,  fu  in- 
tieramente distrutta.  Ossa  bianchissime  sparse  su  una  radura  mi 
furono  indicate  come  resti  di  cadaveri  che  dopo  i  soldati  abissini 
e  le  loro  donne,  dopo  le  iene  e  gli  avoltoi,  il  tempo  non  aveva  an- 
cora interamente  distrutti. 

Il  capitano  Toselli  collo  squadrone  esploratori  dovendoci  sempre 
precedere  di  una  giornata  di  marcia,  aveva  lasciato  al  Mareb,  per 
il  servizio  di  corrispondenza,  un  plotone  di  cavalieri  sotto  gli  ordini 
del  tenente  Airoldi,  il  quale  era  venuto  al  nostro  incontro  con  al- 
cuni recipienti  d'acqua  caricati  su  muli.  L'acqua  in  trop^io  piccola 
quantità  per  essere  distribuita  alle  truppe,  avrebbe  potuto  giovare 
se  vi  fossero  stati  ammalati;  ma  le  barelle  d'ambulanza  erano  vuote. 
Ciò  non  mi  impedì  di  encomiare  il  tenente  Airoldi  della  sua  ini- 
ziativa. E  lo  feci  tanto  più  volentieri  perchè  quel  giovane  ufficiale 
col  viso  rasato  di  fresco,  fiero  nella  sua  piccola  persona  che  cer- 
cava di  rialzare  tenendosi  dritto  sopra  un  brioso  arabo,  coli' uni- 
forme non  di  perfetta  ordinanza  ma  accuratamente  j^ulita  e  per- 
fettamente abbottonata  malgrado  il  caldo  di  40  centigradi,  colla 
sua  larga  bocca  sorridente,  col  suo  fare  militare  ma  sciolto,  mi 
apparve  una  macchietta  di  utile  esempio  a  chi,  come  è  facile  nostra 
tendenza,  è  portato  a  dare  non  sufficiente  importanza  alla  cura  della 
persona,  del  vestito  e  della  presenza. 

Inoltre  esiste  nella  vecchia  e  vanitosa  razza  abissina  qualche 
cosa  che  la  porta  ad  essere  attratta  in  modo  speciale  da  tutto  ciò 
che  è  0  sa  di  eleganza.  Sicché  anche  la  ricercatezza  eccessiva  nel 
modo  di  vestire  e  di  adornare  la  persona  con  nastri  di  seta,  con 
cinture,  con  armi,  con  cartucciere  di  lusso,  ecc.  che  si  riscontra 
soventi  fra  la  gente  abissina  della  classe  privilegiata  è  per  quella 
popolazione  un  apprezzato  indizio  di  superiorità,  mentre  un  indizio 
opposto  credo  possa  parere  per  essa  l'insufficiente  cura  dell'abito 
€  della  persona  che  ho  dovuto  non  poche  volte  osservare  nei  nostri 
ufficiali  di  residenza  in  Eritrea. 

Al  Mareb,  le  truppe  si  accamparono,  lungo  le  due  sponde  sotto 
alte  piante  di  sicomori,  di  platani,  di  pioppi  e  di  acacie. 

Internandomi  sulla  riva  destra  rividi  boschi  d' ulivo  e  vidi  per 
la  prima  volta  il  boabab  che  dal  suo  enorme  tronco  cavo,  dai  suoi 
rami  quasi  nudi  di  foglie,  dalla  sua  corteccia  di  color  bigio-scuro 
liscia  ma  a  grinze  come  quella  dell'elefante  e  dell'  ippopotamo,  dalle 
sue  radici  scoperte  che  sembrano  proboscidi,  si  direbbe  rappresenti 
nel  regno  vegetale  il  residuo  di  un'epoca  corrispondente  a  quella 
ohe  nel  regno  zoologico  è  rappresentata  dai  vertebrati  giganteschi. 
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Vidi  pure  per  la  prima  volta,  senza  aver  potuto  rivedere  altrove, 
alcuni  alberi  simili  al  noce.  Dai  loro  rami  pendevano  allacciati 
a  sottili  fili  di  paglia  innumerevoli  piccoli  nidi.  Chiesi  all'inter- 
prete Kassa  il  nome  dell'albero  e  degli  uccelli  che  avevano  fab- 
bricato quei  nidi.  Ma  gli  studi  dì  Kassa  non  erano  dedicati  alla 
botanica  né  alla  zoologia  ed  il  mio  desiderio  rimase  insoddisfatto. 
Per  punizione  della  sua  ignoranza  gli  indicai  una  di  quelle  piante 
e  gli  ordinai  di  contarne  i  nidi.  Mi  rispose  che  qualche  notte,  per 
insonnia  causata  da  peso  allo  stomaco,  essendo  stato  costretto  a  • 
contemplare  il  cielo  aveva  tentato  di  contarne  le  stelle  ma  non  era 
mai  venuto  a  capo  di  nulla;  che  contare  quei  nidi  era  per  lui  eguale 
impresa.  Perciò  mi  pregava  di  infliggergli  altre  punizioni,  escluse, 
ben  inteso,  quelle  di  obbligarlo  a  cambiare  il  suo  copricapo  di 
pelo  in  un  copricapo  più  adatto  alla  latitudine;  togliergli  durante 
un  mese  il  permesso  di  una  ubbriacatura  settimanale;  privarlo  del 
fucile  da  caccia  suo  compagno  indivisibile  del  quale  si  serviva 
per  sparare  agli  uccelli  allorché  venivano  a  posarsi  sugli  alberi 
ombreggianti  la  tenda  del  generale  onde  col  loro  garrire  non  ne  di- 
sturbassero le  ore  di  riposo. 

Nel  fondo  della  valle  del  Mareb,  in  mezzo  all'  infinita  varietà 
della  sua  flora,  non  trovai  invece  neppure  un  germoglio  di  euforbia 
candelabra,  pianta  grassa  arborea  senza  foglie  che  colpisce  per  la 
sua  forma  simile  a  quella  di  un  candelabro  a  numerosi  bracci  e 
più  ancora  per  il  denso  latte  gommoso  che  sgorga  a  zampilli  dai 
tagli  fatti  nella  corteccia  del  suo  tronco  e  dei  suoi  rami.  L'assenza 
dell'euforbia  nel  fondo  della  valle  del  Mareb  (quote  900-1300)  e 
l'essere  dessa  apparsami  per  la  prima  volta  nella  valle  del  Ghinda 
a  Filogobai  (1500)  e  l'averne  ancora  vedute  sull'altipiano  a  quote 
di  2000  m.,  farebbe  supporre  trattarsi  di  pianta  che  potrebbe  nella 
nostra  colonia  essere  coltivata  ad  altitudini  superiori  a  quelle  cui 
ivi  giungono  l'ulivo  e  la  vite  ed  in  genere  tutte  le  altre  piante  - 
all'  infuori  dei  cereali  -  le  quali,  come  il  tabacco,  la  canna  di  zuc- 
chero, il  caffè,  la  pianta  del  pepe,  del  tamarindo,  della  gomma, 
l'ebano,  il  palmizio  dattilifero,  il  banano,  ecc.,  richiedono  anche  in 
Eritrea,  ove  possono  allignare,  più  basse  altitudini.  Precedenti  ten- 
tativi per  estrarre  dalla  gomma  dell'euforbia  candelabra  il  «  caout- 
chouc  »  mi  si  disse  erano  andati  falliti  per  l'avvelenamento  da  cui 
sarebbero  colpiti  gli  operai  che  trattano  questo  succo  e  per  la  sua 
qualità  scadente.  Ma  io  credo  che  nuovi  esami  chimici  e  più  accu- 
rati studi  esperimentali,  già  da  me  iniziati  ma  interrotti  dalla  mia 
partenza,  potrebbero  risolvere  la  questione  in  modo  soddisfacente. 
Cosicché  la  notizia  essere  appunto  questa  l' intenzione  dell'attuale 
governatore  mi  auguro  possa  essere  vera,  perchè  tratterebbesi  di 
un  esperimento   poco  costoso   che   potrebbe,  riescendo,  creare  in 
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Eritrea  un'  industria  di  minori  attrattive  ma  forse  non  meno 
riniuneratrice  di  altre  che  opportunamente  si  stanno  escogi- 
tando. 


11  Mareb,  gonfio  d'acqua  durante  e  poco  dopo  il  periodo  delle 
pioggie,  non  è,  nei  sei  mesi  di  stagione  secca  in  cui  eravamo,  che 
un  ampio  greto  di  ciottoli  e  rena  come  quello  che  tutti  conosciamo 
dei  nostri  torrenti  d'estate.  Però  a  qualche  metro  sotto  il  suolo 
scorre  l'acqua.  La  corrente  sotterranea  è  indicata  alla  superficie 
da  diverse  pozze  ampie  e  profonde  che  ci  fornirono  in  abbondanza 
acqua  limpida  e  buona  senza  bisogno  di  appositi  scavi. 

Queste  pozze  sono  il  rifugio  di  numerosi  coccodrilli.  Ignorando 
ciò,  accadde  che  due  soldati  italiani  di  artiglieria  del  distacca- 
mento lasciato  al  Mareb  per  far  parte  del  presidio  del  piccolo  forte 
di  cui  avevo  ordinato  la  costruzione,  essendosi  tuff"ati  nell'acqua, 
furono  addentati  da  uno  di  questi  mostruosi  animali  e  benché  li- 
berati dai  compagni  che  lo  uccisero  a  colpi  di  fucile,  dovettero  su- 
bire l'amputazione  di  una  gamba,  amputazione  che,  stante  la  na- 
tura e  la  profondità  della  lacerazione,  non  valse  a  salvare  loro 
la  vita. 

Le  rive  del  Mareb  -  forse  in  causa  della  malaria,  forse  in 
causa  del  caldo  eccessivo,  forse  in  causa  delle  bestie  feroci,  forse 
per  tutte  e  tre  le  cause  insieme  -  sono,  od  erano  allora,  abban- 
donate dall'uomo.  Ivi  avevano  loro  dimora,  oltre  uccelli  di  tutte 
le  specie  e  di  tutti  i  colori,  oltre  l'elefante  solo  di  passaggio,  oltre 
il  coccodrillo,  ogni  sorta  di  animali  dai  più  feroci  come  il  leone, 
il  cui  ruggito  lontano  sentimmo  tutta  la  notte,  come  il  leopardo 
che  in  numero  maggiore  del  solito  si  aggirò  intorno  ai  bivacchi, 
riuscendo  a  far  sua  preda  di  due  muli,  ai  meno  feroci  ed  ai  più 
timidi  come  la  Jena,  lo  sciacallo,  la  scimmia  e  la  gazzella.  Fra  le 
scimmie  ne  vidi  la  sera  stessa  del  nostro  arrivo,  e  un  maggior  nu- 
mero al  nostro  ritorno,  una  specie  molto  più  grossa  di  quelle  pre- 
cedentemente vedute.  Queste  scimmie,  che  a  me,  profano  di  storia 
naturale,  parevano  orangotani  colla  coda,  vivono  in  numerose  tribù 
e  sono,  in  fatto,  gli  abitanti  che  in  quella  regione  sostituiscono 
r  uomo. 

Una  di  queste  tribù,  che  mi  si  disse  essere  di  un  migliaio  di 
individui,  essendosi  avvicinata  a  pochi  decametri  dai  nostri  avam- 
posti dati  da  un  battaglione  di  ascari,  provocò  alcune  schioppettate 
per  parte  delle  vedette  e  conseguente  allarme  che  però  non  giunse 
a  propagarsi  sino  al  centro  del  bivacco  ove  erano  le  truppe  bianche. 
Dalla  relazione  fattami  dell'accaduto,  i  piccoli  posti  avrebbero  scam- 
biato quello  sciame  di  quadrumani  per  una  colonna  nemica. 
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Per  quanto  nelle  condizioni  in  cui  eravamo  un  attacco  dalla 
parte  d'onde  venne  l'allarme  fosse  cosa  da  escludersi  in  modo  quasi 
assoluto,  parevami  che  nessuno  che  avesse  qualche  piccola  espe- 
rienza della  facilità  con  cui  alla  guerra  si  è  portati  a  dar  corpo 
ai  fantasmi,  potesse  mettere  in  dubbio  la  spiegazione  datami.  Di 
questo  avviso  però  non  fu  il  tenente  colonnello  Piano.  Egli  era 
d'opinione  che  degli  avamposti  di  truppe  europee  guerreggianti  in 
Africa  avrebbero  potuto  scambiare  delle  scimmie  per  uomini;  ma 
non  poteva  ammettere  ciò  fosse  accaduto  a  delle  sentinelle  indi- 
gene. Secondo  lui,  quegli  ascari  avevano  sparato  sapendo  contro 
chi  sparavano.  Epperò,  a  sfuggire  la  punizione  in  cui  erano  incoi-si 
per  il  falso  allarme  destato  dai  loro  colpi,  avevano  raccontato  il 
latto  nel  modo  che  pensarono  potesse  giustificarli.  Non  cibandosi 
essi,  come  vidi  fare  da  nostri  soldati  ed  anche  da  nostri  ufficiali, 
di  carne  di  scimmia,  lo  stimolo  che  li  avrebbe  spinti  a  far  strage, 
come  fecero,  di  quegli  animali  innocui  all'uomo,  dovevasi  dunque 
ricercare  soltanto  nell'istinto  umano ''di  uccidere  per  uccidere.  Ora 
siccome,  a  ben  indagare,  questo  istinto  non  è  che  la  manifestazione 
concreta  della  legge  provvidenziale  di  uccidere  per  non  essere  uccisi 
che  più  e  meglio  degli  altri  sanno  applicare  i  popoli  più  civili  del 
mondo  la  cui  decadenza  sembra  ancora  molto  lontana,  così  non 
nascondo  che,  nella  mia  qualità  di  comandante  di  truppe,  mi  com- 
piacqui della  spiegazione  datami  dal  capo  di  stato  maggiore  per- 
chè preferivo  avere  dei  soldati  che  si  davano  al  passatempo  di 
uccidere  delle  scimmie,  che  soldati  i  quali  scambiavano  delle  scim- 
mie per  nemici. 

Il  mattino  del  25  gennaio  ci  mettemmo  in  marcia  dal  Mareb 
per  Darò  Taclé.  Contemporaneamente  moveva  da  Darò  Taclé  per 
Adua  lo  squadrone  esploratori  sostenuto  dalla  banda  di  Adgu 
Ambessa. 

Al  mio  giungere  in  Darò  Taclé  ebbi  avviso  dal  capitano  To- 
selli  essere  entrato  in  Adua  senza  incidenti  e  che  il  clero  e  la  po- 
polazione si  preparavano  a  riceverci  con  pompa  solenne. 


Come  dissi  in  principio,  oltre  lo  scopo  di  metterci  in  condi- 
zioni militari  favorevoli  per  sistemare  il  nostro  confine  verso  sud 
-  sistemazione  che  per  consuetudine  internazionale  che  i  fatti 
compiuti  hanno  sempre  imposto  e  che  anche  per  il  nostro  trattato 
con  Menelik  doveva  farsi  in  base  al  principio  dell'M^*  possidetis  - 
l'occupazione  temporanea  di  Adua  aveva  pure  quello  di  insediare 
nella  capitale  tigrina  un  governatore  che,  designato  da  Menelik, 
fosse  a  noi  accetto. 
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Dacché  il  Governo  italiano  per  mezzo  del  Comando  di  Massaua, 
con  proclama  e  palesemente  in  tutti  i  modi,  si  era  dichiarato  soste- 
nitore dei  diritti  del  Re  dello  Scioa  alla  successione  del  trono  di 
re  Giovanni,  le  aspirazioni  dei  vari  contendenti  alla  successione 
stessa  si  limitavano  al  governatorato  di  Adua  e  del  Tigre,  A  ot- 
tenere questo  loro  intento  essi  facevano  ressa  tanto  presso  il  nuovo 
Imperatore  d'Etiopia,  quanto  presso  il  Governo  italiano. 

I  cinque  gradi  di  latitudine  separanti  il  Tigre  dallo  Scioa,  costi- 
tuiscono in  un  paese  privo  di  strade  e  di  telegrafo  una  distanza 
enorme  e  prohabilmente  pensavano  che  ciò  avrebbe  reso  semplice- 
mente nominale  la  sudditanza  del  governatore  al  proprio  Sovrano. 

Escluso  Mangascià  il  quale  mantenevasi,  insieme  a  ras  Alula, 
ancora  in  atteggiamento  ostile  a  Alenelik  ed  aveva  in  quel  tempo 
rinnovato  con  me  tentativi  già  fatti  col  mio  predecessore  per 
avere  l'appoggio  nostro  nelle  sue  aspirazioni  a  succedere  a  re  Gio- 
vanni -  trattative  che,  al  pari  del  generale  Baldissera,  non  avevo, 
naturalmente,  creduto  di  adcogliere  -  i  candidati  al  governatorato 
del  Tigre  sui  quali,  fino  a  metà  di  gennaio,  pareva  potesse  cadere 
la  scelta  erano:  Sabat  dell'Agame  il  quale,  come  nostro  alleato, 
aveva  anche  dichiarato  di  riconoscere  in  Menelik  il  Sovrano  di 
tutta  l'Abissinia;  ras  Sejum  che  per  le  sue  apparenti  ottime  rela- 
zioni sia  col  Comando  superiore  sia  col  Negus  era  per  noi,  sotto 
questo  rapporto,  nelle  condizioni  di  Sabat,  ed  infine  degiac  Gara- 
medin  dell' Adibarte,  uno  dei  principali  capi  tigrini  il  quale  colla 
sua  banda  di  350  fucili  si  era,  al  Mareb,  riunito  alle  nostre  truppe 
poste  sotto  gli  ordini  del  maggiore  Di  Majo. 

Riservandomi  di  esprimere,  come  mi  era  stato  richiesto  da 
Roma,  la  mia  opinione  sui  tre  candidati  e  su  quegli  altri  che  i 
mutabili  eventi  avrebbero  a  suo  tempo  potuto  consigliare,  il  can- 
didato che  al  momento  della  mia  partenza  da  Asniara  mi  era  in- 
dicato dalle  circostanze,  non  poteva  essere  altri  che  Sabat.  Non 
essendo  egli  del  Tigre,  era  bensì  a  temersi  che  quei  preti,  capi  e 
sottocapi  tigrini  avrebbero  mal  volentieri  obbedito  ad  un  gover- 
natore che,  oltre  essere  rappresentante  di  un  Re  scioano,  non  aveva 
neppure  il  requisito  di  essere  del  loro  sangue,  del  quale,  coni'  è 
noto,  sono  superlativamente  fieri.  Ma  questa  circostanza  appa- 
rentemente sfavorevole  doveva  essere  considerata  da  Menelik,  e 
quindi  per  lealtà  anche  da  noi,  come  circostanza  favorevole  in 
quanto  rendeva  per  se  stessa  meno  facile  il  caso  che  il  gover- 
natore potesse  trovare  nella  popolazione  dell'  ex-regno  tigriuo 
l'appoggio  necessario  per  trasformarsi  in  suddito  ribelle.  E  che  la 
cosa  stesse  in  questi  termini  lo  prova  il  fatto  che  Sabat  era  in 
quei  giorni  -  e  credo  lo  sia  stato  fino  a  tanto  che  ebbero  l'occa- 
sione, che  ebbi  prima  di  loro,  di  meglio  conoscerlo  -  il  candidato 


RICORDI    D'  AFRICA  677 

patrocinato  da  Maconnen  e  da  Antonelli.  Per  noi  poi  Sabat  aveva 
in  allora  titoli  speciali  di  preferenza  in  confronto  di  Sejum,  vero 
tipo  di  capitano  di  ventura,  per  non  dire  di  capo  brigante,  e  di 
degiac  Garamedin  che  dei  tre  fu  quello  che  ebbi  occasione  di 
meglio  conoscere  personalmente  e  del  quale  dirò  in  seguito. 

1  titoli  di  preferenza  che  sotto  il  punto  di  vista  italiano,  e 
quindi  sotto  il  punto  di  vista  prevalente  in  me,  militavano  in  fa- 
Tore  di  Sabat,  erano  essenzialmente  due: 

1"  La  sua  promessa  di  unirsi  a  noi  col  suo  coutigente,  che 
egli  diceva  di  duemila  e  cinquecento  armati,  promessa  la  quale  ci 
impegnava  all'obbligo  di  appoggiarlo  nelle  sue  aspirazioni,  tanto 
più  che  il  mio  impegno  era  subordinato  alla  condizione  della  sua 
formale  rinuncia  alla  signoria  dello  Scimenzana. 

2^^  Essendo  egli  di  tutti  i  ras  dell'Abissinia  del  nord  il  più 
ricco  -  la  sua  ricchezza  gli  viene  da  certe  miniere  di  sale  esistenti 
nel  versante  del  mar  Rosso  verso  la  baja  di  Amfila,  delle  quali, 
per  una  parte,  era  proprietario  e  per  il  resto  riscuoteva  fortissimi 
diritti  -  e  quello  che  disponeva  di  maggiori  forze  proprie,  sembrava 
dovesse  essere  meglio  di  qualunque  altro  in  grado  di  reggersi  nel 
governatorato,  di  impedire  le  razzie  nel  nostro  territorio  e  di  prov- 
vedere al  sostentamento  delle  proprie  truppe,  senza  bisogno  del 
nostro  appoggio,  dei  nostri  soldati,  della  nostra  farina. 

Ma  già  dal  giorno  stesso  in  cui,  mancando  ai  patti,  non  si 
presentò  in  Adi-Gana,  spuntò  nell'animo  mio  l'opinione  che  Sabat 
non  fosse  l'uomo  che  all'Italia  convenisse  di  appoggiare  presso 
Meuelik.  Questo  dubbio,  che  doveva  in  seguito  essere  rafforzato  da 
nuove  mancanze  alla  parola  data  accompagnate  da  atti  di  perfìdia, 
fece  richiamare  la  mia  attenzione  su  uno  dei  due  altri  candidati  e 
precisamente  su  degiac  Garamedin  che  conoscendolo  in  quel  mo- 
mento meno  di  Sejum,  m'era  lecito  supporre  potesse  valere  più 
di  questi. 

Era  degiac  Garamedin  uomo  sui  quarantacinque  anni,  età  che 
in  Abissinia  è  da  considerarsi  sensibilmente  più  avanzata  che  da  noi. 
Aveva,  come  in  genere  hanno  tutti  gli  Abissini  di  stirpe  nobile, 
lineamenti  di  persona  distinta  di  razza  europea.  Così  pure,  eccetto 
che  per  il  colore  bronzeo  della  pelle  -  colorito  del  quale,  del  resto, 
in  Sardegna  e  nell'Italia  meridionale  non  mancano  i  campioni  - 
si  sarebbe  detto  un  Europeo  anche  dai  capelli  e  dalla  barba. 
Ma  il  suo  aspetto  di  uomo  sofferente  e  la  stessa  sua  voce  flebile 
che  modulava  in  tono  acuto,  mi  diedero,  fin  dalla  prima  volta 
che  si  presentò  a  me  all'accampamento  del  j\lareb,  l'idea  non  es- 
sere quello  l'uomo  di  energia  tìsica  e  morale  che  si  richiede  per 
governare  un  popolo  guerriero  quale  è  il  tigrino.  Dopo  grandi  in- 
chini incominciò  a  parlare.  La  sua  parola  gli  veniva  facile   alla 
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bocca.  Per  l'ampio  sciamma  in  cui  teneva  avvolta  la  sua  persona 
lasciando  solo  scoperti  spalla  e  braccio  destri,  per  il  nastro  di  seta 
verde  che  cingeva  il  suo  capo,  per  il  suo  largo  gesto  parevami  di 
aver  davanti  un  antico  oratore  greco. 

Il  riassunto  del  lungo  discorso  di  cui  venni  a  capo  dopo  non 
poche  spiegazioni  sul  significato  nebuloso  di  certe  metafore  fu  il 
seguente  :  «  Degiac  Garamedin  essere  ammalato  di  grave  malattia. 
La  famiglia  del  degiac  essere  stata  grande  e  potente,  essere  più  no- 
bile delle  famiglie  dei  Re.  Nessuno  poteva  vantare  maggiori  diritti 
dei  Garamedin  alla  grandezza.  In  questi  diritti  conculcati  dalla 
malignità,  dall'ingiustizia,  dall'invidia,  risiedeva  il  germe  della 
malattia  di  degiac  Garamedin.  Dopo  Dio,  il  generale  solo  e  non  il 
capitano  medico  che  il  generale  gli  aveva  offerto  di  chiamare  po- 
teva guarirlo  ».  Suppongo  nessuno  penserà  che  la  prima  impres- 
sione su  Garamedin  sia  stata  modificata  da  questo  suo  discorso. 
Se  fu  il  suo  nome  quello  che,  alcuni  giorni  dopo,  indicai  al  Mi- 
nistero degli  esteri  come  nostro  candidato,  ciò  dipese  dal  fatto  che, 
per  i  mutati  eventi,  io  dovevo  in  quel  momento  ritenere  Garamedin 
il  governatore  che,  in  confronto  degli  altri  due  aspiranti  sui  quali 
poteva  cadere  la  mia  designazione,  ci  avrebbe  dato  minori  fastidi. 

Questo  era  pure  l'avviso  di  Shimper,  il  solo  abitante  abissino 
che  mi  ispirasse  fiducia  e  uomo  che,  pur  conservando  le  sue  pre- 
ferenze, mi  sembrava  equanime  nei  suoi  giudizi  e  conoscitore  pro- 
fondo delle  persone  e  delle  cose  tigrine.  Inoltre  ciò  che  mi  disse 
Shimper,  si  combinò,  nella  sostanza  di  quello  che  mi  premeva  sa- 
pere, con  quanto  mi  disse  Batha  Agos  che  il  maggiore  Di  Majo  mi 
aveva  indicato  quale  persona  di  buon  consiglio,  come  lo  fu  infatti 
per  me  in  questa  ed  anche  in  altra  occasione,  e  con  quanto  mi 
dissero  i  vescovi  di  Adua  e  di  Axum.  Secondo  Shimper,  le  cose 
stavano  in  allora  -  e  credo,  salvo  qualche  mutazione  di  persona, 
stiano  oggidì  -  nei  termini  seguenti:  «  Cuoceva  oltremodo  ai  Ti- 
griui  la  perdita  dell'egemonia  del  Tigre  nell'Impero  abissino.  Ma 
poiché  tutti  sentivano  il  bisogno  di  pace  ed  il  loro  paese,  esaurito 
dalla  miseria  e  diradato  di  popolazione,  si  trovava  nell'  impossi- 
bilità assoluta  di  riprendere  il  suo  posto,  la  grande  maggioranza, 
compresi  il  clero,  i  capi  e  sottocapi,  avrebbe  desiderato  la  sotto- 
missione al  Governo  italiano.  Ciò  non  volendo  noi  ed  anzi  dovendo 
essi  subire  oramai  non  solo  la  perdita  della  primitiva  egemonia, 
ma  anche  l'umiliazione  di  vedere  l'antico  loro  Eegno  trasformato 
in  un  governatorato  soggetto  al  Ke  dello  Scioa  colle  città  di  Adua 
e  di  Axum  -  quella  già  capitale  del  Regno,  questa  capitale  sacra 
di  tutto  l'Impero  abissino  -  ridotte  a  semplice  residenza  di  un  go- 
vernatore, chiedevano  che  questi  fosse  almeno  persona  del  loro 
paese. 
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«E  poiché  risultava  che  ras  Maiigascià,  dopo  l'ultimo  nostro 
rifiuto  di  appoggiarlo  nelle  sue  aspirazioni,  già  stava  trattando 
per  la  sua  sottomissione  a  Menelik,  pareva  a  Shimper,  egli  potesse 
essere  il  governatore  da  preferirsi  ». 

Ma  avendogli  io  fatto  osservare  che  l'Italia  non  poteva  favo- 
rire tale  scelta,  ben  sapendo  che  l'ispiratore  di  Maugascià  era  e  ri- 
maneva ras  Alula  fra  i  nostri  nemici  il  più  a  temersi;  Shimper 
mi  disse:  «  sembrargli  doversi  escludere  il  nome  di  Sabat,  troppi 
essendo  i  rancori  esistenti  contro  di  lui  in  Tigre  e  troppi  i  rancori 
che  egli  aveva  contro  i  Tigrini, 

«  Epperò  in  queste  condizioni  di  cose  gli  pareva  opportuna 
la  scelta  di  degiac  Garamedin  perchè  tigrino  di  nobile  stirpe,  be- 
neviso  alla  popolazione  di  Adua  », 

Secondo  Shimjjer,  Garamedin  avrebbe  soi^ratutto  avuto  il  van- 
taggio consistente  in  ciò  che  «  per  la  sua  importanza  personale 
molto  al  disotto  di  quella  di  Sabat  e  di  Sejum,  sarebbe  stato  me- 
glio tollerato  dai  sommi  capi  e  dagli  stessi  ras  Mangascià  e  ras 
Alula  i  quali  non  avrebbero  potuto  vedere  in  lui,  in  caso  di  mu- 
tati eventi,  un  concorrente  ».  Il  governatore  scelto  non  fu  ne  Man- 
gascià, ne  Sejum,  ne  Sabat,  ne  Garamedin,  Fu  invece  un  certo 
Meàciascià  Vorchié  che  il  conte  Antonelli  condusse  con  se  al  suo 
ritorno  dalla  missione  presso  Menelik.  Questo  infelice  personaggio 
che  Antonelli  aveva  fatto  venire  dal  Beghemeder  per  non  sceglierlo 
fra  gli  Scioani  chei  Tigrini  avevano  particolarmente  in  odio,  era 
paralitico  e  malamente  si  reggeva  in  piedi  tanto  che  doveva  far 
uso  di  stampelle. 

La  nomina  di  Mesciascià  non  fu,  come  è  noto,  che  il  primo 
tentativo,  seguito  da  molti  altri  senza  mai  aver  potuto  raggiungere 
lo  scopo,  di  insediare  stabilmente  in  Adua  un  governatore  rappre- 
sentante di  Menelik.  E  se  la  guerra  del  1895-96  condotta  dal  Negus 
stesso  con  tanta  fortuna  non  valse  ad  infondere  in  Abissinia  il 
sentimento  di  nazionalità  imperiale  in  modo  così  potente  da  vin- 
cere le  rivalità  regionali  e  sopratutto  se  non  valse  a  vincere  o 
quanto  meno  ad  assopire  nel  Tigre  il  sentimento  di  autonomia  che 
dopo  il  perduto  primato  è  rimasto  vivo  in  quel  reame,  ciò  non 
sta,  a  mio  avviso,  che  a  riprova  di  quanto  dovetti  costatare  nel  1890 
e  cioè:  essere  impossibile  a  Menelik  di  mantenere  soggetto  il  Tigre 
come  provincia  di  conquista  se  non  con  una  forte  occupazione  mi- 
litare permanente  che  sembra  non  sia  nei  suoi  mezzi;  d'onde  la 
proba])ile  necessità  di  ridargli  la  sua  autonomia. 

L'  infruttuoso  esperimento  fatto  colla  nomina  a  governatore 
di  ras  Maconnen,  che  di  tutti  i  personaggi  abissini  sui  quali  poteva 
cidere  la  scelta  è  da  ritenersi  il  più  degno  ed  il  più  abile,  non  ci 
permette  di  credere    che    il    nuovo  attuale  governatore,  ras  Olié, 
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possa  meglio  di  lui  riuscire  nel  difficile  compito.  Ora  se  questa 
nostra  supposizione  non  è  senza  fondamento,  può  egli  essere  nelle 
convenienze  italiane  che  in  Tigre  si  prolunghi  uno  stato  di  cose 
che  non  possiamo  considerare  stabile,  o  non  dobbiamo  piuttosto 
augurarci  che  il  Negus  appaghi  spontaneamente  le  aspirazioni  di 
quel  popolo  nostro  confinante?  E  qualora  l'interesse  italiano  por- 
tasse a  desiderare  che  questo  non  avvenga,  è  essa  politica  realmente 
savia,  realmente  prudente  quella  di  disinteressarsene? 


Il  2(3  gennaio,  anniversario  di  Dogali,  la  colonna  parte  da  Darò 
Taclé  alle  cinque  e  giunge  in  Adua  alle  15.  La  marcia  fu  faticosa 
a  cagione  specialmente  della  ripida  salita  che  dalle  acque  di  Darò 
Taclè  mette  al  soprastante  piano.  Più  che  una  mulattiera  era  un 
sentiero  alpestre  a  frequenti  scoscendimenti  difficili  a  superarsi  dai 
muli  carichi. 

Ad  evitare  inconvenienti  che  potevano  essere  gravi  nel  ritorno, 
ordinai  rimanesse  sul  posto  un  distaccamento  della  compagnia  zap- 
patori per  i  necessari  lavori  di  adattamento.  11  che  sotto  la  dire- 
zione dei  nostri  bravi  ufficiali  del  genio  fu  fatto,  come  al  solito, 
bene  ed  in  brevissimo  tempo.  Dal  ciglio  dell'  altipiano  di  Darò 
Taclé  fino  al  passo  di  Gasciorchi,  la  strada  percorre  un  terreno  acci- 
dentato coperto  di  vegetazione  cedua  e  di  alte  erbe  secche  ed  è  in- 
tersecata da  frequenti  borri.  Dal  passo  di  Gasciorchi  ad  Adua  la 
strada  scende  gradatamente   ed  in  buone  condizioni. 

Al  grand' «7^,  malgrado  qualche  osservazione  del  maggiore 
Di  Majo  al  quale  pareva  giusto  che  le  bande  sotto  i  suoi  ordini 
mantenessero  anche  in  questa  circostanza  il  loro  posto  sempre  te- 
nuto di  avanguardia,  volli  che  le  truppe  italiane  passassero  in  testa 
di  colonna  onde  fossero  le  prime  ad  entrare  in  Adua.  Era  un  com- 
penso dovuto  alle  fatiche  da  loro  sostenute  con  abnegazione  e  for- 
tezza d'animo  impareggiabili  e  che  più  degli  indigeni  avevano  me- 
ritato perchè  molto  più  grave  fu  per  esse,  anche  per  la  novità  della 
cosa,  lo  sforzo  fatto.  Era  come  onoranza  tributata  alla  nostra  razza, 
un'affermazione,  per  quanto  piccola,  della  nostra  superiorità,  af- 
fermazione alla  quale,  come  è  notorio,  i  grandi  popoli  civilizzatori 
-  dai  Eomani  che  furono  i  maestri  -  hanno  sempre  dato  molta  im- 
portanza. 


Già  durante  la  maix-i.ì.  deputazioni  di  notabili  e  sacerdoti 
-  questi  con  croci  bizantine  d'argento  che  mi  porgevano  a  baciare - 
erano  venuti  da  vicini  e  lontani  boighi  e  villaggi  a  far  atto  di 
sottomissione  e  a  festeggiarci  come  liberatori.  Una  rappresentanza 
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del  clero  di  Adua,  con  numeroso  seguito  di  popolazione,  venne  in 
pompa  magna  ad  incontrarci  a  mezz'ora  dalla  città  cantando  inni 
sacri  che  le  donne  accompagnavano  coi  loro  crih  criìi  crih  for- 
manti una  cantilena  simile  a  quella  che  potrebbe  venire  da  un 
bosco  popolato  dì  cicale.  Venne  pure  al  mio  incontro  il  capitano 
Toselli  confermandomi  le  notizie  che  da  ogni  parte  mi  pervenivano 
di  manifestazioni  favorevoli  agli  Italiani.  Avendogli  fatto  osser- 
vare, che  secondo  le  mie  istruzioni  egli  non  avrebbe  dovuto  li- 
manere  in  Adua  ma  spingersi  col  suo  squadrone,  rinforzato  dai 
300  uomini  di  Adgu  Amhessa,  al  di  là  del  fiume  Weri  per  cercare 
contatto  col  nemico  ed  avere  precise  informazioni  dello  stato  delle 
cose  nel  Tembien  e  nell'Enderta,  se  ne  tornò  tosto  al  galoppo  e 
alla  nostra  entrata  in  cittìi,  era  già  lontano  da  Adua  nella  dire- 
zione indicatagli. 

Tutta  la  popolazione  festante  affollata  attorno  alle  chiese,  per 
le  vie,  sui  tetti,  salutò  il  nostro  ingresso  in  Adua  colle  solite  grida 
di  gioia,  interrotte  di  lauto  in  tanto  dalla  meraviglia  che,  per 
la  novità  dello  spettacolo,  destava  in  tutti  il  passaggio  dei  batta- 
glioni italiani  -  non  più  bianchi  tanto  erano  anneriti  dal  sole  -  i 
quali  compatti,  allineati  ed  in  perfetto  ordine,  marciavano  fieri, 
fanfare  in  tosta. 

In  Adua  non  trovai  Sabat,  ne  alcuna  notizia  del  suo  prossimo 
arrivo. 

Quantunque  Carchidio  che  avevo  riveduto  il  giorno  prima  a 
Darò  Taclé  sperasse  ancora  di  poter  riuscire  a  indurlo  a  raggiun- 
germi, questa  seconda  mancanza  di  fede  del  cajio  dell'Agame,  resa 
più  grave  dal  rifiuto  di  consegnarmi  suo  figlio  che  aveva  promesso 
di  mandarmi  in  ostaggio,  crebbe  in  me  il  sospetto  di  vedermelo 
da  un  momento  all'altro  mutato  da  alleato  in  nemico  minaccian- 
temi  le  spalle.  La  verità  era  però  semplicemente  questa  che  Sabat, 
lusingato  dalle  promesse  del  conte  Antonelli  e  di  Maconnen  fat- 
tegli a  nome  del  Negus,  di  avere  il  governatorato  del  Tigre  e  di 
ricevere  egualmente  gli  ottomila  talleri  e  le  ventimila  cartucce, 
anche  se  non  fosse  venuto  con  me,  aveva  pensato  essere  nelle  sue 
convenienze  non  curarsi  del  suo  precedente  impegno  ed  aveva  ac- 
cettate le  nuove  etferte. 

Malgrado  il  mancato  soccorso  di  Sabat,  lo  spingermi  avanti 
nel  Tembien  -  ove  un  piccolo  scontro  favorevole  alle  truppe  poste 
sotto  gli  ordini  del  capitano  Toselli  mi  confermava  trovarsi  tut- 
tora ras  Alula  -  e  profittando  delle  mie  forze  molto  superiori  alle 
sue,  tentare  di  avvolgerlo  e  farlo  prigioniero,  mi  sarebbe  apparsa 
impresa  ancora  attuabile.  Ciò  che  mi  decise  a  rinunciare  ad 
essa,  furono  le  seguenti  considerazioni  :  La  fiducia  che  avevo  ai 
primi  di  gennaio  sull'attuabilità  di  questo  piano  era  basata  essen- 
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zialmente  sul  concetto  della  celerità  della  mossa  per  la  quale  mi  pro- 
ponevo di  giungere  addosso  al  nemico  contemporaneamente  o  quasi 
contemporaneamente  alla  notizia  che  egli  avrebbe  avuto  delle  mie 
intenzioni  e  prima  che  potesse  spuntare  nelle  nostre  bande  assol- 
date ed  alleate  il  germe  della  defezione,  che.  per  gli  esempi  del 
passato,  sarebbe  stato  temerario  credere  non  esistesse  in  loro.  Ma 
questa  fiducia,  già  scossa  dacché  l'intervento  del  conte  Antonelli 
insieme  alla  missione  Maconnen  aveva  causato  un  ritardo  di  cinque 
giorni  (li,  ricevette  al  mio  arrivo  in  Adua  una  nuova  scossa  provo- 
cata da  attendibili  informazioni  provenienti  da  due  fonti  diverse. 
Queste  informazioni  mi  davano  come  certa  l'esistenza  in  una  no- 
stra banda  assoldata,  e  precisamente  in  quella  di  Ligg  lima,  di 
maneggi  di  defezione  dei  quali  sarebbe  stato  l'anima  ed  il  promotore 
il  vecchio  sottocapo  della  banda  stessa.  Era  questi  un  amico  di 
quel  Barambaras  Kaffel,  padre  di  lima,  che  per  sospetto  di  tradi- 
mento era  stato  da  noi,  poco  dopo  la  presa  di  Keren,  arrestato  e 
mandato  ad  Assab.  Dalle  stesse  informazioni  mi  risultava  inoltre 
che  capi  nostri  alleati  erano  in  corrispondenza  con  ras  Mangascià 
e  con  ras  Alula. 

Ma  ciò  che  più  d'ogni  altra  cosa  mi  distolse  dall'idea  che  co- 
vavo in  mente  allorché  mossi  dall' Asniara,  fu  un  telegramma  da 
lioma  mandatomi  per  espresso  dal  comandante  la  stazione  tele- 
grafica di  Adi-Gana  che  mi  ordinava  di  retrocedere.  11  telegramma 
era  stato  evidentemente  provocato  dalle  insistenze  del  conte  Anto- 
nelli presso  la  Consulta  e  da  nuovi  allarmi  destati  sui  pericoli  della 
spedizione  e  su  quelli  in  cui  potevo  trascinare  il  paese.  Certo  non 
mi  sarebbe  stato  spedito  se  si  fosse  preveduto  che  mi  sarebbe  giunto 
dopo  il  mio  ingresso  in  Adua.  Lo  prova  il  fatto  che  tre  giorni  dopo, 
appena  pervenne  a  Roma  la  notizia  dell'occupazione  di  Adua,  il 
presidente  del  Consiglio  mi  telegrafo  le  felicitazioni  e  gli  encomi 
del  Governo  per  il  buon  esito  dell'impresa,  senza  far  cenno  del  pre- 
cedente telegramma,  e  senza  dirmi  di  abbandonare  Adua  e  di  ri- 
passare il  Mareb. 

Ma  quel  telegramma  mi  dimostrava  sempre  più  quello  che 
per  molteplici  altri  sintomi  avevo  dovuto  comprendere  e  cioè  che 
il  bisogno  di  una  degna  (2 ì  rivincita  della  giornata  del  2G  gen- 
ici) La  partenza  da  Debaroa  del  corpo  di  spedizione  che  il  15  gen- 
naio si  trovava  tutto  radunato  in  <)uclla  località  doveva,  secondo  ordine 
j^-ià  emanato,  aver  luog-o  all'indoinani  (Itii.  La  sosi)ensione  del  movimento 
l)rovocata  dal  malaugurato  intervento  lece  si  che  non  si  potè  partire 
che  il  21. 

(2)  Molti  ufficiali  in  colonia,  e  forse  tutti,  sentivano  bensì  il  bisog-no 
di  una  rivincita  di  Dogali.  Ma  da  ([uanto  ero  gradatamente  venuto  a 
conoscere  l'opinione,  più  diffusa  fra  essi  era  che  Jo  scopo  avrebbesi  potuto 
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naio  1886  che  io  sentivo  in  me,  non  era  egualmente  sentito  dal 
paese. 

In  una  delle  tre  notti  passate  in  Adua  nella  casa  di  re  Gio- 
vanni, mi  si  affacciò  alla  memoria  un  giudizio  di  Mommsen  che  tanto 
mi  aveva  colpito  per  la  sua  semplicità  e  per  la  sua  giustezza  allor- 
ché, ancora  giovane,  lessi  per  la  prima  volta  la  sua  Storia  Bomana. 
Mi  ricordai  che  parlando  di  Cesare,  l'autore  tedesco  lo  faceva  più 
grande  di  Napoleone  per  una  semplice  virtù,  facile  a  riscontrare 
anche  in  menti  mediocri.  Questa  virtù  che  in  sostanza  non  è  altro 
che  il  senso  della  misura,  che  è  quanto  dire  il  buon  senso,  sarebbe 
mancata  a  Napoleone  allorché  persistette  nella  sua  marcia  su  Mo- 
sca e  avrebbe  invece  avuto  Cesare,  il  giorno  in  cui  dopo  tanto  tempo 
e  tante  difficoltà,  riuscito  a  passare  il  Eeno  sul  maraviglioso  ponte 
da  lui  costrutto  allo  scopo  di  andare  a  punire  i  Germani  per  il 
loro  appoggio  dato  ai  Belgi  e  alle  tribù  germaniche  della  riva  si- 

rag^giung-ere  con  minori  spese  e  con  minori  rischi  facendo  la  spedizione 
di  Adua  senza  truppe  bianche.  Questo  concetto,  che  trovo  anche  in  un 
libro  Pro  Africa  Italica,  pubblicato  nel  1891,  ed  il  cui  autore  anonimo  è 
facile  riconoscere  da  chiunque  abbia  avuto  qualche  parte  negli  avveni- 
menti da  lui  narrati,  racchiude  in  sé,  a  parer  mio.  due  giudizi  erronei.  Uno 
di  fatto,  d'importanza  secondaria:  uno  di  apprezzamento,  di  somma  im- 
portanza. In  quanto  al  primo  riferentesi  alla  spesa,  osserverei  che  in  co- 
lonia, l'impiego  in  spedizioni  militari  delle  truppe  bianclie  che  già  vi  ri- 
siedono non  porta  alcun  altro  sensibile  aggravio  all'  infuori  di  quello 
proveniente  dal  maggior  costo  di  trasporto  dei  viveri  causato  dalle  mag- 
giori distanze  alle  quali  vengono  a  trovarsi  le  truppe  che  si  devono  ali- 
mentare. Ora,  poiché  né  indennità  di  entrata  in  campagna,  né  soprassoldi 
di  guerra,  né  aumento  di  razione  viveri  é  da  aggiungersi  a  questa  spesa, 
il  risultato  di  fatto  fa  quale  era  prevedibile  dovesse  essere  e  cioè  che  la 
marcia  di  Adua  avendo  ])ortato  con  sé  la  soppressione  dei  soprassoldi  che 
percepivano  le  truppe  italiane  impiegate,  come  erano,  in  ogni  sorta  di  la- 
vori la  cui  utilità  principale  era  quella  di  non  lasciarle  in  ozio,  non  avrebbe 
costato  sensibilmente  meno  delle  settecentomila  lire  che  in  realtà  costò, 
qualora  dette  truppe  fossero  rimaste  alle  loro  pacifiche  occupazioni. 

In  quanto  ai  minori  rischi,  il  giudizio  è  giusto  ed  ovvio  a  compren- 
dersi, tanto  più  se  si  considera  che  anche  un  insuccesso  per  quanto  poco 
grave  toccato  ai  reparti  di  soldati  italiani  sarebbe  stato  causa  in  Italia 
di  commozione,  ed  al  generale  ed  al  Governo  di  biasimo  maggiori  che 
non  per  una  grave  sconfitta  delle  bande  e  dei  reparti  indigeni.  Ma  per 
])Oco  si  ponderi  lo  scopo  che  aveva  e  doveva  avere  la  rivincita,  mi 
sembra  che  questo  giudizio  offenda  il  sentimento  dell'onore  militare  e 
nazionale  che  di  tutte  le  energie  le  quali  concorrono  a  rendere  forte  un 
esercito  e  stimata  una  nazione  è  senza  dubbio,  benché  imponderabile, 
quella  di  maggior  peso.  Il  sangue  sparso  dai  cin((uecento  trucidati  a 
Dogali  era  sangue  italiano  e  solo  soldati  italiani  potevano  fare  degna  la 
rivincita. 
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nistra,  riconosciuto  il  rischio  dell'impresa  maggiore  dell' attendibile 
risultato,  ripassava  senz'altro  il  fiume  e  distruggeva  il  ponte. 

Abbandonato  l'obbiettivo  di  andare  a  cercare  il  nemico  a  sud 
di  Adua,  rimaneva  all'occupazione  italiana  della  capitale  del  Ti- 
gre lo  scopo:  di  facilitare  al  Negus  la  sua  avanzata  verso  nord; 
di  insediare  sotto  la  protezione  delle  nostre  armi  un  governatore 
di  sua  scelta  e  di  nostro  gradimento;  di  mantenere  una  situazione 
militare  tale  da  darci  il  titolo  maggiore  per  pretendere,  nella  deK- 
mitazione  dei  confini,  la  Knea  del  Mareb.  Ma  per  tutto  ciò  la  mia 
presenza  poteva  essere  opportuna  nel  solo  caso  in  cui  l'arrivo  in 
Adua  di  Menelik,  tante  volte  annunciato,  fosse  stato  certo  e  imminente. 
Questo  arrivo,  non  risultandomi  invece  ne  certo  ne  imminente, 
la  presenza  in  Adua  del  comandante  superiore,  alcuni  giorni  prima 
non  più  voluta,  e  che  ora  si  giudicava  da  Eoma  come  cosa  oppor- 
tuna, avrebbe,  senza  vantaggio  corrispondente,  creato  difficoltà  che 
era  mio  dovere  di  evitare.  Infatti  se  l'adesione  continua  di  nuovi 
capi  del  Tigre,  i  quali  colla  loro  gente  ofi'rivano  di  mettersi  a  mia 
disposizione,  rassicurava  militarmente  la  nostra  situazione,  la  ren- 
deva politicamente  imbarazzante,  perchè  per  accettare  le  loro  offerte 
avrei  dovuto  non  tener  calcolo  della  nostra  alleanza  con  re  Mene- 
lik. E  d'altra  parte,  per  quanto  si  riferiva  alla  nomina  di  un  gover- 
natore, è  bensì  vero  che  degiac  Garamedin,  il  solo  dei  tre  candidati 
che  in  mancanza  di  meglio  avevo  indicato  al  Governo,  era  coil  i 
suoi  pochi  armati  presente  in  Adua  insistente  presso  di  me  onde 
lo  nominassi  governatore  e  lo  insediassi;  ma  da  ciò  che  dissi  di 
lui,  è  facile  comprendere  come  l'atto  che  ero  in  diritto  di  compiere, 
non  rispondesse  a  mio  avviso,  in  modo  sufficiente,  agli  interessi 
italiani  per  assumermi  una  responsabilità  che  poteva  essere  causa 
di  complicazioni  qualora  altre  fossero  state  le  intenzioni  di  Menelik. 

In  vista  di  ciò  e  considerando  inoltre  che,  per  quanto  già  prima 
di  entrare  in  Adua  avessi  declinato  le  offerte  di  unirsi  a  noi  che 
mi  venivano  da  ogni  parte,  le  nostre  forze  oltrepassavano  la  cifra 
di  diecimila  armati  e  circa  quindicimila  erano  le  bocche  cui  si 
doveva  provvedere  con  una  spesa  di  trasporto  per  la  quale  un  sacco 
di  farina  pagato  a  Massaua  venti  lire,  veniva  a  costare  in  Adua  ses- 
santa, stabilii  di  afi'rettare  il  mio  ritorno  sulla  destra  del  Mareb, 
lasciando  solo  in  città  il  maggiore  Di  Majo  con  un  migliaio  di  uo- 
mini. Questa  forza,  nelle  condizioni  di  fatto  in  cui  si  trovava  il 
Tigre,  reputavo  sufficiente  per  mantenere  tranquilli  gli  animi  di 
quelle  popolazioni  atterrite  e  per  gli  altri  scopi  cui  mirava  la  no- 
stra temporanea  occupazione.  Inoltre  per  ciò  che  si  riferiva  alla 
questione  principale,  quella  cioè  dei  confini,  gl'interessi  italiani  sa- 
rebbero rimasti  completamente  tutelati  anche  dopo  il  ritorno  da 
Adua  del  maggiore  Di  Majo  in  quanto  che  il  nostro  diritto  di  ot- 
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tenore  in  base  a,ÌVuti  possidetis,  la  linea  che  desideravamo  sarebbe 
stato  abbondantemente  soddisfatto  colla  j^resenza  di  un  nostro  pre- 
sidio al  nuovo  forte  di  Mehuquan  (1)  (riva  sinistra  del  Mareb)  ed 
esattamente  soddisfatta  colla  presenza  di  tre  nostri  distaccamenti 
lungo  il  ciglione  di  Gundet  in  posizioni  che,  per  ordini  da  me  dati, 
si  stavano  fortificando  e  munendo  d'artiglieria. 


Nei  molti  colloqui  che  ebbi  in  Adua  con  vescovi  e  con  capi  e 
notabili,  mi  si  ripetè  quanto  già  sapevo  intorno  ai  desideri  di  quelle 
popolazioni.  Il  voto  che  tutti  esprimevano  era  quello  che  noi  si  ri- 
manesse in  Adua.  «  Il  Governo  italiano  »,  essi  dicevano,  «  rispetta 
le  vite  e  le  proprietà  di  tutti,  favorisce  il  lavoro  ed  i  commerci, 
impedisce  le  razzie,  fa  giustizia,  ecc.  ». 

Io  non  credo  che  tutti  coloro  i  quali  così  parlavano  fossero 
sinceri  e  credo  anzi  che  a  taluni  la  giustizia,  la  repressione  delle 
razzie,  il  commercio  stessero  meno  a  cuore  della  persuasione  in 
cui  erano  che  il  Governo  italiano  avrebbe  soppresso  o  diminuito  i 
tributi  e  sopratutto  avrebbe  impedito  che  capi  prepotenti  impo- 
nessero tributi  arbitrari.  Ma  dovendo  io  rispondere  che  tutto  quello 
che  desideravano  avrebbero  ottenuto  dal  re  Menelik,  replicavano: 
«  Dal  Re  d'  Italia  volentieri,  ma  se  dobbiamo  dipendere  da  un 
altro  Re,  noi  abbiamo  il  nostro  che  è  ras  Mangascià  che  già  cono- 
sciamo e  che  ci  conosce.  Egli  è  dei  paesi  nostri  ed  ha  interesse  al 
nostro  bene,  mentre  qualunque  altro  ci  tratterrebbe  come  nemici  e 
ci  renderebbe  più  miseri  di  quanto  già  siamo  ». 

A  questi  discorsi  io  non  potevo  che  ripetere:  «  che  il  Governo 
italiano  non  aveva  mire  di  conquista;  che  il  territorio  da  noi  occu- 
pato al  di  là  del  Mareb  era  sufficiente  alla  missione  che  Dio  aveva 
affidato  all'Italia  di  propagare  fra  le  popolazioni  abissine  i  bene- 
fici della  civiltà  cui  esse  aspiravano  e  avevano  avuto  campo  di  am- 
mirare a  Massaua  e  all'Asmara;  che  la  lealtà  colla  quale  gli  Ita- 
liani mantengono  sempre  i  loro  impegni,  ci  obbligava  a  rimanere 
fedeli  all'alleanza  con  l'Imperatore  d'Etiopia;  che  eravamo  venuti 

(1)  Il  Governo,  attenendosi  letteralmente  alla  mia  proposta  richiestami 
con  telegramma,  intendeva  che  il  forte  di  Mehuquan  dovesse  essere  com- 
preso nei  nostri  possedimenti  e  mi  comunicò  aver  telegrafato  al  conte 
Antonelli  onde  la  cosa  fosse  sanzionata  nel  nuovo  trattato  che  doveva 
stringere  con  Menelik.  Ma  in  realtà  l' inclusione  di  questo  fortilizio  io 
l'avevo  indicata  al  presidente  del  Consiglio  al  solo  scojìo  di  fornire  al  ne- 
goziatore italiano  una  ragione  di  potere,  cedendo  su  questo  punto,  meglio 
insistere  per  ottenere  la  linea  Mareb-Muna-Belesa  che  solo  ci  premeva 
di  avere. 


686  RICORDI  d'  africa 

in  Adua,  come  avevo  detto  nel  proclama,  per  rinfrancare  gli  animi 
e  dare  una  prova  ai  Tigrini  esservi  al  di  là  del  Mareb  della  gente 
forte,  amante  della  giustizia,  pronta  ad  accorrere  in  difesa  del  di- 
ritto che  tutti  avevano  di  vivere  tranquilli  attendendo  ai  propii 
interessi  senza  essere  molestati  dai  prepotenti;  che  partendo  da 
Adua  vi  avrei  lasciato  il  maggiore  Di  Majo  che  essi  già  conosce- 
vano e  che  giustamente  amavano,  essendo,  come  ben  sapevano,  il 
suo  cuore  tutto  per  loro;  che  in  seguito,  allorché  il  maggiore  Di  Majo 
sarebbe  partito,  noi  avremmo  continuato  a  far  sentire  al  Tigre  la 
benefica  influenza  della  nostra  amicizia  ed  avremmo  mantenute  si- 
cure le  strade,  favoriti  i  commerci  e  protette  le  carovane  senza  ri- 
scuotere tributi  ». 


La  nostra  partenza  ebbe  luogo  il  29  geunaio.  Eimasero  in  Adua 
la  banda  di  Adgu  Ambessa,  quella  di  Garamedin  e  lo  squadrone 
esploratori.  Tutti  sotto  gli  ordini  del  maggiore  Di  Majo.  11  capi- 
tano Michelini,  comandante  la  batteria  addetta  ai  battaglioni  bian- 
chi, era  fiero  di  poter  ripassare  il  Mareb  riportando  con  se  le  due 
mitragliatrici  che  egli  stesso  comandava  a  Dogali  ove,  rimaste  senza 
difensori,  perchè  tutti  caduti  morti  o  feriti,  erano  state  prese  dal 
nemico.  Egli  se  ne  era,  con  mio  ordine,  impossessato  asportandole, 
una  dalla  chiesa  del  Salvatore,  l'altra  dall'Acropoli,  ove  erano  state 
poste  come  trofei  di  vittoria.  Padre  Bonomi  che  avevo  condotto 
con  me  in  qualità  di  cappellano  ebbe  per  la  parte  che  gli  spettava 
anche  lui  la  sua  soddisfazione.  Quel  buon  sacerdote  al  quale  dicci 
anni  di  prigionia  passati  a  Kartum  in  mano  del  Mahdi  nulla  ave- 
vano tolto  alla  ingenuità  e  semplicità  evangelica  del  suo  animo,  era 
mortificato  perchè,  sebbene  non  per  colpa  sua,  nessuno  durante  la 
spedizione  aveva  avuto  bisogno  della  sua  opera  e  che  appunto  i 
due  soli  ammalati  gravi,  ai  quali  avrebbe  potuto  somministrare  i 
conforti  religiosi,  fossero  morti  lontani  da  lui,  in  seguito  a  ferita 
per  morsicatura  di  coccodrillo.  Egli  fu  quindi  fiero  e  felice,  allor- 
ché volli  che  con  una  messa  da  lui  detta  in  mezzo  alle  truppe  schie- 
rate nella  conca  di  Adua,  fosse  solennizzato  l'anniversario  della 
giornata  di  Dogali  pregando  pace  per  i  morti  italiani.  Alla  sacra 
funzione  assistette  anche  il  clero  e  la  popolazione  ed  il  rombo  mai 
udito  in  quei  luoghi  delle  salve  d'artiglieria,  che  gli  alti  monti  ri- 
percuotevano lontano  verso  il  Tembien  ove  se  ne  stava  timido  il 
nostro  nemico,  pareva  avesse  per  tutti  il  significato  che  il  Dio  degli 
eserciti  era  cogli  Italiani. 
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L'intervento  del  nostro  inviato  straordinario  presso  il  Negus 
colla  sua  opposizione  che  non  potevo  prevedere,  impedì  il  raggiun- 
gimento dello  scopo  militare  che  insieme  agli  altri  obbiettivi  im- 
postimi avevo  vagheggiato.  Però  mi  parve  allora,  e  mi  pare  ancora 
oggidì,  che  la  spedizione  non  sia  riuscita  inutile. 

Fu  in  seguito,  ed  in  conseguenza  della  marcia  di  Adua,  che 
furono  portati  i  nostri  confini  alla  linea  del  Mareb  politicamente 
ben  definita  e  militarmente  importante. 

Fu  la  marcia  di  Adua  che  crebbe,  come  possono  far  fede  uf- 
ficiali che  dimorarono  qualche  tempo  nel  Tigre,  il  prestigio  del 
nome  italiano  fra  quelle  popolazioni. 

Fu  la  marcia  di  Adua  che  sfatò  per  la  prima  volta  la  leggenda 
che  truppe  bianche  non  potessero  varcare  il  Mareb. 

(Fine). 

B.  Orerò. 


/'C?ìr^^    J  ^  eu.f(f  f^y) 
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Il  22  dicembre,  la  Polonia  ha  festeggiato  una  delle  feste  più 
care  e  più  belle,  la  festa  dell'arte;  una  di  quelle  feste  che  con- 
giungono tutti,  stranieri  e  cittadini,  in  una  simpatia  comune  e  in 
una  concorde  ammirazione  per  il  Grande  che  ne  è  l'oggetto,  e,  più 


u. 


.  ■   \ 


Villa  offerta  a  Sienkiewicz  per  il  giubileo. 

di  tutti,  rendono  fieri  e  felici  i  suoi  fortunati  compatrìotti;  spe- 
cialmente poi  quando  questo  Grande  è  un  artista  di  così  mondiale 
celebrità  come  Sienkiewicz.  Il  giubileo  di  Sienkiewicz,  in  Polonia, 
ha  assunto  proporzioni  piuttosto  eccezionali  che  rare.  La  nazione 
ha  voluto  attestare  cosi  la  sua  riconoscenza  a  Sienkiewicz,  che  col 
suo  Quo  vadis  ?  acquistandosi  il  plauso  di  tutto  il  mondo  civile,  è 
riuscito  a  ricordare  il  nome  della  Polonia  agli  stranieri,  e  che, 
con  la  sua  Trilogia  ed  altre  opere  sulla  storia  polacca,  ha  ravvi- 
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vato  il  patriottismo  e  rinforzata  la  tiducia  nei  cuori  dei  concit- 
tadini. 

Il  dono  nazionale,  offerto  a  Sieukiewicz,  consiste  in  una  ma- 
gnifica -sdlla,  del  valore  approssimativo  di  trecentomila  lire,  che 
comprende  una  graziosa  palazzina,  un  vasto  parco,  un  bosco  e  terra 
coltivata.  Nella  palazzina,  non  si  è  trascurato  di  consacrare  una 
sala  speciale  alla  biblioteca,  e  gli  altri  numerosi  vani  son  più 
che  sufficienti  per  formare  a  Sienkiewicz  un'abitazione  comoda  e 
spaziosa.  Sienkiewicz  non  si  recherà  alla  sua  nuova  residenza  che 
in  giugno,  e  allora,  troverà  già  tutto  in  assetto,  le  stalle  piene 
di  bestiame  da  lavoro  e  sei  cavalli  da  carrozza;  oltre  a  varie  mac- 
chine agricole  e  agli  attrezzi  necessari  per  la  coltivazione.  I  suoi 
vicini  e  ammiratori  fanno  a  gara  per  offrirgli  qualche  ricordo;  si 
sforzano  di  dimostrargli  cosi  la  soddisfazione  che  provano  a  rice- 
verlo tra  loro.  Tanto  è  vero  che  un  signore  vicino,  sapendo  che 
Sienkiewicz  è  appassionato  per  la  caccia,  e  possedendo  egli  grandi 
beni,  gK  ha  perfino  assicurato  un  diritto  vitalizio  di  caccia  nei 
suoi  boschi. 

La  giornata  giubilare  s' inaugurò  a  Varsavia  con  una  messa 
solenne,  celebrata,  nella  chiesa  di  Santa  Croce,  da  S.  E.  il  vescovo 
suftraganeo  Euszkiewicz,  assistito  da  cinque  sacerdoti  e  quindici 
chierici. 

Dalla  chiesa,  Sienkiewicz  si  portò,  insieme  alla  sua  figlia  e  al 
conte  Felice  Czacki,  alla  sala  del  Municipio.  La  sala  era  splendi- 
damente addobbata,  e  aveva  in  fondo  un  palco  ricoperto  di  tap- 
peti. Su  questo  palco  stava  un  tavolo,  intorno,  delle  sedie,  e  al  posto 
d'onore  una  poltrona,  destinata  a  Sienkie^\'icz.  Accompagnato  dal 
vescovo  Euszkiewicz  e  dal  conte  Czacki,  il  grande  romanziere  sale 
sul  palco,  in  mezzo  a  calorosi  battimani  e  sotto  una  pioggia  di  fiori, 
gettati  dalle  gallerie.  Un  coro  di  260  voci  intona  il  canto  composto 
per  l'occasione  dal  signor  Maszynski,  sulle  parole  di  Sienkiewicz: 
«  Credete  o  guerrieri...  ».  Cessato  il  canto,  si  alza  il  vescovo  Eusz- 
kiewicz, si  alza  con  lui  tutto  il  pubblico;  e,  quindi,  il  vescovo  prende 
a  dire: 

«  Abbiamo  reso,  qualche  minuto  fa,  nel  santuario  del  Signore, 
fervidi  ringraziamenti  a  Dio,  poiché  ogni  dono  eccezionale  ci  viene 
dal  cielo  per  volontà  dell'Onnipotente;  lo  abbiamo  ringraziato,  che 
la  nostra  nazione  ha  ricevuto  in  te  un  così  grande  artista  della 
parola,  che,  arricchendo  la  nostra  letteratura,  ci  ha  fatto  sommo 
onore  davanti  all'intero  mondo  civile.  Perciò,  tutti  quelli  che  amano 
questa  patria,  che  conservano  gelosamente  i  propri  usi  e  la  pro- 
pria favella,  sentono  verso  di  te  il  dovere  della  gratitudine,  com- 
piendo il  quale,  essi  festeggiano  il  venticinquesimo  anniversario  della 
tua  attività  letteraria,  e  ti  offrono  un  dono,  che  rimuneri  i  tuoi 
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Penna  di  brillanti, 
dono  delle  signore  di  Varsavia. 


meriti,  dono  non  ricco,  ma  corrispondente  ai  nostri  modesti  mezzi. 
Tuttavia,  siccome  il  dono  non  si  apprezza  soltanto  dal  suo  valore 
materiale,  spero  che  ti  sarà  caro  lo  stesso,  perchè  te  lo  offre  la  na- 
zione, perchè  lo  ricevi  da  migliaia  di 
cuori  che  amano  tutto  ciò  che  è  nostro 
e  che  stimano  le  tue  opere.  Un  umile 
pezzo  di  terra  per  il  quale  passeggerai, 
e  il  susurro  degli  alberi,  alla  cui  ombra 
cercherai  il  gradito  riposo,  dopo  il  lavoro 
intellettuale,  richiameranno  alla  mente 
tua  il  ricordo  dei  molti  che  ti  sono  rico- 
noscenti, che  i  tuoi  scritti  consolano,  sol- 
levando loro  le  anime  e  i  cuori.  Ti  pre- 
sentiamo, nello  stesso  tempo,  i  nostri 
sinceri  voti,  perchè  Iddio  ti  permetta  di 
lavorare  ancora  lunghi  anni  per  il  bene 
e  per  la  gloria  della  patria.  E  questi  mo- 
menti di  pubblico  omaggio  e  di  stima  ti 
siano  di  stimolo  a  creare  altre  belle  e 
splendide  opere,  che  confermino  sempre 
13Ìù  i  decreti  della  sapienza  eterna,  che 
la  lingua  dei  savi  è  la  salute  ». 

Finito  il  discorso,  il  vescovo  consegnò  a  Sienkiewicz  Tatto  di 
proprietà  della  villa;  mentre  quattro  signorine  deposero  nelle  sue 
mani  i  quattro  volumi,   nei  quali   sono  raccolti  tutti   i  nomi  dei 

donatori.  Nella  prima  pagina  del  primo  vo- 
lume si  legge  la  seguente  dedica:  «  A  Enrico 
Sienkiewicz,  i  concittadini,  per  i  quali  scri- 
veva con  non  poca  fatica  ».  Queste  ultime 
parole  alludono  a  quelle  che  ha  posto  Sien- 
kiewicz alla  conclusione  del  Si<inor  Wolo- 
(lyjovshi:  «  così  finiscono  questi  libri,  scritti 
con  non  poca  fatica,  per  rinforzare  i  cuori  ». 
Coir  accompagnamento  del  coro,  princi- 
piarono quindi  a  sfilare  le  varie  deputazioni, 
rimettendo  a  Sienkiewicz  regali  e  indirizzi 
di  quasi  tutte  le  Società  polacche,  delle  Uni- 
versità, delle  Provincie,  dell'Accademia  di 
Cracovia,  delle  redazioni  polacche  ed  este- 
re, ecc.  Sfilarono  in  complesso  ventotto  de- 
putazioni. Le  signore  di  Varsavia  offrirono 
a  Sienkiewicz   una  penna  d'oro  ornata  di 

.    ,  .     .        brillanti;  il  Club  dei  ciclisti  una  magnifica 
Coppa  offerta  a  Sienkiewicz  ,^  •    i-   t»  a 

dai  ciclisti  coppa;  il  teatro  Manzoni  di  Koma  una  sta- 
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tuetta  in  bronzo  della  Vittoria;  T  Università  di  Cracovia  lo  creò 
suo  membro  onorario:  i  padri  Paolini  di  Czestohowa  lo  inscris- 
sero nella  lista  dei  benefattori  della  loro  chiesa^  nella  qua!  lista  si 
trovano  i  nomi  delle  più  insigni  personalità  ecclesiastiche  e  seco- 
lari della  Polonia,  e  tra  gli  altri  anche  quello  del  protettore  del- 
l'Ordine, San  Casimiro.  Dalla  Silesia  vennero  a  Sienkiewicz  molte 
lettere  j)rivate,  come  pure  indirizzi  dai  giornali   e   dai  Comitati 

locali  e  una  cartella  finamente 
ricamata.  Una  di  queste  let- 
tere, scritta  da  un  contadino, 
dice  che  quando  nella  Silesia 
si  incominciarono  a  istituire 
le  biblioteche  popolari,  i  libri 
che  vi  si  lessero  più  avida- 
mente furono  quelli  di  Sien- 
kiewicz. «E  questi  libri»,  con- 
tinua l'autore  della  lettera, 
<;<  fecero  molto  bene;  imperoc- 
ché chiunque  li  aveva  letti, 
sapeva  subito  raccontare  tante 
belle  cose,  che  gli  altri  ascol- 
tavano con  vivo  piacere;  e  se 
si  domandava  a  qualcheduno 
dove  egli  aveva  appreso  una 
data  cosa,  si  era  sempre  certi 
di  sentirsi  rispondere:  ^' dai 
libri  di  Sienkiewicz!"  Perciò, 
quando  abbiamo  sentito  che 
a  Varsavia  hanno  deciso  di 
festeggiare  con  un  giubileo 
il  signor  Sienkiewicz,  ci  è  venuto  alla  mente  di  mandare  qualche 
cosa  anche  noialtri  per  l' occasione.  Ma,  d'  altronde,  che  cosa 
possiamo  offrirgli  noi,  che  siam  poveri?  Dobbiamo  contentarci 
d'  inviargli  sinceri  auguri  perchè  Iddio  lo  faccia  vivere  ancora 
1  ungili  anni  per  la  gloria  della  patria  e  per  il  bene  nostro  e  che 
l'eco  delle  acclamazioni  che  s'  innalzeranno  in  unor  suo,  a  Var- 
savia, giunga  fino  alle  nostre  parti  ». 

I  Boemi  e  i  Moraviani  mandarono  a  Sienkiewicz  un  indirizzo 
sottoscritto  da  parecchie  migliaia  di  persone.  Sulla  prima  pagina 
si  legge  questa  dedica:  «  A  Enrico  Sienkiewicz,  gloria  della  fra- 
terna nazione  polacca,  rendiamo  omaggio  nel  giorno  del  suo  giu- 
bileo ».  La  stampa  estera  è  stata  rappresentata  dalla  deputazione 
dei  giornalisti  di  Chicago  e  da  quella  della  redazione  di  Lodsa  Ztfj. 
La  Unsshaja  Mysl  inviò  a  Sienkiewicz  una  cassetta  d'argento. 


Douo  del  Teatro  Manzoni  di  Roma. 
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in  istile  antico  russo,  con  bassorilievi  e  cesellature.  Sul  coperchio 
v'è  un  ritratto  di  Sienkiewicz,  in  smalto;  nei  lati,  l'iscrizione:  «A 
Enrico  Sienkiewicz  -  Eusskaja  3Ii/sl  ».  Dentro  alla  cassetta  è  de- 
posta una  pergamena  litografata  coli'  indirizzo  della  redazione  : 
«Per  il  giubileo  dell'ammirato  scrittore  della  grande  nazione  fra- 
terna, la  rivista  mensile  di  Mosca,  RnssJcaja  Mysl,  invia  i  suoi 
sinceri  saluti  all'autore  del  Senza  dogma  e  del  Quo  vadis?  11 
nome  di  Enrico  Sienkiewicz  è  conosciuto  universalmente  dai  lettori 
russi;  colle  novelle  Seguiamolo  e  Janko  il  musicista,  questo  nome 


Nervi,  dove  Sienkiewicz  ha  scritto  il  Sensa  Dogma. 


penetra  nelle  nostre  classi  popolari.  Già  gli  Abbo.i\si  col  carbone, 
che  uscivano  nel  periodico  Otieczestìnenujija  Zapishi,  rivolsero 
l'attenzione  generale  sul  loro  autore,  attenzione  che  va  sempre  cre- 
scendo. E  i  lontani  fasti  della  storia  polacca,  e  il  grande  dramma 
della  lotta  del  cristianesimo  col  paganesimo,  e  i  sintomi  più  intimi 
dell'anima  malata  dell'uomo  contemporaneo,  trovarono  nelle  tue 
opere,  o  altamente  stimato  maestro,  un'espressione  palpitante.  Che 
ancora  per  lunghi  anni,  dunque,  continui  la  tua  feconda  attività 
letteraria,  a  gloria  della  nazione  polacca,  a  gioia  nostra,  tuoi  am- 
miratori russi,  a  trionfo  del  bello,  della  giustizia  e  dell'umanità  ». 
La  Redazione  del  giornale  di  Pietroburgo,  Novosti,  spedì  alla 
Redazione  del  Corriere  di  Varsavia  il  seguente  telegramma:  «  Il 
titolo  di  "Grande"  è  dato  raramente  allo  scrittore  durante  la  sua 
vita.  Lo  sente  egli,  se  ne  rallegra  forse,  nel  mondo  d'oltre  tomba? 
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Non  sappiamo.  Ma  che  ci  sìa  permesso,  senza  far  torto  alla  mo- 
destia dello  scrittore,  il  cui  giubileo  festeggiate  oggi,  di  esclamare: 
"  Al  grande  Sienkiewicz  -  gloria!  "  ». 

Sfilate  le  deputazioni,  il  reverendo  Chelmicki  rimise  a  Sienkie- 
■\vicz  una  voluminosa  busta,  coi  telegrammi  inviati  al  Comitato  per 
il  giorno  del  giubileo.  Allora,  si  alzò  Sienkiewicz,  e  disse: 

«  Mi  è  difficile  esprimere  colle  parole  quanto  mi  commuova  la 
festività  di  oggi  e  tutto  ciò  che  ricevo  da  voi.  Io,  che,  per  i  miei 
lavori,  ho  dovuto  occuparmi  molto  del  passato,  colla  massima  tene- 
rezza ricordo  oggi  che  è  proprio  cosi  che  nei  tempi  antichi  si  ri- 
compensavano i  guerrieri  sui  campi  di  battaglia.  Oggi,  però,  bisogna, 
anzi  tutto,  servire  la  nazione  con  un  quotidiano,  lungo,  perseve- 
rante lavoro.  E  appunto  questo  mio  lavoro  la  nazione  ricompensa 
nella  maniera  più  magnifica,  più  nobile  e  più  confacente  alle  no- 
stre tradizioni,  i^erchè  ricompensa  con  la  terra.  Nulla  al  mondo 
viene  senza  fatica;  perciò,  anche  io  ho  dovuto  lavorare  col  sudor 
della  fronte;  ma  posso  dire  che  Dio  ha  benedetto  il  mio  lavoro.  Mi 
sono  acquistato  l'amore  de'  miei,  la  stima  degli  stranieri,  e  anche 
una  certa  agiatezza;  mi  mancava  soltanto  una  cosa:  un  po'  della 
nostra  terra,  dì  questa  terra  sulla  quale  siamo  cresciuti  tutti,  che 
è,  e  sarà  sempre,  il  fondamento  della  vita  e  l'oggetto  dei  continui 
sforzi  delle  generazioni.  Ed  ecco,  mi  chiama  la  mia  nazione,  e  mi 
oft're  un  pezzo  di  questa  terra  per  la  quale  ho  lavorato,  —  oifren- 
dola  a  me  e  ai  miei  figli.  È  un  dono  grande,  dono  per  il  cuore  e 
per  l'animo  insieme.  Nel  lavoro,  nella  fatica  e  nell'  esaurimento 
vengono  qualche  volta  dei  momenti  in  cui  l'uomo  si  domanda,  se 
veramente  quegli  sforzi,  che  sostiene,  sono  fecondi,  se  quel  pane 
che  dà  ai  suoi  concittadini  è  sano  e  utile.  E  voi,  col  vostro  dono, 
mi  portate  la  consolazione.  La  Chiesa,  per  bocca  tua,  reverendo  sa- 
cerdote, mi  dice:  "  Hai  combattuto  per  la  virtù.  "  La  Nazione  mi 
dice,  per  vostro  mezzo,  o  signori:  "■  Hai  lavorato  con  tutte  le  forze, 
hai  dato  un  pane  sano,  ed  ecco,  questa  terra  che  ti  oftriamo,  ti  sia 
la  testimonianza  del  tuo  servizio  per  il  bene  generale.  "  Che  gioia, 
che  consolazione,  che  ricordo  di  questo  giorno  per  me  e  per  i  miei 
figli  in  tutti  i  giorni  della  vita!  Dove  troverò  parole  abbastanza 
eloquenti,  che  possano  esprimere  la  mia  riconoscenza  per  questa 
terra  e  per  tutti  questi  doni?  Dal  cuore  mi  si  strappa  un  solo  grido: 
''  grazie,  alla  nazione,  grazie,  a  voi,  o  signori  del  Comitato,  che 
non  risparmiaste  fatiche  per  intrecciarmi  questa  corona,  —  e  che 
viva,  che  prosperi,  questo  grande  cuore  comune,  che  sa  così  sentire 
e  così  ricompensare!"» 

Sienkiewicz  era  sincero  quando  diceva  che  quel  che  gli  recava 
la  massima  gioia,  non  era  tanto  il  dono  per  se  stesso,  quanto  il  fatto 
che  glie  lo  faceva  l'intera  nazione  e  che  era  la  medesima  ricompensa 
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che  davano  una  volta  ai  guerrieri,  perchè  generalmente  egli  si  di- 
stingue per  un  assoluto  disinteresse.  Forse  più  d'uno,  davanti  alle 
festività  presenti,  si  è  rammentato  come,  ancora  sul  principio  della 
carriera  di  Sienkiewicz,  immediatamente  dopo  la  pubblicazione 
della  Trilogia,  un  ammiratore  gli  mandasse  in  dono  15  000  rubli 
(circa  50  000  lirei;  e  Sienkiewicz  non  volle  accettare  questi  denari, 
ma  li  regalò  all'Accademia  delle  scienze  di  Cracovia,  destinandoli 
per  sovvenzioni  a  letterati  bisognosi,  che  la  malattia  ha  resi  ina- 
bili al  lavoro. 

Il  discorso  di  Sienkiewicz  venne  accolto  con  fragorosi  applausi 
e  grida  di  evviva;  e  la  cerimonia  si  chiuse  col  canto  di  Moniusko, 
eseguito  dal  coro  della  Società  vocale  di  Varsavia  Lutnia. 

La  sera  ebbe  luogo  una  rappresentazione  di  gala  al  teatro 
Grande.  Le  gallerie,  i  palchi,  le  sedie,  erano  affollati  del  più  scelto 
pubblico;  dovunque  si  volgesse  lo  sguardo,  si  vedevano  i  rappre- 
sentanti dell'aristocrazia,  dell'alta  società,  dell'intelligenza  lette- 
raria e  della  stampa.  Il  palco  di  Sienkiewicz  era  magnificamente 
addobbato  di  fiori.  Le  signore  vestivano  abiti  sfarzosi,  e  i  brillanti, 
che  adornavano  i  loro  colli  e  le  loro  mani,  abbagliavano  gli  occhi. 

L'apparizione  di  Sienkiewicz  nel  palco  venne  salutata  colla 
Poìonese  di  Kurpinski  e  con  frenetiche  acclamazioni.  La  maggiore 
attrattiva  del  programma  era  costituita  dalla  piccola  ma  gaia  co- 
media  in  un  atto,  scritta  appositamente  da  Sienldewicz  per  essere 
rappresentata  il  giorno  del  suo  giubileo.  La  scena  trascorre  in 
Ukrania,  poco  lungi  dalla  frontiera  turca.  Un  giovane  guerriero, 
Zaremba.  ama  la  figlia  del  signor  Olivius,  Sofia,  e  cerca  di  otte- 
nerne la  mano.  Ma  incontra  ostacoli  da  parte  del  padre  della  si- 
gnorina. Disperato,  non  sa  più  che  fare,  quando  gli  viene  in  mente 
di  chieder  consiglio  e  aiuto  al  signor  Zagloba  che  sta  accampato 
nei  dintorni  con  un  battaglione  di  Tartari,  sudditi  della  Polonia. 
Zagloba,  sentito  di  che  si  tratta,  ricorre  al  seguente  stratagemma: 
dice  a  Zaremba  di  ritornarsene  tranquillamente  alla  sua  amata;  ed 
egli  stesso,  travestitosi  da  pascià  turco,  prende  i  suoi  fedeli  Tartari 
e  finge  con  loro  un  assalto  alla  casa  del  padre  della  bella  Sofia. 
Questo,  credendoli  veri  nemici,  è  al  colmo  della  paura;  e  il  suo 
spavento  aumenta  ancora,  quando  il  supposto  pascià  comanda  di 
condurre  i  prigionieri  davanti  a  se,  e  poi,  loro  presenti,  dà  questi 
ordini  ai  suoi  soldati:  «  La  casa  non  la  dovete  bruciare  ancora. 
Voglio  avere  un  tetto  sopra  la  testa,  per  me  e  per  voi.  Gli  uomini 
che  son  stati  presi,  legateli,  e,  domani,  fateli  appiccare.  Ah  !  ci  sono 
anche  donne.  Va  bene!...  E  questi,  chi  sono?» 

Uno  dei  famif/li:  <<  Potente  Pascià,  io  sono  un  vecchio  soldato, 
e  quello  là,  è  il  padrone  di  questi  beni  ». 

Zndìoha  :  «  Ho  sentito  dire  che  è  ricco.  Se  ci  rivela  il  posto 
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(love  nasconde  i  suoi  tesori,  lo  farò  semplicemente  saettare:  se  no, 
sarà  scorticato  vivo  ». 

Olivius:  <*  Misericordioso  Clianl  » 

Zagìoha:  «  Ha  bestemmiato:  dunque,  prima,  si  scortichi,  e  poi, 
si  metta  sul  palo.  Non  sai  tu,  cane  d'un  infedele,  che  il  nostro 
Chan  è  il  fratello  cugino  della  luna?  » 

Olivius  :  «  Credevo,  anzi,  che  fosse  il  suo  fratello  carnale.  Lo 
giuro  ». 

Zcif/ìoba  :  «  Ivrrrk.  krrrk.  impalarlo.  —  E  ora,  fate  avvicinare 
le  donne  ». 

T^ìi  Tartaro:  «Eccole,  o  Effendi». 

Zagìoha  (guardando  Sofia):  «  Allah  è  un  solo.  Questa  sarà  per 
me.  Una  bella  ragazza,  non  c'è  che  dire.  Allah  è  un  solo  ». 

Intanto  i  Tartari  introducono  sulla  scena  Zaremba.  Scorgen- 
dolo, il  pascià  si  alza  d'un  tratto  ed  esclama:  «Che  vedo!  questi 
è  Zaremba!  » 

E  qui  succede  una  cosa  che  nessuno  si  aspettava.  Imperocché 
appare  che  Zaremba  e  il  pascià  sono  vecchi  amici.  Incontratisi  in 
una  guerra,  si  eran  giurati  fratellanza,  e,  secondo  l'uso  di  quelle 
regioni,  avevano  versato  acqua  sulle  loro  spade,  in  segno  che  non 
combatteranno  fra  loro,  ma  si  aiuteranno,  anzi,  a  vicenda. 

Ora,  dunque,  il  pascià  ricorda  a  Zaremba  la  loro  antica  ami- 
cizia, lo  ricolma  d'attenzioni,  e  soggiunge  che  non  sarebbe  male 
di  bagnare  f|uesto  incontro,  non  più  però  con  acqua,  ma  con  vino. 
Olivius.  sbigottito  da  tutto  ciò  che  gli  è  successo  in  sì  breve  tempo, 
non  osa  opporsi  a  niente,  fa  portare  il  miglior  vino  dalla  sua  can- 
tina, ed  è  pieno  di  rispetto  per  Zaremba,  cercando  di  fargli  dimen- 
ticare  in   quel  modo  la  ricusa  che  gli  aveva  dato  poco  innanzi. 

Zagìoha:  «  Ahi  c'è  il  vino.  Hum,  abbastanza  buono.  Adesso, 
che  mi  faccio  vecchio,  comincio  a  disseccarmi  dal  di  dentro,  e  così, 
ho  preso  una  dispensa  per  poter  bere  il  vino  ». 

Durante  la  conversazione,  Zaremba  accenna  al  suo  amico 
Pascià  come  egli  ami  la  signorina  Sotia,  e  Olivius  non  gliela  voglia 
dare.  A  questo,  il  Pascià  prorompe  in  furia:  «  Vino  »,  grida,  «  che 
io  estingua  la  mia  collera;  perchè,  se  no,  strozzo  qua  subito  quel- 
l'uomo. Non  vogliono  dare  la  ragazza,  a  lui,  al  mio  amico.  Qua  un 
coltello,  qua  una  spada,  qua  funi,  qua  un  archibugio,  un'accetta, 
un  palo,  fuoco,  ferro!  Qua  vino,  vino!  »  Poi  chiama  il  povero  Oli- 
vius, il  quale,  istupidito  e  spaventato,  consente  a  tutto,  promette  la 
figlia  a  Zaremba,  e  ancora  ringrazia  il  magnifico  vincitore  della  sua 
bontà.  Condotte  così  le  cose  a  buona  fine,  Zagloba  si  rivela:  Oli- 
vius,^  accortosi  come  si  erano  fatti  giuoco  di  lui,  comincia  coli' ar- 
rabbiarsi; ma  gli  argomenti  e  le  persuasioni  di  Zagloba  riescono  a 
convincerlo;  non  si  oppone  più  al  matrimonio  della  sua  figlia  con 
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Zaremba,  lagnandosi  soltanto  di  questo,  che  il  suo  futuro  genero 
non  ha  neppure  un  centesimo.  «  Ci  penso  io  »,  risponde  Zagloha. 
«Gli  darò  subito  i  miei  possessi  nell'Arabia;  sapete,  là,  dove 
cresce  il  pepe.  Son  l'ultimo  furfante  se  in  Arabia  non  cresce  il 
pepe  ».  La  comedia  termina  con  un  allegro  «  Evviva!  »  innalzato 
in  onore  dei  giovani  sposi. 

Oltre  a  questa  comedia,  il  programma  dello  spettacolo  com- 
prendeva: un  canto  d'occasione  colle  parole  di  Mariano  Gawale- 
wicz  e  la  musica  di  Maszynski;  due  declamazioni,  una  diTetmajer, 
l'altra  di  Or-ot,  intrecciate  sugli  argomenti  trattati  da  Sienkiewicz 
nelle  sue  opere,  cioè:  l'Incendio  di  Roma  e  Segniamolo-^  infine, 
una  serie  di  quadri  vivi  rappresentanti  i  principali  eroi  dei  ro- 
manzi di  Sienkiewicz  e  gli  avvenimenti  che  v  son  stati  descritti: 
come  Seguiamolo,  il  Duello  di  Kmicic  col  signor  Wolodyjowsìà, 
V Incendio  di  Roma.  La  rappresentazione  venne  chiusa  con  un'ar- 
tistica apoteosi.  Ma  non  era  ancora  la  fine  delle  ovazioni  per  Sien- 
kiewicz. Alle  11  della  sera,  lo  aspettava  un  banchetto  offertogli  dalla 
Cassa  di  mutuo  soccorso  dei  letterati.  Nei  saloni  erano  radunate  più 
di  600  persone;  le  signore  in  abito  da  ricevimento,  i  signori  in  frak 
neri;  oltre  all'alta  società  di  Varsavia,  vi  convennero  pure  parechi 
ospiti  di  fuori,  tra  i  quali  sono  da  notarsi:  il  presidente  dell'Accade- 
mia di  Cracovia  conte  Tarnowski,  il  prof  Kostanecki  di  Cracovia, 
il  signor  Giuseppe  Koscielecki,  membro  della  Camera  prussiana 
dei  Signori,  e  vari  redattori  polacchi  di  Prussia.  Sienkiewicz  venne 
accolto  dal  vicepresidente  della  Cassa,  il  noto  scrittore  Stanislao 
Krzeminski;  dopo  del  quale,  parlò  il  signor  Giuliano  Swiecicki, 
esaltando  i  grandi  meriti  letterari  di  Sienkiewicz,  e  concludendo 
con  queste  parole  a  lui  rivolte:  «  Oramai,  hai  già  vissuto  l'ardente 
meriggio  della  vita,  ma  sei  ancora  lontano  dal  tranquillo  e  sereno 
tramonto  che  ti  aspetta.  Sei  ancora  nel  pieno  vigore  delle  tue 
forze;  la  tua  robusta  energia  chiede  nuovi  sfoghi:  soggetti,  non 
ancora  trattati  dagli  artisti,  chiamano  te,  perchè  tu  li  prenda  a 
trattare  e  si  lagnano  se  tu  non  lo  fai.  Dunque  prendili,  scegli,  pensa, 
crea,  scrivi  e  crea  continuamente,  colla  maestria  di  un  perfetto  ta- 
lento, ma  anche  coli' affetto  di  un  buon  cuore  figliale.  Questo  de- 
sideriamo, questo  esigiamo,  questo  avremo  da  te  ».  Sienkiewicz 
ringraziava  commosso,  dicendo  che  dà  il  cuore  per  il  cuore,  e 
soggiungendo,  con  gli  occhi  pieni  di  lagrime:  «  Che  Dio  ve  ne  ri- 
compensi, perchè  io  non  posso  più  ».  Lo  alzarono  sulle  braccia, 
e  lo  portarono  in  trionfo  per  le  sale. 
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Ed  ora  trasportiamoci  col  pensiero  in  altre  città  polacche, 
anzi,  dovunque  abiti  una  piccola  colonia  di  Polacchi,  e  perfino  in 
mezzo  a  varie  società  straniere  di  letterati  e  di  artisti,  e  vediamo 
come  vi  si  è  festeggiato  il  giubileo  di  SienkicAvicz.  Quattro  città 
soltanto,  oltre  a  Yersavia,  hanno  avuto  il  piacere  di  poter  rappre- 
sentare sulla  loro  scena  la  nuova  comedia  di  Sienkiewicz,  segna- 
tamente: Cracovia,  Lembergo,  Zakopane  e  Poznan;  poiché,  a  queste 
soltanto,  ne  ha  dato  il  permesso  l'autore.  Sienkiewicz  vuole  utiliz- 
zare, più  in  là,  il  tema  della  sua  comedia  per  un  romanzo;  e 
perciò  ha  proibito  che  questa  venisse  ora  pubblicata,  e  anche  sulla 
scena  cerca  di  non  renderla  troppo  conosciuta.  Secondo  la  sua  ri- 
soluzione primitiva,  la  comedia  non  doveva  essere  rappresentata 
che  una  volta  sola,  nelle  cinque  città  suindicate,  il  giorno  del  giu- 
bileo; poscia  consenti  a  lasciarla  permanentemente  nel  repertorio  del 
teatro  delle  Fanefó,  a  Varsavia.  Quasi  per  tutto  ci  furono,  la  mattina, 
funzioni  religiose;  la  sera,  teatro,  quadri  vivi  presi  delle  opere  di 
Sienkiewicz,  apoteosi,  serate  e  banchetti.  Tutte  le  città,  tutte  le  Pro- 
vincie, quasi  tutti  i  Corpi  scientifici,  letterari  ed  artistici,  molte  Cor- 
porazioni, molti  Comitati,  molti  giornali  e  riviste,  hanno  inviato  tele- 
grammi a  Sienkiewicz.  La  colonia  polacca  di  Mosca  ha  festeggiato 
il  giorno  del  giubileo  con  uno  spettacolo  di  dilettanti,  comprendente 
quattro  quadri  vivi:  r«  Incontro  di  Skrzetuski  e  di  Elena  »,  «  Licio 
e  Vinicio  »,  r«  Incendio  di  Koma  »,  «  Bascia  e  Zagloba  ».  Oltre  a 
questo,  inviò  a  Varsavia  due  delegati,  i  signori  Lednicki  e  Lie- 
bert,  perchè  portassero  a  Sienkiewicz  un  affettuoso  ed  elegante  indi- 
rizzo, il  cui  pregio  è  accresciuto  da  un  magnifico  ritratto  in  smalto 
del  romanziere.  Una  delle  più  belle  serate  fu  quella  data  dalla 
Società  vocale  «  Lutnia  »  di  Pietroburgo.  La  composero:  la  rap- 
presentazione del  bozzetto  drammatico  di  Sienkiewicz:  Di  chi  ìa 
coìpa  .^,  una  trilogia  di  quadri  allegorici  nei  quaU  entravano  le 
figure  di  Skrzetuski,  di  Zhyszko  e  di  Elena,  e  vari  brindisi  e  di- 
scorsi. Venne  mandato  pure  un  telegramma  a  Sienkiewicz,  nel 
testo  che  segue:  «  Colle  opere  della  tua  potente  imaginazione  crea- 
trice, 0  grande  nostro  compatriotta,  hai  dato  un  nuovo  sviluppo 
alla  letteratura  polacca.  Consolandoci,  rinforzandoci,  e  trascinan- 
doci dietro  a  Te,  Tu  ci  hai  resi  migliori;  ed  ecco,  nel  campo  del 
mondo,  hai  gettato  fecondo  grano  cresciuto  dalla  nostra  terra.  Il 
Tuo  talento  geniale  giudicheranno  i  posteri  dall'infiuenza  che  ha 
esercitato,  e  la  nostra  unanime  gratitudine  farà  loro  meglio  co- 
noscere quanti  e  quali  sian  stati  i  Tuoi  meriti.  Condividendo,  con 
tutto  l'animo  nostro,  i  sentimenti  che  ispirarono  a  Varsavia  l'or- 
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gaiiizzazione  delle  feste  di  oggi,  i  Tuoi  concittadini  dalle  rive  della 
Neva  ti  mandano  parole  di  stima,  di  affetto  e  di  riconoscenza  ». 
La  festa  non  finì  che  verso  le  quattro  dopo  mezzanotte.  Il  setti- 
manale polacco  Kraj.  che  esce  a  Pietroburgo,  mandò  per  il  giu- 
bileo di  Sienkiewicz  un  telegramma;  lo  stesso  fecero  le  redazioni 
russe  dello  Siewierniij  Kurjer  di  Pietroburgo,  e  del  Russhi  Wia- 
(lomos/:!  di  Mosca,  i  circoli  letterario-artistici  di  Kjew,  di  Odessa, 
di  Zytomier  e  d'Astrakan.  La  Società  letterario-artistica  di  Odessa 
bandì  essa  pure  un  banchetto  in  onore  di  Sienkiewicz. 


Il  giubileo  di  Sienkiewicz  ha  dato  occasione  ai  giornali   po- 
lacchi di  estendersi  largamente    sui  minimi  particolari  della  vita 


Kj- 


Casa  dove  è  nato  Sienkiewicz. 


privata  del  grande  romanziere.  Sceglierò,  tra  queste  voluminose 
notizie,  i  lanuti  più  interessanti  e  ne  farò  un  sunto  per  i  lettori, 
sperando  che  possano  interessarli.  Scienkiewicz  ha  il  suo  domi- 
cilio fisso  a  Varsavia;  ma  le  continue  visite  colle  quali  lo  mole- 
stano i  suoi  ammiratori  e  che  gì'  impediscono  di  lavorare  tran- 
quillamente, sono  forse  la  causa  delle  sue  frequenti  assenze  dalla 
città.  Egli  convive  colla  madre  della  sua  prima  moglie,  colla  figlia 
Edvige  e  il  figlio  Enrico.  Il  suo  salotto  è  mobiliato  semplicemente. 
Entrando  nel  suo  studio,  che  è  una  vasta  camera  con  due  finestre, 
la  prima  cosa  che  attira  io  sguardo  sono  gli  scaffali,  pieni  di  libri, 
che  stanno  allineati  all'intorno  sulle  pareti;  uno  scaffale  speciale 
è  destinato  agli  scritti  di  Sienkiewicz  tradotti  in  lingue  straniere, 
che  vi  appaiono  riccamente  rilegati.   Accanto  ad  una  finestra  c'è 
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ima  grande  tavola  ricoperta  di  libri  e  di  giornali.  Un  bel  ritratto 
della  prima  moglie  di  Sienkiewicz  adorna  la  camera. 

La  giornata  di  Sienkiewicz  comincia  verso  le  nove  di  mattina, 
con  nna  colazione  fatta  in  famiglia;  dopo  di  che,  egli  si  reca  al 
suo  studio  e  si  dedica  ai  suoi  lavori  di  autore  sino  alle  due  po- 
meridiane. Soltanto  verso  mezzogiorno,  il  domestico  gli  porta 
una  tazza  di  calfè  nero  e  qualche  uovo  crudo.  Una  volta,  Sienkie- 
wicz aveva  l'abitudine  di  scrivere  la  sera,  ma  più  tardi  si  è  ac- 
corto che  questo  gli  faceva  male,  perchè  l'immaginazione  eccitata 
non  si  voleva  più  calmare  e  continuava  le  sue  fole  anche  allora, 

quando  era  già  a  riposo.  Adesso 
W^-  A^  Ila  cambiato    le    sue    abitudini 

e  scrive  di  preferenza  la  mat- 
tina. Alle  due  pranza,  e  poi  ri- 
ceve lino  alle  cinque.  Il  suo  sa- 
lone è  sempre  pieno.  Sienkie- 
wicz, all' infuori  di  pochi  amici, 
coi  ijuali  intrattiene  relazioni 
più  intime,  non  rende  visita  a 
nessuno;  poiché  a  tutti  non  po- 
trebbe, e  farla  solo  ad  alcuni  gli 
sembrerebbe  una  scortesia  verso 
gli  altri  Terminate  le  sue  ore 
di  ricevimento,  esce  per  un'ora  o 
due;  ritornato  a  casa,  cena,  in 
compagnia  della  famiglia,  di- 
scorre un  po',  e  va  a  chiudersi 
di  nuovo  nel  suo  studio,  dove 
passa  il  tempo  a  prendere  ap- 
punti e  preparar  materiali  per  le  sue  future  opere.  A  mezzanotte,  egli 
si  ritira  in  camera  sua,  e  legge  ancora  per  un  pezzo  prima  di  addor- 
mentarsi. Una  bella  nota  caratteristica  di  Sienkiewicz,  come  padre, 
è  quella,  che  mentre  nessuno  può  entrare  nel  suo  studio,  durante 
le  ore  di  lavoro,  i  suoi  tigli  vi  hanno  sempre  libero  accesso,  e  la 
loro  presenza  non  lo  disturba  mai,  gli  reca,  anzi,  la  più  viva 
contentezza.  In  generale,  al  dir  delle  persone  che  lo  conoscono, 
Sienkiewicz  è  un  uomo  molto  socievole,  affabilissimo  coi  suoi  co- 
noscenti, amabile  con  tutti,  sincero  cogli  amici;  verso  i  suoi  col- 
leghi scrittori  egli  si  mostra  cortese  e  pronto  sempre  a  favorirli 
quanto  e  come  gli  è  possibile. 

Le  onoranze  a  Lui  rese  dalla  Polonia  intera  resteranno  a  lungo 
impresse  nel  cuore  della  nazione. 

Makia  Kygikk. 


Villa,  liei  dintorni  di  Parigi,  dell'  amico 
di  Sienkiewicz  il  signor  Abakanowicz, 
dove  Sienkiewicz  ha  scritto  il  Deli'.vio. 


LA  RAPPRESENTANZA  PROPORZIONALE 

XEL    BELGMO 


Non  è  possibile  dare  in  queste  poche  pagine  un'  esposizione 
particolareggiata  del  regime  elettorale,  abbastanza  complesso,  del 
Belgio,  così  com'è  uscito  dalla  revisione  costituzionale  del  1893.  Ma 
non  sarà  inutile,  per  spiegare  l'ultima  riforma  elettorale  compiuta 
nel  1899  (1),  ricordare  brevemente  i  principi  fondamentali  del 
suffragio  politico  belga. 

Le  due  Camere  del  Parlamento  sono  elette  direttamente  dal 
popolo,  salvo  un  jdìccoIo  numero  di  senatori,  la  cui  elezione  è  af- 
fidata ai  Consigli  provinciali. 

Il  suffragio  è  universale,  cioè  ogni  cittadino  giunto  all'età  di 
25  anni  (2),  domiciliato  da  un  anno  nello  stesso  Comune  e  non 
escluso  dalle  liste  elettorali,  possiede  il  diritto  di  voto. 

Il  voto  è  plurale  (3i.  L'art.  47  della  Costituzione  accorda  un 
voto  supplementare  al  capo  di  famiglia  che  abbia  compiuti  35  anni 
e  che  paghi  allo  Stato  5  franchi  d'imposta  personale  sui  fabbri- 
cati, un  voto  supj)lementare,  a  25  anni,  al  proprietario  d'immobili 
di  2000  franchi  o  di  una  rendita  sullo  Stato  di  100  franchi  annui; 
due  voti  supplementari  agli  elettori  a  titolo  di  capacità,  cioè  a 
quelli  che  sono  provveduti  di  un  diploma  d' insegnamento  medio 
superiore  o  che  occupano  una  posizione  sociale  la  quale  suppone 
r  istruzione  di  questo  grado.  Nessuno  può  cumulare  più  di  tre  voti. 

Alcuni  combattono  il  voto  plurale  in  nome  dell'eguaglianza 
politica  di  tutti  i  cittadini. 

Oltre  al  senso  comune  che  rende  facilmente  giustizia  a  questo 
principio,  puramente  teorico,  il  semplice  esame  delle  basi  sulle 
quali  si  fonda  il  privilegio  del  voto  plurale,  la  faniùflia,   la  j)/c- 

(1/  Leg-fie,  del  29  dicembre  1899. 
(2)  30  anni  j)er  k*  elezioni  senatoriali. 

i;);  Il  voto  plurale  fu  adottato  su  ]>roposta  di  Alberto  Nyssens,  pro- 
tessore  iill"riii\ersità  di  Louvain. 
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cola  proprietà  e  la  capacità  iiitcUcttaale,  dimostrano  ampiamente 
il  valore  sociale  di  questa  istituzione. 

Altri  gli  rifiutano  qualunque  carattere  scientifico  e  lo  consi- 
derano soltanto  come  un  espediente  temporaneo,  adottato  in  un 
momento  di  intensa  crisi  politica.  Si  può  opporre  loro  il  risultato 
dell'  esperienza.  Il  voto  plurale  è  uscito  vittorioso  da  tutte  le  prove 
alle  quali  fu  sottomesso  dopo  7  anni  nel  Belgio,  nelle  elezioni  am- 
ministrative come  nelle  elezioni  politiche,  giacché  ha  assicurato 
la  stabilità  della  vera  maggioranza  politica  e  di  un  Governo  con- 
servatore. 

Uno  dei  più  distinti  scrittori  di  scienza  politica  moderna  lo 
giudicava  senza  gran  simpatia  al  momento  della  sua  istituzione, 
ma  prevedeva  l'avvenire  al  quale  questo  sistema  sembra  chiamato; 
e  certo,  le  prime  prove  fatte  nel  Belgio  non  hanno  smentite  queste 
previsioni.  «  Marco  Minghetti  »,  scrive  il  prof.  Attilio  Brunialti  (lì, 
«  aveva  una  certa  simpatia  per  un  ragionevole  sistema  di  voto  plu- 
rale, e  non  sapeva  persuadersi  che  il  privilegio  legale  di  deporre 
altrettante  schede  nell'urna  costituisca  una  evidente  offesa  di  uno 
dei  fondamenti  del  moderno  diritto  pubblico . . .  Però  può  ben  dirsi 
che  nella  turbata  e  sconvolta  società  moderna  questo  sistema  ed 
il  congegno  elettorale  che  vi  adduce  possano  essere  un  giorno  il 
miììore  dei  ììiaJi  ». 

11  Brunialti  ricorda  ancora  l'adesione  a  diversi  sistemi  di  voto 
plurale  di  uomini  politici  e  di  scrittori  considerevoli,  come  Benia- 
mino Disraeli,  G.  Stuart  Mill,  Sidney  Smith  e  Lorimer. 

Tuttavìa  i  risultati  di  un  sistema  elettorale  dipendono  molto 
più  dalle  condizioni  nelle  quali  funziona,  che  dall'ingegnosità  par- 
ticolare del  suo  meccanismo  i2).  Due  condizioni  sono  essenziali. 
Bisogna  prima  che  il  voto  sia  assolutamente  segreto,  senza  di  che 
è  esposto  a  non  essere  né  libero,  né  sincero,  né  onesto.  In  secondo 
luogo,  é  indispensabile  che  la  generalità  degli  elettori  prenda  assi- 
duamente parte  allo  scrutinio,  perché  «  l'astensione  è  un  incorag- 
giamento all'  audacia  dei  giacobini  »  (3). 

Ora,  nel  Belgio,  il  segreto  del  roto  é  minuziosamente  assicurato 
dalla  legge  elettorale  (4)  e,  ciò  che  più  importa,  é  gelosamente 
custodito  dai  costumi  politici.  Il  Governo  è  escluso  da  qualsiasi 
intervento  nell'espressione  della  volontà  del  corpo  elettorale  e  una 


(1)  Diritto  (■osfituzionalc,  voi.  I,  pao'g-.  ri7(i-.577. 

(2)  «  Una  legge  elettorale  per  quanto  buona  non  pu«)  dare  buon 
frutto  se  non  la  secondano  il  senso  nìorale  e  l'educazione  politica  del  po- 
polo »  ;  Guido  Padelletti. 

(3)  Attilio  Brunialti,  op.  cit.,  pag.  631. 

(-4)  Codice  ('teff  orci  le  de]  12  aprile-iis  giugno  hSiH,  art.  15G  e  seg. 
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vigilanza  attivissima  si  esercita  in  tutti  gli  uffici  elettorali  me- 
diante i  testimoni  che  ogni  partito  vi  può  delegare.  Inoltre  la  23re- 
sentazione  dei  candidati  deve  farsi  ufficialmente,  da  100  elettori, 
dieci  giorni  prima  dell'elezione,  al  fine  di  permettere  la  confezione 
delle  schede,  stampate  a  cura  dell' Amministrazione.  In  questo  modo 
si  chiude  la  porta  alle  candidature  surrettizie  e  non  si  lascia  nes- 
suna probabilità  di  riuscita  ai  compromessi  dell'ultima  ora  (1). 

Quanto  al  voto  obbligatorio,  iscritto  nella  Costituzione  del  1893, 
una  sola  cifra  mostra  evidentemente  la  sua  efficacia:  ha  ridotta 
la  proporzione  delle  astensioni  dal  16  ^  ,,  al  0.5  '\'o  !  (2). 

Il  voto  obbligatorio  venne  adottato  nel  Belgio,  precisamente 
per  impedire  le  astensioni  che  si  temevano  al  domani  di  una  ri- 
forma, che  aveva  improvvisamente  fatto  dieci  volte  più  grande  il 
corpo  elettorale. 

Non  sarebbe  stato  prudente  1'  aspettare  che  lo  sviluppo  del- 
l' educazione  politica  riuscisse  gradatamente  a  far  scomparire  gli 
astensionisti,  perchè  la  legalità  dell'astensione  favorisce  l'inerzia  e 
l'indifferenza  politica  delle  masse,  mentre  nulla  pare  meglio  cal- 
colato per  sviluppaiT  la  loro  educazione  ijolitica,  quanto  l'obbli- 
garle ad  interessarsi  delle  elezioni.  Vero  è  che  1'  intensità  della 
vita  politica  che  aveva  regnato  sempre  nel  Belgio  con  un  regime 
di  partiti  politici  poco  numerosi  e  molto  accaniti,  rese  l'istituzione 
del  voto  obbligatorio  più  facile  che  altrove.  La  legge  ha  potuto 
contentarsi  di  sanzioni  leggere,  facilmente  applicabili  e  di  cui 
r  esperienza  ha  tuttavia  mostrata  l' efficacia,  e  sono  :  l' ammonizione, 
la  multa  da  un  franco  a  25,  e  perfino  la  privazione  del  diritto 
elettorale  durante  10  anni  in  caso  di  recidive  ostinate  (3ì. 

Con  il  voto  plurale,  il  segreto  del  voto  e  il  voto  obbligatorio 
efficacemente  assicurati,  noi  siamo  senza  dubbio  lontani  dal'suffragio 
universale  rozzo  ed  inorganico  i  cui  funesti  effetti  ispirano  tanti 
timori  agli  spiriti  preoccupati  di  preservare  il  regime  costituzionale 
e  parlamentare  dai  pericoli  che  lo  minacciano.  Tuttavia  questa  serie 
di  riforme  non  aveva  raggiunta  la  perfezione  alla  quale  i  più  emi- 
nenti uomini  del  Belgio  desideravano  elevare  le  sue  istituzioni  po- 
litiche: bisognava  rimediare  ancora  agli  inconvenienti  dello  scru- 
tinio di  lista  a  maggioranza  assoluta. 

(1)  Si  veda  uno  studio  più  particolareg'g-iato  del  suffrag-io  e  delle 
operazioni  elettorali  nell'articolo  sul  Su ff rat/io  universale  in  lìeUjio,  sua 
organizzazione,  suoi  rbiultati,  di  Alfked  Xiciun'cx,  nella  lU-fonne  Sociale, 
Parigi,  16  aprile  e  1"  maggio  1899. 

(2)  La  statistica  rivela  ancora  circa  il  5  "  „  di  astensioni,  ma  do))o 
averne  sottratte  le  scuse  legittime,  rimane  soltanto  il  0.5  "  „  di  vere  con- 
travvenzioni alla  legge. 

(3)  Codire  eletlorale  del  1894,  art.  22:]. 
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Lo  scrutinio  di  lista  ha  fatto  sempre  parte  dell' organizzazione 
elettorale  del  Belgio.  Vi  fu  adottato,  dopo  la  rivoluzione  del  1830, 
ma  con  disuguaglianze  notevoli  fra  le  circoscrizioni.  La  divisione 
dei  seggi  parlamentari  è  sempre  un'  operazione  estremamente  de- 
licata, e  più  che  mai  al  domani  di  una  crisi  nazionale.  Allo  scopo 
di  evitarla,  gli  uomini  di  Stato  del  1830  fermarono  la  loro  scelta 
su  alcune  circoscrizioni  che  avevano  sopravvissuto  al  regime  olan- 
dese, i  circondari  amministrativi.  Xon  erano  divisioni  storiche,  che 
avessero  profonde  radici  nel  passato,  perchè  risalivano  tutto  al  più 
al  1815.  E  non  erano  nemmeno  collegi  organici.  Questi  circondari 
erano  piuttosto  limitati  dalle  necessità  amministrative;  esistevano 
quindi  fra  essi  enormi  differenze  di  superficie  e  di  popolazione  e 
queste  differenze  si  trovavano  nell'importanza  delle  loro  rispettive 
deputazioni  (li. 

Siccome  le  maggioranze  politiche  si  sono  sempre  giovate  del 
diritto  dato  loro  dalla  Costituzione  di  portare  il  numero  dei  de- 
putati al  massimo  di  un  rappresentante  per  40  000  abitanti,  la  spro- 
porzione fra  i  circondari  si  è  aggravata,  seguendo  l'aumento  assai 
disuguale  della  popolazione.  Così  l'anno  scorso  si  trovavano  ancora 
nel  Belgio  9  circondari  uninominali  e  9  circondari  hinominali, 
mentre  la  deputazione  delle  grandi  circoscrizioni  aveva  successi- 
vamente raggiunte  le  cifre  di  7,  9,  11  e  perfino  18  deputati,  come 
a  Bruxelles. 

Tuttavia  i  limiti  di  questi  circondari  non  furono  mai  modifi- 
cati. La  rivalità  gelosa  dei  partiti  non  avrebbe  certo  permesso  di 
rimaneggiare  la  carta  elettorale,  senza  accusare  la  maggioranza  di 
voler  fare  un  colpo  di  partito.  Probabilmente,  nella  maggior  parte 
dei  casi,  coloro  che  reclamavano  non  avrebbero  assolutamente  avuto 
torto  di  protestare,  perchè  il  disinteresse  e  l'imparzialità  sono  dif- 
ficili a  praticare  in  politica. 

Nel  Belgio  non  si  sono  provati  gì'  inconvenienti  dello  scrutinio 
<li  lista,  così  come  si  sono  manifestati  in  Italia,  a  un  punto  di 
vista  speciale  esposto  molto  vigorosamente  da  Attilio  Brunialti  (2). 
L'esempio  della  Francia,  che  soffre  la  stessa  depressione  della  vita 
politica  sotto  il   regime  dello   scrutinio  uninominale,  prova  d'  al- 

(1)  A  quelTepoca  v'erano,  (.-oiiu'  oggi,  41  circondari,  ma  12  di  questi 
frano  iminoininali,  e  il  più  importante  del  paese,  Bruxelles,  aveva  appena 
7  deputati. 

(2)  «  Le  ingereuze  dei  deputati  neiranmiini.strazione  e  nella  g-iustizia, 
non  sccniauo,  bensì  aumentano,  si  lanuo  più  prepotenti  ed  insolenti,  e 
tutta  la  vita  pubblica,  che  collo  scrutinio  di  lista  si  era  creduta  di  ele- 
vare, intonando  una  serena  fiducia,  il  sursnni  corda,  ne  riesce  cosi  av- 
\  ilita,  così  turbata  e  confusa,  da  contrastare  persino  la  più  modesta  rico- 
stituzione di  parti  iK)]itiche  >  .  DivUfo  vostUuzioiiala,  pag.  ()23. 
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tronde  che  non  bisogna  attribuire  questo  male  al  vizio  di  un  me- 
todo elettorale;  è  lo  spirito  i)ubblico  che  ne  è  responsabile.  Il 
Parlamento  belga  ha  saputo  evitare  generalmente  di  cadere  in 
questi  eccessi,  perchè  ha  meno  dimenticato  le  tradizioni  inglesi  che 
escludono  i  deputati  da  qualsiasi  ingerenza  nell'amministrazione, 
per  riservare  loro  il  solo  controllo  parlamentare. 

Anche  l' opinione  pubblica  in  questo  paese  non  si  è  mai  mostrata 
ostile  allo  scrutinio  di  lista  in  se  stesso.  Ma  si  sono  manifestati  altri 
pericoli,  la  cui  sorgente  non  si  trova  nel  carattere  delle  circoscri- 
zioni elettorali,  bensì  nel  principio  della  maggioranza  assoluta  che 
intacca  di  un  vizio  fondamentale  i  risultati  dello  scrutinio  di  lista, 
applicato  in  circoscrizioni  assai  disuguali. 

Anzitutto,  grazie  a  questa  combinazione,  gli  elettori  dei  grandi 
circondari  dispongono  di  una  influenza  incomparabilmente  più  im- 
portante di  quella  di  cui  godono  gli  elettori  dei  piccoli  circondari. 
Questa  differenza  è  ingiustitica})ile.  Inoltre,  è  pericolosa  per  la  sta- 
bilità del  Governo,  perchè  se  ci  sono  soltanto  due  grandi  partiti  di 
forza  press' a  poco  uguale,  come  per  molto  tempo  nel  Belgio,  la  mag- 
gioranza parlamentare  si  trova  in  balia  di  un  piccolo  numero  di 
elettori  incerti,  che  assicureranno  ad  uno  dei  due  rivali  la  maggio- 
ranza assoluta  dei  suffragi,  vincendo  la  totalità  dei  seggi  in  circon- 
dari abbastanza  importanti,  per  rovesciare  la  bilancia  dei  partiti  in 
seno  delle  Camere.  Se  sorge  un  terzo  partito  intelligente  e  bene  or- 
ganizzato, il  pericolo  aumenta  ancora:  a  questo  punto  ogni  Go- 
verno rimane  perpetuamente  sotto  la  minaccia  di  una  coalizione 
della  minoranza  nei  grandi  collegi,  e,  per  una  deplorevole  reazione, 
la  maggioranza  politica,  sostenuta  dalla  maggior  parte  degli  elettori 
e  dei  circondari,  sarà  forse  battuta,  a  nome  del  principio  della 
maggioranza,  da  un'abile  coalizione  di  minoranze  in  alcuni  cir- 
condari (1). 


Questa  appunto  era  la  situazione  nel  Belgio,  un  anno  i)rima 
del  rinnovamento  parziale  delle  Camere  che  doveva  aver  luogo  al 
principio  del  1000.  I  liberali,  il  cui  partito  non  ha  punti  vincoli 
democratici,  erano  in  certo  modo  sommersi  dopo  l'estensione  del 
suffragio  compiuta  nel  1893;  e  il  sistema  di  maggioranza  non  la- 
sciava loro  più  alcuna  speranza  di  ritornare  alla  superficie  della  vita 
politica,  a  meno  di  stringere  apertamente  un'alleanza  offensiva  con 

(1)  Questa  manovra  è  sopratutto  favorita  dal  ballottaggio,  che.  fa 
parte  integrante  del  sistema  della  maggioranza  e  si  produce  ogni  volta 
che  nessuna  delle  liste  che  si  trovano  di  fronte  ottiene  tutta  intera  e  di 
primo  acchito  la  maggioranza  assoluta  di  suffragi. 

45  VoL  XCI,  Serie  IV  -  16  Kebbraio  1901. 
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la  minoranza  socialista  nei  collegi  più  importanti  del  paese.  Fini- 
rono per  rassegnarvisi,  e  questa  minaccia  ebbe  l'effetto  utilissimo 
di  scatenare  la  crisi,  dalla  quale  uscì,  in  modo  abbastanza  inaspet- 
tato, la  fortunata  soluzione  della  rappresentanza  proporzionale.  Al 
momento  in  cui  il  Governo  conservatore  si  decise  di  intraprender(> 
la  riforma  elettorale  alla  quale  molti  pensavano  già  da  parecchi 
anni,  si  produsse  nel  Ministero  una  scissura.  Il  capo  Gabinetto,  il 
conte  De  Smet  de  Nayer,  e  il  ministro  dei  lavori  pubblici,  il  pro- 
fessore Alberto  Nyssens,  avrebbero  voluto  riprendere  la  proposta 
di  rappresentanza  proporzionale  formulata  nel  1894  dal  primo  mini- 
stro d'allora,  l'eminente  Augusto  Beernaert.  Si  sa  che  a  quell'epoca 
la  Destra  parlamentare,  ispirata  dal  ministro  di  Stato  Carlo  Woeste, 
ritìnto  questa  proposta,  che  era  tuttavia  il  compimento  naturale 
dell'estensione  del  diritto  di  voto,  perchè  portava  un  correttivo  pre- 
zioso al  suffragio  universale,  compiendone  l'organizzazione.  Il  dis- 
senso che  scoppiò  nel  1899  nel  Gabinetto,  perchè  la  maggioranza 
dei  ministri  tendeva  ad  adottare  lo  scrutinio  uninominale,  decise 
la  dimissione  dei  ministri  De  Smet  de  Nayer  e  Nyssens.  In  pari 
tempo  si  videro  nella  stampa  i  primi  risultati  di  una  campagna 
diretta  da  molti  anni  dall'Associazione  per  la  rappresentanza  pro- 
porzionale, che  comprendeva  uomini  distinti  di  ogni  partito;  68  as- 
sociazioni conservatrici  si  dichiararono  ostili  all'  adozione  dello 
scrutinio  uninominale  e  votarono  indirizzi  di  simpatia  ai  due  mi- 
nistri dimissionari.  Pare  che  l'opinione  pubblica  del  Belgio  abbia 
sentito,  senza  averne  dovuto  fare  la  dolorosa  esperienza,  tutti  gli 
inconvenienti  del  sistema  uninominale  generalizzato  e  particolar- 
mente la  difficoltà  in  certo  modo  insormontabile  che  offriva  un  ri- 
maneggiamento cosi  radicale  della  divisione  dei  seggi  parlamentarL 
Il  Ministero  ricostituito  cercò  di  trarsi  d'impaccio  proponendo  una 
rappresentanza  proporzionale  mitigata;  si  sarebbe  applicata  sol- 
tanto ai  circondari  che  eleggevano  almeno  tre  senatori  e  sei  depu- 
tati, e  avrebbero  comportata  l'istituzione  di  un  quorum  abbastanza 
elevato;  un  partito  che  non  avesse  avuto  almeno  un  sesto  dei  voti 
non  doveva  esservi  rappresentato. 

L'espediente  non  era  troppo  felice.  Non  dava  alcuna  soddisfa- 
zione ai  partigiani  della  rappresentanza  proporzionale  integrale, 
quantunque  fosse  un  avviamento  verso  le  loro  idee.  Ma,  ciò  che  è  più 
grave,  permetteva  agli  avversari  del  Governo  di  rimproverargli,  non 
senza  una  certa  apparenza  di  ragione,  di  voler  conservare  intatte 
tutte  le  piccole  circoscrizioni  in  cui  la  maggioranza  gli  era  assicu- 
rata e  di  consentire  la  divisione  dei  seggi  soltanto  nei  collegi,  nei 
quali  una  coalizione  di  minoranze  minacciava  di  toglierglieli  tutti. 
Siccome  la  collera  dei  liberali  sosteneva  l'ostruzione  sistematica 
dei  socialisti,  vere  sommosse  scoppiarono  al  Parlamento,  il  cui  con- 
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traccolpo  si  manifestò  per  ben  tre  giorni  in  tumulti  notturni  nelle 
vie  di  Bruxelles.  Sentendo  che  aveva  perduto  terreno  nell'opinione 
pubblica,  il  Ministero  diede  le  sue  dimissioni  alla  fine  del  mese  di 
luglio  1899.  Qualche  giorno  dopo  il  conte  de  Smet  de  Nayer  ridi- 
ventò capo  del  Gabinetto  e  si  associò  come  ministro  della  giustizia 
uno  dei  più  brillanti  campioni  della  rappresentanza  proporzionale^ 
l'eminente  professore  Giulio  Van  den  Heuvel,  il  più  illustre  profes- 
sore di  scienza  politica  nel  Belgio,  che  insegnava  con  gran  successo 
all'Università  di  Louvain. 

Due  giorni  dopo  la  sua  costituzione,  il  nuovo  Ministero  pre- 
sentò il  suo  progetto  di  legge  per  l'applicazione  integrale  della  rap- 
presentanza proporzionale  in  tutti  i  collegi,  senza  quorum  fisso.  Le 
questioni  che  ne  derivarono  furono,  almeno  alla  Camera,  prolun- 
gate fuor  di  misura;  non  ci  furono  vacanze  parlamentari,  la  ses- 
sione ordinaria  ricominciò  in  novembre,  subito  dopo  una  sessione 
che  durava  da  dodici  mesi  senza  interruzione,  e  non  si  poteva  ancora 
prevedere  la  fine  delle  discussioni  ne  predire  con  certezza  l'esito 
di  queste  lotte  appassionate.  Tuttavia  1'  agitazione  non  si  estese 
fuori  del  recinto  parlamentare.  Il  maggior  numero  di  giornali  con- 
servatori e  liberali  appoggiavano  il  progetto  di  riforma,  l'opinione 
pubblica  lo  accoglieva  generalmente,  se  non  con  favore,  almeno  con 
una  tranquillità  che  era  un  sintomo  caratteristico  della  sua  fiducia 
nella  politica  del  nuovo  Governo  (1).  Invece,  nel  Parlamento,  il 
progetto  trovò  tre  categorie  di  avversari.  I  primi  erano  i  socialisti, 
ostili  forse  al  principio  della  riforma,  ma  sopratutto  decisi  ad  impe- 
dire con  ogni  mezzo  l'opera  legislativa  del  Governo  conservatore: 
per  molti  deputati  di  questo  partito,  siffatta  attitudine  puramente 
negativa  è  l'alfa  e  l'omega  della  politica.  Più  da  temersi  erano  i 
conservatori  abbastanza  numerosi  e  i  pochi  liberali  che  combatte- 
vano il  progetto  in  principio:  partigiani  dell'uninominale  o  sempli- 
cemente del  frazionamento  dei  grandi  collegi,  ma  sempre  con  il 
rispetto  del  sistema  della  maggioranza  assoluta,  chiudevano  osti- 
natamente gli  occhi  sul  movimento  che  avveniva  nell'opinione  pub- 
blica e  cercavano  di  divulgare  lo  spavento  nelle  file  dei  deputati 
ministeriali,  formulando  le  più  sinistre  predizioni  sull'avvenire  del 
paese,  se  il  nuovo  progetto  fosse  approvato.  Il  Ministero  ebbe  la 
prudenza  di  tollerare  questo  fastidioso  prolungamento  di  lotte:  a 
forza  di  ripetere  sempre  le  stesse  predizioni  funebri,   i  suoi   av- 

(1)  Bisogna  ricordare  qui  che  dal  1895  il  principio  della  rappresen- 
tanza delle  minoranze  aveva  ricevuto  fino  a  un  dato  punto  una  applica- 
zione in  certo  modo  sperimentale  in  molti  Consigli  comunali  del  paese. 
1  risultati  ne  erano  stati  molto  soddisfacenti  e  questa  prova  ha  contri- 
buito moltissimo  a  preparare  l'opinione  pubblica  all'applicazione  molto 
più  importante  del  principio  nel  campo  politico. 
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versali  finirono  per  sprigionare  un'immensa  noia,  che  fece  anche 
ad  essi  un  gran  danno.  Einianevauo  gli  incerti,  ai  quali  era  forse 
simpatico  il  principio  della  rappresentanza  delle  minoranze,  ma 
che  erano  inquieti  per  l'ardire  del  nuovo  progetto  di  cui  non  ca- 
pivano ancora  1'  ingegnoso  valore,  e  finalmente  gli  interessati, 
quelli  che  vedevano  chiaro,  che  il  loro  seggio  parlamentare  era 
nel  numero  di  quelli  che  si  sarebbero  sacrificati  a  vantaggio  di 
una  delle  minoranze  che  il  progetto  proponeva  di  ammettere  alla 
rappresentanza:  per  essere  legislatore,  non  si  cessa  di  essere  uomoi 
L'abilità,  l'energia  perseverante  del  Gabinetto  e  di  alcuni  suoi 
amici,  specialmente  l'eloquenza  vigorosa  e  convincente  del  ministro 
Yan  den  Heuvel  finirono  per  persuadere  gli  incerti  e  ottennero 
dagli  altri  che  votassero  coraggiosamente  una  riforma,  la  cui  ado- 
zione segnava  la  fine  della  loro  carriera  parlamentare. 

La  legge  fu  votata  alla  Camera  il  24  novembre,  dopo  4  mesi 
di  discussione,  con  7  voti  di  maggioranza  e  8  astensioni;  ottenne 
35  voti  di  maggioranza  al  Senato  un  mese  dopo,  e  fu  sanzionata 
dal  Ke  il  29  dicembre  1899. 


La  riforma  proporzionale  nel  Belgio  si  è  ispirata  a  tre  prin- 
cipi diametralmente  opposti  a  quelli  dello  scrutinio  a  maggioranza 
assoluta. 

Primo  principio.  Le  diflerenze  che  esistono  naturalmente  nel- 
l'importanza relativa  dei  collegi  e  nel  numero  dei  deputati  che  essi 
eleggono,  non  devono  distruggere  l'eguaglianza  necessaria  fra  gli 
elettori  delle  grandi  e  delle  piccole  circoscrizioni.  È  il  principio 
giustissimo  del  voto  uninominale  applicato  allo  scrutinio  di  lista. 

Secondo  principio.  Essendo  il  voto  obbligatorio,  l'equità  non 
può  ammettere  che,  per  efi'etto  del  meccanismo  elettorale,  il  suf- 
fragio di  un  grande  numero  di  cittadini  sia  colpito  di  sterilità,  di 
inefficacia  assoluta,  come  avveniva  di  tutti  i  voti  delle  minoranze 
nel  sistema  della  maggioranza  assoluta,  a  meno  che  quelle  non  sa- 
crificassero la  loro  indipendenza  a  indegne  coalizioni. 

Terzo  principio.  Ogni  partito  politico,  e,  nel  suo  seno,  ogni  tinta 
di  opinione  rappresentata  da  un  buon  numero  di  elettori,  deve  ot- 
tenere una  parte  nella  rappresentanza  nazionale  corrispondente  al 
numero  dei  suoi  aderenti.  Ma  bisogna  ammettere  a  questa  parte- 
cipazione soltanto  i  gruppi  di  elettori  abbastanza  numerosi  per 
costituire  un  vero  partito  politico  in  un  collegio  elettorale.  È  la 
rappresentanza  delle  minoranze  dell'  opinione  pubblica  clie  si  è  voluta, 
e  non  la  rappresentanza  delle  frazioni  e  delle  consorterie  locali. 

Di  questi  principi,  i  due  primi  non  hanno  bisogno  di  dimo- 
strazione: sono  l'evidenza  stessa.  Anche  il  terzo  si  giustifica  per 


LA  RAPPRESENTANZA  PROPORZIONALE  NEL  BELGIO      709 

parecchie  considerazioni.  Se  è  vero  che  il  Governo  deve  appartenere 
esclusivamente  ad  una  maggioranza  perchè  è  un  atto  di  esecuzione, 
non  è  lo  stesso  della  legislazione;  qui  si  entra  nel  dominio  della 
deliberazione,  della  discussione,  ove  giova  che  le  varie  tendenze  che 
si  dividono  l'opinione  pubblica  possano  manifestarsi  liberamente. 
La  legge  sarà  tanto  più  appropriata  ai  bisogni  e  agli  usi  del  paese 
(guanto  meglio  i  rappresentanti  autorizzati  di  tutti  gli  interessi 
avranno  contribuito  alla  sua  elaborazione.  Soffocandoli  o  gettan- 
doli in  coalizioni  che  loro  ripugnano,  il  sistema  della  maggioranza 
spinge  le  minoranze  a  situazioni  disj)erate,  violente,  rivoluzio- 
narie (lì. 

La  politica  è,  di  tutti  i  campi,  quello  nel  quale  esistono  meno 
dogmi,  meno  verità  incontestabili,  e  sarebbe  difficile  giustiticare 
la  pretesa  di  un  partito  di  essere  il  depositario  privilegiato,  esclu- 
sivo, infallibile  della  verità  politica,  al  punto  di  poter  sdegnare  gli 
avvertimenti  o  semplicemente  il  controllo  dei  suoi  avversari.  Bi- 
sogna notare  d'altronde  che  la  rappresentanza  proporzionale  ha 
per  scopo  di  assicurare  tanto  il  possesso  del  potere  e  la  direzione 
del  Governo  alla  vera  maggioranza,  quanto  il  controllo  di  questa 
maggioranza  per  opera  d'importanti  minoranze.  E  l'essenza  del 
regime  parlamentare. 

La  conservazione  dello  scrutinio  di  lista  s'imponeva  per  rea- 
lizzare la  rappresentanza  proporzionale  in  un  paese  dove  esistono 
più  di  due  grandi  partiti  politici.  Da  questo  lato  la  riforma  si  è 
limitata  a  riunire  in  certi  casi  i  circondari  troppo  piccoli  per  eleg- 
gere parecchi  deputati  in  particolare.  Soltanto  la  legge  ha  rispet- 
tato la  loro  indipendenza  reciproca  prescrivendo  che  in  questi  col- 
legi composti,  le  liste  di  presentazione  delle  candidature  dovessero 
essere  firmate  da  un  numero  uguale  di  elettori  appartenenti  a  cia- 
scuna delle  antiche  circoscrizioni.  Per  soprappiù  l'importanza  del 
collegio,  il  numero  dei  suoi  deputati  non  cambiano  nulla  al  potere 
dell'elettore,  perchè  il  voto  è  diventato  strettamente  uninominale 
con  la  soppressione  àe\  panacìiafie  (2).  Ormai  una  scheda  può  por- 
tare soltanto  un  voto  in  favore  di  un  unico  candidato;  noi  vedremo 
che  anche  se  è  segnato  in  capo  di  lista,  cioè  se  è  attribuito  indi- 
stintamente a  tutti  i  candidati  di  un  partito,  questo  voto  può  de- 
finitivamente giovare  a  uno  solo  di  questi  candidati,  in  modo  che 
assicura  l'occupazione  di  un  unico  seggio  parlamentare,  in  un  col- 
legio di  18  de])utati,  come  in  un  collegio  di  o. 

(1)  j.  L'onnipotenza  della  inao-gioranza  può  sping-ere  la  minoranza  alla 
disperazione  e  a  far  uso  della  forza  materiale-  ■■\  Db  Tocqueville,  La 
(femocrazia  in  America. 

(2)  Si  chiama  panrcchar/e  l'azione  di  (lueirelcttorc  che  invece  di  vo- 
tare una  lista  di  jtartito  ne  torma  una  con  nomi  presi  da  varie,  liste. 
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La  facoltà  àipanaeher  consisteva  nel  poter  dividere,  almeno  nei 
collegi  plurinominali,  il  numero  di  voti  di  cui  si  disponeva  fra  i 
candidati  delle  diverse  liste  rivali.  Come  il  ministro  Van  den  Heuvel 
ha  chiaramente  dimostrato,  questa  operazione  finiva  col  permet- 
tere una  serie  di  combinazioni  occulte,  che  sarebbero  state  rifiutate 
con  indignazione,  se  fossero  state  rese  pubbliche,  da  un  buon  nu- 
mero dei  candidati  ai  quali  dovevano  tornare  utili.  Opere  di  in- 
decisione e  di  scetticismo  politico,  erano  d'altronde  poco  rispettabili, 
dal  momento  che  la  riforma  assicurava  la  rappresentanza  di  tutte 
le  convinzioni  politiche.  Aggiungete  a  ciò  che  il  numero  dei  pa- 
nacheurs  era  minimo;  infatti  le  passioni  politiche  sono  così  vive 
e  lo  spirito  pubblico  così  sviluppato  nel  Belgio,  che  non  si  trova, 
per  così  dire,  nessuno,  la  cui  opinione  politica  non  sia  abbastanza 
cliiaramente  caratterizzata  per  accettare  il  programma  generale 
di  uno  dei  tre  grandi  partiti:  cattolico,  liberale  o  socialista. 

A  coloro  che  reclamavano  la  conservazione  della  facoltà  del 
panachafie  a  nome  della  «  libertà  dell'elettore  »,  il  professore  Yan 
den  Heuvel  rispose  assai  bene,  che  sifiatto  abuso  era  precisamente 
una  violazione  dì  questa  libertà;  difatti  la  prima  libertà  degli  elet- 
tori di  un  partito  e  dei  candidati  di  una  lista  è  di  impedire  ai 
perturbatori  estranei  di  venire  ad  immischiarsi  nei  voti  di  questo 
partito,  scompigliando  con  il  loro  voto  l'ordine  delle  candidature 
adottate  dai  padrini  della  lista,  d'accordo  coi  candidati. 

In  ogni  lista,  difatti,  i  candidati  sono  classificati  secondo  un 
ordine  di  preferenza.  La  presunzione  della  legge  è  che  il  partito 
presenti  i  suoi  candidati  nell'ordine  nel  quale  desidera  di  vederli 
eletti,  qualora  tutti  quelli  che  presenta  non  possano  conseguire  un 
seggio.  Secondo  il  sistema  della  legge,  questo  è  anche  il  significato 
del  voto  unico  segnato  a  capo  della  lista.  Soltanto  la  legge  prevede 
che  quelli  che  hanno  j)resentato  le  liste  dei  candidati  o  i  Comitati 
che  le  hanno  proposte  possano  essersi  sbagliati  e  avere,  per  esem- 
pio, classificato  «  in  ordine  inutile  »,  secondo  le  probabilità  di  riu- 
scita della  lista,  un  candidato  simpatico  a  buon  numero  di  elettori. 
È  per  ciò  che  l'elettore,  invece  di  votare  in  capo  alla  lista,  può 
segnare  il  suo  voto  accanto  al  nome  del  suo  candidato  preferito. 
In  (juesto  caso  il  suo  suff"ragio  sarà  calcolato  in  pari  tempo  come 
un  voto  a  vantaggio  del  partito  a  cui  quel  candidato  appartiene, 
e  come  un  voto  di  preferenza,  il  cui  effetto  è  di  migliorare  la  pro- 
babilità di  riuscita  di  detto  candidato,  forse  a  danno  di  uno  di 
quelli  che  lo  precedono  sulla  stessa  lista.  Ecco  la  rappresentanza 
proporzionale  delle  gradazioni  d'opinioni,  delicatamente  applicata 
nel  seno  stesso  dei  partiti. 

La  divisione  dei  seggi  fra  le  diverse  liste  concorrenti  si  fa  se- 
condo il  sistema  del  quoziente  elettorale  o  meglio  divisore  connine, 


LA   RAPPRESENTANZA    PROPORZIONALE   NEL    BELGIO  711 

più  conosciuto  da  qualche  anno  sotto  il  nome  del  dotto  professore 
dell'Università  di  Gand,  Victor  D'Hondt,  che  l'ha  volgarizzato  con 
i  suoi  scritti. 

11  sistema  consiste  nel  determinare  prima  il  numero  dei  voti 
raccolti  da  ogni  lista:  perciò  si  addizionano  i  suffragi  segnati  in 
capo  della  lista  con  i  voti  di  preferenza  attribuiti  a  ciascuno  dei 
suoi  candidati  in  particolare.  Il  totale  forma  la  cifra  elettorale 
della  lista,  che  si  può  considerare  praticamente  come  la  manife- 
stazione esatta  del  posto  che  un  partito,  più  o  meno  omogeneo, 
occupa  nell'opinione  pubblica  (1). 

Si  dividono  quindi  le  cifre  elettorali  delle  diverse  liste  succes- 
sivamente per  1,  2,  3,  4,  5,  ecc.,  ordinando  i  quozienti  così  ottenuti 
in  ordine  decrescente,  fino  a  che  si  abbia  riunito  un  numero  eguale 
al  numero  dei  seggi  da  dividere.  L'ultimo  quoziente  sarà  il  divi- 
sore comune  o  divisore  elettorale  (2). 

Ogni  lista  otterrà  altrettanti  seggi  quante  volte  il  divisore  elei- 


(1)  Supponete  una  1 

ista  di  6 

candidati 

che  raccolg-ano  in  rapo  della  lista 

iecimila  voti,  e  poi: 

accanto 

al  1"  candidato 

.     .     .     2  000  voti 

id. 

2" 

» 

.     .     .     5  000     > 

id. 

30 

» 

.     .     .     3  000     >. 

id. 

4" 

» 

.     .     .     3  000     >> 

id. 

5" 

» 

.    .    .  10  000    >. 

id. 

6" 

» 

.     .     .     1000     ). 

Totale  34  000  voti 

* 

E  chiaro  che  il  Comitato  organizzatore  di  questo  partito  si  è  sbagliato 
mettendo  il  5"  candidato  al  penultimo  posto.  L'ordine  di  presentazione 
e  rovesciato,  ma  ciò  non  impedisce  che  si  siano  trovati  34  000  elettori  per 
appoggiare  il  programma  generale  di  questi  candidati. 

(2)  Supponete  3  liste  presentate;  ^i  sono  5  seggi  da  dividere.  La 
lista  A  raccoglie  10  000  voti,  la  lista  B  13  000,  la  lista  C  24  000.  La  serie 
delle  di>isioni  dà  i  seguenti  risultati: 


l>er 


L'operazione  finisce  appena  noi  troviamo  i  cinque  quozienti  più  forti, 
poiché  vi  sono  5  mandati  da  conferire. 

Questi  quozienti  sono,  nell'ordine  decrescente: 

24000  13000  12  000  10  000         S  (XX) 

Il  diviunre  olcttorale  sarà  8  000. 


A 

B 

C 

1. 

10  000 

13  000 

24  000 

2. 

5  000 

G500 

12  000 

3. 

3  33:5 

4  333 

HOOO 
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forale  sarà  compreso  nella  sua  cifra  elettorale  (1 1.  Non  è  tenuto 
conto  delle  frazioni  che  possono  residuare  dal  risultato  di  questa 
operazione,  per  questa  ragione  che  siccome  il  divisore  elettorale  è 
il  minimo  dei  sutì'ragi  che  bisogna  riunire  nel  collegio  per  avere 
diritto  a  un  seggio  parlamentare,  non  è  possibile  accordare  questo 
diritto  alle  quantità  di  suffragi  che  stanno  sotto  a  questo  minimo, 
come  anche  non  sarebbe  possibile  dividere  un  seggio  di  deputato 
fra  varie  frazioni. 

Cosi  pure,  ogni  lista,  la  cui  cifra  elettorale  rimanesse  inferiore 
al  divisore  elettorale  del  collegio,  verrebbe  esclusa  dalla  divisione 
e  privata  d'ogni  rappresentanza  (2). 

È  qui  che,  in  mancanza  di  qualsiasi  quorum  tisso,  si  vede  che 
esiste  tuttavia  nella  legge  una  barriera  efficacissima  contro  la  di- 
spersione dei  seggi  fra  una  folla  di  piccole  consorterie.  Perchè,  sup- 
ponete che  accanto  ad  un  solo  grande  partito,  bene  organizzato  e 
meglio  disciplinato,  si  trovino  in  un  collegio  soltanto  degli  avversari 
divisi  in  una  serie  di  piccole  fazioni:  per  un  naturale  efletto  del 
divisore  elettorale,  il  gran  partito  fornirà  tutti  i  quozienti  ed  oc- 
cuperà tutti  i  seggi.  Si  vede  così  che,  ben  lungi  dall'essere  un  premio 
alla  polverizzazione  delle  opinioni,  la  rappresentanza  proporzionale, 
anche  senza  quorum  iisso,  è  invece  un  premio  diretto  al  concen- 
tramento delle  forze  e  all'organizzazione  più  stretta  dei  partiti.  La 
l)rima  esperienza  del  nuovo  meccanismo  lo  ha  d'altronde  chiara- 
mente dimostrato. 

Bimane  ora  a  sciogliere  la  questione  più  delicata  di  cotesto 
problema  abbastanza  complesso  della  rappresentanza  proporzio- 
nale: essendo  deciso  che  una  lista  non  ha  tanti  seggi  quanti  i  can- 
didati presentati,  quali  saranno  fra  questi  candidati  i  titolari  dei 
mandati  ottenuti? 

Bisogna  rammentare  prima  che  la  cifra  elettorale  di  una  lista 
si  compone  di  due  categorie  di  sutìragi  che  hanno  diverso  signifi- 
cato. Il  voto  di  lista,  come  il  voto  di  preferenza,  sono  dati,  in 
ultima  analisi,  a  vantaggio  dello  stesso  partito,  all'appoggio  del  suo 
programma.  Ma  il  voto  di  lista  conferma  l'ordine  di  presentazione 
dei  candidati,  mentre  il  voto  di  preferenza  lo  moditìca.  Di  qua  hi- 

« 

(1)  Nell'esempio  precedente  la  lista  A  ottiene  1  seggio. 

»         J3         »       X         » 
^         C         -       3 

(2)  Neiresemi)i()  precedente,  supponete  una  (juarta  lista  D,  la  cui  cifra 
elettorale  non  raggiunga  (SOOO  voti;  essa  non  parteciperà  alla  divisione 
dei  seggi. 
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sogna  considerare  separatamente  questi  due  elementi.  Nella  com- 
binazione molto  ingegnosa  e  molto  logica  inventata  dal  ministro 
Van  den  Heuvel,  il  totale  dei  voti  di  lista  costituisce  una  riserva 
dalla  quale  si  toglieranno,  fino  ad  esaurirla,  le  quantità  di  suffragi 
che  bisognerà  aggiungere  ai  voti  di  preferenza  già  ottenuti  da  ogni 
candidato,  per  far  loro  ottenere  la  cifra  del  divisore  elettorale.  Questa 
devoluzione  dei  voti  di  lista  si  compie  naturalmente,  seguendo  l'or- 
dine di  presentazione  che  questi  suffragi  confermano  (1). 

Nella  sua  complicazione,  che  d'altronde  è  soltanto  apparente 
questa  ingegnosa  operazione  realizza  il  principio  del  voto  uninomi- 
nale applicato  allo  scrutinio  di  lista.  La  legge  presume  che  l'elet- 
tore, il  quale  sa  di  poter  disporre  di  un  solo  voto,  abbia  voluto 
attribuirlo  al  candidato  che  ne  avrebbe  avuto  bisogno  per  essere 
eletto,  per  riunire  la  cifra  del  divisore  elettorale.  In  altri  termini, 
si  suppone  che  se  l'elettore,  che  vuole  confermare  l'ordine  di  pre- 
sentazione, avesse  potuto  sapere  al  momento  di  votare  che  il  1°  o 
il  2"  candidato  era  già  eletto,  avrebbe  dato  direttamente  il  suo 
suffragio  al  2"  o  al  3"  candidato,  e  così  via. 

Questa  presunzione  è  strettamente  conforme  alla  realtà  dei  fatti, 
tanto  più  che  nella  generalità  dei  collegi  il  voto  di  lista  non  costi- 
tuirà l'eccezione,  come  nell'esempio  che  noi  abbiamo  scelto  espressa- 
mente, per  meglio  far  capire  l'efficacia  del  voto  di  preferenza.  Quando 
i  partiti  sono  saldamente  costituiti,  come  nel  Belgio,  la  prudenza 
dei  capi  si  unisce  alla  disciplina  delle  truppe  per  ottenere  la  con- 
ferma dell'ordine  di  presentazione  dell'immensa  maggioranza  degli 
elettori. 

Quando  la  devoluzione  ha  esaurita  la  riserva  dei  voti  di  lista 
non  rimane  più  che  ad  ordinare   i  candidati   secondo  il   numero 
dei  suffragi  ottenuti  da  ognuno  di  essi,  per  proclamarli  eletti  sino 
alla  concorrenza  del  numero  dei  seggi  che  il  loro  partito  ha  ot- 
tenuti. Prima  di  tutti  verranno  naturalmente  quelli  che  avranno 

(1)  Nell'esempio  citato  più  sopra,  della  lista  che  ha  come  cifra  elet- 
torale 34  000  voti,  di  cui  10  000  voti  di  lista,  la  devoluzione  di  questi  suf- 
fragi s'opererebbe  come  segue: 

1"  candidato  2000  voti  di  preferenza  H-  (5  000  voti  di  lista  =  -SOOO  ' 
2«         »  5000  id.  +  :}  000         id.  =  8000 

3"  »  3000  id.  —  1  000  id.  =  4000 

Totale  10  000  voti  di  lista. 

La  riserva  di  10000  voti  di  lista  essendo  esaurita,  la  devoluzione  non 
potrebbe  essere  spinta  più  oltre,  e  i  candidati  che  seguono  il  terzo  non 
ne  approfittano. 

•  Divisore  elettorale  supposto. 
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un  numero  di  suffragi  di  preferenza  sujDeriore  al  divisore  eletto- 
rale. Dopo  prenderanno  posto  tutti  coloro  che  raggiungono  sem- 
plicemente quella  cifra  di  voti,  con  o  senza  1'  aiuto  della  devolu- 
zione, ma  accordando,  a  parità  di  voti,  la  preferenza  all'ordine  di 
presentazione,  ciò  che  è  molto  logico  di.  Finalmente,  se  rimangono 
ancora  seggi  disponibili  a  vantaggio  della  lista,  saranno  attribuiti 
ai  candidati  che  saranno  i)iù  vicini  al  divisore  elettorale.  Questi 
ultimi  potrebbero  essere  eletti,  benché  non  riuscissero  ad  avere 
questo  minimo  di  voti,  perchè  il  numero  dei  seggi  spettante  a  un 
pailito  dipende  soltanto  dal  totale  dei  suffragi  emessi  dall'insieme 
dei  suoi  elettori,  che  non  è  influenzato  dalla  divisione  dei  voti  fra 
i  suoi  diversi  candidati  i2u 


Di  tutte  le  numerose  critiche,  sincere  o  maligne,  che  si  erano 
appuntate  al  progetto  del  Gabinetto  di  Smet  de  Xayer,  non  ve  n'ha 
una  della  quale  la  prima  esjjerienza  non  abbia  dimostrato  catego- 
ricamente l'errore.  Per  riassumere  qui  soltanto  i  capi  principali  di 
accusa,  si  era  predetto  che  la  rappresentanza  proporzionale  fran- 
tumerebbe i  grandi  partiti,  distruggerebbe  la  maggioranza  del  Go- 
verno 0  che  almeno  la  ridurrebbe  al  punto  da  rendere  il  Governo 
impossibile,  in  mancanza  di  una  maggioranza  stabile.  È  vero  che 

(1)  Notate  c-he  l'ordine  di  presentazione  deteriiìinato  da  coloro  che 
hanno  presentata  la  lista  (che  sono  poi  i  membri  del  Comitato  direttore 
di  ogni  partito)  costituisce,  non  un'elezione  a  primo  g"rado,  ma  tutto  al 
più  una  presunzione  che  l'insieme  del  partito  e  favorevole  a  questo  ordine. 
E  quindi  giusto  tenere  conto  di  questa  presunzione  fino  a  che  essa  non 
sia  distrutta  da  una  minoranza  di  elettori  abbastanza  importante  per 
abbatterla. 

{'!)  Nell'esempio  citato  più  su  di  una  lista  di  sei  candidati,  che  abbia 
una  cifra  elettorale  di  34000  suffragi,  di  cui  10  000  voti  di  lis-ta,  noi  sup- 
poniamo un  divisore  elettorale  di  8000,  che  attribuirà  al  partito  quattro 
.seggi.  La  divisione  dei  quattro  mandati  fra  i  sei  candidati  si  farà  come 

.segue  : 

Devoluzione 

1"  candidato  2  000  -+-  (>  000  =  S  000 

2"    id.     T)  000  +  :}  000  —     S  000 

3»    id.     3  000  +  1  000  =  4  000 


10  000 

4"        id. 

3  000 

=     .3  000 

:>"        id. 

10  000 

=  10  000 

(ì'^         id. 

1  000 

=     1  000 

mati  eletti 

il  5",  il   l". 

il  2"  e  il  3"  candidato 
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altri  avversari,  e  non  meno  considerevoli,  prevedevano  invece  che 
la  riforma  doveva  avere  per  effetto  di  cristallizzare  i  partiti,  di 
dare  loro  una  immutabilità  che  avrebbe  tolto  alle  minoranze  ogni 
speranza  di  vedere  ancora  funzionare  a  loro  profitto  il  meccanismo 
politico  della  «  bilancia  dei  partiti  ».  Questa  situazione  senza  uscita 
doveva  fatalmente  produrre  una  rivoluzione,  ovvero  lo  scoramento 
e  l'anemia  della  vita  politica.  Contraddizioni  sorprendenti,  che 
mostrano  almeno  come  erano  ugualmente  false  le  idee  che  gli  av- 
versari della  rappresentanza  delle  minoranze  si  facevano  da  una 
parte  e  dall'  altra. 

Qualcuno  censurava  soltanto  i  particolari  del  progetto  e  spe- 
cialmente l'importanza  che  la  legge  dà  all'ordine  di  presentazione 
dei  candidati.  Perciò  sostenevano  che  esso  costituiva  un'elezione  a 
primo  grado,  cioè  una  incostituzionalità  flagrante.  Gli  rimprovera- 
vano ancora  di  vincolare  la  libertà  dell'elettore,  perchè,  nella  loro 
mente,  doveva  essere  cosi  difficile  per  la  minoranza  di  un  partito 
rovesciare  quest'ordine  di  presentazione,  che  la  facoltà  del  voto  di 
preferenza  appariva  loro  soltanto  come  un'attrattiva  illusoria. 
Tutto  a  più  potrebbe  avere  l'importanza  di  una  protesta  puramente 
platonica  contro  l'ordine  adottato  dai  capi  più  o  meno  riconosciuti 
dei  partiti.  Per  dirlo  per  incidenza,  essi  davano  prova  di  conosceie 
assai  male  il  corpo  elettorale  belga  supponendo  che  i  cittadini 
fossero  così  inabili  a  servirsi  del  loro  diritto,  o  che  i  capi  di  partito 
fossero  a  questo  punto  jjrivi  di  coscienza  e  di  perspicacia. 

Altri  infine  si  spaventavano  per  le  complicazioni  matematiche 
del  nuovo  progetto  e  lo  dichiaravano  propriamente  incomprensibile 
e  inapplicabile. 

Or,  che  cosa  si  vide,  ^quando,  alle  elezioni  generali  del  27  mag- 
gio 1900,  fu  applicata  per  la  prima  volta  la  rappresentanza  propor- 
zionale nell'insieme  di  una  grande  comunità  politica? 

La  campagna  elettorale  fu  brevissima  perchè  tre  settimane 
separarono  lo  scioglimento  dalle  nuove  elezioni.  Ma  l'attività  spie- 
gata da  tutti  i  partiti  diede  una  chiara  smentita  a  coloro  che  te- 
mevano di  vedere  la  vita  pubblica  addormentarsi  nell'indifferenza. 
Certo  la  lotta  dei  partiti  fu  notevolmente  esente  dalle  violenze  d 
linguaggio,  dalle  ingiurie  e  dalle  personalità  che  la  distinguevano 
una  volta.  E  si  può  vedere  in  questa  calma  tanto  il  risultato  della 
politica  abile  e  moderata  seguita  quasi  per  un  anno  dal  Governo, 
che  non  lasciava  serii  argomenti  di  censura  ai  suoi  avversari 
quanto  il  felice  risultato  della  rappresentanza  proporzionale. 

Prima,  sotto  il  regime  della  maggioranza,  il  trionfo  doveva  dare 
al  vincitoi'e  inebbriato  il  mezzo  di  schiacciare  il  suo  avversario  e 
forse  di  fargli  espiare  duramente  alcuni  anni  di  potere;  al  vinto 
la  disfatta   dava  l'incubo  delle  tenibili  rappresaglie,  delle  vessa- 
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zioni  iusopportabili.  E  siccome  la  vittoria  dipendeva  dalla  conquista 
di  pochi  seg,và,  l'ardore  dei  combattenti  si  lasciava  trascinare  fa- 
cilmente agli  eccessi. 

Ma  questa  volta  ogni  partito  era  assicurato  di  avere  una  rap- 
presentanza proporzionale  all'  importanza  dei  suoi  contingenti  elet- 
torali. Ora  la  vittoria  non  doveva  più  essere  un  trionfo  dispotico, 
uè  la  disfatta  una  distruzione  spietata.  Così  i  partiti  si  preoccu- 
peranno meno  di  unirsi  per  togliere  dei  seggi  agli  avversari,  che 
di  riannodare  ognuno  le  proprie  forze,  jjer  non  compromettere  la 
conquista  dei  seggi,  il  cui  numero  era  anticipatamente  computato 
con  una  certa  esattezza  da  ogni  partito. 

Anche  le  stesse  elezioni  furono  più  tranquille.  Dopo  che  il 
corpo  elettorale  è  stato  aumentato  e  il  voto  ha  luogo  al  municipio, 
non  è  più  possibile  conoscere  il  giorno  stesso  l'esito  della  lotta. 
Passano  generalmente  24  ore,  e  qualche  volta  di  più,  fra  la  chiu- 
sura dello  scrutinio  e  la  proclamazione  generale  dei  risultati. 
Questo  ritardo  contribuisce  molto  efficacemente  a  calmare  l'effer- 
vescenza della  lotta. 

Secondo  il  parere  di  tutti,  ben  lungi  dall' ingarbugliarle,  la  nuova 
legge  ha  semplificato  notevolmente  le  operazioni  del  voto  e  dello 
spoglio.  Invece  di  avere  da  segnare  e  da  contare  nei  grandi  col- 
legi hno  a  18  voti  per  scheda,  si  ha  da  registrare  soltanto  un  solo 
voto  per  ogni  scheda.  I  calcoli  della  divisione  dei  seggi  fra  i  par- 
titi e  fra  i  loro  vari  caudidati  non  soffrirono  né  difficoltà,  né  ri- 
tardi, perchè  soltanto  1'  ufficio  principale  di  ogni  collegio  doveva 
procedervi,  sotto  la  direzione  del  i)residente  del  tribunale  civile.  Si 
accorsero  allora  che  si  erano  fatti  uno  spauracchio  di  (juesta  ope- 
razione, come  avviene  di  molti  problemi  matematici,  talvolta  molto 
ardui  a  capire  quando  si  sentono  esporre  come  si  formulano  in  al- 
gebra, mediante  termini  astratti  che  confondono  gli  spiriti  poco 
abituati  alla  sottigliezza  di  quei  concetti,  diventano  facili  e  chiari 
appena  si  risolvono  con  una  applicazione  ad  elementi  concreti,  me- 
diante un  esempio  pratico. 

Non  si  possiede  ancora  nessuna  statistica  completa  e  partico- 
lareggiata che  mostri  con  precisione  il  modo  con  il  quale  gli  elet- 
tori ballilo  votato  nelle  ultime  elezioni.  Ma  una  impressione  ge- 
nerale esce  fuori  dai  risultati  significativi  di  alcuni  grandi  collegi: 
gli  elettori  hanno  votato  molto  bene,  il  numero  delle  schede  bianche 
e  delle  schede  nulle  deve  essere  notevolmente  inferiore  a  paragone 
delle  elezioni  pi'ecedenti.  Constatazione  che  è  tutta  ad  onore  non 
soltanto  dell'intelligenza  degli  elettori  e  della  loro  educazione  po- 
litica, ma  che  diinostia  ancora  l'attività  e  la  devozione  della  pro- 
paganda di  ogni  i)artito. 

Come  a  buon  dritto  si  prevedeva,  data  l'organizzazione  dei  par- 
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titi  e  la  disciplina  degli  elettori  l)elgi  -  e  a  questo  riguardo  il  par- 
tito socialista  nel  Belgio  fu  un  modello  -  i  voti  di  lista  sono  stati 
molto  più  numerosi  dei  voti  di  preferenza.  Non  bisognerebbe  perì) 
concluderne  che  il  voto  di  preferenza  non  abbia  alcuna  efficacia, 
poiché,  in  due  collegi  e  specialmente  a  Bruxelles,  gli  elettori  se 
ne  sono  serviti  per  assicurare  l'elezione  di  un  deputato  posto  l'ul- 
timo sulla  lista  di  presentazione. 

Un'ultima  constatazione,  è,  che  ovunque^  salvo  in  un  collegio, 
i  dissidenti  che  avevano  presentato  liste  particolari  in  opposizione 
a  quelle  patrocinate  dai  grandi  partiti  di  cui  non  avevano  più  vo- 
luto seguire  la  bandiera,  sono  deplorevolmente  falliti.  Hanno  rag- 
giunto il  quorum  dei  divisore  elettorale  soltanto  in  un  collegio, 
dove,  a  dir  vero,  con  il  loro  numero  e  con  l'asprezza  delle  lor(»  ven- 
dette, costituivano  piuttosto  un  partito  di  opposizione  irriducibile 
che  una  semplice  frazione  dissidente.  Sono  questi  i  democratici 
cristiani  di  Alost,  che  sono  riusciti  a  far  eleggere  un  solo  deputato. 
A  Bruxelles,  dove  erano  state  presentate  non  meno  di  nove  liste, 
quattro  soltanto,  che  appartenevano  ai  quattro  grandi  partiti  po- 
litici, i  cattolici,  i  liberali  moderati,  i  radicali  e  i  socialisti,  si  sono 
divisi  i  18  seggi  del  circondario  (1). 

Ecco  i  risultati  che  la  rappresentanza  proporzionale  ha  dato 
dal  punto  di  vista  elettorale.  Così  pure,  dal  punto  di  vista  politico, 
i  suoi  avversari  hanno  dovuto  riconoscere  che  aveva  trionfato  delle 
loro  funebri  predizioni,  e,  per  servirmi  del  pensiero  del  più  no- 
tevole fra  loro,  «  ha  prodotto  frutti  meno  amari  di  quelli  che  si 
potevano  aspettare  »  (2). 

Prima  delle  elezioni  del  20  maggio  1900,  la  maggioranza  dei 
cattolici  alla  Camera  era  di  112  voti  contro  40,  giacche  l'Opposi- 
zione contava  un  solo  liberale  dottrinario,  appena  qualche  radicale 
e  per  il  resto  una  trentina  di  socialisti. 

Oggi  si  ritrovano  86  cattolici,  1  democratico  cristiano  dissi- 
dente, 33  liberali,  di  cui  la  maggior  parte  moderati,  e  32  socialisti. 
Il  Governo  è  dunque  ancora  sostenuto  da  una  maggioranza  di  al- 
meno 20  voti,  e  si  può  calcolare  che  in  certi  casi  questa  si  rin- 
forzerà coir  appoggio  del  democratico-cristiano  d' Alost,  che  è  in 
fondo  un  cattolico   smarrito    per    un    falso    concetto  della  demo- 

(1)  Le  .sconfitte  più  significanti  a  questo  rig-uardo  furono  l' insuc- 
cesso del  famoso  abbate  Daeus  e  dei  suoi  partig'iani  ad  Anversa,  a 
Bruxelles  e  a  Bruges,  e  la  disfatta,  a  Bruxelles,  deg'li  «  indipendenti  » 
che  si  vantavano  di  togliere  dei  seggi  ai  cattolici  e  ai  liberali,  grazie  ad 
un  equivoco  dal  quale  ben  pochi  si  lasciarono  ingannare.  Le  illusioni  che 
si  facevano  li  hanno    <  uccisi  ». 

(2)  Vedi  l'articolo  del  ministro  di  Stato  Carlo  Woeste  nella  Bevue 
Generale  del  1"  luglio  1900. 
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crazia,  e  anche  di  qualche  liberale  moderato,  abbastanza  politico^ 
forse,  per  non  combattere  ciecamente  tutti  i  progetti  di  un  Governo 
cattolico  saggiamente  conservatore. 

A  prima  vista,  questa  diminuzione  di  una  maggioranza  da  112 
a  86  seggi,  deliberatamente  provocata  dal  Governo  e  dal  partito 
cattolico  a  vantaggio  principalmente  di  una  Opposizione  liberale, 
apertamente  ostile  alle  più  care  libertà  dei  conservatori  nel  Belgio^ 
quelle  della  Chiesa  e  della  scuola,  non  si  capisce  punto,  e  potrebbe 
far  credere  ad  un  errore  pericoloso  di  tattica.  Ma,  riflettendo,  è 
vero  il  contrario. 

In  questa  formidabile  maggioranza  di  112  voti,  vecchia  di  se- 
dici anni,  lo  spirito  di  indisciplina  poteva  essere  sciolto  da  ogni 
freno  senza  compromettere  l'esistenza  del  Gabinetto.  Le  tendenze 
particolariste  dei  deputati  più  turbolenti  la  vincevano  spesso  sulle 
esigenze  dell'interesse  generale.  La  mediocrità  non  faceva  ostacolo 
al  successo  elettorale,  perchè,  all' infuori  di  alcuni  uomini  di  gran 
valore,  che  avevano  il  posto  segnato  nel  Parlamento,  col  prorio 
talento,  troppi  deputati  erano  scelti  dal  loro  partito  soltanto  per 
andare  a  far  numero  alla  Camera  (1). 

Mentre  oggi,  siccome  ogni  partito,  in  ogni  collegio,  dispone  di 
un  piccolo  numero  di  seggi  soltanto,  avrà  ogni  interesse  a  compen- 
sare con  la  qualità,  con  il  talento,  con  la  personalità  dei  suoi 
mandatari,  la  qualità  delle  semplici  unità  parlamentari  che  ha 
perdute. 

Queste  deputazioni  ridotte,  siano  esse  maggioranza  o  mino- 
ranza al  Parlamento,  sentiranno  l'indispensabile  necessità  di  una 
forte  disciplina.  L'autorità  dei  ministri  e  dei  capi  di  partito  sarà 
tanto  meglio  stabilita  e  più  rispettata  dalle  loro  truppe  quanto  più 
il  pericolo  sarà  grande,  l'attacco  meglio  combinato  dagli  avver- 
sari. Il  timore  delle  defezioni,  più  temibili  che  pel  passato,  pro- 
vocherà l'unione  più  intima,  la  coesione  più  solida  nei  gruppi.  La 
difficoltà  del  successo  rianimerà  i  sentimenti  generosi  che  si  atro- 
fizzano nei  comodi  della  vita  ed  essa  determinerà  sicuramente  il 
predominio  degli  interessi  generali  sulle  considerazioni  particolari. 

Finalmente,  riconducendo  al  Parlamento  il  partito  liberale,  la 
rappresentanza  proporzionale  gli  ha  reso  la  fisonomia  costituzionale 
senza  la  quale  è  difficile  immaginare  un  vero  Parlamento.  Un  anno 
fa,  la  maggioranza  conservatrice  si  trovava  di  fronte,  alla  Camera, 

(1)  Si  veda  l'importante  Memoria  del  professore  L.  Dupriez  al  Con- 
gresso internazionale  di  Diritto  Comparato  a  Parigi  (agosto  1900).  Il  dotto 
scrittore  di  Diritto  Pubblico  vi    spiega  vigorosamente  le  multiple  cause 
della  decadenza  del  parlamentarismo,  fenomeno  che  non  è  d'altronde  spe 
ciale  al  Belgio  soltanto. 
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una  muta  urlante  di  socialisti,  buona  tutto  al  più  a  organizzare 
l'ostruzione  parlamentare,  ma  incapace  di  esercitare  sulla  maggio- 
ranza qualsiasi  controllo,  perchè  la  sua  attitudine  di  ostilità  cieca 
e  sistematica  l'aveva  completamente  screditata.  Inoltre,  dopo  la 
scomparsa  del  partito  liberale  moderato,  costituzionale  e  monar- 
chico, il  partito  conservatore  cattolico  era  il  solo^atto  ad  esercitare 
il  governo  del  paese.  Supponendo  che  per  un  mutamento  di  opi- 
nione diventi  un  giorno  minoranza,  il  potere  sarebbe  passato  nelle 
mani  dei  radicali  socialisti  alleati  per  abbattere  la  monarchia, 
distruggere  le  libertà  e  determinare  la  rovina  economica  del  paese. 

Mentre  oggi  la  Destra  parlamentare  si  trova  riunita  nelle  Ca- 
mere con  una  Opposizione  cortese,  se  non  benevola,  le  cui  critiche 
meriteranno  di  essere  considerate  in  proporzione  del  valore  degli 
uomini  che  le  formulano  -  perchè  giova  sperare  che  non  saranno 
sempre  ispirate  dall'inconsulto  desiderio  di  far  fallire  ad  ogni  costo, 
e  senza  alcun  vantaggio,  l'opera  legislativa  di  un  Governo  conser- 
vatore, per  ciò  solo  che  la  sua  maggioranza  è  cattolica  -  questo 
partito  liberale  sentirà  l'importanza,  non  esito  a  dire  la  nobiltà 
della  parte  eminentemente  parlamentare  e  nazionale  che  gli  è  of- 
ferta? Ciò  dipenderà  esclusivamente  del  senso  politico  dei  suoi  capi. 
La  costituzione  di  questo  partito,  che  si  recluta  principalmente 
nella  borghesia  urbana,  non  gli  permette  punto  di  contare  su  di 
un  aumento  dei  suoi  effettivi.  Ma  può  essere  sicuro  di  non  subire 
defezioni  tino  a  che  non  si  smarrirà  in  una  poKtica  puramente 
antireligiosa,  che  lo  spirito  moderato,  positivo  e  pacifico  dei  Belgi 
non  ha  mai  tardato  a  condannare.  Ne  fa  fede  il  duro  esigilo  nel 
quale  questo  partito  fu  mandato  nel  1884,  per  punirlo  della  sua 
politica  furiosamente  anticlericale.  Se  non  veglia  prudentemente 
sulle  sue  truppe,  se  commette  la  follìa  di  allearsi  ai  socialisti 
sul  terreno  parlamentare,  per  reclamare  la  soppressione  del  voto 
plurale,  come  pensò  un  momento  di  fare  sul  terreno  elettorale, 
nell'ultima  crisi  del  1899,  il  partito  liberale  sparirà  nuovamente, 
perchè  una  parte  dei  suoi  aderenti  rifiuterà  di  seguirlo  nel 
campo  rivoluzionario,  e  il  resto  sarà  accaparrato  e  dominato  dai 
sinistri  settari  della  bandiera  rossa,  i  padroni  più  intolleranti. 
E  se  allora  il  partito  cattolico  si  ritroverà  ancora  una  volta  solo 
di  fronte  ai  radicali  socialisti,  se  l'Opposizione  monarchica  e  costi- 
tuzionale, che  esso  ha  richiamato  in  vita,  si  troverà  nuovamente  sop- 
pressa, annientata,  la  colpa  non  sarà  almeno  della  rappresentanza 
proporzionale. 

Come  anche  alcuni  liberali  hanno  detto,  molto  giustamente, 
la  rappresentanza  proporzionale  è  un  dinamometro  -  che  misura 
esattamente  la  forza  dei  partiti,  e  contro  i  risultati  derivanti  dal 
suo  funzionamento  regolare  non  vi  sono  reclami  che  tengano,  perchè 
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il  SUO  meccanismo  è  preciso.  Si  potrebbe  paragonarla  forse  ugual- 
mente a  un  fonografo  che  registra  delicatamente,  per  renderli  con 
fedeltà,  i  suoni  ricevuti.  Certo  non  si  potrà  mai  sentirne  un  con- 
certo armonico  quando  vi  si  ha  impressa  un'orribile  cacofonia.  Così 
la  rappresentanza  proporzionale  è  soltanto  un  istrumento  ricevitore. 
Essa  può  bene  -  l'esperienza  recente  del  Belgio  1'  ha  dimostrato  - 
contribuire  alla  coesione  dei  partiti  poKtici  o  impedire  che  i  loro 
vincoli  si  spezzino,  ma  non  potrebbe  costituire  questi  partiti  dove 
non  esistono,  perchè  la  formazione  dei  partiti  politici  non  è  il  fatto 
di  un  semplice  meccanismo,  è  l'opera  viva  degli  uomini  d'azione, 
di  energia  e  di  devozione. 

Nei  paesi  nei  quali  i  capi  politici  fossero  personaggi  ambiziosi, 
dove  i  partiti  fossero  caduti  al  livello  delle  consorterie  e  dove  la 
politica  nazionale  fosse  diventata  sopratutto  un  affare  di  interessi 
personali,  la  rappresentanza  proporzionale  potrebbe  solo  riprodurre 
nel  Parlamento  la  misera  disorganizzazione  della  vita  pubbKca.  E 
se,  per  colmo  di  sventura,  le  elezioni  non  vi  fossero  esenti  da  ar- 
tifici, da  corruzioni  o  da  violenze,  se  il  popolo  si  disinteressasse  di 
quello  che  fauno  i  politicanti,  e  s' abbandonasse  ad  una  indifferenza 
comoda,  la  rappresentanza  proporzionale  sarebbe  soltanto  il  trave- 
stimento legale  di  una  colossale  menzogna. 

Questo  istrumento  delicato  e  preciso  non  è  di  quelli  che  si 
possano  affidare  senza  pericolo  a  mani  inesperte.  Esso  suppone 
j)er  coloro  che  vogliono  adoperarlo  con  successo  una  educazione 
politica  molto  sviluppata,  una  cura  vigilante  dell'onestà  e  della 
sincerità  delle  elezioni. 

A  coloro  che  si  stupissero  di  vederci  così  poco  proclivi  ad 
aspettare  tutto  dalla  rappresentanza  proporzionale,  noi  vorremmo 
soltanto  ricordare  le  parole  di  Guido  Padelletti,  che  citiamo  nelle 
prime  pagine  di  questo  studio,  o,  più  semplicemente,  l'antico  as- 
sioma: Leges  sine  moribus,  nihil. 

Bruxelles,  gemiaio  1901. 

Alfred  Nerincx. 
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S'intende,  Stephen  Phillips  si  è  appoggiato,  per  trattare  il  suo 
tema,  allo  storico  Flavio  Giuseppe.  Questi,  benché  non  contempo- 
raneo d'Erode  il  Grande,  ha  vissuto  abbastanza  vicino  a'  suoi  tempi 
per  ritrarre  con  esattezza  il  carattere  e  gli  avvenimenti  che  hanno 
illustrato  il  regno  del  Ee  di  Gerusalemme.  Erode  il  Grande  è  tale 
figura  da  poter  essere  il  protagonista  di  un  dramma.  Figlio  di  An- 
tipatro,  questo  avventuriero  Idumeo  colla  sua  instancabile  energia, 
le  sue  infinite  risorse  ed  il  suo  illimitato  coraggio,  si  apri  attraverso 
ogni  ostacolo  il  cammino  al  trono  e  lo  occupò  per  ben  37  anni.  Il 
suo  regno  fu  travagliatissimo.  Egli  nella  guerra  civile  fra  la  Kepub- 
blica  romana  ed  i  partiti  Cesariani  prese  le  parti  di  Cassio  e  da 
lui  fu  creato  governatore  della  Siria  col  comando  della  flotta.  Marco 
Antonio  riuscì  vittorioso  ed  Erode  trovò  modo  di  renderselo  favo- 
revole, ricevendo  come  prezzo  della  sua  devozione  il  Tetrarcato 
della  Giudea.  Durante  la  sua  assenza,  un  gruppo  di  Ebrei  malcon- 
tenti avevano  posto  sul  suo  trono  un  rivale.  Questi  Erode  sconfisse 
e  dopo  un  assedio  durato  sei  mesi  entrò  trionfalmente  in  Gerusa- 
lemme. I  Parti  poco  dopo  lo  espulsero  dal  trono  ed  egli  fu  obbli- 
gato di  fuggire  colla  sua  famiglia  ed  i  suoi  tesori  nella  fortezza 
di  Masada;  da  quella  corse  a  Roma  ad  esporre  lo  stato  suo  di 
cose  ad  Antonio  ed  Ottavio.  Da  loro  fu  benissimo  ricevuto,  ed  a 
istigazione  loro  il  Senato  lo  dichiarò  unico  Re  di  Giudea. 

Quando  la  guerra  scoppiò  tra  Ottavio  ed  Antonio,  Erode  rimase 
fedele  al  suo  antico  protettore,  ma  dopo  la  battaglia  d'Azio,  il 
suo  grande  intento  fu  di  farsi  amico  col  vincitore.  Perciò  egli  si 
imbarcò  per  Rodi  ove  allora  risiedeva  Augusto.  Ad  eccezione  del 
diadema  egli  gli  apparve  dinanzi  in  tutta  la  sua  pompa  regale. 
Ricordò  ad  Augusto  tutti  i  servizi  resi  al  suo  benefattore  Antonio, 
esprimendo  il  suo  desiderio  di  continuargli  la  stessa  fedeltà.  Col- 
pito dalla  grandezza  e  dall'abilità  della  difesa,  Augusto  ripose  sul 
capo  di  Erode  il  diadema,  confermandogli  il  potere. 

La  sua  fortuna  politica  non  pertanto  fu  avvelenata  da  dissen- 
KÌoni  domestiche.  Quando  ascese  al  trono  egli  ripudiò  la  sua  prima 
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moglie,  Doris,  una  donna  di  nascita  plebea,  per  legarsi  in  matri- 
monio con  Marianna,  l'ultima  discendente  femminile  della  casa  dei 
Maccabei.  Era  di  una  bellezza  grande  che  sorpassava,  dicono, 
anche  quella  di  Cleopatra.  Essa  indubbiamente  adorò  suo  marito 
all'inizio  della  loro  vita  coniugale,  benché  non  nascondesse  il  di- 
sprezzo in  cui  teneva  l'umile  di  lui  origine. 

Marianna  aveva  un  fratello  per  nome  Aristobulo,  ch'ella  in- 
tensamente amava.  A  questi  andava  per  diritto  la  dignità  di  Gran 
Sacerdote,  ed  infatti  Erode  gliela  accordò;  ma  la  popolarità  del 
giovane,  dovuta  alla  sua  bellezza  ed  alla  sua  diretta  discendenza 
dal  gran  liberatore  della  nazione.  Giuda  Maccabeo,  svegliarono  in 
Erode  le  più  serie  apprensioni,  che  Aristobulo  volesse  assumere  il 
suo  trono,  ed  ordinò  che  il  giovane  venisse  affogato. 

Partendo  per  Rodi,  comprendendo  che  con  la  visita  ad  Augusto 
metteva  in  pericolo  la  sua  vita,  Erode  aveva  dato  ordine  che,  in  caso 
della  sua  morte,  Marianna  pure  venisse  uccisa.  Il  suo  confidente 
svelò  il  segreto  ed  Erode,  incoraggiato  dalla  madre  e  dalla  sorella, 
che  detestavano  Marianna  per  la  sua  alterigia  verso  di  loro,  nel 
sospetto  che  il  tradimento  fosse  frutto  di  un  amore  colpevole,  mise 
Marianna  a  morte.  Marianna  accettò  la  condanna  con  lo  stoico 
coraggio  della  purità  di  coscienza.  Ma  l'innocenza  sua  fu  vendicata 
dal  rimorso  di  Erode  per  l'atto  compiuto.  In  verità,  egli  sembra, 
dopo  la  morte  della  Regina,  non  aver  goduto  un'ora  di  pace.  In- 
capace di  amare  dopo  di  lei  un'altra  donna,  egli  frequentemente 
la  chiamava  e  le  parlava,  quasi  non  volesse  convincersi  della  sua 
sparizione,  dando  segni  non  dubbi  di  alienazione  mentale. 

Il  soggetto  di  Erode  è  stato  sovente  trattato  prima  di  Stephen 
Phillips.  Senza  contare  gì'  innumerevoli  Erodi  portati  sulla  scena 
dai  Misteri  del  Medio  Evo,  un  primo  dramma  sopra  Erode  fu 
scritto  da  una  donna,  Lady  Elisabeth  Carew  o  Cary,  sotto  Giacomo  I 
d'Inghilterra.  Lo  seguì,  nel  1622,  un  dramma  di  Gervaso  Markham 
e  di  Guglielmo  Sampson  e  nel  1673  una  tragedia  di  Samuel  Por- 
dage  in  5  atti  ed  in  versi.  Vent'anni  dopo  venne  un'altra  tragedia, 
pure  in  5  atti,  dell' Earl  of  Orrer,  intitolata  Erode  il  Grande,  e 
nel  1723  apparve  il  lavoro  di  Elia  Fenton  che  sembra  avere  avuto 
il  più  gran  successo  fra  tutti  i  drammi  tolti  dallo  stesso  soggetto. 
L' ultimo  dei  lavori  inglesi  sopra  il  personaggio  di  Erode  fu  quello 
di  Frances  Peck,  un  poema  drammatico  pubblicato  nel  1723  insieme 
alla  vita  di  Milton  dello  stesso  autore. 

Sul  continente  troviamo  che  il  dramma  più  importante  sopra 
Erode  è  stato  scritto  da  Calderon.  E  veramente  opera  pregevole 
ed  è  intitolata:  K  gelosia  la  più  gran  peste,  ossia  il  Tetrarca  di 
Gerusaleniììte.  La  Francia  è  stata  specialmente  prolifica  in  drammi 
aventi  per  figura  centrale  Erode  o  Marianna.  Nel  1610  Alessandro 
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Hardy,  uno  dei  primi  cultori  del  dramma  francese  classico,  pub- 
blicò una  tragedia  in  5  atti,  Marianna.  Un  quarto  di  secolo  più 
tardi,  Tristan  V  Hermite  segui  con  un'opera  portante  Io  stesso  ti- 
tolo. Nel  1724  la  3Iarianna  di  Voltaire  fu  rappresentata  a  Parigi. 
Il  prolifico  Abbé  Nadal  è  responsabile  di  due  tragedie  intorno  al 
gran  Ke  giudeo. 

La  nostra  enumerazione  termina  con  una  commedia  sopra  lo 
stesso  soggetto,  tedesca,  datata  del  1865,  scritta  da  Carlo  Helbel. 

Queste  note,  tolte  dallo  stesso  programma  che  la  savia  Ammi- 
nistrazione dei  teatri  inglesi  distribuisce  al  pubblico  perchè  questo 
segua  la  rappresentazione  con  intelligenza  più  chiara,  provano  come 
Stephen  Phillips  non  vanti  nessuna  priorità  nella  scelta  del  sog- 
getto, né  abbia  voluto  fare  un  lavoro  d'immaginazione.  Il  merito 
suo  sta  nell'aver  tratto  dalla  storia  di  Erode  i  migliori  elementi 
drammatici,  raggruppandoli  secondo  i  canoni  del  palcoscenico. 
Dietro  questo  intendimento  ha  condensato  avvenimenti  storici  che 
occupano  una  lunga  serie  d'anni  in  un  breve  spazio  di  tempo. 

La  tragedia  di  Stephen  Phillips  è  in  tre  atti.  La  scena  è  unica 
per  tutti  e  tre.  Quando  la  tela  si  alza  per  la  prima  volta,  noi  assi- 
stiamo al  ricevimento  di  Aristobulo  come  Gran  Sacerdote.  È  Ma- 
rianna che  lo  presenta  nella  sua  nuova  dignità  ad  Erode;  ma  questi 
non  divide  la  gioia  sua.  Egli  sa  che  nel  suo  popolo  ferve  il  desi- 
derio di  acclamare  re  il  giovane  sacerdote.  Egli  per  l'intenso  amore 
che  porta  a  Marianna  non  vorrebbe  decidersi  a  troncare  colla  vita 
del  giovane  il  pericolo  che  lo  minaccia;  ma  d'  altro  lato  non  sa 
nemmeno  del  delitto  ripudiare  il  pensiero,  così  è  forte  in  lui  l'amore 
del  potere  e  sono  abili  i  consigli  del  suo  confidente  Gadio. 

Frattanto  due  messaggeri  arrivano  portando  una  grave  no- 
tizia: la  battaglia  d'Azio  fu  vinta  da  Ottavio.  Antonio,  sconfitto, 
si  uccise.  Erode,  partigiano  di  quest'ultimo,  sente,  colla  disfatta 
del  primo,  vacillare  il  suo  trono.  Erode  di  fronte  a  questo  pericolo 
non  esita.  EgK  andrà  a  Rodi,  residenza  attuale  di  Ottavio,  a  fron- 
teggiarlo. 

Confesserà  apertamente  la  sua  devozione  per  Antonio,  off"rirà 
di  riportarla  sopra  di  lui.  Ma  le  difiicoltà  del  suo  viaggio  a  Rodi 
non  consistono  solo  nel  suo  incontro  con  Ottavio.  Egli  lascia  dietro 
a  se,  partendo,  un  nemico  formidabile  nella  persona  di  Aristobulo. 
Ed  è  nel  carattere  di  Erode,  in  modo  fondamentale,  di  piegarsi 
solo  agli  ostacoli  che  non  può  prevenire.  Perciò  decide  di  soppri- 
mere il  giovane.  Quando  questi  viene  a  salutarlo  prima  di  recarsi 
al  bagno,  egli  lo  fa  accompagnare  da  un  uomo  di  fiducia,  Solheno, 
che  ha  il  segreto  incarico  di  annegarlo  tra  l'erbe  folte  ed  alte  del- 
l' acqua.  Ma  1'  ora  urge.  Egli  deve  partire.  E  s'  accomiata  dalla 
moglie,  dall' adorata  Marianna.  La  scena  è  magnifica,  degna  di  un 
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gran  poeta  e  di  un  gran  drammaturgo.  E  una  passionale  scena 
d'amore,  sotto  la  cui  squisita  dolcezza  serpeggia  la  terribile  an- 
sietà d'Erode  che  il  delitto  ch'egli  è  per  compire  ferisca  l'amore 
di  Marianna  per  lui.  Ad  un  tratto,  in  lontananza,  si  odono  grida 
d'allarme  e  di  dolore.  Le  grida  si  avvicinano  e  dinanzi  agli  occhi 
esterrefatti  di  Marianna  vien  portato  in  pompa  ed  in  duolo, 
sopra  una  barella,  il  cadavere  di  Aristobulo.  Erode  non  può  indu- 
giarsi, egli  è  atteso  a  KodL  Un  ultimo  aifannoso  abbraccio  a  Ma- 
rianna ed  egli  parte.  Marianna  sola,  di  fronte  al  cadavere,  ripensa 
all'ansietà  velata  delle  parole  d'amore  di  Erode,  e  nasce  in  lei  un 
sùbito  sospetto.  Il  sospetto  diventa  certezza,  quando  la  guardia 
Solheno,  stretta  da  domande,  senza  affermare,  non  sa  negare  il 
delitto. 

E  la  tela  cala,  mentre,  rimasta  sola,  Marianna,  vegliando  la 
salma  adorata  del  fratello,  piange  sopra  due  amori  estinti.  Questo 
primo  atto  è  magistrale.  L'  orditura  degli  episodi  è  disposta  con 
grand' arte,  ma,  badate  bene,  senza  nessun  artifizio.  Essi  si  se- 
guono, si  svolgono  l'uno  dall'altro,  con  nesso  e  necessità  logica. 
La  catastrofe  di  Aristobulo  non  è  arbitraria,  ma  il  portato  neces- 
sario di  avvenimenti  contro  i  quali  la  volontà  audace  di  Erode 
deve  pur  trionfare.  Politicamente  essa  è  inevitabile;  ma  Stephen 
Phillips  è  andato  più  in  là  ancora.  Colla  sua  esposizione  maestra 
ha  provato  che  essa  è  pure  la  risultanza  fatale  dell'indole  e  del 
pensiero  d'Erode.  Questi  ha  supposto  grave  il  risentimento  di  Ma- 
rianna verso  di  lui.  Non  l'ha  creduto  eterno.  Egli  ha  giudicato 
Marianna  dietro  se  stesso.  Egli  adora  la  moglie,  ma  un  sentimento 
in  lui  è  più  potente  di  qualunque  amore:  l'ambizione.  Ci  vorrà  la 
demenza  per  invertire  i  sentimenti  di  Erode,  perchè  nell'animo  suo 
prevalga  il  ricordo  e  1'  amore  della  donna  scomparsa  sull'  istinto 
della  dominazione.  Ed  ancora  questa  modificazione  non  avverrà  che 
parzialmente,  o  meglio  temporaneamente.  Nei  momenti  di  lucido 
intervallo,  è  la  preoccupazione  di  far  grande  il  suo  Kegno  che 
torna  a  trionfare  in  Erode. 

Il  secondo  atto  è  bello  pure,  ma,  secondo  me,  rimane  inferiore 
al  primo.  La  tela  si  alza  mentre  il  ritorno  di  Erode  da  Kodi  è 
ansiosamente  atteso.  Ad  un  tratto  le  vedette  gridano  il  lieto  an- 
nunzio del  suo  arrivo,  e  poco  dopo,  festosamente  accolto.  Erode 
giunge.  Il  suo  primo  pensiero  è  per  Marianna.  Essa,  a  piede  del 
trono,  l'aspetta  cupa.  Egli,  orgoglioso  del  trionfo  riportato  presso 
Ottavio,  di  subito  non  s'avvede  dell'accoglienza  glaciale  della  Re- 
gina. Soltanto  alla  fine  del  racconto  del  ricevimento  avuto  da 
Ottavio  egli  si  accorge  che  Marianna  rimane  muta  di  fronte  alla 
sua  gioia.  D'un  gesto  perentorio  egli  congeda  tutti.  Rimane  solo 
con  la  donna  adorata.   Ed  allora  si  svolge  una  scena  uguale  for- 
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s' anche  superiore  a  quella  del  primo  atto,  in  bellezza.  Le  parole 
della  donna  sono  roventi.  Essa  lo  assale  pugnalandolo  coli' ac- 
cusa terribile  del  delitto  commesso.  Ma  l'uomo  è  forte;  è  con- 
sapevole dei  fini  che  lo  hanno  condotto  ad  uccidere,  e  la  sua 
difesa  è  orgogliosa  ed  audace.  È  vero,  ha  colpito  Aristobulo;  ma 
il  suo  trono,  il  loro  trono  era  da  lui  minacciato.  Egli  non  ha  agito 
che  per  legittima  difesa.  Ma  egli  si  è  ingannato  sul  carattere  di 
Marianna.  L'amore  per  suo  fratello  è  superiore  in  lei  ad  ogni  sen- 
timento d'orgoglio  e  d'ambizione,  ed  Erode  deve  pur  convincersi 
che  il  tempo  non  ha  alterato  il  profondo  risentimento  della  mo- 
glie verso  di  lui!  Ed  invano  la  prega,  la  scongiura  di  ridonargli 
il  suo  amore.  Ella  retrocede  nelle  sue  stanze  incrollabile  nel  respin- 
gerlo. Erode  la  guarda  scomparire,  con  una  sconfinata  disperazione 
in  cuore,  che  racchiude  anche  un  germe  d'odio  per  la  donna  che 
non  sa  dimenticare,  ne  perdonare.  E  quel  germe  gli  avvenimenti 
rapidamente  sviluppano.  Le  visite  frequenti  di  Marianna  alla  tomba 
del  fratello  hanno  condotto  il  popolo  a  riportare  sopra  di  lei  la 
popolarità  di  cui  godeva  l'estinto.  La  pietà  per  lei,  il  malcontento 
contro  Erode,  sono  così  grandi  da  generare  un  tumulto.  Erode  lo 
domina,  ma  i  suoi  devoti,  tornando  all'antico  giuoco,  gli  fanno 
intravedere  una  nemica  nella  donna  adorata.  Sua  madre  e  sua 
sorella,  che  odiano  Marianna,  inviperiscono  in  lui  quel  sospetto. 
Esse  affermano  ad  Erode  che  non  il  delitto  suo,  ma  un  colpevole 
amore  divida  Marianna  da  lui.  Egli  non  piega  ancora.  Egli  co- 
nosce Marianna  onesta  e  non  teme  le  sue  mire  al  trono.  Ormai  sa 
che  lo  spirito  d'ambizione  non  è  prevalente  in  lei.  Allora  Salomè 
e  Cipro  avvelenano  la  bevanda  che  il  Ee  giornalmente  beve  e  che 
gli  viene,  come  consuetudine,  presentata  dalle  mani  di  Marianna. 
E  pure  perdonerebbe,  se  Marianna,  a  sua  volta,  dimenticasse.  Ma 
ella  nemmeno  a  prezzo  della  sua  vita  acconsente  ad  aprire  di 
nuovo  le  sue  braccia  ad  Erode.  Quest'ultima  repulsa  è  più  forte 
sull'animo  di  Erode  di  qualunque  malvagia  insinuazione.  Egli  or- 
dina che  Marianna  venga  messa  a  morte,  mentre  due  messaggeri 
vengono  da  Eoma  ad  annunziargli  che  Ottavio  ha  aggiunto  in 
dono  al  di  lui  Kegno  nuove  provincie,  nuove  città. 

11  secondo  atto  ha  certamente  linee  meno  semplici,  meno  scul- 
torie del  primo.  La  sceneggiatura  rimane  molto  abile,  ma  gli  epi- 
sodi sono  assai  numerosi  e  s' incalzano  con  una  rapidità  forse  ec- 
cessiva; perciò  esso  ha  un  sapore  troppo  melodrammatico.  Ma  lo 
studio  psicologico  di  Erode  rimane  vigoroso.  L'autore,  fedele  alle 
premesse  del  primo  atto,  ha  saputo  provare  con  chiarezza  che  il 
movente  dell'uccisione  di  Marianna  è  ben  diverso,  malgrado  ogni 
apparenza,  da  quello  di  Aristobulo.  Noi  comprendiamo  che  egli 
non  si  sente  minacciato  da  Marianna.  E  l'amore,  non  già  l'istinto 
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della  sua  conservazione  morale  e  materiale,  che  lo  spinge  ad  agire 
crudelmente  verso  di  lei. 

L'  atto  terzo  si  narra  in  poche  parole.  La  mente  di  Erode, 
dopo  la  morte  della  moglie,  è  profondamente  turbata.  La  sua  idea 
tìssa  è  quella  che  Marianna  non  sia  realmente  morta:  ch'ella  possa, 
quando  voglia,  ricomparire  davanti  a  lui.  Il  suo  dolore  d'  averla 
perduta  è  così  grande  che  non  sa  svegliarsi  alla  cruda  realtà  della 
sua  morte.  Egli  entra  in  scena  mentre  i  suoi  fedeli  ricordando  an- 
cora una  volta  la  sua  illusione,  si  uniscono  nel  compito  delicato 
di  non  distruggerla.  Perciò  quando  egli  manda  presso  la  Eegina 
continui  messaggeri  per  chiamarla  presso  di  se,  essi  tornano  a  lui 
trovando  mille  pretesti  per  spiegarne  la  prolungata  assenza.  Ma 
la  demenza  di  Erode  ha  lucidi  intervalli,  ed  in  quelli  il  Re  ritorna 
alle  ambizioni,  ai  desideri  di  gloria  primitivi.  Così  l'atto  si  svolge 
fra  l'aspettativa  incessante  della  donna  morta  ed  i  brevi  risvegli 
mentali  di  Erode  alle  cure,  alle  preoccupazioni  del  regno.  Il  suo 
delirio  d'amore  è  però  cosi  forte  da  condurlo  a  dar  ordini  perchè 
sua  moglie  venga  portata  dinanzi  a  lui.  Anche  se  del  lungo  indugio 
suo  a  venire  fosse  realmente  causa  la  morte,  l'amore  suo  la  farà 
tornare  in  vita.  Ed  in  pompa  portano  sulla  scena  la  salma  imbal- 
samata di  Marianna.  Ma  l'emozione  è  troppo  forte  per  i  nervi  di 
Erode.  Egli  cade  all'improvviso  in  un  accesso  di  catalessi.  E  questo 
segna  la  fine  dell'atto  e  del  dramma. 

L'atto  terzo  è  indubbiamente,  drammaticamente  parlando,  il 
più  debole. 

Stephen  Phillips,  per  non  allargare  di  troppo  il  dramma,  lo 
ha  ristretto  agli  avvenimenti  narrati  nei  due  primi  atti.  Il  terzo, 
che  non  porta  alcun  fatto  nuovo,  non  è  dunque  che  l'amplifica- 
zione, diremo  meglio,  il  commento  di  fatti  già  noti. 

La  stessa  figura  di  Erode,  che,  considerata  psicologicamente, 
è  molto  curiosa,  qui  è  monca.  Senza  nemici  politici,  senza  avver- 
sari sentimentali  da  combattere,  Erode  è,  scenicamente  parlando, 
privo  di  vita.  Stephen  Phillips  ha  supposto  che  la  speciale  crisi 
psicologica  che  Erode  traversa,  crisi  che  in  ultima  analisi  si  tra- 
duce in  un  conflitto,  bastasse  a  commuovere.  Ma  ciò  non  può  av- 
venire. La  lotta  tragica  che  Erode  combatte  rimane  tutta  interiore. 
E  importante  e  logico  nello  studio  del  carattere  di  Erode,  che  il 
tragico  delitto  abbia  scisso  l'infelice  sua  esistenza  in  due  momenti 
distinti.  Ma  questo  dualismo  astratto  non  può  costituire  1'  unico 
interesse  di  un'  azione  drammatica.  I  canoni  scenici  vogliono  lotte 
fra  passioni  e  persone  concrete.  Lo  spettatore  non  si  commove  che 
di  quello  di  cui  vede  i  segni  sensibili.  Shakespeare,  il  gran  Shakes- 
peare, fa  parlare  lo  spettro  del  padre  di  Amleto. 

Se  non  che  Herod  non  va  unicamente  considerato  dal  punto 
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di  vista  drammatico.  Herod  è  scritto  in  versi.  Alla  forma  del  dramma 
va  data  importanza  uguale  come  alla  sostanza  scenica.  Ebbene  la 
forma  di  Herod  è  bellissima.  Così  bella  che  spesso,  come  nel  terzo 
atto,  giustifica  le  insufficienze  drammatiche.  Che  importa  che  esso 
non  sia  che  un  monologo,  se  questo  traduce  le  più  squisite  sfu- 
mature del  pensiero  e  dell'emozione  umana  ?  Anzi,  siamo  portati 
ad  ammirare  ed  a  compiacerci  delle  difficoltà  che  Stephen  Phillips 
ha  vinto,  dando  vita  e  movimento  col  verso  ora  tenero  e  dolce,  ora 
vibrante  e  robusto,  ad  un'  unica,  monotona  situazione. 

Ne  volete  una  prova?  Sentite  come  il  passaggio  dai  sogni 
trionfanti  di  gloria,  alla  trepida  soave  attesa  della  donna  amata, 
è  abile  e  duttile. 

Herod.  I  will  create  a  city  of  my  own; 

And  therefore  with  sea-thwarting-  bastions 
And  mig'hty  moles  will  make  impreg-nable 
That  beach  where  Caesarea  shall  arise. 

(He  pas.se.s  his  hand  over  Ms  broicn). 
How  easy  this!  Yet  ag-ainst  flooding  thoughts- 

[Turns  to  the  Court). 
Well,  well,  a  harbour  then  tbr  every  nation, 
Whereon  shall  ride  the  navies  of  the  world. 
There  vessels  from  the  sunset  shall  unlade; 
The  harbour  one  vast  bosom  shall  become 
For  towering  galleons  of  the  ocean  wearj-; 
For  driven  things  a  place  of  rest.  Rest-rest- 

How  easy  this-yet  for  the  driven  miud  ! 
(Suddenlij).  Go,  teli  the  qvieen  that  I  would  speak  to  her. 

(Ari  Attendaut  staria  to  go). 
Come  hither  you!     I  will  iiot  bave  her  vexed, 
Nor  troubled  to  come;  perchance  she  is  asleep, 
Asleep-then  rouse  her  not-you  understand. 
l'il  wait  her  waking. 

{Exit  Attendant  -  Herod  turns  to  the  Court). 
This  then  is  my  design. 
And  now  that  in  mj^  cofFers  'gins  to  pour 
Pearl  of  barbarie  kings  and  savage  gold, 
And  emeraìds  of  Indian  emperors. 
And  wafted  ivory  in  sileni  night. 
And  floated  marble  in  the  moonbeams,  noAv 
That  the  green  waves  are  glooming  pearls  for  me. 
And  metals  cry  to  me  to  be  delivered, 
And  screened  jewels  wait  like  brides,  l'il  bave 
No  stint-no  waiting  on  how  mudi,  liow  far- 

{Gadias  beckona  Chief  Artifìcer). 
You  miderstand? 


728  HEROD 

Herod.  Hence  tn  tlie  eoast!  And  every  hour  di.spatcli 
New  messengers  of  risiiig  domes  and  halls. 
And  terraces  of  blooni  and  blowing-  gardens; 
Or  some  repulse  of  the  invading-  seal 

Herod.  Pour  out  those  pearls, 

And  o-ive  me  in  niv  hand  that  bar  of  ffold. 

(Rises). 
I  beard  an  angel  erying  from  the  Sun, 

{Court  lisien  intently). 
For  g-lory,  for  more  glory  on  the  earth: 
And  bere  l'Jl  build  tlie  wonder  of  the  world. 
I  bave  conceived  a  Tempie  that  shall  stand 
Up  in  such  splendour  that  men  brig-ht  from  it 
Shall  pass  Avith  a  ligbt  g'iance  the  pyramids. 
I"ll  bave- 

\Be-enier  Attendanf). 
Ah  I  come  you  from  the  queenV  Fear  not. 
She  is  asleepV 

{Murmur  of  saiisf action). 
(tADIAS.  (To  ichoni  Attendant  has  whispered). 

She  is  fallen  in  a  deep  sleep. 
Herod.  Ab.  rouse  her  not. 
{To  Attendant). 

You  did  not  touch  her?  NoV 
You  did  not  speak  o'er  loudV  She  did  not  stir  then? 
Attend.  r»  kingr  !  sbe  stirred  not  once. 
Herod.  Sudi  sleep  is  g-ood. 

But  there  was  stili  the  moving-  of  the  breastV 
Attexd.  0  king:- 

Herod.  {Ha.stily).  Yes-yes-I  understand-I- 
PiiiF.ST.  Sir, 

Each  moment  wasted  from  this  huge  emprize 
The  Temple- 
Herod.  {To  Attendanf).  Hither  !  Quietly  in  my  ear. 

I  say-you  saw-ber  bosom  stirred V 
Attend.  I  saw- 

Herod.  You  saw  !  It  is  enougb  I 

{To  Court).  Bear  with  me-oh  ! 

I  dreamed  last  night  of  a  dome  of  beaten  gold 
To  be  a  counter-glorv  to  the  Sun. 

There  shall  the  eagle  blindly  dasb  himself. 
There  the  first  bcam  shall  strike,  and  there  the  moon 
Shall  aim  ali  nig-ht  her  argent  archery; 
And  it  shall  be  the  tryst  ot  sundered  stars. 
The  baunt  of  dead  and  dreaming  Solomon; 
Shall  send  a  light  upon  tlic  lost  in  Hell. 
And  flashings  upon  faees  without  bope- 

{Murmur  of  sympathy). 
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And  I  will  tliiuk  in  g-old  and  dream  in  Silver, 

Iniag'ine  in  marble  and  in  bronze  conceivc, 

Till  it  sliall  dazzle  pilgTiin  nations 

And  stannnering-  tribes  troni  undiscovered  lands. 

Allure  the  living-  God  out  of  the  bliss, 

And  al!  the  streaming'  serapliiiii  troni  lieaven. 

Questa  perizia  del  poeta  a  piegare  il  verso  alato  a  tutta  la 
gamma  dell'emozione  e  del  sentimento,  noi  la  ritroviamo  in  tutto 
il  lavoro.  E  là  ove,  come  nei  due  primi  atti,  il  dramma  procede 
rapido,  forte  di  vera  vita  drammatica,  il  verso  eccelle  nel  seguire 
fedelmente  ogni  intenzione  del  drammaturgo.  Nella  scena  d'amore 
del  primo  atto,  fra  Marianna  ed  Jlrode,  il  verso  è  soavissimo,  su- 
surante davvero  lo  più  tenere  parole  d'amore. 

Herod.  Tliat  star  is  languorous  with  divine  excess  ! 
Mariamne.  O  world  of  Avearied  passion  dimly  bright  ! 
Hbrod.  New  tlie  anned  man  doth  lay  bis  arniour  by, 

And  now  the  husband  hasteth  to  the  wife. 
Mar.  The  brother  to  the  sister  maketh  home. 
Herod.  Now  coiiìetli  the  old  lion  from  the  pool. 
Mar.  And  the  young'  lion  having-  drunk  enougii- 

But,  Herod,  you  are  g'oing-  into  perii. 
Herod.  The  perii  hath  a  g-litter  for  thy  sake. 

Mar.  Thou  art  a  nian- 

Herod.  With  thee  will  be  a  god; 

Now  stand  we  on  tlie  bill  in  red  sunrise. 
Mar.  Now  liaiid  in  liand  into  the  morning*. 
Herod.  Ever 

Upward  and  upward  -ever  band  in  band; 

Shall  nothing-  stay  thy  love,  Mariamne,  nothingV 

Nothing-  shall  stay  it-nothing-V 
Mar.  No-unless- 

Hehod.   Whatr-wliatV 
Mar.  I  cannot  saj -but- 

Herod.  Mariamne, 

Tel)  me  that  nothing- 
Mah.  Nothing-  troni  outside- 

Herod.  How  tlienV 
Mar.  Why  speak  of  what  shall  ncAer  beV 

Pulì  back  my  liead,  and  look  down  in  my  eye.s, 

Herod,  my  Herod,  such  a  love  as  g-rows 

For  you  within  me,  it  could  never  die. 
Herod.  Ah! 
Mar.  And  1  take  a  kind  of  maiden  pleasure 

In  iiushing-  what  I  feel  will  be  so  wild. 

In  staying-  A\'hat  I  know  .aliali  be  so  swift; 

This  love  eouid  never  fade. 
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Herod.  O  eyes  of  dew! 

M.\R.  Not  time,  absence,  or  age  ever  could  touch  it. 

Herod.  0  liquid  languag-e  of  Eteriiity  ! 

Mar.  Ouly- 

Herod.  You  .start  up  aud  you  lay  both  hauds 

Thus  on  my  shoulder,  and  yom*  eyes  are  full. 

Close  to  my  heart! 
Mar.  No-stand  so  far  from  me. 

Herod.  Utter  what  is  behind. 

Mar.  Yet  miglit  you  Idll  it. 

Herod.  Say- 
>Lar.  In  a  night  murder  it-in  a  moment; 

It  is  so  brave  you  would  not  bear  a  cry, 

But- 
Herod.     If  I  did  such  murder  then- 
Mar.  0,  then 

You'd  stoop  aud  lift  a  dead  face  up  to  you, 

And  pulì  me  out  from  reeds  like  one  just  droAvned, 

More  dead  than  those  who  die;  aud  I  should  move, 

Go  bere  and  there,  and  words  would  fall  ft-om  me. 

But,  ah-youy'd  touch  but  an  embalmèd  thing. 

Do  nothing,  Herod,  that  shall  hurt  my  soul. 

Invece  nella  scena  del  secondo  atto  fra  i  medesimi  personaggi, 
già  di  primo  tratto  i  versi  squillano,  rombano  coi  suoni  concitati 
della  tempesta. 

Mar.  I  am  come 

From  voung  Aristobulus  that  was  raurdered. 

Herod.  Murdered! 

Mar.  (»r  taken  as  we  take  a  dog 

And  strangled  in  that  pool  who.se  reeds  I  bear 
Sighing  within  my  ears  until  I  die. 
You  like  a  tiger  pm-red  about  me:  0! 
Your  part  it  was  to  soothe  and  hush  me  while 
He  gasped  beneath  their  hands-your  bands-0  yes, 
You  were  not  near,  'twas  yours  to  kis.s  and  be- 
But  none  the  less  your  liands  were  round  bis  throat, 
O  bar! 

Così  pure  nel  racconto  di  Erode  del  suo  incontro  con  Ottavio, 
il  verso  nervoso,  aspro,  rende  tutta  la  rude  virilità  di  Erode  per 
il  quale  la  sincerità  verso  Cesare  è  l'arma  politica  migliore. 

Herod.  0  unimagined  !  I  will  pour  it  fortb  I 
Mariamne,  I  pursued  and  came  on  Caesar- 
A  face  young  and  yet  wary  I  came  in 
Amid  the  courtiers,  and  omitted  nothing 
(){  royalty  but  this  mj^  diadem- 
Mariamne,  do  you  bear?-  I  did  not  cringe, 
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But  stood  and  looked  on  him  as  man  on  man, 
As  king-  on  king.     Then  I  spoke  out-I  mourned 
Dead  Antony  with  frankness  as  my  friend- 
Mariamne,  hear  you?-you  shall  glow  at  this- 
And  unto  Caesar  proffered  the  sanie  aid 
I  gave  to  Antony.     «  Judge  me  » ,  I  cried, 
«  By  what  I  was  to  him-to  you  l'il  be 
No  worse  a  friend- You  '11  say  'tis  policy- 
l'U  not  deny  it;  but  'tis  durable; 
I  am  youi-  friend  by  sea,  by  land  henceforth, 
If  you  will  have  me  so  » .     Then,  Mariamne, 
He  looked  long  on  me-then  without  a  word 

{Takes  her  hand). 
Gave  me  his  hand,  and  bade  me  sit  by  him, 
We  sat  together-do  you  listen?-and 
He  called  for  wine:   «  I  drink  to  my  friend  Herod 
And  to  his  Mariamne  » . 

Di  certo  Herod  ha  dunque  confermata,  anzi  accresciuta  la 
fama  di  poeta  di  Stephen  Phillips.  Una  bella  fama  di  artista  co- 
scienzioso, sobrio  d'effetti,  che  sprezza  il  successo  facile,  conqui- 
stando il  trionfo  definitivo  colle   migliori   discipline  del  lavoro  e 

dell'ispirazione. 

Laura  Gropallo. 
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(Giugno  1799  — Giugno  1800)  (0 


La  primavera  del  1799  fu  stagione  di  molte  variazioni  poli- 
tiche in  Italia.  Con  quella  stessa  facilità  con  cui  pochi  mesi  addietro 
erano  rovinati  gli  antichi  Governi,  precipitavano  ora  le  effimere 
Repubbliche  sorte  in  ogni  regione  della  penisola  alle  magiche  pa- 
role di  libertà,  eguaglianza,  fratellanza  -  ahi  quanto  spesso  men- 
zognere !  -  sotto  r  egida  delle  armi  francesi.  Prendevano  solleciti 
la  via  delle  Alpi  o  s'affollavano  su  sdrusciti  bastimenti  alla  volta  di 
lidi  più  ospitali  quanti  avevano  creduto  alle  promesse  della  «  Re- 
pubblica madre  »  ed  ora,  incalzati  dai  vittoriosi  eserciti  austro-russi, 
paventavano  sanguinose  reazioni. 

Tra  i  più  illustri  in  quest'esodo  di  patriotti  fu  Carlo  Botta, 
membro  già  del  Governo  provvisorio  piemontese,  poi  ridottosi  ai 
più  umili  uffici  di  membro  dell'Amministrazione  centrale  dell' Eri- 
dano, allorché,  votatasi  per  amore  o  per  forza  l'  annessione  del 
Piemonte  alla  Francia,  l' ex-curato  Musset,  commissario  del  Diret- 
torio, aveva  creato  quattro  Amministrazioni  dipartimentali  alla 
foggia  francese.  Avvicinandosi  sempre  più  i  nemici,  da  Torino,  mi- 
nacciata, la  sede  del  Governo  fu  trasferita  a  Pinerolo  e  vi  si  ri- 
dusse l'Amministrazione  generale,  che  il  generale  Moreau,  coman- 
dante supremo  1'  esercito  d' Italia,  aveva  sostituito  alle  quattro 
Amministrazioni  dipartimentali. 

L'Amministrazione  generale  non  poteva  sperar  salute  altro 
che  dagli  aiuti  francesi,  tardi  ormai  ed  insufficienti  in  quel  disgre- 
garsi d'ogni  cosa,  che  segnò  gli  ultimi  mesi  di  vita  del  Direttorio. 
Poiché  le  sollecitazioni  per  lettera  non  bastavano  più,  s'offersero  a 
recarsi  a  proprie  spese  in  missione  a  Parigi  Carlo  Botta  e  l'amico 

(1)  Oltre  alle  note  pubblicazioni  del  Dioniso tti  e  del  Pavesio  ho  po- 
tuto giovarmi  per  questo  lavoro  di  molto  materiale  inedito  che  basterà 
citare  sommariamente:  documenti  e  lettere  degli  Archivi  torinesi,  un 
copiosissimo  copialettere  inedito  favoritomi  dal  chiaro  collega  comm.  Leone 
Fontana,  documenti  trascritti  per  me  agli  Archivi  dell'  Isère  dal  cor- 
tesissimo  prof.  Nicullet  del  liceo  di  Grenoble,  carte  del  mio  bisavolo 
paterno,  Gio.  Giulio  Robert,  amicissimo  del  Botta. 
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SUO  Gian  Giulio  Robert,  già  rappresentante  piemontese  presso  la 
Repubblica  Cisalpina  e  noto  per  benemerenze  patriottiche. 

«  Vous  vous  offrez»,  scrisse  l'Amministrazione  ai  due  patriotti, 
altamente  encomiandoli  del  generoso  pensiero,  «  pour  aller  à  Paris 
présenter  au  Gouvernement  frangais  le  triste  tableau  de  1'  état  du 
Piémont  :  nous  ne  pouvonsà  notre  tour  vous  expriraer  le  plaisir  que 
nous  trouvons  à  voir  des  enfants  de  la  patrie  préts  à  faire  de  nou- 
veaux  sacriflces  pour  elle  dans  un  teraps  où  les  meilleurs  patriotes 
mèmes  se  boruent  à  d' inutiles  soupirs  sur  les  calamités  qui  l'ac- 
cablent.  Allez,  dignes  et  vertueux  citoyens,  hommes  généreux  et 
inébranlables,  qui  avez  la  force  de  ne  pas  désespérer  du  salut  de 
notre  patrie;  allez  faire  le  récit  douloureux  de  ce  que  vous  avez 
vu,  des  maux  qui  affligent  le  Piémont  et  l' Italie,  qui  menacent  la 
France  mèrae  ». 

Per  Val  Perosa  e  Fenestrelle,  indi  per  i  colli  di  Sestrières  e 
del  Monginevro,  i  due  delegati  giunsero  sugli  ultimi  di  maggio  a 
Brianzone  e  di  là  passarono  a  Grenoble.  Liete  furono  le  accoglienze 
ricevute  dalle  autorità  francesi.  «  Ieri  »,  scriveva  il  27  maggio  in 
nome  del  compagno  il  Robert  all'Amministrazione  generale,*  fummo 
dal  generale  Mallet  (I),  comandante  in  questa  città:  ci  accolse  egli 
come  fratelli  e  tutti  i  militari  che  colà  si  trovavano  ci  fecero  sen- 
tire a  gara  il  loro  rammarico  per  le  disgrazie  d' Italia  declamando 
ad  alta  voce  contro  i  disordini,  i  quali,  come  a  tutti  è  noto,  ne 
furono  r  immediata  cagione.  Lo  spirito  pubblico  in  questa  città  si 
mantiene  sempre  colla  solita  energia  repubblicana  ed  i  patriotti 
esuli  di  qualunque  paese  sono  accolti  e  festeggiati  indistintamente  ». 

Il  1°  giugno  erano  a  Parigi  e  vi  davano  recapito  presso  il  cit- 
tadino Bruni,  noto  violinista  cuneese,  8  rue  Vivienne  :  indi,  come 
appare  dalle  loro  lettere  successive,  si  mettevano  subito  in  grado 
di  disimpegnare  la  loro  missione.  Presentati  ben  presto  al  Talleyrand 
ne  furono  accolti  con  massima  cortesia,  ne  ebbero  invito  a  pranzo 
od  assicurazioni  e  proteste  che  «  la  Francia  guardava  con  massimo 
interesse  gli  affari  del  Piemonte,  che  a  lui  nulla  stava  maggior- 
mente a  cuore  e  che  avrebbe  dimostrato  infallantemente  quanto 
la  Francia  era  pronta  a  fare  ancora  per  la  libertà  dell'Italia».  Con- 
fortati da  questa  yera,  eau  bèniie  de  cour  distrihuìta.  dall' ex- vescovo 
di  Autun,  i  due  diplomatici  novellini  s'  affrettarono  a  compilar 
Memorie  sullo  stato  del  Piemonte  e  sui  soccorsi  che  sarebbe  stato 
necessario  inviarvi. 

Intanto  le  condizioni  del  Piemonte  peggioravano  sempre  più. 

(1)  Destituito  e  imprigionato  da  Napoleone  per  il  suo  giacobinismo, 
fu  autore  nelT  ottobre  del  1812  delf  audace  colpo  di  mano,  noto  sotto  il 
nome  di  «  Conspiration  de  Mallet  »,  e  morì  fucilato  con  parecchi  complici. 
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L'Amministrazione  generale,  costretta  a  ripiegare  da  Pinerolo  a 
Fenestrelle,  dopo  pochissimi  giorni  di  sosta  s'  internava  ancor  più 
nelle  montagne.  Alle  spalle  incalzavano  gì'  insorgenti  in  nome  di 
Carlo  Emanuele  IV,  contrastavano  il  cammino  pioggia  dirotta,  poi 
neve  e  tormenta,  l' insufficienza  delle  provvigioni,  la  mancanza  di 
animali  da  trasporto.  Cosi  per  Val  S.  Martino,  di  notte,  per  luoghi 
ora  ben  noti  ai  nostri  alpini,  ma  allora  inospiti  e  paurosi,  l'Am- 
ministrazione generale,  seguita  da  un  centinaio  di  profughi  male 
in  arnese,  giungeva  pel  colle  d'Abriès  ad  Aiguilles  sul  versante 
opposto. 

Per  tutto  giugno  l'Amministrazione  generale  si  trattenne  a 
Briauzone,  persuasa  che  le  si  riaprirebbero  tosto  le  porte  del  Pie- 
monte; poi,  quando  vide  quanto  erano  scarse,  lacere,  scalze,  mal 
nutrite,  sfiduciate  le  forze  francesi,  passò  a  Grenoble,  asilo  già  di 
molti  altri  fuorusciti  italiani.  Diecimila  affermano  i  giornali  del 
tempo  fossero  nella  sola  città  e  suoi  sobborghi,  sedicimila  sparsi 
nel  dipartimento  dell'  Isère,  altri  parecchi  nei  dipartimenti  vicini, 
le  Aite-Alpi,  il  monteBianco,la  Dròmo.  Cisalpini,  Veneziani,  Romani, 
Napoletani,  ma  i  più,  come  é  naturale.  Piemontesi.  Primissimi  a 
passar  le  Alpi  erano  stati  gli  ostaggi  fatti  a  Torino  dal  generale 
Grouchy,  subito  dopo  caduta  la  Monarchia.  Damiano  di  Priocca, 
r  ex-valoroso  consigliere  di  Vittorio  Amedeo  III  e  di  Carlo  Ema- 
nuele IV,  San  Marzano,  già  ministro  della  guerra,  i  Thaon  di  Revel, 
gli  Osasco,  i  Dalpozzo  della  Cisterna,  i  Castellengo,  insomma  i  più 
bei  nomi  del  Piemonte.  Poi,  quando  eran  cominciati  a  giungere  i 
primi  profughi  cisalpini  e  subalpini,  gli  ostaggi,  cresciuti  via  via 
di  numero  per  le  proscrizioni  rinnovate  dal  Musset,  erano  stati 
tutti  trasferiti  a  Digione. 

Del  loro  contegno  «  discreto  e  prudente  »  ebbe  a  lodarsi  la 
municipalità  di  Grenoble  con  quella  di  Digione.  Ma  erano  pochi, 
di  cospicui  natali,  atterriti  dalla  recente  catastrofe  di  Casa  Savoia 
e  dai  ricordi  non  lontani  dell'infelice  destino  toccato  a  tanti  nobili 
francesi.  Più  turbolenti  i  profughi  repubblicani,  di  cui  taluni  porta- 
vano pur  troppo  fuori  di  patria  le  funeste  dissensioni,  onde  per 
tanti  secoli  città  e  città,  regione  e  regione  d' Italia  era  stata  divisa, 
ed,  esacerbati  dalla  miseria,  troppo  volentieri  si  mescolavano  alle 
gare  politico-amministrative  dei  loro  ospiti.  La  municipalità  ed  i 
cittadini  di  Grenoble  furono,  giova  dirlo,  come  quelli  delle  altre 
città  francesi,  piuttosto  larghi  coi  fuorusciti  nostri.  Nel  Clairvoyant, 
«Journal  républicain,  politique  et  philosophique  de  Grenoble  »,  nel 
Journal  de  Grenoble  ou  A'ìni  de  la  vèritè  et  des  moeurs,  negli  Atti 
della  municipalità  si  trova  spesso  menzione  degl'  infelici  patriotti 
italiani.  Il  20  maggio  1799  (10  pratile  anno  VII),  ad  esempio,  cele- 
brandosi nella  sala  decadaria  la  festa  della  riconoscenza,  erano,  dice 
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il  Claìrvoyant,  oggetto  di  «  attendrissement»  gli  uomini  liberi  d' Italia, 
che  un  pranzo  fraterno  accoglieva  in  campagna  assieme  ai  patriotti 
dell'  Isère.  Questi  facevano  a  gara  per  «  alléger  les  amertùmes  et  les 
calamités  dont  leurs  fréres  d'Italie  sont  lesvictimes  »  e  con  molti 
brindisi  gì'  Italiani  attestavano  la  propria  gratitudine.  Inneggiava  il 
Fantoni  «  poète  lyrique  distingue  »  al  bel  giorno  in  cui  i  repubbli- 
cani d'  Italia  si  confedererebbero  coi  Francesi.  Cavedoni,  ex-rappre- 
sentante cisalpino,  proponeva  un  plauso  all'  eroe  che  per  il  primo 
sventolando  lo  stendardo  della  libertà  fosse  entrato  trionfalmente 
a  Pietroburgo  (!). 

I  Cisalpini  ebbero  ben  presto  un  sussidio  di  200  000  franchi 
dal  Direttorio,  non  cosi  i  Piemontesi.  «  E  i  Piemontesi  »,  scrive  con 
amarezza  l'Amministrazione  generale  ai  suoi  delegati  a  Parigi, 
«  che  non  hanno  un  Direttorio  esecutivo  ricco  di  cinque  a  sei  mi- 
lioni come  quello  della  Cisalpina,  ma  bensì  un'Amministrazione  ge- 
nerale, la  quale  dopo  d'aver  consumato  i  pochi  fondi  nazionali  per 
l'approvvigionamento  di  Fenestrelle,  è  costretta  a  vivere  col  denaro 
particolare  degli  amministratori,  che  ben  presto  mancherà  e  saremo 
cosi  ridotti  all'  elemosina,  i  Piemontesi,  che  stanno  campati  in  faccia 
al  nemico,  quando  i  Cisalpini  se  la  passeggiano  per  le  belle  città  di 
Francia,  i  Piemontesi  sono  affatto  dimenticati».  Quando  le  si  affaccia 
però  il  sospetto  che  il  Direttorio  francese  a  corto  di  fondi  voglia 
far  partecipare  i  Piemontesi  ai  sussidi  accordati  ai  Cisalpini,  si  di- 
mostra pronta  a  rifiutarli,  perchè  «  fra  le  molte  ragioni  di  rifiutarli 
vi  entrerebbe  anche  una  delicatezza  per  nostra  parte  di  dover  chie- 
dere i  sussidi  a  chi  ci  odia  cordialmente  ».  Ed  il  segretario  Pico 
aggiunge  in  poscritto  agli  amici  Botta  e  Robert:  «  credete  che 
r  impolitico  e  fanatico  Fantoni,  seco  giunti  i  Dell'  U  e  qualche  pie- 
montese, giovinastro  per  altro  e  da  tenersi  in  niun  conto,  tentano 
ogni  strada  per  avvilire  la  nazione  piemontese  nel  mentre  essi  ap- 
punto domandano  per  ogni  verso  la  riunione  del  Piemonte  alla  loro 
Repubblica  Cisalpina.  Si  possono  dare  bestie  simili!» 

A  Botta  e  Robert,  cui  s'  era  aggiunto  in  Parigi  il  Cavalli,  stato 
anch'  egli  del  Governo  provvisorio,  giungevano  dal  simulacro  di 
Governo  piemontese,  fissatosi  a  Grenoble,  continue  sollecitazioni 
perchè  ottenessero  un  sussidio  ai  patriotti  piemontesi  ed  intanto 
procurassero  di  sapere  quale  sarebbe  la  futura  «  esistenza  politica  » 
del  Piemonte.  Ma  ben  difficili  erano  e  1'  una  e  1'  altra  parte  del 
mandato,  alle  melliflue  parole  del  Talleyrand  erano  succeduti  atti 
d' ingiustificata  diffidenza  e  di  mal  celata  minaccia. 

La  rivoluzione  parlamentare  del  30  pratile  anno  VII,  portando 
al  Direttorio  elementi,  che  parvero  più  puri,  destò  nuove  speranze 
nel  cuore  dei  delegati  piemontesi,  «  Chi  governa  adesso  »,  scriveva 
il  Botta  il  30  giugno,  «  è  più  amico  della  libertà  italiana  di   quei 
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che  sono  stati  espulsi.  Potremo  di  nuovo,  se  un  desiderio  da  emi- 
grati non  mi  inganna,  rivedere  i  nostri  campi  ».  Di  fronte  a  tali 
lusinghe  la  questione  dei  sussidi  passa  quasi  in  seconda  linea.  In- 
sistono bensì  i  delegati  presso  i  nuovi  Direttori  perché  i  soccorsi 
si  diano  e,  se  non  ci  sono  fondi  bastanti,  si  sovvengano  almeno 
Trrei'i  mana  i  più  bisognosi,  ma  quel  che  preme,  poiché  si  fanno 
nuove  leve  di  soldati  e  pare  che  la  guerra  debba  riprendersi  tosto 
con  energia,  é  sapere  quale  assetto  si  darà  all'  Italia,  anzi  prepa- 
rare r  opinione  pubblica  ad  accogliere  favorevolmente  una  grande, 
nobile  idea,  quella  dell'  unità  italiana. 

Vuole  il  Bianchi  (1)  che  «  primi  motori  dell'ardito  conato  * 
fossero  Botta  e  Robert.  Modestamente  vi  accenna  il  primo  nella 
sua  Storia  d' Italia  dal  i799  al  1814,  laddove  esce  nelle  memo- 
rande parole  :  «  In  quel  tempo  gì'  Italiani  ricoverati  in  Francia,  cioè 
quelli  che  si  erano  acquistato  maggior  credito  nelle  faccende,  ave- 
vano persuaso  a  loro  medesimi  che  in  tanta  tempesta  di  fortuna, 
grande  mezzo  a  far  risorgere  l' Italia  e  ad  aiutare  lo  sforzo  della 
Francia  per  ricuperarla  fosse  il  disegno  di  unirla  tutta  in  un 
solo  Stato,  perchè  non  dubitavano  che  a  questa  parola  di  unità 
italiana  gì'  Italiani  bramosamente  non  concorressero  a  procurarla  ». 
Ed  il  Robert,  nel  carteggio  coli'  Amministrazione  generale,  ral- 
legrandosi dell'  avvento  di  altri  uomini  al  potere,  ne  trae  auspici 
a  bene  sperare  delle  sorti  d' Italia,  ma,  aggiunge,  «  non  sarebbe 
inopportuna  cosa  se  andaste  già  via  spargendo  fra  tutti  i  patriotti 
l'idea  dell'unità  della  repubblica  italiana:  abbiamo  fatto  a  questo 
oggetto  una  lunga  Memoria  che  probabilmente  si  stamperà  ». 

Della  Memoria  non  e'  é  più  traccia  nelle  carte  del  Botta  né  in 
quella  del  Robert,  che  non  fu  mai  stampata,  ma  non  tanto  importa 
il  suo  contenuto  quanto  il  poter  fissare  che  fin  dal  27  giugno  1799 
i  due  delegati  piemontesi  l'avevano  terminata  e  pochi  giorni  di 
poi  la  comunicavano  ad  alcuni  rappresentanti  al  Consiglio  dei 
Cinquecento,  indi  al  direttore  Sieyés.  Trovandosi  a  pranzo  in  casa 
del  generale  Joubert,  poche  settimane  prima  della  battaglia  di  Novi, 
in  cui  il  prode  condottiero  doveva  eroicamente  perire,  vi  si  intrat- 
tenevano delle  loro  speranze  con  i  generali  .lourdan,  Augereau, 
Marbot,  Bernadette,  coi  rappresentanti  Dessaix,  Garat,  Giuseppe  e 
Luciano  Buonaparte,  Salicetti  e  ne  «  lodavano  l'affabilità,  la  buona 
volontà,  e  i  desideri  umani  e  benevoli  ». 

L'  Amministrazione  generale  nicchiava  un  po'  :  uomini  onesti, 
ma  oscuri  e  di  idee  assai  ristrette,  i  suoi  componenti  non  si  sape- 
vano staccare  dai  vecchi  pregiudizi  regionali.  Ma  quando  ebbero 
ricevuta  un'  ultima  lettera  del  Botta,  improntata  ai  più  caldi  sensi 

(1)  Storia  della  Monarchia  piemontese.  Ili,  248. 
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d' italianità,  le  esitanze  furono  vinte.  «  Non  si  parli  più  »,  escla- 
mava in  tono  profetico  il  Botta,  «  di  Cisalpini,  Toscani,  Romani,  ecc., 
ma  il  nome  italiano  sia  l' unico  e  solo  nostro  nome.  Il  Carlo  Botta 
non  si  dimentica  d'  esser  nato  italiano  ». 

«  Con  piacere  e  con  giubilo  »  lessero  tutti  gli  esuli  la  lettera 
giunta  da  Parigi  e  si  posero  a  lavorare  «  a  due  braccia  »  nel  senso 
indicato.  Ed  a  riprova  della  concordia  che  cominciava  a  regnare 
tra  tutti  gì'  Italiani  rifugiati  a  Grenoble  scriveva  il  Rossignoli,  altro 
dei  membri  dell'  Amministrazione  generale,  agli  amici  di  Parigi  : 
«Nell'ultima  decade  ci  siamo  radunati  tutti  gl'Italiani  ad  un  pranzo 
onde  fraternizzare  e  dissipare  qualche  ombra  di  emulazione  e  dis- 
sapore che  sembrava  innalzarsi.  Vi  fu  la  maggiore  armonia  ed 
una  discreta  allegria.  Dalli  Italiani  di  diverse  provincie  si  sono 
estese  alcune  memorie  tutte  tendenti  a  dimostrare  i  vantaggi  dello 
stabilimento  di  una  sola  repubblica  in  Italia  ». 

Proprio  in  quei  giorni,  incamminato  a  Parigi,  passava  per 
Grenoble  il  Paribelli,  già  membro  dei  Consigli  della  Repubblica 
Partenopea,  a  recarvi  «  un  indirizzo  al  Corpo  legislativo  per  do- 
mandare la  repubblica  italiana  una  e  indivisibile».  Pico,  Rossignoli 
e  vari  altri  Piemontesi,  aggiungendo  le  loro  firme  a  quelle  di  «tanti 
altri  Italiani  colà  sottoscritti  »,  consigliavano  il  Paribelli  ad  abboc- 
carsi a  Parigi  coi  delegati  dell'  Amministrazione  generale.  Quali 
fossero  i  colloqui  dei  generosi  Italiani  e  come,  fatte  tacere  le  an- 
tiche discordie,  si  adoperassero  per  affermare  il  loro  bel  proposito 
lo  possiamo  solo  indovinare  da  qualche  breve  tratto  del  carteggio 
del  Botta  e  meglio  dall'unico  fra  gli  scritti  allora  compilati  a  tanto 
effetto  che  ci  sian  pervenuti:  VAdresse  au  lìeuple  frangais  el  à 
ses  reprèsentants  sulle  condizioni  e  sulle  aspirazioni  dell'Italia. 
Era  allora  tra  i  principali  oratori  del  Consiglio  dei  Cinquecento 
Briot,  rappresentante  del  Doubs(]).  Caldo  fautore  delle  idee  di  li- 
bertà e  quel  che  più  monta  fiero  avversario  dei  Direttori  caduti 
il  30  pratile  e  poco  propenso  alla  politica  di  Sieyés,  che  incarnò 
dopo  quella  giornata  il  Direttorio,  prese  a  patrocinare  forse  più 
per  manovra  parlamentare  che  per  vera  simpatia  la  causa  degli 
Italiani,  e  nella  seduta  del  !<*  agosto  1799  pronunziò  un  discorso, 
pieno  a  dir  vero  di  molte  generalità,  presentando  in  nome  di  una 
«Società  di  patriotti italiani  rifugiati  »  alcuni  scritti.  Le  cri  de  V Italie 

(1)  Del  Briot,  che  fu  più  tardi  intendente  degli  Abruzzi  sotto  Giu- 
seppe Buonaparte,  e  consigliere  di  Stato  di  Gioachino  Marat,  rimangono 
carte  alla,  Biblioteca  di  Besancon  Le  vide  per  me  il  chiarissimo  pro- 
fessore L  Pingaud,  di  quella  Università,  ma  nulla  vi  rinvenne  che  facesse 
al  caso  mio.  Così  pure  infruttuose  furono  le  ricerche  condotte  presso  i 
discendenti  del  Briot. 

47  Voi   XCI,  Sei-ie  IV  -  IG  Febbraio  1901. 
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ed  un  Apeì'fu  sur  les  causes  qui  ont  dègradè  l'esprit  public  en 
Italie  et  sur  lesmoyens  de  le  relever  andaroDO  perduti:  la  sola.  Adresse 
già  citata  (edita  già  dal  Dionisotti  nella  sua  Vita  di  Carlo  Botta) 
ci  rimane  ad  attestare  come  si  facesse  strada  nell'  animo  dei  pro- 
fughi italiani  il  concetto  dell'  unità,  rimedio  ai  mali  che  per  tanto 
tempo  avevano  afflitta  la  patria,  «  testamento  politico  »,  come  dice 
mirabilmente  il  Franchetti,  «  che  la  chiaroveggenza  del  morente 
secolo  XVIII  affidava  al  secolo  venturo  ». 

Botta,  Cavalli  e  Roberti  (in  quella  calda  protesta  d'italianità 
il  delegato  piemontese  correggeva  il  proprio  cognome),  e  con  loro 
tra  i  piemontesi  Giovanni  Raffaello  ed  Antonio  Bariè,  ufficiali, 
Tavaglio,  il  libraio  Carlo  Bocca,  P.  Ricchini  presidente  del  dipar- 
timento del  Tanaro,  Giovanni  Garelli,  i  veneziani  Ippoliti,  Corner, 
Barbaran,  Clas,  i  cisalpini  Lancetti,  Stemagua,  Pederzolli,  Poggi, 
Savoldi,  Calepio,  Lorenzo  Mascheroni,  il  poeta-matematico,  Fran- 
zini, Gillantovani,  Pozzi,  Labus,  Testi,  Mocini,  Placido  Manucci 
romano,  Chiaia  e  Grecy  napoletani  firmavano  il  prezioso  documento, 
che  rinviato  cogli  altri  dai  Cinquecento  ad  una  Commissione  par- 
lamentare, ebbe  la  sorte  di  molte  tra  le  petizioni  che  si  presentano 
alle  assemblee  legislative.  Non  che  provvedere  all'  assetto  futuro 
d'Italia,  era  da  pensare  alla  sua  riconquista,  fattasi  sempre  più  pro- 
blematica, ed  alle  sorti  pur  esse  malsicure  della  Repubblica  francese. 

Intanto  che  pensavano  all'  Italia  tutta,  i  delegati  piemontesi 
avevano  sempre  a  cuore  i  loro  infelici  compagni  d'esilio.  Batti,^ 
batti,  senza  guardare  a  fatiche  e  a  disagi  (1),  ottennero  l'intento  : 
il  Direttorio  presentò  finalmente  ai  primi  d'agosto  ai  Consigli  un 
messaggio  intorno  ad  un  sussidio  di  centomila  franchi  per  i  pa- 
triotti  piemontesi  rifugiati  in  Francia  ed  i  Consigli  approvarono. 

La  missione  dei  delegati  piemontesi  si  poteva  riguardare  come 
terminata:  d'altra  parte  l'Amministrazione  generale,  ridottasi  ad 
un  solo  membro,  il  Geymet,  era  scaduta  d'ogni  autorità.  Chiese 
ed  ottenne  il  Botta  di  rientrare  come  medico  nell'esercito  francese, 
ove  già  aveva  prestato  servizio  dal  1796  a  tutto  il  1798.  «  Me  ne 
torno  catellon  catellone  »,  scriveva  al  Fantoni,  «  come  direbbe  An- 
nibal  Caro,  al  mio  mestiere  »  e  vi  tornava  sconfortato  di  veder 
rinascere  le  dissensioni  tra  i  suoi  compagni  d'  esilio,  di  cui  alcuni 
raggruppandosi  intorno  al  «  re  Gian  Maria  »  -  cosi  scherzosamente 

(1)  Tra  i  molti  curiosi  passi  del  carteggio  Botta  a  questo  proposito 
notiamo  il  seguente  :  «  Potressimo  fare  di  più  se  avessimo  più  denaro  ; 
ma  dovere  andare  a  piedi  per  questa  gran  Parigi  è  uno  stancarsi  la 
seradanon  p  )tersi  più  muovere.  Eppure  quei  calessi  che  chiamano  fiacres 
non  sono  fatti  per  noi,  perchè  costano  due  lire  ogni  ora.  Non  sono  cose 
da  emigrati  e  perciò  ho  i  calli  ai  piedi  che  mi  fanno  camminare  a  mal 
agio  ».  Cf.  Pavesio,  Leti.  ined.  di  C.  B.,  pag.  150. 
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ehiarnavano  Botta  e  Robert  il  Musset  -  rinfocolavano  vecchie  pas- 
sioni. Né  la  politica  del  Governo  francese  rispetto  all'  Italia  gli  pa- 
reva gran  fatto  conforme  alle  speranze  concepite,  perciò  «  me  ne 
voglio  stare  »,  scriveva  pure  al  Fantoni,  «  in  un  angolo  segreto  a 
considerare,  per  non  dire  a  piangere,  sopra  le  iuvolture  delle  cose 
umane  e  sopra  la  debolezza  di  cotesti  uomini  odierni  ». 

Verso  la  metà  di  settembre  del  1799  (ossia  nei  giorni  comple- 
mentari dell'anno  settimo  repubblicano)  Botta  era  a  Grenoble.  Lo 
avevano  destinato  all'esercito  delle  Alpi  e  precisamente  all'ospe- 
dale militare  della  città  che  accoglieva  il  numero  maggiore  dei 
suoi  compagni  d' esilio.  La  sorte  loro  s'  era  fatta  ognor  più  misera. 
Alcuni,  traendo  partito  di  qualche  abilità,  si  guadagnavano  stenta- 
tamente da  vivere  (1),  quando  non  morivano  addirittura  di  fame, 
i  più  vivevano  a  stecchetto  dei  pochi  sussidi  accordati  dalla  Muni- 
cipalità, e  dovevano  stiparsi  nei  cameroni  degli  edifizi  nazionali, 
concessi  dalle  autorità  militari,  seppure  spontaneamente  qualche 
cittadino  più  cospicuo  non  offriva  loro  asilo  nella  sua  casa. 

L'  arrivo  del  Botta  a  Grenoble  fu  accolto  dagli  esuli  in  vario 
modo,  che  a  lui  molti  facevan  colpa  se  i  sussidi  votati  dal  Consiglio 
dei  Cinquecento  non  erano  ancora  stati  distribuiti.  Però  si  rico- 
nobbe tosto  il  buon  volere  del  Botta,  anzi  a  lui  fu  dato  incarico 
di  ringraziare  pubblicamente  nella  Società  popolare  i  cittadini  di 
Grenoble  ed  il  discorso  venne  stampato.  E  finalmente  -  proprio 
negli  ultimissimi  giorni  del  Direttorio,  il  16  brumaio  -  veniva  no- 
minata a  Parigi  la  Commissione  incaricata  di  distribuire  i  soccorsi 
agli  emigrati  non  più  solo  piemontesi,  ma  italiani  in  genere  ed  i 
famosi  centomila  franchi  erano  stanziati  in  bilancio.  La  compone- 
vano i  francesi  Abrial,  Jacob,  Cailhasson  e  coi  piemontesi  Cavalli 
e  Paroletti,  Paribelli,  Chiaia,  Angioi,  Prence,  Galluzzi,  Maffei,  ita- 
liani d'  altre  regioni.  Le  angustie  delle  finanze  francesi  ed  il  cre- 
scere del  numero  dei  profughi  italiani  eran  tornati  a  danno  dei 
Piemontesi.  L' incarico  della  distribuzione  dei  soccorsi  in  Grenoble 
e  dintorni  fu  affidato  dalla  Commissione  parigina  al  Botta.  Invano 
tentò  schermirsene,  che  pareva  una  derisione  spartire  800  lire  (a 
tanto  ammontava  il  primo  invio!)  tra  moltissimi  infelici.  «  In  questo 
affare»,  scriveva  al  Robert  tornato  da  tempo  a  Parigi,  dopo  averlo 
accompagnato  a  «Grenoble  a  render  conto  della  missione  all'Am- 
ministrazione generale,  «  non  voglio  avere  ingerenza  nessuna.  Mi 
pare  che  sia  affatto  meschina  somma  quella  di  800  lire  per  tutti  i 
rifugiati  a  Grenoble,  Chambéry,  Gap  e  Briangon.  Tutti  gridano  e 

(1)  I  giornali  di  Grenoble  hanno  frequenti  annunzi  d'Italiani  che 
chiedono  occupazione.  «  Le  citoyen  Raineri,  italien,  professeur  de  violon, 
offre  ses  soins  aux  amateurs  de  musique  italienne.  Il  est  accompagné  de 
trois  de  ses  concitoyens  qui  peignent  dans  tous  les  genres  »  et  similia. 
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dicono  cose  grosse  contro  la  Commissione  a  motivo  della  tenuità 
sproporzionata  di  quel  sussidio.  Entriamo  nel  cuor  dell'  inverno  ! 
Molti  vogliono  ricusare  essi  dodici  soldi  (che  si  distribuivano  a 
testa  :)  dicendo  che  li  avviliscono  e  non  sollevano.  Par  loro  troppo 
enorme  la  differenza  tra  di  loro  ed  i  Cisalpini  dei  quali  nessuno 
ha  ricevuto  meno  di  lire  cento.  In  somma  ed  in  verità  io  non 
ardirei  più  parlarne.  Io  poi  amerei  meglio  scernere  le  brace  accese 
dal  forno  rovente  con  le  dita  che  dire:  "  Tu  dei  avere  dodici  soldi 
e  tu  non  li  dei  avere  "  ». 

«  Qui  si  muore  di  fame,  di  freddo  e  disperazione  »,  scriveva  in 
principio  di  dicembre  al  Cavalli.  «  Se  tu  vedessi  il  povero  vecchio 
Morardo  passeggiare  intirizzito  e  mezzo  morto  dal  freddo  e  dalla 
fame,  avresti  compassione  e  diresti  che  si  deve  usare  ogni  più 
pronto  ed  efficace  rimedio  per  venire  in  aiuto  loro.  Si  crede  forse, 
perchè  non  sono  morti  finora,  non  abbiano  da  morire  e  possano  tirar 
avanti.  Eppure  alcuni  già  son  morti,  si,  morti  di  fame.  Cosa  nefanda 
adirsi  !»  Ed  a  tutti  gli  altri  guai  si  aggiungeva  una  epidemia  di  febbre 
putrida  che  dagli  ospedali  e  dalle  prigioni  propagandosi  in  città 
mieteva  più  vittime  ove  maggiore  era  la  miseria. 

Le  energiche  proteste  scossero  la  Commissione  parigina  che 
mandò  altri  fondi  ed  il  Botta  allora  accettò  il  difficile  incarico,  ri- 
mettendovi spesso  del  suo.  «  Sono  ridotto  a  tre  scudi  di  fondo  », 
scriveva  a  mezzo  dicembre  al  Robert,  «  e  non  posso  sgattigUare  (sic) 
un  soldo  dal  pagatore,  né  ho  speranza  vicina  di  essere  pagato  di 
quel  poco  che  mi  si  deve.  E  vedo  da  lontano  che  alla  pace  sarò 
licenziato  e  rimarrò  per  premio  di  otto  anni  di  fatica  e  di  sventura 
per  tutta  mia  fortuna  con  trecento  lire  per  andarmi  a  cercare  quel 
cielo  che  mi  vorrà  dare  asilo  ».  Alla  malinconia  che  lo  invadeva 
tentò  sottrarsi  col  lavoro  e  lesse  alla«Sociétéde  Sante»  di  Grenoble 
una  pregevole  Memoria  Sur  la  doctrine  de  Brown  che  fu  poi  stam- 
pata e  fa  riscontro  alle  Lettres  criliques  surla  nosographie  de  Pimi 
date  alla  luce  un  anno  innanzi  a  Morbegno.  Ma  la  malinconia  non 
passava  e  si  sentiva  diventato*  magro,  brutto,  burbero  ed  accidioso», 
perchè  la  malinconia  era  causata  da  amore. 

Chi  fosse  r  oggetto  dei  suoi  ardenti  sospiri  non  dicono  le  molte 
lettere  inedite  che  mi  stanno  sott'  occhio.  Dal  ritratto  però  che  vi 
si  legge  della  donna  amata  si  può  sospettare  che  fosse  la  moglie 
d'un  altro  esule  illustre,  di  Vincenzo  Monti.  Sospettare  solamente, 
perchè  cosi  oscura  è  la  biografia  dell'autore  della  Basmlliana  nel 
periodo  della  reazione  austro-russa  da  non  permetterci  neanche  di 
asserire  con  certezza  che  si  fermasse  a  Grenoble.  «  Una  certa  testa 
venuta  da  Roma  »,  scriveva  al  Robert  il  nostro  innamorato,  «  e  che 
par  venuta  dall'  isola  di  Scio  cun  certi  occhi  i  quali  paiono  il  fuoco 
o  la  luce  0  s'  altro  v'  ha  al  mondo  di  più  bello,  di  più  vivace  e  rag- 
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gìante.  Il  bello  poi  si  è  eh'  essa  non  mi  ama  e  parte  per  Parigi  tra 
pochi  giorni.  Quando  adunque  vedrai  arrivare  una  testa  romana  col 
viso  bruno,  i  capelli  neri  e  ricciuti,  una  testa,  dico,  che  dovrebbe 
servir  di  modello  al  più  gran  scultore  del  mondo,  di'  :  è  questa  che 
innamorò  un  uomo  nel  quale  l' amore  non  dovrebbe  più  capire  ». 

E  la  malinconia,  oltreché  da  questo  amore  infelice,  era  ancora 
accresciuta  dai  soavi  ricordi  della  dolce  amica  dei  suoi  primi  anni, 
Teresa  Paroletti.  A  lei,  maritata,  egli  avea  serbato  quasi  un  culto 
e  le  scriveva  ogni  tanto,  facendola  confidente  dei  suoi  pensieri. 
<'  Sappiate  che  la  buona  famiglia  Villars,  colla  quale  io  vivo  »,  le 
narrava  nell'inverno  del  1800,  «vi  conosce  come  io  stesso  evi  ama 
e  vi  stima  come  si  amano  e  si  stimano  le  donne  più  eccellenti.  Non 
passa  giorno  che  non  parliamo  di  voi  ed  io  ho  detto  loro  chi  siete. 
Le  due  cittadine  della  famiglia,  delle  quali  una  è  la  giovane  sposa 
del  figlio  Villars  e  1'  altra  la  sorella,  vi  salutano  e  vi  desiderano 
felice.  Figuratevi  !  Abbiamo  in  casa  un  pianoforte  che  pare  il  vostro 
e  suoniamo  Pleyel  e  cantiamo  arie  italiane  con  la  prima  che  canta 
con  molto  gusto  e  espressione  e  suona  del  pari.  Immaginate  un  poco 
quali  siano  i  miei  pensieri  ed  affetti  in  questi  momenti.  Il  mio  pen- 
siero corre  subito  indietro  di  otto  anni  e  dice  al  cuore:  "  Povero 
cuore,  che  cosa  hai  perduto,  che  non  ricupererai  mai  più  !  "  Ed  allora, 
se  capita  un  tuono  minore,  con  quanto  calore  io  v'  appoggio  malin- 
conicamente e  lo  fo  risentire  !  »  (1). 

Nell'aprile  del  1800  il  Botta  fu  mandato  all'ospedale  militare 
di  Aix-les-Bains.  A  Ghàrnhéry,  dove  si  recava  talvolta,  conobbe  la 
famiglia  Viervil,  dilettante  di  musica.  Sotto  gli  auspici  dell'  arte 
gentile,  di  cui  sempre  era  stato  appassionatissimo,  quel  cuore,  che 
non  credeva  più  alla  felicità  ed  all'  amore,  palpitò  di  un  dolcissimo 
affetto  per  una  graziosa  giovinetta,  Antoinette  Viervil.  «Je  me  disais 
à  moi  méme  »,  scriveva  poco  più  tardi,  «  tu  as  eu  bien  du  malheur, 
tu  as  essuyé  des  orages  violents:  tu  ne  croyais  plus  au  bonheur. 
Tu  ne  songeais  plus  qu'à  vivre  et  n'espérais  plus  jouir.  Mais  la 
présence  d'Antoinette  fa  rendu  une  nouvelle  vie  ». 

Ed  una  vita  novella  cominciava  davvero  per  l'esule.  Il  9  giu- 
gno 1800  egli  sposava  la  gentile  Antonietta  e  poco  dopo  «  con  una 
bella  donna  al  fianco  che  lo  ama  e  lo  vuol  far  felice  »  rientrava  in 
patria  a  sedervi  di  nuovo  tra  i  capi  di  un  Governo  un'  altra  volta 
instaurato  dai  Francesi.  Ahimè  !  queir  Italia  «  una,  indivisa,  bella  e 
grande»,  che  nei  generosi  sogni  dell'esilio  parigino  egli  aveva  va- 
ticinato, né  il  Botta  né  alcuno  dei  firmatari  dell' Adresse  aupeaple 
l'ran(;af.s  el  à  ses  reprèsen/an/s  erano  destinati  a  vederla. 

GiusKPi'E  Roberti. 

(1)  È  noto  come  il  Botta  fosse  buon  dilettante  di  flauto. 


MANZONI  E  VERDI 


I  DUE   GRAISTDI 

Si,  perchè  se  grandi  furono  al  cospetto  del  mondo  intero  il 
rinnovatore  della  moderna  nostra  letteratura  e  il  Maestro  delle 
melodie,  per  noi  Italiani  essi  sono  la  mirabil  coppia  in  cui  si  as- 
somma la  gloria  artistica  che  riempiè  tutto  un  secolo:  sono  «  i  due 
grandi  ».  E  se  i  loro  nomi  furon  già  tante  volte  per  lo  innanzi 
avvicinati  1'  uno  all'  altro,  se  i  fasti  della  patria  li  rammenteranno 
ne'  tempi  avvenire,  stretti  insieme  dal  duplice  legame  dell'immor- 
talità e  dell'arte  —  anche  più  spontaneo  si  presenta  ora  il  raffronto 
a  noi  loro  contemporanei  e  connazionali,  e  vorrei  dire  s'impone 
alla  mente  ed  al  cuore. 

Altri  rilevò  le  non  poche  analogie  e  somiglianze  che  presen- 
tarono le  vite  dei  due  Grandi:  l'essersi  formati  da  sé,  piuttosto 
che  all'ombra  delle  scuole;  l'aver  avuto  al  loro  fianco  -  tra  le 
molte  venture  di  cui  fu  loro  larga  la  sorte  -  compagne  degne  di 
loro,  che  ne  allietarono  e  sostennero  l' animo  nel  faticoso  cammino 
della  gloria  (1),  e,  al  colmo  di  questa,  averli  la  morte  colpiti  dopo 
una  carriera  pressoché  egualmente  lunga,  con  differenza  solo  di 
qualche  mese.  E  li  colpi  in  questa  città  medesima  che  fu  centro 
della  loro  gloria  e  de'  loro  affetti  e  che  ora  gelosamente  ne  con- 
serva la  salma. 

Sono  coincidenze  esteriori,  che  posson  bensì  attirare  1'  empi- 
rismo di  un  dilettante  di  paralleli,  ma  che  non  toccano  1'  essenza 
de'  termini  raffrontati,  cioè  l' uomo  e  1'  artista.  Ed  è  qui  appunto 
che  le  rispondenze  sono  ben  altrimenti  degne  di  studio,  tanto  si 
addimostrano  perspicue  e  talvolta  di  tanto  perfette  da  risolversi 
in  una  identità. 

L'uomo  fu  nell'uno  e  nell'altro  per  eccellenza  sano:  sano 
nella  compagine,  come  nelle   varie  facoltà  e  nell'  esplicazione  di 

(1)  R.  Barbiera,  Figure  e  figurine,  ecc.,  pag.  431.  Né  si  lasciò  di 
rilevare  che  passarono  a  seconde  nozze. 
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ciascuna  di  queste.  La  legge  della  misura  governò  sentimenti  ed 
azioni,  e  vi  mantenne  un  equilibrio  costante.  Ebbero  modestia  vera, 
ma  decorosa,  e  non  disgiunta  dalla  coscienza  del  merito  proprio:  il 
Manzoni,  incontentabile  nel  suo  ideale  di  perfezione,  dichiara  di  poco 
conoscere  la  lingua  e  la  letteratura  italiana,  ma  prevede  che  il  suo 
cantico  non  morrà;  il  Verdi  chiama  «cose»  le  sue  opere  egual- 
mente immortali  e  si  definisce  «  guastamestiere  »  in  fatto  di  mu- 
sica (1);  ma  allorquando,  alla  prima  rappresentazione,  la  Traviato 
cade,  egli  fieramente  risponde  ad  uno  degli  interpreti  che  s'era 
creduto  in  dovere  di  condolersi  con  lui:  «  Fate  le  vostre  condo- 
glianze a  voi  ed  ai  vostri  compagni,  che  non  hanno  capita  la  mia 
musica  »,  e  annunciando  il  «  fiasco  »  ad  un  amico,  si  appella  fidu- 
cioso al  giudizio  del  tempo. 

In  ambedue  pertanto  un'imperturbabile  serenità  e  quasi  un'olim- 
pica indifferenza  per  il  rumore  fatto  intorno  a  loro.  Nel  1830,  tre 
anni  dopo  la  pubblicazione  dei  Proìnessii  Sposi,  il  Manzoni  scrive 
ad  un  amico:  «  E  in  me  un  antico  proposito  e  un'antica  consue- 
tudine lo  star  fuori  affatto  da  ogni  disputa  di  letteratura,  per  miti 
e  urbane  che  possano  essere  ;  e  non  solo  starne  fuori,  ma  ignorarle, 
per  quanto  dipende  da  me  ».  E  per  questo  rifuggiva  dalla  lettura 
dei  giornali  appunto  come  il  Maestro,  che  nutriva  per  essi  una 
schietta  antipatia,  e  similmente  si  schermiva  di  parlar  di  sé  e  delle 
cose  sue,  nonché  d'impegnarsi  in  discussioni  musicali. 

Qualche  tempo  prima  che  comparisse  la  Forza  del  destino,  egli 
dissuadeva  un  amico  dall'andare  a  visitarlo,  perché,  -  scriveva  - 
avrebbe  arrischiato  di  trovare  non  solo  il  piano  scordato  ma  an- 
che senza  corde.  «Non  so  d'Otello!  non  so  di  Jago!  »,  ripeteva  a 
quanti  gliene  richiedevano,  alcuni  mesi  prima  che  si  rappresen- 
tasse queir  Otello  (1887),  di  cui  pure  era  venuto  vagheggiando  l'idea 
fin  dal  '55  !  Né  l' uno,  né  l'altro  scrissero  memorie  o  ricordi  della 
propria  vita,  essi  che  pure  riempirono  quasi  un  secolo  intero  colla 
loro  gloria:  il  Manzoni  non  volle  mai  fornirne  a  chi  gliene  fece 
domanda,  e  il  Verdi  rispondeva  anni  sono  ad  uno  scrittore  che  gli 
si  era  rivolto  per  ottener  notizie  de'  suoi  primi  anni,  aver  egli 
avuto  una  fanciullezza  affatto  oscura  e  non  saper  davvero  dirne 
di  più. 

La  semplicità  del  costume  non  ismentironc  mai:  che  anzi,  essa 
parve  in  loro  rifulgere  di  più  vivida  luce,  quanto  maggiore  era  la 
gloria  che,  quasi  loro  malgrado,  andava  circondandoli.  L'uno  s'adat- 
tava a  far  l'analisi  logica  dei  brani  dei  Pi'omesi^i  Sposi  fissati  alla 
sua  nipotina  dalla  maestra,  e  d'una  sola  abilità  si  vantava:  d'archi- 

(1)  Manzoni,  Epistolario,  1,  395.  Il  Bene,  2  febbraio,  pag.  42.  —  Let- 
tera di  Verdi  a  G.  Ricordi,  del  12  novembre  187L 
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tettar  bene  i  ceppi  sul  caminetto:  l'altro  mentre  a  Genova  il  Ballo 
in  maschera  era  ogni  sera  rappresentato  con  crescente  entusiasmo, 
girava  per  i  paeselli  della  Riviera  come  un  mortale  qualunque,  e  a 
Genova  si  caricava  di  burro,  formaggio  e  pomidori  per  fare  i  mac- 
cheroni. 

Schivi  de'  rumori  mondani,  quello  che  si  chiamava  «  il  solitario 
di  Busseto  *  compose  non  pochi  de'  suoi  spartiti  nella  quiete  di  San- 
t'Agata; e  a  Brusuglio  sciolse  il  Manzoni  la  cantica  immortale  a 
Napoleone  e  concepì  l'idea  dei  Promessi  Sposi.  La  ritrosia  ad  ogni 
forma  di  pubblicità,  anche  alla  più  legittima  e  meno  chiassosa,  si 
dimostrava  pure  in  certe  particolari  ripugnanze.  Difficilmente  s' in- 
ducevano a  «  posare  »  davanti  a  pittori  e  a  fotografi:  erano  alieni 
dal  far  nuove  conoscenze  e  dal  vedersi  intorno  visi  sconosciuti.  Il 
Manzoni,  a  ventitre  anni,  parla  già  del  suo  «  repoussement  qui  me 
causent  tous  les  uouveaux  visages»;  la  sola  proposta  di  trovarsi 
con  un  forastiero  gli  reca  «  antipatia  e  noia  »(1).  Questa  forma  blanda 
di  misoneismo  si  fece  più  sensibile  nel  Maestro  durante  gli  anni 
avanzati,  e  divenne  morbosa  negli  ultimi  giorni. 

Ma  che  tesori  di  bontà  sotto  la  scorza  della  burbera  ruvidezza. 
Io  non  so  se  altri  grandi  abbiano  mai  raccolto,  insieme  al  plauso  e 
air  ammirazione,  più  gran  tributo  di  simpatia  e  d'atìetto.  «  Che  bontà 
la  quale  ovunque  trabocca  da  un  cuore  ricolmo!  »  lasciò  scritto  di 
Alessandro  Manzoni  il  più  virtuoso  e  il  più  grande  de'  suoi  amici, 
il  Rosmini  (2).  Ed  è  il  grido  che  tante  volte  è  uscito  dalla  bocca 
di  quanti  conobbero  da  vicino  il  Maestro.  «  Egli  ha  santo  il  cuore, 
quanto  altissima  la  mente  »  -  sono  le  parole  che  la  contessa  Maf- 
fei  era  solita  ripetere  parlando  di  lui  -  e  sembrano  il  ritratto  mo- 
rale del  Manzoni. 

Era  Verdi  più  padre  che  padrone  pe'  suoi  contadini  e  dipen- 
denti, e  tale  era  stato  per  i  suoi  il  Manzoni,  che  spesso  faceva  di- 
stribuire ai  malati  dell'Ospedale  maggiore  i  prodotti  più  prelibati 
delle  sue  terre  di  Brusuglio;  mentre  il  Verdi  beneficò  fin  che  visse 
il  poeta  Piave  e  ^<  ideò  con  si  animosa  lautezza,  ed  eresse,  con  tanto 
dispendio,  da'  fondamenti  »- che  l'espressione  manzoniana  è  qui 
proprio  del  caso  -  quel  Ricovero  per  gli  artisti  lirici  a  cui  sarà  pe- 
rennemente legato  il  suo  nome. 

Tanta  bontà  era  in  loro  derivata  da  una  sola  e  suprema  sca- 
turigine. 

«La  grandezza  d'entrambi»,  fu  scritto  molt'anni  or  sono, 
«si  origina  dall'invitta  fede  che  entrambi  posero  nell'idea  che  si 
eleva  dalla  natura,  di  tutto  l'intervallo  che  separa  l'infinito  dal  finito. 

(1)  Epistolario,  I,  ■72. — S.  S.  Alessandro  Manzoni,  ecc.  I,  3. 

(2)  F.  Bern.^rdi,  Giovine  età,  ecc.  di  A.  Rosmini,  Italia,  ISfJO,  pag.  17i>. 
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L' infinito  avvivò  ed  animò  il  loro  genio,  senza  del  quale  né  si  sareb- 
bero cantate  le  immortali  speranze  dello  spirito,  né  gli  accordi  sempre 
malinconici,  anche  allorquando  inneggiano  alla  gioia,  dell'autore 
della  Messa  fanebye  e  dell'AMa  »  (1).  Tra  gli  ultimi  voleri  di  questo 
fu  che  a'  suoi  funerali  non  mancassero  i  ministri  ed  il  simbolo  della 
religione  avita,  ed  è  bello  pensare  che  accanto  al  suo  letto  venne 
più  volte  a  pregare  lo  stesso  venerando  sacerdote  che  aveva  chiusi 
gli  occhi  di  Alessandro  Manzoni. 

Qui  é  fors' anche  da  ricercarsi  una  delle  intime  cause  per  cui 
cosi  profonda  corrente  di  simpatia,  d'ammirazione  e  d'affetto  potè 
stabilirsi  fra  le  due  grandi  anime.  Per  il  Verdi,  i  Promessi  Sposi 
erano  «non  solo  il  più  gran  libro  dell'epoca  nostra,  ma  uno  dei 
più  gran  libri  che  sieno  usciti  da  cervello  umano  ».  Cosi  egli  scri- 
veva in  una  lettera  del  '67  (citata  dal  Barbiera)  e  proseguiva: 
«  Non  solo  è  un  libro,  ma  una  consolazione  per  l'umanità!  Io  aveva 
sedici  anni  quando  lo  lessi  per  la  prima  volta.  Da  quell'epoca  ne 
ho  letti  pur  molti  altri,  su  cui,  riletti,  l'età  avanzata  ha  modificato 
o  cancellato  (anche  su  quelli  di  maggior  reputazione)  i  giudizi 
degli  anni  giovanili;  ma  per  quel  libro  il  mio  entusiasmo  dura 
ancora  eguale:  anzi,  conoscendo  meglio  gli  uomini,  si  é  fatto  mag- 
giore... Quanto  invidio  mia  moglie  d'aver  conosciuto  quel  Grande! 
Ma  io  non  so  se,  anche  venendo  a  Milano,  avrò  il  coraggio  di  pre- 
sentarmi a  Lui . . .  Ditegli  quanto  sia  grande  il  mio  amore  e  il  mio 
rispetto  per  Lui:  che  io  lo  stimo  e  venero,  quanto  si  può  stimare 
e  venerare  su  questa  terra  ». 

Un  anno  più  tardi  i  Due  s'incontravano  in  casa  della  contessa 
Maftei,  e  poco  dopo  il  Maestro  scriveva  da  Sant'Agata  :  «  Io  me  gli 
sarei  posto  in  ginocchio  dinanzi,  se  si  potessero  adorare  gli  uomini  ». 

Appena  il  Manzoni  cadde  infermo,  la  gentildonna  ne  informò 
il  Maestro  che  «  ne  rimase  rattristato  fino  alle  lacrime  ».  —  «  Un 
giorno  del  1872  si  vide  un  signore,  vestito  a  bruno,  alto,  austero, 
dal  passo  veloce,  scendere  nei  tetri  colombari  del  Cimitero  monu- 
mentale, dov'era  stata  provvisoriamente  deposta  la  salma  del  Man- 
zoni e  là  ristare,  commosso,  a  lungo,  dinanzi  a  quella  tomba.  Nes- 
suno a  Milano,  tranne  la  contessa  Maffei  e  un  suo  famigliare,  seppe 
di  quella  visita  ».  Il  visitatore  era  Giuseppe  Verdi,  che  qualche 
giorno  prima  aveva  scritto  all'amica  chiedendole:  «Dov'è  sepolto 
il  nostro  Santo  ?  »  Ad  Antonio  Stoppani  egli  consegnò  più  tardi  una 
somma  cospicua,  come  contributo  al  monumento  che  fu  eretto  al 
Manzoni  in  Milano  (2),  e  un  più  splendido  monumento  egli  eresse 

(1)  A    Torre,  Del   concellu    inorale    e   civile   di  A.  Manzoni.  Mo- 
dena, 1874,  pag.  53. 

(2)  A.  M.  Cornelio,  Vila  di  A.  stoppani,  Torino,  1898,  pag.  227. 


746  MANZONI   E    VERDI 

all'amico  colla  Messa  ch'egli  spontaneamente  s'offerse  di  comporre 
e  dirigere  in  persona  (come  avvenne)  per  il  primo  anniversario 
biella  morte  di  lui.  E  alla  lettera  con  cui  il  sindaco  di  questa  città 
lo  ringraziava,  egli  cosi  rispondeva:  «  Non  mi  si  devono  ringra- 
ziamenti né  da  lei  né  dalla  Giunta  per  l'offerta  di  scrivere  una 
messa  funebre  per  1'  anniversario  di  Manzoni.  É  un  impulso,  o  dirò 
meglio,  un  bisogno  del  cuore,  che  mi  spinge  ad  onorare  per  quanto 
posso  questo  grande,  che  ho  tanto  stimato  come  scrittore  e  vene- 
rato come  uomo,  modello  di  virtù  e  di  patriottismo  ». 

Si  sa  poi  che  tra  i  molti  pezzi  vocali  composti  dal  Maestro  a 
Busseto,  egli  volle  conservare  come  ricordi  i  Cori  delle  tragedie 
manzoniane  a  tre  voci  e  il  Cinque  Maggio  a  una  voce  sola;  mentre 
tutte  le  altre  sue  composizioni  inedite  (eccettuate  alcune  sinfonie 
che  ancora  si  eseguiscono  a  Busseto)  andarono  perdute. 

Da  sua  parte  il  Manzoni,  cosi  parco  dispensatore  di  lodi  a 
morti  e  a  vivi,  lo  salutava  «  gloria  d' Italia  »,  mandandogli  il  pro- 
prio ritratto:  lo  raccomandava  caldamente  al  Giusti,  allorché  il 
Maestro  si  recò  a  Firenze  per  mettervi  in  scena  Macbeth  e  il 
19  marzo  '69  gli  inviava  un  biglietto  cosi  concepito:  «  A.  Verdi  - 
Alessandro  Manzoni,  eco  insignificante  della  pubblica  ammirazione 
per  il  gran  Maestro,  e  fortunato  conoscitor  personale  delle  nobili 
ed  amabili  qualità  dell'uomo». 

Al  qual  proposito  noterò  non  esser  punto  vero  che  il  Manzoni 
poco  si  dilettasse  di  musica  e  che  non  ne  discorresse  mai,  come 
da  più  d'uno  fu  asserito  (1).  Suo  figliastro,  Stefano  Stampa,  che  ebbe 
con  lui  lunga  consuetudine  ed  è  senza  confronto  il  più  autorevole 
de'  suoi  biografi,  ci  assicura  che  1'  amava  molto  e  gli  abbelliva  tutto 
quel  che  faceva.  Gli  piaceva  leggere  al  suono  del  piano,  e  «  a  suon 
di  piano  »  compose  il  Cinque  Maggio.  «  Tenne  quasi  tutto  il  giorno 
o,  per  dir  meglio,  due  giorni,  la  sua  prima  moglie  al  piano  perché 
suonasse:  suonasse  qualunque  cosa:  ripetesse  anche  lo  stesso  mo- 
tivo, purché  suonasse  continuamente  ».  Ciò  fa  pensare  alla  sentenza 
di  Lagrangia:  «  J'aime  la  musique,  parce  qu'elle  ra'isole  »  (2).  «  Non 

(1)  Cantù,  Reminiscenze,  II,  210;  C  Fabris,  La  conversazione  di 
A.  M.  Firenze,  1885,  pag.  7. 

(2)  Sarebbe  interessante  il  rintracciare  quanta  parte  abbia  la  musica 
nelle  molte  e  splendide  similitudmi  onde  il  Manzoni  cosparse  le  sue 
scritture.  Bastino  qui  due  saggi.  Nel  IV  voi.  delle  Opere  inedite,  pag.  45, 
impugnando  il  sistema  che  porterebbe  ad  istituire  una  lingua  letteraria, 
distinta  dal  comune  parlare,  osserva:  «Volere  una  lingua  tale  è  voler 
uno  strumento  atto  soltanto  a  sonar  la  musica  dei  grandi  maestri  ».  Piìi 
avanti,  pag.  204.  paragona  gì'  Italiani  che  parlano  la  propria  lingua  im- 
perfetta e  difettosa  com'  è,  a  persone  che  cantassero  insieme  una  musica 
in  cui  mancasse  qua  e  là  una  battuta,  una  nota.  Famosa  è  poi  la  simi- 
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si  potrebbe  dire»,  informa  ancora  lo  Stampa,  «che  avesse  disposi- 
zione ed  orecchio  per  quest'arte.  Pure  era  riuscito  a  tener  a  mente 
e  a  cantarellare  certe  canzonette  popolari  francesi  di  un  ritmo 
cosi  difficile,  senza  una  chiara  melodia,  strane,  saltellanti  al  punto 
che  un  nostro  maestro  di  musica  avrebbe  penato  moltissimo  a  ri- 
peterle ». 

luciamo  curioso,  perché  Io  stesso  procedimento  troviamo  aver 
talvolta  seguito  anche  il  Maestro.  Giuseppe  Giacosa,  che  soggiornò 
col  Boito  a  Sant'Agata  allorché  il  Verdi  attendeva  a  compiere 
V  Otello,  racconta  infatti:  «Qualche  volta  il  Verdi  affermava  lo 
scartafaccio  del  dramma  e  ne  leggeva  ad  alta  voce  dei  pezzi ...  La 
voce,  l'accento,  la  cadenza,  gì'  impeti,  i  corrucci  espressi  da  quella 
lettura  erano  tali,  tradivano  un  accendimento  cosi  intenso  dell'animo, 
ingrandivano  cosi  smisuratamente  il  senso  delle  parole,  che  ci  ap- 
pariva chiara  in  essi  la  scaturigine  dell'idea  musicale.  Vedevamo 
si  può  dire  coi  nostri  occhi  germogliare  il  fiore  della  melodia  e 
le  parole  recate  alla  loro  estrema  potenza  fonica  trasmutarsi  in 
onde  sonore,  travolgenti  le  infinite  angoscie  di  cui  é  capace  l'anima 
umana  ». 


È  sempre  glorioso  il  posto 
Dove  si  serve  la  sua  patria,  e  dove 


Si  giunge  ai  fini  suoi. 


{Carmagnola,  III.  4). 


Né  questa  gloria  mancò  al  Poeta  e  all'Artista.  Il  contributo 
ch'essi  recarono  all'opera  del  patrio  riscatto  fu  egualmente  singo- 
golare.  Non  fu  contributo  d'azione:  né  l'uno  né  l'altro  prese  parte 
a  congiure,  o  conobbe  il  carcere  e  l'esilio,  o  cimentò  la  vita  sul 
campo.  Soltanto  ebbero  a  subir  le  noie  d'  una  censura  oculata  e 
gelosa,  ch'essi  del  resto  seppero  spesso  abilmente  eludere.  «  L'azione 
non  fu  mai  fatto  mio  »,  avrebbe  potuto  ripetere  Giuseppe  "\'erdi 
colle  parole  del  suo  grande  amico.  Al  Senato,  dove  lo  si  volle  suo 
malgrado,  confessava  il  Manzoni  ingenuamente  di  non  aver  mai 
saputo  far  altro  che  mescolare  lo  zucchero  nel  bicchier  d'acqua 
del  suo  vicino,  il  Cialdini;  e  quando  l'oratore  terminava,  in  mezzo 
agli  applausi  dell'alto  consesso,  diceva:  «Ci  ho  merito  anch'io: 
gli  ho  dato  da  bere!»   Alla  sua  volta  il  Verdi,  eletto   deputato 

litudine  del  gridìo  confuso  e  discorde  che  levano  i  convitati  di  don  Ro- 
drigo colla  «armonia  che  fa  una  compagnia  di  cantambanchi,  quando, 
tra  una  sonata  e  l'altra,  ognuno  accorda  il  suo  stromento,  facendolo 
stridere  quanto  più  può,  affine  di  sentirlo  distintamente,  in  mezzo  al 
rumore  degli  altri  ». 
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quasi  per  forza  dietro  le  sollecitazioni  di  Cavour,  dopo  una  legis- 
latura non  volle  più  saperne,  e  diceva  più  tardi  ad  un  amico: 
«  Di  politica  non  ra'  intendo.  Finché  viveva  Cavour,  io  guardavo 
lui  e  mi  alzavo  ad  approvare  o  respingere  quando  lui  si  alzava, 
perché,  facendo  precisamente  come  lui,  ero  sicuro  di  non  sbagliare. 
Ora  con  questi  signori  non  mi  raccapezzerei  più,  e  avrei  paura  di 
commettere  qualche  sproposito  ».  E  rideva  con  «  un'  ingenua  ma- 
lizia tutta  manzoniana»  -  aggiunge  il  Checchi,  che  racconta  la 
cosa. 

Ma  la  loro  attività  artistica  si  svolse  tra  gli  ardori  febbrili, 
tra  l'angoscie  delle  disfatte,  tra  gli  entusiasmi  delle  vittorie!  Ma 
il  quadro  del  malgoverno  spagnuolo  rispecchiava  lo  stato  dell'Italia 
gemente  sotto  «  1'  orrida  verga  »  1  Ma  le  «  giornate  del  nostro  ri- 
scatto »  il  Poeta  vaticinava  quando  più  grave  era  il  servaggio,  e 
la  speranza  più  affievolita  !  Ma  pochi  anni  dopo  il  Nabucco,  i  Mi- 
lanesi correvano  alle  barricate  cantando  i  cori  dei  Crociati  :  Ma 
il  nome  stesso  del  loro  creatore  si  trasformava  in  simbolo  e  in 
grido  d' amore  al  Re  che  con  tanto  ardimento  e  tanta  fortuna 
adempì  il  fatidico  appello  del  Poeta: 


0  delle  imprese  alla  più  degna  accinto, 

Signor  che  la  parola  hai  proferita 

Che  tante  etadi  indarno  Italia  attese  . . . 

deir  Itala  fortuna 
Le  sparse  verghe  raccorrai  da  terra, 
E  un  fascio  ne  farai  nella  tua  mano  (1). 

E  grande  fu  il  tributo  di  riverenza  e  d'affetto  che  i  due  so- 
vrani dell'  arte  resero  a  lui  e  alla  sua  Dinastia.  L'  uno,  sul  letto 
di  morte,  lasciava  come  estremo  ammonimento  agli  amici  di  pre- 
gare per  l'Italia  e  per  la  Casa  Sabauda;  l'altro,  quando  lo  colpi 
come  fulmine  il  malore  che  doveva  rapirlo  al  mondo,  attendeva 
a  tradurre  nel  linguaggio  alato  dell'  arte  sua  la  preghiera  in  cui 
un  cuore  regale  aveva  trovata  la  suprema  espressione  del  suo  im- 
menso dolore  (2).  L'  ultimo   pensiero  terreno  di  Alessandro  Man- 

(1)  Manzoni,  Il  proclama  di  Rimini.  È  oramai  storico  l'anagramma 
W.  V.  E.  R.  D.  I.  Senza  parlare  del  Vespri  Siciliani  e  della  Battaglia 
di  Legnano,  moltissimi  sono  i  luoghi  nelle  opere  di  Verdi  che  si  pre- 
starono a  dimostrazioni  patriottiche 

(2)  Appunto  la  sera  del  giorno  20  ultimo  scorso  il  Maestro  era  se- 
duto al  pianoforte  e  andava  cercando  le  note  adatte  a  musicare  la  pre- 
ghiera della  pia  Regina.  Il  16  agosto  dello  scorso  anno,  ad  una  gentildonna 
milanese  di  sua  conoscenza  che  ne  lo  aveva  pregato,  scriveva  esser 
questo  infatti  suo  desiderio,  ed  aggiungeva  grandi  lodi  delle  regali 
espressioni. 
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zoni  e  di  Giuseppe  Verdi  fu  per  la  Casa  augusta,  in  cui  s'impernia 
r  unità  della  patria  redenta. 

Né  vogliamo  tacere  dell'ammirazione  grande  che  ambedue  nu- 
trivano per  il  primo  cooperatore  del  Re  Galantuomo.  Il  Manzoni 
s' infiammava  tutto  quando  discorreva  di  Cavour,  ed  è  noto  lo 
stratagemma  arguto  a  un  tempo  e  gentile  con  cui  egli  attribuì  al 
ministro  gli  applausi  rivolti  a  sé  stesso,  un  giorno  eh'  egli  com- 
parve davanti  a  una  folla  di  popolo  in  compagnia  di  lui.  Quando, 
nel  settembre  del  '59,  Giuseppe  Verdi  si  recò  a  Torino  come  membro 
della  deputazione  incaricata  di  presentare  a  Vittorio  Emraanuele 
il  voto  dell'Assemblea  costituente  delle  province  parmensi,  non 
seppe  risolversi  a  lasciare  il  Piemonte  senza  aver  veduto  Cavour 
e  andò  a  fargli  visita  in  campagna,  dove  il  ministro  si  era  da  poco 
ritirato,  dopo  essersi  dimesso  in  seguito  all'  armistizio  di  Villa- 
franca. 

Parecchie  delle  opere  verdiane  dovettero  subire  i  tagli  della 
censura:  il  Cinque  Maggio  non  ottenne  l'approvazione  per  la 
stampa,  e  ne'  processi  politici  della  prima  parte  del  secolo  scorso 
se  ne  fa  cenno  come  di  «  riprovevole  ode  »,  che  s'era  trovata  ma- 
noscritta fra  le  carte  de'  patriotti. 

Come  certe  scene  delle  opere  verdiane,  l'ode  pareva  «  sparsa 
di  doppio  fiele  satirico  e  rivoluzionario  »,  e  tale  da  doversi  arre- 
stare e  processare  quelli  che  di  straforo  la  vendevano  (1).  Non  l'Italia 
dimenticherà  che  il  Poeta  mandava  nel  '48  il  figlio  a  combattere 
sulle  barricate,  che  più  tardi,  vecchio  cadente,  sfidava  i  disagi  di 
un  luDgo  viaggio  per  partecipare  ad  una  votazione  che  doveva 
preparare  1'  avvento  di  Roma  capitale,  e  che  nel  '59  il  Maestro 
sovveniva  largamente  i  suoi  compaesani  che  partivano  volontari, 
dopo  averli  a  sue  spese  forniti  di  fucili. 

Si  è  detto  con  felice  espressione  che  Alessandro  Manzoni  fece 
del  patriottismo  letterario,  come  Giuseppe  Verdi  fece  del  patriot- 
tismo musicale.  Fuori  del  campo  dell'arte,  il  loro  concorso  alla 
causa  d'Italia  fu  piuttosto  di  carattere  negativo,  ma  non  per  ciò 
inefficace.  Il  Manzoni  potè  vantarsi  -  scrisse  un  suo  illustre  con- 
temporaneo -  «  di  non  aver  mai  firmato,  in  quarantacinque  anni, 
nessuna  carta  che  implicasse,  come  che  sia,  la  legittimità  della  do- 
minazione austriaca  in  Lombardia  »  (2).  Altrettanto  può  essere  si- 
curamente affermata  da  Giuseppe  Verdi.  Ambedue  attraversarono 

(1)  Cfr.  Cantù,  Cronistoria,  parte  II,  voi.  II,  pag.  12S;  Carle  se- 
grete, ecc  Capolago,  18ó2,  II,  317;  Malamani,  L'Austria  e  i  Bonapar- 
tisti, in  Riv.  stor.  Hai.,  1890,  pag.  277. 

(2)  E.  Broglio,  V.  Emmanuele  e  A.  Manzoni,  in  L'Opinione  lette- 
raria, 19  gennaio  1882. 
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il  triste  e  lungo  periodo  in  un  riserbo  austero  e  quasi  sdegnose^; 
riserbo  contro  cui  si  franse  ogni  conato  di  straniera  lusinga  e  che 
fu  esempio  eloquente,  e  valido  conforto,  e  argomento  di  speranza 
ad  un  popolo  che  si  temprava  nella  sventura. 


Tali  le  rispondenze  ed  analogie  che  l' uomo  e  il  cittadino  pre- 
sentano :  altre,  anche,  più  intime  e  profonde,  ne  offre  1'  artista.  I 
due  Grandi  poterono  bene  esser  chiamati  «  fratelli  di  genio  e  di 
carattere  »  (1).  Il  genio  non  fu  in  essi  precoce,  come  in  altri,  ma 
di  lenta  ed  elaborata  raaturanza.  Nulla  nel  giovinetto  organista 
fece  presagire  il  futuro  colosso  dell'arte:  il  Manzoni  occupò  nelle 
prime  classi  il  banco  dell'asino  e  passava  per  il  più  ignorante  della 
scolaresca  (2).  Lo  Scrittore  pubblicò  il  suo  romanzo  dopo  aver  var- 
cata la  quarantina,  e  poco  meno  che  trentenne  era  il  Maestro, 
allorché  stese  il  Nabucco,  che  veramente  segna  l' inizio  della  sua 
gloriosa  carriera.  Sviluppo  tardivo,  ma  tanto  più  progressivo  e 
regolare,  immune  dagli  squilibri  e  dagli  sbalzi  che  la  genialità 
troppo  spesso  esperimenta.  Dalla  Risurrezione  alla  Pentecoste, 
dagli  Inni  Sacri  alle  Tragedie  e,  di  queste,  dal  Carmagnola  al- 
Y Adelchi  e  infine  ai  Promessi  Sposi  è  lo  stesso  cammino  ascen- 
dente che  si  riscontra  nella  produzione  verdiana,  considerata  nel 
suo  complesso.  Alla  gloria  non  giunsero,  come  ad  altri  avvenne,  d'un 
balzo:  fu  una  conquista  «  pacata  in  suo  contegno  »,  ma  tanto  più 
solida  e  completa.  Gli  Inni  furono  dapprima  accolti  con  indiffe- 
renza: il  romanzo  suscitò  al  suo  apparire  più  rumore  di  biasimi 
che  di  lodi.  Cadde  a  Venezia  la  Traviata,  come  a  Firenze  V Emani, 
e  questo  veniva  giudicato  da  una  grave  Rivista  «  non  popolare». 
Tre  anni  più  tardi  la  Rivista  medesima  proclamava  lo  spartito  àoX- 
Y  Emani  «l'opera  più  popolare  di  Verdi»  (3). 

Il  Manzoni  concepiva  bensì  rapidamente,  ma  era  quanto  mai 
tardo  nel  dar  forma  ed  espressione  a  ciò  che  aveva  ideato.  Incon- 
tentabile fino  allo  scrupolo,  sempre  alle  prese  colle  parole  e  colle 
frasi,  impiegò  più  di  dieci  anni  nella  correzione  del  romanzo;  e 
tutte  le  altre  sue  scritture  -  eccezione  fatta  per  il  Cinque  Maggio  - 
subirono  il  processo  d'una  lunga  elaborazione.  Processo  che  parrà 
forse  essere  appunto  l'opposto  di  quello  seguito  dal  Maestro,  il 
quale,  come  si  assicura,  non  compose  nessun  spartito  in  più  lungo 
spazio  di  quattro  mesi,  e  qualcuno  anche  in  tempo  molto  minore. 

(1)  Illustrazione  Ilaliana,  24  aprile  1900,  pag.  306. 

(2)  Cfr.  il  nostro  Genio  e  Follìa  di  A.  M.,  pag.  34. 

(3)  Rivista  di  Firenze,  2  luglio  1844;  27  marzo  18i7.  Cfr.  A.  Basbvi, 
Studi  sulle  opere  di  G.  Verdi,  Firenze,  1859. 
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Vuoisi  tuttavia  qui  far  ragione  dell'  indole  diversa  delle  due  arti, 
epperò  delle  due  maniere  di  produrre  in  ciascuna  di  esse. 

In  letteratura,  concezione  ed  esecuzione  sono  due  processi 
ben  più  distinti  che  non  nella  musica,  dove -se  non  c'inganniamo  - 
esse  in  certo  modo  s' identificano,  e  l'  una  s'accompagna  e  si  com- 
pie quasi  naturalmente  coli'  altra.  Ond'  è  che  la  storia  della  musica 
ci  offre  esempi  di  rapidità  di  composizione  pressoché  estemporanea, 
che  non  trovano  riscontri  -  se  non  eccezionalmente  -  nella  storia 
letteraria. 

Ma  v'  ha  di  più;  tenuto  conto  della  differenza  sopra  accennata, 
r  arte  verdiana  appare  ben  più  meditata  e  riflessa  che  non  fosse 
quella  d'altri  grandi  artisti.  Le  sono  ignoti  i  casi  di  fulminea  ra- 
pidità, con  cui  -  ad  esempio  -  Donizetti  poteva  comporre  la  Lucre- 
zia Borgia  in  un  mese,  la  Lucia  in  due  settimane  e  Don  Pasiquale 
in  nove  giorni.  «  Verdi  che  ha  potuto  concepire  in  soli  pochi  mesi, 
da  cima  a  fondo,  la  musica  dell'  Aida,  dell'  Otello  e  del  Falstaff, 
ha  dovuto  poi  impiegare  qualche  anno  a  porre  in  ordine  ciascuna 
di  quelle  partiture».  Parecchie  opere  egli  riprese  e  sottopose  «a 
nuovo  sforzo  della  sua  fantasia»,  mentre  1'  Otello,  che  vide  le  scene 
neirST,  era  già  stato  ideato  nel  '55.  Il  Rigoletto,  composto  in  soli 
quaranta  giorni,  ebbe  una  ben  più  lunga  preparazione:  persino 
neW  Emani,  dalla  musica  trepida,  irrompente,  convulsa  e  che  più 
delle  altre  opere  presenta  le  tracce  d'  una  rapida  esecuzione,  ap- 
paiono «  le  raffinate  eleganze  accusatrici  d'  un'  elaborazione  sa- 
piente» (1).  E  quasi  a  render  completo  il  parallelo,  accanto  alla 
duplice  versione  dei  Promessi  Sposi  abbiamo  la  Gerusalemme  e 
r  Aroldo,  che  sono  edizioni  corrette  o  rifacimenti  de'  Lontbardi 
e  dello  SU ff elio,  e  due  Simon  Boccanegra,  e  due  Macdeth. 

Si  può  dire  insomma  che  il  Maestro  abbia  fatta  propria  -  per 
quanto  Comportava  l' indole  dell'  arte  sua,  la  sentenza  famosa  in 
cui  il  Poeta  ebbe  a  formulare  il  secreto  dell'eccellenza  artistica  a 
chi  lo  aveva  consultato  in  proposito:  «Pensarci  su».  Formola  di 
cui  sono  come  una  parafrasi  le  parole  dal  Maestro  rivolte  agli 
allievi  di  Francesco  Hayez,  allorché  fu  a  visitare  la  scuola  dell'in- 
signe pittore  (r  aneddoto  fu  raccontato  in  questi  giorni  da  un  arti- 
sta): «Ricordatevi  sempre,  giovani  miei,  che  il  genio  altro  non  è 
che  sgobbare,  sgobbare,  sgobbare  ». 

Né  la  coincidenza  può  dirsi  fortuita,  quando  si  raffrontino  i 
criteri  artistici  che  ressero  l' opera  dei  Due,  e  se  ne  vegga  la  mi- 
rabile convenienza.  «  Il  vero  per  soggetto  »,  come  tutti  sanno,  fu 
il  motto  che  il  rinnovatore  delle  lettere  nostre  bandi  e  a  cui  volle 

(1)  Cfr.  Natura  ed  Arte,  1"  semestre  1891-92,  pag.  258,  Torino,  1899; 
MoNALDi,  Yerdi  {1839-1898),  pagg.  160,  207. 
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improntata  ogni  sua  scrittura.  Ebbene:  ecco  le  parole  con  cui  il 
Maestro  esprimeva  il  suo  giudizio  intorno  ai  Promessi  Sposi,  nella 
lettera  già  citata  :  «  È  un  libro  vero  ;  vero  quanto  la  verità.  Oh,  se 
gli  artisti  potessero  capire  una  volta  questo  vero,  non  vi  sarebbero 
più  musicisti  dell' avcenire  e  del  passato;  né  pittori  veristi,  realisti, 
idealisti:  né  poeti  classici  e  romantici;  ma  poeti  veri,  scrittori  veri, 
musicisti  veri  ».  Manzoniana  è  la  sentenza  eh'  egli  scrisse  Del- 
l' aWum  della  contessa  Maffei  :  «  Il  fantastico  può  provare  l' inge- 
gno; il  vero  prova  l' ingegno  e  l'animo  »  (1).  E  in  altra  sua  lettera: 
«Copiare  il  vero  può  essere  una  buona  cosa;  ma  inventare  il  vero 
è  meglio,  molto  meglio.  Pare  vi  sia  contraddizione  in  queste  tre 
parole:  inventare  il  vero:  ma  domandatelo  a  papà». 

«  Il  papà  »,  anzi  «  il  papà  di  tutti  »,  come  altra  volta  lo  chiama, 
è  lo  Shakespeare,  uno  de'  due  scrittori  eh'  egli  più  di  tutti  gli  altri 
ammirava:  l'altro  era  il  Manzoni,  quel  Manzoni  che,  alla  sua  volta, 
salutava  nel  tragico  inglese  il  «  divino  e  pressoché  unico  poeta  », 
collocandolo  al  di  sopra  d'  ogni  altro. 

E  questo  culto  -  la  cui  comunanza  non  é  certo  causale,  ma 
quasi  un  corollario  delle  idee  che  i  due  professavano  in  fatto  d'arte,  - 
€ssi  rispecchiarono  nell'  opera  loro.  Dallo  Shakespeare  derivava 
r  uno  l'ispirazione  per  il  nuovo  teatro  drammatico  (2);  l'altro  ne 
prendeva  dapprima  argomento  per  una  delle  sue  più  poderose  crea- 
zioni, il  Macbeth,  e  poi,  rompendo  il  più  che  decenne  silenzio  da 
cui  fu  seguita  l' Aida,  rinnovava  i  fremiti  gelosi  d'  Otello  per  chiu- 
dere il  ciclo  delle  sue  melodie  co'  festosi  cicalecci  di  Nannetta  e 
d' Alice. 

«  Sono  cinquant'anni  che  conosco  Le  allegri  cornari  di  Wind- 
sor »,  scriveva  nel  1890  il  Maestro  al  marchese  Monaldi  (op.  cit. 
p.  263);  e  sappiamo  che  prima  d'accingersi  all'Otello  studiò  con 
molta  diligenza  l'opera  del  tragico  inglese  e  i  commenti  relativi. 
Aveva  pure  anima  di  poeta  chi  sostenne  il  parallelo  con  Werner 
nell'Attila,  con  Voltaire  nelV Alzira,  con  V.  Hugo  nel  Rigoletto  e 
nell' Ernanil  Spesso  egli  volle  scegliere  gli  argomenti  dei  libretti 
da  musicare  e  a  molte  correzioni  li  voleva  sottoposti  da  parte  de' 
poeti,  con  gran  tormento  di  questi.  Egli  medesimo  ritoccò  il  li- 
bretto dell'  Aida,  particolarmente  la  drammatica  scena  del  giudizio 

(1)  R.  Barbiera,  Il  salotto  della  contessa  Maffei,  pag.  92;  Illustra- 
zione Italiana,  27  gennaio  1901.  pag.  72. 

(2)  Ci  sia  permesso  di  riportarci  per  questo  argomento  ad  alcuni 
nostri  lavori  in  proposito:  Shakespeare  and  Manzoni,  in  Notes  and 
Queries,  Vili,  vi,  pagg.  241  segg.;  English  and  Italian  writers,  ivi,  Vili. 
V,  pagg.  36")  segg.;  Gli  studi  shatiespe ariani  del  M.,  in  Giorn.  star,  della 
letter.  Hai,  XXXI,  pag.  251  segg.;  Una  lettera  sconosciuta  del  M.  sullo 
Shakespeare,  in  Rassegna  Nazionale,  r  luglio  1896. 
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di  Radames,  e  fors' anche  l'entrata  energica,  quasi  selvaggia,  di 
A.raonasro  prigioniero  nel  finale  concertato  del  secondo  atto;  versi 
suoi  contengono  pure  il   Trovatore  e  i  Lornòardi. 

Di  lui  scriveva  il  Ghislanzoni  nel  1867:  «  Non  ha  un  momento 
di  sosta.  Per  riposarsi  dalla  musica,  ricorre  alla  poesia;  per  tem- 
perare le  forti  emozioni  di  questa  e  di  quella,  egli  si  rifugia  nella 
storia  e  nella  filosofia.  Non  v'é  ramo  dello  scibile  umano  a  cui  la 
sua  mente  inquieta,  avida  di  coltura  non  si  getti  con  trasporto  ». 
Mente,  possiamo  aggiungere,  gemella  davvero  a  quella  del  suo 
grande  contemporaneo,  che  tanto  ampiamente  spaziò  oltre  i  confini 
delie  lettere:  nell'apologetica  religiosa,  nelle  questioni  di  lingua, 
nella  filosofia,  nella  storia. 

E  gli  scampoli  che  rimanevano  di  cosi  varia  e  infaticata  at- 
tività eran  concessi  ad  un  altro  nobile  esercizio,  che  fu  la  loro 
passione  favorita:  l'agricoltura.  «  Il  suo  spirito  osservatore  ha  rac- 
colto, per  versarli  sui  suoi  campi,  tutti  i  progressi  dell'agricoltura 
inglese  e  francese  »,  scriveva  anni  fa  un  biografo  del  Maestro;  e 
l'Escudier  giunse  ad  affermare  (ne'  suoi  Ricordi)  che  il  Verdi  fece 
studi  non  meno  coscienziosi  d'agricoltura  che  di  musica.  Persino 
nel  suo  testamento  v'ha  traccia  di  questa  sua  passione:  in  esso 
stabilisce  dei  sussidi  per  giovani  bussetesi  che  si  dedichino  «  alio 
studio  teorico-pratico  dell'agricoltura  »,  e  fa  obbligo  all'erede  di 
conservare  il  giardino  e  la  casa  di  Sant'Agata  nel  pristino  stato, 
pregandola  «  di  voler  mantenere  nello  stato  attuale  tutti  i  prati 
che  attorniano  il  giardino  ». 

Il  Manzoni  agronomo  poi  ha  fornito  materia  per  un'interes- 
sante monografia  che  reca  appunto  questo  titolo  (1). 

Che  l'uno  e  l'altro  furono  novatori  e  riformatori  non  è  d'uopo 
notare:  è  la  prerogativa  degli  uomini  geniali.  Bensì  noteremo  che 
le  due  riforme,  come  furono  contemporanee,  cosi  procedettero  pa- 
rallele ne'  mezzi  e  negli  intenti. 

Le  evoluzioni  dell'arte,  le  nuove  esigenze  del  gusto  essi  intui- 
rono, compresero  e  assecondarono,  pure  non  rinnegando  mai  le 
tra'iizioni  della  scuola  italiana,  e  italiani  rimanendo  nel  concetto 
e  nella  forma,  nell'idea  e  nell'espressione. 

D'una  scuola  letteraria,  d'origine  e  importazione  straniera  -  il 
romanticismo  -  Alessandro  Manzoni  fu  in  Italia  un  rappresentante 
cosi  originale,  cosi  diverso  dagli  altri,  da  sembrarne  e  riuscire  in 
realtà  il  creatore,  almeno  al  di  qua  dell'Alpi.  Si  paragonino  i  prin- 
cipi e  gli  atteggiamenti  del  romanticismo  manzoniano  con  quelli 
dell'Hugo,  dello  Heine,  del  Byi'on. 

D'altra  parte,  ciò  che  più  parve  mirabile  nell'ultima  creazione 

(1)  Fu  stesa  dal  prof.  A.  Galanti. 

48  Voi.  XCI,  Serie  IV  -  16  Febbraio  1901. 
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verdiana,  il  Falstaff,  fu  appunto  -  oltre  la  vivace,  giovanile  fre- 
schezza -  l'assoluta  modernità  d'indirizzo,  unita  alla  più  completa 
originalità  e  indipendenza.  «  Il  romanticismo  musicale  di  Verdi  », 
fu  allora  scritto,  «  è  oramai  il  felice  contemperamento  della  imma- 
ginosa, spontanea,  esuberante  arte  italiana,  e  quella  più  severa, 
meditativa,  calcolata  del  Nord,  di  cui  lo  Shakespeare  è  Riccardo 
Wagner  »  (1). 

E  «  grande  romantico  »  potè  pur  esser  definito  Giuseppe 
Verdi  (2),  il  quale  non  appare  meno  originale  di  fronte  a'  musi- 
cisti d'oltralpe  di  quel  che  riuscisse  Manzoni  di  fronte  a  un  ro- 
manticismo nebuloso,  beffardo,  scettico,  e  talvolta  manierato  e  con- 
venzionale, quale  fu  in  generale  il  romanticismo  straniero.  E  giacché 
ci  avvenne  di  nominare  questa  scuola  letteraria,  non  sarà  fuor  di 
proposito  ricordare  che  il  primo  periodo  dell'attività  del  Verdi, 
quello  che  chiamano  «  la  prima  maniera  »,  fu  appunto  chiamato 
il  «  romanticismo  musicale  italiano  »,  e  che  il  Maestro  volle  rive- 
stire d'armonia  queir  Emani,  che  della  scuola  romantica  era  stato 
il  primo  e  più  clamoroso  trionfo. 

«  II  più  gran  maestro  di  musica  della  penisola  »,  scrive  il  Prati 
nella  prefazione  a  Satana  e  le  Grazie,  «  mi  raccontava  un  giorno 
tutte  le  vandaliche  impertinenze  che  i  compositori  coetanei,  nel 
tempo  felice,  gli  scagliaron  sul  capo;  e  parlandosi,  tra  lui  e  me,  di 
vecchie  dottrine,  di  regole  contenute,  di  classiche  imitazioni,  e  di 
altro  somigliante  ciarpame,  si  è  dati  in  un  gran  ridere,  e  poi  s'è 
concluso:  "Chi  ha  forza  di  fare,  faccia  a  suo  modo". 

«  E  il  più  gran  poeta  d'Italia  mi  scriveva  una  volta:  "  In  fatto 
d'arte  mi  par  molto  difficile  stabilir  regole:  io  non  so  quali  sieno, 
0  se  ce  ne  sieno  "  ». 

Come  si  vede,  l'accordo  è  perfetto.  Quanto  alle  «  impertinenze  » 
a  cui  il  Maestro  alludeva,  esse  erano  per  l' appunto  le  medesime 
che  toccarono  al  fondatore  del  romanticismo  letterario.  Era  questo 
chiamato  «  un  ingegno  traviato  »,  autore  di  «  tante  cose  non  ita- 
liane »,  che  erano  «  contro  ogni  ragione  ed  ogni  buon  senso  »  : 
lo  si  accusava  «  di  avere  intorbidate  le  pure  e  limpide  tradizioni 
della  scuola  italiana,  traendoci  volenti  o  nolenti  innanzi  agli  al- 
tari d'idoli  stranieri  »  (3). 

Con  non  dissimili  parole  il  Verdi  fu  un  tempo  denunciato  quale 

(1)  Cfr.  Rassegna  Nazionale,  \°  maggio  1900,  pag.  192. 

(2)  M.  ScHERiLLO,  La  prima  tragedia  del  Manzoni,  Milano,  1895, 
pag.  40. 

(3)  Si  vedano  Le  tre  arti  di  G.  Rovani,  Milano,  1874,  1,  n.  5;  le  no- 
stre Accuse  antiche  e  moderne  mosse  al  Manzoni  (in  Serie  politico- 
letteraria,  Milano,  1898,  n.  I),  e  Genio  e  follia  di  A.  M.,  pag.  89. 
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«  apostata  della  musica  italiana  »,  e  critici  come  Romani  e  Loca- 
telli  gli  apposero  «  di  avere  improvvisamente  chiusa  l'età  dell'oro, 
portata  la  rovina  dell'arte  del  canto,  falsato  l'indole  e  il  carattere 
della  scuola  italiana  »  (1). 

Che  più?  All'uno  e  all'altro  fu  mossa  la  più  strana  e  sbalor- 
ditiva accusa  che  mai  si  possa  immaginare:  quella  d'essere  «imi- 
tatori »!  E  vi  fu  chi  credette  ravvisare  nei  Promessi  Sposi  pa- 
recchie reminiscenze  della  Fanciulla  di  Perih  di  "W.  Scott,  romanzo 
pubblicato  posteriormente  all'italiano;  e  vi  fu  chi  mirò  ad  inflig- 
gere al  Verdi  «un  vizio  d'imitazione  ch'egli  non  ebbe  mai  ». 
Tant'è  vero  -  per  dirla  con  le  parole  del  Manzoni  -  che  «  l'accusa 
di  plagio  è  stata  fatta  sempre  agli  scrittori  che  hanno  dette  il  più 
di  cose  nuove  »  !  (2) 

Ma  ciò  che  più  strettamente  accomuna  i  due  Grandi,  e  ne  con- 
sacra in  certo  modo  la  parentela  di  cuore  e  di  mente,  è  l'univer- 
sale plebiscito  di  plauso  ch'essi  raccolsero,  e  in  cui  sarebbe  diffì- 
cile dire  quale  de'  due  sentimenti  che  lo  promosse  sia  preponderante: 
se  l'ammirazione  o  l'amore.  Si  potrà  forse  far  questione  se  altri,  nel 
tempo  e  nello  spazio,  abbia  sollevate  ad  altezze  anche  più  eccelse 
le  arti  in  cui  pure  essi  riusciron  sovrani.  Su  questo  non  potrà 
mai  sorger  dubbio  :  che  fra  i  sovrani  dell'arti  essi  furono  e  sono 
i  più  veramente  popolari. 

La  loro  opera  fu  l'interprete  della  coscienza,  della  vita  del 
popolo,  cui  essa  compenetrò  e  pervase:  fu  l'espressione  e  l'affer- 
mazione artistica,  ma  fedele  e  sintetica  di  quel  principio  democra- 
tico che  per  tante  vie  si  annunciò  e  si  svolse  nel  secolo  pur  ora 
giunto  alla  fine.  Democratica,  nel  senso  autentico  e  verace  della 
parola,  fu  l'arte  del  Manzoni  e  del  Verdi.  L'uomo  illustre  che  com- 
memorò il  Maestro  quando  ancora  ne  era  tiepida  la  salma  e  nel 
teatro  stesso  dove  quello  aveva  raccolti  i  primi  e  gli  ultimi  al- 
lori, cosi  ebbe  a  riassumere  i  peculiari  caratteri  dell'opera  di  lui: 
•«  la  chiarezza,  la  misura,  il  colpir  pronto  nel  segno,  il  senso  del 
reale,  l'aborrimento  dell'astruso,  la  larga  potenza  comunicativa  ». 

Sono  i  caratteri  propri  dell'arte  che  si  rivolge  a  un  popolo 
e  che  un  popolo  intero  comprende,  accoglie,  tesoreggia  nella  sua 
grande  anima  -  sono  i  caratteri  dell'arte  manzoniana.  «  A  nessuno 
in  Italia  era  caduto  in  mente  »,  osservò  Carlo  Cattaneo  {Opere  I, 
61),  «  che  si  potesse  far  leggere  una  prosa  italiana  a  tutta  l'Eu- 
ropa, narrando,  non  il  ritorno  di  Ulisse,  né  la  partenza  di  Colombo, 

(1)  Cfr.  Teatri^  Arte,  Letteratura,  di  Bologna,  20  febbraio  1840,  e 
MoNALDi,  op.  cit.,  pag.  34. 

(2)  Cfr.  Giorn.  stor.  della  letter.  ital ,  voi.  XXXI,  pag.  251,  n.  2; 
MoNALD],  op.  cit.,  pag.  216;  Manzoni,  Lettera  sul  romanticismo. 
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ma  il  viaggio  d'un  povero  filatore  che  scampa  dalle  forche  per  le 
brughiere  di  Gera  d'Adda  ». 

E  similmente  fu  rilevato  l'ardimento  con  cui  il  Maestro  espose 
al  pubblico  de'  massimi  teatri,  avvezzo  a  soggetti  mitologici  e  sto- 
rici, epperò  spettacolosi  e  sfarzosi,  la  meschina  stanzuccia  della 
povera  Violetta  Valéry:  «  Verdi,  come  nessun  altro  de'  suoi  illustri 
predecessori  e  contemporanei,  aveva  appunto  riconosciuto  nella 
musica  l'arte  umana  per  eccellenza,  chiamata  ad  esercitare  la  sua 
azione  benefica  in  seno  alla  moderna  democrazia  »  (Monaldi,  op. 
cit.,  pag.  42). 

Qui  sta  il  secreto  del  fascino  singolare  che  si  sprigionò  dal- 
l'opera dei  due  Grandi,  e  conquistò,  e  avvinse  le  menti  e  i  cuori; 
qui  dovranno  appuntare  i  conati  e  di  qui  trarre  gli  auspici  e  prender 
le  mosse  i  futuri  campioni  dell'arti  sorelle. 

Che  il  compianto  non  sia  sterile;  che  l'ammirazione  sproni 
all'esempio  e  diventi  operosa;  che  s'avveri  un'altra  volta,  nei  nomi 
di  Manzoni  e  di  Verdi,  il  vaticinio  della  morente  Ermengarda: 

gli  estinti 
Talor  de'  vivi  son  più  forti  assai! 

Paolo  Bellezza. 
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Le  invasioni  barbariche  del  Villari  {Gotti)  -  Washington  e  Lincoln  -  La  Mar- 
chesa Guerrieri-Gonzaga  -  Catalogo  della  letteratura  scientifica  -  Espo- 
sizione  di  Venezia. 

Prima  di  parlare  del  libro,  parliamo  un  poco  dell'uomo  e  dello 
scrittore.  Pasquale  Tillari,  forbito  e  acuto  ingegno,  fra  i  nostri 
scrittori  è  quello  che  più,  mi  pare,  sia  da  comparare  agli  Inglesi 
e  meno  ai  Tedeschi.  Egli  non  suole  infarcire  i  suoi  libri  di  cita- 
zioni sopra  citazioni,  sebbene  eruditissimo;  studia  molto  e  non  ri- 
sparmia fatica  prima  di  fermarsi  in  una  idea  o  di  rendersi  ragione 
di  un  fatto,  ma  poi,  quando  ha  la  penna  in  mano,  sembra  non 
curarsi  d'altro  che  di  esprimere  quella  chiaramente  e  di  narrare 
questo  con  tale  verità  che  appare  tanto  semplice  ed  è  tanto  bella. 
Somiglia  poi  agli  scrittori  inglesi  anche  perchè  non  si  risolve  mai 
a  scrivere,  se  non  con  intendimento  di  giovare  veramente  al  pro- 
prio paese,  divulgando  idee  e  fatti  che  contribuiscano  a  formarne, 
come  si  dice,  il  carattere.  Dotto  scrisse  per  i  dotti  la  Vita  di  fra' 
Girolamo  Savonarola  e  la  Vita  del  Segretario  fiorentino,  Niccolò 
Machiavelli,  due  delle  più  belle  monografie  che  vanti  '  Italia  e 
da  far  desiderare  di  lui  una  vita  di  Dante,  dell'  italiano  più  ita- 
liano che  sia  stato  mai,  ed  ora  che  del  divino  sono  venuti  qua  e 
là  in  luce  parecchi  documenti  allatto  ignorati  da  Cesare  Balbo, 
E  mentre  limava  quelle  Vite  per  ristamparle  arricchite  sempre  più 
di  notizie  e  sempre  meglio  ripulite  nel  linguaggio,  a  mano  a  mano 
che  egli  facevasi  più  toscano  per  non  dire  più  fiorentino,  metteva 
fuori  quelle  sue  Lettere  Napoletane  che  piacquero  tanto,  e  che  se 
altrettanto  non  giovarono  per  guarire  piaghe  che  egli  metteva  la 
prima  volta  allo  scoperto,  ciò  dipese  perchè  pur  troppo  in  Italia 
debbono  ancora  fare  troppo  cammino  le  idee  per  essere  tradotte 
in  fatti.  E  mentre  stava  ammannendo  questo  libro  sopra  le  inva- 
sioni barbariche  in  Italia,  s'occupava  dei  nostri  lavoranti  al  Sem- 
pione,  e  con  articoli  scritti  con  mente  e  con  cuore  per  le  Riviste 
e  per  i  giornali  richiamava  ad  essi  1'  attenzione  di  tutti  gli  Ita- 
liani, e  nello  stesso  tempo,  succeduto  degnamente  al  Bonghi  nella 
Presidenza  della  Società  Dante  Alighieri  per  la  diffusione  del 
pensiero  e  della  lingua  d' Italia  dovunque  siano  Italiani  al  di  là 
de'  nostri  monti  e  de'  nostri  mari,  presiedeva  Congressi,  faceva  di- 
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scorsi,  che  tutti  miravano  allo  stesso  fine,  di  tener  vivo  negli  Ita- 
liani in  Italia  l' amore  per  gli  Italiani  fuori  d' ItaUa,  e  in  questi 
l'amore  del  dolce  natio  paese  e  le  grandi  e  solenni  armonie  del 
suo  linguaggio,  del  suo  pensiero,  e  del  suo  affetto. 

Parliamo  del  libro:  l'argomento  è  chiaro:  sono  le  invasioni 
barbariche  in  Italia,  che  cominciarono  con  la  decadenza  dell'Im- 
pero romano  e  finirono  coi  Franchi  alla  caduta  del  regno  Lon- 
gobardo. Quello  che  è  veramente  nuovo  nel  libro  del  Villari,  è  il 
modo  facile  e  piano  con  cui  è  tessuto  il  racconto.  «  Cesare  Balbo  », 
dice  il  Villari,  nella  breve,  prefazione  al  suo  libro,  «  animato  sempre 
di  nobile  patriottismo,  deplorò  in  tutta  la  sua  vita  che  noi  non 
avessimo  una  storia  popolare  d' Italia,  tale  che  tutti  potessero 
leggerla  con  piacere  e  profitto  ».  A  questa  mancanza  appunto  d'una 
storia  popolare  in  Italia  ha  voluto  riparare  il  Villari,  non  col  libro 
suo  certamente,  che  non  è  che  una  parte  di  essa  storia,  ma  pro- 
cacciando che  altri  si  mettano  insieme  con  lui  a  fare  quello  che 
un  autore  solo  non  farebbe:  e  a  tutti  dandone  egli  primo  l'esempio 
e  aggiungendovi  l'autorità  del  suo  nome.  Sarà  dunque  una  colle- 
zione storica,  ma  popolare,  quella  promossa  dal  Villari;  e  se  i  suoi 
compagni  scriveranno  i  loro  libri,  com'  egli  ha  scritto  il  suo,  non 
v'  ha  dubbio  che  l' Italia  avrà  finalmente  ciò  che  più  sentiva  il 
bisogno  di  avere,  cioè  una  serie  di  libri  i  quali  diano  alle  gene- 
razioni crescenti  la  piena  coscienza  del  loro  paese.  Non  si  conosce, 
si  può  dire,  il  proprio  paese,  se  non  se  ne  sa  la  storia:  e  però  l'inse- 
gnare la  storia  è  il  modo  più  sicuro  di  accendere  nei  nostri  giovani 
l'amore  della  patria.  Quindi  il  dire  che  il  libro  del  Villari  non  è 
solo  un'opera  bella,  ma  anche  un'opera  buona,  non  è  una  frase  che 
si  ripeta  per  complimento,  ma  esprime  il  senso  di  piacere  che  si 
prova  leggendolo.  È  tanto  difficile  oggi  incontrarsi  in  libri  che  si 
leggano  da  capo  a  fondo  con  gusto  e  da'  quali  i  giovani  in  ispecie 
possano  ad  un  tempo  istruirsi  ed  educarsi,  vale  a  dire  acquistare 
delle  cognizioni  e  sentirsi  risvegKare  degli  affetti! 

Una  osservazione  però  è  da  fare,  la  quale,  secondo  me,  ha  la 
sua  importanza.  In  Italia  purtroppo  i  libri  non  si  amano  ancora, 
come  dovrebbero  essere  amati  e  come  sono  amati  altrove  e  sopra- 
tutto in  Inghilterra;  quindi  in  libri  non  si  vuole  spendere.  Una 
famiglia  civile  non  sente  il  bisogno  da  noi  di  avere  una  biblioteca, 
piccola  o  grande  che  sia;  ornamento  di  un  salotto  sono  i  gingilli,  o 
come  si  dicono  francescamente  i  bijou.i;  di  maiolica,  di  bronzo,  di 
metalli  preziosi,  o  sono  i  quadri,  le  statue;  di  libri  poco  o  nulla, 
se  mai  l'ultimo  romanzo  venuto  di  Parigi  o  di  Londra,  il  libro 
di  cui  si  parla  di  più,  e  che  molte  volte  è  quello  che  vale  di  meno. 
Dunque  i  libri  sono  stimati  sempre  cari;  e  tutti  trovano  tanto  co- 
modo e  tanto  facile  di  farseli  imprestare.  Ora  se  si  vuole  che  un 
libro  abbia  spaccio  da  noi,  bisogna  cominciare,  almeno  per  ora,  e 
chi  sa  per  quanto!,  a  darlo  a  buonissimo  mercato.  Ora  questi  vo- 
lumi della  Collezione  Villari  non  si  può  dire  che  per  molta  gente 
costino  poco,  sei  lire  e  cinquanta  centesimi.  Si  spende  presso  a  poco 
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lo  stesso  per  andare  una  sera  al  teatro,  o  altrove  per  passare 
un'ora  divertendosi:  ed  io  dubito  che  ci  siano  molti  che  preferiscono 
di  spenderle  anche  peggio.  Certo  se  uno  lo  domandasse  a  me,  non 
direi  mai  che  un  libro  come  questo,  stampato  bene,  con  tre  carte 
geografiche  ben  disegnate,  è  caro  per  sei  lire  e  cinquanta  centesimi; 
ma  nessuno  lo  verrà  a  domandare  proprio  a  me,  o  a  chi  altri  non 
abbia  avuto  o  non  abbia  altra  passione  che  de' libri;  i  più  lo  do- 
manderanno a  se  medesimi,  ai  propri  gusti,  ai  propri  desideri,  e 
allora  dubito  forte  che  si  trovino  molti  compratori  di  un  libro  che 
io  vorrei  vedere  in  tutte  le  case,  in  mano  ai  nostri  giovani,  nei 
salotti  e  per  le  camere  delle  gente  per  bene  e  civilmente  educata. 
Pensino  a  (questo  i  solerti  editori. 

X 

L'America  del  Nord  festeggia  quest'anno  con  speciale  solennità 
i  giorni  12  e  22  febbraio,  anniversari  della  nascita  di  Washing-ton 
e  di  Lincoln.  Le  riviste  e  i  giornali  dedicano  lunghi  articoli  a 
quei  due  grandi,  e  nuovi  libri  escono  continuamente  per  soddisfare 
l'intenso  desiderio  del  pubblico,  che  attende  una  storia  completa 
dei  due  eroi  del  pensiero  americano.  Fra  tanta  produzione  più  o 
meno  recente,  non  era  ancora  apparso  un  accurato  studio  compa- 
rativo dei  due  grandi  caratteri,  i  soli  di  tutta  la  storia  americana 
che  possano,  per  comune  consenso,  reggere  al  confronto  reciproco. 
Tanto  i3Ìù  strana  è  1'  omissione,  in  quanto  Washington  e  Lincoln 
assai  bene  si  prestano  al  paragone,  ed  egregiamente  al  contrasto. 
Nel  numero  di  febbraio  della  American  Beview  of  Heviews  Lyman 
P.  Powell  scrive  un  bel  parallelo  tra  Washington  e  Lincoln,  ed  io 
credo  interessante  riassumerlo  e  riportarne  i  passi  più  salienti. 

Volgete  attraverso  il  passato  lo  sguardo  verso  di  loro,  ed  essi 
sempre  vi  appariranno  come  le  più  alte,  le  più  robuste  quercie 
che  mai  crescessero  sul  suolo  d'Occidente.  E  quanto  l'uno  all'altro 
simili  !  Saldi  e  sereni,  patriottici  ed  imparziali,  democratici  senza 
essere  demagogi,  nazionali  e  mai  separatisti,  indipendenti  e  punto 
coloniali,  essi  furono  soprattutto  Americani,  né  mai  venne  loro 
meno  la  presenza  di  spirito  nei  momenti  difficili.  Solo  Stanton, 
Dana  ed  un  altro  amico  videro  talvolta  Lincoln  perdere  un  po' 
della  sua  calma.  Il  dottor  Heman  Dyer  narra  che,  in  un  momento 
di  confidenza,  Stanton  un  giorno  gli  disse:  «Più  di  una  volta 
Mr.  Lincoln  entrò  nella  stanza  in  preda  ad  un'ansia  mortale  pro- 
dottagli dai  telegrammi  ricevuti;  gettandosi  lungo  disteso  sul  sofà 
egli  esclamava  allora:  Stanton!  queste  cose  mi  uccideranno!  lo 
diventerò  pazzo!  Non  posso  reggere!  » 

Talvolta  tanto  Washington  quanto  Lincoln  parlavano  assai; 
mai  però  di  loro  stessi  come  Cromweil  o  Napoleone.  Ordinaria- 
mente tacevano,  pensando  che  la  verità  non  si  può  sempre  espri- 
mere, ma  che,  quando  la  necessità  di  parlare  sia  imperiosa,  nul- 
r  altro  possa  dirsi  all' infuori  del  vero.  Essi  ebbero  sì  le  loro  afflizioni 
e  le  gravi  angosce,  ma  nessun  dolore  li  inacerbi,  nessun  tormento 
li  rese  amari;  giammai  alterarono    il  loro   carattere   affettuoso  e 
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simpatico.  Il  dolore  di  AVashington  per  la  morte  di  un  figliastro 
è  inenarrabile,  e  squisite  nella  loro  delicatezza  le  parole  di  Lincoln 
a  Speed,  «  Speed  a  qualunque  momento  io  debba  morire,  voglio 
che  coloro  che  meglio  mi  conobbero  dicano  che  io  ho  sempre  di- 
velto un  cardo  per  piantare  un  fiore,  quando  ho  creduto  che  un 
fiore  avrebbe  germogliato  ». 

Grande  era  la  loro  modestia,  e  la  loro  fede  era  sincera  nella 
sua  semplicità.  Washington  credeva  devotamente  in  Dio,  ed  essendo 
stato  allevato  per  pastore  anglicano,  segui  sempre  il  culto  della 
Chiesa  episcopale.  Lincoln  non  appartenne  alla  gerarchia  della 
Chiesa,  ma  la  sua  fede  era  profonda  come  quella  di  Washington. 
Dio,  l'eternità  e  la  preghiera  erano  parole  alle  quali  egli  attri- 
buiva il  più  alto  valore.  Quando  il  Generale  Sickles  gli  domandò, 
dopo  la  battaglia  di  Gettysburg  come  mai  egli  si  fosse  tenuto 
tanto  sicuro  della  vittoria,  Lincoln  rispose  con  tutta  la  semplicità 
di  un  fanciullo  ingenuo:  «Te  lo  dirò  se  non  lo  dirai  a  nessuno; 
prima  della  battaglia  sono  entrato  nella  mia  cameretta,  mi  sono 
inginocchiato  ed  ho  pregato  Dio  come  non  lo  avevo  mai  pregato. 
Gli  ho  detto  che  questo  era  il  suo  paese,  e  questa  la  sua  guerra, 
che  noi  non  potevamo  più  sostenere  Chancellorsvilles  o  Frede- 
ricksburgs,  e  che,  se  egli  avesse  voluto  porsi  al  mio  fianco,  io  avrei 
fatto  trionfare  la  sua  causa:  ed  Egli  si  è  posto  al  mio  fianco  ed 
io  Lo  farò  trionfare  ».  Washington  ricevette  dal  popolo  americano 
tale  tributo  di  riverenza  quale  da  un  uomo  si  può  desiderare; 
Lincoln  ne  ebbe  un  po'  meno,  ma  in  compenso  seppe  cattivarsi 
amore  e  simpatia  più  di  colui  che  ai  suoi  giorni  occupò  il  primo 
posto  nel  cuore  dei  suoi  compatriotti. 

Né  Washington  né  Lincoln  ebbero  nell'aspetto  segni  di  feli- 
cità: ma  di  gravità  l'uno  e  di  tristezza  l'altro.  Nel  conversare  fu- 
rono riserbati  alquanto;  solo  cogli  intimi  Washington  parlava  li- 
beramente e  con  calore,  talvolta  anche  con  brio:  non  però  come 
Lincoln,  la  cui  conversazione  era  originale,  afìascinante,  irresisti- 
bile, un  misto  di  scherzoso  e  di  melanconico  che  teneva  l'interlo- 
cutore sempre  oscillante  fra  il  riso  e  le  lagrime.  Nel  parlare  in 
pubblico  Washington  era  soggetto  ad  attacchi  di  orgasmo  che  non 
riusci  mai  a  vincere.  Quando  nel  1758,  nella  House  of  Burgesses 
della  Virginia,  egli  si  alzò  per  rispondere  ad  un  complimento 
fattogli  dalla  Camera,  rimase  così  sconcertato,  che  non  potè  ai-ti- 
colare  distintamente  le  parole,  e  il  Presidente  dovette  venirgli  in 
aiuto.  Circa  trenta  anni  dopo  tutta  New  York  si  recava  per  ve- 
derlo prestar  giuramento  per  l'ufficio  di  Primo  Presidente  degli 
Stati  Uniti;  ebbene,  anche  allora  l'orgasmo  lo  assalse,  tanto  che 
il  senatore  Maclay  ebbe  ad  osservare:  «Quel  grand' uomo  era  agi- 
tato ed  imbarazzato  più  di  quando  gli  furono  puntati  contro  can- 
noni e  fucili  >\  Nel  Parlamento  della  Virginia,  nel  Congresso  e 
nella  Convenzione  del  1787,  Washington  parlava  solo  quando  ve 
ne  era  estremo  bisogno,  sicché  Thomas  .lefferson  scriveva  di  lui  e 
di  Franklin:  «lo  non  ho  mai  udito  ne    l'uno    né    l'altro    parlare 
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dieci  minuti  di  tila,  uè  occuparsi  di  altri  punti  all' infuori  di  quello 
fondamentale  da  cui  la  decisione  dipendeva  ». 

Se  Washington  non  fu  oratore,  non  si  può  dire  altrettanto  di 
Lincoln,  che  aveva  l'eloquenza  nel  sangue,  e  dimostrò  ancor  fan- 
ciullo questa  speciale  attitudine.  Fino  dal  primo,  i  suoi  discorsi 
furono  modelli  di  semplicità  e  di  purezza,  di  concisione  e  di  pre- 
cisione. Fu  sempre  cortese,  e  mai  cercò  di  trar  vantaggio  durante 
la  discussione  da  un  mezzo  men  che  nobile,  o  di  fare  appello 
alle  passioni  dell'uditorio.  La  ragione  fu  il  suo  giuri,  la  coscienza 
il  suo  giudice.  Si  è  detto  talora  che  i  suoi  discorsi  mancavano  di 
sentimento  ;  ma  tale  accusa  non  potrà  certo  muovergli  chi  conosce 
queste  sue  parole  pronunziate  nel  1858:  «  Qualche  volta,  nella  foga 
del  discorso,  mi  sembra  di  scorgere  la  fine  della  schiavitù.  Sento 
che  presto  verrà  il  tempo  in  cui  il  sole  più  non  rilucerà  e  la 
pioggia  più  non  cadrà  sopra  alcun  uomo  che  debba  trascinare 
innanzi  una  fatica  senza  compenso.  Come  ciò  possa  avvenire,  e 
come  e  quando  e  per  opera  di  chi,  io  non  so  dire,  ma  quel  tempo 
certamente  verrà  ». 

Per  quanto  diversi  in  certe  loro  qualità,  i  due  grandi  Ame- 
ricani non  furono  dissimili  per  lo  scopo  nobilissimo  che  si  erano 
proposto,  e  cui  dedicarono  tutte  le  loro  energie  e  le  loro  grandi 
menti:  il  riscatto  politico  della  patria  e  la  suprema  difesa  della 
dignità  umana. 

X 

Un'altra  figura  di  gentildonna,  tra  le  più  nobili  e  le  più  colte 
che  vantasse  l'Italia,  è  scomparsa.  Recente  ancora  era  la  perdita 
di  Emilia  Peruzzi,  di  cui  parlò  nella  Nuova  Antologia  del  16  giu- 
gno 1900  il  prof.  Zanichelli;  allorché,  nello  scorso  gennaio,  moriva, 
dopo  lunga  malattia,  la  Marchesa  Guerrieri-Gonzaga.  Tedesca  di 
nascita,  essa  era  diventata  romana,  e  questa  sua  doppia  nazionalità 
fa  sì  che  due  paesi  ne  piangano  ugualmente  la  perdita.  Infatti 
sopra  una  rivista  di  Berlino,  Die  Nation,  trovo  un  articolo  di 
Sigmund  Mùnz,  intitolato  ('asa  Guerrieri.  Egli  comincia  col  met- 
tere in  evidenza  il  carattere  precipuo  della  Marchesa,  cioè  la  sua 
modestia  e  la  sua  semplicità,  che  impedirono  al  suo  nome  di  vo- 
lare sulle  bocche  di  tutti,  non  per  l'Italia  soltanto,  ma  per  tutta 
Europa.  Con  una  lieve  punta  d'ironia  il  Mùnz  dice:  «  Certo  ella 
non  ebbe  la  pretesa  di  essei'e  molto  conosciuta  dal  pubblico,  come, 
della  Roma  odierna,  alcune  figure  di  donne,  i  cui  nomi  sono  con- 
nessi alla  politica  e  alla  letteratura.  Quante  bocche  non  ripetono 
il  nome  di  dame  di  altissima  levatura,  (juali  la  dotta  Ersilia 
Caetani  Lovatelli,  la  briosa  Donna  Laura  Minghetti,  e  le  altt-e 
vedove  di  primi  ministri  Donna  Elena  Cairoli  e  Donna  Amalia 
Depretis?  E  chi  non  conosce  a  Roma  la  Contessa  Pasolini,  che 
brilla  non  solo  per  la  sua  posizione  sociale  e  per  la  ricchezza,  ma 
anche  per  l'interssse  che  pone  nella  scienza  e  nell'arte;  o  la  ce- 
lebre attrice  tragica  Adelaide  Ristori,  ora   Marchesa  Del  Grillo? 
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Non  così  potè  dirsi  della  Marchesa  Guerrieri,  donna  tranquilla, 
di  delicatissimo  aspetto,  fatta  più  di  anima  che  di  corpo  ». 

Modesta  fra  le  modestissime,  se  ella  ebbe  un'ambizione,  per 
suo  diletto  e  per  l' indirizzo  intellettuale  e  morale  dei  suoi 
tre  tìgli  e  particolarmente  delle  due  graziose  figliuole,  Maria  e 
Sofia,  quell'ambizione  fu  di  ricevere  in  casa  sua  gli  uomini  più 
distinti  d'Italia  e  di  Germania.  Quando  Firenze  era  ancora  capi- 
tale, un  buon  amico  dei  Guerrieri,  Carlo  Hillebrand,  colla  pub- 
blicazione di  una  rivista  intitolata  Italia,  aveva  creato  una  pa- 
lestra nella  quale  i  Tedeschi  e  gli  Italiani  si  comunicavano  quanto 
di  meglio  immaginavano  e  sentivano  riguardo  all'Italia.  I  migliori 
Tedeschi  e  i  migliori  Italiani  collaboravano  2i\V  Italia,  che  avrebbe 
meritato  di  vivere  più  lungamente  di  soli  quattro  anni.  Nel  campo 
sociale  casa  Guerrieri-Gonzaga  rappresentava  ciò  che  era  nel 
campo  letterario  quella  rivista,  poiché  nell'una  come  nell'altra  si 
infiltravano  e  venivano  a  contatto  l'elemento  itaKano  e  l'elemento 
germanico. 

La  padrona  di  casa  era  tedesca,  di  Francoforte,  appartenente 
alla  famiglia  patrizia  Hohenemser.  Da  fanciulla  era  stata  in  Italia 
colla  madre  e  colla  sorella,  e  in  Italia  ambedue  le  sorelle  si  spo- 
sarono, l'una  a  Venezia  col  dottore  Ricchetti,  l'altra  a  Firenze  col 
nobile  mantovano  Marchese  Carlo  Guerrieri-Gonzaga.  Egli  era  un 
gentiluomo  di  bell'aspetto  e  amabile  di  modi,  che  si  era  distinto 
per  la  sua  attività  patriottica  durante  le  lotte  per  l'indipendenza 
della  Lombardia.  Eappresentò  in  Parlamento  il  collegio  di  Gua- 
stalla dapprima,  poi  quello  di  Gonzaga,  finche  nel  1883  fu  chia- 
mato a  far  parte  del  Senato,  di  cui  fu  tra  i  più  diligenti  e  note- 
voli membri.  I  Guerrieri  passavano  spesso  l'estate  sul  lago  di 
Starnberg,  dove  si  recavano  a  visitarli  Dollinger,  Helniholtz  ed 
altri  illustri  tedeschi  Fra  i  frequentatori  della  casa  si  contavano 
parecchi  membri  del  Reichstag,  quali  Karl  Schrader,  Ludwig  Bam- 
berger,  Heinrich  Homberger,  lo  scultore  Adolf  Hildebrand,  Fer- 
dinand Gregorovius,  Lenbach  ed  altri  artisti  e  scrittori  di  gran 
nome.  Degli  italiani  Pasquale  Villari,  Domenico  Comparetti  e  Eaf- 
faele  Mariano,  professore  di  storia  della  Chiesa  a  Napoli,  erano  fra 
i  più  assidui.  Cosi  nel  salotto  della  Marchesa  si  riunivano  le  in- 
telligenze più  elevate  delle  due  nazioni  e  si  discutevano  i  più  alti 
prol)lemi  di  politica,  di  filosofia  e  d'arte. 

Dalle  cure  intellettuali  di  Koma,  i  Guerrieri  si  riposavano  in 
estate  nella  calma  dei  loro  possedimenti  nel  Mantovano,  continuando 
le  tradizioni  di  aifabilità  che  crearono  intorno  al  loro  nome  tanta 
aureola  di  simpatia.  Colla  stessa  amabile  semplicità  con  cui  si  in- 
trattenevano coi  luminari  della  scienza  e  della  politica,  essi  tratta- 
vano i  contadini;  tale  fu  l'arte  squisita  della  Marchesa  Guerrieri. 
Ella  riusciva  a  fare  sparire,  fra  coloro  che  jier  suo  mezzo  venivano 
a  contatto  i-eciproco,  tutto  ciò  che  poteva  essere  anche  menoma 
causa  di  attrito.  Ai  contadini  che  parlavano  con  lei,  ella  cercava 
di  far  sentire  il  meno  possibile  la  profonda  dift'erenza  sociale  che 
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li  separava  dai  padroni,  così  come  ella  seppe  produrre  nella  sua 
casa  ospitale  tanto  proficuo  affiatamento  fra  i  più  brillanti  ingegni 
d'Italia  e  di  Germania. 

X 

La  preparazione  di  un  Catalogo  della  letteratura  scientifica 

del  secolo  xix  fu  intrapresa  molti  anni  sono  dalla  «  Eoyal  Society  » 
di  Londra.  Per  i  primi  sessanta  anni  fu  necessario  in  media  un 
grosso  volume  in  quarto  per  ciascun  decennio;  due  volumi  furono 
occupati  dal  periodo  1864-1873,  e  pel  successivo,  1884-1893,  tre 
volumi  furono  appena  appena  sufficienti.  Vista  la  mole  straordina- 
riamente crescente  del  lavoro,  e  la  necessità  di  compilare  il  Cata- 
logo non  solo  per  autori,  ma  anche  per  materia,  il  Governo  Bri- 
tannico invitò  i  Governi  stranieri  a  mandare  i  loro  rappresentanti 
ad  una  Conferenza  per  discutere  la  possibilità  della  compilazione  di 
un  Catalogo  della  letteratura  scientifica  jDer  collaborazione  inter- 
nazionale. La  Conferenza,  riunitasi  a  Londra  nel  1896,  approvò  in 
massima  il  progetto  e  incaricò  la  «  Royal  Society  »  di  preparare 
uno  schema  particolareggiato. 

Nell'ottobre  1898  la  Conferenza  internazionale  si  riunì  di  nuovo 
per  esaminare  lo  schema,  che  fu  definitivamente  approvato  nel  giu- 
gno 1900:  risultò  allora  che  i  prospetti  finanziari  erano  abbastanza 
buoni  per  rendere  possibile  il  tentativo  di  cominciare  la  pubblica- 
zione nel  1901.  1  Governi  dei  vari  paesi  si  impegnarono  di  sottoscri- 
vere per  un  certo  numero  di  copie  del  Catalogo,  col  diritto  di  di- 
sporne per  vendita  o  per  dono.  Non  sarà  privo  di  interesse  il 
riportare  qui  la  lista  delle  copie   sottoscritte  dai   vari  paesi: 


Stati  Uniti 
Inghilterra 
Germania  . 
Francia 
Italia  .  . 
Giappone  . 
Svizzera  . 
Svezia  .  . 
Danimarca 
Olanda  .     . 


68 
52 
4ó 
35 

27 
15 

7 

6  i,, 

6 


Riporto 

2671 

Norvegia  .... 

5 

Messico      .... 

5 

Colonia  del  Capo  . 

5 

Canada       .... 

4> 

Ungheria  .... 

4 

Grecia 

2 

Portog-allo      .     .     . 

2 

Australia  del  Sud  . 

2 

Australia  del  Nord 

2 

Victoria      .     .     .     . 

1 

267  >/, 


300 


Siccome  ogni  copia  consta  di  17  volumi,  si  è  già  assicurata  la 
vendita  di  5100  volumi. 

E  stato  nominato  un  Consiglio  internazionale  che  ha  alla  sua 
volta  costituito  un  Comitato  esecutivo  formato  di  quattro  rappre- 
sentanti della  «  Rovai  Society  »  (prof.  Armstrong,  sir  M.  Foster, 
1)''  Mond  e  prof.  Kiicker,  che  ha  scritto  nella  rivista  Literature 
riguardo  al  Catalogo  internazionale  un  articolo  dal  quale  ricavo 
questi  appunti),  insieme  coi  rappresentanti  delle  nazioni  che  hanno 
sottoscritto  per  un  numero  maggiore  di  copie,  e  cioè  della  Germania 
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(D""  Milkau),  della  Francia  (prof.  H.  Poincaré),  dell'Italia  (prof.  Ma- 
sini),  e  degli  Stati  Uniti  (un  inviato,  non  ancora  scelto,  dello  Smith- 
sonian  Institute).  Direttore  è  stato  nominato  il  dottor  H.  Forster- 
Morley,  compilatore  del  Watts'  Dictionary  of  Chemistry)  e  il  lavoro 
di  raccolta  dei  materiali  pel  Catalogo  cominciò  il  1°  gennaio  1901. 

Tutte  la  nazioni  che  prendono  parte  all'opera  stabiliscono  a 
loro  spese,  secondo  regole  determinate,  altrettanti  uffici  regionali 
incaricati  di  preparare,  prendendole  dalle  rispettive  letterature,  le 
voci  da  inserire  nel  catalogo.  Queste  affluiranno  tutte  a  Londra, 
dove  saranno  elaborate,  per  la  pubblicazione,  da  un  ufficio  cen- 
trale. Il  numero  delle  voci  mandate  da  ciascun  paese  non  potrà 
passare  un  certo  limite  determinato,  e  dovranno  essere  tutte  con- 
trassegnate in  modo  che  ne  sia  indicata  l'importanza  relativa; 
l'ufficio  centrale  ha  facoltà  di  respingere  quelle  meno  importanti, 
per  non  eccedere  dai  limiti  impostisi.  Il  catalogo  sarà  fatto  per 
autori  e  per  materie,  e,  se  uno  scritto  si  riferisce  a  più  rami  della 
scienza,  sarà  catalogato  sotto  ciascuno.  Le  voci  possono  essere  in 
inglese,  francese,  tedesco,  italiano  o  latino;  i  titoli  delle  pubbli- 
cazioni saranno  dati  nella  loro  lingua  originale,  se  è  possibile  stam- 
parli coi  tipi  ordinari,  e  tradotti  in  quella  delle  quattro  lingue  ri- 
conosciute, che  l'ufficio  regionale  crederà  opportuno  di  scegliere. 

Parecchi  scienziati  che  assistettero  alle  riunioni  del  Consiglio 
internazionale  espressero  l'opinione  che  nessun  lavoro  scientitico 
di  uguale  difficoltà  è  stato  mai  intrapreso  per  collaborazione  in- 
ternazionale e  siamo  in  dovere  di  riconoscere  che  ad  ottenere  i 
soddisfacenti  risultati  finora  avuti  molto  ha  contribuito  il  rispetto 
che  ispira  all'estero  il  nobile  istituto  della  «  Eoyal  Society  ». 

X 

La  Presidenza  della  quarta  Esposizione  Internazionale  d'Arte  in  Ve- 
nezia nel  1901  pubblica  le  norme  per  la  costituzione  e  pel  mandato  delle 
Giui-ie.  Essa  osserva  che  la  severità  è  reclamata  non  solo  dal  rispetto  verso 
l'Arte,  ma  da  imperiose  ragioni  di  decoro  nazionale  e  regionale.  Com'è 
necessario  che  g-li  artisti  nostri  diano  la  piena  misura  del  loro  valore  in 
faccia  agli  artisti  deg'li  altri  paesi,  cosi  importa  che  nella  gara  fra  le  varie 
regioni  italiane,  ognuna  sia  rappresentata  dalle  opere  più  significative  e 
più  elette. 

Affinchè  il  verdetto  delle  Giurie  riesca  infonnato  alla  massima  unità 
di  criteri,  la  Presidenza  ha  deciso  che  i  tre  membri  dei  quali  le  spetta  la 
nomina,  siano  i  medesimi  per  tutta  Italia.  Essa  rivolge  viva  preghiera 
agli  artisti  che  eleggeranno  gli  altri  due  membri,  di  voler  intendersi  fra 
loro  affine  di  non  disperdere  i  propri  voti,  ma  di  raccoglierli  concorde- 
mente su  persone  di  autorità  artistica  e  morale  pari  all'importanza  del- 
l'iniziativa. 

Le  norme  principali  sono  le  seguenti: 

1.  —  Conformemente  alle  notificazioni  pervenute  allufficio  di  Segrete- 
ria, gli  artisti  che  concorrono  alla  quarta  Esposizione  Internazionale  d'Arte 
della  città  di  Venezia  sono  distribuiti  nei  seguenti  gruppi  regionali:  Emi- 
lia -  Lazio  -  Lombardia  -  Napoletano  -  Piemonte  -  Sicilia  -  Toscana  - 
Veneto. 

2.  —  Le  opere  appartenenti  ad  ogniuio  di  questi  gruppi  saranno  esa- 
minate  rispettivamente   da  Giurie  composte  di  cinque  nu'inbri  (artisti  o 
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critici  d'arte).  Due  di  essi  verranno  eletti  dagli  artisti  della  regione  che 
rispondano  alle  condizioni  indicate  dall'art.  4.  La  nomina  degli  altri  tre 
spetta  alla  Presidenza  dell'Esposizione.  Fra  questi  ultimi  dovrà  essere 
compreso  un  membro  del  Comitato  ordinatore  dell'Esposizione,  che  assu- 
merà l'ufficio  di  presidente  della  Giuria. 

3.  —  I  tre  membri  nominati  dalla  Presidenza  saranno  i  medesimi  per 
tutta  Italia. 

4.  —  Hanno  diritto  di  votare  per  i  membri  elettivi  delle  Giurie  gli 
artisti  che  notificarono  le  loro  opere,  purché  abbiano  partecipato  ad  una 
Esposizione  internazionale  o  nazionale. 

5.  —  La  nomina  dei  membri  elettivi  si  fa  mediante  apposite  schede 
che  l'ufficio  di  Segreteria  spedirà  per  posta  -  raccomandate  -  a  tutti  gli 
artisti  aventi  diritto  di  voto,  non  più  tardi  del  10  febbraio. 

Le  opere  dovranno  essere  radunate  nei  luoghi  e  nei  giorni  indicati 
qui  appresso: 

Sicilia  —  Palermo,  sala  superiore  del  Teatro  Massimo  .  16  marzo. 

Napoletano  —  Napoli,  sala  del  R.  Istituto  di  Belle  Arti    .     .  18      » 

Lazio  — Roma,  sala  terrena  nel  palazzo  dell'Esposizione.  20       » 

Toscana  —  Firenze,  sala  del  Colosso  nel  R.  Ist.  di  Belle  Arti.  22       n 

Emilia  —  Bologna,  sala  dei  Notai 24      » 

Liguria  — Genova,  sala  dell'Accademia  ligustica    ...  26      » 

Piemonte  —  Torino,  salone  della  R.  Accademia  Albertina.  28      » 

Lombardia  —  Milano,  salone  della  Permanente 1  aprile 

Veneto  — Venezia,  palazzo  dell'Esposizione 3       n 

Secondo  lo  spirito  e  la  lettera  del  Regolamento  generale  dell'Esposi- 
zione, le  Giurie  devono  giudicare  con  severità  assoluta  e  non  relativa. 
Il  loro  giudizio  non  si  fonderà  mai  su  preferenze  tecniche,  ma  sull'intrin- 
seco pregio  delle  opere. 

Esse  accetteranno  soltanto:  le  opere  in  cui  il  pensiero  e  la  forma  siano 
pervenuti  a  pienezza  di  valore  estetico;  le  opere  che  pur  rivelando  qual- 
che deficenza,  abbiano  meriti  singoiar:  di  ricerca  e  di  originalità. 

Non  possono  essere  ammessi  all'Esposizione: 

a)  i  lavori  di  evidente  carattere  commerciale; 
6)  i  lavori  che  attraggono    e    richiamano    l'attenzione    con    mezzi 
estranei  alla  natura  e  all'ufticio  dell'arte; 

e)  i  semplici  studi,  quando  non  servano  ad  illustrare  un'opera  degna; 
d)  le  frammmentarie  e  insignificanti  riproduzioni  dal  vero. 

Un'opera,  per  essere  ammessa,  dovrà  ottcnei-e  almeno  tre  voti. 

Se  per  effetto  della  disposizione  contenuta  nell'art.  17,  giudicassero 
soltanto  i  tre  membri  eletti  dalla  Presidenza,  l'opera  non  potrà  essere 
accettata  che  a  voti  unanimi. 

Ad  ogni  gruppo  regionale  sarà  assegnato  lo  spazio  necessario  affinchè 
le  opere  possano  essere  esposte  con  evidenza  e  decoro. 

I  quadri  della  stessa  regione  saranno  raggruppati  insieme,  salvo  quelli 
di  dimensioni  straordinarie,  che  potranno  essere  collocati  altrove,  ma  con 
una  targhetta  indicante  la  regione  cui  appartengono. 

Le  opere  scultorie,  per  le  quali  l'affinità  regionale  è  assai  minore, 
potranno  essere  disposte  promiscuamente,  secondo  le  esigenze  dello  spazio 
e  le  ragioni  dell'estetica,  ma  in  questo  caso  recheranno  anch'esse  una 
targhetta  indicante  la  rispettiva  regione. 
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In  Italia: 

Il  presidente  della  Repubblica  francese,  signor  Loubet,  ha  inviato 
a  S.  M.  Vittorio  Emanuele  III  per  mezzo  del  colonnello  d' artiglieria 
Silvestre  le  insegne  del  Gran  Cordone  della  Legion  d'Onore,  la  maggiore 
onorificenza  francese. 

—  Il  Comitato  carducciano  per  le  onoranze  a  Giosuè  Carducci,  il 
quale  compie  il  sessantesimo  anno  di  età  e  il  XLI  anno  d'insegnamento 
nell'Università  di  Bologna,  ha  diretto  a  tutti  i  professori  di  letteratura  ita- 
liana e  di  filologia  neo-latina  in  Italia,  nonché  ai  cultori  di  questi  studii 
all'estero,  l'invito  di  contribuire  ad  un  volume  di  memorie  scientifiche  in 
omaggio  del  Maestro.  L'indirizzo,  firmato  dai  professori  senatore  Grazia- 
dio  Ascoli,  F.  L.  Pullè,  Giuseppe  Albini  e  Severino  Ferrari,  è  stato  dettato 
in  latino.  Le  memorie  saranno  presentate,  durante  i  festeggiamenti,  nel- 
l'originale manoscritto,  al  Carducci,  come  poeta  e  come  instauratorc  del 
metodo  scientifico  nelle  ricerche  letterarie. 

—  Il  prossimo  giubileo  scientifico  del  senatore  Graziadio  Ascoli,  prin- 
cipe dei  glottologi  italiani,  sarà  solennemente  festeggiato  nel  prossimo 
mese  all'Accademia  scientifico-letteraria  di  Milano,  ove  l'illustre  maestro 
insegna  da  40  anni.  Per  l'occasione  gli  sarà  presentata  una  magnifica 
pubblicazione  di  memorie  scientifiche  scritte  in  suo  omaggio.  Vi  collabo- 
rarono tra  gli  altri  i  tedeschi  Me;yer-Liibke,  Gròber,  Brugmann;  i  francesi 
Gaston  Paris,  Paul  Meyer,  Victor  Henry;  gl'italiani  Giacomino,  De  Lollis, 
Salvioni,  ecc. 

—  Alla  presenza  dei  parenti  e  di  pochi  intimi  si  è  compiuta  al  ci- 
mitero di  Roma  una  mesta  cerimonia:  il  trasporto  della  salma  di  Dome- 
nico Farini  dalla  cappella  Giorgi,  ove  era  stata  provvisoriamente  deposta, 
al  nuovo  tempietto  erettogli  da  donna  Antonietta,  sua  consorte.  Il  feretro, 
portato  a  braccia  dai  parenti  ed  amici,  fu  collocato  in  un  loculo  chiùso 
da  un  marmo  portante  incisa  la  modesta  iscrizione  dal  Farini  stesso 
dettata. 

—  L'  11  febbraio  moriva  a  Firenze,  dopo  lunga  malattia,  l'insigne 
pittore  Telemaco  Signorini.  Egli  era  anche  esimio  incisore  all'acquaforte 
e  critico  d'arte,  scrittore  geniale,  caricaturista  di  finissimo  gusto.  Quale 
volontario  in  artiglieria,  partecipò  alla  campagna  del  '59.  Lasciato  poi 
l'esercito,  dedicossi  all'arte  e  visse  limgo  tempo  a  Parigi  ove  conobbe  i 
maggiori  pittori  e  letterati  dell'epoca,  che  ebbero  per  lui  molta  consi- 
derazione. 

—  E  morto  in  Roma  improvvisamente  Alfonso  Balzico,  artista  va- 
lente, che  diede  alla  nostra  scultura  opere  belle  e  durature.  Ricordiamo 
il  suo  monumento  al  Duca  di  Genova,  innalzato  a  Torino,  e  che  è  uno 
dei  pili  efficaci  dei  tanti  che  furono  eseguiti  in  questi  ultimi  anni. 

—  Solenne  è  riuscita  la  commemorazione  di  Arnoldo  Bocklin  alla  So- 
cieti'i  artistica  tedesca-,  vi  intervennero  i  rappresentanti  di  tutti  gli  isti- 
tuti scientifici  tedeschi  a  Roma  e  della  stampa  tedesca. 

Il  Comitato  esecutivo  della  prima  Esposizione  internazionale  di 
arte  decorativa  moderna,  che  si  terrà  a  Torino  nel  1902,  ha  aperto  una 
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gara  fra  g-li  artisti  italiani  per  un  cartellone-manifesto  dell'Esposizione  me- 
desima. Il  Comitato  dirama  insieme  il  programma  dell'  Esposizione,  la 
quale  comprenderà  tre  classi:  la  casa  moderna  nei  suoi  elementi  decora- 
tivi; la  camera  moderna  nel  suo  complesso  decorativo;  la  casa  e  la  via 
nel  suo  organismo  decorativo.  Il  Re  accordò  l'alto  patronato  all'Esposi- 
zione internazionale  d'arte  decorativa,  plaudendo  ai  gentile  pensiero  del 
Comitato  di  associare  l'intrapresa  alla  solenne  commerazione  del  Principe 
Amedeo,  che  si  tara  in  occasione  dell'inaugurazione  del  monumento  al 
Principe,  opera  del  Calandra. 

—  Gli  scavi  del  Foro  Romano  mettono  continuamente  in  luce  mo- 
numenti ed  oggetti  del  più  alto  interesse.  E  stato  scoperto  un  nuovo  e 
importante  fi-ammento  della  Forma  Urbis,  cioè  della  pianta  marmorea  di 
Roma  apposta  al  Tempio  della  Sacra  Città  (chiesa  dei  Ss.  Cosma  e  Da- 
miano). Di  queste  tavole  marmoree  vi  furono  due  edizioni:  la  prima  del- 
l'anno 73  dell'era  volgare,  che  fu  incisa  per  ordine  di  Vespasiano  e  che 
fu  rovinata  dall'incendio  del  191;  la  seconda  rifatta  per  opera  di  Settimio 
Severo,  con  i  nuovi  lavoi'i  edilizi  compiuti  sotto  quell'  imperatore  e  ap- 
posta alla  parete  nord-orientale  del  monumento  verso  il  «Forum  Pacis». 
Il  nuovo  frammento  è  della  maggiore  iinportanza  perchè  appartiene  alla 
prima  edizione  e  rappresenta  la  rotonda  del  Pantheon. 

Alcmii  giorni  prima  era  venuta  in  luce  un'  ampia  platea  di  pietrisco 
di  selce,  quasi  addossata  al  tempio  di  Saturno,  e  che  conserva  l'impronta 
dei  massi  che  costituivano  i  piloni  laterali  al  fornice,  il  quale  dovette  es- 
sere largo  ben  cinque  metri.  Questo  sarebbe  il  punto  nel  quale  sorgeva 
l'arco  di  Tiberio,  che  si  trovava  precisamente  di  fronte  all'arco  di  Au- 
gusto, e  la  cui  posizione,  come  risulta  dalle  fondamenta,  era  simmetrica 
a  quella  dall'arco  di  Settimio  Severo.  Le  vestigia  delle  fondamenta  del- 
l'arco furono  scoperte  sin  dal  novembre  scorso;  anzi  si  vuole  che  sin 
dal  1852  esse  fossero  venute  in  luce  e  in  parte  distrutte  per  la  costru- 
zione del  viadotto  che  conduceva  alla  Consolazione.  L'arco  di  Tiberio  fu 
eretto  nell'anno  xvi  dell'era  volgare,  per  ricordare  il  ricupero  delle  in- 
segne legionarie  di  Varo  compiuto  da  Germanico.  Alcuni  storici  e  topo- 
grafi mettevano  l'arco  all'imboccatura  del  vicus  luyarius;  e  la  scoperta 
testé  fatta,  oltre  che  correggere  questo  errore,  ha  speciale  importanza, 
perchè  l'arco  di  Tiberio  costituiva  il  caposaldo  della  topografìa  del  Foro 
nel  primo  secolo  dell'Impero.  Vogliamo  ancora  ricordare  un'altra  curiosa 
scoperta.  Nel  pozzo  dei  Rostri  di  Domiziano,  alla  profondità  di  oltre  cinque 
metri,  si  sono  trovate  varie  ossa  di  belve,  noci,  nocciuole,  un  centinaio 
di  monete  di  bronzo,  varie  pedine  da  giuoco  in  legno  tornito,  una  colle- 
zione curiosissima  di  dadi  d'osso,  che  raggiungono  il  numero  di  316,  no- 
tevoli per  la  piccolezza,  avendo  appena  la  misura  di  tre  o  quattro  milli- 
metri di  lato.  Questi  dadi  hanno  acquistato,  al  contatto  del  bronzo,  un  bel 
colore  verde  malachite,  e  presentano  la  numerazione  completa,  di  guisa 
che  la  somma  dei  punti  sui  lati  opposti  è  sempre  eguale  a  sette. 


Il  12  febbraio,  nella  sede  dell'Associazione  artistica  internazionale, 
Pietro  Mascagni  commemorò,  con  un  ispirato   discorso,  Giuseppe  Verdi. 

—  Gabriele  d'  Annunzio  ha  ripetuto  a  Milano  la  lettura  della  sua 
canzone  di  Garibaldi.  Si  assicura  che  egli  attenda  ora,  oltre  al  poema 
garibaldino,  ad  una  nuova  tragedia,  Francesca  da  Rimini,  e  ad  alciuie 
scene  rusticane. 

—  Al  Circolo  Filologico  di  Milano,  Ugo  Ojetti  ha  tenuto  la  sua  con- 
ferenza :  />'  alfabeto  cMl'  arte,  in  ciu  defini  i  fondamenti  della  moderna 
estetica  psicologica,  e  propose  uno  schema  pratico  di  educazione  arti- 
stica per  la  formazione  del  gusto,  la  quale  deve  precedere  l'insegnamento 
della  storia  dell'arte. 

—  Il  prof.  Raffini  in  una  sua  conferenza  letta  in  Roma  all'Associa- 
zione della  Stampa  ha  svolto  la  seguente  tesi:  «  Come  spetti  ad  umanisti 
italiani  e  ad  un  movimento   religioso  che  fa  ad  essi  capo  (il  socciniani- 
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smo),  la  formazione  nell'evo  moderno  del  concetto  della  libertà  religiosa 
e  il  trionfo  di  tale  concetto  presso  i  vari  popoli». 

—  Anche  il  prof.  Achille  Loria  dell'Università  di  Padova  parlò  all'As- 
sociazione della  Stampa,  sulle  cause  e  sui  risultati  finora  ottenuti  in  Italia 
e  all'estero  dalla  legislazione  sociale.  Dimostrò  che  la  conquista  delle 
leggi  a  prò  degli  operai  è  dovuta,  non  alla  generosità  spontanea  delle 
classi  ricche,  ma  all'organizzazione  cosciente  della  classe  operaia. 

—  A  beneficio  della  Lega  nazionale  per  la  protezione  dei  fanciulli 
deficienti.  Padre  Semeria  tenne  in  Roma,  nella  basilica  dei  Ss.  Apostoli, 
una  conferenza  sul  tema:  Un  raggio  di  scienza  e  di  carità  sull'alba  del 
secolo. 

—  Il  P.  Giovanni  Bricco,  missionario  apostolico  in  Ho-Nau,  tornato 
testé  dalla  Cina,  essendo  di  passaggio  a  Roma,  parlò,  nella  sala  del  Cir- 
colo di  San  Pietro,  sulle  ultime  vicende  delle  Missioni  cattoliche  in  Cina 
e  sui  costumi  di  quelle  regioni. 

—  Il  7  febbraio  sono  cominciate  le  letture  dantesche  nella  Sala  Dante 
a  Firenze.  Il  prof.  Giuseppe  Picciola,  preside  del  liceo  di  Lucca,  com- 
mentò il  quarto  Canto  del  Purgatorio. 

—  I  poeti  dialettali  continuano  le  loro  letture,  sempre  applaudite, 
nelle  varie  città  d'Italia.  Il  Testoni,  bolognese,  è  venuto  a  Roma  ed  ha 
letto  la  sua  Sgnera  Cattareina  alla  Società  degli  Autori;  Pascarella  è 
stato  a  Firenze  e  Trilussa  a  Bologna. 

Il  maestro  Francesco  Saverio  Collina,  professore  all'  Accademia  di 
Santa  Cecilia,  e  applaudito  autore  dell'opera  La  Fornarina,  sta  musi- 
cando un  libretto  tratto  dal  Quo  vadisf 

—  Alle  Maschere,  ed  alla  loro  .settemplice  andata  in  scena,  dedica 
un  album-ricordo  il  valente  musicofilo  G.  Zorzi,  di  Milano.  L'album  è  ar- 
ricchito di  numerosi  disegni  e  dei  ritratti  di  tutti  gli  esecutori  nei  sette 
teatri. 

—  Il  Consiglio  comunale  di  Firenze  ha  approvato  con  trentaquattro 
voti  contro  sei  la  proposta  presentata  dal  consigliere  Rosadi  che  fosse 
accordato  un  sussidio  di  venticinquemila  lire  al  teatro  della  Pergola. 

—  Alla  «  Casa  di  Goldoni  »  si  è  rappresentato  con  buon  successo  il 
Lucifero  di  E.  A.  Butti,  dramma  che  è  stato  in  questi  giorni  messo  in 
vendita  in  volume  da  Treves. 

—  Al  teatro  greco  di  Siracusa  ebbe  luogo  l'S  febbraio  una  rappre- 
sentazione in  onore  del  Duca  di  Genova.  Molte  migliaia  di  persone  si 
stipavano  sui  gradini  dell'anfiteatro  greco.  Fu  una  solenne  manifestazione 
di  omaggio  a  Casa  Savoia  ed  alla  memoria  di  Verdi,  poiché  furono  ese- 
guiti il  primo  atto  del  Rigoletto  ed  il  secondo  dell'. 4«Za. 

—  Prima  della  fine  del  corrente  mese  di  febbraio  la  Casa  Editrice 
Roux  e  Viarengo  di  Torino  pubblicherà  un  interessantissimo  volumetto, 
di  circa  120  pagine,  del  prof.  Italo  Pizzi  della  R.  Università  di  Torino, 
intitolato:  Ricordi  Verdiani  inediti.  Conterrà,  oltre  undici  lettere  inedite 
di  G.  Verdi  (l'ultima  è  del  1"  g-ennaio  1901),  la  relazione  succinta,  ma 
fedelmente  precisa  e  genuina,  di  molte  conversazioni  che  il  prof.  Pizzi, 
di  Parma,  in  diverse  occasioni,  dal  1882  al  1900,  ha  avuto  col  Maestro  a 
Sant'Agata  e  altrove,  intorno  a  cose  d'arte,  di  letteratura,  agli  avveni- 
menti del  giorno,  alle  opere  di  lui,  e  molti  aneddoti  nuovi. 

E  d'imminente  pubblicazione  presso  l'editore  Belforte  di  Livorno 
la  Collezione  «  Klena  v,  una  raccolta  di  eleganti  volumetti  di  letteratura 
amena,  illustrati  dal  ritratto  degli  autori  e  da  disegni  di  Vittorio  Corcos, 
G.  Gilli,  L  Lloyd,  G.  Micheli,  Adolfo  Tommasi,  Ludovico  Toinmasi  ed 
altri  valenti  pittori.  La  prima  serie  sarà  così  composta:  I.  Enrico  Panzac- 
chi.  L'arte  nel  Secolo  XIX  -  II.  Neera,  La  villa  incantata  -  III.  Guido  Me- 
nasci, L' Autunno  -  I\'.  Amelia  Rosselli,  Felicità  perduta  -V.  Vittorio  Cor- 
cos, Mademoiselle  Leprince  -  VI.  Térésah,  Violette  di  Marzo. 


NOTIZIE   E   LIBRI  769 

—  Diretta  dalla  signora  Zina  Centa-Tartarini,  uscirà,  in  Roma,  una 
nuova  Rivista  mensile  di  coltura  moderna,  intitolata  Cyrano  di  Bergerac. 
Essa  avrà  a  coUaboi-atori  molti  dei  nostri  celebri  letterati,  tra  i  quali  il 
Pascoli,  il  Cesareo,  il  Loria,  il  Capuana,  il  Fogazzaro,  ecc.  La  Rivista 
sorge  ed  è  ispirata  ai  criteri  di  una  modernità  vivace  e  battagliera,  senza 
dogmatismi,  senza  esclusivismi  di  partito.  L'impresa  è  nobilissima.  Auguri. 

—  Una  nuova  Rivista  bimensile,  1'  Università  Popolare^  è  sorta  a  Man- 
tova sotto  la  direzione  dell'avvocato  Molinari.  Questo  nuovo  periodico  sì 
propone  di  raccogliere  in  economici  fascicoli  le  lezioni  che  i  professori 
delle  Università  popolari  d'Italia  e  dell'estero  vanno  facendo  con  nobile 
disinteresse  a  vantag'gio  dell'istruzione  popolare,  di  raccogliere  altresì  le 
migliori,  le  più  interessanti  conferenze  d'indole  esclusivamente  scientifico- 
letteraria  e  di  pubblicarle  perchè  possano  essere  comodamente  lette  e 
studiate  da  tutto  il  popolo  italiano. 

In  Francia: 

La  grande  opera  Hisioire  de  Franco  depuis  les  origines  jusqu' à  la  Revo- 
lution, diretta  da  Ernest  Lavine  e  alla  quale  collaborano  Bayet,  Bloch,  Carré 
Coville,  Kleinclausz,  Langlois,  Lemouccier,  Luchaire,  Mariéjoi,  Petit-Du- 
taillis,  Rébelliau,  Sagnac,  Vidal  de  la  Blache,  è  già  al  sesto  fascicolo. 
L'opera  completa  consterà  di  64  fascicoli  di  96  pagine  ciascuno,  al  prezzo 
di  1  fr.  50. 

—  Per  iniziativa  di  Gerome,  si  lavora  alla  fondazione  di  un'Accade- 
mia di  artisti  che  s'installerà  in  un  palazzo  dei  Campi  Elisi.  Tutti  gli  ar- 
tisti risposero  all'appello.  In  una  riunione  preliminare  si  lesse  il  progetto 
di  statuto  per  il  quale  i  soci  stranieri  si  ammetterebbero  solo  tempora- 
neamente. 

—  La  Società  degli  amici  dei  monumenti  parigini  si  adunerà  domani 
per  protestare  contro  la  progettata  demolizione  del  palazzo  Rohan,  per 
salvaguardare  la  scala  del  celebre  palazzo  Luynes  e  per  installare  in  mi- 
glior luog'o  le  ruine  della  torre  della  Bastiglia.  La  Società  si  occuperà 
ancora  dell'organizzazione  di  un  Congresso  nazionale  dell'arte  pubblica. 

—  Il  presidente  della  Camera  Paul  Deschanel  celebrò  il  giorno  13  il 
suo  matrimonio  colla  signorina  Brice.  Testimoni  dello  sposo  furono  il 
presidente  della  Repubblica  Loubet  e  Legouvé,  della  sposa  Mezières  e 
Germain. 

—  La  conferenza  interparlamentare  per  la  pace  ha  deciso  di  desi- 
gnare anch'essa  Federico  Passy  quale  candidato  francese  al  premio  Nobel 
di  2  milioni,  da  dividersi  fra  cinque  persone  benemerite  della  propaganda 
per  la  pace. 

In  Inghilterra  : 

Si  dice  che  Rudyard  Kipling  stia  ricavando  un  dramma  dal  Jungle 
Book. 

—  William  Heywood,  che  già  conosciamo  per  un  suo  volume  sul 
Palio  of  Siena,  pubblica  ora  presso  l'editore  Torrini  di  Siena  un  altro 
studio  The  «  Ensamples  »  of  Fra  Filippo. 

—  Varie  pubblicazioni  già  si  annunziano  sulla  vita  e  sul  regno  della 
Regina  Vittoria,  una  di  A.  Henty,  edita  da  Blackie,  è  Queen  Victoria  : 
Sceìies  froni  her  Life  and  Ueign,  abbondantemente  illustrata;  Casscl  an- 
nunzia Victoria  the  Good  ;  I/er  Life  in  Portraifs,  e  intanto  Longmans  pre- 
para una  nuova  edizione  economica  della  vita  della  Regina  Vittoria 
scritta  da  Richard  R.  Holmes,  con  un  capitolo  supplementare  che  conduce 
la  narrazione  dal  1897  al  1901. 

—  Importante  è  anche  The  Rogai  Household  di  W.  A.  Lindsay,  edito 
da  Kegan  Paul. 

—  The  Wildflower  in  Scotland  è  il  nuovo  romanzo  di  John  Guillc 
Millais,  pubblicato  da  Longmans,  Green  e  Co. 

—  Ecco  alcuni  dei  più  recenti  romanzi  :  A  Narrow  Wag  by  Mary 
Findlater  (Mcthuen);  The  Master  Sinner  by  a  Well-Known  Author  (Long); 
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The  Losf  Land  by  Julia  M.  Crottie  (Union);  Naomi's  Exodus  by  L.  H. 
Montag-u  (Unwin);  Qualifi/  Corner  by  C.  L.  Antrobus  (Chatto  and  Win- 
dus);  A  Fath  of  Thorns  by  Ernest  A.  Vizetelly  (Chatto  and  Windus); 
Trodles,  Us  and  Others  by  R.  Andoin  (Jarrold);  The  Strange  Wooing 
of  Man/  Haider  bv  R.  Marsh  (Pearson);  The  Believing  Bishop  bv  H. 
Bates  (G.  Alien);  May  Silver  by  A.  St.  Aubyn  (F.  V.  White);  Tlie  Golden 
Wang-Ho  by  Fergus-Hume  (Long). 

Altri  romanzi  ci  sono  annunziati  dai  vari  editori,  e  crediamo  bene 
di  riprodurne  qui  l'elenco: 

Presso  Chatto  &  Windus:  Mononia:  A  LoreSiorg  of  1848  by  Justin 
McCarthy;  The  Church  of  Humanitg  by  David  Christie  Murray;  Tlie  Adven- 
turen  of  a  Merrg  Monarch  by  Robert  Barr;  As  a  Wafch  in  /he  Night 
by  Mrs.  Campbell  Praed. 

Presso  Hutchinson:  The  Eternai  Quest  by  John  A.  Steuart. 

Presso  Fisher  Unwin:  Mistress  Barbara  Cunliff'e  {The  Comhers)  by 
Halllwell  SutclilTe;  The  Wizard- s  Knof  by  William  Barr\-:  The  Rock  and 
Pool  by  Louis  Becke;  Sisfer  Theresa  by  George  Moore;  Àmong  the  Syrin- 
gas  by  Mary  E.  Mann;  A  Jilf's  Journal  by  Rita. 

Presso  Methuen:  The  Sacred  Fount  by  Henry  James;  The  Fro- 
hinhera  by  S.  Baring  Gould;  The  Supreme  Crime  by  Dorothea  Gerard; 
Belinda  Fitzuarren  by  the  Earl  of  Iddesleigh;  Prince  Rupert  the  Buc- 
caneer  by  C.  J.  Cutcliffe  Hyne;  The  Third  Floor  by  Mrs;  Dudeney;  T%e 
Adventures  of  Princess  Sylvia  by  Mrs.  C.  N.  Williamson. 

Presso  John  Long:  Once  Toc  Often  byi^  Florence  Warden;  TheRoyal 
Sistem  by  Frank  Mathew;  Plato's  Handmaiden  by  Lucas  Cleeve. 

Presso  Ijongmans  :  Anne  Maimcaring  by  Lady  Ridley;  Pastorals  of 
Dorset  by  M.  E.  Francis. 

Presso  Smith  Elder:   The  Silver  Skull  by  T.  R.  Crockett. 

Presso  Sonnenschein:  The  Wings  ofthe  Morning  hx  Helen  V.  Savìle. 

Varie  : 

Il  7  febbraio  la  regina  Guglielmina  d'  Olanda  si  unì  in  matrimonio 
col  principe  Enrico  di  Schwerin. 

—  L'il  febbraio  moriva  a  Vienna,  in  seguito  ad  un  attacco  di  pneu- 
monite,  re  Milano  di  Serbia. 

—  La  Società  Kisfaludi,  di  artisti  e  letterati  di  Budapest,  commemorò 
Dante,  per  la  ricorrenza  del  settecentesimo  anniversario  del  suo  esilio,  lì  . 
noto  letterato  magiai'o  Kado  parlò  sullo  spirito  nazionale  dell'Alighieri. 

Gli  Italiani  alV  estero  : 

Il  Museo  di  Dublino  ha  fatto  acquisto  della  splendida  riproduzione 
della  Cantoria  di  Donatello,  che  coli  tanto  successo  fu  esposta  dalla  Ma- 
nifattura di  Signa  nel  padiglione  d'Italia,  all'Esposizione  di  Parigi. 

Notizie  della  «Dante  Alighieri». 

Si  è  costituito  un  nuovo  Comitato  a  Caltagirone,  promosso  principal- 
mente dal  preside  di  quel  Liceo,  il  sacerdote  prof.  Caldarera:  cosi  i  Comi- 
tati funzionanti  nel  Regno  sono  ora  61.  Nuovi  soci  perpetui:  il  liceo 
Canova  di  Treviso;  il  deputato  Engel;  il  prof.  Luigi  Moschini,  direttore 
dell'Istituto  tecnico  a  Mondovì;  l'Istituto  tecnico  Belzoni  e  il  Liceo  Tito 
Livio  a  Padova;  la  Deputazione  provinciale  di  Treviso. 

Fra  i  nuovi  soci  ordinari  notiamo  i  comuni  di  Montebelluno  in  pro- 
vincia di  Treviso  e  di  Signa  in  provincia  di  Firenze. 
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Il  vecchio  della  Montagna,  di  GRAZIA  DELEDDA,  Torino,  1901, 
Rorx  e  Viarexgo,  pagg.  255,  L.  2,50.  —  Grazia  Deledda,  la  simpatica 
scrittrice  !:iarda,  che  i  nostri  lettori  hanno  imparato  a  conoscere  ed  ap- 
prezzare, ci  dà  in  questo  suo  nuovo  libro  un'altra  prova  della  sua  valentia 
di  uovellatrice.  Essa  vi  dipinge  la  vita  sarda,  studiata  con  profondità  di 
artista;  due  figure  fra  le  altre  escono  vive  e  palpitanti:  quella  di  una  tan- 
ciulla  bella  e  affascinante,  che  possiede  la  malefica  potenza  di  far  perdere 
il  senno  a  chi  l'avvicina,  e  di  un  vecchio  pastore  nuorese,  immagine  se- 
rena di  quella  vita  patriarcale,  vita  domestica  che  si  svolge  tra  la  sel- 
vaggia maestà  di  quei  monti  che  la  Deledda  descrive  con  superbi  coloi-i. 
Quanti  leg'geranno  questo  libro  non  potranno  a  meno  di  commuoversi  al 
triste  dramma  domestico,  provocato  dal  mistero  d'un' anima  femminile. 

Il  Cristiano,  di  HALL  CAINE,  Roma,  1901,  Società  Editrice  Nazio- 
nale, pag-g.  560,  L.  4.  —  Questo  romanzo  ha  segnato  negli  annali  degli 
editori  inglesi  ed  americani  vino  dei  più  grandi  successi  degli  ultimi 
25  anni.  Pubblicato  tre  anni  or  sono  dal  Munse;/  's  Magazine  in  America,  e 
dal  Windsor  in  Inghilterra,  ebbe  subito  un  grandissimo  successo,  e  l'edi- 
tore William  Heinemann  ne  fece  una  prima  edizione  di  50,000  copie  che 
fu  esaurita  in  un  mese;  da  allora  in  due  anni  ne  fece  stampare  altre 
75  000  copie.  L'editore  Appleton  di  Ncav  York  ne  vendeva  in  tre  edizioni 
200  000  esemplari.  Hall  Calne  ha  tratto  dal  suo  libro,  l'anno  scorso,  un 
dramma  che  in  America  e  in  Inghilterra  ha  raggiunto  le  mille  rappresen- 
tazioni. Siamo  lieti  perciò  che  Ugo  Ojetti  abbia  tradotto  colla  sua  prosa 
elegante  questo  celebre  romanzo,  che  potrà  essere  gustato  anche  dal 
pubblico  italiano. 

Cavour,  di  EVELINA  MARTINENGO,  Milano,  1901,  Treves,  pa- 
gine 311,  L.  2,50.  —  È  vm  completo  studio  biografico  del  grande  nostro 
statista.  La  contessa  Martinengo  è  già  ben  conosciuta  nel  mondo  lette- 
rario per  la  Storia  del  risorgimenio  italiano  e  per  un  volume  sui  Patrioti 
italiani.  In  questo  nuovo  libro  essa  ha  profittato  di  tutti  i  lavori  già  usciti, 
e  del  voluminoso  epistolario  di  Cavour.  Con  lucidità  ed  eleganza  essa 
scolpisce  l'uomo,  dipinge  i  suoi  tempi  e  narra  1'  opera  sua.  Il  volume 
pubblicato  dapprima  in  inglese  nella  serie  dei  Foreign  Statesmen  edita  dal 
Macmillan,  ha  avuto  le  più  ampie  lodi  della  stampa  inglese  ed  americana; 
la  Nuova  Antologia  he' pubblicò  un  capitolo,  esprimendo  il  desiderio  che 
ne  uscisse  presto  un'edizione  italiana.  Il  desiderio  è  ora  appagato  e  noi 
confidiamo  che  questo  lavoro  ottenga  in  patria  il  successo,  meritato,  che 
ha  avTito  all'estero. 

Histoire  de  V  unite  ita  Henne,  di  BOLTON  KING,  Parigi,  1901, 
Alcan,  due  volumi,  pagg.  444-447,  Fr.  15.  —  Quest'  opera  importante, 
che  è  una  storia  documentata  e  sincera  degli  avvenimenti  politici  in  Italia 
dal  1814  al  1871,  tradotta  dall'inglese  da  E.  Macquart,  è  entrata  a  far  parte 
della  Bibliothèque  d'histoire  confemporaine  edita  da  Alcan.  L'autore  im- 
piegò dieci  anni  a  comporla,  ricercando  moltissimi  documenti  e  vaglian- 
doli con  critica  severa  ed  acuta.  Pieno  di  simpatia  per  1'  emancipazione 
italiana,  egli  constata  con  grande  franchezza  i  pregi  e  i  difetti  degli  Ita- 
liani delle  div(^rse  provincie.  e  delle  diverse  classi  sociali,  nonché  dei 
grandi  personaggi  di  questo  periodo  storico.  Una  bibliografia  italiana, 
francese  e  inglese,  un  indice  dei  nomi  propri  e  delle  carte  intercalate  nel 
testo  facilitano  le  ricerche.  La  traduzione,  assai  fedele,  di  E.  Macquart, 
è  preceduta  da  un'introduzione  di  Yves  Guyot  che  contiene  come  com- 
plemento un  interessante  quadro  dell'  Italia  dal  1871  al  1901. 
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LA  CRISI  MINISTERIALE  SOTTO  L'ASPETTO  COSTITUZIONALE 

La  situazione  politica  si  è  rapidamente  mutata  nella  quin- 
dicina. 

Lunedì,  4,  incominciò  alla  Camera  la  discussione  sulla  mo- 
zione dell' on.  Daneo  che  suonava  censura  al  Governo  per  la  sua 
condotta  durante  gli  scioperi  degli  operai  del  porto  di  Genova.  1 
punti  fondamentali  della  discussione  furono  due:  lo  scioglimento 
della  Camera  del  lavoro;  la  immediata  costituzione  di  una  nuova 
Camera  del  lavoro,  che  aveva  l'apparenza  di  una  semplice  ricosti- 
tuzione dell'antica.  Ma,  come  assai  bene  osservò  l'on.  Saracco, 
questo  non  era  che  il  pretesto  della  discussione,  la  quale  ben  tosto 
si  allargò  fino  ad  abbracciare  l'intero  indirizzo  del  Gabinetto,  so- 
prattutto dal  punto  di  vista  economico  e  sociale. 

Due  discorsi  notevoli  furono  pronunciati  contro  il  Gabinetto, 
quelli  degli  on.  Giolitti  e  Sonnino.  Entrambi  svolsero  un  largo 
programma  di  riforme  finanziarie,  economiche  ed  amministrative, 
l'on.  Giolitti  ponendosi  ad  un  punto  di  vista  assai  più  avanzato 
dell' on.  Sonnino.  È  tuttavia  notevole  il  fatto  che  tutti  indistinta- 
mente gli  oratori,  d'ogni  parte  della  Camera,  accentuarono  il  con- 
cetto delle  riforme.  Il  che  dimostra  quanto  l'idea  loro  abbia  pro- 
gredito nella  pubblica  opinione. 

L'on.  Saracco,  presidente  del  Consiglio,  rispose  con  un  discorso 
di  molta  efficacia,  specialmente  nella  sua  prima  parte  e  nella  con- 
clusione. Accennando  ai  «  nobili  appetiti  »  che  da  tante  parti  della 
Camera  si  elevavano,  egli  defini  con  frase  felicissima  il  doloroso 
ambiente  morale,  in  mezzo  al  quale,  pur  troppo,  si  svolge  la  nostra 
vita  politica.  La  chiusa  delle  sue  parole,  con  un  ringraziamento 
alla  Camera,  per  la  benevolenza  colla  quale  lo  aveva  sempre  ac- 
colto, fu  salutata  da  un  fragoroso  applauso  da  ogni  parte  del- 
l'Assemblea, trainie  che  dal  Centro.  L'antico  parlamentare  e  uomo 
liberale  non  poteva  ottenere  più  grande  successo  personale:  ma  le 
sorti  della  battaglia  erano  decise  dalle  combinazioni  dei  gruppi. 
La  presentazione  fatta  al  Senato  dal  ministro  guardasigilli,  on.  Gian- 
turco,  di  un  disegno  di  legge  contro  gli  anarchici,  indusse  anche 
quasi  tutta  1'  Estrema  Sinistra  a  votai'e  compatta  contro  il  Gabi- 
netto. Ciò  spiega  come  l'emendamento  Fulci,  che  condannava  espli- 
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cìtamente  la  condotta  del  Governo  sia  stato  approvato  con  318  voti 
contro  soli  102. 

Eestava  la  mozione  dell' on.  Daneo,  che  il  Centro  aveva  fatta 
sua  e  che  il  proponente  espresse  il  desiderio  di  ritirare.  Ma  dieci 
deputati  avendo  insistito  per  il  voto,  essa  venne  respinta  alla  quasi 
unanimità,  con  388  voti  su  389  votanti. 

Sopra  il  significato  di  questo  doppio  voto^  in  apparenza  con- 
tradditorio, molto  si  è  discusso  e  si  è  persino  censurato,  a  torto,  il 
regolamento  della  Camera.  Coloro  che  promossero  il  voto,  gli  diedero 
un  significato  ben  chiaro:  attestazione  di  meritata  simpatia  all'on. 
Saracco  ed  affermazione  di  una  maggioranza  a  base  di  Sinistra,  con 
esclusione  di  qualsiasi  speciale  designazione  alla  Corona.  Questa 
aveva  quindi  piena  libertà  di  incaricare  di  nuovo  l'on.  Saracco  della 
formazione  del  Gabinetto,  oppure  di  scegliere  nella  nuova  maggio- 
ranza il  capo  della  futura  combinazione.  Se  la  seconda  votazione 
non  indicò  colla  divisione  dei  voti  il  significato  preciso  ch'essa  aveva, 
ciò  non  dipese  dal  regolamento,  ma  dalla  condotta  del  Centro,  che 
votò  contro  la  mozione  che  esso  stesso  aveva  presentata.  In  casi 
siffatti,  nessun  regolamento  può  funzionare  a  dovere.  11  regolamento 
di  un'Assemblea  è  fatto  apposta  per  dirigere  la  lotta  fra  i  partiti 
ed  i  gruppi  e  per  contare  le  loro  forze:  ma  questo  risultato  di- 
venta impossibile,  senza  alcuna  colpa  del  regolamento  stesso,  quando 
una  delle  parti,  e  quella  specialmente  che  ha  impegnata  la  batta- 
glia, sfugge  al  voto. 

Sulla  condotta  dei  varii  partiti  nella  discussione  molto  si  è 
dissentito  ed  essa  farà  a  lungo  sentire  la  sua  influenza  sulla  nostra 
vita  politica.  In  queste  pagine  non  tralasciammo  di  esprimere  il 
desiderio  di  un  vigoroso  indirizzo  delle  cose  parlamentari.  Ma  ra- 
gionando, a  mente  calma,  del  passato,  ci  pare  impossibile  discono- 
scere che  il  voto  contrario  al  Ministero  Saracco  non  sia  statone  equo, 
né  politico.  Lasciamo  in  disparte  il  futile  pretesto  degli  scioperi  di 
Genova:  la  lotta,  che  in  Italia  si  va  accentuando,  tra  capitale  e  lavoro, 
prepara,  anche  a  noi,  conflitti  e  difficoltà  ben  più  gravi  e  non  dissi- 
mili da  quelle  attraverso  a  cui  passano  tutti  i  paesi  industriali 
d'Europa.  Ma  non  fu  equo  dimenticare  così  presto  gli  alti  servigi 
che  il  Gabinetto  Saracco  ha  reso  al  paese  e  soprattutto  al  corretto 
funzionamento  delle  istituzioni:  non  fu  politico  abbattere  un  Mi- 
nistero, quando  tutti  vedevano  -  ed  i  fatti  odierni  lo  provano  -  che 
non  era  preparata  una  situazione  nuova.  E  l'errore  venne  commesso 
soprattutto  dai  Centri,  i  quali,  per  quanto  composti  di  uomini  te- 
cnici e  valorosi,  non  dimostrarono  di  possedere  ancora  lo  spirito 
politico  indispensabile  a  vincere  in  un'Assemblea,  a  conquistarne 
la  fiducia  ed  a  salire  saldamente  al  Governo  del  paese. 

Fu  prematura,  anzi  precipitata  la  presentazione  della  mozione 
Daneo,  da  parte  del  Centro:  ma  dopo  ch'essa  era  stata  discussa, 
la  posizione  logica  dei  Centri  era  chiara.  Se  l'emendamento  del- 
l'on.  Falci  concepito  nel  senso  che  «  la  Camera  non  approva  l'a- 
zione del  Governo  »  sostituiva  la  mozione  -  come  l'on.  I)aneo  as- 
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seri  dopo  il  primo  voto  -  i  Centri  dovevano  chiedere,  prima  del 
voto,  che  l'emendamento  fosse  considerato  come  sostitutivo.  In 
allora,  a  termini  delle  precise  ed  ottime  disposizioni  del  regola- 
mento, si  sarebbe  posta  subito  ai  voti  la  mozione.  Ma  dopo  aver 
consentito  che  l'emendamento  di  Sinistra  venisse  per  il  primo  in 
votazione,  i  Centri  non  avevano  che  un'alternativa  chiara:  respin- 
gere l'emendamento  stesso  od  astenersi  sovr'esso.  Così  solo  pote- 
vano evitare  di  confondersi  colla  Sinistra,  come  fecero  col  loro  voto 
del  giorno  6. 

Ma  ciò  che  i  Centri  non  vollero  fare,  lo  tentò  la  Sinistra,  vo- 
tando contro  la  mozione  Daneo.  Ed  anche  in  tal  caso,  spettava 
evidentemente  ai  Centri  di  votare  a  favore  della  propria  mozione. 
Così  il  regolamento  consentiva  alle  parti  di  dividersi  nettamente, 
di  contarsi  e  di  dare  alla  Corona  una  chiara  indicazione.  Non  v'ha 
regolamento  che  possa  condurre  ad  una  corretta  distinzione  di 
parti,  se  queste  amano  di  confondersi.  Ben  lo  comprese  l'on.  Di 
Budini  che  con  grande  temperanza  di  uomo  di  Stato  prese  posi- 
zione netta  in  favore  del  Ministero  e  si  trovo  quindi  a  votare  lo- 
gicamente sia  contro  l'emendamento  sia  contro  la  mozione. 


Tolta  ogni  indicazione  precisa  da  parte  della  Camera,  re- 
stava larga  libertà  di  azione  alla  Corona  ed  i  più  si  attendevano 
ad  una  nuova  combinazione  dell' on.  Saracco,  che  da  ogni  lato  della 
Camera  -  tranne  che  dai  Centri  -  aveva  avute  le  più  alte  attesta- 
zioni di  simpatia.  Ma  ci  felicitiamo  coli' illustre  uomo  di  Stato 
d'essere  venuto  in  diverso  avviso.  È  questo  un  nuovo  esempio  di 
ultracorrettezza  costituzionale,  che  l'on.  Saracco  dà  al  paese,  che 
da  lungo  tempo  più  non  vi  era  abituato.  Altri  si  attendeva  ad  un 
incarico  affidato  all'on.  Villa,  presidente  della  Camera  dei  depu- 
tati, e  che  era  giustificato  dall'assenza  di  una  designazione.  Senza 
dubbio,  l'illustre  ed  antico  parlamentare  avrebbe  potuto  comjDorre 
un  autorevole  Ministero:  ma,  in  tesi  generale,  è  bene  conservare 
ai  presidenti  della  Camera  la  loro  funzione  tecnica,  altrimenti  si 
snatura  il  carattere  dell'alto  ufficio.  Forse  in  questo  caso  l'ecce- 
zione poteva  giustificarsi  in  presenza  dell'incerta  situazione  parla- 
mentare e  di  fronte  ad  un  illustre  uomo  ijolitico,  che  non  aveva 
aspirato  all'alto  ufficio,  ma  lo  aveva  accettato,  pur  di  concorrere  a 
rimettere  la  Camera  dei  deputati  in  grado  di  funzionare. 

Al  momento  in  cui  scriviamo  la  sola  notizia  positiva  si  è  che 
la  Corona  ha  affidato  all'on.  Zanardelli  l'incarico  di  comporre  il 
nuovo  Ministero.  Eliminate  per  ragioni  diverse  '  'ne  ipotesi  sopra 
indicate,  dell' on.  Saracco  e  dell'on.  Villa,  la  cleii  oerazione  della 
Corona  merita  la  più  alta  e  la  più  viva  approvazione.  Non  siamo 
usi  a  discutere  le  decisioni  del  Capo  dello  Stato;  ma  non  possiamo 
astenerci  dall' esprimere  la  nostra  viva  e  profonda  soddisfazione 
allo  scorgere  come,  in  questa  prima  e  difficile  circostanza,  il  gio- 


NOTE   E   COMMENTI  775 

vane  ed  illuminato  Sovrano  abbia  così  correttamente  interpretate 
ed  esercitate  le  funzioni  costituzionali  che  spettano  alla  Corona. 
Altri  ha  giudicata  la  decisione  della  Corona  come  abile  o  liberale: 
noi  non  possiamo  porci  a  questo  punto  di  vista.  La  Corona  non 
ha  per  ufficio  di  essere  liberale  o  conservatrice,  o  di  propendere 
per  Funa  o  per  l'altra  parte  nella  direzione  della  pubblica  cosa. 
Nel  caso  presente,  la  decisione  della  Corona  è  altamente  lodevole, 
perchè  è  altamente  corretta:  perchè  nell'esercizio  delle  sue  fun- 
zioni costituzionali  il  nuovo  Sovrano  dimostra  di  portare  soprat- 
tutto quel  sentimento  -  così  semplice,  ma  pure  cosi  forte  -  del 
dovere,  a  cui  egli  vorrebbe  giustamente  richiamata  l'intera  vita 
italiana. 

L'on.  Zanardelli  è  il  capogruppo  e  l'uomo  più  eminente  della 
maggioranza  che  il  6  maggio  si  affermò  contro  il  Gabinetto  pre- 
cedente :  attorno  a  lui,  tenendo  conto  dell'  Estrema  Sinistra,  può 
gravitare  la  parte  più  numerosa  della  maggioranza  stessa.  L'or- 
dine del  giorno  dell' on.  Fulci  aveva  inoltre  colore  preciso  di  Sini- 
stra: era  quindi  bene  che  all'on.  Zanardelli,  come  all'antico  capo 
della  Sinistra  stessa,  si  rivolgesse  anzitutto  il  Sovrano.  Piaccia  o 
no,  questa  è  la  corretta  teorica  costituzionale;  e  se  il  nuovo  So- 
vrano continuerà  ad  applicarla  con  tali  precisi  e  rigorosi  criteri, 
egli  contribuirà  di  molto  a  moralizzare  e  ad  elevare  la  nostra  vita 
parlamentare.  Partiti  e  gruppi  sapranno  nettamente  quali  saranno 
le  conseguenze  delle  attitudini  e  dei  voti  loro  e  sentiranno  quelle 
responsabilità  a  cui  ora  cercano  troppo  spesso  di  sfuggire,  ingene- 
rando incertezza  e  confusione  di  criteri  politici. 

Queste  nostre  affermazioni  sono  chiaramente  comprovate  dal 
caso  pratico.  Ne  discorriamo,  non  a  scopo  di  censura  e  tanto  meno 
di  recriminazione  politica:  ma  solo  perchè  esso  dimostra  quanto 
sia  stata  savia  la  decisione  del  Sovrano  e  quanto  una  simile  linea 
di  condotta,  se  fermamente  mantenuta,  concorra  a  rialzare  la  vita 
pubblica  italiana.  Se  i  Centri  -  Centro  destro  e  Centro  sinistro  - 
avessero  preveduto  che  il  loro  voto  favorevole  all'emendamento 
Fulci  conduceva  come  logica  e  razionale  conseguenza  all'incarico 
all'on.  Zanardelli  -  essi  si  sarebbero  probabilmente  astenuti  dal 
darlo.  E  l'esempio  tornerà  utile  ad  altri  gruppi  in  casi  analoghi. 
Così  si  introduce  un  elemento  di  maggiore  responsabilità  e  since- 
rità nella  vita  pubblica.  Ma  a  ciò  occorre  che  la  Corona  si  attenga 
sempre  in  avvenire  con  inesorabile  ed  intìessibile  continuità  di 
azione  a  siffatta  corretta  e  leale  applicazione  del  sistema  costitu- 
zionale, come  da  più  anni  avviene  in  Inghilterra.  Ed  è  questo  il 
miglior  augurio  che  possiamo  fare  al  nuovo  Sovrano  che  ha  scritta 
una  pagina  così  bella  nell'inizio  del  suo  liegno. 

La  Corona  ha  adunque  adempito  in  modo  splendido  il  suo 
dovere  costituzionale.  Spetta  ora  all'on.  Zanardelli  di  compiere  il 
suo  dovere  parlamentare. 

Già  abbiamo  detto  che  l'illustre  deputato  d'Iseo  era  l'uomo 
indicato  dalla  situazione.  Egli  fu  ed  è  il  capo  autorevole  e  rispet- 
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tato  della  Sinistra,  che  il  voto  del  6  febbraio  designava  al  Go- 
verno. Ed  è  questo  un  altro  principio  fondamentale  della  regolare 
applicazione  del  sistema  parlamentare.  In  esso  non  vi  sono  salti, 
ma  passaggi  normali  e  graduali.  Finche  Gladstone  rimase  nella 
vita  pubblica,  la  Corona  inglese  mai  pensò  di  rivolgersi  a  Rosebery 
o  ad  Harcourt  per  cercarvi  un  capo  liberale.  Lo  fece  solo  quando 
il  Gladstone  si  ritirò  a  vita  privata.  Finché  Salisbury,  per 
quanto  stanco  ed  affiacchito,  rimane  nella  vita  pubblica,  non  è 
verso  Balfour  o  verso  Chamberlain  che  la  Corona  guarda  per  la 
ricerca  di  un  capo  conservatore.  In  ciò  sta  il  regolare  funziona- 
mento delle  istituzioni  parlamentari  inglesi  e  la  salvezza  loro,  per- 
chè si  toglie  ogni  incentivo  ai  gruppi  di  sorgere,  per  scavalcarsi  a 
vicenda.  Se  per  ragioni  fisiche  o  politiche  un  capo  non  è  più  in 
grado  di  condurre  il  proprio  partito,  spetta  a  lui  di  ritirarsi  od  ai 
suoi  amici  politici  di  dargli  un  successore  in  riunioni  extra-par- 
lamentari. Ma  finche  egli  rimane  a  capo,  la  Corona  non  fa  salti: 
non  si  preoccupa  di  gruppi,  non  U  fomenta,  accarezzando  ambi- 
zioni premature.  I  gruppi  possono  influire  sulla  assegnazione  dei 
posti  nella  composizione  di  un  Gabinetto,  ma  non  nella  scelta  del 
presidente  del  Consiglio.  Questi  non  è  e  non  può  essere  che  il  capo 
di  una  delle  due  grandi  parti,  appunto,  come  da  noi,  Fon.  Zanar- 
delli  è  il  capo  indiscusso  della  Sinistra. 

Chiamato  quindi  Fon  Zanardelli  alla  formazione  del  nuovo 
Ministero,  a  lui  si  appartiene  l'adempimento  della  più  alta  fun- 
zione politica  che  spetti  ad  un  uomo  di  Stato.  E  qui  si  parrà  tutta 
la  sua  nobilitate,  perchè  siamo  in  un  momento  storico  che  deciderà 
dell'esistenza  stessa  del  partito  liberale  itaKano,  di  cui  egli  ha  in 
mano  le  sorti  e  l'avvenire. 

Per  buona  fortuna,  la  pratica  di  paesi  e  d'uomini  eminenti 
traccia  in  modo  così  preciso  i  doveri  costituzionali  e  parlamentari 
di  un  capopartito,  chiamato  a  comporre  un  Ministero,  che  ogni 
latitudine  di  criterii  e  di  concetti  ne  rimane  esclusa.  Qui  parliamo 
da  un  punto  di  vista  indipendente  e  superiore  e  facciamo  astra- 
zione dalle  notizie  tendenziose  che  corrono  su  per  i  giornali, 
troppo  spesso  a  base  diversa.  Ci  sia  lecito  dire  che  facciamo 
astrazione  persino  dalla  persona  stessa  dell' on.  Zanardelli,  per  il 
quale  abbiamo  sempre  condivisi  i  sentimenti  di  stima  e  di  devozione 
che  il  partito  liberale  italiano  professa  per  lui.  Ma  la  costituzione 
di  un  Ministero  non  può  rassomigliarsi  ad  una  festa  di  famiglia  a 
cui  sono  invitati  gli  ospiti  graditi  e  quelli  che  sanno  e  vogliono 
farsi  avanti.  Essa  è  la  più  alta  funzione  parlamentare  che  spetti 
ad  un  uomo  di  Stato,  che  nelF esercitarla  si  trova  di  fronte  all'a- 
dempimento di  doveri  spesso  delicati,  sempre  penosi.  Ogni  debo- 
lezza, ogni  concessione,  si  traduce  in  una  deviazione  dalle  corrette 
norme  costituzionali,  che  alla  sua  volta  condurrà  ad  irreparabile 
rovina. 

L'on.  Zanardelli,  come  l'uomo  preminente  della  maggioranza 
affermatasi  il  6  febbraio,  e  come  il  capo  illustre  della  Sinistra  par- 
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lamentare,  non   aveva   che    due  vie  dinanzi  a   se,  per  la  forma- 
zione del  nuovo  Ministero: 

1"  riunire  in  un  solo  fascio  la  maggioranza  del  6  febbraio; 
oppure: 

2°  fare  un  forte  e  sincero  tentativo  per  ricostituire  intorno 
a  sé  tutta  la  Sinistra  parlamentare,  assicurando  così  al  paese  il 
benefizio  inestimabile  di  due  grandi  partiti  che  si  alternino  alla 
direzione  della  cosa  pubblica. 

Neil  uno  e  nell'altro  caso,  è  ovvio  che  l'accordo  debba  essen- 
zialmente farsi  a  base  di  programmi  e  non  di  persone  e  che  la 
nuova  combinazione  si  assicuri  una  base  parlamentare  tanto  larga 
da  avere  forza  e  vitalità. 


Ha  l'on.  Zanardelli  seguita  nettamente,  apertamente  l'una  o 
l'altra  via,  di  un  Ministero  di  coalizione  a  base  del  voto  del  6  feb- 
braio, oppure  di  un  Gabinetto  di  ricostituzione  della  Sinistra  par- 
lamentare? 

Finora  pare  di  no,  ed  è  per  ciò  che  la  soluzione  della  crisi 
non  ha  preso  quell'andamento  chiaro  e  deciso  che  il  paese  attende. 

Nella  prima  ipotesi  di  un  Gabinetto,  a  base  del  voto  del  6  feb- 
braio, è  chiaro  che  l'on.  Zanardelli  non  avrebbe  che  a  rivolgersi, 
dall'uno  e  dall'altro  lato,  ai  capi  dei  singoli  gruppi  e  partiti  che 
concorsero  a  formare  la  nuova  maggioranza:  agli  on.  Sacchi, 
Sonnino  e  Prinetti.  Tutto  lo  sforzo  suo  dovrebbe  essere  quello 
di  riunire  codeste  frazioni  intorno  ad  un  programma  preciso, 
concreto,  che  risponda  alle  immediate  necessità  del  momento.  I 
programmi  ed  i  Gabinetti  non  si  compongono  su  tendenze  e  su 
questioni  astratte,  circa  le  quali  ognuno  conserva  le  sue  aspira- 
zioni dell'avvenire;  essi  si  basano  su  problemi  precisi,  che  premono 
dinanzi  al  Parlamento  per  la  loro  soluzione  immediata.  E  tutti 
sappiamo  quali  siano  nell'ora  presente,  e  cioè: 

1"  Una  ragionevole  trasformazione  tributaria,  che  allegge- 
risca le  imposte  sopra  i  consumi  popolari  -  sale  e  dazio  consumo 
sulle  farine  -  e  che  attenui  il  peso  delle  piccole  quote; 

2"  Un  modesto,  ma  deciso,  inizio  di  riforme  economiche  e 
sociali  che  ridestino  una  sana  attività  economica  del  paese  nel  campo 
agrario  ed  industriale,  soprattutto  per  il  Mezzogiorno,  e  che  meglio 
promuovano  la  pace  sociale  : 

3"  L'assetto  dei  bilanci  militari,  senza  il  quale  non  vi  pos- 
sono essere  riforme  ne  tributarie,  ne  economiche,  ne  sociali. 

Codesto  punto  forma  la  quaestio  vexata  del  momento  e  con- 
viene chiarirlo  meglio.  Due  sono  i  problemi  [dinanzi  al  Parla- 
mento e  cioè:  l'aumento  del  bilancio  della  guerra  oltre  i  239  mi- 
lioni, mediante  il  ricavo  della  vendita  di  armi  e  terreni  fuori  d'uso, 
da  destinarsi  principalmente  alla  indispensabile  trasformazione 
delle  artiglierie  da  campagna:  l'aumento  di  8  milioni  all'anno 
nella  spesa  di  riproduzione  del  naviglio.    Contro   queste  spese  si 
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schierarono  l'Estrema  Sinistra  e  parte  della  Sinistra  parlamentare 
in  Giunta  del  bilancio.  Ma  il  problema  non  è  completo  in  questi 
termini.  Da  una  parte  vi  sono  le  pensioni  militari  che  urge  siste- 
mare: dall'altro  v'ha  il  problema  della  marina  mercantile,  la  cui 
soluzione  basterebbe  da  sola  a  contrassegnare  l'indirizzo  del  nuovo 
Governo; 

4°  Il  mantenimento,  per  ragioni  economiche  e  finanziarie 
del  dazio  sul  grano,  sia  pure  temperato  coli' adozione  di  una  mi- 
sura variabile; 

5"  Il  nuovo  assetto  del  problema  delle  costruzioni  e  dell'eser- 
cizio delle  ferrovie,  sia  in  esecuzione  della  legge  del  1879,  sia  in 
relazione  al  Sempione  ed  al  porto  di  Genova. 

Questi  sono  i  problemi  dell'ora  presente.  È  chiaro  che  pre- 
vale in  essi  il  carattere  economico-sociale:  perchè  le  questioni  di 
politica  interna  ed  estera  premono  ora  assai  meno.  Il  manteni- 
mento delle  alleanze,  senza  venir  meno  alle  relazioni  cordiali  colle 
altre  Potenze:  un  indirizzo  costante  e  continuo  della  politica  in- 
terna verso  la  giustizia  sociale  ed  amministrativa  e  verso  i  più 
alti  ideali  della  pubblica  e  privata  integrità,  sono  oggi  tali 
norme  di  buon  governo  per  tutti  i  partiti,  da  non  ammettere  di- 
scussione. 

La  méta  e  lo  sforzo  dell' on.  Zanardelli  non  possono  adunque 
consistere  che  nel  raccogliere,  attorno  ad  un  programma  così  con- 
cretato, il  maggior  concorso  dei  gruppi  che  con  lui  votarono  il 
6  febbraio,  dall' on.  Sacchi  all'on.  Sonnino.  In  allora  la  crisi 
avrebbe  la  sua  soluzione  logica  e  costituzionale,  e  il  nuovo  Gabi- 
netto si  presenterebbe  alla  Camera  con  una  larga  base  parlamen- 
tare. La  crisi  essendo  tuttora  aperta,  non  ci  è  consentito  alcun 
giudizio  definitivo.  Se  l'on.  Zanardelli  non  ha  anzitutto  tentata 
questa  larga  e  logica  soluzione  in  base  al  voto  del  6  febbraio,  egli 
è  caduto  in  un  primo  errore:  se,  dopo  averla  tentata,  non  gli 
è  riuscita,  è  andato  incontro  ad  un  primo  insuccesso.  Ma  errore 
od  insuccesso,  ch'esso  sia,  difticilmente  egli  potrebbe  proseguire  su 
tale  via  :  perchè  non  ottenendo  la  concentrazione  delle  forze  riu- 
nite nel  voto  del  6  corrente,  è  probabile  che  non  gli  resti  una  base 
parlamentare  tanto  larga  da  dare  al  nuovo  Gabinetto  stabilità  ed 
autorità  di  Governo.  L'incertezza  apparirebbe  maggiore  nel  caso 
di  una  sola  combinazione  Zanardelli-Sacchi:  perchè,  nelle  odierne 
condizioni  dell'Estrema  Sinistra,  nessun  Ministero,  anche  il  più 
liberale,  può  sovr'essa  contare  per  un  completo  e  lungo  appoggio. 
Più  grave  ancora  ci  si  presenta  l'ipotesi  di  un  Gabinetto  tratto 
da  quella  sola  parte  della  Sinistra  costituzionale  che  votò  contro 
il  Miidstero  Saracco:  un  Governo  sitìatto  avrebbe  una  base  parla- 
mentare più  che  ristretta,  angusta,  e  si  troverebbe  nella  condizione 
di  quei  Ministeri  che  non  avendo  una  maggioranza  devono  farsela. 
E  questo  il  maggior  pericolo  in  cui  un  Gabinetto  ed  un  partito 
possano  incorrere. 

Né  ci  si  dica  a  priori  che  v'era  l'impossibilità  di  un  accordo 
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fra  gli  on.  Zanardelli  e  Sennino,  e  più  ancora  fra  gli  on.  Sonnino 
e  Sacchi,  benché  si  fossero  confusi  nel  voto.  La  corretta  applica- 
zione del  sistema  parlamentare  non  si  può  fare  a  base  di  aprio- 
rismi. Uniti  nel  voto,  gli  on.  Zanardelli,  Sacchi  e  Sonnino  dovevano 
trovarsi  insieme  nel  tracciare  il  programma  della  nuova  combina- 
zione. Nel  viaggio  parlamentare  ognuno  ha  la  responsabilità  dei 
compagni  che  si  sceglie,  poiché  ognuno  è  libero  del  suo  voto.  E 
l'impossibilità  dell'accordo,  su  di  un  limitato  programma  comune, 
avrebbe  ad  ogni  modo  dovuto  risultare  nel  corso  delle  trattative 
per  la  formazione  del  Ministero.  In  simili  casi,  si  usa  in  Inghil- 
terra pubblicare  da  ciascuna  parte  una  specie  di  verbale  -  per  lo 
più  sotto  forma  di  scambio  di  lettere  -  in  cui  i  capi  delle  varie 
frazioni  precisano  i  punti  d'accordo  e  di  disaccordo,  proprio  come 
da  noi  si  fa  per  futili  questioni  cavalleresche.  Gli  uomini  politici 
eminenti  non  appartengono  a  se  stessi,  ma  al  paese  :  ed  al  paese 
danno  conto  delle  proprie  responsabilità.  Un  accordo  di  programma 
fra  gli  on.  Zanardelli,  Sacchi  e  Sonnino  costituiva  una  chiara  e 
forte  situazione  politica  per  il  nostro  paese:  il  disaccordo  loro 
avrebbe  completato  il  voto  del  6  febbraio,  ne  avrebbe  dissipate  le 
incertezze,  giovando  a  contrapporre  l'uno  all'altro  due  programmi 
tra  cui  Camera  e  paese  sarebbero  stati  chiamati  a  giudicare. 


Non  tentata  o  non  riuscita  una  forte  e  salda  combinazione 
Zanardelli-Sacchi-Sonnino,  è  evidente  che  non  possono  avere  né 
colore,  né  successo  tutti  i  piccoli  aggruppamenti,  per  lo  più  di 
persone  di  cui  si  é  tanto  parlato  in  questi  giorni.  Le  coalizioni 
parlamentari  si  fanno  quando  si  tratti  di  assicurare  una  larga 
base  parlamentare  ad  un  importante  programma  comune,  come 
accadde  per  il  Ministero  Cavour-Eattazzi  del  1855  o  per  la  coali- 
zione Kudinì-Zanardelli  del  1897,  dopo  i  fatti  d'Africa.  In  caso 
diverso  si  cade  nel]  a  degenerazione  del  trasformismo,  che  sciupa 
uomini  e  partiti.  Non  é  per  assicurarsi  il  voto  di  qualche  piccolo 
gruppetto  che  un  grande  partito  storico,  sia  esso  di  Destra  o  di 
Sinistra,  rinuncia  alla  sua  fisonomia.  Tutt'al  più  si  comprende  l'in- 
gresso di  qualche  elemento  tecnico,  come  accadde  al  Gabinetto 
conservatore  Salisbury,  quando  non  avendo  un  uomo  di  alta  auto- 
rità tinanziaria  nelle  sue  tile,  chiese  ai  liberali  secessionisti  il 
Goschen  per  cancelliere  dello  Scacchiere.  Ma  un'assoluta  indiscu- 
tibile competenza  tecnica  giustitìcava  l'eccezione. 

Altro  quindi  non  resterebbe,  a  nostro  modesto  avviso,  all'on.  Za- 
nardelli che  di  risalire  alle  sue  origini  ed  al  suo  passato  e  tentare 
la  seconda  via:  quella  di  una  ricostituzione  salda  e  forte  delle  varie 
gradazioni  della  Sinistra  -  dall' on.  Sacchi  fin  verso  i  centri  - 
come  partito  parlamentare,  astraendo  dal  voto  de        febbraio. 

Un  siffatto  Ministero,  costituito  intorno  ad  un  programma 
concreto  e  composto  degli  uomini  riputati  più  atti  alla  sua  attua- 
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zione,  avrebbe  un  carattere  Detto  ed  una  grande  forza  morale  anche 
se  la  sua  base  parlamentare  non  risultasse  troppo  larga.  Forse  un 
Ministero  siffatto  non  durerebbe  a  lungo,  attese  le  condizioni  pre- 
senti della  Camera  e  data  V  impossibilità  e  l'assurdità  di  nuove 
elezioni  generali.  Ma  i  Ministeri  non  si  formano  soltanto  per  le 
convenienze  del  momento;  è  ben  più  alta  la  missione  storica  dei 
partiti  e  dei  loro  capi.  È  con  altri  ideali  ch'essi  devono  consacrare 
alla  cosa  pubblica  l'ingegno  ed  il  carattere  loro.  Dopo  lunga  ed  il- 
libata carriera  politica,  l'on.  Saracco  visse  e  cadde  fra  il  rispetto 
generale,  perchè  ricondusse  il  Parlamento  alle  sue  corrette  fun- 
zioni. Minor  titolo  d'  onore  non  spetterebbe  all'  on.  Zanardelli 
qualora  riuscisse  a  ristabilire  l'azione  di  due  grandi  partiti  co- 
stituzionali, indispensabili  alla  vita  ed  al  successo  dei  regimi  par- 
lamentari. 

Un  Gabinetto  di  Sinistra,  costituito  sovra  idee  e  linee  chiare 
di  partito,  sarebbe,  meglio  d'ogni  altro,  in  grado  di  tracciare  il 
programma  e  di  riorganizzare  le  forze  della  democrazia  italiana, 
che  da  tempo  naviga  in  acque  poco  propizie.  La  decadenza  del 
partito  liberale-progressista  in  Italia  è  da  lungo  tempo  uno  dei 
fatti  meno  lieti  della  nostra  vita  pubblica:  conservatori  e  socia- 
listi gli  tolgono  terreno  ogni  giorno.  Nell'ora  bigia  del  tramonto, 
risplende  all'antico  liberalismo  italiano  un  nuovo  lampo  di  luce, 
grazie  ad  un  complesso  di  circostanze  che  hanno  consentito  ad  un 
giovane  Sovrano  di  fare  una  splendida  affermazione  della  sua  sin- 
cera fede  nelle  forze  liberali  e  nelle  virtù  popolari.  Ma  al  senno 
della  Corona  è  necessario  corrispondano  l'intuito  e  la  fede  degli 
uomini  politici. 

L'esperimento  di  un  Governo  di  Sinistra  in  Italia,  anche  se 
breve,  potrebbe  e  dovrebbe  dare  nuova  vigoria  alla  vita  pubblica 
nazionale  quando  si  inspirasse  a  quei  criteri  che  in  ogni  paese  co- 
stituiscono il  successo  dei  partiti  parlamentari.  Esso  richiede  due 
condizioni  essenziali:  la  determinazione  di  un  programma:  la  scelta 
degli  uomini  più  atti  a  farlo  trionfare.  L'Estrema  Sinistra  ha  nelle 
presenti  trattative  dimostrato  il  suo  consueto  senso  politico,  po- 
nendo innanzi  tutto  la  discussione  sul  terreno  delle  idee  e  dei  pro- 
getti concreti  e  determinando  solo  in  base  ad  essi  la  sua  even- 
tuale partecipazione  al  Governo. 

Nelle  presenti  condizioni,  il  programma  d'ogni  nuovo  Gabi- 
netto è  essenzialmente  economico  e  finanziario  ed  è  a  questo  cri- 
terio che  deve  soprattutto  informarsi  la  scelta  dei  ministri  e  l'as- 
segnazione dei  posti.  Agli  uffici  finanziari,  ai  Ministeri  economici, 
devono  essere  destinati  gli  uomini  più  competenti  del  partito  e  i 
ministri  più  autorevoli  della  nuova  combinazione.  Senza  di  ciò,  il 
Gabinetto  nasce  non  solo  privo  di  vitalità,  ma  anche  di  autorità 
e  vedrà  spesseggiarsi  d'intorno  le  difficoltà.  La  distribuzione  dei 
dicasteri,  col  criterio  esclusivo  della  relativa  competenza  e  posi- 
zione parlamentare  dei  vari  candidati,  è  uno  dei  punti  più  deli- 
cati e  più   ardui  nella  formazione  di  un  Ministero.  In  essa  non 
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bisogna  mai  perdere  di  vista  i  problemi  essenziali  che  premono  per 
una  soluzione  e  nulla  cedere  ad  influenze  estranee,  a  simpatie  od 
antipatie  persona  i  o  regionali  ai  desideri  od  alle  aspirazioni 
degli  uni  e  degli  altri.  Ogni  concessione  si  traduce  in  debolezza: 
imbaldanzisce  gli  avversari:  provoca  legittime  ribellioni  e  giuste 
defezioni  fra  gli  amici. 

La  situazione  che  il  nuovo  Ministero  dovrà  fronteggiare  non 
è  facile.  Ben  presto  esso  troverà  contro  di  se  le  forze  riunite  degli 
on.  Di  Budini  e  Sonnino,  che  per  logica  parlamentare  e  per  le 
tendenze  moderate  della  Destra  e  dei  Centri,  non  potranno  a  lungo 
mantenersi  neutrali  di  fronte  ad  un  Gabinetto  Zanardelli.  Per  la 
stessa  forza  delle  cose,  buona  parte  dell'Estrema  Sinistra  non  tar- 
derà a  distaccarsi,  almeno  sovra  singole  questioni,  come  sulle  spese 
militari,  specialmente  se  nessuno  dei  suoi  membri  entrasse  al  Go- 
verno. 11  Ministero  non  può  quindi  avere  altra  speranza  di  vittoria, 
almeno  morale,  che  nella  immediata  presentazione  di  un  programma 
che  s'imponga  alla  Camera  ed  al  paese,  per  la  bontà  delle  sue  pro- 
poste e  per  l'autorità  degli  uomini  chiamati  più  direttamente  a  so- 
stenerle e  propugnarle. 

11  giorno  della  prova  non  sarà  lontano.  Sarebbe  una  vera  for- 
tuna per  le  istituzioni  parlamentari  ch'essa  avesse  successo.  Ne 
sarebbe  rialzato  il  prestigio  del  sistema  rappresentativo  che  tanto 
va  perdendo  la  fiducia  delle  popolazioni.  Nelle  difiicili  circostanze 
della  crisi  attuale,  il  Sovrano  con  il  corretto  esercizio  delle  sue 
funzioni  costituzionali  accrebbe  prestigio  alla  Corona:  spetta  ora 
al  patriottismo  ed  al  senno  del  nuovo  Gabinetto  e  soprattutto  del- 
l'on.  Zanardelli,  di  restaurare  ed  accrescere  il  prestigio  del  regime 
parlamentare,  col  restituire  ad  esso  l'azione  di  due  grandi  par- 
titi, che  con  diverso  programma  e  con  i  loro  uomini  più  autore- 
voli gareggino  per  il  bene  del  paese. 

14  febbraio. 
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Su;i  Maestà  la  Regina  Vittoria. 


IL  CAIÌATTEKE  COSTITUZIONALE 
DEL   REGNO   DELLA   REGINA   V1TT0RL4. 


La  Regina  Vittoria  ha  compiuto  il  suo  lungo  e  glorioso  Kegno. 
Scesa  nella  tomba,  il  suo  nome  appartiene  alla  storia:  la  sua  epoca 
sarà  contrassegnata  per  sempre  nelle  pagine  dell'  umanità,  come 
il  periodo  in  cui  la  libertà  ed  il  benessere  dei  popoli  progredirono 
nel  mondo  intero  grazie  al  Regno  dell'Augusta  Sovrana. 

Di  lei,  della  sua  lunga  vita,  tanto  oramai  si  è  scritto  che  sa- 
rebbe superfluo  anche  solo  1'  accennarvi.  Nata  a  Kensington  il 
24  maggio  1819,  coronata  il  28  giugno  1838,  in  età  più  che  gio- 
vanile ed  inesperta:  sposata  il  10  febbraio  1840  al  principe  Alberto 
di  Sassonia  Coburgo,  vedova  dal  14  dicembre  1861,  essa  ha  chiuso 
il  22  gennaio  1901  un'  t^ra,  che  sarà  soprattutto  contrassegnata 
dall'  ingente  sviluppo  della  prosperità  economica,  dell'  educazione 
nazionale  e  del  benessere  sociale  del  popolo  inglese  e  delle  sue 
classi  lavoratrici  (1). 

Ma  v'ha  un  aspetto  del  suo  Regno  che  più  di  ogni  altro  me- 
rita in  questo  momento  di  essere  posto  in  luce  ed  è  il  suo  carattere 
costituzionale.  «  L'opera  di  un  Sovrano  costituzionale  -  disse  il 
Balfour,  leader  della  Camera  dei  Comuni  -  per  quanto  potente,  è 
prodotta  dall'azione  lenta,  costante  ed  accumulata  di  un  grande 
ideale  e  di  un  grande  esemjìio:  e  la  Regina  Vittoria  fu  certo  il 
primo  Monarca  Costituzionale  che  il  mondo  abbia  visto  ». 

Dinnanzi  alla  sua  tomba,  dinnanzi  al  rimpianto  così  profondo, 
universale  e  sincero  del  popolo  inglese,  ogni  postuma  lode,  ogni 
glorificazione  è  vana.  L' Italia  si  associa  al  cordoglio  della  nazione 
amica  e  sente  rinserrarsi  più  vivi  i  legami  di  una  comunanza  di 
ideali  e  di  aspirazioni  che  non  morrà.  Ma  dalla  vita  operosa  della 
Regina  Vittoria,  tutta  consacrata  al  bene  del  suo  popolo,  scaturi- 
scono grandi  insegnamenti  politici  e  costituzionali  che  non  devono 
andare  perduti.  Di  fronte  a  (58  anni  di  Itegno,  così  coronato  dal 
successo,  così   felice  di  risultati  nell'aspirazione  più  splendida  di 

U)  Vcgg'.  Un  ItQijno  ylorioHO,  Nuova  Antologia,  1"  lug-lio  l.Si)7. 
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un  Sovrano  -  nell' alletto  e  nella  prosperità  di  un  popolo  libero  e  con- 
tento-vi  sono  degli  ammaestramenti  che  giova  ricordare  nell'ora 
solenne  e  triste  della  morte  :  vi  sono  dei  precetti  e  degli  esempi 
che  è  dovere  di  registrare,  come  tappe  luminose  nella  storia  e 
nel  progresso  delle  pubbliche  libertà  e  del  benessere  sociale  dei 
popoli. 

La  gloria  e  la  fortuna  del  Kegno  della  Kegina  Vittoria  dipen- 
dono sopratutto  dal  suo  carattere  costituzionale  per  eccellenza.  Ora 


Sua  Maestà  Ja  Regina  Vittoria,  nel  1840. 


quale  fu  il  carattere  costituzionale  del  Eegno  della  Regina  Vittoria  ? 
Quali  insegnamenti  e  tradizioni  essa  lascia  sul  trono  ? 

Il  carattere  costituzionale  del  Regno  della  Regina  Vittoria  fu 
la  più  aperta  contraddizione,  fu  la  negazione  costante  e  cosciente 
della  celebre  formula  —  Jl  Re  regna  e  non  governa  —  formula 
che  accreditata  in  Europa  dal  dottrinarismo  floscio  e  utopistico 
del  184S,  spesso  è  causa  non  lieve  dell'insuccesso  e  della  sfortuna 
delle  monarchie  continentali,  sopratutto  presso  i  popoli  latini.  Forse 
questa  mia  atfermazione  parrà  ardita  ed  erronea  a  più  di  uno 
dei  lettori  di  queste  pagine,  educati  anch'  essi  alle  dottrine  del 
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diritto  costituzionale  della  prima  metà  di  questo  secolo  :  forse  essa 
sembrerà  inaccettabile  a  non  pochi  di  coloro  che  conoscono  solo 
r  Inghilterra  attraverso  i  giornali,  gli  articoli  ed  i  libri  di  scrit- 
tori, per  lo  più  francesi,  che  non  F  hanno  mai  studiata  sul  posto, 
che  spesso  non  ne  capiscono  la  lingua  e  che  hanno  dipinta  e  fog- 
giata, ad  uso  del  continente,  un'  Inghilterra  immaginaria  e  fanta- 
stica, che  rispondeva  solo  ai  loro  fini  politici  del  momento.  Sono 
gli   scrittori  francesi  intenti  a  demolire  le  antiche  monarchie  di 


Sua  Altezza  il  Principe  Consorte,  nel  1840. 


Carlo  X  e  di  Luigi  Filippo;  sono  gli  uomini  politici  riluttanti  al 
terzo  Impero  che  hanno  accreditata  in  Europa  la  falsa  dottrina, 
che  ha  diminuito  il  prestigio  delle  Monarchie  nei  paesi  latini,  e 
che  pretende  fare  dei  loro  Sovrani  degli  esseri  senza  volontà  e 
senza  responsabilità  morale,  facili  strumenti  nelle  mani  di  mi- 
nistri passeggieri  e  di  volubili  combinazioni  politiche  e  maggio- 
ranze parlamentari. 

In  quasi  64  anni  trascorsi  sul  trono,  la  Regina  Vittoria  regnava 
e  governava  costituzionalmente,  come  regnarono  e  governarono 
Vittorio  Emanuele  II  e  Guglielmo  I;  ed  è  questa  la  ragione  intima. 


VI  IL    CARATTERE   COSTITUZIONALE 

sostanziale  per  cui  furono  questi  i  tre  regni  più  gloriosi  e  più  co- 
ronati dal  successo  che  il  secolo  scorso  abbia  avuti.  Per  quanto 
t'osse  ignorato  in  sul  continente,  la  Regina  Vittoria  mantenne  co- 
stantemente questo  carattere  costituzionale  del  suo  Regno,  come 
(juello  di  un  Sovrano  che  esercita  realmente  ed  effettivamente  i 
diritti  ed  i  doveri  di  capo  supremo  del  suo  paese  e  ne  assume 
tutta  la  responsabilità  morale,  mentre  soltanto  la  sua  responsabi- 
lità politica  è  coperta  dai  ministri  che  hanno  la  tiducia  della  mag- 
gioranza parlamentare.  Questo,  a  mio  avviso,  è  l'essenza  e  lo  spirito 
vero  delhi  monarchia  costituzionale  inglese,  quale  lo  sentii  e  lo 
imparai  in  più  di  vent'  anni  di  studi  e  di  osservazioni  personali  : 
quale  subito  mi  apparve  in  quei  giorni,  ornai  lontani,  in  cui  giunto 
in  Inghilterra,  imbevuto  degli  errori  e  dei  falsi  concetti  delle  dot- 
trine e  delle  teorie  continentali,  imparai  a  conoscere  nelle  scuole 
di  un'Università  inglese  la  vera  Inghilterra  economica,  sociale  e 
politica,  cosi  diversa  da  quella  dei  libri. 

Marco  Minghetti,  che  delle  cose  inglesi  era  profondo  conosci- 
tore, nel  commemorare  nel  1882  a  Bologna  Vittorio  Emanuele 
come  Re  costitt(Monale{l),  a  ragione  diceva  che  «  par  lecito  dedurre 
dal  suo  esempio  che  è  falsa  la  teorica  di  coloro  i  quali  nel  go- 
verno costituzionale  negano  ogni  azione  sostanziale  al  Re  nell'indi- 
rizzo politico  e  credono  che  il  suo  ufficio  sia  meramente  formale; 
0  si  ponga  innanzi  nella  istituzione  immaginata  dallo  Sieyès  che 
Napoleone  colla  ironia  di  un  motto  annientò,  o  sotto  la  formola 
speciosa  del  Thiers  che  il  Re  regna  e  non  governa,  o  sotto  qualsi- 
voglia altra  proposizione.  Giammai  gli  Inglesi,  che  sono  maestri 
in  questa  materia,  pensarono  di  fare  del  Re  una  semplice  astra- 
zione :  al  contrario,  tutti  i  partiti  gli  attril)uirono  sempre  una  ef- 
ficace e  continua  azione  nel  governo.  Si  consultino  il  Brougham, 
il  Grey,  l'Aberdeen,  il  Derby,  il  Gladstone  e  cento  altri:  in  ciò 
sono  unanimi...  ». 

Già  il  Bagehot  coi  suoi  splendidi  tocchi  sopra  la  Costituzione 
inglese  è  andato  demolendo  il  concetto  teorico  della  monarchia 
costituzionale,  quale  la  raffigurano  i  dottrinaristi  francesi  ed  ita- 
liani: concetto  rigonfio  dì  parvenze,  vuoto  di  contenuto  intellettuale 
e  morale.  Con  squisito  senso  giuridico,  il  Dicey,  T eminente  pro- 
fessore di  Oxford,  nelle  sue  letture  od  introduzioni  al  diritto  co- 
stituzionale inglese  ^ìvcchò  nettamente  le  funzioni  teoriche  e  la  pra- 
tica della  Monarchia  rappresentativa  parlamentare.  Il  Bagehot, 
che  pure  è  considerato  come  uno  degli  scrittori  che  assegnano 
al  Sovrano  minori  attribuzioni,  pure  rifiettendo  che  l'Inghiltera  era 

(1)  Mauco  Minchetti,  Scritti  rarii,  raccolti  da  A.  Dai.i.oi.io  e  con 
prefazione  di  I).  Zaniciiklij,  lìolou-na,  1.S96. 
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fra  tutti  i  paesi  del  mondo  quello  che  meno  fosse  composto  di  «  puri 
filosofi  »,  assegnava  alla  Corona  non  solo  doveri  politici,  ma  fun- 
zioni d'ordine  spirituale. 

«  La  Monarchia  inglese  »,  scrive  egli,  «  rafforza  il  nostro  Go- 
verno colla  potenza  della  religione...  La  Eegina  è  il  centro  della 
vita  sociale . . .  Noi  ci  siamo  abituati  a  riguardare  la  Corona  come 
il  centro  della  morale.  Le  virtù  della  Eegina  Vittoria  e  di  Giorgio  III 
scesero  a  fondo  nel  cuore  del  popolo  ». 

Ma  dove  il  chiaro  autore  scompiglia  tutte  le  idee  e  le  artifi- 
ciose disquisizioni  dei  teoristi  dell'antica  dottrina  di  \m  Roi  fainéant 
si  è  quando  riferisce  il  noto  incidente  di  Palmerston,  ministro  degli 
esteri,  e  che  sebbene  rimontasse  al  1852,  solo  col  Bagehot  diventò 
uno  dei  capisaldi  della  nuova  e  corretta  dottrina  dei  diritti  e  dei 
doveri  dei  Sovrani  costituzionali.  Ecco  come  egli  ci  racconta  il  ru- 
moroso incidente,  che  palesò  al  mondo  tanta  parte  delle  relazioni, 
fino  allora  ignorate,  che  passano  in  Inghilterra  fra  la  Corona  ed 
i  suoi  ministri: 

«  Circa  i  doveri  della  Eegina  quando  un  ministro  è  in  carica, 
noi  possediamo  un  frammento  di  suo  pugno  di  insuperabile  valore. 
Nel  1851  Luigi  Napoleone  ebbe  il  suo  colpo  di  Stato:  nel  1852 
lord  John  Eussell  ebbe  il  suo:  egli  cacciò  lord  Palmerston  dal  Ga- 
binetto. Con  una  mancanza  di  etichetta,  molto  istruttiva,  lesse  alla 
Camera  un  memorandum  della  Eegina  circa  i  doveri  del  suo  ri- 
vale. Esso  è  il  seguente: 

«  La  Eegina  richiede: 
«  1°  che  lord  Palmerston  nettamente  esponga  ciò  che  egli  in- 
«  tende  fare  in  un  dato  caso,  affinchè  la  Eegina  possa  del  pari 
«  nettamente  sapere  a  che  cosa  essa  accorda  la  sua  reale  sanzione; 
«  2"  che  dopo  aver  data  la  sua  sanzione  ad  una  determinata 
«  proposta,  questa  non  sia  arbitrariamente  cambiata  o  modificata 
«  dal  ministro.  Un  tale  atto  essa  deve  considerare  come  mancante 
«  di  sincerità  verso  la  Corona  e  tale  da  giustamente  essere  colpito 
«  dall'  esercizio  del  suo  diritto  costituzionale  di  licenziare  quel 
«  ministro. 

«  Essa  attende  che  la  si  tenga  informata  di  ciò  che  passa 
«  fra  lui  eJ  i  ministri  esteri,  prima  che  si  prendano  decisioni  im- 
«  portanti,  basate  su  tali  relazioni:  di  ricevere  con  sollecitudine  i 
«  dispacci  esteri:  di  vedere  che  le  minute  per  la  sua  approvazione 
«  le  siano  inviate  con  tempo  sufficiente,  perchè  possa  informarsi  del 
«  loro  contenuto,  prima  che  siano  spedite  ». 

Il  Martin  nella  sua  Vita  del  Frincipe  Consorte,  scritta  per  in- 
carico della  Eegina  Vittoria,  ci  informa  che  Palmerston  rispose  che 
quando  si  inviavano  a  Corte  dei  dispacci,  che  dovevano  spedirsi 
all'estero,  si  perdeva  molto  tempo  prima  che  fossero  restituiti:  co- 
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sicché  si  venne  alla  fine  ad  un  accordo  per  cui  Palmerston  s'im- 
pegnò di  sottoporre  ogni  dispaccio  alla  Kegina  per  mezzo  del 
presidente  del  Consiglio  e  la  Kegina  promise  di  restituirli  senza 
alcun  ritardo  ingiustificato.  L'accordo  pur  troppo  non  durò  a  lungo, 
a  causa  soprattutto  delle  relazioni  tese  fra  il  Principe  Consorte  e 
Lord  Palmerston.  Ma  si  afferma  da  buona  fonte  che  questa  è  tut- 
todì la  pratica  che  invariabilmente  si  segue  nella  politica  estera. 
Tutti  i  dispacci  importanti,  provenienti  dall'estero,  sono  invariabil- 
mente inviati  al  Sovrano  dal  ministro  degli  esteri,  il  quale,  d'ac- 
cordo col  presidente  del  Consiglio,  sottopone  pure  all'approvazione 
di  S.  M.  le  minute  dei  dispacci  e  delle  note  importanti  che  egli 
invia  all'estero.  11  Sovrano  le  restituisce  dopo  averle  discusse  con 
i  ministri  o  di  averle  approvate  senz'  altro,  apponendovi  la  sua 
sigla.  Si  ricorda  anzi  che  quando  Lord  Salisbury  assunse  la  Presi- 
denza del  Consiglio  insieme  al  portafoglio  degli  esteri,  il  Gladstone 
si  lagnò  di  tale  duplice  ufficio,  in  Camera,  nella  seduta  del  27  gen- 
naio 1887  (Hansard,  voi.  310).  «  Questa  nomina  -  disse  il  Glad- 
stone -  introduce  un  cambiamento  fondamentale  nel  meccanismo 
della  politica  estera  del  paese.  Per  tutto  il  periodo  della  mia  vita 
l^olitica  -  e  sono  sicuro  anche  per  molti  anni  innanzi  -  la  politica 
estera  del  nostro  paese  -  in  tutto  ciò  che  ha  carattere  importante 
e  delicato  -  è  stata  esercitata  dall'  azione  comune  del  ministro 
degli  esteri  e  del  presidente  del  Consiglio...  È  della  massima  im- 
I)ortanza  che  questa  duplice  azione  sia  mantenuta,  perchè  essa 
costituisce  una  garanzia  per  il  Sovrano,  per  il  Gabinetto  e  per  il 
paese  ». 

Il  nuovo  Re,  Edoardo  VII,  ha  una  simpatia  speciale  per  la  po- 
litica estera  e  si  può  essere  certi  che  non  abbandonerà  in  questo 
ramo  dei  pubblici  affari  le  antiche  e  tradizionali  prerogative  della 
Corona  britannica. 


Le  funzioni  costituzionali  della  Corona  inglese  non  concernono 
soltanto  gli  affari  esteri,  ma  riguardano  assai  più  l'indirizzo  della 
politica  generale  del  paese.  A  questo  riguardo  esse  sono  così  de- 
finite dal  Bagehot,  di  cui  riassumo  i  chiari  e  precisi  concetti,  il- 
lustrandoli colle  notizie  più  recenti. 

La  vita  di  un  Gabinetto  parlamentare  ha  soprattutto  due  stadii  : 
1"  la  formazione  di  un  Ministero;  2"  la  sua  durata  in  ufficio. 

All'atto  della  costituzione  di  un  Ministero  non  v'ha  alcuna 
difficoltà,  (juando  in  Parlamento  non  vi  sono  che  due  grandi  par- 
titi e  la  maggioranza  ò  assolutamente  concorde  nella  scelta  del 
suo  capo,  che  quindi  diventa  presidente  del  Consiglio.  Il  Sovrano 
deve  accettare  quel  capo  riconosciuto.  Il  migliore  dei  Sovrani  non 


DEL    REGNO    DELLA    REGINA   VITTORLA.  IX 

può  fare  in  tal  caso  alcun  bene:  il  peggiore  non  può  fare  male 
alcuno. 

Ma  le  difficoltà  diventano  assai  maggiori  quando  il  partito 
jjredominante  non  è  concorde  intorno  alla  nomina  di  un  capo.  Ta- 
lora si  addiviene  ad  una  riunione  del  partito  ed  una  frazione,  ed 
il  suo  capo,  consentono  a  porsi  sott' ordine  dell'altra.  Si  ritiene  che 
il  partito  abbia  ogni  interesse  a  scegliere  un  capo  abile.  Senza  di 
ciò  esso  perde  presto  il  favore  del  j)aese  e  cade.  Ma  non  sempre 
tale  accordo  fra  i  gruppi  di  uno  stesso  partito  fu  possibile.  In  al- 
lora la  Corona  ha  maggiore  libertà  di  scelta.  La  Kegina  Vittoria 
più  volte  dovette  far  uso  di  questa  sua  facoltà:  in  tempi  i3Ìù  lon- 
tani, nel  1846,  quando  preferì  Lord  Russell  a  Lord  Palmerston:  in 
tempi  più  recenti,  nel  1894,  allorquando  essa  chiamò  Lord  Eose- 
berv,  invece  di  Sir  ^^'illiam  Harcourt,  a  presidente  del  Consiglio 
dei  ministri  del  Gabinetto  liberale.  In  queste  circostanze  si  rivelò 
appunto  il  profondo  criterio  costituzionale  della  Regina  Vittoria. 
Uno  studioso  di  tale  argomento  cosi  scrisse  nell'  Economist  del 
16  giugno  1897,  quando  l'Inghilterra  festeggiò  solennemente  il 
60°  anno  del  Regno:  «  nella  scelta  dei  presidenti  del  Consiglio 
la  Regina  Vittoria  usò  della  sua  immensa  autorità  con  tale  giu- 
dizio e  con  un  desiderio  così  sincero  di  essere  in  accordo  coli' opi- 
nione pubblica,  che  sebbene  la  sua  decisione  sia  stata  una  o  due 
volte  discussa  da  alcuni  pochi  politicanti  -  specialmente  quando 
essa  chiamò  Lord  Rosebery  -  non  vi  fu  mai  un  caso  in  cui  la  na- 
zione nel  suo  complesso  abbia  disapprovata  o  risentita  la  sua  scelta. 
Siccome  Sua  Maestà  deve  necessariamente  preferire  di  molto  un 
presidente  del  Consiglio  all'altro,  la  sua  moderazione  nell'uso  del 
suo  potere  di  scelta  è  prova  di  una  vera  capacità  a  regnare  ed  è 
ben  degna  della  più  alta  lode  ». 

Il  caso  più  critico  è  quello  dell'esistenza  di  tre  o  più  partiti. 
In  allora  è  impossibile  una  scelta  soddisfacente.  In  tali  circostanze 
-  dice  il  Bagehot  -  spetta  agli  uomini  moderati  di  ciascun  partito 
di  porsi  d'accordo  per  sostenere  quel  Governo,  che  nel  complesso 
riesce  più  accetto  ai  vari  gruppi.  È  questo  il  modo  in  cui  nel  Regno 
della  Regina  Vittoria  si  formò  il  Gabinetto  Palmerston  nel  1859, 
che  pure  fu  uno  dei  migliori  che  l'Inghilterra  abbia  avuto.  «  Se 
il  Sovrano  è  dotato  del  genio  del  discernimento,  l'aiuto  che  esso 
può  dare  in  una  siffatta  crisi  è  grande.  Egli  sceglierà  a  presi- 
dente e,  se  possibile,  manterrà  al  potere,  l'uomo  di  Stato  sul  quale 
il  partito  temi^erato  in  ultimo  fisserebbe  la  sua  scelta,  ma  per  il  quale 
invano  da  principio  esso  va  ciecamente  cercando.  Col  senso  pratico, 
coir  esperienza  e  col  tatto  di  cui  è  dotato,  il  Sovrano  sceglierà  quella 
combinazione  di  equilibrio  e  quel  gruppo  con  cui  i  membri  più 
temperati  degli  altri  gruppi  finiranno  per  allearsi.  Fra  le  mutevoli 
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vicende  di  partiti  confusi,  è  probabile  ch'egli  abbia  molte  occasioni 
di  esercitare  una  vera  scelta...  ma  probabilmente,  in  molti  casi,  la 
maggior  saviezza  di  un  Ke  costituzionale  si  rivelerà  in  una  me- 
ditata inazione.  Nel  confuso  intervallo  fra  il  1857  ed  il  1850,  la 
Bettina  ed  il  principe  Alberto  furono  troppo  avveduti  per  imporre 
una  loro  scelta.  Se  l'avessero  fatta,  probabilmente  non  avrebljero 
chiamato  Lord  Palmerston...  V'ha,  per  vero,  una  ragione  perma- 
nente che  deve  rendere  anche  il  più  saggio  dei  Re  ed  il  Sovrano 
che  più  è  sicuro  della  sua  saviezza  molto  lento  nel  farne  uso.  La 
responsabilità  del  Parlamento  dev'essere  sentita  dal  Parlamento. 
Finché  il  Parlamento  crede  che  è  ufficio  del  Sovrano  trovare  un 
Governo,  è  certo  che  esso  non  lo  troverà  di  per  sé  stesso.  11  regime 
monarchico,  con  un  i.iabinetto  parlamentare,  è  la  peggiore  forma  di 
Governo,  se  sostituisce  alla  forza  principale  quella  che  é  sussidia- 
ria, se  fa  sì  che  l'  assemblea,  che  dovrebbe  adempiere  a  doveri 
essenziali,  attenda  che  altri  li  adempia  in  sua  vece  ».  Questo  metodo 
evita  pure  un  grande  pericolo,  quello  che  il  giudizio  del  Sovrano 
sia  non  correttamente  influenzato,  come  quando  Giorgio  III  preferi 
a  Pitt  un  uomo  rispettabile,  ma  nullo,  come  Addigton.  Di  questi 
errori  nessuno  potè  mai  essere  ascritto  alla  Regina  Vittoria,  che 
chiamò  al  potere  Gladstone  anche  quando  questi  aveva  perdute  le 
sue  simpatie. 

La  Corona  inglese  ha  inoltre  il  diritto,  ch'essa  esercita  di  fatto, 
di  porre  il  veto  alla  nomina  di  ogni  ministro  che  entrerebbe  a  far 
parte  di  un  Gabinetto.  «  L'esistenza  di  questi  poteri  »,  dice  YEco- 
ìiomist,  «  che  non  sono  nominali  ma  reali,  fa  si  che  il  favore  del;. 
Sovrano  sia  di  alta  importanza  per  qualsiasi  uomo  politico,  e  con- 
ferisce alla  Regina  un'  influenza  incalcolabile  nel  Governo  reale 
ed  effettivo  ». 

È  infatti  opinione  generale  che  la  Regina  abbia  espressamente 
escluso  dall'ultima  combinazione  dei  liberali  il  Labouchere  che 
spesso  aveva  mossi  attacchi  alla  Casa  ed  alla  Famiglia  Reale. 


Un  altro  punto  assai  degno  di  studio  e  che  rimase  lungamente 
oscuro  è  quello  delle  funzioni  costituzionali  della  Corona  inglese, 
di  fronte  ad  un  Ministero  in  carica.  Ne  parla  anzitutto  il  Bagehot 
in  forma  astratta:  ma  essendo  noto  che  il  suo  libro,  in  fondo,  non 
é  che  la  dottrina  costituzionale  della  pratica  inglese  più  liberale 
sotto  il  Regno  della  Regina  Vittoria,  le  sue  pagine  hanno  un  in- 
teresse diretto  colle  presenti  ricerche. 

«  Ma  é  soprattutto  durante  la  permanenza  di  un  Ministero  », 
scrive  il  Bagehot,  «  piuttosto  che  al  momento  della  sua  formazione 
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che  le  funzioni  del  Sovrano  devono  interessare  i  più  e  che  essi  cre- 
deranno che  siano  della  più  grave  importanza.  Confesso  che  sono 
anch'io  di  quest'avviso.  Penso  che  si  possa  dimostrare  che  il  posto 
di  Sovrano  su  di  un  popolo  intelligente  e  politico,  in  una  monar- 
chia costituzionale,  è  quello  che  un  uomo  savio  sceglierebbe  al  di- 
sopra d'ogni  altro  -  è  quello  dove  egli  troverebbe  il  miglior  stimolo 
agli  impulsi  intellettuali  ed  il  miglior  controllo  agli  stessi  impulsi^ 
se  cattivi... 

«  Oltre  il  sindacato  sopra  i  singoli  ministri  e  specialmente  sul 
ministro  degli  esteri,  la  Kegina  ha  un  certo  controllo  sul  Gabinetto. 
Il  presidente  del  Consiglio,  per  tacita  intelligenza,  trasmette  a  Lei 
informazioni  autentiche  intorno  alle  decisioni  più  importanti,  in- 
sieme al  risultato  delle  votazioni  più  importanti  del  Parlamento, 
sebbene  le  potrebbe  avere  egualmente  dai  giornali.  Egli  è  in  ob- 
bligo di  aver  cura  che  essa  sappia  tutto  ciò  che  ha  da  conoscere 
circa  lo  svolgersi  della  politica  nazionale.  Per  rigorosa  consuetu- 
dine, essa  ha  diritto  di  lagnarsi  se  non  è  informata  di  qualsiasi 
grande  atto  del  suo  Ministero,  non  solo  prima  che  sia  compiuto,  ma 
mentre  vi  è  ancora  tempo  per  esaminarlo  -  mentre  è  ancora  pos- 
sibile che  ad  esso  non  si  addivenga  ». 

E  anzi  noto  che  in  Inghilterra  il  presidente  del  Consiglio  invia 
di  suo  pugno  ogni  sera  a  Sua  Maestà  un  brevissimo  resoconto  di 
ciascuna  seduta,  con  i  fatti  più  salienti  della  tornata  e  talvolta 
con  il  suo  giudizio  sui  discorsi  e  sugli  uomini.  In  antico  la  Ca- 
mera continuava  le  sedute  l'intera  notte  e  nelle  prime  ore  del  mat- 
tino si  vedevano  Gladstone  o  Disraeli  scrivere  i  loro  appunti  ])er 
Sua  Maestà.  Vuoisi  che  queste  lettere  siano  conservate  e  legate 
neir  archivio  di  Corte  :  si  avrà  quindi  un  mezzo  secolo  di  storia 
parlamentare  narrata  dalle  grandi  figure  che  vi  presero  parte. 

Del  pari  chi  assiste,  anche  solo  dalle  tribune,  alle  sedute  della 
Camera  dei  Comuni,  vede  spesso  circolare  fra  i  ministri  delle  pic- 
cole scatole  di  latta,  chiuse  a  chiave:  ciascun  ministro  ne  ha  la 
chiavettina.  Sono  le  «  despatch  boxes  »  o  scatole  contenenti  i  tele- 
grammi ed  i  documenti  che  i  ministri  scambiano  fra  di  loro.  Collo 
stesso  metodo  assai  probabilmente  si  tiene  continuamente  infor- 
mato il  Sovrano  di  tutto  ciò  che  avviene  e  lo  si  pone  in  grado  di 
esercitare  le  sue  funzioni  costituzionali,  che  il  Bagehot  così  rias- 
sume : 

«  Per  porre  la  cosa  in  breve,  il  Sovrano,  in  una  monarchia 
costituzionale  come  la  nostra,  ha  tre  diritti  -  di  essere  consultato, 
di  incoraggiare,  di  avvertire.  Ed  un  Ke  di  grande  senso  e  sagacia 
non  abbisogna  di  altro.  Egli  troverebbe  che  il  non  avere  altri  di- 
ritti lo  pone  in  grado  di  usare  con  singolare  effetto  di  quelli  di  cui 
dispone.  Egli  può  dire  al  suo  presidente  del  ('onsiglio:  «  La  respon- 
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«  sabilità  di  queste  misure  è  vostra.  Ciò  che  meglio  credete,  lo  si 
«  deve  fare.  Ciò  che  voi  meglio  credete  avrà  il  mio  pieno  ed  effet- 
«  tivo  appoggio.  Ma  vi  faccio  osservare  che,  per  queste  e  queste 
«  ragioni,  ciò  che  voi  proponete  è  cattivo:  per  queste  e  queste  ra- 
«  gioni  ciò  che  voi  non  proponete  è  migliore.  Io  non  mi  oppongo, 
«  è  mio  dovere  di  non  oppormi:  ma  notate  che  vi  metto  in  sullo 
«  avviso  ».  Supponendo  che  il  Ke  abbia  ragione  e  possegga  ciò  che 
i  Ke  spesso  hanno,  il  dono  di  esprimersi  con  efficacia,  egli  non 
può  a  meno  di  convincere  il  suo  presidente  del  Consiglio.  Forse 
non  sempre  il  ministro  cambierebbe  l' indirizzo  della  sua  politica, 
ma  ne  avrebbe  sempre  conturbata  la  mente. 

«  Xel  corso  di  un  lungo  regno,  un  Re  sagace  acquisterebbe 
un'esperienza  colla  quale  pochi  ministri  potrebbero  contendere.  11 
Ee  potrebbe  dire  :  «  Avete  consultato  quanto  accadde  sotto  il  tal 
«  Ministero,  circa  quattordici  anni  or  sono?  Quel  precedente  offre 
«  un  esempio  istruttivo  dei  cattivi  risultati  che  deriverebbero  dalla 
«  politica  che  voi  proponete.  A  quell'epoca,  voi  non  avevate  ancora 
«  nella  vita  pubblica  quella  parte  prominente  che  vi  esercitate  ora, 
«  ed  è  possibile  che  non  ricordiate  interamente  tutti  i  fatti.  Yi 
«  raccomanderei  di  consultarli  e  di  discuterli  con  i  vostri  colleghi, 
«  più  anziani  che  vi  ebbero  parte.  Xon  è  savio  proporre  una  linea 
«  di  condotta  che  cosi  recentemente  diede  risultati  tanto  cattivi  ». 

Indubbiamente,  osserva  il  chiaro  autore,  una  conferenza  fra  un 
ministro  ed  il  suo  Sovrano  non  può  tramutarsi  puramente  in  una 
discussione.  La  divinità  che  «  circonda  un  Re  »  può  avere  minor 
santità  oggidì  che  nel  passato,  ma  ha  pur  sempre  molta  santità. 
«  La  nozione  di  un  uomo  di  Stato  preveggente  e  dispotico,  che 
può  far  piani  per  un'età  ancora  da  venire,  è  una  fantasia  generata 
dall'orgoglio  dell'intelletto  umano  ma  non  realizzata  dai  fatti... 
L'n  Monarca  costituzionale  grande  e  saggio  non  tenta  simili 
cose  vane.  La  sua  carriera  non  è  in  aria;  egli  lavora  nel  mondo 
dei  fatti  concreti:  si  occupa  di  progetti  che  possono  essere  attuati 
-  di  progetti  desiderabili  -  di  progetti  di  cui  valga  la  pena  oc- 
cuparsi. Egli  dice  al  (gabinetto  che  il  paese  gli  ha  mandato,  ad 
un  Gabinetto  dopo  l' altro  :  «  Io  la  penso  così  e  cosi:  credete 
«  che  vi  sia  qualche  cosa  a  fare?  Ho  esposte  le  mie  ragioni 
«  in  un  certo  memorandum  che  vi  passerò.  Probabilmente  esso 
«  non  esaurisce  la  questione,  ma  presenterà  dei  materiali  al  vo- 
«  stro  esame  ».  Con  anni  di  discussione,  con  un  Ministero  dopo 
l'altro,  i  migliori  piani  del  più  saggio  dei  Re  sarebbero  certamente 
adottati  e  quelli  meno  buoni,  quelli  inattuabili,  cadrebbero  e  sa- 
rebbbero  rigettati...  Un  Monarca  è  utile  quando  dà  una  guida 
reale  e  benefica  ai  suoi  ministri.  Ma  questi  ministri  appartengono 
certamente  agli  uomini  ^ì\\  abili  del  tempo  loro...  E  non  v'ha  nes- 
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Sima  strada  maestra  negli  affari  politici:  i  loro  particolari  sono 
vasti,  sgradevoli,  complicati  e  svariati.  Un  Ke  per  essere  uguale 
ai  suoi  ministri  nelle  discussioni,  deve  lavorare  come  essi  lavorano: 
dev'essere  uomo  d'affari  come  essi  lo  sono  ». 

Naturalmente  un  siffatto  esercizio  della  sovranità  presuppone 
un  alto  senso  di  responsabilità  e  di  discrezione  nei  singoli  meml)ri 
di  ciascun  Ministero  e  iu  tutti  coloro  che  avvicinano  la  Corona. 
In  Inghilterra  si  mantiene  intorno  alla  Corona  il  segreto  più  as- 
soluto: chiunque  venisse  meno  a  questa  rigorosa  consuetudine,  assai 
probabilmente  non  sarebbe  più  ammesso  a  Corte.  Quanta  diffe- 
renza da  altri  paesi  ciarlieri,  dove  per  ogni  ricevimento  si  leggono 
nei  giornali  resoconti  e  notizie  intorno  alle  conversazioni  private 
che  i  Sovrani  hanno  avute  con  i  membri  delle  varie  deputazioni! 
Così  pure  nei  giornali  inglesi  non  si  leggono  notizie  particolareg- 
giate dei  Consigli  dei  ministri,  tranne  per  quelle  deliberazioni  che 
si  crede  di  portare  a  conoscenza  del  pubblico:  il  giornale  che  le 
pubblicasse,  non  sarebbe  creduto,  tanto  la  cosa  parrebbe  insolita 
e  inverosimile. 

In  tal  modo  il  Sovrano  è  meglio  in  grado  di  esercitare  la  sua 
azione  reale  ed  efficace  nell'indirizzo  della  pubblica  cosa,  pure 
mantenendo  una  completa  irresponsabilità  politica. 


Fu  questo  il  carattere  costituzionale,  intrinseco  del  regno 
della  Kegina  Vittoria? 

Nessun  dubbio,  se  dobbiamo  credere  alle  più  autentiche  sor- 
genti d'informazioni.  «La  Eegina  -  scriveva  V Economist  -possiede 
e  fermamente  esercita  un  potere  che  può  sembrare  tenue,  ma  che 
è  della  massima  importanza  costituzionale  e  che  da  solo  basta  a 
mantenere  l'influenza  della  Corona.  Costituzionalmente  essa  non  ha 
il  diritto  di  rigettare  una  proposta  gravemente  e  persistentemente 
presentata  dai  suoi  ministri:  ma  ha  il  diritto  di  chiedere  piene  spie- 
gazioni intorno  alle  ragioni  che  si  adducono  in  suo  favore  ed  ai 
risultati  che  se  ne  attendono,  ed  in  casi  gravi  può  anche  chiedere 
se  essa  sia  approvata  dalla  unanimità  del  Gabinetto.  Un  siffatto  di- 
ritto, quando  è  esercitato  da  una  persona  d'esperienza,  che  conosca 
il  passato  dei  vari  Gabinetti,  conferisce  un  controllo  formidabile  di 
fronte  alla  fretta,  alla  testardaggine,  alla  disonestà  partigiana  dei 
ministri.  Molti  ordini  non  meditati  sarebbero  dati,  molti  dispacci 
incauti  verrebbero  scritti,  molti  atti  commessi  per  passione  o  per 
favoritismo,  se  non  fosse  per  la  necessità  di  sottoporre  l'ordine,  il 
dispaccio  0  l'atto,  al  freddo  ed  imparziale  giudizio  del  Sovrano  e 
di  spiegarne  pienamente  le  ragioni,  che,  in  alcuni  casi,  possono  pa- 
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rere  imperfette  persino  al  Gabinetto.  Che  questa  necessità  dia  sta- 
bilità alla  politica  estera,  se  pure  non  la  migliora,  è  cosa  ben  nota. . .  » 

Un'altra  grandissima  influenza  del  Sovrano  si  esercita  in  In- 
ghilterra nelle  nomine  a  tutti  i  più  alti  uffici.  «  I  segreti  della 
Corte  sono  cosi  gelosamente  custoditi  che  è  diffìcile  definire  i  pre- 
cisi limiti  dell'influenza  di  S.  M.:  ma  è  noto  ch'essa  si  esercita 
ogni  qualvolta  si  nominano  i  grandi  ufficiali  dello  Stato,  come,  ad 
esempio,  per  il  Viceré  delle  Indie,  per  la  nomina  dei  vescovi  e  per  gli 
alti  gradi  dell'esercito.  Anche  i  diplomatici  che  non  sono  ben  visti 
a  Windsor  non  si  vedono  scelti  a  grandi  ambasciate.  Le  nomine 
devono  naturalmente  essere  in  ogni  circostanza  approvate  dal  pre- 
sidente del  Consiglio:  ma  deve  pur  essere  eccessivamente  raro  il 
numero  dei  casi  in  cui  valga  la  pena  per  il  primo  ministro  di  an- 
noiare il  Sovrano,  coli' insistere  per  un  candidato  molto  mal  visto  o 
col  rigettare  altri  di  cui  si  desidera  la  promozione.  La  Kegina,  ne 
siamo  certi,  ha  contribuito  alla  nomina  della  maggior  parte  dei 
grandi  ufficiali  dello  Stato  durante  il  suo  regno,  e  che  la  sua  in- 
fluenza sia  stata  saviamente  esercitata,  appare  evidente  dal  piccolo 
numero  di  insuccessi ...  La  Regina  fu  forse  troppo  disposta  a  tener 
l'esercito  nelle  mani  della  sua  famiglia...  ma  nessun  vescovo  cat- 
tivo fu  mai  nominato  nel  suo  regno  ». 

Così  scrive  V Economi st:  ed  ora  che  la  Regina  Vittoria,  onusta 
d'anni  e  di  gloria,  è  scesa  nella  tomba,  abbiamo, intorno  all'azione  sua 
costituzionale,  dichiarazioni  precise  di  alcuni  degli  uomini  che  più 
a  lungo  la  servirono  nel  governo  della  pubblica  cosa.  Il  presidente 
del  Consiglio,  il  marchese  di  Salisbury,  parlando  alla  Camera  dei 
Lordi  il  25  gennaio,  cosi  si  espresse  : 

«  La  posizione  di  un  Sovrano  costituzionale  non  è  facile.  Si 
devono  conciliare  fra  di  loro  dei  doveri  che  talvolta  paiono  molto 
distanti  l'uno  dall'altro.  Molto  si  deve  accettare  che  non  è  sempre 
gradito,  ma  la  Regina  spiegò  un'attitudine  meravigliosa  ad  osser- 
vare da  un  lato,  col  più  assoluto  rigore,  i  limiti  che  la  Costituzione 
assegna  ai  suoi  poteri  ed  a  mantenere,  dall'altra  parte,  un'influenza 
indiscutibile,  costante  è  persistente  sulla  condotta  dei  suoi  ministri 
nell'indirizzo  del  governo  e  della  legislazione.  Essa  sapeva  accet- 
tare cose  che  probabilmente  non  avevano  tutta  la  sua  approvazione, 
ma  che  nella  sua  posizione  riputava  suo  dovere  di  accogliere.  Man- 
tenne ed  applicò  sempre  un  rigoroso  sindacato  sopra  i  pubblici 
aff"ari,  dando  ai  ministri  un  franco  consiglio  e  ponendoli  in  sul- 
l'avviso del  pericolo,  se  essa  lo  vedeva  innanzi  a  se;  e  molti  di  noi 
rimasero  impressionati  dal  profondo  sentimento  di  penetrazione, 
quasi  di  intuizione,  con  cui  essa  vedeva  i  pericoli  che  ci  potevano 
sovrastare  in  qualsiasi  linea  di  condotta  si  credesse  opportuno  di 
adottare.   Sulla  mente  mia,  su  quella  di  tutti  noi.  Ella  lasciò  la 
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convinzione  che  era  sempre  cosa  pericolosa  insistere  presso  di  Lei 
perchè  adottasse  una  linea  di  condotta,  della  cui  bontà  non  era 
interamente  convinta  :  e  posso  aggiungere  con  certezza,  che  nessun 
Gabinetto  del  suo  lungo  regno  potè  mai  dipartirsi  dal  suo  avviso, 
od  indurre  la  Kegina  a  dipartirsene,  senza  accorgersi  dopo,  che  era 
incorso  in  una  pericolosa  resjjonsabilità. 

«  La  Kegina  -  proseguì  Lord  Salisbury  -  sapeva  in  modo  straor- 
dinario ciò  che  il  suo  popolo  penserebbe.  Per  molti  anni  mi  dicevo 
che  quando  conoscevo  ciò  che  la  Eegina  pensava,  sapevo  pure  con  cer- 
tezza, quale  sarebbe  stata  l'opinione  dei  suoi  sudditi  e  soprattutto 
delle  classi  medie.  Tale  era  la  penetrazione  straordinaria  della  sua 
mente.  Tuttavia  non  si  attaccò  mai  con  ostinatezza  al  suo  pensiero. 
Al  contrario  abliondava  di  concessioni  e  di  riguardi  e  non  rispar- 
miava sforzo  alcuno,  posso  dire  che  non  rifuggiva  da  sacrificio  al- 
cuno, per  facilitare  ai  suoi  consiglieri  il  compito  di  condurre  i 
difficili  affari  dello  Stato  ». 

Intorno  al  carattere  costituzionale  del  Kegno  della  Kegina 
Vittoria  sono  pure  assai  preziose  le  dichiarazioni  che,  nella  stessa 
seduta  del  25  gennaio,  fece  Lord  Kimberley  a  nome  del  partito  li- 
berale e  quale  antico  ministro  degli  esteri.  Esse  vennero  accolte 
con  grande  interesse  dal  paese,  che  potè  così  scorgere  un  piccolo 
lato  delle  relazioni  fra  la  Kegina  ed  i  ministri. 

«  Negli  ultimi  giorni  del  1852  -  narrò  Lord  Kimberley  -  oc- 
cuj)avo  il  posto  di  sottosegretario  agli  affari  esteri.  In  tale  qualità, 
in  più  d'una  circostanza,  venni  a  contatto  immediato  colla  Kegina, 
fino  ad  un  certo  punto  anche  per  affari  pubblici.  Essa  mi  trattava 
con  quella  considerazione  e  cortesia  che  sempre  contraddistinse  le 
sue  relazioni  con  tutti  coloro  che  l'avvicinavano  e  subito  da  prin- 
cipio fui  colpito  dalie  doti  straordinarie  ch'essa  dispiegava.  Nel 
corso  negli  anni,  la  mia  esperienza  divenne  naturalmente  maggiore 
e  posso  confermare  ogni  parola  detta  dal  nobile  marchese  (Salis- 
bury).  La  posizione  di  un  Sovrano  costituzionale  non  è  tale  da 
disporre  di  un  grande  potere  diretto,  ma  la  Kegina  dimostrò  come 
esso  possa  essere  di  un'influenza  vasta  e  benefica... 

«  Coloro  che  hanno  avuto  il  grande  vantaggio  di  venire  in  im- 
mediato contatto  con  Lei,  devono,  al  pari  del  nobile  marchese,  aver 
ricevuto  l' impressione  della  straordinaria  e  profonda  conoscenza 
che  essa  aveva  dei  pubblici  affari.  Ciò  dipendeva  non  soltanto  dal 
fatto,  che  in  molti  casi  S.  M.  procedeva  a  speciali  studi  intorno  ad 
essi  e  si  poneva  in  grado  di  discuterli  con  i  ministri.  Vi  era  qualche 
cosa^di  più.  Si  veniva  a  contatto  con  una  persona  che  conosceva 
profondamente  codesti  pubblici  affari,  in  molti  casi,  forse  meglio 
del  ministro  che  doveva  trattarne  con  Lei . . .  Essa  aveva,  per  così 
dire,  in  grado  eminente  le  qualità  possedute  da  donne  di  grande 
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abilità:  ma  aveva  pure,  ciò  che  mai  non  incontrai  in  altra  donna, 
il  giudizio  calmo  ed  il  senno  che  generalmente  crediamo  siano  propri 
dell'uomo.  Vorrei  dire  che  la  Kegina  era  un  savio  statista  e  debbo 
affermare  per  parte  mia,  che  mai  io  conversai  con  Lei  intorno  a  pub- 
blici affari  -  e  molte  conversazioni  ho  con  Lei  avute  -  senza  essere 
impressionato  dalla  sua  abilità  e  dalla  sua  previdenza  straordinaria. 

«  Ma  v'ha  ancora  qualche  cosa  di  più  -  proseguì  lord  Kim- 
berley.  -  11  nobile  marchese  di  Salisbury  ha  accennato  a  questo 
punto.  Come  Sovrano  costituzionale,  essa  era  naturalmente  tenuta 
a  seguire  il  consiglio  dei  suoi  ministri  e  persino  nell'umile  caso 
mio,  ho  conosciuto  delle  circostanze  in  cui  l'avviso  di  S.  M.  ed  il 
mio  differivano,  ed  ebbi  con  Lei  una  lunga  argomentazione,  nel 
corso  della  quale,  neppure  per  un  momento,  palesò  un  risentimento 
qualsiasi  perchè  non  concordassi  con  Lei...  Essa  esponeva  i  suoi 
argomenti  con  temperanza,  con  moderazione  e  con  grande  saviezza. 
11  nobile  marchese  ha  accennato  al  fatto,  e  se  egli  non  l'avesse 
detto,  io  non  l'avrei  forse  menzionato  -  che,  a  quanto  credo,  avvenne 
nell'esperienza  di  parecchi  di  noi,  che  vi  furono  dei  casi  in  cui  l'av- 
viso della  Eegiua  fu  migliore  del  nostro.  Mi  ricordo  bene  di  una 
circostanza,  che  non  posso  riferire,  in  cui,  sfortunatamente,  io  dif- 
ferivo interamente  dall'opinione  di  S.  M.  e  siccome  ero  ferma- 
mente convinto,  mi  sentii  in  dovere  di  insistere,  cosicché  la  Eegina 
finì  per  consentire,  sebbene  con  grande  riluttanza.  Mi  avvertì  tuttavia 
che  avrei  avuto  a  dolermi  delle  conseguenze.  Gli  eventi  provarono 
che  la  Eegina  aveva  ragione  e  che  io  era  nel  torto,  e  ben  mi  ricordo 
clie  dopo,  allorché  io  la  vidi,  le  dissi:  «  Ebbene,  Maestà,  sono  co- 
«  stretto  a  riconoscere  che  il  vostro  avviso  era  più  fondato  del  mio; 
«  sfortunatamente,  i  vostri  timori  si  verificarono  ». 

«  Eicordo  questo  caso,  solo  per  dimostrare  quanta  fosse  la  sua 
conoscenza  degli  affari  e  quanto  fosse  saggia  nella  loro  trattazione. 
La  si  consultava,  non  solo  come  era  nostro  dovere,  quale  Sovrana 
dello  Stato,  ma  anche  perchè  era  persona  di  grandi  e  vaste  cogni- 
zioni e  di  giudizio  calmo  e  sicuro.  Ben  mi  ricordo  che  un  antico 
mio  capo  -  un  uomo  abilissimo,  lord  Clarendon,  ministro  agli  esteri  - 
mi  diceva  quando  ero  sottosegretario,  dopo  aver  discusso  alcun 
che  d'importante:  «  Ebbene  sentiamo  che  cosa  ne  pensi  la  Eegina: 
«  il  suo  avviso  merita  sempre  di  essere  conosciuto,  anche  se  non  lo 
«  si  divide  ».  E  ciò  esprime  ancor  oggi  l'opinione  mia  ». 

Assai  più  limitate  furono  nella  Camera  dei  Comuni  le  dichia- 
razioni di  uomini  politici  sul  tema  che  abbiamo  jireso  a  studiare. 
«  A  mio  avviso  »,  disse  tuttavia  il  Balfour,  leader  del  Governo, 
«  r  importanza  della  Corona  in  qualsiasi  Costituzione  non  è  un  fat- 
tore che  diminuisce,  ma  che  cresce  ».  E  dopo  aver  parlato  delle 
splendide  virtù  della  Eegina:  «  Forse  »,  egli  aggi^^^  «  è  meno  nota 
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